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AVVERTIMENTO 


DlJtll»»  & UMIDIR  US 


M J autore  della  presente  opera  crede  opportuna  cosa  V avvertire  eh'  egli 
ha  usato  in  ella  tre  sorte  di  voci  e locntioni.  Le  prime  sono  quelle  che 
si  trovano  notate  nel  P ocabolario  della  Crusca  ; e queste  intende  di  avere 
usate  nei  significati  stessi  dei  quali  si  leggono  gli  esempi  in  esso  vocabo- 
lario e non  altrimenti  1*  seconde  sono  quelle  le  quali , quantunque  am- 
messe dai  compilatori  del  medesimo  , sono  per  altro  usate  dagli  autori 
di  quei  tempi  e da  quegli  stessi  dui  quali  sono  gli  esempi  ricavali  : per 
cagion  (T  esempio  la  voce  timoneggiare  usata  dal  Macchiacela  in  signifi- 
cato di  governare  gli  affari  dello  stato  ; Gnanza  in  vece  di  dire  le  ren- 
dite di  uno  stato  , voce  usata  dal  Guicciardini  ; le  lari  per  dire  la  som- 
mità dei  colli  donde  si  spartono  le  acque,  voce  usata  dal  Parchi,  e simili. 
Le  lene  finalmente  sono  quelle  che  non  si  leggono  nè  nel  V ocubolario 
nè  negli  autori  i quali  gli  servirono  di  testo , ma  che  sono  dal!  uso  vol- 
gare d’  oggidì  autorizzate , come  per  esempio  proclama,  ministeriale  e 
simili.  F.gli  è però  mesliero  P osservare  che  questa  facoltà  ha  usalo  l'au- 
tore assai  parcamente  , essendo  egli  alienissimo  dalla  moderna  corruzione 
della  toscana  favella , la  quale  , come  sefotse  vecchia  e difforme  diven- 
tata , molli  pur  troppo  , trasandati  i ptoprj  suoi , vestono  di  panni  fore- 
stieri. E se  alcuno  gli  darà  biasimo  dello  aver  adoperato  qualche  voce  o 
locuzione  barbara  , il  che  potrà  forse  essere  addivenuto  malgrado  l'estre- 
ma diligenza  di  lui  a volerle  schivare , ciò  riceverà  egli  in  buon  grado  : 
ma  parimente  , se  qualcuno  gli  desse  carico  di  essersi  servito  di  vocaboli 
o di  frasi  toscane  lontane  dall'  uso  volgare  d'  oggidì  ; imperciocché  ci 
porta  opinione  che  siccome  quando  si  vuole  scrivere  accuratamente  ed  elegan- 
temente la  latina  lingua  e'  bisogna,  senza  ristarsi  alle  cronache  dei  monaci  del 
decimoterzo  secolo  salire  sino  all'età  di  Augusto;  e medesimamente  quando 
si  ha  in  animo  di  scrivere  nel  modo  stesso  la  francese  , non  agli  autori 
che  scrissero  a'  tempi  della  rivoluzione  , ma  sibbene  agli  anteriori  e mas- 
simamente a quei  del  secolo  di  Luigi  XI P bisogna  ricorso  avere  , cosi 
la  lingua  pura  e schietta  d’ Italia  fa  d’ uopo  cercare  negli  scrittori  del 
secolo  di  Dante  e del  Boccaccio  ed  in  quei  principalmente  del  secolo  di 
Leone  X e di  Clemente  PII  ; i quali  ultimi  scrittori  quella  lingua  me- 
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desima  e molto  crebbero  e maravigliosamente  ripulirono.  Sono  le  lingue 
come  le  piante,  alle  quali  è dato  un  sol  tempo  per  portar  iljìore.  Prima 
esso  è rinchiuso  dentro  una  rozza  buccia  , dopo  è appassito  e scolorato. 
F.  se  taluno  affermasse  in  contrario  che  ne IV  opinione  dell’  autore  si  pre- 
suppone che  le  lingue  non  possono  coir  andar  del  tempo  Jar  progressi  e 
migliorarsi , si  risponderà  che  quando  una  lingua  veste  una  sembianza 
forestiera , questo  cambiamento  dee  meglio  corruzione  che  progresso  o 
miglioramento  riputarsi.  Se  poi  l’  italiana  favella  si  trovi  a'  dì  nostri  in 
questo  caso , gli  amatori  della  medesima  lo  giudicherann'  essi.  L’  autore 
crede  sia  oggimai  tempo  di  ritirarla  verso  i suoi  principi . Se  sarà  da  quei 
che  la  presente  storia  leggeranno  giudicalo  eh'  egli  abbia  cooperato  a 
quest'  opera  gentile , ciò  recherà  ben  esso  a somma  sua  ventura. 

Si  debbe  ancora  avvertire  che  le  orazioni  da  lui  poste  in  bocca  agli 
oratori  sono  state  veramente  dai  medesimi  fatte  in  quelle  stesse  occasioni 
di  cui  si  tratta  nelV  opera.  Solo  V autore  quello  che  fu  detto  da  parecchi 
che  nella  medesima  sentenza  favellarono  ha  fatto  dire  ad  un  solo;  ed 
alcuna  volta  , sebben  di  rado  , usando  la  facoltà  già  concessa  ad  altri 
storici , aggiunse  del  suo  alcune  poche  cose  le  quali  gli  oratori  medesimi 
avrebbero  verisimilmenle  dette.  Ciò  accadde  specialmente  nelle  due  orazioni, 
V una  posta  in  bocca  di  Riccardo  Enrico  Lee,  l’  altra  di  Giovanni  Di- 
clcinson  ; dei  quali  il  primo  orò  in  favore  della  dichiarazione  deir  inde- 
pendenza  degli  Stati  Uniti,  il  secondo  mantenne  la  contraria  sentenza. 

Finalmente  non  debb'  essere  a chi  leggerà  nascosto  che  siccome  in 
varj  luoghi  e specialmente  nelle  orazioni  si  trovano  non  di  rado  predi- 
zioni che  col  tempo  riusciron  vere  , cosi  queste  furono  effettualmente  delle 
da  quei  personaggi  stessi  che  sono  nelT  opera  indicati.  Ed  in  questa  cosa 
ebbe  V autore  tanto  scrupolo  che  , acciocché  esse  predizioni  non  paressero 
come  quelle  de'  poeti,  le  quali  vengono  dopo  il  fatto  , volle  a parola  a 
parola  dai  testi , che  sono  per  lo  più  scritti  in  lingua  inglese  , nella  ita- 
liana favella  trasportarle. 

Resta  che  gV  Italiani  con  altrettante  amorevolezza  e cortesia  ricevano 
queste  storie , con  quanti  amore  e desiderio  di  giovare  alla  lingua  loro 
furono  dall  autore  composte. 
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NOTA 


DELLE  OPERE 


Che  t autore  della  presente  storia  ebbe  in  stia  facoltà 
per  la  composizione  della  medesima. 
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4Iocb*als  of  thè  house  of  Lonls;  Joumals  of  thè  house  of  commons,  in  fol. 
Stampati  (C  ordine  delle  due  camere.  Tutti  i coltimi  dal  1764  sino  al  1783. 

Àulhentic  accounts  of  thè  proceedings  of  congress  held  at  New- York,  in  17G5. 
Àltnon,  1797. 

Joumals  of  thè  proceedings  of  thè  congres*,  8.  Dilly  , 1775. 

Joumals  of  congress  held  at  Philadelphia , 8.  Almo»,  1776. 

The  parliamentary  register  ec.  Tutti  i volumi  dal  1766  sino  al  1783. 

The  annual  register  ec.  Tutti  i volumi  dal  1764  sino  al  1783. 

Historical  anecdolcs  relative  to  thè  ameriran  ribellimi.  Un  voi  in  8.  ■ 770* 

The  remembrancer  , or  impartisti  repository  of  public  events.  The  secondi 
edition.  London,  For.  J.  Almon,  17  voi.  in  8.  inclusi  i Prior  documenta. 

Lettera  on  thè  american  troubles,  transla ted  frotn  french  of  M.  Pinto.  1776. 

An  impartial  history  of  thè  war  in  America  between  Great-Britain  and  ber 
colonies  from  its  commencement  to  thè  end  of  thè  year  1779.  8.  For  Faulders,  1780. 

The  histoiy  of  thè  civil  war  in  America  , comprehending  thè  campaigns 
of  1775,  >776  and  1777.  By  an  officer  of  thè  army.  8.,  for  Sewel,  1781. 

A genuine  detail  ol  thè  scveral  engagements,  positions  and  movernents  of 
thè  royal  and  american  armies  during  thè  years  1770  and  1776,  with  an  accurate 
account  of  thè  block ade  of  Boston  eie.  By  William  Carter,  eie.  4.  for  Kearlsley,  1785. 

An  impartial  and  autheulic  narrative  of  thè  battle  fougt  on  thè  17  june  eie. 
on  Bunker'  shill  ; by  John  Clarke,  1775. 

A history  of  fhe  campaigns  of  1780  and  1781  in  thè  southern  provinces  of 
North  America;  by  lieulenant-coloncl  Tatleton  etc.  Dublin,  1 voi.  in  8.,  1787. 

Strie  ture*  on  Lieutenant-colonel  Tatleton*  s history  of  thè  campaigns  of  1780 
and  1781  etc.*,  by  Roderick  Maekcnzic.  8.  1787. 

The  history  of  thè  American  revolution;  by  David  Rarasay,  M.  D.  2 voi. 
in  8.  Philadelphia,  1789. 

History  of  thè  war  with  America,  France  , Spain  and  Holland  commencing 
in  1775  and  ending  in  1783;  by  John  Andrews,  4 voi.  in  8.  London,  for  J. 
Fiehiing.  1^83. 

The  history  of  rise,  progress  , and  establiihemenl  of  thè  independance  of  thè 
Uniled-Stales  of  America,  etc.  By  William  Gordon,  D.  D,  London,  prinled  for 
thè  aulhor  and  sold  by  Charles  Dilly,  1778.  4 voi.  in  8. 

An  historical,  geographical,  commercial  and  philosophical  view  of  thè  american 
united  States  and  of  thè  Kuropean  seltlcmciits  iti  America  and  thè  West-Indies  ; 
by  W W'interbotham,  4 voi,  in  8.  London,  1795. 

The  life  of  George  Washington  etc.;  by  John  Marshall,  chief-justice  of  thè 
li  ni  te<l -States  , etc.  5 voi.  in  8.  London,  for  Richard  Philips,  1804,  i8o5,  1807. 

The  life  of  Washington  ; by  David  Ramsay  , un  voi  .in  8.  New-York,  1807. 
Printed  by  Hopkins  and  Seymour. 

Lettres  tiddressed  to  thè  army  of  thè  United-States  in  thè  year  1783,  with  a 
brief  e&position  etc.  B)  Buel,  Kingston,  state  of  New-York.  i8o3. 
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Revolution  d1  Amérique  ; par  M.  V abbé  Raynal,  Londres,  1781. 

Lettre  ardrcssce  à l1  abbé  Ray11.1l  sur  les  aliaires  de  P Amérique  septentrio- 
ual,  l ratinile  de  P anglais  de  M.  Thomas  Payne,  1783. 

Essai  s hisloriques  et  poliljqucs  sur  les  Anglo-Américains  ; par  RI.  llilliard 
d"  Auberlcuil,  4 V°1  8.  Bruxelles,  1781. 

Histoire  de  l1  ediniuislrotion  de  Lord  North  et  de  la  guerre  de  1’  Amérique 
se  pieni  rionale  jusqu'  ;«  la  paix  en  1783;  a voi.  in  8.  Londres  et  Paris,  1784. 

Hisloire  impari iale  des  événeniens  militaires  et  politiques  de  la  dernière 
guerre  dans  les  qual  re  parlies  du  monde  , 3 voi.  Amsterdam  et  Paris,  chex  la 
vcu  ve  1 luche*  ne,  1785. 

Consti tulions  des  treixe  Étals-Unis  d‘  Amérique,  1 voi.  in  8.  Philadelphie  et 
Paris,  1783. 

AfTaires  de  P Anglelerre  et  de  P Amérique  , 17  voi.  in  8.  Àuvers. 

Yoyages  de  IVI.  le  Marquis  de  Chastellux  dans  P Amerique  septent rionale  , 
pendant  les  années  1780  , 1781  et  1782,  2 voi.  in  8.  Paris,  chea  Prault,  1786. 

Histoire  des  trouhles  de  P Amérique  unglaise  eie.;  par  Francois,  4 voi.  in  8. 
Paris,  cliex  Buisson.  1787. 

Hisloire  de  la  dernière  guerre  enlre  la  Gronde-Brettagne  et  les  Ètals-Unis 
«P  Amerique  , la  France  , P Espagnc  et  la  Hollande  , depuis  son  commeuccment 
cn  *775  jusqu"  à sa  fin  en  178L  1 voi.  in  4*  Paris,  chex  Brocas,  1787. 

Histoire  de  la  revolution  d' Amerique  par  rapportala  Caroline  meridionale; 
j»ar  David  Ramsay  , niemhre  du  congrès  americani  , traduit  de  V anglais  , 2 voi. 
in  8.  Londres  et  Paris,  chex  Froullé,  1787. 

Rechcrches  hisloriques  el  poliliques  sur  Ics  Èlats-Unis  de  P Amérique,  septen- 
I rionale  ctc.  ; par  un  ciloyeu  de  Virginie,  4 voi.  iu  8.  Colle  et  Paris,  chex 
Froullé,  1778. 

Disrussions  imporlnnts  débattues  au  parlement  brilannique  etc.,  4 voi.  in-8. 
Paris  chex  Maradau  et  Perlet , 1790. 

Mcmoircs  hisloriques  et  pieces  aulentiques  sur  M.  de  la  Fayette  etc.,  1 voi. 
in-8.  Paris  P an  sccoml  de  la  liberté  francai  se. 

A tutte  queste  opere  bisogna  aggiungere  gran  numero  di  libbricciuoli  che 
a tempi  della  rivoluzione  il'  America  si  stanziavano  e si  pubblicavano  alla  gior- 
nata , tanto  in  Inghilterra  , quanto  in  Amer  ica  ed  in  Francia . 

Finalmente  /"  autore  ebbe  sì  buona  ventura  che  alcuni  fra  gli  attori  stessi 
degli  avvenimenti  eh'  egli  ha  descritti  si  sono  degnati  di  fargli  copia  di  parecchi 
manoscritti  di  grande  importanza  , alla  cortesia  de'  quali  ei  rende  in  questo  luo- 
go , siccome  t/ee,  con  grato  animo  pubblica  e solenne  testimonianza. 
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America  e specialmente  alcune 
parti  di  essa,  state  scoperte  dall’  inge- 
gno c dall'  ordire  degl*  Italiani  , rice- 
vettero in  varj  tempi,  come  in  luogo 
«]’  asilo , gli  uomini  i quali  le  turba- 
zioni  politiche  o religiose  cacciavano 
dalle  proprie  contrade  d1  Europa;  po- 
sponendo eglino  la  dolcezza  della  pa- 
tria e dell'  aere  natio  alb  sicurezza  «he 
quelle  lontane  e deserte  regioni  alle 
menti  loro  apprescntavano.  Quivi  eser- 
citandosi con  ummirabil  arte  e costan- 
za, secondo  il  costume  di  coloro  cui  il 
fervore  delle  opinioni  sollecita  e spin- 
ge, domando  le  fiere,  allontanando  o 
spegnendo  gl'insetti  maleficio  impor- 
tuni, le  nazioni  barbare  e feroci  che 
abitavano  quelle  nuove  terre  contenen- 
do c frenando,  seccando  le  paludi,  di- 
rizzando i fiumi,  diradando  le  selve, 
solcando  una  verginal  terra  e nel  suo 
seno  nuovi  ed  insoliti  semi  consegnan- 
do, preparano  a sé  medesimi  un  clima 
meno  aspro  e meno  alla  natura  umana 
inimico,  più  sicure  e più  comode  sedi, 
cibi  più  salutiferi  con  parte  di  quegli 
agi  ed  opportunità  cbe  ai  viver  civile 
sono  pertinenti.  Questa  moltitudine  di 
fuoruscili,  partitisi  principalmeute  dal- 
r Inghilterra  a tempo  degli  ultimi 
Stuardi  , approdarono  a quella  parte 
dell'  America  settentrionale  la  quale  si 
distende  dal  grado  quadragesimoquinto 
sino  al  trigusimosecondo  di  latitudine 
settentrionale,  ^ Condannivi  le  colonie 
del  Muovo  Hampshire,  di  Massaccius- 
set,  di  Connecticut  e dell’  isola  di  Ro- 
di, le  quali  col  nome  generale  di  Nuo- 
va-Inghillerra  si  appellarono;  e a’ tem- 
pi d'  appresso  quella  di  Virginia  e della 
Muova  Jork,  di  Pensilvania,  delle  con- 
tee della  Deluvara,  deib  Cesarèa , della 
Marilandja  , delle  due  Caroline  , cioè 
settentrionale  e meridionale,  della  Geor- 
gia. Nè  è da  credere  cbe,  poiché  egli- 
no partivano  dal  paese  ove  erano  nati 
per  andare  in  (strani  luoghi  cercando 
miglior  condizione  alb  vita  loro,  quel- 
lo abbandonassero  come  in  termine  di 
inimici,  rompendo  ogni  vincolo  che  al 
medesimo  li  strignesse  : che  anzi  per 
lo  contrario,  oltre  i costumi,  gli  abili, 
gli  usi  e le  maniere  della  comune  pa- 
Bolta  St.  (C  America. 


Iria,  portarono  seco  i privilegi  dell' au- 
torità reale  conceduti;  pei  quali  le  leggi 
loro  erano  constiluite  a modo  di  quel- 
le dell  Inghilterra,  più  o meno  confor- 
mi ad  un  governo  libero  e largo,  ov- 
vero ad  un  più  stretto,  secondo  b na- 
tura o r autorità  del  principe  che  le 
dava,  ed  anche  secondo  la  maggiore  o 
minore  aulorilà  che  il  popolo, per  mez- 
zo del  jm riamente  che  lo  rappresenta- 
va, si  trovava  a possedere;  essendoché 
in  quei  tempi  di  discordie  civili  e re- 
ligiose , per  le  quali  il  sangue  inglese 
è stato  versato  a copia  , queste  cose 
spesso  variarono  maravigliosamente  ; 
conciossiachè  nessuna  provincia  o co- 
lonia avesse  un*  assemblea  «li  gente  e- 
letta  dal  popolo,  la  quale  usava  incer- 
ti limili  l'autorità  del  parlamento,  ed 
un  governatore,  il  quale  in  certi  limi- 
li ancora  esercitava  la  potestà  del  re 
ed  agli  occhi  dei  coloni  il  rappresen- 
tava. S'  aggiungeva  a questo  il  giudi- 
zio che  e chiamano  per  giuri,  non  sola- 
mente nelle  materie  criminali,  ma  an- 
cora nelle  civili  ; cosa  di  grandissima 
importanza  ed  affatto  conforme  agli  or- 
dini giudiziali  dell'  Inghilterra.  Ma  in 
fatto  di  religione  e’  godevano  eziandio 
di  maggiore  larghezza  cbe  nella  prima 
patria  stessa,  non  ritenendo  essi  ìa  ge- 
rarchia o sia  l1  ordine  delle  cose  e di- 
gnità ecclesiastiche  stabilite  in  Inghil- 
terra; avendo  anzi  contro  la  medesima 
acerbamente  combattuto , ed  essendo 
questa  contesa  la  prima  e principal  ca- 
gione stata  cbe  li  aveva  a si  lunga  e 
perigliosa  peregrinazione  inclinati. 

Per  tanto  non  è da  far  maraviglia 
se  questa  generazione  d’ uomini  non  so- 
lo avessero  le  menti  loro  volte  a quelle 
credenze  le  quali  costituiscono  la  base 
ed  i principi  del  governo  inglese,  ma 
che  , non  contenti  a queste  , avessero 
gli  animi  disposti  a volere  una  manie- 
ra di  governo  più  largo  ed  una  mag- 
gior libertà,  e fossero  di  vantaggio  pre- 
si da  quel  fervore  che  nasce  natural- 
mente nel  cuore  degli  uomini  dagli  c- 
stacoli  che  si  oppongono  alle  opinioni 
loro  politiche  o religiose,  e molto  più 
dall'  avversa  fortuna  eh'  eglino  per 
quelle  abbiano  incontrato.  E come  que- 
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si*  ardenza  e questa  esaltazione  di  ani- 
mi esacerbali  sarebbe*.!  ella  attuila  nel- 
le vaste  solitudini  d’ America  , dove 
erano  ignote  le  distrazioni  e gli  sva- 
gamenti d'Europa,  dove  l'insistere 
nelle  opere  di  inano  continuo  render 
doveva  i corpi  induriti  ed  all' avvinan- 
te gli  animi  ostinati/  S' eglino  stati  e- 
rano  in  Inghilterra  avversi  alla  prero- 
gativa reale,  come  in  ciò  sarebbonsi  le 
opinioni  loro  cangiate  nell’  America  , 
dove  ninno  o pochi  vestigi  si  vedeva- 
no della  presenza  e dello  splendore  rea- 
le? Dove,  essendo  la  medesima  occupa- 
zione comune  a tutti,  quella  di  coltivar 
la  terra,  doveva  di  necessità  ingenerar- 
si in  tutti  una  opinione  ed  un  amore 
di  una  eguaglianza  comune?  Eglino  in- 
contrano T esilio  a tempi  in  cui  fero- 
cemente bolliva  nella  patria  loro  Ja  guer- 
ra tra  il  re  ed  il  popolo,  contendendo 
questo  di  avere  il  diritto  di  resistere 
alle  volontà  del  principe  quando  egli 
usurpa  le  sue  libertà  ed  anche,  se  l’  u- 
tilità comune  il  ricerca  , da  una  testa 
sopra  un’  altra  la  corona  reale  traspor- 
tare. Credendo  i coloni;  e come  si  sa- 
rchiamo ricreduti,  trovandosi,  senza  la 
protezione  dell* autorità  reale  presente, 
quantunque  quasi  ancora  in  istato  d’in- 
lanzia  o di  appena  nata  società  , in 
quella  nuova  contrada  vita  lieta  e fe- 
lice menare?  Osservate  le  leggi,  ammi- 
nistrata la  giustizia,  rispettali  i magi- 
strali, rari  od  incogniti  i delitti,  gua- 
rentite le  persone,  la  roba,  l'onore? 
Credevano  che  spetti  un  diritto  ina- 
lienabile a qualsivoglia  suddito  ingle- 
se, o sia  libero  uomo  o franco  tenito- 
re , come  dicon  essi  , di  non  dare  la 
roba  sua  se  non  per  proprio  consenso; 
la  camera  dei  comuni  sola  avere  il  di- 
ritto , come  rappresentante  il  popolo 
inglese,  di  concedere  alla  corona  la  pe- 
cunia di  esso;  essere  le  tasse  liberi  do- 
no del  popolo  a que’  che  lo  governano; 
dovere  i principi  usare  1’  autorità  loro 
c la  |»e<-uiiia  del  comune  ad  uso  solo  e 
benefizio  di  questo.  Ora  tale  diritto  a- 
verlo  i coloni  portato  seco  loro,  con- 
ciossiaché  non  possono  perdersi  per 
lontananza  o cambiamento  di  cielo  le 
prerogative  inglesi;  ed  essere  i coloni 
usciti  dal  regno  con  consenso  e con  pri- 
vilegi dell’  autorità  sovrana;  quest’isles- 
so  diritto  di  non  dare  la  propria  pe- 
cunia se  non  di  propria  volontà  stato 
essere  iu  solenne  modo  riconosciuto  dal 
governo  nei  diplomi  a parecchie  colo- 
nie concessi;  a questo  fine  essere  stale 
insinuile  in  ciascuna  colonia  le  assem- 
blee o coiti,  per  questo  aver  le  mede- 
sime le  facoltà  d’ investigare  e soprav- 
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valere  V uso  della  pubblica  pecunia.  E 
come  avrcbbono  i coloni  ad  un  tale  di- 
ritto rinunziato,  eglino  che  ritraevano 
sostentamento  alle  vite  loro  dalle  terre 
americane,  non  compre  nè  date  da  al- 
tri ma  proprie  di  loro  medesimi,  aven- 
dole essi  i primi  occupate,  coltivate  o 
riempite  di  fecondi  ed  utili  semi?  Ogni 
cosa  per  lo  contrario  nell’ America  in- 
glese riguardava  ad  una  larghezza  inu- 
sitata di  vivere  sociale  ; ogni  cosa  pa- 
reva inclinare  e dar  favore  alla  civile 
libertà;  ogni  cosa  volgersi  alla  naziona- 
le indipendenza.  Erano  gli  Americani 
i più  non  solo  protestanti,  ma  prote- 
stanti contro  l' istessa  protestaqza  , c 
parte  di  coloro  i quali  in  Inghilterra 
chiamano  dissenzienti:  perciocché  oltre 
al  non  riconoscere,  come  protestanti  * 
niuna  autorità  in  materia  di  religione 
alle  cui  decisioni  si  debba  seni’  altro 
esame  prestar  fede,  e perciò  essere  essi 
medesimi  col  solo  lume  della  ragione 
naturile  giudici  sufficienti  delle  creden- 
ze religiose,  opponendosi  alla  gerarchia 
c condannando  , non  che  altro,  i nomi 
delle  dignità  ecclesiastiche  eransi  spo- 
gliali del  tutto  di  quella  deferenza  cd 
osservanza  che  l*  uomo  ha  di  natura 
verso  le  opinioni  di  coloro  i quali  so- 
no in  grado  costituiti  e tanto  per  gli 
onori  c lic  sono  loro  usati,  quanto  per 
la  ricchezza  e magnificenza  loro  rag- 
guardevoli. Essendo  pertanto  gl’  intel- 
letti degli  Americani  intieramente  li- 
beri per  questo  conto,  esercita  vano  que- 
st' istessa  libertà  di  pensare  anche  in 
altri  oggetti  alla  religione  non  perti- 
nenti e specialmente  nelle  materie  di 
governo;  alla  quale  investigazione  s’c- 
rano,  ai  tempi  del  soggiorno  loro  nel- 
la pi  ima  patria,  grandemente  avvezza- 
ti. Abbondavano  nelle  colonie,  più  che 
in  ogni  altra  contrada,  i legisti,  i qua- 
li, siccome  sono  di  cavare  il  sottile  dal 
sottile,  sono  ordinariamente  in  un  pae- 
se governato  da  un  prìncipe  assoluto  i 
più  efficaci  avvocati  della  potenza  sua, 
ed  in  un  paese  libero  i più  utili  di- 
fenditori  della  libertà.  Quindi  era  nato 
1’  uso  fra  gli  Americani  quasi  univer- 
sale di  quelle  acute  disquisizioni  che 
sono  proprie  dei  teologanti  e dei  legi- 
sti, le  quali  ingenerano  spesso  negl'in- 
telletti umani  l'ostinazione  e l’ambi- 
zione nella  propria  sentenza;  e per  mol- 
to che  e'  dicessero  in  tutto  della  liber- 
tà politica  religiosa,  non  era  mai  che 
paresse  loro  di  averne  detto  abbastan- 
za. E siccome  lo  studio  delle  belle  let- 
tere e delle  nobili  discipline  aveva  già 
latto  notabili  progressi  in  America,  co- 
si tondivan  eglino  queste  disquisizioni 
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con  un  bel  dire,  U qual  cou  siccome 
dall' un  canto  allcttava  e lusingava  i 
sostenitori  di  queste  opinioni,  dall’  al- 
tro le  rendeva  più  efficaci  e più  adden- 
tro le  imprimeva  nella  mente  degli  u- 
ditori.  Le  massime  repubblicane  dive- 
nivano una  dottrina  comune;  e la  me- 
moria dei  puritani  e di  quelli  che  nel- 
le vicende  sanguinose  del  r Inghilterra 
avevano  le  parli  del  popolo  seguitate, 
e perciò  incontrata  la  morte,  era  por- 
tata a cielo.  Questi  erano  i padri,  que- 
sti i martiri  loro.  Di  questi,  delle  vir- 
tù ed  imprese,  dell'  infelice  , coraeché 
■gli  occhi  propri  de'  coloni  tanto  ono- 
revole fine,  loro  udivano  i figliuoli  a- 
mericani  i genitori  parlare  di  continuo. 
Se  il  ritratto  del  re  prima  della  rivo- 
luzione si  osservava  per  P ordinario  in 
ogni  casa,  non  è che  non  si  vedessero 
ancora  vicino  ad  esso  quelli  di  coloro 
i quali  a' tempi  di  Carlo  I la  propria 
vita  diedero  per  difendere  ciò  eh*  ei 
chiamavano  le  libertà  anglicane.  E non 
si  può  dire  con  quanta  allegrezza  rice- 
vuto abbiano  le  novelle  delle  vittorie 
dei  repubblicani  in  Inghilterra,  nè  con 

3uanlo  dolore  quelle  del  ristoramento 
ella  monarchia  nella  persona  di  Car- 
lo II.  In  tal  modo  e le  inclinazioni  lo- 
ro e le  massime  erano  egualmente  con- 
trarie allo  stato  ed  alla  chiesa  anglica- 
ni; e coraeché  modesti  ed  aggiustati  di 
natura  fossero,  tuttavia  mettean  fuori 
spesso  di  quei  motti  i quali  manifesta- 
vano un  odio  gravissimo  contro  gli  or- 
dini politici  e religiosi  della  comune 
madre.  Chi  voleva  il  favore  popolesco 
accattare,  doveva  in  questi  modi  esse- 
re indulgente  a sè  stesso;  e per  lo  con- 
trario agli  anglicani,  i quali  però  era- 
no }H)chissimi,  o chi  li  avvocava,  ne  e- 
rano  disgraziati.  Ma  ogni  cosa  , nella 
nuova  Inghilterra  principalmente,  con- 
correva a mantener  vive  le  radici  di 
queste  propensioni  ed  opinioni.  Pochi 
libri  avevano  i coloni;  ma  questi  in 
mano  di  lutti,  e per  lo  più  trattavano 
di  cose  di  governo  secondo  il  tempo- 
rale, ovvero  la  storia  tramandavano 
delle  persecuzioni  dai  puritani  loro  an- 
tenati sopportate.  Quelli  , perseguitati 
nell'antica  patria  per  le  credenze  loro 
in  fatto  della  chiesa  o dello  stato,  ave- 
re con  animosa  deliberazione  amato  me- 
glio abbandonarla,  attraversando  un  ma- 
re vastissimo  , l’uggendo  nelle  più  Ti- 
ntole ed  inospitali  regioni  , a fine  di 
poterle  liberamente  c pubblicamente 
professare;  per  si  generoso  disegno  ave- 
re in  non  eale  posti  tulli  i piaceri  c 
le  delizie  di  quella  gentil  terra  dove 
erano  nati  ed  educati;  e quali  travagli. 


quali  fatiche,  quali  pericoli  non  aver 
eglino  incontrati  su  per  que’  nuovi  e 
selvaggi  lidi?  Ogni  cosa  essere  loro  con- 
traria stata;  i corpi  non  avvezzi  ai  fred- 
di invernili  ed  ai  calori  estivi,  gli  uni 
e gli  altri  smisurati  , del  cielo  ameri- 
cano; scarsi  i terreni  abitabili,  il  suolo 
ritroso,  1'  aria  pestilente  ; una  morte 
immatura  avere  i più  de'  primi  stabi- 
litori  rapito;  e quelli  che  alle  influen- 
ze ed  alle  miserie  sopravvissero  avere 
avuto  a combattere  , per  assicurare  le 
nascenti  sedi,  co'  nativi  , feroce  gente 
ed  infiammata  di  sdegno,  siccome  quel- 
li che  vedevano  per  la  prima  volta  un 
popolo  straniero,  non  mai  più  nè  ve- 
duto nè  udito  per  lo  innanzi,  insigno- 
rirsi di  quelle  terre  delle  quali  erano 
stati  per  si  lungo  tempo  i soli  occupa- 
toti e signori;  avere  i coloni  colla  pa- 
zienza e coll'  ardire  superato  a poco  a 
poco  tutti  questi  impedimenti:  la  qual 
cosa  se  dall*  un  de'  lati  procurò  ad  essi 
più  quiete  ed  una  miglior  condizione 
di  vita , dall’  altro  diale  maggior  bal- 
danza ed  opinione  di  sè  medesimi  con 
una  elevazione  d’  animo  non  ordinaria. 
Oltre  a ciò,  siccome  i casi  prosperi  o«l 
avversi  che  una  generazione  d’  uomini 
abbiano  insieme  incontrato  e la  ricor- 
danza loro  legano  in  singolstr  modo  gli 
animi  di  quelli  e più  li  stringono  ed 
all*  un  1'  altro  affezionano,  cosi  gli  A- 
mericani  avevano  tra  di  sè  non  solo 
que'  vincoli  i quali  V uno  coll'  altro 
congiungono  gli  uomini  della  medesima 
nazione  per  I1  identità  della  lingua , 
delle  leggi,  del  cielo,  dei  costumi , ma 
di  più  quelli  che  derivano  da  un  de- 
stino medesimo  in  quelle  rivoluzioni 
alle  quali  un  popolo  sia  stalo  oggetto; 
onde  offerivano  al  mondo  come  quasi 
lina  immagine  di  quelle  congregazioni 
d'  uomini  viventi  non  solamente  colle 
leggi  comuni  della  generale  società  in 
cui  e'  sono,  ma  ancora  con  alcune  re- 
gole e statuti  particolari  e proprj  ai 
quali  si  sono  volontariamente  sottopo- 
sti; il  che  suol  dare,  oltre  ad  un'  opi- 
nione comune , anche  uno  zelo  ed  en- 


tusiasmo comune. 

Non  si  deve  passare  sol  lo  silenzio  che 
anche  la  condizione  della  società  nelle 
colonie  americane  d'  Inghilterra  dove- 
va rendere  gli  abitanti  avversi  ad  ogni 
specie  di  superiorità  ed  alla  libertà  in- 
clinati. Là  non  v'  era  che  una  sola 
classe  d' uomini.  La  mediocrità  della 
condizione  loro  non  invitava  1 magna- 
ti d’  Europa  a recarsi  su  quelle  spiag- 
ge ; le  ricchezze  c gli  onori  eredita rj 
non  ci  si  conoscevano.  Onde  nessun  ve- 
stigio vi  rimase  della  servitù  feudale. 
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b quid  fflM  ha  dovuto  una  generale 
opinione  partorire,  essere  tutti  gli  uo- 
mini per  natura  eguali;  e difficilmente 
avrebbero  questi  abitanti  persuaso  a sé 
medesimi  dovere  alla  magnificenza  dei 
principali  le  terre  loro  ed  i diritti  ci- 
vili. Pochi  avevano  udito  ricordare  la 
magna  carta*,  e quelli  i quali  conosce- 
vano la  storia  di  quell*  importante  pe- 
riodo delle  rivoluzioni  inglesi,  nel  qua- 
le quel  patto  fu  fermalo,  lo  riputava- 
no piuttosto  un  riconoscimento  solen- 
ne dai  re  d’ Inghilterra  fatto  de’ dirit- 
ti del  popolo  che  una  concessione.  Sic- 
come riconoscevano  dal  cielo  quella 
protezione  la  quale  li  condusse,  in  mez- 
zo a tanti  pericoli,  e quelle  terre  dove 
avevano  finalmente  un  riposo  trovato 
che  nell’  antica  patria  avevano  cercato 
invano,  e similmente  a quella  riferiva- 
no le  messi  dei  loro  ubertosi  campi  , 
unica  e vera  sorgente  delle  ricchezze 
loro;  cosi  non  dalle  concessioni  dei  re 
della  Gran  Bretagna,  ma  dalla  bontà  e 
clemenza  infinita  del  re  dei  mondo  ri- 
petevano ogni  diritto:  le  quali  opinio- 
ni nelle  menti  di  un  popolo,  come  que- 
sto era , religioso  e raccolto  dovevano 
profonde  radici  e tenacissimi  avere. 

Per  la  vastità  delle  provincie  occu- 
pale e la  copia  delle  vacanti  terre  ogni 
colono  era  o poteva  essere  facilmente 
ad  un  tratto  signore,  castaido  c lavo- 
ratore. Vivendo  e dilettandosi  nella  vi- 
ta contadina,  sotto  i propri  occhi,  dal- 
le sue  proprie  terre  e spesso  per  le  sue 
mani  ei  vedeva  nascere,  crescere,  pro- 
sperare e maturarsi  tutte  le  cose  al  vi- 
vere dell’  uomo  necessarie,  e perciò  tro- 
vavasi  fuori  di  ogni  soggezione  e de- 
pendenza ; e la  libertà  individuale  è 
possente  stimolo  alla  libertà  civile.  O- 
gnuno  poteva  cacciare,  uccellare,  pe- 
scare a sua  posta  senza  timore  di  po- 
ter fare  ingiuria  ad  altrui;  perciocché 
le  bandite  erano  in  America  ignote.  I 
barrili  ed  i serbatoi  loro  erano  foreste 
senza  fine,  vasti  e frequenti  laghi,  gran- 
dissimi fiumi  ed  acque  correnti  d ogni 
maniera,  con  un  mare  infinito  e libe- 
ro, abbondante  sopra  ogni  altro  d’  o» 
gni  sorta  di  pescagione.  Vivendo  spar- 
si nei  campi  uno  qua  e 1’  altro  là  , 
crebbe  1*  amore  tra  i membri  della  me- 
desima famiglia:  onde  scemò  in  questi 
la  voglia  di  sbrancarsi  e di  andar  di 
scarriera  ; la  qual  cosa  è spesso  causa 
di  doversi  1’  uomo  mettere  agli  stipen- 
di altrui  e contrarre  abitudini  servili. 

Iju  più  gran  parte  dei  coloni  ingle- 
si essendo  tenitori,  castaidi  e lavorato- 
ri di  terre  e viventi  di  continuo  nelle 
masserie,  i mercatanti,  i meccanici  ed 


i manifattori  sommati  insieme  appena 
che  arrivassero  ad  un  quinto  della  to- 
talità degli  abitanti:  eu  essendoché  ì 
coltivatori  delle  terre  solamente  dal 
cielo  dipendono  e dalla  propria  indu- 
stria, questi  altri  per  lo  contrario  deb- 
bono più  o meno  avvezzarsi  ed  acco- 
starsi ai  modi  servili  per  potersi  ai  ca- 
pricci degli  avventori  accomodare;  di- 
modoché la  gran  proporzione  dei  pri- 
mi sopra  i secondi  dovette  necessaria- 
mente produrre  in  quelle  colonie  una 
foggia  d’  uomini  dependenri  , i quali 
non  essendo  soliti  a rimanersi  se  non 
se  all'  incontro  di  quegli  ostacoli  che 
la  natura  stessa  delle  cose  tramette,  do- 
vevano risentirsi  vivamente  e diventa- 
re renitenti  ad  ogni  freno  dall’ autori- 
tà umana  imposto. 

Gli  abitanti  poi  delle  colonie  erano 
anche  esenti  e quasi  fuor  dal  pericolo 
di  pigliare  i bocconi  ministeriali , es- 
sendo la  sede  del  governo  così  lontana, 
ed  avendo,  non  che  provato,  udito  di 

3ue’  zimbelli.  Così  non  v’  era  là  an- 
azzo  di  corrompere  e di  essere  cor- 
rotto; i maestrali  erano  pochi  e sì  po- 
ro lucrativi  da  non  poter  dare  le  im- 
beccale. 

Quell*  amore  verso  il  sovrano  e fa 
antica  patria  loro  il  quale  avevano  i 
fuorusciti  potuto  conservare  nella  nuo- 
va , andò  ai  mano  in  mano  scemando 
negli  animi  dei  coloni  in  quella  ragio- 
ne in  cui,  una  generazione  succedendo 
ad  un’  altra,  dal  primiero  stipite  loro 
s’  allontanavano;  e quando  ebbe  prin- 
cipio la  rivoluzione  della  quale  ci  ap- 
parecchiamo a scrivere  la  storia,  gli  a- 
bitanti  delle  colonie  inglesi  erano  per 
la  più  parte  la  terza,  la  quarta  ed  an- 
che la  quinta  generazione  da  que’ pri- 
mi coloni  che  avevano  P Inghilterra 
lasciato  e,  si  erano  nelle  nuove  regioni 
dell'  America  fermati.  Ad  una  tale  di- 
stanza i sangui  più  non  si  affrontano 
o trovano  poca  corrispondenza  ; eh 
ricordanza  degli  antenati  meglio  vive- 
va nella  memoria  che  nei  cuori  dei  di- 
scendenti. 

Il  commercio , il  quale  suole  con- 
giungere ed  amicare  gli  uni  agli  altri 
gli  abitanti  di  rimotissime  contrade  , 
non  era  ne’  primi  periodi  delle  colonie 
inglesi  sì  frequente  che  potesse  l’unio- 
ne e 1’  amore  vicendevole  tra  gli  abi- 
tanti dell’  una  e dell’  altra  Inghilterra 
mantenere.  I più  dei  coloni  non  ave- 
vano altro  udito  riconiare  dell'  Inghil- 
terra, se  non  se  questa  essere  un  regno 
ioutano  dal  quale  furono  empiamente 
e crudelmente  ribattuti  gli  antenati  lo- 
ro e via  cacciali  perchè  andassero  a 
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cercare  rentnra  nei  «linerii. e nelle  fo- 
reste dell'  orrida  America,  solo  abitalo 
da  uomini  selvaggi  e feri  o da  veleno- 
si ed  orribili  serpenti. 

I-a  lontananza  del  governo  ne  scema 
la  forza,  o sia  perchè  gli  uomini,  non 
essendo  presente  lo  splendore  e la  ma- 
gnificenza del  trono,  obbediscono  alla 
•ola  forza  di  quello  ed  a ciò  non  sono 
invitati  dal  rispetto  e dall’ illusione  , 
ossia  perchè  gli  agenti  suoi  in  lontane 
contrade  posti  nell’  esecuzioni  delle  leg- 
**  mettono  ordinariamente  più  del  lo- 
ro arbitrio,  e perciò  essi  danno  ai  po- 
poli governati  maggiore  speranza  di 
potere  per  diverse  vie  scappare  dalla 
tela.  Che  si  dovrà  dunque  credere  del- 
la forza  del  governo  inglese  in  Ame- 
rica , se  si  considera  che  tra  F una  e 
F altra  contrada  giare  un  mare  tremi- 
la miglia  largo,  e che  dovevano  i mesi 
intieri  trascorrere  tra  un  ordine  dato 
c la  esecuzione  sua  ? Agginngesi  che  , 
fuori  dei  casi  di  guerra,  £li  eserciti 
stanziali , che  pure  ad  ogni  modo  co- 
stringono i popoli  all'  obbedienza,  era- 
no pochi  in  Inghilterra  e pochissimi 
in  America,  essendo  anzi  cosa  alla  leg- 
e contraria  il  mantenerveli:  da  ciò  ne 
eve  risultare  di  necessità  che  siccome 
di  costringere  da  parte  del  governo  e- 
rano  deboli , cosi  doveva  nascere  e cre- 
scere ognora  più  negli  animi  america- 
ni , colla  speranza , anche  il  desiderio 
di  levarsi  «lai  collo  il  giogo  della  su- 
periorità inglese. 

Tutte  queste  considerazioni  spettano 
più  specialmente  alla  condizione  delle 
provincie  orientali  dell'  America  Ingle- 
se. Ma  nelle  occidentali,  essendo  le  ter- 
re mollo  più  fertili,  e perciò  godendo 
i coloni  di  una  maggior  larghezza  di 
facoltà,  dovevano  anche  poter  essere  di 
vantaggio  liberi  in  sulla  propria  volon- 
tà e meno  per  le  necessità  naturali  a 
quella  d’  alimi  obbligati.  Nè  si  potreb- 
be pensare  ciò  avere  ammollilo  o sner- 
vato gli  animi  loro;  chè  anzi,  vivendo 
eglino  continuamente  in  sui  campi  , 
lontani  dal  lusso  e dagli  allettamenti 
della  città,  ed  essendo  in  o^ni  deside- 
rio loro  assegnati  e modesti  , si  deve 
credere  la  maggior  abbondanza  delle 
cose  al  vivere  umano  necessarie  confe- 
risse ai  corpi  loro  più  vigore  e gli 
animi  rendesse  ad  ogni  soggezione  più 
impazienti. 

In  queste  ancora  la  schiavitù  dei  ne- 
ri, h quale  vi  era  in  uso,  quantunque 
sembri  a prima  vista  strana  cosa  a dir- 
si, allettava  gli  uomini  bianchi  all'a- 
more della  libertà.  Avendo  questi  con- 
tinuamente sotto  gli  occhi  1'  esempio 
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vivo  della  miserabile  condizione  deL 
F uomo  ridotto  in  isrhiavitù,  doveva- 
no sapere  meglio  e più  apprezzare  la 
libertà  la  quale  e'  gioivano;  questa  li- 
bertà riputavano,  non  che  un  diritto, 
essere  una  franchigia  ed  un  privilegio; 
e siccome  quando  si  tratta  dell'  inte- 
resse proprio  e delle  passioni  loro  gli 
uomini  giudicavano  alla  grossa  e cogli 
occhi  della  mente  abbacinati,  impazien- 
temente sopportavano  i coloni  la  supe- 
riorità del  governo  inglese  e le  pre- 
tensioni sue  , siccome  quelle  che  ten- 
dessero a condurli  in  uno  stato  pros- 
simo o simile  a quello  al  quale  gli 
schiavi  loro  erano  ridotti , detestando 
eglino  in  sé  stessi  ciò  che  esercitavano 
sugli  altri. 

Gli  abitanti  delle  colonie , special» 
mente  delle  orientali  , fruivano  non 
solo  F ombra  , ina  di  più  la  sostanza 
medesima  del  governo  inglese  , ed  in 
questo  conto  poco  mancava  non  fosse- 
ro affatto  independenti.  Eglino  eleg- 
gevano i propri  maestrati  ; eglino  li 
pagavano;  ogni  cosa  spettante  all' am- 
ministrazione interiore  loro  s’  appar- 
teneva; e la  sola  prova  della  dependen- 
za verso  F antica  patria  in  ciò  era  che 
non  potessero  far  leggi  o statuti  cond- 
irà ri  alla  lettera  od  alla  intenzione 
delle  leggi  inglesi,  che  il  re  avesse  la 
facoltà  del  divieto  sopra  le  delibera- 
zioni delle  assemblee  loro,  c che  si  sot- 
tomettessero a quelle  regole  e restrizioni 
di  commercio  che  fossero  dal  parlamen- 
to giudicate  necessarie  ed  al  bene  uni- 
versale di  tutto  1*  impero  conducenti. 
Del  rimanente  queste  cose  erano  più 
vane  parole  che  altro;  perciocché  il  re 
di  rado  diede  divieto  , e da  un  altro 
canto  e'  causavano  destramente  quelle 
regole  e restrizioni  per  il  mezzo  del 
traffico  di  contrabbando.  Le  assemblee 
provinciali  poi  erano  molto  libere  , e 
forse  più  del  parlamento  stesso  della 
Inghilterra,  non  esendovi  là  i ministri 
pronti  ad  imbeccherà  re  ad  ogni  dì,  *1 
il  calore  e zelo  democratico  non  aven- 
dovi freno  , se  non  debole  o niuno  ; 
coneiossiachè  i governatori,  i quali  vi 
intervenivano  da  parte  del  re,  non  a- 
vesserò  credito  da  tanto,  traendo  i lo- 
ro stipendj  non  dalla  corona , ma  sì 
dalla  provincia  stessa  , ed  in  alcune 
fossero  anche  eletti  dai  suffragi  degli 
abitatori. 

• L'eccessivo  zelo  religioso  il  quale 
era  nei  coloni  e massimamente  negli 
abitatori  della  Nuova-In^hiltcrra,  man- 
teneva tra  i medesimi  ì buoni  costu- 
mi, e la  parsimonia  , la  temperanza  e 
la  castità  erano  virtù  frequenti  in  mez- 
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7.0  a quel  popolo.  La  non  si  Tede  va  no 
le  mogli  pompose-,  i mariti  randagi-,  i 
figliuoli  discoli.  I ministri  di  una  re- 
ligione severissima  eranvi  ed  osserva- 
ti e venerati  ; perciocché  davano  essi 
stessi  T esempio  di  quelle  virtù  che  a- 
gli  altri  predicavano.  Là  si  passava  il 
tempo  tra  i lavori  camperecci,  le  bri- 
gate domestiche  e le  preghiere  e gra- 
zie indiritte  e renduie  a quel  Dio  il 
quale,  aprendo  loro  le  viscere  di  una 
fertile  terra  e con  gli  accidenti  di  un 
propizio  cielo  fecondandola,  accumula- 
va sopra  di  essi  tanti  beni  e tanti  te- 
sori. 

Se  a ciò  si  aggiunge  che  gli  abitan- 
ti della  Nuova-lnghilterra  s incontra- 
rono, dopo  superati  i primi  ostacoli  , 
in  una  regione  generativa  e sana,  non 
sarà  da  maravigliare  la  popolazione  del- 
le colonie  americane  essere,  nel  termi- 
ne di  un  secolo,  cresciuta  in  maniera 
che  pochi  e miserabili  uomini  i quali 
1’  avversa  fortuna  aveva  spinto  a quei 
lidi  estrani  siano  diventali  in  sì  bre- 
ve tempo  una  grande  e potente  nazione. 

Oltre  a questo,  si  deve  fare  consi- 
derazione che  i padri  americani  anda- 
vano esenti  del  tutto  da  quella  inquie- 
tudine la  quale  ad  ogni  dì  , ad  ogni 
ora,  e quasi  ad  ogni  momento  punge 
e travaglia  l1  animo  dei  padri  europei 
intorno  al  sostentamento  e collocamen- 
to futuro  della  prole  loro.  Laonde  lo 
appetito  naturale  di  generare  non  tro- 
vava, sotto  quel  cielo,  nella  strettezza 
delle  facoltà  familiari,  opposizione  al- 
cuna; che  anzi  la  nascita  di  un  figliuo- 
lo era  non  solo  un  evento  prospero  al 
paternale  amore,  ma  sì  loro  era  anco- 
ra per  T interesse  ed  il  prò  di  tutta 
la  famiglia:  perciocché  in  quella  im- 
mensità di  terre  tuttavia  incotte  non 
era  da  dubitare  che  il  nuovo  fanciul- 
lo, all' età  conveniente  pervenuto,  ri- 
ducendone a propria  coltivazione  an- 
che un  altro  tratto  colle  mani  sue,  non 
procurasse  a sé  ed  ai  parenti  un  nuo- 
vo sostentamento;  e perciò  più  erano 
i figliuoli,  e più  eziandio  erano  gli 
stromenli  del  bene  cd  agiatamente  vi- 
vere di  tutta  la  casa.  Per  la  qual  co- 
sa egli  é chiaro  che  in  quei  paesi  il 
cielo,  la  natura,  le  istituzioni  civili  e 
religiose  e V interesse  medesimo  delle 
famiglie,  tutti  concorrevano  in  questo 
che  avessero  a nascervi  in  copia  , da 
robusti  padri , robusti  e generosi  fi- 
gliuoli. 

E siccome  la  industria  , lo  intra- 
prendere ed  il  sommo  desiderio  ili  con- 
vertire ogni  cosa  in  prò  sono  propri 
di  coloro  i quali  si  trovano  dagli  altri 


uomini  segregati  e solo  da  sé  stessi 
possono  ogni  sostentamento  aspettare, 
discendendo  anche  i coloni  da  una 
nazione  nota  a tutti  pel  suo  ardire  e 
per  la  sua  industria  nelle  cose  di  com- 
mercio, si  deve  facilmente  credere  che 
all'  accrescimento  della  popolazione  si 
proporzionasse  quello  del  commercio 
stesso.  La  qual  cosa  si  può  chiaramente 
argomentare  da  ciò  che  nell' anno  1 70^ 
la  totalità  dell'  uscita  commerciale  dal- 
1'  Inghilterra  , compresevi  le  merci 
tratte  per  alla  volta  delle  sue  colonie, 
era  stata  di  sei  milioni  cinquecento  e 
no  veni  ila  lire  di  steriini;  ma  da  quel- 
li anno  sino  al  1 772  queste  crebbero  si 
fattamente  in  popolazione  e prosperità 
che  in  quest’  ultimo  anno  trassero  «la 
se  sole  dall'  Inghilterra  pel  valore  di 
sei  milioni  ventiduemila  cento  e tren- 
tadue  di  steriini  ; che  è quanto  dire 
che  nel  1772  le  colonie  ricavarono  da 
per  sé  sole  dalla  comune  patria  quasi 
altrettante  mercatanzie  , quante  esse 
stesse  unitamente  a tutte  le  altre  parti 
del  mondo  sessant'  otto  anni  indietro 
avevano  ricavate. 

Tale  era  lo  stato  delle  colonie  in- 
glesi d'  America  , tali  le  opinioni  e le 
affezioni  di  coloro  che  le  abitavano, 
essendo  già  oltre  la  metà  trascorso  il 
decimo  ottavo  secolo.  Potenti  di  nu- 
mero e di  forze  , abbondanti  di  ric- 
chezze e d'  ogni  cosa  al  vivere  umano 
necessaria  , proceduti  già  moli'  oltre 
nella  carriera  delle  arti  utili  e delle 
nobili  discipline  , andando  già  nierca- 
tando  per  ogni  riove  con  tutte  le  na- 
zioni del  mondo , non  era  possibile 
non  fossero  diventati  di  sé  medesimi 
consapevoli  , e che  crescendo  a poco  a 
poco  il  nazionale  orgoglio  , il  giogo 
della  superiorità  inglese  impaziente- 
mente non  sopportassero.  Ma  queste 
opportunità  ed  inclinazioni  a cose  nuo- 
ve non  procedevano  a manifesto  incen- 
dio , e sarebbensi  senza  nuova  esca 
contenute  tuttavia  nei  termini  in  cui 
già  per  sì  lungo  tempo  erano  bastate  , 
la  quale  esca  il  governo  britannico,  du- 
rante un  secolo  , governando  con  pru- 
denza le  cose  delle  colonie  , aveva  evi- 
tato di  somministrare  ; che  anzi  quasi 
con  cura  paterna  allevandole  e proleg- 
gendole quando  elleno  erano  ancora 
deboli  e quasi  in  islato  d'  infanzia  co- 
stituite, e poscia  con  savie  leggi  rego- 
lando il  commercio  loro  colla  comune 
madre  e coll'  estere  nazioni , le  aveva 
gradatamente  alla  presente  prosperità 
condotte  c fattele  fiorentissime.  Imper- 
ciocché ne'  tempi  prossimi  alla  fonda- 
zione delle  colonie  I'  Inghilterra  cogli 
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uomini  suoi  e colle  sue  navi , non  al- 
trimenti che  una  buona  madre  i propri 
figliuoli , le  difendeva  contro  gl' im- 
peti delle  vicine  e barbare  popolazioni, 
e delle  avanie  e soprusi  delle  altre  na- 
zioni ; concedeva  immunità  e privilegi 
a coloro  i quali  volessero  dall’Europa 
ridursi  in  quelle  nuove  terre;  sommi- 
nistrava ai  coloni  a buonissimo  prezzo 
i drappi  , i panni  , i feltri  , le  tele  ed 
ogni  maniera  d’  istromenti  necessari 
tanto  per  la  propria  difesa  contro  i 
nemici  , quanto  per  le  arti  utili  in 
tempo  di  pace  , e specialmente  ogni 
cosa  atta  e conveniente  all1  acconcime 
delle  terre  ed  ai  lavori  dell’agricoltura. 
Medesimamente  i mercatanti  inglesi  li 
accomodavano  dei  loro  grossi  capitali  , 
senza  dei  quali  non  avrebbero  potuto 
intraprendere  opere  di  gran  momento, 
come  quelle  di  costruir  navi  di  gran 
portata  , seccare  vaste  paludi , ordina- 
re letti  a’  fiumi  , diboscare  le  selve  , e 
numerose  piantagioni  fare  e limili  al- 
tre imprese  di  somma  considerazione. 

In  contraccambio  di  tanti  beneiìzj 
e piuttosto  come  una  conseguenza  ne- 
cessaria dell’  atto  di  navigazione  che 
come  una  restrizione  fiscale  e partico- 
lare di  commercio,  1’  Inghilterra  altro 
non  ricercava  dall'  America  se  non  se 
che  questa  1’  accomodasse  di  quelle  cose 
che  a lei  mancavano,  e da  lei  ricevesse 

3uelle  che  in  casa  soprabbondavano  e 
elle  quali  avessero  le  colonie  difetto. 
Perciò  1’  America  era  obbligata  a por- 
tare in  Inghilterra  tutte  le  derrate , 
grasce  e proventi  di  qualsivoglia  sorte 
che  Je  sue  terre  producono  soprabbou- 
devolmenle  e delle  quali  questa  aveva 
bisogno  , e<l  anche  tutte  le  materie 
gregge  le  quali  possono  alle  manifatture 
servire.  Oltre  a questo,  era  fatto  di- 
vieto agli  Americani  di  far  procaccio 
«li  lavori  da  ogni  altra  parte  qualsivo- 
glia del  mondo  , fuori  dell’  Inghilterra, 
e di  non  far  compra  parimente  dei 
proventi  delle  terre  appartenenti  ad 
alcune  nazioni  europee  colle  quali  era 
essa  in  gelosia  e rivalità , se  prima 
<|uesti  proventi  non  erano  nei  porti 
inglesi  siati  introdotti.  Questo  è stato 
lo  scolto  costante  , e tale  la  materia 
«li  moltissimi  atti  del  parlamento  per- 
fino dal  1660  sino  al  1764  \ dimodo- 
ché un  vero  monopolio  commerciale 
venne  ad  ordinarsi  a carico  delle  colo- 
nie inglesi  ed  in  favore  dell’  Inghil- 
terra. Della  qual  cosa  però  i coloni 
non  se  ne  tenevano  nè  offesi  né  gra- 
vali ; sia  perchè  ne  ricevevano  in  ri- 
storo tanta  protezione  dal  governo  e 
tante  comodità  dai  particolari,  sia  per- 
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chè  , e molto  più,  egli  pareva  e ripn- 
«avasi  che  la  gravezza  che  ne  speri- 
menuvano  tenesse  luogo  delle  tasse  ed 
imposizioni  alle  quali  gli  abitanti  della 
Gran-Brettagna  andavano  soggetti  per 
virtù  delle  leggi  emanate  dal  parla- 
mento. In  tutto  questo  tempo  le  tasse 
parlamentari  non  formarono  parte  del 
sistema  del  governo  colonario.  In  fatti 
in  tulle  le  leggi  le  quali  alle  colonie 
riguardavano,  tntte  le  parole  speciali 
che  ne’  preamboli  delle  leggi  di  finanza 
significano  l’ imporre  gravezze,  balzelli 
o tasse  a fine  di  cercare  una  entrata 
pubblica  ad  uso  del  governo  erano 
studiosamente  evitate , e solo  si  usa- 
vano quelle  di  doni  , di  concessioni  o 
di  ajuti  prestati  alla  corona.  Ed  avve- 
gnadiochè  il  parlamento  avesse  più 
volte  imposte  gabelle  su  di  varj  oggetti 
di  commercio  nelle  colonie  , queste 
erano  riputate  meglio  regole  e restri- 
zioni di  commercio  che  sorbenti  di  pub- 
blica entrala.  Così  sino  all’  anno  1764 
il  negozio  delle  tasse  da  imporsi  per 
autorità  del  parlamento  a fine  di  crea- 
re una  rendita  al  comune  si  passò  sotto 
silenzio  ; e l' Inghilterra  stette  contenta 
ad  esercitare  la  sua  superiorità  sola- 
mente regolando  i generali  interessi 
delle  colonie  e facendoli  tutti  concor- 
rere e rinvergare  nell’  utilità  di  tutto 
il  regno.  Alla  quale  condizione  si  sot- 
tomettevano gli  Americani , se  non 
senza  qualche  mal  cenno  , almeno  con 
una  filiale  obbedienza.  Dal  che  si  di- 
mostrò che , quantunque  non  fossero 
sottoposti  alle  tasse  parlamentari  , da- 
vano ciò  non  ostante  buona  corrispon- 
denza di  sé  medesimi  ed  utilmente 
servivano  alla  prosperità  di  tutto  il 
dominio  inglese. 

Non  è però  che  non  siano  corsi 
di  quando  in  quando  mali  umori  tra 
T uno  e 1’  altro  popolo  per  le  tenie 
fatte  dall’  un  canto  a fine  di  mantenere 
ed  anche  amplificare  la  superiorità  , e 
dall’  altro  per  progredire  verso  l’ ìnde- 
pendenza.  Un  anno  dopo  la  pace  di 
Aquisgrana  fu  fatta  nelle  vicinanze  del 
fiume  Ojo  una  concessione  di  seicento 
mila  acri  ( un’  acre  chiamano  una  sorta 
di  misura  agraria  usata  nell’  America 
settentrionale  , delle  quali  cinque  som- 
mate insieme  equivalgono  a un  dipres- 
so a due  ectari  ) delle  migliori  terre  ad 
alcuni  gentiluomi  che  esercitavano  la 
mercatura  , > quali , collegatisi , si 
chiamarono  la  Compagnia  dell'  Ojo. 
Della  qual  cosa  avendo  avuto  sentore 
il  governatore  della  provincia  del  Ca- 
nada , la  quale  si  teneva  allora  pei 
Francesi , venne  in  apprensione  non 
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«Tesero  eY  Inglesi  il  pensiero  di  di- 
sturbare il  commercio  loro  con  gli  In- 
diani chiamati  Tuigluis  ed  interrom- 
pere la  comunicazione  loro  *»«  le  due 
provincie  della  Luigiana  e del  Canada. 
Mandò  dunque  ai  governatori  della 
It'uova-Yorck  e della  Pensilvania  si- 
gnitìcando  i mercatanti  inglesi  aver 
posto  piede  sul  territorio  francese  traf- 
ficando con  gl'  Indiani  , i quali  coi 
sudditi  della  corona  di  Francia  dove- 
vano solo  trafficare;  e minacciando  li 
farebbe  [figliare  , ovunque  trovati  li 
avesse.  Ma  questi  nonostante  conti- 
nuarono i traffichi  loro  : onde  nel  prin- 
cipio dell' anno  i^5i  alcune  bande  di 
Francesi  e d’  Indiani  posero  le  mani 
addosso  ai  mercatanti  inglesi.  Gl'  In- 
diani amici  all'  Inghilterra , alterati- 
si grandemente  all'  ingiuria  stata  fat- 
ta ai  confederati  si  assembrarono  n , 
fatta  nelle  selve  una  diligente  scoperta 
pigliarono  a furia  i mercatanti  francesi 
eli  trasportarono  in  Pensilvania.  E non 
contenti  a questo,  i Yirginiani  man- 
darono al  sig.  San-Piclro  comandante, 
pel  re  di  Francia  , di  un  forte  pian- 
tato sul  fiume  Ojo  , il  maggiore  Wa- 
shington , quell1  istesso  il  quale  impe- 
rò poscia  agli  eserciti  americani,  com- 
mettendogli gli  domandasse  ragione  di 
questi  atti  d'  ostilità  e ricercassclo  ri- 
tirasse » suoi.  Rispose  San-Pietro  non 
potere  alle  dimando  inglesi  acconsen- 
tire ; appartenere  la  contrada  al  re  di 
Francia  suo  signore  ; non  avere  gl'  In- 
glesi n issuna  ragione  di  trafficare  su 
per  que'  fiumi,  e che  perciò,  eseguendo 
gli  ordini  datigli , avrebbe  fallo  pi- 
gliare e condurre  prigioni  nel  Canada 
tutti  quegl'  Inglesi  che  si  allentassero 
di  trafficare  per  P Ojo  e sue  depcn- 
deote. 

Questo  procedere  dei  Francesi  al- 
terò grandemente  i ministri  della  Gran- 
Brettagna  i quali  non  potevano  tolle- 
rare che  fossero  fatti  soprusi  agli  amici 
e confederati  loro.  Perciò  si  risentiro- 
no tosto  e scrissero  risolutamente  in 
America  dovessesi  resistere  alle  usurpa- 
zioni francesi  colla  forra  dell'  anni.  Le 
istruzioni  pervennero  molto  per  tempo 
in  Virginia.  Nacquero  quindi  le  osti- 
lità , c si  sparse  sangue  da  ambe  le 
parti. 

Il  maestralo  il  quale  nell'  Inghil- 
terra lìen  cura  dei  negozi  appartenenti 
al  commercio  ed  alle  piantagioni  , ac- 
corgendosi che  le  colonie  divise  tradì 
loro  non  potevano  se  non  tardi  e male 
opporsi  ai  tentativi  di  una  gente  au- 
dace ed  arrisicata  , secondata  anche  da 
buon  numero  d1 Indiani  , raccomandò 
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a ciascun*  di  esse  facessero  un  conven- 
to generale  di  deputati,  a fine  si  con- 
traesse una  generale  lega  fra  di  tutte 
e fra  queste  e gl’  Indiani  sotto  il  nome 
e la  protezione  di  Sua  Maestà  Britan- 
nica. Appuntassi  che  il  convento  dei 
principali  di  ciascuna  delle  colonie  si 
facesse  in  Albania  , terra  posta  sul  fiu- 
me del  Nort.  Questi , dopo  di  avere 
con  doni  convenienti  assicurati  gli 
animi  degli  Indiani  delle  sei  tribù , 
procedettero  alla  disamina  dei  mezzi 
più  opportuni  per  poter  difendere  sé 
e le  robe  loro  dagli  assalti  degl'  inimi- 
ci. Sopra  di  che  furono  di  parere  es- 
sere <lel  tutto  necessaria  una  lega  ge- 
nerale fra  tutte  le  colonie.  Le  condi- 
zioni della  lega  furono  accettate  a di  4 
di  luglio  1754  > *a  *omm«  delle  quali 
importava  quanto  segue.  r>  Si  suppli- 
casse a fine  d' impetrare  dal  parlamen- 
to un  atto  in  virtù  del  quale  venisse 
a ordinarsi  un  governo  generale  in 
America  che  sotto  questo  governo 
ciascuna  colonia  conservasse  gli  ordini 
suoi  interni , da  quei  particolari  in 
fuori  nei  quali  dal  medesimo  atto  fosse 
Qualche  cambiamento  introdotto  ; che 
il  governo  generale  fosse  amministrato 
da  un  presidente  generale  da  eleggersi 
e stipendiarsi  dalla  corona  , e da  un 
gran  consiglio  , da  eleggersi  dai  rap- 
presentanti del  popolo  delle  colonie;  il 
presidente  generale  avesse  il  divieto 
sopra  gli  atti  del  gran  consiglio , e 
fosse  suo  uffizio  di  metterli  ad  effetto; 
il  medesimo  , col  parere  del  gran  con- 
siglio , avesse  autorità  di  concludere 
ed  eseguire  lutti  que1  trattati  cogli  in- 
diani nei  quali  tutte  le  colonie  aves- 
sero un  interesse  connine,  come  ancora 
di  concludere  la  pace  o di  dichiarare 
la  guerra  alle  nazioni  indiane  ; ancora 
fosse  autorizzalo  a far  provvisioni  per 
regolare  ogni  traffico  con  quelle  ; po- 
tesse dagli  indiani  comprare,  e ciò  per 
la  corona  , terre  situate  fuori  del  ter- 
ritorio delle  particolari  colonie,  avesse 
facoltà  di  fondare  nuove  colonie  sulle 
terre  acquistale  e potesse  far  leggi  per 
regolare  e governare  queste  nuove  co- 
Ionie  ; potesse  far  leve  e stipendiar 
soldati , con5trurre  fortezze  , allestir 
navigli  per  la  custodia  delle  coste  e 
per  la  protezione  del  commercio  ; an- 
cora , ed  a questi  fini , avesse  facoltà 
di  far  provvisioni  per  imporre  tali 
generali  dazi , balzelli  o tasse  che  più 
credesse  convenienti  ; eleggesse  un  te- 
soriere generale  ed  anche  un  par  tiro- 
la  re  in  ciascheduna  colonia  , ove  ne 
fosse  d1  uopo  ; il  presidente  generale 
avesse  la  facoltà  di  eleggere  gli  uffi- 
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ziali  di  Urrà  e di  mare  , c<l  il  gran 
consiglio  avesse  la  facoltà  di  nominare 
gli  ufftziali  civili  ; nel  rimanente  le 
leggi  che  facessero  non  solo  non  ^tes- 
sero essere  contrarie  , ma  di  più  do- 
vessero essere  consentanee  alle  leggi  in- 
glesi e da  trasmettersi  al  re  per  T ap- 
provazione. » Questi  furono  i modelli 
del  governo  a venire  , proposti  dalle 
colonie  , i quali  furono  inviati  in  In- 
ghilterra per  T approvazione  : della 
qual  cosa  gli  Americani  avevano  grande 
speranza  ; perciocché  le  cose  già  si  vol- 
gevano a manifesta  guerra  colla  Fran- 
cia ; ed  affermavano  bastar  loro  la  vi- 
sta , se  la  lega  era  approvata  , di  di- 
fendersi da  sé  stessi  dalle  armi  fran- 
cesi senz1  altro  ajuto  dalla  parte  del- 
P Inghilterra. 

Nessuno  non  vede  quanto  un  sì 
fatto  ordine  pubblico  avrebbe  alteuuuto 
1’  autorità  del  governo  inglese  ed  avvi- 
cinali i coloni  ad  uua  totale  indepen- 
denza  ; imperciocché  per  quello  veni- 
vano a conseguire  e ad  avere  in  mezzo 
di  loro  medesimi  un  governo  il  quale 
in  fatto  avrebbe  esercitala  tutta  1'  au- 
torità e tutti  i diritti  che  spettano  alla 
sovranità,  quantunque  in  nome  paresse 
dipendere  tuttavia  dal  governo  patrio. 
Ma  questo  disegno  non  sapeva  del  buo- 
no al  governo  inglese  , il  quale  s'  era 
stranamente  ingelosito  che  la  lega  di 
cui  si  trattava  non  somministrasse  la 
opportunità  ed  un  fondamento  nota- 
bile ad  accordo  di  macchinazioni  in 
America  che  tendessero  a danni  della 
sovranità  sua.  Perciò,  mal  grado  del 
pericolo  imminente  di  una  guerra  estre- 
ma contro  di  un  ncqui  o poderoso  d’  uo- 
mini e d1  armi  , gli  articoli  della  con- 
federazione non  turono  approvati. 

Ma  i ministri  d’ Inghilterra  non 
trasauda  rouo  questa  occasione  per  am- 
pliare , se  avessero  potuto  , 1‘  autorità 
del  governo  iu  America  e massima- 
mente quella  d1  imporre  le  tasse  ; cosa 
più  di  tutte  desiderala  al  di  qua  e de- 
testala al  di  là  dell'  oceano.  E perciò 
in  luogo  del  modello  americano  ne  im- 
maginarono un  altro  e lo  mandarono 
ai  governatori  delle  colonie,  acciò  alle 
assemblee  cotonarie  lo  proponessero; 
v Che  i governatori  di  tutte  le  colo- 
nie , accompagnali  da  uno  o due  mem- 
bri dei  consigli , convenissero  insieme 
per  accordare  tra  di  loro  quelle  coso 
che  alla  difesa  comune  fossero  necessa- 
rie , per  co  [istruir  fortezze  , per  far 
leve  di  soldati , cou  facoltà  di  trarre 
sopra  il  tesoro  britannico  per  quelle 
somme  che  fosse  di  bisogno  \ e sì  rin- 
bo  rsasse  il  tesoro  per  mezzo  di  una 
Botta  St.  (f  intrica. 


tassa  da  porsi  sulle  colonie  per  via  di 
un  atto  del  parlamento.  **  A qual  fine 
mirasse  questo  trovato  ministeriale  non 
è difficile  a vedersi  , se  si  considera 
che  per  lo  più  i governatori  ed  i mem- 
bri del  consiglio  erano  eletti  dal  re: 
onde  il  tentativo  non  ebbe  successo 
in  America  , ed  i motivi  furono  ac- 
conciamente dedotti  in  una  lettera  del 
dottor  Beniamino  Franklin  , scritta 
al  governatore  Shirley  , il  quale  gli 
aveva  il  modello  dei  ministri  inviato. 
In  quella  s’  incominci  a rono  a scorgere 
i segui  della  discordia  che  poco  poi 
nacque  (i). 

La  corte  generale  di  Massaccius- 
set  scrisse  al  suo  agente  di  Londra 
di  opporsi  ad  ogni  cosa  la  quale  avesse 
la  mira  a por  balzelli  nelle  colonie 
per  un  uso  pubblico  qualsivoglia  o per 
sovvenimento  del  governo.  Per  lo  con- 
trario , i governatori,  e particolarmen- 
te il  Shirley,  mandavano  continuamen- 
te dicendo  ciò  essere  e giusto  a pre- 
tendersi e possibile  a farsi  ed  utile 
ad  eseguirsi. 

Queste  sospizioni  e questa  gelo- 
sia che  ingombravano  le  menti  ame- 
ricane , originale  dal  timore  di  una 
tassa  parlamentare,  incontravano  nelle 
medesime  buona  corrispoudenza  per 
certe  ruggini  antiche  che  vi  rimane- 
vano , cagionate  da  alcune  provvisio- 
ni del  parlamento,  le  quali  abbeuchè 
non  avessero  tendez7a  a por  tasse  o 
balzelli  , ristringevano  però  molto  il 
commercio  interno  delle  colonie  o im- 
pedivano le  manifatture  od  in  qualsi- 
voglia modo  andavano  a ferire  1'  a- 
mor  proprio  degli  Americani , come 
se  eglino  non  fossero  uomini  da  tan- 
to quanto  gl*  inglesi  , ovvero  come  se 
questi  , tarpando  l1  ali  agl1  ingegni 
Americani , volessero  in  uno  stato 
inferiore  e di  minore  stima  mante- 
nerli. Tale  si  era  la  provvisione  la 
qoaìe  portava  divieto  di  tagliare  gli 
alberi  da  pece  e da  ragia  i quali  non 
fossero  iu  chiudenda  compresi  ; e quel- 
P altra  che  proibiva  il  trasportare 
fuori  delle  colonie  ed  anche  dall'  una 
nell1  altra  introdurre  i cappelli  fatti 
in  quelle  e le  lane  ivi  lavorate  , e 
vietava  ai  cappellai  di  non  avere  ad 
un  tempo  più  di  due  novizi  ossia  ap- 
prendenti. Ancora  quell'  altra  vinta 
per  facilitare  la  riscossione  dei  debili 
nelle  colonie,  la  quale  ordinava  le  ca- 
se , le  terre  , i neri  ed  altri  effetti 
reali  dover  sodare  il  pagamento  dei 
debiti.  Quella  finalmente  Ja  quale  fu 
vinta  nell*  anno  per  istanze  fatte 
dagli  abitanti  delle  colonie  dove  si 
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coltiva  lo  zucchero,  per  la  quale  si 
vietava  che  dalle  colonie  olandesi  e 
francesi  non  si  trasportassero  , se  non 
se  mediante  un  grave  dazio , dentro 
le  colonie  inglesi  settentrionali  il  rum, 

10  zucchero  e le  mielate.  A queste  si 
debb*  nggiugnere  un’  altra  provvisione 
del  parlamento  vinta  nell’anno  i^ISo 
per  la  quale  si  ordinò  che  , facendo 
tempo  dal  di  24  giugno  del  medesimo 
anno,  non  potessero  nelle  colonie  ame- 
ricane eseguirsi  certi  lavori  di  ferro 
e non  fosse  lecito  il  fabbricarvi  1’  ac- 
ciajo  ; e quella  per  la  (piale  si  rego- 
larono e restrinsero  i biglietti  in  cre- 
dito verso  i governi  della  Nuova  In- 
ghilterra e si  dichiarò  non  potere  essi 
avere  forza  di  moneta  nel  pagamento 
dei  debiti , affinchè  i creditori  inglesi 
non  fossero  dannificali  per  essere  ob- 
bligati a ricevere,  in  luogo  di  mo- 
neta , una  caria,  la  quale  scapitava. 
Questa  provvisione  , comechè  giusta  , 
gli  Americani  ricevettero  di  mal  ani- 
mo , siccome  quella  che  tendeva  a scre- 
ditare i loro  biglietti.  Di  qu\  nacque- 
ro i primi  sdegni  negli  Americani 
ed  i primi  sospetti  negli  Inglesi. 

Da  un'  altra  parte  si  discorreva  in 
Inghilterra  che  se  i coloni  per  le  re- 
strizioni commerciali  poste  dal  governo 
per  le  quali  veniva  grandemente  a 
vantaggiarsi  la  comune  patria,  non 
pretendessero  pii»  oltre  che  questo  , 
che  nell'  imposizione  delle  tasse  aves- 
sero ad  essere  con  molta  dolcezza  ed 
equità  trattati,  sarebbe  ella  cosa  giu- 
sta e ragionevole  riputala  ; ma  ri- 
chiamarsi da  ogni  specie  di  ulteriore 
ajuto  versola  patria  europea;  ciò  non 
potersi  in  niuna  maniera  comportare; 
1’  Inghilterra  , riserbando  a sé  stessa 

11  commercio  delle  sue  colonie , avere 
adoperate  come  tutte  le  moderne  na- 
zioni hanno  adoperalo  da  molto  tem- 
po ; aver  ella  imitato  1‘  esempio  degli 
Spagnuoli  e dei  Portoghesi,  ma  questo 
ancora  aver  fatto  con  una  moderazio- 
ne che  i governi  di  queste  nazioni 
non  hanno  conosciuto.  Fondando  que- 
ste colonie,  l’Inghilterra  averle  fatte 

J»arleeipi  di  tutti  que’  dritti  e privi- 
egi  che  i sudditi  stessi  inglesi  gioi- 
scono nella  patria  loro,  lasciandole 
al  tutto  governare  a se  stesse  e tali 
leggi  promulgare  le  quali  la  saviezza  e 
la  prudenza  delle  proprie  assemblee 
avrebbero  credute  necessarie.  E bre- 
vemente , essa  aver  conceduta  alle  co- 
lonie la  più  ampia  facoltà  di  provve- 
dere a sé  stesse  e procurare  i riq «Iti- 
vi interessi  , solo  salvando  per  sé  il 
benefizio  del  commercio  loro  e la  con- 


giunzione politica  sotto  il  medesimo 
sovrano.  Le  colonie  francesi  ed  olan- 
desi e soprattutto  le  portoghesi  e spu- 
gnuole  non  isperiraentare  a gran  pezza 
tanta  indulgenza.  E veramente  le  co- 
lonie inglesi  , non  ostanti  quelle  re- 
strizioni di  cui  esse  fanno  querele  , 
avere  in  commercio  ed  in  proprietà 
loro  un  immenso  rapitale  ; impercioc- 
ché, oltre  1 ricchi  carichi  dei  proventi 
delle  terre  loro  levati  dalle  navi  inglesi 
le  quali  vanno  per  que’ porti  traffican- 
do , avere  i coloni  propri  navili  , i 
quali  portano  con  incredibile  prò  in 
gran  copia  le  derrate  e merci  loro  non 
solo  ai  porti  della  metropoli  . ma  an- 
cora ( per  1’  indulgenza  e tolleranza 
maternale  di  questa  ) a quelli  di  alcu- 
ne altre  parti  del  mondo  e riportano 
a casa  le  merci  e comodità  europee. 
Quindi  procedere,  esser  nelle  colonie 
inglesi  insoliti , anzi  inuditi  quegli 
enormi  prezzi  ai  quali  si  vendono  le 
mercatanzic  europee  in  quelle  della  Spa- 
gna e del  Portogallo  ; che  anzi  nelle 
prime  molte  vendersi  allo  stesso  ed  al- 
cune anche  a piu  infimo  prezzo  che 
nell’  Inghilterra  medesima.  Queste  cose 
non  vedersi  nelle  colonie  portoghesi  e 
spaglinole  e poche  nelle  francesi  ; le 
restrizioni  poste  dall'  Inghilterra  sul 
commercio  americano  riguardare  piut- 
tosto ad  una  giusta  e prudente  distri- 
buzione del  medesimo  verso  tutte  le 
parli  dei  suoi  vasti  dominj  , acciocché 
tutte  egualmente  ne  potessero  diven- 
tar partecipi,  che  ad  una  vera  proibi- 
zione ; e se  i sudditi  inglesi  sono  li- 
beri di  andar  trafficando  per  tutte  le 
parti  del  mondo,  la  medesima  facoltà 
essere  concessa  ai  sudditi  americani  |>er 
molli  capi  , se  si  eccettuano  però  le 
parti  settentrionali  dell'  Europa  e le 
Indie  orientali.  In  Portogallo,  in  Ispa- 
gna.  in  Italia,  j>el  Mediterraneo,  sulle 
roste  dell’  Africa  , in  tutto  1'  emisfero 
americano  le  navi  delle  colonie  inglesi 
potere  liberamente  esercitare  il  com- 
mercio; savie  e bene  considerate  essere 
le  leggi  inglesi  fer  dar  favore  a que- 
sta sorta  di  commercio,  siccome  quelle 
che  hanno  ih  mira  di  far  levare  più 
mercatanzie  dai  porti  americani  e ad 
abilitare j coloni  a diboscare  e coltiva- 
re le  terre  per  la  vendita  certa  di  una 
grandissima  quantità  di  legni  da  fab- 
bricar navi  , de'  quali  abbondano  le 
foreste  loro.  Esser  vero  molte  cose  non 
poter  recare  i coloni  a nessun  altro 
ìuoge  che  ne’  porti  d' Inghilterra  ; ina 
in  ciò  doversi  far  considerazione  le 
terre  americane  per  la  natura  e vastità 
loro  dovere  occupare  assai  e gli  animi 
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« i corpi  degli  abitanti , senza  che 
«’  sia  richiesto  che  vadano  a cercar 
civanza  altrove,  a modo  degli  abitanti 
di  altre  contrade  già  con  ogni  studio 
coltivate.  E se  l'Inghilterra  riserbava  a 
sè  stessa  il  commercio  esclusivo  di  cer- 
te incrcatanzie  , ciò  che  importare  e 
come  nuocere  agli  Americani  ? Queste 
mercatanzie  essendo  per  lo  più  di 
quelle  concernenti  la  delicatezza  del 
•vivere  civile,  in  quale  contrada  o 
presso  a qual  gente  potranno  eglino 
procacciarsele  più  perfette  ed  a si  umil 
prezzo  die  nell’  Inghilterra  ? L’  amo- 
revolezza e la  liberalità  del  governo 
inglese  verso  le  sue  colonie  essersi  tan- 
1’  oltre  distese  che  egli  non  solo  s’  a- 
stenne  dal  porre  gabelle  sulle  proprie 
manifatture  che  avessero  nei  porli  di 
quelle  a trasportarsi  , ma  per  anche 
levò  via  del  lutto  quelle  dalle  quali 
erano  gravate  le  mercatanzie  forestiere 
quando  dall’  Inghilterra  fossero  ai  porli 
americani  indiritte,  dimodoché  le  me- 
desime rinvilirono  si  fattamente  in 
alcune  delle  colonie  che  a più  umil 
prezzo  vi  si  vendettero  che  in  alcune 
contrade  d’  Europa.  Né  si  deve  preter- 
mettere la  libertà  la  più  intiera  di 
traffico  essere  permessa  per  gli  scambi 
opportuni  delle  mercatanzie  tra  F A- 
raerica  settentrionale  e le  isole  delle 
Indie  occidentali  Inglesi  dalla  qual  co- 
sa ritrarre  i coloni  un  grandissimo 
utile.  In  fatti,  mal  grado  le  varie  re- 
strizioni poste  sopra  il  commercio  dei 
coloni  , non  ne  rimaner  forse  a ba- 
stanza per  render  quel  popolo  ricco , 
fiorente  e avventuroso?  La  prosperità 
loro  non  esser  forse  nota  nè  non  .fare 
invidia  a tolto  il  mondo  ? Certo  se 
F uomo  vive  in  qualche  parte  di  quag- 
giù beata  e felice  vita,  «mesto  special- 
mente  è fuori  d'  ogni  dubitazione  nel- 
F America  inglese  aver  luogo.  Non  es- 
ser questa  una  prova  irrctragabile , 
non  un  esempio  vivo  del  paternale  amo- 
re dell'  Inghilterra  verso  le  colonie  sue? 
Pareggino  gli  Americani  la  condizione 
loro  con  quella  dei  coloni  forestieri.  e 
confessino,  non  senza  riconoscenza  ver- 
so la  comune  madre  , e la  propria  fe- 
licità e Ut  vanità  delle  querele  loro. 

Ma  tutte  queste  cd  altre  cose  che 
si  allegavano  per  V Inghilterra  non 
avevano  taleggio  di  contentar  gli  Ame- 
ricani, e vi  rimanevano  molle  gozzaje. 
I Francesi , siccome  è inveterala  la 
gelosia  tra  le  due  nazioni  francese  e 
britannica,  non  mancarono  a sè  stessi 
e non  tralasciarono  dal  pigliare  F oc- 
casione che  si  offeriva  per  lare  con  ac- 
corte maniere  penetrare  più  addentro 
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ne’  cuori  degli  Americani  quelle  ferite 
che  dai  concitladiui  d’Inghilterra  ave- 
vano o credevano  di  aver  ricevute.  Non 
potevano  i Francesi  già  da  lungo  tem- 
po vedere  con  animo  indifferente  lo 
stato  si  prospero  delle  colonie  inglesi. 
Sulle  prime  determinarono  di  fondare 
aneli’  essi  in  qualche  parte  di  quel 
vastissimo  continente  , sperando  di 
ricavarne  si  copiosi  frutti  come  gli 
Inglesi  stessi  ricavavano  e perciò  pro- 
curare a se  i medesimi  comodi  e fare 
in  modo  che  il  commercio  d’  America 
e d’Europa  pigliasse,  almeno  fino  ad 
un  certo  segno,  un  altro  indirizzo. 
Intendevano  essi  , o colle  buone  leggi 
o coll’  armi , giovarsi  di  modo  che  si 
riparasse  a quel  difetto  di  suolo  e di 
sito  che  si  osserva  nelle  contrade  le 
quali  erano  cadute  loro  in  sorte.  Ma 
siccome  il  governo  francese  s’ indiriz- 
zava , secondo  che  e’  suole,  più  alla 
milizia  che  al  commercio  , ed  i Fran- 
cesi vanno  più  volenlcrosamente  sol- 
dati che  mercatanti,  cosi  fecero  tosto 
disegni  alla  natura  loro  confacenti  : e 
siccome  poi  anche  è per  lo  piu  smisu- 
rato 1’  animo  loro  e non  mai  al  pre- 
sente contento  , così  incontanente  vol- 
lero ed  affortifìcarsi  ed  allargarsi.  Un 
bastione  qua,  un  riparo  là  ; in  questo 
luogo  un  arsenale,  in  quell'  altro  uu’ur- 
meria  ; e non  isleltero  contenti  finche 
non  ebbero  compiuta  una  tela  continua 
di  fortezze  da  una  parte  all'  altra  del 
continente.  Ma  F apparalo  militare  non 
è abile  a dare  nè  la  popolazione  nè  il 
commercio  nè  la  prosperità  di  questo 
o di  quella.  Quelle  fortezze  , quelle 
armi  , que’  presili j moslravansi  in  de- 
serte e povere  regioni.  Una  immensa 
solitudine  si  distendeva  lutto  all'  in- 
torno ; foreste  senza  line  ingombrava- 
no la  lerru  ed  il  cielo.  Mollo  diverso 
era  il  procedere  degl'  Inglesi.  A passo 
a passo  andavano  progredendo  e,  inve- 
ce di  voler  abbracciare  troppo  per 
istringer  nulla  o poco,  undavauo  gra- 
datamente e con  gran  cura  coltivando 
quello  che  possedevano  , e più  oltre 
non  cercavano,  se  non  quando  i biso- 
gni di  una  popolazione  accresciuta  il 
richiedevano.  Cosi  i progressi  loro  era- 
no lenti,  ma  sicuri;  cosi  non  occu- 
pavano nuove  lerre  se  uon  se  dopo 
che  le  già  ocrupatc  erano  ad  ottima 
coltivazione  ridotte  e di  sufficiente  po- 
polazione fornite.  Un  sì  diverso  meto- 
do non  poteva  non  produrre  effetti 
«lei  tutto  contrari  : e per  verità  un 
secolo  dopo  che  le  colouie  inglesi  e 
francesi  stale  erano  fondale  , le  terre 
di  queste  erano  a ragguaglio  povere  , 
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starila  e scarsamente  abitate  , mentre 
rhe  quelle  e fertili  e ricche  e piene 
di  un  imitisi  rioso  c profittante  popolo 
ai  mostravano.  Provando  pertanto  i 
Francesi  che,  o fosse  per  la  maligni- 
tà dell’  aria  e del  suolo  delle  regioni 
da  essi  occupate , o per  difetto  della 

nria  industria  , o per  mancanza 
•ggi  opportune,  non  potevano  se- 
parare di  volgere  alle  loro  il  commer- 
cio delle  colonie  inglesi  o almeno  di 
pareggiarne  i benefizi;  conoscendo  da 
un  altro  canto  di  quanta  utilità  que- 
ste fossero  e quanta  prosperità  o po- 
tenza accrescessero  alla  nazione  rivale 
deliberarono  di  volgersi  all'  armi  e di 
ottenere  con  queste  ciò  che  coll’  in- 
dustria non  avevano  potuto.  Sperava- 
no il  mal  animo  degli  Americani  do- 
vere manifestarsi  e produrre  eventi 
favorevoli,  o almeno  non  dover  esser 
questi  alla  contesa  cosi  pronti , cono- 
scendo benissimo  di  quanta  importan- 
za ciò  fosse , stante  che  nelle  armi , 
negli  uomini,  nelle  vettovaglie  e nei 
denari  americani  doveva  tutto  consi- 
stere il  nervo  e la  somma  della  guer- 
ra. E procedendo  colla  solita  impa- 
zienza , senza  aspettare  che  prima  le 
provvisioni  della  guerra  fossero  in 
pronto  , andavano  provocando  il  ne- 
mico , ora  facendo  richiami  che  que- 
sti occupasse  terre  die  a loro  s’  ap- 
partenessero, ora  occupando  e turban- 
do le  sue  possessioni.  Risentissi  grave- 
mente il  governo  britannico  , e la 
guerra  si  ruppe  fra  le  due  nazioni  nel- 
r anno  1755.  Ma  non  corrisposero  gli 
effetti  a tante  speranze;  imperciocché 
essendo  i consigli  dell'  Inghilterra  gui- 
dati da  Guglielmo  Piti  , che  fu  poi 
conte  Chatam,  uomo  per  la  grandezza 
dell'  ingegno  e la  santità  dei  costumi 
piuttosto  singolare  che  raro,  andarono 
così  prospere  le  cose  degl'  Inglesi,  e le 
armi  loro  superarono  si  fattamente  per 
mare  e per  terra  quelle  dei  nemici  lo- 
ro che  , stanchi  questi  e sbattuti  e per- 
duta ogni  speranza  della  vittoria,  con- 
sentirono alle  condizioni  della  pace  di 
Parigi,  la  quale  si  conchiuse  nel  1763. 
Per  questa  1'  Inghilterra  rimase  in  pos- 
sessione del  vastissimo  continente  del- 
I'  America  settentrionale  dalle  rive  del 
Mississipi  sino  alle  spiaggie  della  Groe- 
Jandia;  e principalmente,  cosa  di  gran- 
dissima importanza  , fu  a lei  ceduta 
dalla  Francia  la  provincia  del  Canada. 
Ella  ne  acquistò  ancora  molte  ricche 
isole  dell’  Indie  occidentali  ; e nelle 
orientali  tanto  si  distese  la  potenza  sua 
ed  a si  sodi  fondamenti  si  apfxiggiò  clic 
venne  ad  ottenere  una  superiorità  di 


gran  lunga  maggiore  fanlo  pel  com- 
mercio che  per  la  forza  dell’  armi.  l>n 
un’  altra  parte  gli  Americani  si  mostra- 
rono aneli’  essi  tanto  pronti  a secon- 
dare e colf  armi  e colle  ricchezze  loro 
gli  sforzi  della  comune  patria  che  ne 
acquistarono  molla  gloria  e furonne 
degni  riputati  di  partecipare  ne'  van- 
taggi clic  il  corso  ili  tanta  prosperità 
aveva  alle  rose  inglesi  procacciati.  In 
questo  stato,  disperati  i Francesi  di 
far  fruito  coll’  armi  , si  volsero  all’  ar- 
ti ; e uomini  a posta  andavano  percor- 
rendo la  terra  ferma  a me  ricena , di- 
cendo a chi  lo  voleva  udire  A che 
fine  , a che  prò  avere  gli  Americani 
versato  tanto  sangue  , corsi  tanti  peri- 
coli , spesa  tanta  pecunia  in  quest'  ul- 
tima guerra  , se  ha  a continuare  sopra 
i medesimi  la  maggioranza  inglese  , 
tanto  dura  e tanto  detestata  ? In  pre- 
mio di  tanta  fedeltà  e di  tanta  costan- 
za avere  forse  il  governo  inglese  mo- 
derate le  proibizioni  , sciolto  il  com- 
mercio dai  tanti  lacciuoli  che  lo  le- 
gano ed  impediscono  con  tanto  dan- 
no delle  cose  americane  ? Essersi  for- 
se invocate  le  leggi  si  odiose  e tanto 
lamentate  dalle  manifatture  ? Dover 
forse  gli  Americani  sudar  sulle  terre 
loro  e percorrere  i vasti  mari  solamen- 
te per  empiere  le  borse  dei  mercatanti 
inglesi?  Avere  forse  il  governo  dell* In- 
ghilterra tatto  qualche  segno  di  voler 
aldwndonare  per  sempre  il  pensiero 
delle  tasse  parlamentari  ? Non  esser  per 
lo  contrario  più  verisimile  ora  colle 
frode  e colla  potenza  essersi  anche  ac- 
cresciute c la  fame  dell'oro  e le  voglio 
tiranniche  ? Ciò  non  avere  accennato 

10  stesso  Piti  quando  e'  disse  che,  ter- 
minata la  guerra,  avrebbe  ben  egli  sa- 
puto trovar  modo  di  trarre  entrate  pel 
pubblico  dalle  colonie  e por  fine  una 
volta  alla  ritrosia  americana  ? Non  ave- 
re ora  I’  Inghilterra  , signoreggiando 

11  Canada,  siccome  provincia  teste  fran- 
cese e perciò  piti  sottomessa  al  gover- 
no , la  facoltà  di  porre  con  numerosa 
soldatesca  il  freno  in  bocca  agli  Ame- 
ricani ? Non  esser  più  ora  questi  una 
nazione  fanciulla  , ma  essersi  robusta 
e forte  fatta  ed  entrata  india  più  fio- 
rila adolescenza.  Aver  essi  ciò,  con 
molta  gloria  loro  ed  utile  dell'lnghil- 
terra  , mostralo  a tutto  il  mondo , 
durante  il  corso  della  testé  terminata 
guerra  : e per  qual  cagione  un'  isola 
lontana  ha  da  reggere  e governare  a 
senno  suo  un  continente  popolato  e 
grande  ? E sino  a quando  s'  avranno 
a sopportare  le  parzialità  e I'  avarizia 
inglesi  ? Non  sono  qui  Jc  anni  , uou 


LIBRO 

anno  qui  gli  uomini , non  T ardire  , 
non  il  coraggio , non  I1  industria.,  non 
le  ricchezze  , non  il  eielo  propizio  ad 
ogni  più  onorata  impresa  ? Piglino 
adunque  gli  Americani  con  forte  ani- 
mo la  occasione  , ora  eli'  eglino  sjkj- 
ri meni  a lo  hanno  tagliare  anch'  esse 
le  armi  loro;  ora  che  un  debito  pub- 
blico enorme  aggrava  ed  opprime  i In- 
ghilterra; ora  che  era  venuto  esoso  il 
nome  suo  a tulli  : e cerio  non  man- 
cheranno loro  le  speranze  e gli  ajuti 
esterni.  Che  cosa  potersi  a si  gene- 
rosa risoluzione  opporre  ? La  rousa  u- 
guinità  ? Gl'  Inglesi  averli  fin  qui  trat- 
tali più  da  sudditi  che  da  fratelli.  La 
gratitudine  ? Aver  T Inghilterra  inter- 
rotto il  corso  di  questa  con  T avari- 
zia e con  l'animo  mercantile  suoi. 

Veramente  le  condizioni  generali 
dell' Europa  favorivano  efficacemente 
questi  disegni;  perciocché  non  ha  dub- 
bio che  i pensieri  di  tutti  i potentati 
europei  non  conce rressero  a questo  tem- 
po in  ciò  che  il  ina ravig lioso  incre- 
mento di  potenza  della  nazione  bri- 
tannica e per  mare  e per  terra  non 
minacciasse  di  continuo  e da  vicino  le 
liherla  e la  pace  «T  Europa;  poiché  la 
prosperità  della  fortuna  suole  imlur  gli 
uomini  a non  saper  metter  fine  ai  ili- 
segni  loro.  Signoreggiando  essa  tutti  i 
/nari,  avendo  in  una  mano  le  sue  co- 
lonie dell'  emisfeio  occidentale  e nell' 
altra  le  sue  possessioni  dell’ Indie  orien- 
tali, pareva  tenere  le  due  estremità  del 
globo  e tentare  1'  intiero  dominio  del- 
1'  oceano.  Dal  di  in  cui  fu  conchiusa 
( la  pace  nel  i^G3  fu  V Inghilterra  con- 
siderala nell'  istesso  modo  col  quale  fu 
la  Francia  a'  tempi  del  re  Luigi  XIV. 
Le  medesime  gelosie  , i medesimi  so- 
spelli  T accompagnavano.  Ognuno  de- 
siderava di  vedere  abbassala  la  sua  po- 
tenza; e quanto  piu  essa  s' era  formi- 
dabile mostrata  nella  passata  guerra  , 
tallio  si  bramava  di  profittare  nella 
presente  pace  per  umiliarla  e consu- 
marla. In  rio  erano  più  ardenti  i de- 
sideri degli  stati  marinimi  e special- 
mente  di  quelli  fieli'  Olanda,  la  quale 
aveva  da  parte  dell*  Inghilterra  prova- 
to in  quegli  ultimi  tempi  grandissimi 
danni;  perciocché  le  navi  inglesi  aie- 
vano  interrotto,  e ciò  spesso  con  islra- 
nezze  ed  insolenze  singolari,  quel  com- 
mercio che  andavano  facendo  gli  O- 
landesi,  portando  in  Francia  munizio- 
ni da  guerra  , quantunque  anche  non 
di  rado  usassero  di  questi  soprusi  con- 
tro quelle  stesse  navi  che  andavano 
cariche  di  cose  le  quali  se  non  di  lon- 
tano possono  riputarsi  all'  uso  delia 
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guerra  appartenere.  I reami  del  Pfort 
aneli’  essi  sopportavano  mollo  malvo- 
lentieri la  superiorità  inglese  ed  aper- 
tamente si  dolevano  che  1*  Inghilterra 
il  commercio  de'  neutri  angariasse  ai 
tempi  ili  guerra.  Si  scorgeva  che  era- 
no pronti  a pigliar  le  prime  occasioni 
per  imporle  un  freno.  Ma  la  Francia 
sopra  lutti  ardeva  di  questo  desiderio, 
siccome  quella  la  quale,  essendo  di  al- 
ti e generosi  spiriti  ne'  negozi  della 
guerra,  non  poteva  sgozzare  le  recen- 
ti sconfitte,  le  perdile  falle,  la  digni- 
tà oscurata,  e mai  non  intermetteva 
di  pensare  agl'  istromcnti  opportuni 
per  ristorarsene;  e uissun  mezzo  più 
sicuro  si  nppresentava  per  ottenere  lo 
inlento  che  quella  di  separare , lace- 
rando il  seno  della  parte  avversaria  , 
le  colonie  americane,  parte  si  princi- 
pale della  potenza  inglese,  dairinglùl- 
terra. 

A tali  suggestioni  , siccome  quelle 
che  andavano  mollo  a'  versi  agli  abi- 
tanti dell'  America  inglese,  si  coi  muo- 
vevano grandemente  gli  animi  loro  e 
detestavano  di  vantaggio  gli  avari  pro- 
cedimenti dell’  Inghilterra.  Forsechè 
coloro  i quali  più  amavano  o la  liber- 
tà o 1’  ambizione  formarono  anche  nel- 
la più  segreta  parie  dell'  animo  il  pen- 
siero  di  levarsi  dal  collo  il  giogo  della 
superiorità  iuglesc,  quando  la  prima 
occasione  per  ciò  si  appresentusse.  A 
ciò  dava  anche  maggior  incentivo  la 
cessione  falla  dalla  Francia  all’ Inghil- 
terra della  vicina  provincia  del  Cana- 
da ; imperciocché  quando  questa  era 
sollo  la  divozione  francese,  la  propin- 
quità ili  una  gente  inquieta  e polen- 
te in  sull'  armi  teneva  generalmente  i 
coloni  in  sospetto,  e più  ardentemen- 
te e più  sjiesso  si  rivolgevano  agli  aju- 
ti inglesi,  siccome  quelli  nei  quali  soli 
potevano  protezione  sufficiente  sperare 
per  contenerla  ne'Jiiniti  e ie  sue  corre- 
rie raffrenare.  Ma , cacciati  i Francesi 
dal  Canada  , dovettero  gli  Americani 
maggiormente  diventare  padroni  di  sé 
stessi,  lare  più  londaniento  sulle  forze 
loro  e meno  provare  il  bisogno  di  ri- 
correre per  la  sicurtà  propria  agli  aju- 
ti altrui.  Si  aggiunga  a questo  che  nel- 
la passata  guena  un  buon  numero  di 
coloni,  allontanatisi  dalle  pacifiche  ar- 
ti e pigliando  la  spada  in  luogo  deila 
marra  , avevano  imparato  1'  uso  delia 
milizia,  avvezzato  i corpi  loro  alle  fa- 
tiche militari,  indurati  gli  animi  e fal- 
lili torli  con  Irò  i pericoli  della  guerra 
c lasciando  dall*  un  dei  tali  ogni  abi- 
tudine da  agricoltori  o da  mercatanti, 
avevano  vestito  quelle  che  a soldati  si 
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appartengono.  E «eroine  la  coscienza 
«Ielle  proprie  forze  le  moltiplica  a mol- 
ti «loppio  e chi  più  gagliardo  si  creile, 
meno  abile  diventa  a sopportare  ogni 
specie  di  soggezione,  cosi  è da  crede- 
re che,  per  la  perizia  nuovamente  a- 
rquistata  negli  usi  della  guerra  ed  *i- 
ni  venalmente  sparsasi  per  ogni  «love 
fra  gli  Americani,  diventassero  ezian- 
dio al  giogo  inglese  più  impazienti. 
Brutta  e vitnperevol  cosa  credevano 
essere  «la  qualche  ministro  a tremila 
miglia  lontano  c da'  suoi  agenti  veni- 
re malmenati  coloro  i quali  avevano 
con  tanto  valore  combattuto  e spesso 
avute  vittorie  contro  i soldati  di  una 
nazione  agguerrita,  possente  c glorio- 
sa. Reca  vansi  in  mente  la  presente  pro- 
sperità dell*  Inghilterra,  la  quale  a tan- 
ti altri  era  cagione  d'  invidia  , essere 
in  gran  parte  opera  loro.  Allegavano 
col  sangue  e colle  sostanze  loro  avere 
rimunerata  V Inghilterra  di  quelle  na- 
turali cure  colle  quali  a'  tempi  della 
infanzia  loro  ella  fi  aveva  c allevati  e 
cresciuti  : ora  esservi  più  parità  tra 
le  due  nazioni,  e perciò  con  termini 
di  maggiore  egualità  dover  essere  trat- 
tati. Così  discorrevano  gli  Americani; 
e forse  i meno  rispettivi  fra  i mede- 
simi s’  elevavano  a più  grandi  speran- 
ze. L’  universalità  però,  contenta  agli 
antichi  termini  della  congiunzione  col- 
1*  Inghilterra,  purché  questa  rinunzias- 
se  alle  tentate  ed  alle  disegnate  usur- 
pazioni ahborriva  la  totale  separazio- 
ne dalla  medesima;  e se  i più  erano 
più  audaci  diventati  a difendere  i di- 
ritti e privilegi  loro,  non  detestavano 
però  meno  intensamente  il  pensiero  di 
gettare  via  del  tutto  ogni  specie  di 
dependenza  verso  del  legittimo  sovra- 
no. La  qual  cosa  tanto  più  prontamen- 
te condannavano,  quanto  che  avrebbe 
in  tale  tentativo  non  solo  fatto  biso- 
gno di  affrontare  per  se  stessi  tutte 
le  forze  dell'  Inghilterra,  le  quali  per 
tante  vittorie  erano  formidabili  diven- 
tate a tutto  il  mondo,  ma  ancora  ri- 
correre agli  afuti  di  una  nazione  per 
lingua,  per  costumi,  per  abiti,  per  ma- 
niere tanto  da  sé  stessi  diversa,  colla 
quale , seguendo  le  bandiere  della  co- 
mune patria,  avevano  sì  lunga  e sì  ar- 
dente nimicizia  esercitalo.  In  tale  sta- 
to avrebhono  forse  rontinuato  le  cose 
ancora  per  lungo  tempo,  malgrado  del- 
le suggestioni  tranresi  da  un  canto  e 
della  nuova  baldanza  americana  dal- 
l'altro, se,  dopo  conchiusa  la  pace  del 
1^63,  l'Inghilterra  non  avesse  fatto  in- 
soliti pensieri  di  nuove  proibizioni,  di 
nuove  gabelle  c nuove  tasse. 


Il  commercio  inglese  essendo,  sul  fi- 
nir della  guerra  colla  Francia,  arriva- 
to al  più  estremo  grado  di  prosperità, 
ei  non  si  potrebbe  dire  facilmente  quan- 
to fosse  la  moltitudine  delle  navi  le 
quali  portavauo  ne' porti  «Iella  Gran- 
B re  lagna  le  più  ricche  derrate  e mer- 
ci da  tutte  le  parti  del  mondo  e ne 
levavano  i proventi  e specialmente  i 
lavori  «lei  paese,  ì quali  sopra  tutti  e- 
rano  in  pregio  presso  le  estere  nazio- 
ni; c siccome?  le  varie  mcrcatanzie  che 
o s’ introducevano  o si  levavano  era- 
no le  une  più  e le  altre  meno  gabel- 
late, così  questo  commercio  era  dive- 
nuto sorgente  d’  una  abbondante  ren- 
dita «lei  pubblico  tesoro.  Ma  accadde 
che  con  quello  crebbe  anche  il  con- 
trabbando con  grandissimo  danno  di 
esso  tesoro.  Volcmlo  il  governo  anda- 
re albincontroad  una  peste  sì  pernizio- 
sa,  fece  una  provvisione  nel  17(14.  per 
la  quale  si  ordinò  non  solo  ai  coman- 
danti delle  fuste  armale  che  stavano 
sulle  coste  dell'  Inghilterra,  ma  ancora 
a quelli  di  quegli  altri  vascelli  che  e- 
rano  mandati  in  America,  che  avesse- 
ro a fare  l'uffizio  dei  gabellieri  e con- 
formarsi alle  regole  stabilite  per  le  co- 
se di  dogana  ; cosa  in  vero  insolita  e 
«li  pessimo  effetto  che  que’  valorosi  uf- 
fizi.tli  i quali  con  laude  universale  a- 
vevano  contro  il  nemico  combattuto, 
or.i  avessero  a diventare  altrettanti  ga- 
bellieri , «tradieri  e grascini.  Questa 
provvisione  produsse  gli  effetti  i più 
perniziosi , perciocché  prima  di  lutto 
le  genti  di  mare  , essendo  poco  infor- 
male «Ielle  regole  di  gabella,  metteva- 
no la  mano  addosso  e confiscavano  in- 
di fferen temente  e le  navi  che  portava- 
no merci  vietate  e quelle  che  non  ne 
portavano;  e nacquero  in  ciò  molti  a- 
busi  i «piali  se  in  Inghilterra  erano 
tostamente  emendati,  non  potevano  es- 
serlo del  pari  in  America  per  la  lon- 
tananza de'  luoghi  e le  formalità  da  os- 
servarsi. La  «piai  rosa  fece  levare  nel- 
le colonie  un  romor  grande  contro  la 
legge.  Ma  maggiori  ancora  furono  i 
danni  da  questa  partoriti.  Da  lungo 
tempo  s'  intratteneva  un  commercio 
tra  le  colonie  inglesi  e spago uoh*  pro- 
ficuo alle  une  ed  alle  altre,  siccome  in 
ultimo  anche  all' Inghilterra.  1 princi- 
pali oggetti  di  questo  traffico  erano 
dalla  parte  delle  colonie  inglesi  le  ma- 
nifatture inglesi  , le  quali  gli  Ameri- 
cani coi  proventi  loro  avevano  procac- 
ciate in  Inghilterra,  e dalla  palle  de- 
gli Spagnuoli  oro  ed  argento  vergali 
e monetati,  cocco  c droghe  medicinali 
ed  inoltre  bestiame  e spezialmente  mu- 
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li,  i quali  gli  Americani  porta  vailo  nel- 
le isole  delle  Indie  occidentali  , dove 
erano  in  grandissimo  pregio  tenui i. 
Questo  traffico  procurava  agli  Ameri- 
cani un'  abbondanza  di  quei  metalli  , 
perlaquale  erano  abilitati  a fare  copio- 
se incette  di  manifatture  inglesi , e 
fornivano  nello  slesso  tempo  il  paese 
loro  con  una  sufficiente  quantità  di  mo- 
nete d’  oro  e d*  argento.  Ciò  se  non 
era  proibito  dalle  leggi  inglesi  concer- 
nenti il  commercio  , non  era  tampoco 
con  specifiche  parole  permesso.  Pertan- 
to i nuovi  gabellieri  credettero  fosse 
debito  loro  di  arrestare  il  corso  di  que- 
sto traffico,  come  se  fosse  di  contrab- 
bando , e pigliavano  indistintamente 
tutte  le  navi  , o inglesi  o estere  che 
fossero,  le  quali  portassero  merci  di  si 
latta  natura.  Onde  ei  fu  di  breve  in- 
terrotto con  grave  danno  delle  colonie 
di  terra  ferma  ed  anche  «Ielle  stesse  i- 
sofe  inglesi,  massimamente  della  Gia- 
niaiea. 

Da  queste  medesime  cause  fu  guasto 
un  altro  mollo  importante  commercio 
che  sj  esercitava  tra  le  colonie  ingle- 
si dell’  America  da  una  piirte  e le  In- 
die occidentali  appartenenti  alla  Fran- 
cia dall'altra,  il  quale  era  per  quelle 
c queste  di  grandissima  utilità.  La  ma- 
teria di  questo  erano  quelle  grasce, 
derrate  o merci  che  erano  superflue  a- 
gli  uni  c mancanti  agli  altri.  Perciò 
non  è da  far  maraviglia  se  i coloni , 
subito  ricevute  le  novelle  di  sì  grave 
danno,  abbiano  deliberato  di  non  fare 
pii»  per  P avvenire  nissun  procaccio  di 
quelle  inercatanzie  inglesi  che  al  vesti- 
re dell'  uomo  sono  necessarie  o conve- 
nienti, e «li  non  usarne  altre,  per  quan- 
to possibile  fosse,  fuori  di  quelle  che 
fossero  opera  dei  propri  manifattori  , . 
come  pure  di  dare  a quelle  manifatto- 
re dove  s'  adoperassero  materie  prodot- 
te in  abbondanza  dalle  terre  eri  ani- 
mali loro  ogni  favore.  Ma  in  Boston 
particolarmente,  città  ricca  e popolata 
in  cui  s'  era  grandemente  introdotto  il 
lusso  delle  cose  inglesi,  non  si  può  di- 
re quanto  s' alterassero  gli  animi  nè 
con  quanta  prontezza  , abbandonando 
le  superfluità  , concorressero  a volere 
alla  antica  modestia  ritornare.  Della 
quale  cosa  se  ne  vide  un  notabile  e- 
sempio  nelle  pompe  dei  funerali,  i qua- 
li incominciarono  a farsi  senz'abiti  da 
acorruccio  e senza  guanti  inglesi.  Que- 
ata  temperanza  nuova  tanto  si  distese 
in  quella  città  che  nell'anno  1764  ne 
furono  risparmiate  oltre  le  dieci  mila 
lire  di  steriini.  Altre  terre  seguitaro- 
no 1’  esempio  sicché  diventò  usopres- 
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so  tutti  di  mettere  in  disparte  quelle 
superfluità  le  quali  erano  i proventi  o 
delle  manifatture  o del  terreno  della 
Inghilterra.  Oltre  a ciò,  e questa  era 
anche  necessità  per  la  scarsezza  della 
moneta,  trovandosi  i negozianti  delle 
colonie  debitori  di  grosse  somme  ver- 
so gli  Inglesi , e non  potendo  sperare 
«li  avere  ad  ottenere  da  queste  nuove 
somminislranze  senza  nuovi  pagamen- 
ti, i quali  non  era  in  grado  «li  ellel- 
tuare,  entrarono  anch'  essi  nell'  annua- 
le «lei  risparmi,  si  astennero  dalle  in- 
cette e rinunziarono  alle  delicatezze  e 
pompe  passate  con  gravissimo  danuo 
dei  manifattori  inglesi. 

Ma  qui  non  ristette  il  governo  in- 
glese , come  se  non  fosse  contento  ad 
avere  il  mal  animo  generato  in  Ame- 
rica, ma  di  più  volesse  indurvi  la  di- 
sperazione. N«*l  mese  di  marzo  del  1764 
lu  vinta  nel  parlamento  una  provvi- 
sione per  la  quale  se  dall'  un  canto  si 
veniva  a permettere  il  traffico  tra  le 
americane  colonie  e le  Anlille  francesi 
ed  altre  spettanti  ad  altri  potentati  eu- 
ropei, dall'  altro-si  gravavano  sì  fatta- 
mente d'  ingor«le  gabelle  le  robe,  che 
da  queste  in  quelle  s1  avessero  ad  in- 
trodurre che  venne,  come  suole,  ad  o- 
riginarsi  un  conlrabhando  frequentis- 
simo in  ogni  cosa  con  grave  danno  del 
commercio  stesso  ed  eguale  pregiudizio 
del  costarne  e probità  mercantile.  Per 
soprassonuna  a tanto  male  per  la  me- 
desima provvisione  era  statuito  che  la 
moneta  ricavata  da  queste  gabelle  do- 
vesse in  ispecie  essere  pagata  nell'  e- 
rario  «P  Inghilterra.  Colla  quale  ordi- 
nazione se  qualche  poca  di  moneta  ri- 
maneva nelle  colonie,  questa  la  doveva 
tutta  sottrarre  ed  in  Inghilterra  tra- 
sportare. Si  alterarono  vieppiù  gli  A- 
mericani,  ricevendo  le  novelle  di  una 
legge  tanto  insolita  , ed  andavano  di- 
cendo queste  essere  cose  tra  di  loro 
contrarie  ; questo  essere  un  volere  il 
fine  e nello  stesso  tempo  togliere  i mez- 
zi per  arrivarvi,  perchè  da  una  parte 
il  governo  li  privava  di  ogui  maniera 
di  poter  procacciare  moneta,  dall' ad- 
ira voleva  trarla  fuori  del  paese  e tra- 
sportare a tremila  miglia  lontano.  Ma, 
quasiché  i ministri  temessero  non  si 
calmasse  troppo  presto  l' impeto  degli 
sdegni  da  queste  nuove  provvisioni  su- 
scitato, nc  arrosero  anche  un'  altra,  la 
quale  fu  vinta  nel  parlamento  quindi- 
ci giorni  dopo,  ed  ordinò  che  i bi- 
glietti di  credito  che  venissero  per  lo 
avvenire  a gittarsi  «falle  diverse  colo- 
nie in  America  non  potessero  piu  a- 
ver  corso  di  legale  moneta  pe  paga- 
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menti  , e che  in  riguardo  a quelli  i 
quali  erano  già  in  corso  non  potesse- 
ro nie«lesiinamenl e servire  di  pagamen- 
to legale  oltre  il  termine  prefisso  per 
la  loro  redenzione  ed  ostinazione.  Egli 
è però  vero  che  tutta  la  moneta  da 
ritirarsi  dalle  mentovate  gabelle  dove- 
va , per  altri  articoli  della  provvisio- 
ne , essere  tenuta  in  serbanza  e solo 
doveva  impiegarsi  nelle  spese  alla  pro- 
iezione delle  colonie  necessarie;  e che 
nel  medesimo  tempo  in  cui  si  vinse 
la  provvisione  concernente  i biglietti 
di  credito  alcune  altre  ne  furono  fatte 
per  accrescere  regolale  il  vicendevole 
commercio  tra  le  colonie  e la  comune 
patria  e quelle  tra  1' una  e l'altra  co- 
lonia. Ma  queste  leggi  non  sortivano 
defletto  che  se  ne  aspctt  a va,  percioc- 
ché dovessero  di  necessità  esser  mollo 
lento  nell'  operare  , mentre  che  quelle 
che  resti  igne  vano  ed  ampliavano  il  com- 
mercio esterno  delle  colonie  o il  traf- 
fico domestico  loro  impedivano  * subi- 
tamente «lovevano  V effetto  loro  parto- 
rire. Egli  é vero  ancora  che  alcuni  af- 
fermavano che  la  più  gran  parie,  per 
non  dire  la  totalità  , della  moneta  ri- 
scossa da  queste  gabelle  non  poteva  non 
tornare  in  dietro  nelle  colonie  per  da- 
re le  paghe  ai  soldati  i quali  per  di- 
fenderle e proteggerle  avevano  in  quel- 
le gli  alloggiamenti  loro.  Ma  chi  assi- 
curava le  colonie  che  le  soldates«'he  a- 
vessero  a continuare  colà  le  stanze  lo- 
ro per  altrettanto  tempo  , per  quanto 
la  legge  presupponeva  ? E se  tale  era 
E intenzione  del  legislatore,  perchè  far 
viaggiare  con  rischio  e spesa  non  or- 
dinarj  quel  denaro  dall'  America  in  In. 
ghilterra  e da  questo  di  nuovo  a quel- 
la e farlo  per  tante  e sì  diverse  inani 
passare?  Forse  perchè  avesse  l’onore, 
dicevano,  di  visitare  la  tesoreria  ingle- 
se? E come  non  sarebbe  stala  più  ac- 
concia cosa  T adoperarlo  colà  dov'  era 
nato , senza  tanti  andirivieni  e tante 
mene?  Ciò  dimostrare  apertamente  dor- 
mirvi sotto  lo  scorpione.  l)a  un'  altra 
parie  a che  line,  a che  prò  tenere  in 
America  tanta  soldatesca?  Nemici  ester- 
ni non  esservene  più,  fuori  degli  In- 
diani, per  raffrenare  i quali  bastar  da 
sé  stessi  i coloni  e non  aver  bisogno 
di  ajuti  europei.  Ma  il  fallo  era,  con- 
tinuavano a discorrere  , volersi  la  li- 
bertà loro  opprimere;  ed  a questo  fine 
armarsi  i ministri  di  tanti  soldati  cd 
incontrare  tanta  spesa  in  un  paese  pie- 
no di  fede  e d’  innocenza. 

Tutte  queste  nuove  provvisioni,  le 
quali  1'  una  all'  altra  con  tanta  fretta 
si  succedettero,  diedero  in  vero  di  che 
pensare  e di  che  temere  ai  popoli  del- 


T America  settentrionale.  IJn  tal  pro- 
cedere del  governo  pareva  loro  ed  era 
uti  effetto  inusitato  e mal  auguroso.  Si 
risentirono  gravemente  e con  rimo- 
stranze fecero  vedere  quanto  ingiusta- 
mente fossero  gravati  e non  cessavano 
di  domandare  di  essere  alle  pristine 
condizioni  ritornali.  Ma  le  cose  non 
si  ristettero  alle  rimostranze.  Quando 
conobbero  i richiami  loro  essere  inu- 
tili stati,  deliberarono  di  usare  que'ri- 
medi  pìii  efficaci  che  potessero  fare  ac- 
corgere i ministri  del  commesso  errore. 
Le  risoluzioni  prese  contro  i lavori  dei 
manifattori  inglesi  quando  fu  il  com- 
mercio loro  coi  forestieri  interrotto,  le 
quali  erano  allora  personali,  ora  diven- 
tarono universali  per  lè  leghe  a que- 
st' effetto  contratte  nelle  principali  cit- 
tà dell'  America.  Le  quali  risoluzioni 
furono  osservate  in  tutte  le  parti  «Iel- 
le colonie  con  una  costanza,  e puntua- 
lità maravigiiose.  La  Gran-Bretagna  ne 
provò  un  danno  inestimabile  e erede- 
vasi,  non  senza  fondamento  , doverne 
per  1’  avvenire  provare  dei  maggiori  ; 
poiché  per  T effetto  di  queste  confede- 
razioni americane,  nelle  quali  entraro- 
no uomini  di  ogni  sorta  e di  ogni  con- 
dizione, dovevano  a poco  a poco  con- 
dursi i lavori  ad  una.  qualità  tollera- 
bile; e siccome  i coloni  avevano  le  ma- 
terie alla  mano  , così  potevano  anche 
sperare  di  poterli  vendere  ad  onesti 
prezzi  ; che  anzi  , crescendo  1’  indu- 
stria siccome  avvieùe  , dovevano  cre- 
dere che  diventassero  di  tal  sorta  che 
i vicini  loro  e Portoghesi  e Spa- 
gnuoli  li  comperassero.  Ma  senza  en- 
trare nelle  «ose  a venire,  egli  è cer- 
to che  la  sola  inlerruzio  e del  traffi- 
co tra  le  colonie  americane  e V Inghil- 
terra recavu  a questa  un  «tanno  gravis- 
simo; poiché  si  sa  pciu  che  le  colonie, 
seuza  contare  le  robe  forestiere  che  el- 
leno ricevevano  dalle  mani  degli  In- 
glesi, facevano  annualmente  di  proven- 
ti o lavori  inglesi  un  procaccio  di  tre 
milioni  di  sieriini.  L'entrata  pubblica 
si  risentì  grandemente  a questa  novità 
essendoché  le  gabelle  poste  in  sull’e- 
strarre  dall' Inghilterra  le  robe  per  alla 
volta  dell' America  e quelle  poste  sul- 
1’  introdurre  in  Inghilterra  le  robe  che 
i mercatanti  forestieri  vi  mandavano 
in  cambio  di  quelle  che  essi  riceveva- 
no dalle  colonie  inglesi,  andarono  sog- 
gette a granitissima  diminuzione.  Di 
qui  cominciarono  a nasi-ere  quei  cattivi 
semi  i quali,  non  che  spenti  fossero 
«lai  governo  inglese, furono  per  lo  con- 
trario continuamente  dilelicali,  finche 
produssero  una  manifesta  rovina. 
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Ma  comechè  queste  insolite  gabelle 
avessero  tanta  commozione  d'  animi 
prodotto  nell'  America  inglese,  e que- 
gli abitanti  le  condannassero  , come 
grandemente  nocive  ed  ingiuriose  , e 
cosi  agramente  se  ne  dolessero,  tutta- 
via non  le  consideravano  come  se  vere 
tasse  o balzelli  fossero,  ma  si  solamen- 
te come  regole  di  commercio  le  auali 
il  parlamento  aveva  facoltà  di  stabili- 
re. E sebbene  credessero  questo  esser- 
li allontanato  da  quella  paterna  bene- 
volenza che  per  lo  spazio  di  più  d'un 
secolo  aveva  verso  le  colonie  dimostra- 
to, stimavano  ciò  non  di  manco  non 
aver  oltrepassato  i limili  dell'  autori- 
tà sua.  Ma  i ministri  inglesi  nell'  a- 
niruo  loro  nutrivano  un  diseguo  assai 
più  vantaggioso  all'  erario  e più  per- 
nizioso,  secondo  1'  opinione  dei  coloni, 
e fatale  alle  libertà  americane.  Questo 
era  di  voler  porre  sulle  colonie  tasse 
o balzelli  per  mezzo  dell'  autorità  del 
parlamento;  e Aò  a fine  di  ottenerne 
un'  entrata  pubblica  da  impiegarsi  a 
disponimento  del  parlamento  medesi- 
mo. 11  quale  disegno  non  era  nuovo , 
ma  covava  già  da  lungo  tempo  nelle 
teste  inglesi.  Alcuni  di.  questi  ghiri- 
bizzalori,  i quali  vanno  sempre  giran- 
dolando nuovi  arzigogoli  ed  andirivie- 
ni per  trar  denaro  dalle  borse  dei  po- 
poli, avevano  insinualo  già  fin  dall'  an- 
no 1 j3q  , a tempo  della  guerra  colla 
Spagna  , a Roberto  Valpole  in  quel 
tempo  primo  ministro  in  Inghilterra 
di  tassar  le  colonie:  ai  quali  qucil'uo- 
iuo  accortissimo  e dei  negozi  di  com- 
mercio e di  governo  in  tendentissimo, 
rispose  ghignando.  « Questo,  disse.  Io 
voglio  lasciare  a qualcuno  de'  miei  suc- 
cessori il  quale  abbia  più  coraggio  di 
me  e sia  meno  al  commercio  amico  che 
io  non  sono.  Ho  sempre  creduto  du-  • 
mule  la  mia  amministrazione  di  dove- 
re nel  più  ampio  modo  incoraggiare  il 
commercio  delle  colonie  americane  , e 
così  ho  anche  giudicato  di  dar  passata 
a qualche  irregolarità  nel  loro  trafficar 
coli’  Europa:  imperciocché  io  porto  o- 
ninione  che  , dando  favore  al  t ratifico 
loro  colle  nazioni  forestiere  , se  essi 
guadagnano  cinquecentomila  lire  di  ster- 
iini, nel  termine  di  due  anni  ben  du- 
cenlo  ciquantamila  di  questi  saranno 
nel  tesoro  di  Sua  Maestà  entrati,  e ciò 
per  l' industria  ed  i proventi  di  que- 
sto regno,  essendoché  una  sterminata 
quantità  di  ogni  sorta  delle  nostre  ma- 
nifatture è postata  colà.  E se  più  di- 
latate il  commercio  loro  cogli  esteri,  e 
più  leveranno  delle  nostre  manifattu- 
re. Questo  è un  tassarla  in  una  ma- 
Butto  St.  (V  America, 
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nien*  più  conforme  alle  costi  luiioni  e 
loro  e nostre.  w Ma  ora  che  la  poten- 
za inglese  era  da  un  canto  salita  a tan- 
ta grandezza  che  pareva,  non  le  colo- 
nie americane  sole,  ma  tutta  V Europa 
che  fossero  a suoi  danni  congiurate , 
non  potessero  contrastar  a suoi  voleri, 
e che  dall'  altro  tanta  gloria  e Unta 
grandezza  s’ erano  con  s»  grande  di- 
spendio conseguite  che  il  debito  pub- 
blico ascendeva  alla  raaravigliosa  som- 
ma di  un  centinajo  e quarantotto  mi- 
lioni di  steriini  , che  sono  a un  di 
presso  tre  migliaia  di  milioni  e cin- 

3 uecento  cinquanta  due  milioni  di  fran- 
ai ; ora  che  vi  si  andava  rivilicando 
ogni  sorta  di  roba  , ogni  maniera  di 
esercizi  per  porvi  su  le  tasse  ed  i bal- 
zelli, si  credette  fosse  tempo  opportu- 
no , anzi  eosa  necessaria  il  tassar  le 
colonie,  per  la  sicurezza  e prosperità 
delle  quali  principalmente  si  era  si 
terribil  guerra  intrapresa  , incontrali 
tanti  pericoli  , sparso  tanto  sangue  e 
spesa  tanta  pecunia.  In  quanto  poi  alla 
particolarità  della  tassa  si  fermarono 
in  quella  della  carta  marchiata,  la  qua- 
le era  di  già  in  uso  nell'  Inghilterra  ; 
c si  sapeva  , per  quanto  riguarda  la 
natura  sua,  essere  meno  degli  Ameri- 
cani avversata  , purché  però  fosse  or- 
dinata dal  presidente  in  un  col  gran 
consiglio  secondo  il  modo  di  ammini- 
strazione cotonaria  da  essi  proposto  e 
non  per  autorità  del  parlamento.  Non 
mancarono  neanco  Americani  i quali 
favorirono  in  Inghilterra  e,  forse  i 
primi,  suggerirono  questo  nuovo  modo 
di  tassar  le  colonie;  e fra  gli  altri  ei 
pare  che  un  Huske  , nativo  di  Port- 
smouth del  Nuovo  Hampshire  sia  sta- 
to U119  dei  principali  promovitori.  La 
quale  proposta  fu  udita  molto  volen- 
tieri, siccome  sono  per  V ordinario  dai 
capi  dei  governi  tutte  le  girandole  po- 
ste loro  avanti  da  uomini  ghiribizzo- 
si ed  avari  per  cavar  denaro  dai  po- 
poli. Le  orecchie  inglesi  non  potevano 
udire  suono  più  grato  di  questo;  per- 
ciocché se  da  una  parie  erano  i popoli 
dell'  Inghilterra  gruvatissiini  per  le  tas- 
se c vecchie  e nuove,  dall'  altra  sape- 
vano, o almeno  avevano  udito  raccon- 
tare, che  in  America  vi  fosse  di  ogui 
bene  vivente.  Avere  forse  , dicevano  , 
i coloni  a sfoggiarla  da  principi,  men- 
tre gl'  Inglesi  % affaticano  c sudano 
per  procacciarsi  un  difficile  sostenta- 
mento alle  vite  loro?  Gli  ulfiziali  che 
avevano  in  quei  paesi  guerreggialo, 
ritornando  a casa,  riferivano  gran  co- 
se sulla  prosperità  e soprjbboiidanxa 
americana.  Le  quali  non  erano  a lem- 
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pi  «ielle  stanze  loro  in  America  lonta- 
ne dal  vero.  Correva  allora  in  gran 
copia  il  danaro  per  le  terre  america- 
ne, mandandone  il  governo  e spenden- 
dosene grosse  somme  pel  vitto  e man- 
tenimento delle  armate  e degli  eserci- 
ti. Allora  i proventi  americani  erano 
molto  ricercali,  ed  il  commercio  in  fio- 
re. Essendovi  i popoli  di  propria  na- 
tura cortesi  e«!  ospitali  e trovandosi  ad 
avere  assai  forestieri  alle  case  , erano 
mollo  indulgenti  nello  spendere;  e la 
guerra  essendo  terminata,  ogni  florico- 
lo lontano,  e s|»ei>la  la  potenza  di  un 
nemico  inveterato,  che  annidava  prima 
nelle  viscere  della  contrada  , si  erano 
recalo  a debito  loro  il  fare  le  più  ono- 
rate accoglienze  potessero  a coloro  i 
quali  avevano  tanto  alla  presente  sicu- 
rezza e felicità  contribuito.  Perciò,  non 
cadendo  più  dubbio  nè  intorno  alla 
necessità  di  trarre  un’  entrala  pubbli- 
ca «lalle  colonie,  ne  intorno  la  pron- 
tezza «lei  coloni  a concorrervi  per  mez- 
zo dell'  imposta  della  marca  sulla  car- 
ta, uè  dell'  abilità  ioni  a soddisfar* i , 
si  vinse  nella  camera  dei  comuni  addì 
io  marzo  del  i?G^  una  provvisione  la 
quale  del  ermi  nò:  essere  cosa  convene- 
vole <1  imporre  certe  gabelle  di  mar- 
ca nelle  colonie  e piantagioni.  (Questa 
provvisione  non  fu  quell  anno  segui- 
tala da  nissun  altra  la  quale  la  ridu- 
cesse all  atto,  e si  tenne  con  una  sem- 
plice intenzione  da  mettersi  ad  eilelto 
nell' anno  avvenire. 

Se  P atto  della  marca  fosse  stato  ad 
un  tratto  posto  ad  esecuzione  nelle  co- 
lonie, queste  vi  si  sarebbero  torse  sot- 
tomesse, se  non  senza  qualche  mal  mot- 
to, almeno  senza  quell'  aj>erla  opposi- 
zione che  si  manifestò  dappoi;  e si  sa 
jKilersi  piii  facilmente  contenere  il  j»o- 
polo  nella  quiete  che  fermarlo  quando 
egli  è mosso.  1 principali  coloni  non 
uvrehbono  avuto  il  tempo  di  fare  i di- 
scorsi sul  medesimo,  predicendo  di  lon- 
tano ai  popoli  dell'  America  i mali  che 
«lai  consentimento  loro  a questa  nuova 
imposizione  dovevano  origine  avere.  E 
siccome  essi  mali  sono  più  paurosi  di 
loutuno  che  da  vicino  , non  avendo  i 
coloni  dalla  subita  imposizione  prova- 
lo quel  «lamio  che  nell'  incerto  avve- 
nire temevano,  si  sarebbero  quietati  e 
mollo  meno  avrebbero  avuto  tempo  «li 
infiammarsi  l'un  l'altro  «'o litro  il  bal- 
zello ; si  fattamente  che  ogni  novella 
che  ne  arrivasse  in  qualche  parte,  qua- 
si in  un  momento  si  propagava  a tutte 
le  altre,  e produceva  negli  animi  lor«i 
una  tale  e tanta  alterazione,  c ciò  in 
tutti  gli  ordini  c specialmente  nel  mi- 


nuto popolo.  Che  tntti,  mettendo  ffal- 
r un  «le*  lati  le  antiche  rivalità,  la  va- 
rietà delle  abitudini  c la  diversità  del- 
le opinioni  nelle  materie  politiche  e 
religiose,  concorrevano  in  ciò,  non  es- 
sere «la  sopportarsi  una  legge  vinta  in 
modo  tanto  contrario  agli  usi  antichi, 
ai  privilegi  loro  come  coloni  ed  ai  di- 
ritti loro  come  sudditi  ingh'si.  Cosi, 
coll’  avere  voluto  accennare  prima  di 
colpire,  il  governo  inglese  produsse  in 
America  contro  un  suo  solenne  decre- 
to un*  ardenza  ed  unanime  concorso  di 
volontà  determinatissime  , e privò  sè 
stesso  di  «fucila  facilità  ad  obbedire  la 
quale  nasce  nei  popoli  dalle  parzialità, 
«lalle  divisioni  e dalle  diversità  degli 
interessi  loro. 

Il  primo  ministro  Gren ville  era  sta- 
to autore  dell1  indugio  , sperando  che 
le  colonie,  avuti  gli  avvisi,  avrebbero 
proposto  , quando  non  grandissero  la 
marca,  da  sè  medesime  un  altro  bal- 
zello il  quale  fosse  per  gettar  quella 
somma  che  dalla  imposta  della  marca 
si  aspettava;  e pèrciò  quando  gli  agen- 
ti delle  colonie  lo  andarono  a visitare 
disse  loro  ch'egli  era  apparecchiato  a 
ricevere  da  parte  delle  colonie  tuli'  al- 
tra ollèrla  di  tassa  la  quale  potesse 
gettare  tanta  quantità  di  moneta,  quan- 
ta * intendeva  la  tassa  della  maria  do- 
vesse gettare;  accennando  anche  destra- 
mente che  sarebbe  ora  in  facoltà  loro, 
consentendo  , di  pone  un  esempio  di 
esser  del  parer  loro  richiesti  priinaehè 
una  tassa  qualsivoglia  avesse  a imporsi 
sulle  colonie  per  autorità  del  parla- 
mento. Molti  nell*  Inghilterra,  c forse 
anche  gli  agenti  medesimi,  allribuiro- 
rono  a cortesia  questo  procedere  del 
ministro;  ma  ollraraare  la  cosa  ebbe 
tuli' altro  incontro,  esclamandovi  tutti 
essere  «fucsia  una  carità  pelosa.  Poiché 
pensarono  che,  qualunque  stale  fosse- 
ro le  offèrte,  il  ministro  avreblie  sino 
ad  un  piccolo  volutane  V intiera  som- 
ma che  credeva  essere  del  bisogno:  il 
che  significava  , volere  o non  volere  , 
in  ogni  caso  a fare  l' intendimento  di 
lui,  e la  sua  essere  cortesia  da  furbi. 
Si  safieva  eh*  ei  non  sarebbe  stalo  con- 
tento a meno  di  tre«'en tornila  lire  di 
slci'lini  all'  anno,  la  qual  soniinu  era  al 
tutto  necessaria  giudicata  per  far  le 
spese  all’  esercito  che  s’  intendeva  do- 
ver alloggiar  nelle  colonie  j»cr  la  dife- 
sa loro.  N Usuilo  degli  agenti  ebbe  il 
mandalo  di  aderire.  Due  soli  allega- 
rono avere  in  commissione  di  dichia- 
rare le  province  essere  apparecchiate  a 
sopportare  ia  (iurte  delF  imposta  della 
marca,  quando  questa  fosse  secondo  i 
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metodi  consueti  stabilita.  Perlochè  il 
ministro  , non  avendo  nissuna  propo- 
sizione od  offerta  udito  che  piacere  gli 
potesse,  deliberò  di  proseguire  il  dise- 
gno dell'  atto  della  marca. 

Ma  in  America  la  concitazione  era 
grave,  non  solamente  fra  i particolari 
cittadini,  ma  ancora  fra  i maestrali;  e 
tutti  in  ciò  consentivano,  il  parlamen- 
to non  averne  autorità  di  tassar  le  co- 
lonie. In  ogni  parte  si  facevano  cer- 
chiolini e ca|  tati  nel  le  , ed  il  soggetto 
della  conversazione  di  tutte  le  brigale 
era  la  tassazione.  Ogni  giorno  e quasi 
ogni  ora  scemava  negli  Americani  il 
rispetto  e l’amore  verso  la  nazione  bri- 
tannica, e cresceva  la  voglia  del  resi- 
stere. E,  siccome  suole  accadere  nei  mo- 
ti popolari,  chi  ne  diceva  di  più,  que- 
sti n'  era  più  applaudito  e miglior  po- 
polano tenuto.  I bene  lui  per  si  lungo 
tempo  dalla  metropoli  collocati  nell'A- 
merica erano  posti  in  dimenticanza,  ed 
era  frequente  costume  diventato  e gra- 
tissimo al  popolo  di  leggere  in  sol  li- 
bro delle  angherie  inglesi.  Queste  e- 
rano  con  vivi  colori  dimostrate  dai  ca- 
porioni alla  gente  che  concorreva  ad 
udirli,  e di  continuo  esacerbati  gli  a- 
niroi  da  somiglianti  dicerie.  Le  assem- 
blee dei  rapprese n lan li  , e principal- 
mente quelle  di  Massarciusset  e della 
Virginia,  mandarono  istruzioni  aglia- 
genti  in  Londra  perchè  usassero  ogni 
industria,  facessero  ogni  sforzo  per  im- 
pedire che  l' allo  intenzionale  non  fos- 
se in  attuai  legge  convertito;  ed  inol- 
tre fecero  le  rimostranze  loro  al  re  ed 
alle  due  camere  del  parlamento;  le  qua- 
li tutte  tendevano  al  medesimo  Ime;  se 
non  se  quelle  di  Massarciusset  furono 
piii  delle  altre  vive  e risentile.  Era  la 
provincia  di  Massarciusset  particolar- 
mente notala  |>el  calore  col  quale  essa 
s'  opponeva  al  nuovo  «ni  insolito  indi- 
rizzo che  da  qualche  tempo  i ministri 
avevano  dato  alle  cose  americane.  I co- 
loni diventarono  eziandio  più  risoluti 
quando  intesero  non  essere  nella  pre- 
sente contesa  delle  tasse  a sé  medesimi 
abbandonati,  e specialmente  in  quella 
della  marca  , ma  che  nella  metropoli 
•lessa  si  trovavano  limiti  personaggi  o 
per  sangue  o per  dottrina  o per  gra- 
do illustri  i quali,  o per  propria  per- 
suasione o per  voglia  di  andare  per  le 
bocche  degli  uomini  o per  ambizione  - 
di  ottenere  ad  essere  gli  scambi  dei 
ministri,  andavano  esclamando  e den- 
tro c fuori  del  parlamento:  « Questi 
non  essere  i modi  consueti  di  proce- 
dere del  governo  inglese  verso  1 suoi 
sudditi;  esser  questa  unu  nuova  tiran- 
nide che,  tollerala,  passerà  un  di  «{alle 
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spiagge  americane  su  quelle  dell'  In- 
ghilterra; a’ princip)  doversi  ostare;  i 
governi  esser  soliti  nelle  prosperità  ad 
allungar  le  mani  ed  a volersi  maggior 
potere  arrogare;  far  gran  vista  il  go- 
verno inglese  di  volere  imitarli  nella 
presente  prospera  fortuna;  perciò  do- 
versi stare  a canna  badala  con  esso  ; 
conoscersi  le  voglie  c le  arti  «Ielle  tol- 
te scozzesi;  I’  America  essere  il  mezzo 

0 il  saracino  «li  piazza  , 1’  Inghilterra 
il  fine.  E che  bisogno  »’  ha  di  questi 
nuovi  balzelli  per  proteggere  e «lil'en- 
«lere  1'  America  e le  terre  conquistate:’ 
Forse  per  teucre  in  freno  i popoli  in- 
diani;' Meglio  ciò  saper  fare  i coloni  , 
leggieri  e spigliati,  che  le  fanterie  in- 
glesi , grosse  ; essere  i coloni  «li  buon 
animo  per  difendersi  da  se  stessi  c per 
•occorrere  aU'  uopo  4 prcsidj  «lei  che 
ne  diedero  manifeste  prove  molte  vol- 
te. Nemico  possente  nel  continente  a- 
mericano  più  non  trovarsi;  e che  va- 
ni spauracchi  sono  questi  mai  di  un 
nemico  che  non  appare  da  niun  can- 
to? E che  necessità  di  voler  tenere  un 
esercito  in  America,  al  quale  gli  Ame- 
ricani abbiano  a far  le  sj>ese  ? Buoni 
fruiti  in  verità  aver  già  partorito  que- 
st’  apparato  militare  ! Gli  animi  iuri- 

1 rositi,  cambiala  la  benevolenza  in  o- 
dio,  Li  fedelià  in  desiderio  di  cose  nuo- 
ve. Senza  di  queste  inusitate  soldate- 
sche avere  altre  volte  i ministri  , se- 
condo che  i tempi  richiedevano,  otte- 
nuto pei  modi  «onsucti  dalle  colonie 
tulli  quelli  ajuli  che  erano  «lei  caso. 
Dacché  esse  sono  state  abili  riputate  a 
porger  sussidj  alia  «ornunc  patria,  ciò 
essersi  ottenuto  per  via  di  requisizio- 
ni da  parte  «Iella  corona,  indirli  te  per 
mezzo  dei  governatori  alle  varie  as- 
semblee. Continuisi  r istesso  modo  , 
ed  uvrannosi  i medesimi  sussidj  senza 
scandali  e senza  pericolo  «li  scisma.  Ma 
volersi  una  obbedienza  servile  , per 
procedere  poscia  ad  introdurre  nel  cuo- 
re stesso  del  regno  i modi  stuardi.  Di 
ciò  essersene  avuti  manifesti  indizi  il 
di  che  Grenville  venne  fuori  con  «juel 
suo  modello  «li  provvisione  pel  quale 
si  dovevano  autorizzare  gli  uffiziali 
nelle  colonie  ad  alloggiare  i soldati 
nelle  rase  «lei  privati;  cosa  immaginata 
appunto  per  spaventare  il  jiopolo  per 
avvilirlo  a lasciarsi  cavalcare,  ed  alla 
disegnata  tassa  disporlo.  Bene  essersi 
levato  tanto  roinorc  <*ontro  sì  incom- 
portabile enormità  che  il  ministro  ne 
fu  sgarato.  T«jsto  aversi  a procedere  piu 
oltre:  perciò  esser  debito  d'ogni  buon 
cittadino  di  opporsi  a questi  primi  ten- 
tativi. n 
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Ma  i ministri  non  si  lasciavano  svol- 
gere, o perchè  rosi  volessero  i favoriti 
che  stavano  al  di  dietro,  o per  capar- 
bietà propria,  o perchè  credevano  che, 
malgrado  tante  lustre  e dimostrazioni 
in  contrario  , gli  Americani  se  ne  sa- 
rebbero contentati  per  la  confusione  , 
incertezza  e pericoli  che  sarebbero  in 
tutte  le  cose  loro  nati  , se  negli  atti 
scambievoli  del  vivere  civile  non  aves- 
sero fatto  uso  della  carta  marchiata  e, 
perciò  pagatone  la  gabella.  Onde  i mi- 
nistri erano  soliti  a dire  questa  avere 
ad  essere  una  legge  la  quale  si  mette- 
va ad  effetto  da  per  sè  stessa.  I me- 
moriali , le  rimostranze  , le  petizioni, 
le  risoluzioni  delle  provincic  america- 
ne furono  poste  dall’  un  de'  lati. 

Adunque  la  provvisione  della  carta 
marchiata  fu  sottoposta  al  parlamento 
nella  sua  tornata  del  1765,  dove  se  vi 
fu  che  dire  e che  fare,  nissuno  il  do- 
mandi. Nissuno  pensi  nemmeno  in  qua- 
lunque altra  occasione,  o dei  passati 
o dei  presenti  tempi  , essersi  dimo- 
strata maggior  forza  od  acume  d' in- 
gegno , più  passione  od  amore  o di 
parti  o ucl  ben  pubblico  , o maggiore 
apparato  di  eloquenza  che  in  questa. 
Nè  minore  era  la  contenzione  e la  so- 
spensione degli  animi  fuori  che  den- 
tro le  mura  di  Westminsler.  E mede- 
simamente tutta  1'  Europa  , la  quale 
si  era  mollo  sollevata  a sì  gran  contesa 
e massimamente  le  provine  ie  ed  i porti 
trafficanti  stavano  intentissimi  a con- 
siderarne i progressi  ed  a vederne  il 
line. 

Intanto  nel  parlamento  quelli  i qua- 
li si  opponevano  alla  provvisione  si 
mostrarono  molto  vivi , e , dopo  di 
aser  citale  le  autorità  d*  uomini  cele- 
bratissimi nella  scienza  delle  cose  po- 
litiche, come  per  cagion  d'esempio 
Locke  , Selden,  Harrington  e Puffen- 
dorf,  i quali  stabilirono  il  primo  fon- 
damento e T ultimo  fine  che  ogni  go- 
nerno  si  deve  proporre  essere  il  bene 
della  società  , andando  percorrendo  la 
storia  patria  de'  tempi  andati  , allega- 
rono : 

Constare  dalla  magna  carta  e da  tut- 
te le  scritture  di  que'  tempi  in  propo- 
sito delle  imposizioni  delle  tasse  a l»e- 
ncfizio  della  corona , e del  mandare 
rappresentanti  in  parlamento  , siccome 
pure  dallo  statuto  de'  diritti  e da  tutta 
la  storia  della  costituzione  inglese  , che 
nissun  suddito  inglese  può  essere  a 
tassazione  soggetto,  se  non,  come  dico- 
no essi,  j>er  comunern  consensìum  jnir- 
ia  ni  e /iti , che  è quanto  dire  di  sè  me- 
desimo o de'  suoi  rappreseutanti  ; c 
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questo  esser  quel  primo  e generale  d|* 
ritto  che  gli  abitanti  delle  colonie,  co- 
me sudditi  inglesi,  portarono  seco  quan- 
do lasciarono  la  patria  terra  per  an- 
darsene in  quelle  lontane  contrade  : 
perciocché  non  essere  da  credersi  che 
il  diritto  loro  derivi  dai  diplomi,  que- 
sti diplomi  non  ad  altro  fine  essendo 
stÀti  concessi  se  non  per  regolare  la 
forma  esteriore  della  costituzione  delle 
colonie  ; ma  il  grande  ed  interiore  fon- 
damento della  costituzione  loro  essere 
questo  generale  diritto  del  suddito  in- 
glese , il  quale  è il  primo  principio 
della  libertà  anglicana  , cioè  nisuno 
poter  esser  tassato  altro  che  da  sé  stes- 
so e da'  suoi  rappresentanti. 

Le  contee  palatine  di  Chester , di 
Durham  e di  Lancastro  e le  marche  di 
Cornovaglia  non  essere  stale  tassate  se 
non  nelle  proprie  assemblee  o parla- 
menti loro  , fino  a lauto  che  in  varj 
tempi  sono  state  partecipi  fatte  della 
rappresentazione  nel  parlamento  bri- 
tannico. 

11  clero  sino  a questi  ultimi  tem- 
pi, in  cui  venne  ammesso  alla  rappre- 
sentazione generale  , aver  tassato  sé 
stesso  e conreduto  al  re  ciò  che  chia- 
mano benevolenze  ossia  doni  gratuiti. 

Credere  alcuni  , distendendo  oltre 
ogni  limite  T autorità  del  parlamento, 
che  questo  possa  fare  ogni  cosa  ed  ab- 
bia tutte  le  facoltà  ; ma  ciò  non  esser 
vero  : e quando  esser  lo  potesse  , non 
essere  diritto  secondo  gli  ordini  della 
costituzione;  imperciocché  vi  sarebbe 
allora  nel  parlamento,  come  in  un  sol 
uomo  vi  può  essere  , un  potere  arbi- 
trario. Ma  il  fatto  stare,  molte  cose  non 
essere  in  podestà  del  parlamento;  que- 
sto tra  le  altre  cose,  non  poter  diven- 
tare esecutivo  nè  gli  uffizi  che  appar- 
tengono alla  corona  distribuire  ; non 
potere  della  roba  di  alcuno  disporre  , 
salvi  solo  i casi  delle  chiudende,  senza 
il  suo  proprio  consentimento;  non  po- 
tere i lordi  porre  divieto  ad  una  prov- 
visione di  moneta  vinta  nei  romuni  , 
innalzarsi  a corte  di  giustizia;  non  po- 
tere il  parlamento  d‘ Inghilterra  tassa- 
re l' Irlanda. 

Avere  i coloni  un  diritto  nato  con 
loro  , coinè  discendenti  da  sudditi  in- 
glesi , di  non  potere  essere  tassati  da 
nissuno , fuorché  dai  propri  rappre- 
sentanti ; e ben  lungi  dall*  essere  rap- 
presentanti nel  parlamento  della  Gran- 
Brettagna,  non  essere  in  questo  nem- 
meno virtualmente  rappresentati,  sic- 
come i più  minuti  abitanti  di  essa 
Gran-Brettagna  sono  mediante  T inti- 
ma  unione  che  a coloro  il  lega  i quali 
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vi  sono  attualmente  rappresentali.  E se 
il  tassare  ( estendendo  troppo  oltre  la 
massima  delle  rappresentazioni  virtua- 
li ) delle  popolazioni  , le  quali  di  ben 
lungi  soltanto  potrebbero  riputarsi  es- 
sere virtualmente  rappresentale  , sa- 
rebbe rosa  tirannica  creduta  , quanto 
maggiormente  dovrebbe  essa  cosa  e ti- 
rannica e contraria  agli  ordini  della 
costituzione  estimarsi  il  voler  tassare 
coloro  che  nè  in  nessuna  maniera  vir- 
tual  me  lite  possono  riputarsi  rappre- 
«entati  ? 

Il  popolo  irlandese  essere  mollo  me- 
glio che  i coloni  nel  parlamento  rap- 
presentato , stantechè  mollissimi  uo- 
mini dell'  Inghilterra  posseggono  od 
occupano  terre  od  uffizi  lucrativi  o 
credenziali  in  Irlanda  , come  pure  i 
discendenti  loro  immediati  fermai isi  in 
essa,  e stante  ancora  che  molli  nobili 
o gentiluomini  irlandesi  seggono  nelle 
due  camere  del  parlamento  britannico, 
e che  un  numero  eziandio  più  gran- 
de d’ Irlandesi  fanno  le  dimore  loro  in 
Inghilterra;  ma  ciò  non  ostante  il  par- 
lamento britannico  non  avere  mai  pre- 
teso avere  alcun  diritto  di  lassare  il 
popolo  d'  Irlanda. 

I primi  stabilitori  dclltf  colonie  non 
solamente  essere  stati  dalle  perenzio- 
ni cacciati  fuori  della  patria  loro,  ma 
di  più  avere  questa  abbandonata  a pro- 
prio rischio  , pericolo  e spesa.  Essen- 
do in  tal  modo  stati  derelitti,  per  non 
dire  di  più,  ogni  vincolo  tra  di  loro, 
fuori  di  quelli  a lutto  il  genere  umano 
comuni  , essere  stalo  disciolto , essi 
assoluti  da  ogni  debito  di  obbedienza 
verso  di  quella  , ed  essa  dispensata  da 
ogni  debito  di  protezione  verso  di  lo- 
ro; che  se  accettarono  alcuni  diplomi 
reali  secondo  l' occasione,  ciò  avere 
fatto  per  necessità  ; e siccome  questa 
necessità  non  era  di  propria  elezione, 
perciò  questi  diplomi  non  potere  ob- 
bligarli ; e se  tuttavia  i medesimi  po- 
tessero in  qualche  cosa  obbligarli  , ciò 
essere  solamente  a quella  fedeltà  che 
il  capo  supremo  del  regno  ha  diritto 
di  pretendere  indifferentemente  da  ogni 
qualunque  suo  suddito. 

Essere  cosa  assurdissima  V affermare 
siano  ancora  gli  Americani  astretti  a 
qualche  soggezione  verso  il  potere  le- 

f;islativo  della  Gran-Brettagna,  il  qua- 
e non  ebbe  bastante  forza  per  difen- 
derli e proteggerli  contro  le  violenze 
dell'  esecutivo  ; e più  assurda  ancora 
il  dire  che  il  popolo  della  Gran-Bret- 
tagna possa  sopra  di  quelli  esercitare 
quei  diritti  ai  quali  questo  medesimo 
popolo  afferma  si  opporrebbe  giusta- 
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mente  , se  altri  sopra  di  sè  esercitare 
li  volesse. 

Avere  il  popolo  inglese  lungamente 
combattuto  e versato  molto  sangue  per 
ricoverare  quei  diritti  che  si  credeva 
la  corona  avere  sopra  di  sè  stesso  usur- 
pati ; e come  adesso  poter  volere , 
usando  quella  medesima  usurpazione 
che  aveva  in  altri  condannata,  eserci- 
tare questi  diritti  sopra  altrui?  K se 
nei  diplomi  conceduti  agli  Americani 
a tempo  dell'emigrazione  loro,  e che 
eglino  hanno  per  forza  arrenati  , si 
stabiliva  non  poter  essi  far  leggi,  avuto 
però  riguardo  alla  differenza  delle  cir- 
costanze le  quali  contrarie  fossero  a 
nelle  dell'  Inghilterra  , ciò  non  averli 
i vantaggio  sottomessi  al  parlamento 
d'  Inghilterra  ehe,  se  fosse  stala  in  quei 
medesimi  diplomi  inserita  la  medesima 
condizione  in  rispetto  alle  leggi  della 
Scozia  o di  un'  altra  contrada  qualsi- 
voglia , ciò  li  avrebbe  al  parlamento 
di  Scozia  ed  alla  suprema  autorità  di 
quest' altra  contrada  sottoporli,  quan- 
do che  questa  avesse  da'  suoi  statuti 
la  facoltà  di  tassare  sè  medesima  per 
la  propria  difesa  e conservazione. 

Òhe  qualunque  stata  sia  i’  assistenza 
prestala  dal  popolo  «Iella  Gran-Bretta- 
gna verso  quello  delle  colonie  , essa 
dover  essere  stala  prestata  o per  mo- 
tivi di  umanità  e di  fraterna  affezione 
o col  pensiero  di  esserne  , quandoché 
fosse,  rimeritalo,  ma  non  mai  a prezzo 
della  libertà.  Ed  in  ogni  caso  , non 
potersi  presumere  le  colonie  averla  po- 
tuto accettare  con  tale  condizione.  Che 
se  essa  fu  invece  prestala  per  motivi 
di  umanità  e di  fraterna  affezione , 
siccome  il  pojKilo  delle  colonie  non 
aveva  mai  dato  luogo  alla  patria  eu- 
ropea di  dolersi  di  loro,  così  il  mede- 
simo farebbe  per  l'avvenire.  E se  es- 
sa tu  concessa  finalmente  col  pensiero 
di  esserne  una  volta  rimeritalo , es- 
serne pronti  i coloni  di  venirne  al 
ragguaglio  , mettendo  da  una  parte 
r assistenza  avuta  da  essa  patria  , e 
dall'altra  i danni  da  sè  medesimi  sop- 
portati e gli  utili  avuti  da  quella  per 
aver  impedito  non  vendessero  ad  altri 
le  proprie  robe  a maggiori  prezzi  di 
quelli  che  vendevano  a lei  e non  com- 

f trassero  da  altria  minori  prezzi  di  qucl- 
i che  compravano  da  lei  ; e forserhè, 
considerala  in  tal  modo  la  cosa,  dice- 
vano, T Inghilterra  non  nc  sarebbe  in 
capitale. 

L*  essersi  i coloni  sottomessi  alle  leg- 
gi fatte  dal  parlamento  inglese  per  l'in- 
terno governamento,  loro  non  potere, 
come  esempio  contro  di  sè  slessi,  ad- 
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dursi  più  che  la  sottomissione  degl’  In- 
glesi medesimi  agli  ordini  di  un  Er- 
rico  od  alle  violenze  della  camera  stel- 
lala potrebbesi  conir' essi  citare,  la 
tirannide  di  molli  essendo  altrettanto 
grave  a sottoporsi  come  quella  di  po- 
chi , e la  tirannide  di  pochi  come  quel- 
la di  un  solo. 

Che  se  le  libertà  si  deve  a coloro 
i quali  hanno  gli  animi  nati  e falli  per 
apprezzarla  e bastante  coraggio  per 
esporsi  ad  ogni  pericolo  e ad  ogni  fa- 
tica per  acquistarla  , essere  i coloni 
americani  più  degni  dei  loro  fratelli 
stessi  della  Gran-Brettagna  di  posse- 
derla; avere  essi  non  solo  alla  nativa 
terra  rinunziato,  tanto  cara  alle  uma- 
ne menti  e tanto  diletta  , ed  a tutte 
quelle  dolcezze  che  in  lei  si  trovano, 
ma  ancora  essersi  volontariamente  sot- 
tomessi alle  fatiche  ed  agl1  incomodi  di 
un  lunghissimo  viaggio  ; e dopo  di  es- 
sere con  prospera  fortuna  ma  con  evi- 
dente perìcolo  scampati  dal  mare,  ave- 
re su  per  quelle  spiaggie  disabitate  e 
barbare  incontrato  la  lame;  la  quale 
avendo  combattuta  e vinta  con  infinita 
e pazienza  e pericolo,  essere,  quasi 
per  un  miracolo  della  divina  provvi- 
denza , dopo  mollo  tempo  , a questo 
stato  ed  in  questa  presente  prosperità 
cresciuti  cotanto  utile  a coloro  dai  qua- 
li eglino  ebbero  primamente  l1  origine. 

Che  se  nei  primi  anni  dell*  esistenza 
loro  in  America  alcuni  fra  i coloni  di- 
mostrarono un  umore  inquieto  e sog- 
getto ad  essere  tenuto  a freno,  c fos- 
sero tulli  esposti  alle  correrie  dei  vi- 
cini paesani,  gente  nemica  e feroce  , 
la  qual  condizione  rendeva  l1  interpo- 
sizione e l' assistenza  del  parlamento 
britannico  necessaria,  essere  ora  a tale 
grado  di  autorità  in  fatto  di  civiltà  e 
possanza  pervennli  che  non  abbiano 

{>iù  altrimenti  di  essa  interposizione 
lisogno  ; e perciò  siccome  sono  cam- 
biate le  proporzioni  che  esistevano  tra 
le  due  nazioni,  così  doversi  anche  cam- 
biare i termini  dell1  antica  congiunzio- 
ne e porne  dei  nuovi  alla  presente  e 
rispettiva  forza  c costumi  loro  più  con- 
sentanei. 

Le  leggi  penali  promulgate  dal  par- 
lamento non  avere  forza  e non  obbli- 
gare nelle  colonie  se  non  se  quando 
queste  sono  in  esse  leggi  specificamen- 
te nominate.  La  qual  rosa  dimostra  evi- 
dentemente le  leggi  generali  inglesi  non 
abbracciare  nell'  azion  loro  le  colonie 
americane  , ma  aver  bisogno  di  leggi 
specifiche  e particolari.  Perciò  jlare 
uestc  colonie  verso  1*  Inghilterra  a un 
ipresso  in  quel  medesimo  rispetto  nel 
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quale  stanno  negli  ordini  feudali  d'Eu- 
ropa i signori  verso  il  sovrano,  prote- 
stando quelli  a questo  , e pretendendo 
questo  sovra  di  quelli  una  obbedienza 
ed  un'autorità  in  certi  limiti  ristretta. 

Chiari  esempi  in  confermazione  di 
tutto  ciò  ritrovarsi  nella  storia  delle 
colonie  tanto  antiche  che  moderne.  Co- 
si i Cartaginesi , così  i Greci  ed  altri 
popoli  famosi  dell1  antichità  avere  ai 
coloni  loro  lasciata  una  grandissima 
larghezza  di  governo  interiore  , solo 
contentandosi  ai  benefizi  commerciali 
che  da  quelle  ne  derivano.  Così  i bar- 
bari settentrionali  ,.  i quali  afflissero 
l' impero  romano , aver  portate  sero 
le  leggi  loro  e nelle  case  de'  vinti  in- 
trodottole, non  conservando  che  una 
ben  tenue  obbedienza  e soggezione  ver- 
so i signori  della  patria  loro.  Così  nei 
tempi  più  vicini  a noi  la  Casa  d1  Au- 
stria avere  con  le  sue  colonie  nei  Paesi 
Bassi  adoperalo  prima  che  queste  si 
sottraessero  dalla  divozion  sua  intiera- 
mente. La  qual  cosa  dovere  gl*  Inglesi 
tenere  avvisali  e di  ciò  che  hanno  a 
fare  in  rispetto  alle  colonie  loro  e di 
ciò  che  hanno  a temere. 

Pagare  le  colonie  assai  tasse , se  si 
considerano  le  restrizioni  poste  sul  com- 
mercio loro  : perciò  non  doversi  altre 
gravezze  imporre  sugli  Americani,  ov- 
vero restituirli  ad  una  intera  liberlh 
di  commercio,  poiché  altrimenti  sa- 
rebbero gravati  doppiamente  ; la  qual 
rosa  sarebbe  e ingiusta  e tirannica  da 
riputarsi. 

Da  tutto  questo  non  volersi  preten- 
dere le  colonie  americane  non  dover 
andar  soggette  a certe  gabelle  esterio- 
ri, da  porsi  per  autorità  del  parlamen- 
to ne1  porti  loro,  o ad  alcune  altre  re- 
strizioni alle  quali,  in  virtù  dell1  atto 
di  navigazione  o di  altre  provvisioni, 
il  commercio  loro  è stato  sottomesso  ; 
imperciocché  elleno  sono  nella  mede- 
sima condizione  che  tutte  le  colonie 
che  appartengono  agli  altri  potentati 
marittimi  «Irli*  Europa,  i quali  dal  bel 
•rincipio  della  fondazione  delle  colonie 
oro  queste  proibirono  da  ogni  com- 
mercio colle  nazioni  forestiere.  Qui  vo- 
lersi parlare  solamente  delle  tasse  in- 
terne da  porsi  sulla  universalità  del 
po|>olo;  e mantenersi,  prima  che  e'  pos- 
sa a somiglianti  tasse  essere  sottoposto, 
dover  essere  rappresentalo. 

E concedendo  anche  quello  che  si 
niega,  che  il  parlamento  britannico  ab- 
bia il  diritto  di  far  leggi  obbligatorie 
per  le  colonie  e , quello  che  è più  , 
inipor  loro  tasse  senza  il  consentimento 
loro,  esservi  delle  gagliarde  opposizioni 
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i»  farsi  «miro  le  gabelle  ultimamente 
poste  sopra  di  .quelle  , e troppo  piti 
aurora  e più  forti  contro  a quella  della 
marra  , la  quale  fu  testé  girandolata 
dai  ministri  , e viene  ora  pm[>osta  in 
parlamento.  Poiché  , invece  che  queste 
gabelle  di  marca  sono  state  a poco  a 
poco  e gradatamente  poste  a1  tempi  an- 
dati sui  popoli  iteli’  Inghilterra,  elleno 
hanno  ora  a cadere  ad  mi  tratto  so- 
pra le  colonie  , le  quali  se  non  ne  re- 
steranno allogale  , non  vaglia  ; e se 
queste  slesse  gabelle  sono  siate  si  gravi 
riputate  in  Inghilterra  , avuto  riguardo 
alla  gran  Varietà  de' casi  ne' quali  elle- 
no debbono  esser  pagate  ed  al  .gran  nu- 
mero «Ielle  ingorde  rimile  nelle  quali 
anche  le  persone  di  miglior  animo  pos- 
sono incorrere , doversi  di  necessità 
credere  avere  a riuscire  di  molto  mag- 
gior gravamento  e pregiudizio  nelle 
colonie,  fio  ve  in  generale  il -popolo  non 
deve  riputarsi  cosi  versato  nelle  male- 
rii;  di  questa  sorta  , e molli  eziandio 
non  intendono  il  linguaggio  di  queste 
leggi  intricate  e così  lontane  dall’  in- 
telligenza degli  agricoltori  e mercatan- 
ti. Doversi  a ciò  aggiungere,  le  mede- 
sime, siccome  quelle  che  troppo  odore 
tendono  della  terra  britannica  e trop- 
po sono  notate  della  sottilità  dei  cer- 
velli inglesi,  abilissimi  ad  inventar  gi- 
ravolte per  ruunar  pecunia  , dover  esser 
avversate,  come  pericolosi  tranelli,  dai 
forestieri  , e perciò  allontanarli  dal- 
l1  andarsi  a fermare  con  le  famiglie  loro 
sotto  quel  nuovo  cielo.  La  qual  cosa 
di  quanto  fiatino  abbia  ad  essere  a quel- 
le crescenti  popolazioni  e quindi,  per 
rimando  , all'  Inghilterra  stessa,  niuno 
è che  non  lo  veda. 

Avendo  finalmente  a’  termini  della 
provvisione  a pagarsi  la  pecunia  rica- 
vala dalle  gabelle  di  inarca  nella  teso- 
reria inglese  , dovere  in  poco  tempo 
le  colonie , considerate  massimamente 
le  incomode  proibizioni  sul  commercio 
loro  poste,  rimanere  spogliate  del  tutto 
della  moneta  loro  con  gravissimo  pre- 
giudizio del  commercio  tanto  esterno 
quanto  interno. 

Ma  dalla  parte  dei  ministri  si  argui- 
va in  contrario  : 

Lsrere  prima  di  tutto  necessario 
estrarre  dalla  presente  quistione  tutto 
quell  apparalo  di  scienze  e di  erudi- 
zioue  della  quale  hanno  fatto  pompa 
gli  avversari  c che  ricavarono  dai  libri 
degli  uomini  speculativi  i quali  hanno 
scritto  sopra  le  materie  politiche.  Tut- 
te queste  sottigliezze  ed  argomentazioni 
siale  adoperale  da  coloro  che  hanno 
ite  libri  loro  trattalo  dei  diritto  natu- 


rale , come  sarebbero  Locke  , Selden  , 
Puffendorf  e somiglianti  autori , non 
essere  il  reso  in  una  controversia  in 
cui  si  tratta  «li  una  legge  scritta.  L’an- 
dare poi  » rilevare  le  vecchie  carte  per 
arguire  di  là  alla  presente  costituzione 
inglese  essere  la  più  assurda  cosa  del 
mondo  , poiché  la  costituzione  non  è 
piu  la  stessa,  e nissun  sa  quale  ella  si 
fosse  a qualcheduno  de'  periodi  che  si 
sono  citali.  Esservi  cose  nella  magna 
carta  medesima  le  quali  non  sono  più 
negli  ordini  presenti;  e perciò  tutti 
questi  ricordi  «Ielle  cose  antiche  non 
comprovar  nulla  in  riguardo  alla  co- 
stituzione inglese  tale  quale  ora  ella  è. 

Questa  costituzione  essere  in  ogni 
tempo  stata  a continui  cambiamenti  ed 
emendazioni  soggetta,  ora  guadagnan- 
do, ora  perdendo  qualche  rosa;  nè  es- 
sere la  rappresentazione  dei  comuni 
della  Graii-ilrelagna  stata  ridotta  ai 
presenti  ordini  sino  a’  tempi  di  Erri- 
co \ II.  In  riguardo  poi  ai  modi  di 
tassazione  , se  si  risale  addietro  oltre 
il  regno  di  Edoardo  i o del  re  Gio- 
vanni, non  incontrarsi  altro  che  dub- 
bi ed  oscurità,  essendo  la  storia  di 
que1  tempi  piena  d’ incertezza  e di  con- 
tusione. Le  scritte  per  le  domande  di 
pecunia  sì  facevano  ora  secondo  la  leg- 
ge ed  ora  no;  e queste  erano,  per  ca- 
gion  d’  esempio,  quelle  per  la  pecunia 
navale,  o quelle  per  invitar  le  assem- 
blee a tassare  sé  medesime  , o quelle 
altre  per  far  pagare  i doni  gratuiti. 
Altre  tasse  erano  anche  poste,  come 
quella  dello  scutalo,  ossia  servizio  del- 
lo scudo,  le  cavalcate  ed  altre,  che 
avevano  la  origine  loro  negli  ordini 
feudali.  1 doni  gratuiti  pure  essere 
contrarj  alla  legge;  ed  essere  cosa  nota 
a tutti  con  quanta  contenzione  ed  o- 
stinazione  il  popolo  inglese  si  oppo- 
nesse alle  domande  della  pecunia  na- 
vale, le  quali  però  la  corte  non  cessa- 
va di  proseguire. 

In  riguardo  alle  marche  di  Corno- 
vaglia,  T antico  privilegio  di  tassare  sé 
slesse  aver  poco  durato  , e solo  essere 
stalo  concesso  perchè  elleno  potessero 
soccorrere  il  re  nella  sua  guerra  contro 
i montanari  di  quel  paese,  essere  nato, 
essersi  spento  col  regno  di  Edoardo  I, 
e quando  il  principe  Edoardo  diventò 
re,  ed  allora  queste  marche  essere  sta- 
te annesse  alla  corona  e soggette  dive- 
nute, come  il  restante  del  dominio  in- 
glese , alle  tasse.  Errico  Vili  essere 
stato  il  primo  fra  i re  inglesi  il  quale 
chiamò  due  deputati  cornovallesi  in 
parlamento:  la  corona  avere  esercitalo 
o no  questo  diritto  di  chiamare  i de- 
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pillati  a sua  posta  , c quindi  essersi 
originata  quella  disuguaglianza  di  rap- 
presentazione la  quale  a'  presenti  di  si 
osserva  nella  costituzione  inglese.  En- 
rico Vili  aver  chiamato  un  borghese 
di  Calais  in  parlamento,  ed  una  delle 
contee  palatine  essere  stata  tassata  per 
ben  cinquantanni  innanzichè  ella  man- 
dale deputati  al  parlamento. 

Il  clero  non  esser  mai  stato  senza 
rappresentanti;  e quando  e' si  tassava 
da  se  stesso  nelle  sue  assemblee  , ciò 
essersi  fatto  coll’  autorità  e consenso 
del  parlamento. 

Il  ragionare  poi  delle  colonie  ingle- 
si dalle  colonie  dell'  antichità  essere 
una  vana  pompa  di  erudizione,  sapen- 
dosi benissimo  le  colonie  dei  Tir|  in 
Africa  e quelle  dei  Greci  in  Asia  non 
aver  che  far  più  che  nulla  coi  presen- 
ti ordini  delle  colonie  inglesi.  Nessuna 
nazione,  prima  dell'  Inghilterra  , aver 
fatti  statuti  e regole  fisse  per  le  colo- 
nie, eccettuali  i Romani;  e gli  ordini 
colonarj  loro  essere  stali  al  lutto  mi- 
litari per  mezzo  dei  presidj  tenuti  nel- 
le principali  città  delle  conquistate 
province,  e la  giurisdizione  della  prin- 
cipal  patria  essere  stata  assoluta  ed  il- 
limitata; le  province  della  Olanda  non 
essere  state  colonie,  ma  piuttosto  pae- 
si sottomessi  alla  casa  d’  Austria  con 
una  certa  feudale  dependenza;  e final- 
mente niuna  cosa  essere  più  lontana 
stata  dagli  ordini  e modi  delle  colonie 
inglesi  che  quell'  inondazione  di  bar- 
bari settentrionali , i quali  , distrutte 
le  reliquie  dell'  impero  romano , ven- 
nero sopra  ed  occuparono  tutta  1'  Eu- 
ropa ; questi  fuorusciti  avere  ad  ogni 
legge  , ad  ogni  protezione  e ad  ogni 
connessione  colle  terre  patrie  rinun- 
ziato; aver  quelli  eletti  i capitani  lo- 
ro, seguitale  le  loro  insegne  per  andar 
a cercar  ventura  altrove  e fondare  nuo- 
vi regni  sulle  rovine  del  romano  im- 
pero. Per  lo  contrario  i fondatori  «Iel- 
le colonie  inglesi  esser  dal  regno  usci- 
ti con  1'  approvazione  e consenso  del 
re  e del  parlamento;  e poco  a poco  gli 
ordini  loro  essere  stali  tocchi  e ritoc- 
chi con  rispettivi  diplomi,  concessioni 
e statuti,  finché  furono  nella  presente 
forma  ridotti;  ma  non  essere  mai  stale 
quelle  talmente  dalla  prima  patria  se- 
parate né  emancipate,  «die  esse  siano 
una  volta  diventale  indepeudenti  ed 
in  propria  balia  poste. 

Il  parlamento  a'  dì  della  repubblica 
molto  per  tempo  essere  stato  della  se- 
parazione delle  colonie  sollecito  ed  a- 
ver  vinta  una  provvisione  o alto  ( il 
quale  se  non  sia  piu  in  vigore  dover- 


si molto  dubitare  ) per  dichiarare  e 
stabilire  1’  autorità  dell'  Inghilterra  so- 
pra le  colonie.  Ma  quando  vi  fosse  in 
questo  proposito  una  legge  scrìtta  , o 
ntssuna  immediata  illazione  far  si  po- 
tesse da  una  somigliante  legge , T uso 
solo  doveva  bastare  per  quella  autori- 
tà confermare.  Non  sonosi  forse  le  co- 
lonie, per  lino  dai  tempi  della  fonda- 
zione loro,  alla  giurisdizione  della  co- 
mune patria  sottomesse?  Non  1’  hanno 
elleno  anzi  in  molli  casi  ricercata?  In 
tutte  le  controversie  concernenti  la  pro- 
prietà non  ebl>ero  cileno  ricorso  al 
consiglio  privalo?  E non  sono  forse 
quelle  controversie  state  determinale 
non  secondo  le  leggi  delle  colonie,  ma 
sì,  per  lo  «:otilrario  , secondo  le  leggi 
dell'  Inghilterra?  Ed  a queste  decisio- 
ni non  si  sottoposero  elleno  pacifìea- 
monte?  Eppure  «]uesli  casi  di  ricorso 
essere  assai  frequenti  stali.  Il  Nuovo 
Hampshire  ed  il  Connecticut  essere  già 
corsi  al  sangue  a cagione  delle  gare 
loro  ; la  Virginia  e la  Marilandia  alle 
armi:  non  dimostrar  questo  la  neces- 
sità di  una  giurisdizione  suprema,  alla 
quale  le  altre  subordinate  giurisdizio- 
ni possano  in  caso  di  bisoguo  ricorre- 
re ? Nulla  in  nìssun  tempo  poter  più 
fatale  riuscire  alla  pace  e prosperità 
«Ielle  colonie  quanto  che  il  parlamen- 
to della  sua  sopran tendente  autorità 
sopra  le  medesime  si  dispogliasse;  per- 
ciocché dissolverei) beli  m tal  caso  ed 
in  poco  tempo  ogui  vincolo  tra  colo- 
nia e colonia,  e nascerebbevi  una  fa- 
tale anarchia  ; conoscersi  tra  di  esse 
bastanti  semi  di  discordie  e di  fazio- 
ni, perchè  di  simile  scompiglio  non  si 
abbia  ad  avere  qualche  timore.  Da  que- 
sto al  totale  disfacimento  «lei  presenti 
ordini  colonarj,  alla  creazione  dei  nuo- 
vi , al  gettarsi  in  preda  le  colonie  a 
qualche  potentato  esterno  esser  paralo 
lo  sdrucciolo. 

Di  presente  gli  ordini  delle  colonie 
essere  molto  varj , siccome  quelli  che 
furono  1’  un  dopo  V altro  stabiliti  alla 
spicciolata  e dovettero  alle  circostanze 
ed  uccidenti  de’  diversi  tempi  accomo- 
darsi; perocché  altri  dovettero  essere 
nei  primi  periodi  di  ciascuna  colonia, 
ed  altri  quando  esse  si  trovarono  ad 
un  ulterior  grado  di  popolazione  , «li 
territorio  e di  ricchezza  pervenute.  In 
alcune  «la  prima  non  avervi  avuto  al- 
tro che  un  governatore  assistito  da  due 
O Ire  consiglieri  ; poi  piu  essere  stati 
arroti;  poi  la  corte  di  giustizia  eret- 
ta; poi  le  assemblee  create. 

Siccome  le  costituzioni  delle  colonie 
sono  state  diversamente  composte  equa- 
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ti  tilt  spezzata.,  così  dover  esse  perla 
necessitk  delle  rose  rimanere  dalla  piu- 
risditione  della  comune  patria  depen- 
denti; niuno  aver  mai  la  posizione  con- 
traria mantenuta  innanzichè  queste  nuo- 
ve dottrine  andassero  attorno  ; gli  atti 
del  parlamento  essere  stati  non  solo  sen- 
za alcun  dubbio  della  legalità  loro  falli 
eziandio  con  applauso  universale  accet- 
tati e volonterosamente  obbeditici  porti 
loro  essere  stati  alle  dogane  ed  a re- 
gole sottomessi  , che  e mettevano  un 
certo  freno  e diminuivano  il  traffico  lo- 
ro ; e gabelle  essere  state  messe  , e tra 
le  altre  quella  delle  poste;  le  quali  an- 
darono ad  impressionare  ed  a ferire  le 
più  interne  parti  del  commercio  loro; 
e nissuno  mài  , salvando  questi  nuovi 
dottori,  essersi  dato  a credere  le  colo- 
nie non  dover  essere  dall' autorità  del 
parlamento  tassate,  regolate  ed  obbli- 
gate. 

Non  poter  esservi  dubbio  che  gli  abi- 
tanti delle  colonie  sieno  altrettanto  rap- 
presentanti nel  parlamento,  quanto  la 
maggior  parte  del  popolo  d’  Inghilterra 
poiché  nel  numero  di  uove  milioni  di 
questo  otto  milioni  ne  sono  i quali  non 
hanno  diritto  di  rendere  e non  rendo- 
no partito  nella  elezione  dei  membri 
del  parlamento,  e perciò  tutte  queste 
argomentazioni  addottesi  per  provare 
non  essere  le  colonie  dependenti  dal 
parlamento,  derivate  da  motivi  di  rap- 
presentazione,  esser  vane,  anzi  provar 
anche  troppo,  perciocché  vanno  a fe- 
rire tutta  la  presente  costituzione  del- 
r Inghilterra.  Ma  la  cosa  essere  che  un 
membro  del  parlamento,  eletto  da  una 
borgata  qualsivoglia  , rappresenta  non 
solo  i commettenti  ed  abitanti  di  quel 
particolar  luogo,  ina  ancora  quelli  di 
ogni  altra  borgata  della  Gran-Bretta- 
gna. Ei  rappresenta  la  città  di  Lon- 
dra ed  ogni  altro  comune  del  regno 
siccome  anche  gli  abitanti  di  tutte  le 
colonie  e doiuinj  della  Gran-Brettagna 
ed  è per  debito  e per  coscienza  a te- 
ner cura  degli  interessi  loro  obbligato. 

Esser  vana  e falsa  la  distinzione  Ira 
le  tasse  interne  ed  esterne.  Si  concede 
le  restrizioni  sopra  il  commercio  e le 
gabelle  sopra  i porti  poste  essere  se- 
condo la  legge  , e si  niega  nel  tempo 
medesimo  il  diritto  del  parlamento  del- 
la Gran-Brettagna  d*  imporre  tasse  in- 
terne sopra  le  colonie.  Ma  e che  dif- 
ferenza passa  mai  tra  le  prime  e le  se- 
conde ? Una  tassa  posta  in  un  qualche 
luogo  non  è ella  forse  come  quel  ciot- 
tolo gettato  in  uno  stagno,  il  quale 
increspa  a rao’  di  circolo  la  superficie 
dell'acqua,  e questo  circolo  ne  produce 
Botta  St.  <f  America. 
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e dà  moto  ad  un  altro,  e questo  ad  un 
altro  ancora,  finche  tutta  quella  super- 
ficie si  trovi  dal  centro  fino  alle  cir- 
conferenza agitata  ? Nissuno  non  cre- 
dere, nissuno  non  confessare  essere  ma- 
nifesto che  una  gabella  di  dieci  o ven- 
ti per  cent  ina  jo  post»,  per  cagion  d'  e- 
sempio  , sopra  il  tabacco  , ossia  nei 
porti  della  Virginia  ossia  in  quel  di 
Londra  , non  sia  una  vera  e reale  gra- 
vezza o tassa  posta  sopra  le  terre  della 
Virginia  stessa,  nelle  quali  cresce  il 
tabacco  , e Ioni. ine  anche  a cento  mi- 
glia dal  mare. 

La  protezione  essere  quella  che  dà 
il  diritto  della  tassazione  ; le  obbliga- 
zioni reciproche  tra  le  colonie  e la  pa- 
tria loro  essere  connaturali  e derivanti 
dall'  un  canto  dalla  difesa  e proiezio- 
ne, dall'  altro  dall' obbedienza  ; ed  es- 
sere cosa  molto  ovvia  che  o le  colonie 
debbono  essere  in  tutto  ed  in  ogni 
Sj ►ecidi  parte  dependenti  dall'  Inghilter- 
ra, o del  tutto  dalla  medesima  separate 
e disgiunte.  Non  trattarsi  ora  qual  fosse 
la  legge  , qual  fosse  la  costituzione  , 
ma  versare  la  controversia  in  questo  , 
quale  sìa  ora  la  legge,  quale  la  costitu- 
zione. Ciò  esser  la  legne  , ciò  esser  la 
costi fuzione  , quello  essere  il  diritto 
che  fu  senza  contraddizione  e per  si 
lungo  tempo  ed  in  numerosissimi  casi 
per  tale  riconosciuto  , per  tale  eserci- 
tato da  una  parte  e approvato  ed  ob- 
bedito dall'  altra.  Le  altre  esser  trop- 
po sottili  opinioni  o vane  immagina- 
zioni d'  uomini  speculativi  , le  quali 
siccome  sono  lontane  dalla  comune  soe- 
rienza  delle  umane  cose,  così  sono  an- 
che pur  troppo  atte  ed  atvomodale  a 
sollevare  ed  accendere  gli  animi  di  co- 
loro i quali , siccome  obbedirono  per 
lo  passato  , e ciò  con  tanto  utile  e 
vantaggio  loro,  così  debbono  anche  per 
lo  futuro  agli  ordinamenti  della  tenera 
ad  un  tempo  e possente  madre  loro 
obbedire. 

Del  rimanente  noti  essere  forse  per 
molti  capi  migliore  la  condizione  de- 
gli Americani  che  quella  degli  Inglesi? 
Le  spese  dell'  amministrazione  init>rna 
e civile  dell'  Inghilterra  essere  enormi; 
così  leggeri  per  lo  contrario  nelle  co- 
lonie che  non  è quasi  da  potersi  cre- 
dere. Il  governo  ecclesiastico,  il  quale 
è si  grave  spesa  in  Inghilterra,  essere 
di  niun  momento  in  America:  là  le 
decime  , là  i benefizj  non  curati  es- 
servi ignoti  ; non  conoscervisi  la  po- 
vertà ; ognuno  , secondo  il  dire  delle 
sacre  Scritture,  sotto  la  propria  firaja 
vivere  ; la  fame  e la  nudità  esserne 
sbandite;  e là  non  vedersi  nè  paltoni 
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nè  mendicanti.  Se  altrettanto  si  potes- 
se affermare  dei  popoli  inglesi  al  di 
cpjà  dell"  oceano  , beala  l’ Inghilterra  ! 
Ma  il  contrario  essere  il  vero;  e ciò 
esser  noto  a tutto  il  mondo. 

E qual  nazione  avere  abbracciato  le 
sue  colonie  con  tanta  carità  con  quan- 
ta T Inghilterra  le  sue  ? Queste  non 
aver  mai  , ai  tempi  delle  necessità 
loro  , ricorso  avuto  alla  Gran-Bret- 
tagna senza  ottenere  i più  pronti  ed 
ì più  ampi  sussidj.  O fosse  per  la 
difesa  propria  contro  il  nemico,  o 
per  avanzare  ed  accrescere  la  dome- 
stica prosperità,  questi  essere  stati  sen- 
za soprastamento  alcuno  liberalissima- 
mente  conceduti. 

Oltre  a ciò,  nissun  altro  popolo  ave- 
re quella  specie  di  proiezione  data  ad 
una  parte  di  sé  che  dall*  Inghilterra 
alle  sue  colonie  fu  concessa;  quella  del 
credito  , senza  del  quale  non  avreb- 
bero mai  potuto  a quel  grado  di  ric- 
chezza arrivare  che  è da  tutti  quelli 
che  le  visitano  lodato  ed  ammirato;  e 
fatta  questa  considerazione , la  tassa 
di  cui  si  tratta  non  poter  altro  appa- 
rire che  un  modico  interesse  di  quelle 
esorbitanti  somme  le  quali  aveva  la 
Gran-Brctagna  alle  colonie  prestate. 

In  quanto  alla  mancanza  della  mo- 
neta , anche  questa  essere  una  vaga 
argomentazione:  I*  oro  e I*  argento  non 
esser  mai  per  mancare  in  un  paese  al- 
trettanto ricco  di  buone  derrate  quale 
si  è T America  settentrionale.  Nè  que- 
sta lassa  avere  a gettar  tanto,  essendo 
anzi  , non  che  moderata  , modica,  che 
possa  seccare  le  sorgenti  della  moneta, 
massimamente  quando  si  considera  il 
provento  della  medesima  aver  ad  esser 
tenuto  in  serbo  nel  tesoro  , non  po- 
tersi in  nissuna  maniere  s torre  o svia- 
re ed  esser  tutto  destinato  alle  spese 
della  protezione  e difesa  delle  colonie, 
e perciò  dovere  in  queste  necessaria- 
mente ritornare. 

Adunque  la  superiorità  inglese,  tan- 
to magmticala,  non  essere  in  l'alto  al- 
tro che  una  superiorità  di  potenza  e 
di  sforzi  per  guardare  e difendere  tut- 
te le  sue  dependenze  e tutti  i suoi  do- 
rninj  ; ed  in  ciò  essersi  ella-  si  fatta- 
mente travagliata  che  ne  fu  presso  alla 
sua  rovina.  Egli  è vero  aver  l'Inghil- 
terra in  questi!  contesa  conseguilo  tan- 
ta gloria  che  a ni  una  maggiore  potreb- 
be arrivare;  ma  in  questa  partecipare 
tutte  le  colonie  sue  ; tanto  lustro,  tan- 
to splendore  essersi  anche  riverberali 
in  America,  e gli  Americani  csseie  ve- 
nuti a parte  tosi  degli  onori  conte  dei 
fienali  zi  che  ui  membri  dell' impero  bri- 


tannico appartengonsi  , mentre  che 
l' Inghilterra  sola  ha  pagato  V immenso 
prezzo  di  tanta  gloria. 

Queste  furono  le  argomentazioni  «la 
una  parte  e dall*  altra  con  eguale  in- 
gegno e calore  nel  parlamento  allegate 
in  prò  o contro  la  tassa  americana.  E 
mentre  pendeva  tuttavia  la  questione, 
i mercatanti  di  Londra  i quali  traffi- 
cavano coll*  America  , sollevati  mara- 
vigliosamente dal  timore  di  perdere  o 
almeno  di  non  poter  riaver  ai  giusti 
tempi  i capitali  che  avevano  nelle  ma- 
ni degli  Americani  collocali,  presenta- 
rono al  tempo  della  seconda  lettura 
della  provvisione  una  petizione  contro 
la  medesima  ; imperciocché  prevegge- 
vano  benissimo  che  fra  gli  Americani, 
alcuni  per  neoessi tà  ed  altri  con  que- 
sto colore,  mancato  jnon  avrebbero  di 
ritardare  le  rimesse.  Ma  ali*  incontro 
si' allegò  quell*  uso  della  camera  de*  co- 
muni di  non  udir  petizioni  indirilte 
con  tra  le  provvisioni  delle  tasse;  e quel- 
la de*  Londinesi  fu  posta  dall'  un  dei 
lati. 

Intanto  esclamavano  i ministri,  par- 
ticolarmente Carlo  Townsend  : 

» E«l  ora  vorranno  questi  Americani 
figliuoli  stabiliti  dalle  cure  nostre,  nu- 
triti ed  allevati  dalla  amorevolezza  , 
protetti  dalle  nostre  armi  finché  a que- 
sta forza  ed  a questa  opulenza  che  og- 
gidì vediamo  fossero  pervenuti,  torcere 
il  grifo  e rimbrottando  ricusare  di  por- 
re in  mezzo  un  lor  quattrino  per  sol- 
levarci da  quel  grave  peso  che  ci  met 
te  in  fondo  r w 

Il  colonnello  Baré  riprese  le  parole 
e con  un  bellissimo  porgere  per  solda- 
to disse: 

» Stabiliti  dalle  vostre  cure!  No;  la 
opprcssion  vostra  li  fece  in  America 
stabilire.  E’  fuggivano  la  nostra  ti- 
rannide c cercarono  asilo  in  una  in- 
colla ed  inospitai  terra,  dove  esposero 
sé  stessi  a tutti  que1  disagi  ai  quali  può 
l'umana  natura  andar  soggetta;  e fra 
eli  altri  alla  crudeltà  di  un  nemico 
barbaro  e selvaggio,  il  più  astuto,  e 
sto  per  dire,  il  più  ternbil  popolo  che 
viva  quaggiù;  e di  più,  spinti  dai  prin- 
cipi della  vera  libertà  inglese  , quelli 
incontrarono  e sopportarono  con  ilare 
e forte  animo,  pareggiandoli  con  quel- 
li i quali  da  parte  di  coloro,  che  avreb- 
bero loro  amici  dovuti  essere,  ebbero 
nella  patria  terra  a sopportare.  Nutri- 
ti ed  allevati  dalla  vostra  amorevolez- 
za! E’  crebbero  per  la  trascuraggin  vo- 
stra. Tosto!  he  avete  fatto  avviso  di  pi- 
gliare cura  di  loro,  ciò  avete  eseguilo 
con  mandar  la  uomini,  per  governai  - 
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li  in  questa  parie  cd  in  quella,  i qua- 
li forse  erano  i deputati  di  alcuni 'mem- 
bri di  questa  camera,  inviati  colà  per 
sopravvedere  la  libertà  loro,  per  far  le 
apie,  per  rapportar  male  le  azioni  lo- 
ro, per  metterli  in  preda;  uomini  la 
cui  condotta  ha  fatto  in  molte  occor- 
rente agghiacciar  il  sangue  nelle  vene 
a quei  figliuoli  della  libertà  ; uomini 
promossi  ai  più  alti  seggi  della  giu- 
•liiia , alcuni  dei  quali  , e questo  so, 
avrebbero  creduto  di  averla  buona  ven- 
tura se  ad  una  lontana  contrada  fug- 
gendo , evitato  avessero  di  esser  essi 
medesimi,  nella  propria,  avanti  la  cor- 
te di  giustizia  tradotti.  Protetti  dalle 
vostre  armi!  Hanno  eglino  nobilmente 
pigliate  le  armi  in  vostra  difesa  ed  in 
metto  alla  costante  e laboriosa  indu- 
stria loro  il  valore  loro  mostrato  per 
la  difesa  di  una  contrada  le  cui  fron- 
tiere erano  intrise  di  sangue,  mentre- 
chè  le  parti  interne  sue  a vostro  prò 
i piccoli  risparmi , i frutti  della  one- 
sta masserizia  loro  versavano  ed  oire- 
rivano.  E crediate  a me,  sovvengavi 
che  vel  dissi  questo  di,  che  quel  me- 
desimo amore  di  libertà  il  quale  dap- 
prima spinse  ed  animò  questo  |K>polo, 
questo  stesso  lo  accompagnerà  «incora. 
Ma  la  prudenza  mi  vieta  di  dir  più 
oltre.  Dio  il  sa  , e certo  sono  che  io 
non  parlo  ora  col  calore  delle  parti; 
quello  che  vi  dico,  sì  lo  dico  perchè 
tali  sono  i sentimenti  del  mio  cuore. 
Quantunque  la  generale  scienza  e la 
esperienza  del  rispettabil  corpo  di  que- 
sta camera  avanzi  d'  assai  la  mia,  tut- 
tavia ciò  contendo  ed  affermo,  avendo 
molte  cose  vedute,  c lungamente  con- 
versalo in  quella  contrada,  di  saperne 
più  intorno  all’ America  che  voi  non 
ue  sapete.  Quel  popolo  è invero  altret- 
tanto leale  quanto  gli  altri  sudditi 
qualsivoglia  no  che  il  re  si  abbia  ; ma 
egli  è un  popolo  geloso  delle  sue  li- 
bertà e che  le  vendicherà  se  elleno  sa- 
ranno un  dì  violate.  Ma  il  soggetto  è 
troppo  tenero;  non  ne  vuo’  dir  più  ol- 
tre. « 

Queste  cose  disse  il  colonnello  im- 
provvisamente e con  tanta  fermezza, 
che  tutta  U camera  ne  restò  maravi- 
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gliata  , e tutti  intentamente  lo  guar- 
davano senza  proferire  una  parola. 

Ma  i ministri  se  1'  erano  recata  a 
gara,  ed  il  parlamento  non  poteva  u- 
dire  più  ingrato  suouo  di  quello  che 
alcuno  negasse  P autorità  sua  d'impor 
tasse  in  America.  Così  in  favore  della 
prov visione  si  riunirono^, in  molti  l’o- 
pinione  della  sua  convenienza'  ed  uti- 
lità; in  altri  i bocconi  ministeriali;  in 
molti,  e forse  ne1  più,  la  gelosia  della 
propria  autorità  recata  in  contesa;  di- 
modoché, quando  fu  posto  il  partito, 
a’  giorni  7 del  mese  di  febbrajo  del- 
4' anno  1765,  i no  non  poterono  arri- 
vare oltre  i cinquanta,  ed  i sì  furono 
dugencinquanta  ; e perciò  fu  vinta  la 
provvisione,  la  quale  fu  con  grandissi- 
mo iavore  approvata  dalla  camera  alla 
addì  8 marzo  susseguente  e dal  re  ad- 
dì 22  del  medesimo  (a). 

Questo  è stato  quel  famoso  andiri- 
vieno  trovato  dai  più  Sottili  e più  fi- 
ni cervelli  inglesi,  del  quale  non  sa- 
prei dire  se  sia  stata  maggiore  la  so- 
fisticheria o l’ intempestività.  Certo  è 
che  da  questo  ebbero  origine  in  Ame- 
rica tutti  quei  garbugli  e rimescola- 
menti i quali  proruppero  prima  in  ma- 
nifesta guerra  civile,  poscia  111  arse  le 
Europa  tutta  di  gueria,  e finalmente 
ue  nacque  una  totale  disgiuuzione  di 
una  parte  nobilissima  delfiinnero  bri- 
tannico dalla  sua  metropoli.  Dal  quale 
rivolgimento,  se  non  furono  diminuiti 
la  gloria  e lo  splendore  delle  armi  di 
Inghilterra  pel  valore  ed  ardire  mo- 
strali in  tulli  gli  accidenti  della  guer- 
ra da’  suoi  soldati,  certo  furono  scema- 
te la  potenza  e V autorità  sue  presso 
tutte  le  nazioni  del  mondo. 

La  notte  che  fu  vinta  la  provvisio- 
ne il  dottor  Franklin,  il  quale  si  tro- 
vava allora  in  Londra,  scrisse  a mes- 
ser  Carlo  Thompson,  quegli  che  fu  poi 
segretario  del  congresso  : il  sole  della 
libertà  essere  tramontato  ; dover  gli 
Americani  accendere  i lumi  deir  in- 
dustria e della  masserizia.  Al  quale 
messe r Carlo  rispose:  Apprendere  che 
ben  altri  lumi , che  quelli , avessero  ad 
accendersi ; e così  ei  predisse  le  tur- 
bazioni  che  dovevano  seguire. 


NOTI 


* ( 1 ) vi  L'  escludere  del  lutto  il  popo- 
lo delle  colonie  dall'  elezione  del  gran 
consiglio  ricscirc  cosa  assai  molesta  o- 


gli  Americani,  e massimamente  quella 
di  dovere  essere  gravati  di  lasse  i*er 
f autorità  del  parlamento,  dove  e'uuu 
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Latino  rappresentanti.  Essere  general- 
mente il  popolo  americano  altrettanto 
leale  ed  amante  dei  presenti  ordini  e 
della  famiglia  regnante  , quanto  alcun 
altro  dei  domini  di  Sna  Maestà. 

« Non  potersi  dubitare  della  buona 
volontà  e prontezza  de' rappresentanti 
di  propria  elezione  loro  a concedere 
di  tempo  in  tempo  tali  ajuti  per  la  di- 
fesa della  contrada  che  sarebbero  ne- 
cessari giudicati,  per  quanto  le  facoltà 
loro  si  distendessero. 

r>  Il  popolo  delle  colonie  , il  quale 
em  il  primo  a provare  le  impressioni 
«Ielle  armi  nemiche  con  la  perdita  dei 
loro  beni,  vite  e libertà,  potere  anche 
giudicare  più  fondatamente  delle  forze 
necessarie  a levarsi  e mantenersi,  del- 
le fortezze  da  alzarsi  e delle  proprie 
abilità  loro  a sopportar  le  spese  , che 
il  parlamento  inglese,  rosi  lontano. 

« l governatori  spesso  andare  nelle 
colonie  per  farvi  la  penna  e riportar- 
ne il  frutto  seco  loro  in  Inghilterra  ; 
nè  essere  per«iò  uomini  di  quella  ca- 
rità ed  integrità  «'he  si  richiedereb- 
ro  : non  avere  i medesimi  terre  in 
America  nè  alcun' altra  specie  «li  con- 
giunzione cogli  Americani  da  potere 
essere  stretto  interessati  nella  prospe- 
rità «li  questi,  e dovere  piuttosto  de- 
siderare il  levare  e mantenere  più  sol- 
elati che  non  sia  necessario  , per  me- 
glio raggranellare  per  sé  medesimi  e 
far  provvisioni  per  gli  amici  ed  ade- 
renti loro. 

ti  I consiglieri  nella  più  parte  delle 
colonie,  essendo  eletti  «Lilla  corona  «lie— 
Irò  la  raccomandazione  dei  governa- 
tori, esser  le  più  volte  uomini  di  bas- 
so stato,  gente  «li  «arieggio  «lei  gover- 
natori per  la  speranza  «legli  uffizi  c 
perciò  «li  facoltà  di  quelli;  doversi  per- 
ciò ragionevolmente  sospettare  dell'au- 
torità dei  governatori  e consigli  per 
levar  le  somme  che  essi  stessi  giudica- 
no necessarie  per  mezzo  delle  tratte 
sili  maestrali)  del  tesoro,  da  essere  quin- 
di rimborsate  dalle  tasse  poste  sul  p«v 
polo  americano  dall' autorità  del  par- 
lamento. E che  cosa  li  potrebbe  con- 
tenere dall'  andar  fantasticando  spedi- 
zioni inutili,  disturbar  con  esse  il  po- 
polo e da’  suoi  lavori  frastornarlo  ; e 
ciò  affine  «li  creare  uffizi  ed  impieghi 
per  gratificare  i loro  c dividersene  i 
frutti? 

« Il  parlamento  «V  Inghilterra,  cosi 
lontano,  essere  soggetto  alle  male  in- 
formazioni e poter  essere  facilmente  ag- 
girato dai  governatori  e dai  consigfi, 
i quali  perciò  impedirebbono  anche  gii 
eflriti  nelle  querele  americane. 


r*  Avere  gli  uomini  inglesi  il  dirit- 
to indubitabile  di  non  essere  lassati  se 
non  se  di  proprio  consenso,  loro  dato 
dai  propri  rappresentanti,  e non  avere 
le  colonie  nissun  rappresentante  nel 
parlamento  britannico. 

« Volere  tassarli  per  atto  del  par- 
lamento, e togliere  la  facoltà  di  eleg- 
gere un  consiglio  rappresentativo  che 
s'aduni  nelle  colonie  e «'onsideri  e giu- 
dichi della  necessità  e quantità  di  una 
generai  tassa,  mostrare  un  sospetto  del- 
la lealtà  o fede  loro  verso  la  corona 
o di  pwx)  amore  verso  la  patria  , o 
«Iella  pochezza  «Ielle  menti  americane; 
sospetto  che  iuvero  non  hanno  meri- 
tato. 

n Costringer  le  colonie  e dar  la  pe- 
cunia loro  senza  il  proprio  consenti'* 
mento  esser  piuttosto  uu  levar  contri- 
buzioni in  un  paese  nemico  che  tassar 
uomini  inglesi  per  un  comune  benefì- 
zio loro,  e«l  essere  perciò  nn  trattarli 
come  un  |>opolo  conquistato  e non  co- 
me sudditi  inglesi. 

r*  Una  tassa  posta  dai  rappresentanti 
delle  colonie  poter  esser  facilmente  di- 
minuita secondo  1'  esigenza  dei  casi  ; 
ma  posta  dal  parlamento,  e ciò  sulle 
istanze  c«l  informazioni  dei  governato- 
ri; doversi  probabilmente  mantenere  e 
continuare  per  I*  autorità  di  questi  con 
grave  molestia  e carico  delle  colouie 
e«l  impedì  mento  de’  progressi  e pro- 
sperità loro. 

« La  facoltà  concessa  ai  governatori 
di  far  marciare  gli  abitanti  da  una  e- 
stremità  ad  un'altra  delle  colonie  in- 
glesi e francesi  , essendo  questa  una 
contrada  almeno  mille  quattrocento  mi- 
glia quadrale  larga  , senza  la  previa 
approvazione  e consentimento  dei  rap- 
presentanti loro , poter  dar  luogo  a 
spedizioni  onerose  «lei  popolo  delle  co- 
lonie e«l  abbassarlo  a quella  condizione 
in  cui  si  trovano  i sudditi  di  Francia 
nel  Canada  ridotti  , i quali  ora  sono 
da  simile  autori  là  da  parte  «lei  gover- 
natore loro  oppressati,  il  quale  , sono 
due  anni,  baili  grandemente  travaglia- 
ti con  lunghi  e dislruggiiivi  viaggi 
verso  1'  Ojo. 

n Se  tutte  le  colonie  insieme  possono 
essere  bene  amministrate  dai  governa- 
tori e consigli  eletti  dalla  corona  sen- 
za rappresentanti,  anche  le  colonie  par- 
ticolari poter  esser  iu  tal  modo  am- 
ministrate, e le  lasse  imporvisi  per  au- 
torità dei  parlamento  e ad  uso  e sov- 
venimenlo  del  governo;  e perciò  d«>- 
versi  come  inutili  dimettere  le  assem- 
blee loro  provinciali  e cotonarie. 

« Le  facolta  concesse  per  la  lega  «li 
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Albania  al  gran  consiglio,  anche  in  ri- 
spetto alle  materie  militari,  non  si  di- 
stendere tant’  oltre  quanto  quelle  che 
sono  state  concesse  dai  diplomi  reali 
alle  colonie  dell’  isola  di  Rodi  e del 
Connecticut,  facoltà  non  mai  state  mi- 
surate; imperciocché  per  quella  lega  il 
presidente  generale  sarebbe  eletto  dal- 
la corona  ed  avrebbe  la  facoltà  del  di- 
vieto, quandoché  i governatori  di  que- 
ste due  colonie  ed  hanno  la  facoltà  del 
divieto  e sono  eletti  dal  popolo. 

r>  Le  colonie  inglesi  confinanti  colle 
terre  francesi  essere  propriamente  le 
frontiere  deli*  impero  britannico,  e le 
frontiere  di  un  impero  doversi  a spe- 
se comuni  di  tutte  le  parti  di  esso  di- 
fendere ; e non  sarebbe  aspra  ed  im- 
port e voi  cosa  tenuta  se  il  parlamento, 
ove  le  coste  della  Gran- Bretagna  non 
vi  avessero  rappresentanti,  ponesse  so- 
pra eli  abitanti  di  questo  uno  specia- 
le balzello  a fine  mantenessero  essi  soli 
tutto  il  navilio  dell’  Inghilterra  sotto 
colore  che  questo  li  difende  ed  in  ispe- 
rial  modo  li  protegge?  E se  le  fron- 
tiere inglesi  in  America,  le  quali  sono 
le  colonie  americane,  debbono  esse  sole 
sopportare  le  spese  della  propria  dife- 
sa, sarà  giusto,  sarà  conveniente  non 
dovere  aver  esse  voce,  non  poter  ren- 
dere partito  a concedere  la  pecunia  , 
giudicare  della  necessità  di  essa  e del 
modo  di  riscuoterla? 

» Oltre  le  tasse  alla  difesa  delle  fron- 
tiere necessarie  , pagare  sottomano  le 
colonie  grosse  somme  di  denaro  alla 
comune  patria  ; imperciocché  le  tasse 
imposte  in  Inghilterra  sopra  i posses- 
sori delle  terre  e sopra  gli  artefici  do- 
vere di  necessità  rincarare  il  prezzo 
dei  proventi  di  quelle  e delle  mani- 
fatture di  questi,  ed  una  gran  parte 
del  medesimo  pagarsi  dagli  avventori 
delle  colonie,  le  quali  perciò  vengono 
a pagare  una  notabil  porzione  delle 
tajsi  inglesi. 

« Esser  per  leggi  severe  ristretto  il 
commercio  delle  colonie  con  le  nazio- 
ni estere;  e perciò,  invece  che  gli  abi- 
tanti loro  potrebbero  far  procaccio  pres- 
so di  queste  di  manifatture  a miglior 
mercato,  esser  giuoco  forza  le  compri- 
no più  care  dalla  Gran-Bretagna.  Quin- 
di apparire  la  differenza  tra  questi  due 
prezzi  essere  una  tassa  pagata  dagli 
Americani  airinghilterra;  essere  questi 
obbligati  di  trasportare  immediatamen- 
te nei  suoi  porti  una  gran  parte  dei 
proventi  delle  terre  loro,  dov’  e'  sono 
sottomessi  a certi  dati  , la  qual  cosa 
ne  diminuisce  il  prezzo,  e sono  per- 
tanto > possessori  necessitati  a vender- 
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li  a minor  prezzo  di  quelli  che  ne  a- 
vrebbono  ne’  mercati  esterni;  e perciò 
la  differenza  essere  una  tassa  pagata 
all'  Inghilterra. 

« Certe  manifatture  essere  in  Ame- 
rica proibite,  e doverne  i colonj  cer- 
care i lavori  dai  mercatanti  inglesi  ; 
adunque  1’  intiero  prezzo  di  auesti  es- 
sere una  tassa  pagala  all'  Inghilterra. 

n Avendo  gli  Americani  negli  ulti- 
mi tempi  accresciute  le  richieste  e la 
consumazione  delle  manifatture  inglesi, 
essere  perciò  queste  rincarate  d'  assai , 
e perciò  il  soprappiù  del  prezzo  essere 
un  profitto  al  netto  per  l’Inghilterra, 
ed  abilitare  gli  abitanti  suoi  viemag- 
giormenle  a pagare  le  tasse  loro;  e sic- 
come esso  soprappiù  è pagalo  in  buona 
parte  dagli  Americani  , esser  questo 
una  vera  e reale  tassa  imposta  loro  % 
favore  dell’  Inghilterra. 

•n  In  somma  non  essendo  agli  Ame- 
ricani lecito  di  regolare  il  proprio  com- 
mercio e di  restringere  la  introduzio- 
ne e la  consumazione  delle  superfluità 
inglesi , siccome  può  l' Inghilterra  la 
introduzione  e la  consumazione  delle 
superfluità  forestiere,  tutta  la  ricchez- 
za dei  coloni  in  ultimo  concorrere  ed 
andare  a terminare  nell’  Inghilterra;  so 
gli  Americani  colle  ricchezze  proprie 
arricchiscono  gl’  Inglesi  e viemeglio  li 
abilitano  a pagare  le  lasse  loro,  non  è 
questa  la  medesima  cosa,  come  se  essi 
stessi  fossero  tassati, ed  egualmente  van- 
laggiosa  per  la  corona  ? Di  queste  tasse 
secondarie  non  essersi  mai  gli  Ameri- 
cani doluti,  quantunque  l’ imporle  , il 
riscuoterle  , il  disporne  non  sia  in  lo- 
ro facoltà  ; ma  pagare  gravi  tasse  im- 
mediate e dirette  , delle  quali  ei  non 
abbiano  a prestare  il  consentimento , 
né  della  opportunità  delle  quali  posso- 
no in  niun  modo  giudicare , nè  del- 
1’  uso  che  s’  ba  da  farne  , o forse  di 
quelle  tasse  stesse  eh’  essi  riputerebbe- 
ro altrettanto  inutili , quanto  gravose, 
parere  troppo  insolita  ed  ardua  cosa 
ad  uomini  inglesi  i quali  non  possono 
comprendere  come  1’  aver  date  le  vite 
e le  facoltà  loro  per  soggiogare  e po- 
polar nuove  contrade,  allargare  il  do- 
minio ed  accrescere  il  commercio  della 
patria  loro  abbia  ad  essi  fatto  perdere, 
come  se  fossero  felloni  stati  , i diritti 
naturali  de’  Bretoni,  i quali  credereb- 
bero anzi  di  aver  meritati,  quando  an- 
che fosser  prima  stati  in  una  condi- 
zione servile  costituiti.  Per  tutte  que- 
ste ragioni , se  V alterazione  alla  lega 
d’  Albania  disegnata  fosse  posta  ad  ef- 
fetto, essere  da  temere,  non  il  congres- 
so dei  governatori  e dei  consigli  in  ta- 


Digitized  by  Google 


So  BOTTA  GUERRA  AMERICANA 


le  modo  eletti,  non  essendovi  verun 
snaestrato  ili  rappresentanti  ohe  appro- 
di le  deliberazioni  loro  e conrilii  loro 
il  favore  del  popolo,  diventasse  sospet- 
to ed  odioso  , promuovessersi  le  ani- 
mosità e le  discordie  tra  i governato- 
ri ed  i governati , e tutto  tendesse  al 
tumulto  ed  alla  confusione.  « 

Questa  tu  la  lettera  di  Franklin. 

(a)  La  provvisione,  la  quale  s’inti- 
tolò — Atto  primo  per  imporre  certe 
gabelle  di  marca  ed  alt,  e nelle  colo- 
nie e piantagioni  <f  America  , a fine 
di  più  bastare  alte  spese  di  difenderle, 
proteggerle  ed  assicurarle , e per  emen- 
dare tali  parti  di  parecchi  atti  de ! par- 
lamento relativi  al  commercio  e red- 
diti di  dette  colonie  e piantagioni , co- 
me anche  per  determinare  ed  esigere 
le  multe  e confiscaiioni  ivi  menziona- 
te, — importò  quanto  segue  : 

I Che  una  galiclla  di  marca  di  tre 
pensi  steriini  (G  soldi  tornesi  ) sia  im- 
posta sovra  ogni  pezzo  di  rarta  vitel- 
lina o di  carta  pecora  o sovra  ogni 
pezzo  o foglio  di  carta  sui  quali  sia  o 
manoscritta  o stampala  qualche  dichia- 
razione , citazione,  risposta  , replica, 
mora  o altro  alto  qualsivoglia,  ovvero 
copia  de' medesimi,  in  qualunque  corte 
di  giustizia  nelle  colonie  inglesi  e pian- 
tagioni d America. 

a Medesimamente  una  gabella  di 
marca  di  due  scellini  steriini  ( 4»  sol- 
di tornesi  ) sopra  simili  fisgli  di  carta 
per  ogni  allo  di  cauzione  speciale  e 
di  comparizione  in  conseguenza  del 
medesimo  nelle  suddette  corti. 

3 Ancora  una  gabella  di  marca  di 
«no  scellino  e sei  pensi  steriini  sopra 
simili  fogli  contenenti  alcuna  richiesta, 
redola.,  comparsa  , richiama,  citazione, 
riposta,  replica,  mora  ed  altri  atti  in 
ogni  corte  di  cancelleria  o sia  di  ditcre* 
zione  ed  equità. 

4 Ancora  tre  pensi  steriini  per  o- 
gni  copia  di  detti  alti  in  alcuna  del- 
le medesime  corti. 

5 Ancora  una  scellino  steriino  sopra 
ogni  monitorio,  richiamo,  risposta, 
allegazione  , inventario  o rinunzia  in 
materia  ecclesiastica  avanti  ogni  corte 
dell1  ordinario  c altra  esercente  una 
giurisdizione  ecclesiastica. 

li  Ancora  sci  pensi  steriini  ogni  co- 
pia di  testamento,  monitorio,  richia- 
ma, risposta,  allegazione,  inventario 
o rinunzia  in  materia  ecclesia  stira  a- 
ìanti  alcuna  delle  dette  corti. 

7  Ancora  due  lire  di  steriliti  ( /jft 
lire  tornesi  ) sopra  ogni  foglio  di  dette 
carte  contenente  donazioni , presenta- 
zioni, « olla noni,  o insituzioni  dit  od 
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a qualche  benefìzi#  o fcriltnre  ed  in- 
•tromenti  ad  un  tele  oggetto,  o regi- 
strazioni o atti  di  admissioni  o testi- 
moniali, od  attcstati  di  ogni  grado  con- 
seguito in  qualche  università,  accade- 
mia, collegio  o seminario  di  studi. 

8 Ancora  uno  scellino  steriino  sopra 
ogni  monizione,  cedola,  richiamo, 
comparsa  , allegazione,  informazione  , 
lettera  di  richiesta  , esecuzione , ri- 
nunzia , inventario  od  altri  atti  avan- 
ti le  corti  dell’ ammiragliato. 

9 Ancora  dieci  scellini  steriini  sopra 
ogni  foglio  di  copia  di  essi  processi  ed 
atti. 

10  Ancora  dieci  scellini  steriini  so- 
pra gli  atti  di  appellazione  dai  sem- 
plici tribunali  di  pace. 

11  Ancora  cinque  scellini  steriini  per 
iscritlure  di  convenzione  per  levar 
multe  o di  permissione  di  presa  di  pos- 
sesso di  qualche  successione  ordinari» 
o di  sommazione  di  comparizione,  che 
sia  emanala  da  qualcheduna  di  esse 
corti  od  a quella  abbia  a ritornare. 

ia  Ancora  quattro  scellini  steriini 
per  giudizj,  decreti  o dimissioni  o altri 
memoriali  nelle  suddette  corti. 

13  Ancora  uno  scellino  sieriino  per 
alti  di  assicurazione,  cauzione,  com- 
parizione, interroga torj,  deposizioni  o 
mandati  di  ogni  corte  o commissione, 
copie  , sommazioni,  citazioni  compul- 
sorie  e somiglianti , eccettuati  però  i 
casi  criminali. 

14  Ancora  dieci  lire  di  steriini  per 
licenze,  destinazioni  o adiuissioni  di 
qualunque  consigliere,  avvocalo  o pro- 
curatore a dir  cause  presso  le  dette 
corti  o di  qualunque  nolajo. 

15  Ancora  quattro  pensi  steriini  per 
licenza  di  levar  dai  porci  ogni  sorta 
qualsivoglia  di  grasce,  derrate  o mer- 
ci, per  licenze  di  dipartita,  per  at- 
testati di  aver  soddisfatto  alle  dogane. 

16  Ancora  venti  scellini  sieriini  per 
lettere  di  marca  o commissioni  per  an- 
dare in  corso. 

17  Ancona  dieci  scellini  steriini  per 
commissioni  di  qualche  uffizio  o im- 
piego lucrativo  per  lo  spazio  di  un  an- 
no o per  minor  tempo,  e di  un  pro- 
vento maggiore  di  venti  lire  di  sterli- 
ni  all*  anno , compresoci  lo  stipendio 
ordinario  , gli  emolumenti  e quel  che 
fa  la  penna  , eccettuate  però  le  com- 
missioni degli  uffizi  dii  di  terra  e di 
mare  dell1  artiglieria  e della  milizia  e 
dei  tribunali  di  pace. 

ib  Ancora  sei  lire  dì  sterlini  per 
libertà,  privilegi  , franchigie  conces- 
se sotto  il  consiglio  di  qualcuua  delle 
dette  colonie  p piantagioni. 
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19  Anfora  venti  scellini  steriini  per 
licerne  di  rendere  a minuto  ogni  sor- 
ta di  liquori  spiritosi. 

20  Ancora  quattro  lire  di  steriini 
per  licenze  di  vender  vino  a minuto 
concesse  a quelle  |*ersone  che  non  al>- 
biann  ottenuta  licenza  di  vendere  a 
minuto  i liquori  spiritosi. 

21  Ancora  tre  lire  di  slcrlini  |>er 
licenze  di  vendere  a minuto  1'  uik»  e 
gli  altri. 

22  Ancora  cinque  scellini  steriini  per 
testamenti,  lettele  di  amministrazione 
o di  tutela  di  beni  eccellenti  il  Calore 
di  venti  lire  di  steriini. 


34  Ancora  sei  pensi  steriini  per  ob- 
ligazioni  di  pagamento  di  ogni  somma 
di  moneta  la  quale  non  ecceda  quella 
di  dieci  lire  di  steriini. 

2D  Ancora  uno  scellino  per  obbliga- 
zioni di  pagamento  di  ogni  somma  di 
moneta  maggiore  di  dieci  lire  di  ster- 
iini e non  maggiore  di  venti. 

26  Ancora  uno  scellino  e sei  pensi 
.slcrlini  per  obbligazioni  di  pagamento 
di  ogni  somma  di  moneta  maggiore  di 
venti  lire  di  steriini  e non  maggiore 
di  quaranta. 

27  Aucora  sei  pensi  steriini  per  or- 
dini o decreti  per  aera  tastare  e partire 
ogni  quantità  di  terra  non  maggiore 
di  cento  acri. 

2&  Ancora  uno  scellino  steriino  per 
somiglianti  ordini  o decreti  per  acca- 
tastare e partire  ogni  quantità  di  terra 
oltre  le  cento' e non  oltre  le  dugento 
acri. 

2Q  Ancora  uno  scellino  e sei  pensi 
steriini  per  simili  ordini  o decreti  per 
accatastare  e partire  ogni  quantità  di 
terra  oltre  le  dugento  e no^  oltre  le 
trecento  venti  acri  ; ed  all'  avvinante 
per  simili  ordini  e decreti  per  accata- 
stare o partire  ogni  altra  quantità  suc- 
cessiva di  trecentoventi  acri. 

30  Ancora  uno  scellino  e sei  pensi 
steriini  per  gli  atti  qualsivoghann  di 
ogni  originaria  concessione  , appigio- 
namento od  assegnazione  qualsivoglia 
di  ogni  quantità  di  terra  non  oltre  le 
cento  acri,  per  un  termine  non  ecce- 
dente i ventun'  anni. 

31  Ancora  due  scellini  steriini  per 
simili  atti  per  ogni  quantità  di  terra 
oltre  le  cento  e non  al  di  là  delle  du- 
genlo  acri. 

3a  Ancora  dut  scellini  e sei  pensi 
steriini  per  simili  atti  per  ogni  quan- 
tità di  terra  oltre  le  dugento  e non  al 
di  là  delle  trecentoventi  acri;  ed  allo 
a vvenante  per  altri  simili  atti  per  ogni 
altra  successiva  quantità  di  terra  di 
trecentoventi  acri. 
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33  

34  

35  . . 

36  Ancora  quattro  lire  di  sieriini 
per  commissioni  di  qualche  uffizio  od 
impiego  pubblieoe  lucrativo, non  men- 
zionato di  sopra  e di  un  provento  mag- 
giore di  venti  lire  di  steriini  aH'anno 
compresovi  lo  stipendio  ordinario,  gli 
emolumenti  e quel  che  fa  la  penna,  o 
per  copie  di  esse,  eccettuate  le  com- 
missioni degli  uffiziali  di  terra  e di 
mare,  dell'  artiglieria  o della  milizia  o 
dei  tribunali  di  pace. 

3 2 

38  Àncora  due  scellini  e sei  pensi 
sieriini  per  inventarj,  appigionamenti 
affinamenti  , contratti  , stipulazioni  , 
scritture  di  vendila,  partite,  protesta- 
zioni, capitoli  di  noviziato  o conven- 
zioni (eccettuate  quelle  che  concernono 
il  salario  de’  servitori  non  apprenden- 
ti ed  anche  tali  altre  materiedi  sopra 
mentovate  per  essere  gabellate). 

3q  Ancora  cinque  scellini  slerlini  per 
mandali  o decreti  per  sindacare  alcun 
conto  pubblico,  per  ordini,  concessio- 
ni , attestati  non  di  sopra  mentovati 

rer  essere  gabellati  o per  passaporti  e 
ullette,  dimissione  d’  uffizi  o polizze 
di  assicurazione,  eccettuati  i mandati 
o ordini  pel  servizio  delle  armate,  de- 
gli eserciti,  dell'  artiglieria  e della  mi- 
lizia, come  pure  le  concessioni  d' uffi- 
zi di  minor  provento  di  venti  lire  di 
steriini  all'  anno  , compresovi  lo  sti- 
pendio ordinario  , gli  emolumenti  e 
quel  che  fa  la  penna. 

4o  Àncora  due  scellini  e tre  pensi 
steriini  per  iscritturc  notariali,  obbli- 
gazioni, alti  , lettere  di  procuratore, 
gaggi,  quitanze  ed  altri  islrumenti  olv 
bligatorj  nou  di  sopra  menzionati  per 
essere  gabellati. 

4i  Ancora  tre  pensi  sterli ni  per  re- 
gistrature dì  ogni  atto  o altro  ritm- 
ai ento  qualsivoglia  sopra  mentovalo  per 
essere  gabellato. 

42  Ancora  due  scellini  steriini  per 
registrature  di  ogni  atto  o altro  istm- 
meulo  qualsivoglia  non  di  sopra  men- 
tovato per  essere  gabellato. 

43  Ancora  una  gabella  di  uno  scel- 
lino steriino  su  di  ciascun  mazzo  di 
carte  da  giuocare  che  sia  venduto  o a- 
doperato. 

44  Ancora  una  gabella  di  dieci  scel- 
lini steriini  su  ciascuna  coppia  di  dadi 
ehe  sia  venduta  o adoperata. 

45  Ancora  un  mezzo  penso  sterrino 
su  di  ciascun  libretto  volgarmente  chia- 
ma Xopamp hlet  e su  di  ciascuna  gazzet- 
ta non  più  larghi  di  un  mezzo  foglio. 
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i quali  siano  nelle  dette  colonie  e pian- 
tagioni dispersi  e pubblicati. 

46  Ancora  un  penso  steriino  sopra 
ciascun  tal  libretto  o sia  pamphlet  e 
carta  di  gazzetta  più  larga  di  un  mez- 
zo foglio  e non  eccedente  uno  intiero. 

4^  Ancora  due  scellini  sterliui  so- 
pra ciascun  tale  libretto  o carta  di  sei 
fogli  in  ottavo , di  dodici  in  quarto  e 
di  venti  in  foglio. 

48  Ancora  due  scellini  su  di  ciascun 
avviso  stampato  in  ogni  gazzetta  qual- 
sivoglia o fogli  o libretti  suddetti. 

4q  Ancora  due  pensi  steriini  sopra 
ciascun  almanacco  o calendario  per  un 
solo  anno  o per  minor  tempo  di  un 
anno  scritto  o stampato  sopra  una  fac- 
cia sola  di  ciascun  loglio. 

5o  Ancora  quattro  pensi  sieriini  so- 
pra ogni  almanacco  o calendario  per 
un  solo  anno  scritto  o stampato  sulle 
due  facce  di  ciascun  foglio. 

5t  Ancora  che  le  suddette  rispetti- 
ve gabelle  sugli  almanacchi  e calenda- 
ri tante  volte  s’  abbiano  a pagare  per 
gli  almanacchi  o calendari  di  più  an- 
ni per  i quali  e"  possono  servire. 

5a  Ancora  che  una  gabella  nella  pro- 
porzione di  sei  pensi  steriini  sia  po- 
sta sopra  ogni  ventina  di  scellini  di 
ogni  somma  non  eccedente  cinquanta 


lire  di  steriini  , le  quali  siano  date , 
pagate  , contratte  o convenute  per  o- 
ni  praticante  o novizio  o apprenden- 
ente  il  quale  sia  posto  o collocato  con 
qualche  maestro  o maestra,  padrone  o 
padrona  a fine  d'imparare  qualche  pro- 
fessione, traffico  od  impiego. 

53  Ancora  che  una  gabella  nella 
proporzione  di  uno  scellino  steriino 
sia  posta  sopra  ogni  somma  eccedente 
cinquanta  lire  di  sterlini  le  quali  per 
simili  cause  siano  date,  pagate  o con- 
trattate o convenute. 

54  Ancora  che  ogni  pezzo  di  carta 
vitellina  o d»  carta  pecora  ed  ogni  fo- 
glio o pezzo  di  carta,  sul  quale  si^no 
scritti  o stampati  atti,  istrumenti,  pro- 
cessi o altre  materie  o cose  so vra men- 
zionate in  tutt1  altra  lingua  che  nella 
inglese  , abbiano  a pagare  doppia  ga- 
bella di  quella  alla  quale  e'  sono  rispet- 
tivamente sottoposti. 

55  Finalmente  che  il  provento  di 
tntte  le  soprascritte  gabelle  abbia  a 
pagarsi  nella  tesoreria  di  Sua  Maestà 
ed  ivi  tenuto  in  serlwnza  , per  essere 
quindi  usato  di  tempo  in  tempo  dal 
parlamento  a fine  di  vieraaggiormente 
far  le  spese  necessarie  alla  difesa,  pro- 
tezione e sicuranta  delle  dette  colonie 
e piantagioni. 
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iunte  in  America  le  novelle  che 
la  provvisione  della  marca  era  stata 
vinta  in  parlamento,  non  si  può  dire 
quanto  si  commovessero  quei  popoli;  e 
quantunque  il  ministro  Grenville  sa- 
pendo pure  quanto  dovesse  riuscir  e- 
sosa  e dubitando  che  potesse  porgere 
occasione  di  sdegni,  avesse  cercato  di 
mitigarla  con  aver  determinato  di  non 
mandar  pubblicani  per  riscuoterla  che 
fossero  nati  al  di  qua  dell1  oceano  , 
tuttavia  non  potè  ottenere  ch'ella  fos- 
te con  minore  alterazione  d*  animi  ri- 
cevuta. Le  gazzette  americane  inco- 
minciarono ad  esser  piene  di  querele 
sulla  perduta  libertà  ; ed  i principali 
per  ogni  dove  andavano  predicando 
che  questa  era  una  violazione  manife- 
sta dei  diritti  loro  , la  quale  non  da 


nn  error  passeggero  del  governo  ingle- 
se procedeva,  ina  piuttosto  da  un  di- 
segno molto  bene  considerato  di  ridur- 
re le  colonie  in  servitù  ; esclamavano 
esser  questo  un  principio  di  una  nuo- 
va e perfettissima  tirannide.  Gli  op- 
positori a cotali  disegni  del  governo  , 
o per  contrarre  con  un  nome  comune 
una  cotale  specie  di  lega  fra  di  loro 
ovvero  per  render  se  medesimi  più 
micetti  al  popolo,  accennando  a quan- 
to il  colonnello  Baré  aveva  nel  suo 
discorso  avanti  il  parlamento  detto , 
s'  intitolarono  con  lo  specioso  nome 
di  figliuoli  di  libertà.  Si  obbligaro- 
no tra  le  altre  cose  T un  T altro  di 
marciare  in  ogni  luogo  del  continente 
dove  d'  uopo  fosse  per  mantenere  la 
costituzione  inglese  in  America , ed 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO  33 


ogni  sforzo  usare  per  impedire  che 
In  provvisione  della  marca  non  fosse 
posl.i  ad  effetto.  Una  commissione , 
clic  dii. -una rono  di  corrispondenza  , 
eM»c  il  carico  5ll  scrivere  ai  princi- 
pali personaggi  della  contrada,  esor- 
tami»!! a far  quei  pensieri  cd  a pi- 
gliar quelle  risoluzioni  eh' essi  arrivano 
e fatto  g pigliato.  La  qual  cosa  fu  un 
possente  stimolo  all'opposizione  ed 
ai  tumulti  che  poco  dopo  seguirono. 
Il  popolo  era  pronto  a prorompere  , 
quando  si  rizzasse  in  qualche  luogo 
un  segnale,  e si  desse  l'occasione. 

I Virginìani  furono  anche  questa 
▼olla  i primi  a dar  le  mosse  ed  a le- 
var, come  si  dice,  questo  dado.  Addì  29 
di  maggio  i^G5  la  camera  dei  bor- 
ghesi di  Virginia  , instando  perciò 
massimamente  Giorgio  Johnslon  e Pa- 
t rizio  Enrico,  tenne  a rotali  risolu- 
zioni: « Stantechè  l'onoranda  camera 
de*  comuni  d' Inghilterra  ha  ultima* 
mente  posto  in  questione  fin  dote  la 
generale  assemblea  di  questa  colonia 
abbia  facoltà  di  far  leggi  per  impor 
tasse  o gabelle  da  pagarsi  «lai  popol 
di  questa  antichissima  colonia  di  Sua 
Maestà,  a line  di  determinare  e sta* 
bilire  la  medesima  per  ogni  tempo 
avvenire  , la  ratnera  dei  borghesi  di 

? [uesla  presente  generale  assemblea  ha 
atto  le  seguenti  risoluzioni: 
r>  Che  i primi  attetiturieri  e fon- 
datori di  questa  colonia  di  Sua  Mae- 
stà e dominio  di  Virginia  porturon 
con  loro  e trasmisero  alla  |>ostrrità 
loro  cd  a lutti  gli  altri  sudditi  di  Sua 
Maestà  i quali  dappoi  tennero  in 
questa  stia  colonia  a l abitare  tutte  le 
libertà  , privilegi , franchigie  od  im- 
munità le  quali  in  ogni  tempo  qual- 
sivoglia hanno  a tufo,  gioito  e posse- 
duto i popoli  della  Gran-Brctagna. 
Che  , in  virtù  di  due  reali  diplomi 
concessi  dal  re  Jacopo  l , i suddetti 
coloni  soli  dichiarati  di  tutte  le  li- 
bertà, pritilegied  immunità  intestiti 
che  spellano  ai  regnicoli  e naturali 
sudditi,  e ciò  in  ogni  cosa  e ad  ogni 
fine  , come  s1  eglino  fossero  e nati  e 
dimorali  nel  proprio  reguo  d'Inghil- 
terra. 

w Che  il  ligio  popolo  di  quest' an- 
tica colonia  di  Sua  Maestà  ha  avuto 
il  diritto  di  essere  dalla  sua  propria 
assemblea  governalo  sul  capo  delle 
tasse  e della  interna  economia , ed  il 
quale  non  ha  mai  dato  luogo  onde 
audnsse  a con  fisca  zi  otte  soggetto  od  in 
qualsivoglia  maniera  ceduto,  essendo 
per  1’  opposto  stato  costantemente  dai 
Botta  St.  d'  America. 


re  e dai  popoli  della  Gran -Bretagna 
riconosciuto. 

w Che  pertanto  la  generale  assem- 
blea di  questa  colonia  in  congiunzione 
con  Stia  Maestà  o con  chi  la  rappre- 
senta hanno,  nella  rispettiva  rapacità 
loro,  essi  soli  P esclusivo  diritto  e fa- 
coltà di  por  tasse  ed  imposizioni  so- 
pra gli  abitanti  della  colonia;  & che 
ogni  tentativo  per  investirne  un'altra 
persona  o persone  qualsi  vogliano  , 
fuori  della  mentovata  generale  assem- 
blea, è illegale,  iugiusto  e contro  gli 
ordini  della  costituzione,  cd  ha  una 
mauifesta  tendenza  a distruggere  tanto 
1'  inglese  quanto  1'  americana  libertà. 
Che  il  ligio  popolo  di  Sua  Maestà,  gli 
abitanti  di  questa  colonia  non  sono  ob- 
bligati a prestar  obbedienza  ad  una  leg- 
ge o provvisione  qualsi  vogliano  il  rui 
finosia  d'imporre  sopra  i medesimi  un  i 
tassa  qualunque;  salve  solo  quelle  leg- 
gi o provvisioni  che  da  quella  gene- 
rale assemblea  stale  siano  risolute. 

y*  Che  ogni  qualsivoglia  persona  la 
quale  o in  parole  od  in  iscritto  asse- 
rirà o manterrà  che  alcuna  persona  o 
persone,  allre  che  la  generale  assem- 
blea di  questa  colonia,  hanno  qualche 
diritto  o facoltà  d’imporre  o riscuotere 
qualche  tassa  su  di  questo  popolo,  sia 
nemica  giudicata  di  questa  colonia  di 
Sua  Maestà.  ** 

Queste  risoluzioni  furono  vinte  in 

uel  dì  con  un  grandissimo  consenso 

'animi.  Ma  nel  giorno  susseguente , 
essendo  più  frequente  la  camera  per- 
chè molti  de'  più  vecchi  e prudenti 
cittadini  v’intervennero,  fu  di  nuovo 
riconsiderata  la  materia,  e questi  tanto 
dissero  e tanto  fecero  che  le  due  ul- 
time furono  messe  in  disparte.  Il  si- 
gnor Farquier,  luogotenente  del  go- 
vernatore, avendo  informazioni  avuto 
delle  cose  risolute  nell' assemblea,  l’ac- 
commiatò, ahbenchc  ciò  partorisse  poco 
frutto;  perciocché  quund’  ebbero  luo- 
go i nuovi  squitlinj  , quei  che  di- 
sgraziaron  le  risoluzioni  furon  tutti 
esclusi,  c di  nuovo  raffermi  coloro  che 
favorite  le  avevano. 

Intanto  le  risoluzioni  andavano  at- 
torno privatamente  non  quali  esse 
furono  riconsiderale  e ri  tocche  , ma 
intiere  e quali  erano  state  da  principio 
proposte.  Particolarmente  i membri 
della  lega,  che  «'erano  intitolali  fi- 
gliuoli della  libertà,  se  le  porgevano 
l'un  l'altro  con  grandissima  solleci- 
tudine, dimodoché  esse  furono  in  pom 
tempo  disperse  per  ogni  dove  ed  erano 
con  eguale  e desiderio  e concitazione 
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d'animi  Ielle  e rilette.  Ma  nella  Nuo- 
va-Ingiù  II  erra  e sopr.il  lutto  nella  pro- 
vincia di  Massacci usset  i zelatori  dell 
prerogative  americane  non  metterò 
conienti  a questo,  e le  fecero,  per 
maggiormente  propagarle  in  tulle  la 
classi  del  popolo,  stampar  nelle  gaz- 
zelle; il  che  fu  principal  cagione  dei 
(umilili  che  di- corto  vi  si  manifesta- 
rono. La  mattina  del  mercoledì  «lei 
giorno  14  d’  agosto  , per  tempissi- 
mo e , credesi , per  movimento  di 
Giovanni  A verino  , Tomaso  Ciafts  , 
Giovanni  Smith  , Enrico  Vellcfs  , To- 
rnii so  Chace,  Stefano  Cieverlino,  En- 
rico Basso  e Beniamino  Edesso  , uo- 
mini tutti  avversissimi  alle  pretensioni 
inglesi  e di  nuove  cose  amantissimi  , 
si  trovarono  appiccate  ad  un  ramo  di 
un  antico  olmo,  piantalo  presso  l'en- 
trala a ostro  di  Boston  , due  effigie  , 
delle  qiuli  una  rappresentava,  sicco- 
me si  leggeva  nella  cartella  che  vi  era 
stata  affissa,  un  uffizialc  della  marca, 
e r altra  un  grosso  stivale  che  cac- 
ciava fuori  della  bocca  una  testa  cor- 
nula  che  pareva  guardasse  all' intorno. 
Trasse  ognuno  n vedere  non  solo  dalla 
città,  ma,  correndo  la  fama  della  cosa, 
da  tutta  la  contrada.  La  gente  vi  si 
affollava,  e l’inusitato  spettacolo  ac- 
cendeva ed  infiammava  quegli  animi 
già  pur  troppo  riscaldati;  e quel  di  , 
senz'altro  bando  o decreto,  andò  Ic- 
riato.  La  sera  toglievano  le  due  figure 
dall'albero  e con  gran  ejntnoniale, 
postele  in  una  bara,  le  portavano  a 
processione.  Il  popolo  calcando  segui- 
tava , c da  ogni  canto  si  udivano  le 
grida  : libertà . proprietà  per  sempre l 
ninna  marca!  Passando  avanti  il  pa- 
lazzo di  città  ivano  col  mortorio  per 
le  vie  Reali  c di  Kilbv;  e giunti  ad 
una  casa  dell1  Oliver,  la  quale  crede- 
vano fosse  destinata  ad  uso  di  uffizio 
della  carta  marchiata,  fatto  alto,  sen- 
z'  altro  aspettare  , la  demolirono  sin 
dalle  fondamenta.  Quindi  , come  in 
segno  di  trionfo  portando  seco  loro  le 
legna  della  casa  disfatta,  procedevano, 
crescendo  sempre  lo  schiamazzo  e le 
grida,  alla  casa  propria  dell' Oliver; 
e là,  mozzando  il  capo  alla  effigie  di 
lui.  ruppero  a (orza  tutte  le  invetriate. 
Salivano  in  cima  al  Monteforte,  por- 
tando sempre  a processione  le  due 
figure;  ed  acceso  un  rogo, abbruciarono 
una  di  quelle  in  mezzo  alle  grida  u- 
uiversali.  E come  se  non  avessero  fatto 
abbastanza,  ritornarono  a casa  Oliver 
con  bastoni  e mazzeri,  e poscr  uiauo 
a guastare  il  giardino  , le  siepaie  ed 
ogni  parta  rustica  dell’ edilizio.  L’O- 


liver  s'  era  «ansato  per  «lar  luogo  al 
furor  pollare  , lasciando  solo  alcuni 
amici,  acciò  facessero  il  meglio  che  .sa- 
pevano per  evitare  maggior  inale.  Ma 
avendo  «juesti  qualche  mal  molto  detto, 
venne  il  popolo  in  maggior  rabbia  , 
di  forza  entrò  nel  pian  terreno,  rup- 
pevi  le  inqioslc  e guastò  ogni  maniera 
di  masserizie.  La  mezza  notte  si  di- 
sha fidarono  11  giorno  che  segui,  l’Q- 
livcr,  trovandosi  in  tal  modo  in  voce 
di  popolo  e dubitando  di  peggio*  in- 
forma sa  i principali  della  città  avere 
scritto  in  Inghilterra  per  chieder  li- 
cenza dall’  uffizio  di  distributore  della 
carta  marchiata.  La  sera  di  nuovo 
$'  adunava  la  plebe  , rizzava  una  pi- 
ra mille  e dava  opera  a far  un  altro 
falò;  ma  udita  la  novella  della  chiesta 
licenza,  si  rimase  e itasene  presso  la 
rasa  di  lui,  gridati  prima  alcuni  ev- 
viva, se  n’andò  senza  far  altro  danno. 
Si  sparse  intanto  voce  Hutrhinson 
avere  scritto  in  Inghilterra  in  favore 
della  marca;  e incontanente  la  turila 
trasse  alle  sue  case,  e non  fu  che  se 
ne  partissero  sìnochè  non  fu  loro  af- 
fermato aver  anzi  quel  gentiluomo 
scritto  contro  la  provvisione.  Sopra  il 
che  gridarono  gli  evviva,  feccr  la  bal- 
doria, cd  alle  case  loro  se  nc  tornarono. 
Ma  ben  più  gravi  furono  i disordini 
il  giorno  Ai  dello  stesso  mese.  Alcuni 
fanciulli  acceso  avevano  il  falò  in  Via 
Reale  c d’intorno  vi  si  trastullavano. 
Ma  quando  venne  la  guardia  del  fuoco 
per  i spegner  lo,  uua  persona  sconosciuta 
gli  soffiò  nell'  orecchio  lasciasse  stare. 
La  qual  cosa  ricusando  egli  eli  (are  , 
gli  si  calò  un  manritto  , e con  altri 
traiti  P obbligarono  ad  andarsene.  Li 
«pici  tucul  re  si  udirono  fischi  all’  in- 
torno e si  senti  un  gridar  serra^  ser- 
ra da  ogni  parte;  ed  ecco  che  poco 
stante  ne  venne  fuori  una  lunga  tratta 
di  persone  mascherate  ed  armale  con 
battocebi  e mazzeri,  le  quali  andaron 
ad  investire  le  case  di  Paioli,  mare- 
sciallo della  corte  dell’ ammiragliato  e 
sopra n tendente  del  porto.  Il  guardia- 
no, essendone  partito  Pazon  , li  in- 
vitava gissero  con  lui  alla  taverna  : 
si  contentarono,  e la  casa  fu  preser- 
vata. Riscaldali  gli  animi  dal  bere  e 
riberc  ivano  ad  assalir  quella  di  Gu- 
glielmo Story,  registratore  del  vi- 
ce-ammiragliato , posta  dietro  il  pa- 
lazzo di  giustizia,  facevano  impeto  nel 
piano  terreno,  dove  eran  le  camere 
dell’  uffizio  , rompevaii  le  imposte  , 
portatali  via  ed  abbruciavano  i libri 
e le  filze  «Ielle  carte  pubbliche  ap- 
partenenti alla- corte,  e poi  guastavano 
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Ir  masserizie  «Iella  casa.  Nò  qui  fa’ 
fine  la  piche  alla  sua  riotta;  che  an- 
zi , crepitili  «li  numero  e riscaldali 
vieppiù  «Inir  ocquarzente  c dalle  cose 
già  fatte  , correvano  alle  case  di  Be- 
niamino Hallovello  , ricevitore  delle 
dogane  , e«l  in  un  attimo  ne  guasta- 
rono il  mobile.  Sbevazzavano  di  bel 
nuovo  nelle  volte , e ciò  che  non  po- 
tei tero  ingoiare  sperdei lero.  Fruga- 
ron  quindi  in  ogni  angolo  e porlaron 
-via  trenta  lire  di  sieriini  in  contanti. 
Nuova  gentaglia  si  accozza.  Briachi  e 
quasi  impazzati  traggon  alle  case  «lei 
vicegovernatore  Hutchinson , essendo 
già  circa  le  dieci  «bilia  notte,  e vi 
pongon  l’assedio,  sforzandosi  ad  ogni 
ino«lo  di  entrarvi.  Ei  mandava  prima 
in  salvo  i suoi  figliuoli  ancora  in  età 
fanciullesca  constiteli  , e poscia  ab- 
barcava le  porte  e le  finestre,  facendo 
vista  «li  voler  rimanere.  Ma  non  po- 
tendo resistere  alla  furia  di  gente  tan- 
to sfrenala,  fu  obbligato  dar  luogo  e 
fuggì  da  una  casa  in  un’altra,  «love 
e’  stette  soffitto  sino  alle  quattro  della 
mattina.  Intanto  la  sua  propria,  la 
più  bella,  la  più  fornita  magione  che 
vi  fosse  nella  colonia,  fu  posta  a sacco 
ed  a ruba.  Porlaron  via  le  argente- 
rie , i quadri  , le  fornimenti  di  ogni 
sorta  c per  fino  le  veti  imeni  a del  g«>- 
vcrnatore  , ed  oltre  a ciò  novecento 
lire  di  sterlini  in  contanti.  Non  «'on- 
tenti  a questo,  sperdetlero  o distrus- 
sero tutti  i manoscritti  , che  il  go- 
vernatore aveva  bastato  ben  treni*  mi- 
ni a raccogliere  , e«l  una  gran  quan- 
tità di  carte  pubbliche  che  là  si  cu- 
stodivano; il  che  fu  una  perdita  gia- 
v issi  ma  ed  irreparabile.  F.'  pare  che 
l’ Hutchinson  fosse  venuto  in  tanta 
disgrazia  dell' universale  perchè  s’eran 
dati  a credere  ch’egli  avesse  esortato 
il  governo  a porre  la  tassa  della  mar- 
ca. La  qual  cosa  però  gli  fu  falsamen- 
te apposta,  sapendosi  anzi  che  l’ave- 
va grandemente  contraddetta.  Dal  che 
si  vede  quanto  siano  erronee  spesso 
le  opinioni  popolari  e che  i maestrali 
debbono  nel  fare  il  debito  loro  altra 
più  lodevol  mira  avere  che  quella  «li 
pia«'cre  all’ universale  dei  popoli;  per- 
ciocché questi  più  spesso  piaggiano 
quelli  i quali  lor  nuocono , che  lodi- 
no quelli  i quali  lor  giovano. 

La  mattina  seguente,  essendo  ter- 
mine per  le  tornate  della  corte  supe- 
riore di  giustizia  , 1*  Hutchinson  , il 
quale  n’  era  il  presidcule  , essendogli 
state  dai  riottosi  tolte  la  roba  e le 
divise  del  suo  grado  , vi  comparì  in 
abito  da  privalo,  mentre  gli  altri 
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I giudici  e quei  che  alteiulevano  alla 

I sburra  erano  «Ielle  rol>e  e divi»e  loro 
vestiti  e«l  ornali;  il  che  fu  uu  raisc- 
rah  ile  spettacolo  agli  occhi  dei  riguar- 
danti. La  corte , per  mostrare  con 
quanta  in«le£nazione  ricevuto  avesse 
l’affronto  fattole  nellà  persona  «lei  silo 
presidente,  e quanto  gravemente  ella 
1’  anarchia  «lei  ili  prece«lente  detestas- 
se, volle  da  ogni  atto  astenersi  e si 
aggiornò  midi  i5  d’ottobre.  Alcuni  i 
quali  , presi  essendo  , ricusarono  di 
svelare  i rapi  dei  disordini , furon 
posti  in  eustoilia.  Ma  uno,  rotte  le  car- 
ceri , se  ne  fuggì  , e gli  altri  «lopo 
non  molto  tempo  furono  sprigionali; 
conciossiarhè  si  ve«leva  chiaramente 
che  il  popolo  non  era  in  tal  tempra 
che  avesse  pazientemente  sopportalo 
si  proce«leste  più  oltre  contro  i «le- 
linqucnti. 

Intanto  i principali  cittadini,  o che 
detestassero  le  mostruosità  commesse 
dalla  plebe,  o che  considerassero  quan- 
to queste  fossero  per  nuocere  ad  una 
causa  che  essi  credevano  giusta  , mol- 
to solleciti  si  mostrarono  in  voler  far 
distinguere  questo  tumultuoso  proce- 
dere «la  quella  nobile  , come  essi  la 
chiamavano,  opposizione  alla  imposi- 
zione delle  tasse  interne  per  autorità 
«lei  parlamento.  E proce«len«lo  anche 
più  o!jre,  convennero  in  gran  nume- 
ro a Faueuilhall,  luogo  «lesi inalo  alle 
pubbliche  assemblee , a fine  di  solen- 
nemente testimoniare  quanto  abor- 
rissero gli  straordinarj  e violenti  atti 
da  persone  sconosciute  tenutisi  la  pre- 
cedei) le  notte  ; e«l  unitamente  dichia- 
rarono : v>  che  gli  uomini  eletti  ed  i 
maestrali  «Iella  citlà  fossero  richiesti 
«li  fare  ogni  sforzo  il  qual  fosse  alla 
legge  conforme  per  prevenire  in  fu- 
turo somiglianti  disordini  , e che  i 
franchi  tenitori  ed  altri  abitanti  po- 
nessero ogni  studio  per  assisterli  in 
tale  bisogna.  « Il  giorno  dopo  fu  pub- 
blicato un  bando  col  quale  si  promet- 
teva una  ricompensa  di  trecento  lire 
a colui  che  avesse  svelato  uno  «lei  capi 
del  tumulto,  e cento  per  ogni  altra 
persona  che  in  quello  avesse  avuto 
parte.  La  quiete  ne  fu  ristorata  nella 
citlà,  e mantenute  da’cittadini  In  notte 
scolte  e pattuglie  nei  luoghi  più  op- 
portuni. 

Ma  i disordini  non  si  contennero 
nei  limiti  della  città  di  Boston  o della 
provincia  di  Massacciusset  ; che  anzi 
si  manifestarono  in  varj  altri  luoghi, 
e quasi  nello  stesso  tempo , sicché  si 
possa  credere  essere  stati  1'  effetto  di 
un  accordo  fra  gli  abitanti  «Ielle  va- 
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rie  provincie.  Martedì  a?  agosto,  alle 
nove  ri  rea  delia  mattina.  Ih  plebe  ili 
Nuovo- l*orlo  nella  provincia  «lell'  iso- 
la di  Rodi,  levando  il  romorc,  ven- 
ne fuori  a stormo  eoa  tre  figure,  cha 
intendevano  essere  quelle,  di  Martino 
Hovurdo,  Tommaso  Moffatlo  ed  Ago' 
stino  Jolvnslon,  «lenirò  «li  una  ras- 
setta co'  capestri  al  collo  , e le  con- 
dusse ad  un  giubbetto  pressori!  pa- 
lazzo «Iella  città,  al  quale  furono  ap- 
purale , e cosi  stettero  sino  a sera  ; 
ed  «Hor  , spiccatele  e fattone  capan- 
nuccio,  le  abbruciarono  Traigli  evvi- 
va e le  acida  inazioni  della  moltitu- 
dine. 

Il  giorno  seguente  , essendo  forse 
già  arrivate  le  novelle  «Ielle  cose  se- 
guite a Boston,  di  nuovo  «'assembra- 
rono e si  condussero  a por  P asse- 
dio alle  case  di  Martino*  Hovanlo  , 
avvocato  di  rinomea  e scrittore  «liti— 
gente  in  favore  del  diritto  «lei  par- 
lamento. Portala  via  o distrutta  ogni 
cosa,  vi  lasciaron  le  mura.  $' incam- 
minarono alle  case  «li  Tommaso  Mof- 
fatlo,  medico,  il  quale  amlava  per  le 
brigate  manlencmlo  il  medesimo  di- 
ritto e le  diedero,  iu  mcn  che  non  si 
dice  , la  spogliazza.  L'  uno  e V altro 
si  cansarono  e si  rifuggirono  sopra  una 
nave  di  guerra  inglese  che  stava  in 
porlo;  anzi  , non  credendo  più  di 
poter  con  sicurezza  nella  patria  loro 
rimanere,  dopo  breve  tempo  si  con- 
dussero in  Inghilterra.  La  plebaglia 
corse  alle  case  di  Johnslon  pronta  a 
commettervi  i medesimi  disordini.  Ma 
essendovi  quivi  incontrata  c parlala 
da  un  gentiluomo  , si  rimase. 

A Provviilenitt  poi  , città  provin- 
ciale dell' isola  di  Rodi,  venne  pub- 
blicata addì  24  agosto  una  gazzetta 
straordinaria  con  queste  parole  stam- 
pale a lettere  da  speziale  in  sul 
frontispizio:  f rox‘  populi^  vox  Dei\  e 
al  «li  sotto  con  quest'  altre  di  Paolo: 
Dnv'  è Io  spirito  del  Signore  ivi  è la 
libertà.  Gli  autori  dejla  gazzetta  scri- 
vevano congr.il  alandosi  delle  gloriose 
novelle  che  da  ogni  parte  perveniva- 
no sulle  lodevoli  commozioni  «lei  po- 
polo per  la  causa  della  liberi»,  e «lei 
legali  mezzi,  così  chiamavano  essi  le 
incomportabili  esorbitanze  della  ple- 
be, usati  per  frastornare"!' esecuzione 
della  legge  della  marca;  portavano  a 
cielo  il  zelo  dei  Bostoniani  , siccome 
quelli  che  , non  punto  «legencri  dai 
pa«lii  loro  , avessero  iutieri  e«»nscr- 
vali  que'  spiriti  di  liberta  pe'  quali 
andarono  già  si  famosi  al  mon‘ta  E«1 
anche  qui  le  pasquinate  > le  farse,  le 


sccde  e le  giulleriv  popolari  non  fu- 
rono po<  he.  Anche  «pii  fiumi  1 noci- 
nate  co’ capestri  al  collo,  impiccale  e 
bruciate  le  immagini  di  coloro  che 
erano  in  voce  di  popolo. 

Nel  Connecticut  , avendo  Ingcrsol), 
princip.il  ut  finale  della  marca  , eletto 
un  suo  «lelegalo  «lolla  terra  «li  Win- 
dam  , gli  jk  risse  dicendo  venisse  a 
Nevv-Haven  per  ricevervi  la  sua  com- 
missione : dell»  qual  cosa  avendo  i 
Mimiamosi  avuta  lingua  , dissero  al 
delegalo  rimettesse  loro  la  lettera  del- 
P Ingersoll  ed  ai  nuovo  impiego  ri- 
nu oziasse,  se  non  voleva  esser  messo 
per  la  mala  via.  A<  consentì  egli  per 
lo  minor  male.  Nelle  medesime  stret- 
te si  trovò  a New-Haven  Ingersoll  me- 
desimo; e perciò  scrisse  una  lettera, 
che  fu  poi  stampala  , alTermamlo  che, 
quando  avessero  gli  abitanti  sì  fatta 
avversione  contro  la  carta  marchiala, 
ei  non  li  avrebbe  obbligali  a«l  usar- 
la. Solo  li  pregava  volessero  riceverla 
«la  lui  <|(*indo,  ravveduti  o veramen- 
te spinti  dal  bisogno , avessero  volu- 
to adoperarlo.  Fu  la  dichiarazione 
con  segni  d’  allegrezza  ricevuta.  Ma 
per  altro  , essendo  «li  poi  il  popolo 
venuto  in  qualche  sospetto,  trasse  a 
calca  alle  sue  case  e Io  interpelli»  se 
volesse  o no  rinunziare  1'  uffizio.  A- 
vendo  risposto  ciò  non  essere  in  sua 
facoltà,  gli  cantarono  se,  arrivala  che 
fosse  la  carta  marchiata,  ei  1’  avreb- 
be in  lor  potere  «la la  per  farne  un 
falò  , oppure  se  gli  piacesse  meglio 
aver  guastala  la  casa.  Allora  ei  disse 
loro  , e fu  ben  forza,  che  1’ avrebbe 
rimbarcata  per  essere  in  Inghilterra 
ricondotta -y.  o tenute  le  porte  «Iella 
casa  aperte  , perchè  il  voler  loro  ne 
facessero. 

E’  vi  furono  anche  nella  terra  «li 
Norwich  somiglianti  commozioni,  e«l 
in  quella  «li  Lihanone  parimente;  ma 
in  questa  si  fece  di  più  una  specie  «li 
processo  derisorio  col  quale  vennero 
le  effigie  condannale  secondo  le  forine 
ad  essere  impiccale  ed  abbruciale.  Al 
dimane  si  rinnovarono  le  sce«lc  , ec- 
cettualo però  il  processo;  e breve- 
mente tanto  dissero  e tanto  fecero 
che  il  deputato  alla  stampa , per  lo 
mcn  reo  partilo,  rinunziò  all’ ufficio. 

Nel  nuovo  Hampshire,  Messerve,  uf- 
fìzialc  «Iella  inaica  , fu  foizalo  dalla 
moltitudine  ad  obbligarsi  a non  eser- 
citare il  suo  uffizio.  E nella  Marilandia 
Hood  , principal  «listiibulOre  della 
carta  marchiata  , fu  minaccialo  nella 
roba,  se  non  rinuuziassc.  Ei  si  salvò 
prima  alla  Nuova-Jork  e poi  peli'  Isola 
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Lunga  : ma  la  moltitudine  tollerila, 
attraversalo  improvv imamente  lo  stret- 
to. gli  venne  sopra  alla  non  pensala 
ed  obhligotlo  prima  a rinunziare  u 
poi  a confermar  rmi  gì  tira  limonio  avutili 
il  magistrato  la  sua  i inunziazioue. 

Nella  città  della  Nuova- Jork  fu  la 
provvisione  della  marca  in  tanto  di- 
sprezzo avuta  che  essa  fu  stampala  e 
gridala  per  le  coni  rade  : la  J'olFia 
tìe/F  Inghilterra  e la  rovina  del- 
r America.  Onde  gl*  impiegali  della 
inarca  non  si  fece  io  pregare  e rin  (in- 
viarono all’uffizio.  Simili  avvenimenti 
ebber  luogo  nclPaltre  parti  delle  pro- 
vince americane. 

E jicrchè  non  si  raffreddassero  gli 
animi  o si  allontanassero  dall*  inco- 
mineiala  opposizione,  iuohiplicavansi 
per  opera  de  Va  pi  del  popolo  i libelli 
e le  pasquinate  ; i motti,  le  giullerie 
nc*  diari  pubblici  erano  incessanti.  A 
Boston  uno  Ira  gli  altri  se  ne  stampò 
col  seguente  titolo  : >//  cor  riero  con - 
stituzi anale  , contraente  materie  che 
importano  alla  li  bei  tà  e per  nulla 
ripugnano  alla  lealtà.  Questo  aveva 
in  lesta  dipinto  un  serpente  tagliato 
in  otto  pezzi  , sul  quale  dalla  parte 
«lei  capo  era uo  scritte  le  lettere  ini- 
ziali della  Nuova*! nghil terra  , e da 
quella  del  corpo  le  iniziali  delle  altre 
colonie  sino  alla  Carolina  meridionale. 
La  divisa,  scritta  a lettere  grosse,  era 
questa  : unirci , o morire. 

In  molli  luoghi  gli  avvocali,  pro- 
curatori c nota)'  si  adunarono.  Fu 
posto  il  partito  fra  di  essi  se  , ar- 
rivala che  fosse  la  carta  marchiala 
ed  il  giorno  prefisso  per  P uso  della 
medesima  , dovessero  per  le  bisogne 
loro  legali  farne  procace  io.  Fu  vinto 
il  no  con  un  consenso  universale,  pro- 
tesi anelo  però  con  parole  gravi  eoo  Irò 
i tumuli i e disordini  popedari  , ed 
obbligandosi  a far  ogni  sforzo  per 
allontanarli  ; solo  volendo  , col  non 
usare  la  carta  marchiala  ed  altri  mez- 
zi quieti,  la  ri  vocazione  dell'atto  della 
marca  procurare.  I giudi»  i eli  pace  del 
distrettodi  Weslinorclamlin  nella  Vir- 
ginia pubblicarono  clic  per  causa  «lel- 
V atto  della  inarca  avrebbero  P uffizio 
loro  cessalo;  non  volendo  essi  , ag- 
giungevano, diventar  gP  instrumenli 
della  distruzione  dei  diritti  pih  es- 
senziali e della  libertà  della  patria  lo- 
ro. Così  , mentre  Puuomposta  plebe 
correva  senza  freno  ai  piti  detestabi- 
li eccessi , gli  uomini  riputati,  entrali 
onci»*  essi  nella  resistenza,  ahbrarria- 
van  consigli  più  quieti  si  , ma  non 
meno  ili  quelli  e forse  più  efficaci  per 
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far  le  leggi  abbonite  invocare  e P a’ 
meri  cuna  libertà  stabilire.  Cosi  quest1 
umori  libertini,  uati  prima  in  Vir- 
ginia c nel  Massacri usset , appoco  ap- 
poco >i  propagarono  anche  nelle  al- 
tre province  e dall'  infima  plebe  al 
popolo  c da  queste  ai  maggior 'enti  si 
appicca  rouo. 

Intanto  si  avvicinava  il  tempo  in 
cui  la  carta  marchiata  , per  essere 
Usala  in  America,  doveva  dall'  Inghil- 
terra arrivare  ; c già  s’ approssima  va 
il  giorno  prefisso  dalla  legge  in  cui 
doveva  la  provvisione  della  inarca  li- 
vore il  suo  effetto,  il  quale  era  il  dì 
«Ielle  calendedi  novembre.  Queste»  bul- 
inavano gli  Americani  giorno  infau- 
stissimo e principio  di  futuri  mali 
alla  patria  loro.  Comparvero  il  «li  f» 
ottobre  a veduta  di  Filadelfia  presso 
Glouccster-Point  i vascelli  carichi  «Iel- 
la carta.  Tosto  tulle  le  navi  che  si  tro- 
varono in  porlo  alzarono  le  bandiere 
loro  a mezza  stacca  ; cou  batluiloli  si 
avvilupparon  le  campane,  e questo 
suonarono  a scorrurcio  sino  alla  sera, 
c«l  ogni  «o>a  pareva  dinotare  un  (ri- 
si issi  ino  ed  universale  lutto.  Alle  quat- 
tro dopo  mezzodì  parecchie  migliaia 
«li  cittadini  concorsero  al  palazzo  per 
consultar  Ira  di  loro  sul  modo  «li  pre- 
venire f esecuzione  «Iella  marca.  De- 
terminarono , avendo  per  capo  «Iella 
impresa  Guglielmo  Alien  , tiglio  «le 
presidente  «Iella  «'urte  di  giustizia,  di 
maptlar  dicendo  a Giovanni  Ugo,  priu- 
ripul  ufiìziul  della  inarca  nella  provin- 
cia, rinunziasse  all'uffizio.  Alla  qua- 
le richiesta  egli,  dopo  molte  c lustre 
c tergiversazioni,  malvolentieri  c con- 
tro suo  stomaco  acconsenti . Il  tumul- 
to durò  molti  giorni  ; cd  in  questo 
mentre  attendeva  1*  Ugo  a«l  aiforlifi- 
carsi  in  casa  c chiamava  in  ajiito  gli 
amie»,  temendo,  malgrado  la  rinun- 
ziazione  , di  essere  ad  ogni  ora  ma- 
nomesso. In  mezzo  n tanta  sommossa 
i soli  Quaccheri,  i quali  sono  in  gran 
numero  nella  città  «li  Filadelfia  , si 
astennero  «la  tumultuare  , e pareva 
f«*ssero  a prestare  la  obbedienza  alla 
legge  della  marca  inclinati:  e cosi  o- 
però  pure  quella  parte  del  clero  an- 
glicauo  che  là  si  trovava,  ma  questi 
erano  pochi. 

In  Boston  arrivò  la  carta  a'  io  «li 
settembre;  e tosto  il  governatore  scris- 
se all'assemblea  «lei  rappresentanti  ri- 
cercandoli  del  consiglio  loro,  slanle- 
che  1'  Oliver  aveva  1'  uffizio  rinun- 
ziato. Al  quale  1*  assemblea  risposo 
questa  cosa  non  esser  di  competenza 
loro;  e perciò  fosse  contento  il  go* 
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vernatore  di  averli  per  brutali  , 
non  potevano  in  questo  «largii  nè  con- 
siglio nè  assistenza.  Cosi  fuggirono  la 
tela  e lasciarono  il  governatore  solo 
a spelagarsi  da  sè.  Per  la  qual  cosa 
le  balle  che  contenevano  la  carta  mar- 
chiata furono  dal  governatore  «lepo- 
sitaie  nel  castello,  perchè  ivi  fossero 
guardate  cd  all’  uopo  dalle  artiglierie 
della  fortezza  difese. 

Ma  il  di  primo  di  novembre  in  sul- 
la diana  suonavano  in  Boston  tulle 
le  ranipne  a lutto.  Rilrovaronsi  ap- 
piccate due  figure  all'olmo  di  smisu- 
rata grandezza,  il  quale,  come  di  so- 
pra s’  è dello,  era  vicino  ad  una  delle 
uscite  della  citta  e che  fin  da  quel 
giorno  in  cui  cominciarono  i tumulti 
aveva  ottenuto  il  nome  di  albero  della 
libertà  ; conciossiacliè  all'  ombra  sua 
usavano  i zelatori  convenire  per  di- 
scorrere in  comune  sulle  bisogne  lo- 
ro : dalla  qual  cosa  nacque  poi  che 
in  tutte  le  terre  si  piantarono,  ed  i 
già  piantati  si  chiamarono,  a«l  esem- 
pio di  quel  di  Boston  , alberi  delta 
libertà.  I Bostoniani  si  levarono  a ra- 
mo re  e fecer  popolo.  Alle  Ire  «lupo 
mezzodì  le  due  effigie  fra  le  acclama- 
zioni universali  furono  tolte  dulP al- 
bero, portate  attorno  la  città  ed  alle 
forche  appiccate,  poi  tagliate  a pezzi 
e «lisperse  al  vento.  Ciò  fatto,  il  po- 
polo si  ridusse  alle  case  sue,  e le  cose 
passarono  assai  quietamente.  Ma  poco 
tcnqio  dopo  trascorsero  ad  una  uosa 
molto  biasimevole,  avendo  con  brutte 
maniere  sforzato  V Oliver  , Il  quale 
già  mollo  prima  aveva  al  suo  impie- 
go d'  utfiziale  della  marca  rinunziato, 
di  andare  all'  albero  della  libertà  tra 
mezzo  la  moltitudine  e là  pubblica- 
mente e con  giuramento  fare  una  nuo- 
va rinunziazione  , come  se  di  questi 
giuramenti  fatte  per  forza  si  soglia 
tenere  qualche  conto  , e meglio  non 
dimostrassero  la  violenza  di  chi  co- 
strìnge che  b volontà  di  chi  è co- 
stretto. 

Si  leggevano  in  molti  luoghi  sulle 
porte  degli  uffizi  pubblici  e su  pei 
canti  delle  contrade  queste  parole:  Il 
primo  che  o distribuirà  o userà  car- 
ta marchiata  abbia  cura  della  sua 
casa , delta  sua  persona  e delle  sue 
masserizie.  Sottoscritto : Vox  popoli. 
Ce  genti  armeggiavano;  gli  amici  alla 
inarca  avevano  paura. 

Nè  meno  gravi  furono  i disordini 
nella  città  «Iella  Nuova-Jork  dove 
essendo  arrivala  la  carta  marchiata  in 
sull’  uscire  «1'  ottobre,  ed  il  Machever, 
eletto  distributore,  avendo  rinunzia- 


to il  vicegovernatore,  il  quale  era  un 
Colden,  personaggio  per  le  sue  opi- 
nioni politiche  poco  accetto  all’  uni- 
versale , la  fe«*e  ridurre  nel  forte 
Giorgio  ; e«l  avendo  alcune  cautele 
usate  perchè  vi  fosse  sicura,  il  popolo 
entrò  in  sospetto  «li  qualche  mala  in- 
tenzione da  parie  sua.  Perciò  il  dì 
«Ielle  calende  «li  novembre  verso  sera 
la  pici*  ««incorse  in  grati  numero  , 
traendo  a furia  alla  volta  del  forte, 
fece  impelo  nelle  stalle  «lei  vi«*ego- 
vernatore,  ne  portò  via  la  carrozza  , 
recandosela  come  in  trionfo  per  le 
principali  vie  delle  città.  Itasene  in 
sulla  piazza  grande  e rizzatevi  le  for- 
che, vi  appiccò  P effige  del  vicegover- 
natore con  nella  mano  ritta  un  gran 
pezzo  di  carta  marchiata  e nella  si- 
nistra la  figura  di  un  demonio.  Poi 
la  tirò  giù  e portò  lutto  m processio- 
ne, b carrozv  ,a  prima,  alle  porte 
della  fortezza,  e di  là  fino  alla  scarpa 
della  medesima  sotto  le  bocche  dei 
canuoni,  dove  le  abbruciò  , facendo 
una  gran  baldoria  tra  mezzo  gli  ev- 
viva e P esultazione  generale  di  molte 
migliaia  di  persone.  Ma  a questo  non 
si  fermò  la  gente  infuriata;  anzi  trasse 
tosto  alle  case  ilei  James  maggiore,  le 
«piali  erano  gentilmente  ^ fornite  «li 
ogni  cosa,  con  una  libreria  «li  mollo 
valore  e un  giar«lino  bellissimo  , cd 
in  un  baleno  guastarono  o distrussero 
il  tutto,  accesero  anche  il  solilo  falò, 
dicendo  : i/uest ' essere  feste  che  il 
popol  dava  agli  amici  della  marca. 

I caflè  eran  divenuti  come  le 
scuole  o palestre  pubbliche  dove  gli 
oratori  popolari,  montando  sulle  scran- 
ne o sulle  tavole,  predicavano  le  dot- 
trine alla  gente  , che  vi  concorreva 
per  P ordinario  in  gran  numero. 
Adunque  in  uno  di  questi  raddotti 
frequentissimo  di  avventori  e nella 
città  della  Nuova-Jork  un  buon  cit- 
tadino, rizzatosi  , esortava  si  proce- 
desse pacificamente.  Esclamava  questi 
essere  modi  da  condannarsi.  Pregava 
poscia  gli  abitanti  a pigliare  le  armi 
e«l  a convenire  ad  ogni  rumore  che 
si  levi,  per  «'onlcner  i faziosi.  Avreb- 
be ottenuto  P intento.  Ma  il  capitano 
Isacco  Sears,  che  era  stato  corsale  e 
che  acerbissimo  si  mostrava  contro  la 
marca,  disse  al  po|»olo:  non  badasse 
più  che  niente  a quegli  uomini  peri- 
tosi, clic  a«lonihrercbbon  ne’  ragnale- 
li  ; andassero  cou  lui;  doversi  avere 
in  mano  la  carta  marchiata.  Alcuni 
capi  popolari  lo  seguitai «>no;  gli  altri 
se  ne  van  colla  piena.  Mandarono  al 
governatore  dicendo  che  sarebbe  il  mc- 
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gli°  eonmnasse  loro  la  caria  ma r- 
riiiala.  Egli  dapprima  volle  andar  per 
la  lunga,  allegando  si  aspettava  di  bre- 
ve il  governatore  Enrico  Moore,  e che 
questi  avrebbe  fallo  ciò  che  avrebbe 
ereduto  del  caso.  Il  popolo  non  se  ne 
contentò.  Insistei  le  o di  aver  quella  di 
quieto,  o se  la  piglierebbe  per  forra;  e di 
gjà  v1  era  pericolo  di  sangue.  Ma  fi- 
nalmente il  vicegovernatore,  per  evi- 
tar qualche  gran  male,  consenti  a ri- 
ruellerla  in  jKileslà  loro  ; ed  eglino 
con  gran  soddisfazione  nel  palazzo  di 
città  la  depositarono.  Dieci  casse  pe- 
rò di  carta  che  arrivarono  dopo  fu- 
rono dal  popolo  pigliate  a furia  ed 
arse. 

Ancorché  si  fossero  commessi  tan- 
ti disordini  uella  Nuova-Jork  dall'in- 
fnna  plebe,  abbondavano  però  in  que- 
sta cittadini  di  più  quieto  animo,  i 
quali  se  avversi  erano  dall'  un  canto 
alle  pretensioni  del  parlamento  bri- 
tannico e specialmente  all'alto  della 
marca  , non  detestavano  però  meno 
queste  iosolehze  popolari  , sa  penilo 
benissimo  che  in  elle  niuna  persona 
ne  fa  bene,  se  non  i disperati,  e che 
i garbugli  non  fanno  che  pei  male 
stanti.  Credettero  perciò  fosse  oppor- 
tuna cosa  di  non  rilasciar  maggior- 
mente la  briglia  alla  sfrenala  plebe  , 
ma  anzi  di  trovar  un  mollo  di  diri- 
gere ed  incamminar  al  fine  che  si  pro- 
ponevano i moli  di  quella.  Perciò  fe- 
cero un  convento  di  tutto  il  popolo 
nei  campi  vicini  all»  città  , dove  fu 
proposto  si  eleggesse  una  congrega- 
zione d'  uomini  amici  alla  libertà,  per- 
chè tenessero  carteggio  con  simili  uo- 
mini dell'  altre  colonie  , avvisassero 
diligentemente  di  tutto  quanto  occor- 
reva, acciò  si  potesse  all'  uopo  muo- 
vere ad  un  tratto  e come  un  corpo 
solo  tutto  il  popolo  delle  diverse  pro- 
vincie.  Ma  la  cosa  era  piena  di  pe- 
ricolo, avvicinandosi  essa,  se  non  era 
del  lutto,  all'  aperta  ribellione.  E p pe- 
rò molti,  i eguali  erano  tra  gli  altri 
stali  trascclli  per  membri  della  com- 
missione , con  varj  colori  se  ne  scu- 
sarono ; ma  filialmente  il  corsale  e 
quattro  altri  dei  più  animosi  offer- 
sero sé  stessi , e furono  approvati 
dall'  universale.  Misero  essi  tosto  la 
mano  all'opera,  e le- lettere  sottoscri- 
vevano con  lutti  i nomi  loro.  Prega- 
rono i Fi  la«  lei  ficai  sporgessero  le  let- 
tere alle  colonie  più  meridionali,  ed 
i Bostoniani  alle  settentrionali.  E 
quota  fu  come  una  seconda  genera- 
zione di  figliuoli  della  libertà,  i quali 
per  mezzo  di  procacci  regolari  ebbero 


determinalo  di  avvisarsi  scambievol- 
mente e centrar  lega  per  opporsi  alla 
tassazione  parlamentare. 

Ma  se  era  utile  cosa  ai  loro  dise- 
gni stimata  il  ràrteggiar  tra  di  loro 
in  una  maniera  stabilita  e comune  , 
non  lardarono  punto  ad  accorgersi  che 
ciò  non  bastava  per  arrivare  ai  fini 
loro,  ina  che  bisognava  di  più  si  de- 
terminassero e si  accettassero  da  tutti 
i rapitoli  della  lega  , acciò  ciascun 
membro  di  questa  conoscesse  chiara- 
mente il  debito  suo  , i cousigli  che 
doveva  seguire  e la  via  che  gli  era 
mestiero  tenere.  Credevano  inoltre  i 
capi  di  questo  disegno  clic  siccome  essi 
capitoli  si  dovevano  solennemente  sot- 
toscrivere, rosi  molti  eziandio  fra  gli 
avversi  medesimi  non  si  sarebbero 
ardili  di  contraddire  c posto  vi  avreb- 
bero i nomi  loro.  Il  che  li  avrebbe 
fallì  intignere,  e perciò  ne  sarebbero 
essi  assicurati.  Furono  i capitoli  tosto 
compilali  cd  accettali  dai  figliuoli  del- 
la libertà  delle  due  prov ilice  della 
ftuova-Jork  e del  Connecticut  , ai 
quali  poscia  si  accostarono  di  mano 
in  mauo  quelli  delle  altre  colonie. 
Nell'  esordio  della  lega  , il  quale  era 
con  molla  arte  composto  , gli  alleali 
affermarono  che  uomini  perversi  ave- 
van  fallo  il  pensiero  di  allontanare 
gli  animi  dei  fedeli  ed  affezionati  sud- 
diti dell'  America  dalla  persona  o go- 
verno di  Sua  Maestà,  e perciò  eglino 
professavano  c dichiaravano  la  fede 
loro  e leanza  verso  il  re  essere  im- 
mutabili ; volere  con  tutte  le  forze 
loro  difendere  e mantenere  la  coro- 
na ; con  ogni  maggior  prontezza  sot- 
tomettersi al  suo  governo  , e ciò  in 
conformità  alla  costituzione  brìi  tani- 
ca , fondata  sugli  eterni  dettami 
dell'equità  e della  giustizia;  ogni 
tentativo  contro  la  medesima  essere 
e peccato  enorme  contro  di  Dio  ed 
audace  disprezzo  del  popolo,  dal  qua- 
le, dopo  Dio , ogni  giusto  governo 
procede  ; e perciò  essersi  risoluti  a 
fare  ogni  sforzo,  a porre  ogni  indu- 
stria , ad  usare  ogni  ingegno  per  que- 
sti rei  disegni  impedire;  e stante  che 
un  certo  Jib  riccia  Itolo  (eoo  tal  nome 
chiamavan  essi  una  legge  vinta  nel 
parlamento  della  Gran-Bretagua),  che 
essi  chiamano  pamphlet  , era  com- 
parso in  America  sotto  la  forma  di 
un  atto  del  parlamento  e col  uome  di 
atto  della  marca,  quantunque  uon  fos- 
se stalo  legalmente  nè  pubblicato  né 
introdotto,  uri  quale  verrebbero  i co- 
loni ad  essere  dispogliali  dei  più  pre- 
ziosi diritti  loro  e soprattutto  di  quel- 
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lo  «fi  lassar  rè  stessi,  perciò,  per  con- 
servare quelli  intatti  e difenderti,  sic- 
come anche  ogni  altra  parte  della  co- 
stituzione inglese  , obbligarsi  e pro- 
mettere di  marciare  con  tutte  le  forze 
loro  ed  a proprie  spese  ed  al  primo 
avviso  in  soccorso  di  coloro  i quali 
fossero  in  un  pericolo  qualunque,  per 
qualsivoglia  rosa  da  essi  fatta  contro 
l'atto  della  inarca,  incorsi; di  «liligente- 
mente  sopravvedere  tutti  quelli  i quali 
o j>er  r nifi  zio  loro  o per  propria  vo- 
lontà potrebbero  l'uso  «Iella  «'aria  mar- 
chiala introdurre;  il  che,  soggiunge- 
vano, sarebbe  il  sovvertimento  totale 
della  costituzione  inglese  e «Iella  li- 
bertà americana  ; «li  avvisar  l’un  l'al- 
tro , ove  simili  persone  si  discopris- 
sero. siano  chi  esser  si  vogliano  ed 
abbiali  nome  come  lòr  pare,  e* di  pro- 
curare ron  ogni  sforzo,  ma  con  ogni 
giusta  via  e maniera,  «li  trarre  questi 
traditori  «Iella  patria  al  condegno  ca- 
stigo; «li  difender  la  libertà  «Iella 
stampa  «la  ogni  illegale  violazione  ed 
impedimento  i quali  dall1  alto  «Iella 
marca  potrebbero  essere  frapposti,  es- 
sendo «piesto  il  solo  mezzo,  eoH’ajulo 
della  «lisina  provvidenza,  di  preservar 
le  vite  loro  , le  libertà  e gli  averi; 
e di  difendere  e proteggere  ancóra  i 
giudici,  avvocati,  procuratori  , notaj 
e simili  persone  da  ogni  pena,  multa 
o molestia  nelle  quali  eglino  potessero 
incorrere  per  non  aver  nelle  bisogne 
loro  voluto  al  medesimo  allo  confor- 
marsi. Questa  fu  la  lega  «Iella  Nuova- 
Jork,  la  «piai  diede  piu  calóre  e più 
connessioni  alle  parli  che  allora  in 
America  bollivano. 

Intanto  andavan  propagandosi  nella 
Nuova-Jork  i semi  «li  nuove  doli  l ine 
in  fatto  di  governo  , e nei  giornali 
pubblici  alla  considerazione  universa- 
le si  offerivano;  che  le  colonie  non  «lo- 
vevano altra  «'ongiunzione  avere  eolia 
Gran-Bretngna  fuori  di  quella  di  vi- 
vere sotto  il  medesimo  re,  ma  che  in 
quanto  all1  autorità  legislativa  non  do- 
vevan  più  da  quella  niuna  dependen- 
za  avere.  Queste  nuove  opinioni,  man- 
tenute vivamente  c con  mollo  ingegno, 
andavano  ognidì  mettendo  nuove  ra- 
dici e nelle  altre  colonie  dilatandosi, 
e preparavano  insensibilmente  gli  h- 
nimi  dei  popoli  al  nuovo  ordine  di 
cose,  verso  il  quale  l1  universale  cor- 
reva senza  accorgersene,  i capi  «l’a- 
nimo deliberalo,  ed  al  quale  l1  Inghil- 
terra , volendo  ad  un  contrario  fine 
arrivare,  aveva  nn'  opportuna  occa- 
sione ed  una  più  larga  strada  appa- 
recchiata. 


Un  altro  elfirnre  mezzo  di  opposi- 
zione all'  allo  della  inarca  e molto  li- 
ti le  per  ottenerle  la  ri  vocazióne  fu 
quello  che  fu  posto  innanzi  «lai  nego- 
zianti della  Nuosa-Jork;  il  «piale  fu 
di  contrarre  Ira  di  loro  una  lega  non 
*ol«>  «li  non  più  incettar  merci  nella 
Inghilterra  finche  l'atto  non  fame  ri- 
Tòcato  , e ne  seguisse  quello  che  vo- 
lesse, e «li  rivocare  tutte  le  commes- 
se  che  a questo  fine  avessero  fatte  c 
che  non  fossero  state  a«l  effetto  reca- 
te il  primo  gennajo  del  tifiti  ; ma 
cziando  di  non  vendere  alcuna  di 
quelle  mere»  inglesi,  le  quali  non  fos- 
sero stale  prima  di  quel  giorno  im- 
barcale. Aggiunsero  ancora  , siccome; 
da  una  voglia,  quando  sono  gli  ani- 
mi concitati , si  va  naturalmente  in 
altra  più  grande,  che  queste  risolu- 
zioni a vrrblvonó mantenute  finche  nou 
fossero  rivorate  le  provvisioni  sui  zuc- 
cheri e suite  melate  e quelle  sui  bi- 
glietti rii  eredito.  Quéste  medesime  ri- 
soluzioni furono  volonterósamente  ac- 
cettale anche  dai  mercatanti  a minu- 
to, i quali  si  obbligarono  di  non  com- 
prare nè  vendere  merci  inglesi  che  in 
contravvenzione  Hi  quelle  risoluzioni 
fossero  state  in  America  portate. 

I mercatanti  e negozianti  di  Fila- 
delfia fecero  aneli' essi  la  lori)  aduna- 
ta ed  entrarono,  sebbene  non  con  un 
consenso  si  generale  , nella  lega.  I 
Quaccheri  non  vollero  sottoscriversi. 
Credettero  però  fosse  rosa  prudente  il 
coiiformarvisi  senza  più  e scrissero  in 
Inghilterra  non  mandassero  più  merci. 

I Filadelfiesi  procedettero  anche  più 
oltre  e stabilirono  che  nissun.  giure- 
consulto sbandisse  d1  intentar  azione 
veruna  per  pecunia  dovuta  da  un  a- 
bitnóte  dell’  Inghilterra, *e  che  nessun 
Americano  avesse  verso  «li  questa  a 
far  rimesse  di  niuna  somma  di  dena- 
ro , e ciò  medesimamente  finché  gli 
atti  non  fossero  rivocati.  In  Boston  , 
quantunque  un  pò' più  tardi,  si  con- 
trassero leghe  di  somigliante  natura, 
e I1  esempio  «li  queste  principali  città 
venne  imitalo  da  quasi  tutte  le  altre 
e città  c terre  più  trafficanti  del- 

II  America  inglese. 

Da  queste  detenni  nozioni  provò  la 
Inghilterra  nelle  maiiifattnrc  stie  un 
danno  inestimabile,  mentre  l1  Irlanda 
ne  ricevette  un' grandissimo  benefizio; 
imperciocché  gli  Americani  si  volta- 
rono a qnesta  «filimi  contrada  per  far 
procaccio  di  quelle  merci  che  giudi- 
cavano ai  bisogni  loro  indispensabili, 
e vi  portavano  in  permuta  grandissime 
quantità  di  semi  di  lino  e di  canapo. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO 


V»  aneli»  a qnesla  necessità  Tollero  i 
coloni  adirarsi  Epperò  fu  inslituifo 
nella  Nuova-Jork  una  società  che  chia- 
marono il*  arti  , manifatture  e com- 
mercio , ordinata  a guisa  <li  quella  di 
Londra,  ed  aprironsi  qua  e là  mer- 
cati per  la  vendita  delle  manifatture 
del  paese  , ai  quali  furon  recati  in 
copia  , panni  e tele , lani  o lini , la- 
bori di  ferro  non  contennendi,  come- 
chè  ancora  un  poco  rozzi , spirito  di 
orzo,  carte  dipinte  ad  uso  di  tappez- 
zerie ed  altri  oggetti  di  comune  uti- 
lità. E perchè  le  materie  prime  dei 
lavorìi  di  lana  non  potessero  venir 
meno,  determinarono  di  astenersi  «lai 
mangiar  carni  d'agnello  e di  più  dal 
comprar  carni  di  qualunque  sorta  da 
quei  becraj  i quali  o macellassero  od 
in  vendita  esponessero  carni  di  qitcl- 
1*  animale.  Ognuno,  anche  i più  ric- 
chi , anche  i più  pomposi  e sfoggiati, 
ora  per  generai  moda  si  contentavano 
di  portare  veslimenta  fatte  nel  paese 
o logore,  piuttosto  che  di  usare  merci 
inglesi.  Dal  che  ne  nacque  una  opi- 
nion generale  potesse  V America  ba- 
stare a sè  medesima  e mesliero  non 
avesse  di  ricorrere  all*  industria  ed 
allo  materie  dell* Inghilterra.  E come 
se  queste  non  fossero  già  assai  mortali 
ferito  al  commercio  della  madre  euro- 
pea , si  parlò  nella  Virginia  e nella 
Carolina  meridionale  di  cessare  ogni 
trasporto  di  tabacco  verso  la  Gran- 
Bretagna  , la  qual  cosa  avrebbe  un 
danno  gravissimo  arrecato,  sia  per 
la  diminuzione  della  rendita  pubblica 
che  ne  sarebbe  seguita  a motivo  della 
diminuzione  delle  gabelle  d* entrata, 
e sia  per  quella  del  commercio  stes- 
so , portando  gl1  Inglesi  a vendere  in 
gran  copia  di  quella  merce  nei  mer- 
cati esteri.  iéf 

Le  calende  di  novembre,  giorno 
prefisso  della  legge  per  l’ aso  della 
carta  marchiata  , non  fu  che  se  ne 
potesse  trovare  un  sol  foglio  in  tutte 
le  colonie  della  Kuova-Inghillerra  , 
della  Nuova- Jork  , della  Cesarèa  , della 
Pernii vania,  della  Virginia , della  M.i- 
r ila  mila  e delle  due  Caroline  , essen- 
do stata  quella  o arsa  a*  tempi  delle 
commozioni  popolari  o rimandata  indie- 
tro in  Inghilterra  ovvero  in  muno  dei 
pojiolari  caduta,  i quali  la  custodiva- 
no gelosi  ssi  inamente.  Quindi  ne  nacque 
una  sospensione  ed  »rr  est  amento  to- 
tale di  ogni  negozio  ohe  senza  la  carta 
marchiala  eseguire  non  si  potesse.  Solo 
gl*  impressori  «Ielle  gazzelle  la  bisogna 
loro  continuarono,  scusandosi  con  dire 
thè,  se  1*  avessero  cessala  , iJ  popolo 
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avrebbe  loro  tale  ammonizione  data 
che  mal  per  loro-  c le  gazzette  che 
uscivano  stampate  sulla  caria  marchiata 
venute  dal  Canada  nissnno  procacciava. 
Le  corti  di  giustizia  furon  chiuse  , i 
porti  serrati  ; i matrimoni  stessi  non 
si  celebra  va  no,  ed  una  incomodissima 
e generai  fermata  di  ogni  utile  e ne- 
cessario atto  o commercio  civile  si  ven- 
ne ad  originare. 

I governatori  «Ielle  provinole  quan- 
tunque obbligati  fossero  con  penalità 
severissime  e con  giuramento  a far 
Tatto  dell»  marca  eseguire,  tuttavia  , 
vedendo  dall’un  canto  la  ostinazione 
degli  Americani,  dall’  altro  che  nella 
più  parie  delle  terre  non  si  poteva 
più  alcuna  quantità  di  carta  marchia- 
ta ritrovare,  e considerato  l'incredi- 
bil  danno  che  dalla  generai  fermata 
di  tutti  i negozi  civili  nasceva  tanto 
ai  particolari,  quanto  all'universale, 
statuirono  concedere , fondandosi  sul- 
T impossibilità  «li  procaccia  rea  ria  mar- 
chiata , lettere  di  «lispensa  a chi  ne 
chiedeva  e particolarmente  alle  navi 
che  dovevano  dai  porti  uscire*  acciò 
queste  non  potessero  nelle  altre  parli 
oei  dominj  inglesi  andar  soggette  alle 
gravissime  multe  per  non  essersi  al- 
1’  atto  della  marca  confermale.  Solo  il 
vicegovernatore  «Iella  Carolina  meri- 
dionale , trovandosi  a quel  tempo  il 
governatore  lontano,  si  ostinò  a vole- 
re a«!  ogni  modo  tosse  eseguita  la 
provvisione,  e non  consenti  mai  a con- 
cedere le  dispense.  E non  si  può  dire 
quanto  sia  stato  il  danuo  che  ebbero 
a provare  in  ogni  sorta  di  trattali  e 
transazioni  civili  gli  abitanti  di  que- 
sta ricca  colonia  per  sì  fatta  ostina- 
zione delle  parti. 

Ma  la  provincia  di  Massacciusset , 
là  più  popolosa  di  tutte  e nella  quale 
T opposizione  alle  mire  inglesi  era  e 
più  ostinata  e più  universale  , prese 
un’  altra  «leliberazione,  la  quale  tu  di 
somma  importanza  e venne  da  tutte 
le  altre  messa  ad  effetto.  1 capi  mas- 
saccinltesi  considerarono  che  » moli 
popolari  da  una  parte  sono  solili  in 
poco  tempo  a risolversi  , e «lall*  altra 
\ che  i governi,  per  serbare  il  grado  e 
la  dignità  loro  , sono  più  inclinati  a 
gastigar  gli  autori  che  a tor  via  le 
cagioni  che  lor  die«lcro  origine;  per- 
ciocché contro  di  essi  si  riuniscono  e 
le  ragioni  di  stato  e T amor  proprio 
punto  di  coloro  che  governano;  riflet- 
tendo eziandio  che  il  carteggio  rego- 
lare introdottosi  generalmente  tra  i 
figliuoli  della  libertà  delle  diverse  pro- 
vincie,  quantunque  cosa  di  gran  uio- 
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mento  fosse  per  indurre  a mantener- 
un'  opinion  comune,  non  era  però  al 
tro  che  una  corrispondenza  di  uomi- 
ni privati  ed  in  niun  grado  pubblico 
opranti;  e che  sebbene  alcune  delle 
n'-einbice  dei  rappresentanti  di  eia- 
«runa  provincia  si  fossero  con  oppor- 
tune deliberazioni  opposte  alle  ultime 
Irggi,  ciononostante  non  erano  queste 
se  non  deliberazioni  o rimostranze  di 
provincie  particolari,  le  quali  lutto  il 
corpo  delle  colonie  inglesi  unite  in- 
sieme non  rappresentavano,  determi- 
narono di  operare  in  modo  che  ve- 
nisse a farsi  un  congresso  generale  , 
al  quale  ciascuna  e tutte  le  provincie 
i deputati  loro  mandassero,  acciò  si 
contraesse  come  una  universale  e pub- 
blica lega  contro  le  leggi  delle  quali 
T America  si  doleva.  Speravano  che  il 
governo  inglese  avrebbe  usato  più  ri- 
guardo alla  opposizione  e rimostranza 
di  questa  che  non  a quelle  dei  privati 
o delle  assemblee  provinciali  1'  una 
dall'altra  separate.  Forse  speravano 
ancora,  siccome  veri  similmente  covava 
nelle  menti  loro  il  disegno  della  in- 
dependenza,  che  per  mezzo  di  questo 
congresso  le  colonie  s’ avvezzerebbero 
ad  adoperare  in  comune  ed  a consi- 
derare sè  stesse  come  una  sola  ed  uni- 
ta nazione.  I primi  a dar  queste  mos- 
se ftiron  eli  Otis,  padre  e figliuolo,  e 
Jacopo  Warren,  i quali  camminavano 
con  maggior  affetto  degli  altri  in  que- 
ste" cose.  Nè  fu  perciò  messo  il  partito 
nella  camera  dell'  assemblea  , il  quale 
fu  vinto  , avendo  determinato  esser 
mollo  spedienle  si  facesse  un  congres- 
so. più  presto  il  meglio,  «li  altrettante 
commissioni  mandate  dalle  camere  dei 
rappresentanti  e borghesi  delle  varie 
colonie  per  consultare  insieme  intorno 
le  presenti  occorrenze  e per  fare  ed 
inviare  in  Inghilterra  le  rimostranze 
che  fossero  del  caso;  e questo  con- 
gresso dovere  nelle  città  «Iella  Nuova- 
Jork  il  primo  marle«!l  di  ottobre  es- 
ser convocato.  Questo  fu  il  primo  con- 
gresso generale  tenutosi  nelle  colonie 
dacché  erano  i tumulti  americani  in- 
cominciati . il  quale  «lie<le  1'  esempio 
e poscia  1'  origine  a quell'  altro  che 
gqvernò  le  cose  dell' America  «turante 
tutto  il  corso  «Iella  guerra  , che  nac- 
que «topo  qualche  tempo.  Le  prò  vi n- 
cie  mollo  ringraziarono  quella  di  Mas- 
Mcciussel  «lei  suo  buon  animo  verso 
la  patria,  ed  i «Irpulati  loro  al  con- 
gresso jorchese  elessero.  Notabile  esem- 
pio che  quei  consigli  stessi  che  ten- 
devano a stabilire  una  legge  per  mez- 
zo deUa  «Ingiunzione  degli  animi , 


prodotta  dal  rispetto  degl1  interessi 
particolari  «li  ciascun  cittadino  , ab- 
biali per  lo  contrario  un  consentimen- 
to con«*or«le  contro  la  me«ìesima  par- 
torito. e che  ove  P universale  obbe- 
dienza si  sperava  di  trovare,  incolli  ra- 
to  si  sia  P universale  resistenza.  Dal 
che  si  può  conoscere  che  là  «love  noa 
sono  eserciti  gagliardi  per  costringere 
se  non  si  va  a seconda  dell'  opinione 
dei  popoli,  si  porta  pericolo  «li  rovi- 
nare, e che  i reggitori  degli  stati  li- 
beri debbono  piuttosto  ammaestratori 
essere  che  padroni,  e meglio  prudenti 
guidatori  che  forzevoli  frenatori  o spi- 
gnilori  dimostrarsi. 

Adunque  il  lunedi  dei  7 ottobre 
dell'anno  1765  convennero  nella  città 
della  Nuova  Jork  i «leputati  delle  pro- 
vincie americane.  Fatto  lo  scrutinio 
e raccolto  il  partito,  fu  eletto  presi- 
dente Timoteo  Ruggles.  Il  congresso, 
dopo  un  lungo  preamliolo  pieno  «Ielle 
solile  protestazioni  di  lealtà  e di  fede 
verso  la  persona  del  realella  Gran  Bre- 
tagna ed  il  governo  inglese,  incominciò 
distendendo  quatlor«lici  capitoli  i qua- 
li altro  non  sono  che  una  asseverazione 
di  quei  diritti  che  pretendevano  gli 
Americani  avere  e come  uaomini  e co- 
me sudditi  «Iella  corona  il'  Inghilter- 
ra de' quali  abbiaiqo  già  molte  volle 
discorso,  e querele  sopra  le  restrizioni 
ed  impedimenti  per  P ultime  leggi  al 
commercio  loro  posti.  Composero  po- 
scia tre  petizioni  o-  rappresentanze  da 
indirigersi  al  re,  alla  camera  «lei  pari 
del  regno  cd  a quella  de' comuni.  Fa- 
vellavano dei  meriti  degli  Americani 
nell'  avere  convertiti  vasti  deserti  e 
terre  incolte  in  città  popolose  e fer- 
tilissimi campi  , spiagge  inospitali  in 
utili  porti.  Uomini  selvaggi,  ignoranti 
e d' ogni  umanità  privi  in  nazioni  in* 
ci  vili  te  e sociabili,  alle  quali  hanno  la 
cognizione  da  la  delle  cose  umane  e divi- 
ne; asere  perciò  la  gloria,  la  potenza  e 
la  prosperità  della  Gran- Bretagna  -gran- 
demente avanzate;  aver  godute  sempre 
le  libertà  inglesi,  per  le  quali  essi  sono 
per  tanto  tempo  si  felici  vissuti  ; a 
queste  non  potere  e non  dovere  rinun- 
ziare, non  poter  essere  tassali,  se  non 
per  sè  stessi;  avere  infinito  dispiacere 
e danno  provalo  dalle  ultime  restri- 
zioni commerciali  e mollo  più  dalla 
insolita  e nuova  provvisione  della  mar- 
ca ; non  potersi  , per  le  peculiari  cir- 
costanze delle  colonie,  pagar  quelle  ga- 
belle, e quando  si  polesser  pagare,  do- 
verne ben  presto  le  colonie  rimanere 
esauste  «li  pecunia  numerala  ; l'esecu- 
zione di  tali  leggi  dover  per  rimando 
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riuscire  anche  Hi  molto  pregiudizio  ni- 
1*  interesse  commerciale  nell*  Inghilter- 
ra ; aver  le  colonie  un  debito  immenso 
Ionio  verso  P Inghilterra  per  le  incette 
fatte  «li  lavori  inglesi  , quanto  verso 
pii  abitanti  loro  per  le  spese  nell'ul- 
tima .guerra  incontrate  in  prò  e bene- 
ficio della  comune  patria  ; esser  evi- 
«lente  più  si  favorisce  il  commercio 
delle  colonie  , favorirsi  «nrhe  e cro- 
M*crc  all’  avvenente  quello  della  Gran- 
Brelagna  ; in  un  paese,  quale  si  è la 
America,  in  cui  e le  terre  sono  erati- 
demenle  divise  , e le  traslazioni  di  «lo- 
111  i nio  molto  frequenti,  c numerosissi- 
mi negozi  hanno  luogo  in  ogni  giorno, 
dover  onerosissimo  e del  tulio  incom- 
portabile riuscire  1'  atto  «Iella  marca; 
non  poter  la  camera  dei  comuni  cosi 
di  lontano  conoscere  nc  i bisogni  loro 
nè  la  facoltà  ; esser  nota  a tutti  la  di- 
stinzione tra  la  giurisdizione  parlamen- 
tare nel  regolar  gli  affari  di  commercio 
di  tutte  le  parti  del  regno  c la  tas- 
sazione colonaria  ; per  questa  ultima 
appunto  essere  state  le  assemblee  pro- 
vinciali insinuile  nelle  colonie,  le  «piali 
inutili  del  tutto  diventerebhono  , se 
il  parlamento  assumesse  il  diritto  di 
tassare  ; non  avere  essi  mai  attraver- 
sali, anzi  aver  sempre,  giusta  lor  |>ossa 
e volonterosissimaiucnle,  promossi  gli 
interessi  della  corona  ; amare  i colo- 
ni  ron  filiale  carila  il  governo  c gli 
uomini  inglesi  ; amare  gli  usi  , i co- 
stumi le  opinioni  loro;  amare  hi  de- 
pendenza ed  antica  congiunzione  loro 
verso  dei  medesimi;  sperare  pertanto 
e pregare  siano  le  umili  rappresenta- 
zioni loro  udite  , sia  considerato  ed 
ottimamente  pomiciato  il  misero  c de- 
plorabile stato  loro,  e gli  atti  che  cosi 
gravi  impedimenti  e tasse  hanno  sul 
commercio  loro  e proprietà  imposti 
siano  rivocali,  o che  in  (qualsivoglia  al- 
tra maniera  che  meglio  conveniente 
parrà  alla  bontà  c sapienza  «lei  go\cr- 
110  britannico  vengano  i popoli  ame- 
ricani allevali  e racconsolati. 

In  queste  petizioni  inserirono  anche, 
quasi  temessero  di  esser  chiamali  a 
parte  «Iella  rapprescnlazion  generale 
nel  parlamento  con  inandar  i deputati 
loro  ancor  essi  , un'  affermazione  al- 
latto nuova  ; e questa  fu  che  , stante 
la  lontananza  ed  altre  circostanze  delle 
colonie  , non  sarebbe  prat  d'aldi  «osa 
stala  che  eglino  venissero  in  ultra  ma- 
niera rappesentati  , luorirhè  nell»  as- 
semblee provinciali.  E'  mossero  final- 
mente un'  ultra  quercia,  la  «quale  in  ciò 
consisteva  che  siccome  le  cause  relaiive 
alle  penalità  ed  alle  multe  , le  quali 


non  eran  qjoche  nè  modiche  , e nello 
quali  incorrevano  quelli  che  violassero 
le. disposizioni  «Ielle  ultime  leggi  e «lei- 
ratto  della  marca,  «lovevano  essere  non 
«lai  tribunali  ordinarj  posti  sopra  que- 
ste materie  , «'onie  in  Inghilterra,  giu- 
dicate, ma  sihhene  ad  elezione  ‘del  de- 
nunzia ore  da  una  «qualche  corte  «lel- 
1'  ammiragliato;  cosi  affermarono  poter 
ad  arbitrio  e volontà  forse  «li  un  mu- 
rinolo essere  trasportati,  a fine  di  es- 
ser giudicati,  da  un' estremità  all' al- 
tra «lei  continente  loro,  e venir  nel 
medesimo  tempo  qirivali  del  beneficio 
e «lirii lo  in  tanto  pregio  «la  essi  tenuto, 
quello  del  giuria  e dovere  la  roba  loro 
e l’onore  in  mano  di  un  sol  giudice 
rimanersi. 

Addi  ottobre  il  congresso  deter- 
minò che  le  petizioni  recate  fossero, 

1>rrsentule  , ed  il  buon  esito  loro  sol- 
ecilato  in  Inghilterra  da  uomini  a 
posta  eletti  da  ciascuna  provincia,  ai 
quali  si  dovessero  fare  le  spese  di  quel 
«lei  pubblico.  Poi  addi  a5  dello  stesso 
mese,  avendo  la  sua  bisogna  terminata 
si  risolvette. 

Pervenuta  in  Inghilterra  la  notizia 
delle  lurhazioni  ed  aminot inamenti  se- 
guiti in  America  contro  Putto  delia 
marca  , si  commossero  gravemente  gli 
animi,  e «questi  e quelli  furono  in  varie 
guise  impressionali  secondo  le  varie 
opinioni  ed  interessi  loro.  I negozianti 
ne  provarono  gran  danno,  e,  non  qio- 
tendo  essere  «Ielle  somme  [^restate  agli 
Americani  rimborsati  , molto  detesta- 
vano la  nuova  ed  insolita  legge  che 
aveva  P antico  corso  delle  cose  inter- 
rotto. La  maggior  parte  di  essi  non 
condannavano,  anzi  parevano  la  riso- 
luzione di  quelli  scusare  di  non  \«der 
mandar  [»iù  in  Inghilterra  le  rimesse, 
credendo  non  fossero  più  in  grado,  a 
motivo  «Ielle  nuove  gabelle,  «li  ciò  ese- 
guire. I manifattori  , diminuito  assai 
lo  sjiaccio  «Ielle  cose  loro,  si  trovammo 
alle  piii  grandi  strette,  e molti  ezi  in- 
dio all' estreme  necessità  ridotti.  Gli 
un»  erano  da  universal  tristezza  oq>- 
pressi,  del  che  ne  avevan  hen  cagione  ; 
gli  altri  si  mostravano  fieramente  ir- 
ritati a si  gravi  c tante  enormità  com- 
messe dagli  Americani.  Ledispulazioni, 
le  contese  furon  senza  numero.  Ogni 
dì  andavano  attorno  libelli  secondo 
diverse,  anzi  contrarie  massime  c«  lu- 
pi la  t i.  Negli  uni  gli  Americani  ciano 
portali  a cielo  e chiamali  con  somme 
lodi  difendilori  della  lih«‘rtà,inq«uguu- 
tori  della  tirannide,  solenni  proiettori 
e sostenitori  di  ciò  clic  1 uomo  neve 
tener  più  caro  in  questa  bassa  lena  , 
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r negli  nitri  notali  sevcrissiiua|ii<  -lite 
cl‘  ingrati* odine,  d*  avarizia  , il*  animi 
inquieti  e torbidi  e perfino  di  ribel- 
lione. Fra  coloro  che  tcnevan  qualche 
grado  correvano  le  medesime  dissen- 
simii  c contese.  Quei  che  in  parlamento 

0 altrove  avevano  le  ultime  leggi  pro- 
mosse volevano  si  procedesse  colla  for- 
za, costringesse! si  ad  ogni  modo  gli 
Americani  all*  obbedienza,  c punissersi 
colle  condegne  pene  gli  autori  di  si 
gravi  enormità.  Quegli  altri  che  le 
aveva»  oppugnate  prcleudcvano.fi  usas-  I 
se  più  mansuetudine  \ dovessesi  prima 
ogni  altra  cosa  tentare  che  la  forza; 
jprovasscsi  di  raddolcir  prima  gli  animi 
dei  coloni;  esser  sempre  tempo  di  ve- 
nirne a quella  , ma  una  volta  che  si 
sia  si  oltre  proceduto  ed  al  sangue 

ed  alla  ci  vii  guerra,  non  potersi  veder 
né  quale  abbia  ad  esserne  J*  evento  né 
quando  si  possa  aspettarne  il  line.  Si 
tenne  a quei  tempi  che  lord  Buie,  il 
quale  operava  di  straforo  ed  era  l'ani- 
ma di  tutto,  perciocché  slava  agli  orec- 
chi del  re  ed  era  1*  occhio  suo,  con- 
sigliasse vivamente  .si  girasse  la  spada 
A tondo,  si  tisasscio  i rimedi  più  ef- 
ficaci e pronti  per  costringere.  I gen- 
tiluomini della  camera  e della  magione 
reale,  essi,  che,  vivendo  quasi  in  cielo, 
ignorano  le  umane  miserie,  volevano 
si  recasse  in  America  il  ferro  ed  il 
fuoco.  I membri  del  clero  anglicano 
stesso  pareva,  cosa  per  altro  lontana 
dalla  professioa  loro,  che  tenessero  la 
medesima  opinione,  e ciò  forse  (lerchè 
già  s*  erano  stabilito  nell*  animo  che  , 
ridotti  una  volta  gli  Americani  alla 
obbedienza,  ed  imbrigliala  , come  di- 
cevano, la  petulanza  di  quegl*  ingegni 
a fine  di  prevenire  ne'  futuri  tempi 
simili  rivolgimenti,  si  avesse  a pigliare 
il  partito  d' ititi odur  nelle  colonie  la 
gerarchia  anglicana.  Si  sa|>eva  eziandio 
che  il  re  era  inclinato  a fare  osservare 
l'alto  della  marca  colla  forza,  tua  che 
però,  se  ciò  non  si  potesse  senza  sangue 
ottenere,  desiderava  si  revocasse. 

Ili  questo  mezzo  erano  stati  dimessi 

1 ministri  i quali  erano  stali  autori 
degli  ultimi  impedimenti  (tosti  ai  com- 
mercio americano  c della  tassa  della 
marca.  In  nome  e forse  in  fatti  mi 
tale  scambio  era  stalo  piodolto  dalla 
freddezza  colla  quale  avevauo  lo  sta- 
tuto della  reggenza  proposto  avanti  le 
due  camere,  difeso  e sostenuto;  e cosi 
si  credeva  generalmente.  .Ma  egli  è 
inolio  vcrisiiuile  che  la  cagione  c la 
occasione  uè  siano  stale  oilcrle  dalle 
coiumuzioui,  le  quali  diedero  che  pen- 
sare «Mai  al  governo,  suscitate  in  lu- 
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ghillerta  dagli  operai  ne'lavorii  di  seta, 
che  si  lamentavano  esser  venuta  meno 
1'  opera  loro.  E quantunque  da  alcuni 
si  dicesse  di  ciò  esser  la  ragione  1’  es- 
sere state  dentro  del  regno  introdotte 
quantità  straordinarie  di  drappi  fore- 
stieri e specialmente  francesi,  la  causa 
vera  o certo  una  delle  principali  si  era 
quella  della  diminuzione  delle  incette 
americane.  E forse  già  sospettatasi  o 
si  avevan  le  prime  novelle  ricevute 
delle  turbazioni  d'America.  Ma  il  go- 
verno faceva  vociferare  a bello  studio 
che  la  dimissione  dei  ministri  doveva 
solo  allo  statuto  della  reggenza  attri- 
buirsi ; e ciò  per  non  parere  di  avere 
il  torlo  in  miei  nuovo  indirizzo  che 
aveva  dato  alle  cose  delle  colonie,  e 
X) tessero  i popoli  accagionarne  a (sosta 
oro  i ministri  congedati.  Imperciocché 
quest'ordine  è buono  nella  costituzio- 
ne inglese  clic  quando  per  un  indirizzo 
dato  a qualche  importante  affare  dello 
stato  , ossia  per  la  fortuna  contraria 
o perla  necessità  delle  cose,  ne  viene 
a sovrastare  un  gran  pericolo,  il  qual 
indirizzo  però  abbandonar  non  si  po- 
trebbe senza  un'  evidente  diminuzione 
del  grado  e dell*  onore  del  governo , 
tosto  si  eerca  c facilmente  si  trova  una 
cagione  affatto  lontana  dalla  rosa,  la 
quale  presenti  un  pretesto  sufficiente 
per  dimettere  i ministri;  e cosi  suc- 
cede. Allora  appare,  senza  che  si  dica, 
come  se  .tutta  la  colpa  fosse  di  quelli; 
e,  posta  di  nuovo  la  cosa  in  delibc- 
razioue,  si  cambia  affatto  la  maniera 
di  procedere.  Pervio  »i  vede  che  quello 
clic  in  altri  governi  , dove  tutto  si 
attribuisce  al  re,  non  si  potrebbe,  se 
non  se  per  1*  abdicazione  di  questo  , 
ottenere,  senza  della  quale  correrebbe 
lo  stalo  a grandissimi  pericoli  e forse 
a totale  rovina  , si  ottiene  in  Inghil- 
terra facilmente  col  cambiamento  dei 
ministri.  In  questo  modo  si  soddisfa 
in  quella  contrada  al  popolo  c nello 
stesso  tempo  si  provvede  alla  dignità 
del  governo  ed  alla  sicurezza  dello  stato. 
Ma  pelò  in  questi  usi  huvvi  questo 
d’incouiodu,  siccome  nelle  cose  umane 
é sempre  mescolato  il  nule  col  beuc; 
che  i nuovi  ministri  si  troiano  nel 
procedere  loro  mollo  imbarazzati;  con- 
ciossiachc  fare  lutto  il  contrario  di 
quello  che  i predecessori  loto  fatto 
liaiiuo  sarebbe  un  dare  del  lutto  la 
causa  vinta  agli  oppositori,  o tumul- 
tuosi o ribelli  o nemici  esterni  che  si 
siano  , cd  un  dare  un  nuovo  incita- 
mento all*  ardir  loro;  operare  come 
quelli  hanno  operalo  sarebbe  un  con- 
tinuar uel  danno  • far  quello  ebe  si 


LIBRO  SECONDO  {S 


* coluto  schifare.  Perciò  casi  sono  co- 
stretti a seguire  una  certa  via  ili  mezzo 
li»  quale  raro  è che  conduca  a buon 
fine.  Della  qual  cosa  se  ne  ha  un  ma- 
nifesto esempio  nelle  rinvolture  delle 
cose  che  andiamo  scrivendo.  Ma  , al 
nostro  proposito  tornando,  il  marchese 
di  Rokingam,  uno  dei  più  ricchi  si- 
gnori del  reguo  ed  in  molto  estima- 
zione tenuto  da  tutti  pel  suo  ingegno 
c .soprattutto  per  la  sincerità  e candore 
dell''  animo  suo  , lu  eletto  primo  lord 
del  tesoro  iu  iseainbio  di.Giorgio  Grcn- 
■vjllc  , e negli  altri  luoghi  furono  so- 
stituiti agli  amici  di  questo  gli  amici 
e parziali  di  quello.  Erano  i più  o al- 
meno s'  erano  chiariti  amici  della  causa 
americana,  e fra  gli  altri  il  generale 
Conway  era  stato  eletto  segretario  di 
stalo  sopra  le  colonie  ; dclja  qual  cosa 
ni  una  poteva  più  graia  agli  Americani 
riuscire.  Questi  nuovi  miuislri  ebbero 
tosto  iu  animo  di  rimettere  i coloni 
in  migliori  termini  che  non  erano  con 
operare  che  fossero  quelle  leggi  e prov- 
visioni ri  vocale  delle  quali  tanto  acer- 
bamente si  querelavano  , e massima- 
incile  quella  della  inarca.  Ma  ciò  non 
si  potava  far  di  presente  senza  una 
notabile  diminuzione  della  dignità  del 
governo;  ed  anche  si  doveva  aspellar 
la  stagione  consueta  della  tornata  del 
parlamento,  eh’  e all'  uscita  dell'anno; 
e finalmente  e'  bisognava  pure  che  do- 
vessero o almeno  paressero  procurar  a 
sé  stessi  il  tempo  d' informarsi  ottima- 
mente dello  stalo  «Ielle  cose  iu  Ame- 
rica e di  mollo  bene  considerarle,  per 
poter  poscia  , con  tutto  1'  appuralo  e 
fondamento  conveniente  , alle  dclibc- 
razioui  del  parlamento  sottoporle.  In- 
tanto andavano  tentando  di  mitigare 
gli  animi  c ridurre  a sanità  di  mente 
gli  Americani  col  rimovere  «falle  leggi 
lamentate  tulle  quelle  condizioni  che 
una  larga  interpretazione  delle  mede- 
sime poteva  permettere  , con  parlare 
nel  corteggio  loro  coi  governatori  delle 
colonie  molto  rimessamente  delle  tur- 
bolenze americane  e con  fare  ai  colon) 
con  parole  accomodate  sperare*  clic  si 
farebbe  ragione  alle  quei  eie  loro.  Per- 
ciò i conmi issa rj  del  tesoro  vennero 
in  questa  determinazione  che  tutto  il 
ritratto  dalle  gabelle  della  marca  fosse 
di  tempo  in  tempo  pagalo  al  quartier- 
mastro generale  in  America  per  procu- 
rar P opportuno  mantenimento  alle  sol- 
ila (esche  che  là  fanno  le  stanze  loro,  c 
far  tutte  le  spese, militari  nelle  colonie. 

1 ni  end»  ti  del  luaestrato  sopra  il 
commercio  presero  iu  cousiilerazione 
le  risoluzioni  tank)  vive  dell1  assem- 


blea di  Virginia  ed  opinarono  e rap- 
presentarono al  re  eh1  ei  manifestaste 
la  reale  disapprovazione  c mandasse  le 
più  immediate  istruzioni  ai  servitori 
della  corona  in  Virginia,  acciocché  pro- 
curassero efficacemente  P esecuzione 
«Iella  legge  «Iella  marca  e di  ogni  al- 
tra che  dall'  autorità  legittima  del  par- 
lamento fosse  proceduta,  ed  in  ciò  po- 
nessero ogni  studio.  Ma  queste  eran 
lustre  e mostre  vane;  perciocché  sa pe- 
van  benissimo  che  lu  opinione  loro 
non  sarebbe  dal  consiglio  privato  del 
re  approvala.  Infatti  il  consiglio  de- 
terminò in  questa  sentenza  : che  que- 
sta era  una  materia  che  non  poteva 
dal  re  c tuo  privalo  consiglio  determi- 
narsi ed  era  di  facoltà  dei  parlamento. 
Le  risoluzioni  delle  assemblee  delle  al- 
tre colouie  furono  uello  stesso  modo 
dal  nuovo  maeslrato  sopra  il  commer- 
cio rappresentale  al  re;  dal  quale  rap- 
portale essendo  nel  consiglio  privalo, 
questi  ne  diede  la  medesima  risoluzio- 
ne. Onde  appariva  che  si  voleva  che 
tutte  le  deliberazioni  le  quali  contro 
gli  Americani  venivano  proposte  riu- 
scissero vane. 

Il  segretario  di  stalo  Conway  si  tro- 
vava iu  luogo  mollo  difficile  costituito. 
Ei  non  poteva  non  condannare  gli  ec- 
cessi ai  «|ua li  gli  Americani  erano  tra- 
scorsi , c dall’altra  parte  abborriva  «li 
procurar  colla  forza  1'  esenzione  di 
una  legge  la  quale  era  stala  causa  di 
tanto  moto  e che  i nuovi  ministri  , 
ed  egli  stesso  forse  più  di  tutti,  ripu- 
tavano se  non  ingiusta,  certo  almeno 
inopportuna  c dannosa.  E perciò  ei 
si  mise  ad  ire  pei  tragctli  ed  a tem- 
poreggiare ; ed  in  questo  mostrò  gran- 
dissima destrezza.  Nelle  lettere  indi- 
rilte  al  vicegovernatore  della  Virginia 
ed  agli  altri  governatori  delle  colonie 
mandava  loro  dicendo  che  portava  opi- 
nione 1'  universale  dei  popoli  virgiuiani 
esser  ben  a fletto  verso  la  comune  pa- 
tria ; che  il  tumultuario  procedere  di 
pochi  non  aveva  punlo«linùnuita  quella 
fede  che  Sua  Maestà  aveva  sempre  po- 
sta nella  sua  buona  colonia  «li  Virgi- 
nia; clic  ne  la  corona  nè  i suoi  servi- 
tori avevauo  alcun  pensiero  di  violare 
i reali  diritti  c le  libertà  di  niuna 
parte  de1  douiinj  di  Sua  Maestà  ; che 
per  altro  il  governo  non  avrebbe  mai 
tolleralo  che  da  certe  locali  ed  antici- 
pate opinioni  venisse  la  dignità  del 
parlamento  pregiudicata.  Esortava  per- 
tanto i governatori  a mettere  tanti  i 
loro  spiriti  per  mantenere  con  ogni 
prudente  modo  i giusti  diritti,  senza 
però  spiegare  di  quali  diritti  egli  in- 
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tendesse  di  parlare  , del  governo  bri- 
tannico c «li  preservar  la  pare  e la 
tranquillità  della  provincia  alla  cura 
loro  commessa.  E venendo  a parlare 
dei  fatti  oltraggiosi  c violenti  che  nelle 
varie  colonie  erano  occorsi,  discorreva 
eh' ei  credeva  dovessero  del  tutto  alla 
più  intima  plebe,  a villa  sempre  di  cose 
nuove  , atlribuirsi.  Ina  che  gli  uomini 
riputati  non  vi  avessero  avuto  parte 
alcuna  , i quali  dehlmn  sapere  che  la 
obbedienza  e la  decente  sopport azione 
meglio  che  la  violenza  e gli  oltraggi 
possono  ragionevolmente  sollievo,  in- 
dulgenza e favor  procurare  , facessero 
ogni  opera  con  la  prudenza  e mode- 
razione di  acquietare  i tumulti  ; e che 
se  questi  modi  non  eran  sufficienti  , 
usassero  anche  la  forza  per  ributtare 
e contener  nella  quiete  i tumultuosi; 
e perché  ciò  potessero  meglio  e più 
efficacemente  eseguire,  ricorressero  al- 
E uopo  al  generale  Gage  , governatore 
della  Nuova-Jork  c capitano  generale 
delle  forze  di  terra,  ed  al  lord  Culvil 
comandante  di  quelle  di  mare,  per  ot- 
tenere qualche  buona  mano  di  gente 
armata.  Commendava  assai  la  pazienza 
e la  magnanimità  del  governatore  della 
Nuova-Jork  per  essersi  contenuto  dal- 
l 'allumar  le  artiglierie  del  forte  contro 
la  plebaglia  , cne  concorsa  vi  era  per 
ivi  lare  le  sue  scede  ed  oltraggi;  c 
rallegra  vasi  che  in  mezzo  a tanti  e s» 
fatti  tumulti  non  si  fosse  trascorso  al 
sangue.  Allegava  finalmente  di  non  po- 
ter mandar  loro  per  la  lontananza  dei 
luoghi  più  precise  istruzioni,  e che  fa- 
ceva sulla  saviezza,  discrezione  e pru- 
denza loro  molto  fondamento.  Da  que- 
ste lettere  del  segretario  di  stato  ognu- 
no può  conoscere  qual  fosse  il  consi- 
glio suo  intorno  le  cose  americane  ; 
poiché  ei  parla  bene  di  reprimer  colli 
forza  i tumulti  , ma  non  mai  di  co- 
stringer con  quella  gli  Americani  ad 
uniformarsi  alla  legge  della  marca. 

Fra  tanti  roniori  e travagli  giunse 
al  suo  fine  Panno  1765,  allorquando 
fu  il  parlamento  convocato  a di  17 
dicembre  ; e quantunque  il  re  nella 
sua  diceria  avesse  futto  cenno  alle  cose 
americane,  ciò  nondimeno  questa  ma- 
teria, la  quale  teneva  sospesi  gli  animi 
non  solo  in  Inghilterra  ed  in  America 
ma  eziandio  in  tutta  P Europa,  fu  ag- 
giornata fino  alla  prossima  tornala  del 
parlamento  , clic  doveva  cadere  dopo 
le  vuranze  del  Natale.  Infatti  nel  gior- 
no 17  di  gennajo  del  17G6  il  re,  ta- 
cendo diceria  al  suo  parlamento,  in- 
trodusse di  nuovo  il  discorso  sulle  rin- 
voltare delP  America,  come  uu  oggetto 


importantissimo  ed  il  principale  che 
nella  presente  tornata  dovesse  da  quel- 
lo esser  consideralo.  Le  rose  emisi  da 
ogni  parte  a maturità  condotte.  I nuovi 
minisi  ri  avevan  avanti  le  due  camere 
tutte  le  notizie  poste  che  a quello  si 
riferirono;  ed  avendo  preceden temente 
nella  mente  loro  delineato  la  via  che 
dovevan  tenere  nel  governare  questo 
negozio  , piansi  in  ogni  modo  appa- 
recchiali a'  ributtare  le  obbiezioni  che 
dalla  parte  contraria  sapevano  dover 
esser  in  mezzo  arrecate.  Parimente  tulli 
coloro  i quali,  o per  interesse  proprio 
e per  radicata  opinione  o spontanea- 
mente o messi  su  da  altri  , intende- 
vano i ministri  nelle  deliberazioni  loro 
secondare,  avevano  tutte  quelle  cose 
ordinate  che  credevano  al  fine  che  si 
pro|K>nevano  poter  condurre.  Da  uu’aL 
tra  parte  i ministri  congedati  e tutti 
quelli  che  le  parti  loro  seguitavano 
avevano  ogni  opera  usata  per  poter 
difendere  una  legge  eh'  essi  avevano 
promossa  e che  era  la  cima  dei  desitlerj 
loro,  avvisando,  oltre  I’  amor  della 
propria  opinione  , di  quanto  , se  non 
disonore,  almeno  scemamenlo  d’  auto- 
rità e riputazione  avesse  a riuscire  la 
rivocazione.  Ma  fossero  qualsivoglia  no 
i motivi  dedotti  dalla  ragion  di  stato 
per  far  mantenere  la  legge,  erano  già 
pur  troppo  evidenti  i danni  che  da 
quella  aveva  il  commercio  della  Gran- 
Bretagna  provato.  Perciò , quasi  come 
se  tulli  i negozianti  del  regno  si  fos- 
sero indettati  a voler  ciò  fare  , s ap- 
presela roncai  cospetto  ilei  parlamento 
con  petizioni  appropriale  a far  la  leg- 
ge stornare.  Esponevano  quanto  deca- 
duto fosse  il  commerciò  loro  per  causa 
de’  nuovi  statuti  e delle  nuove  leggi 
in  sull’  America  poste  ; stare  ora  am- 
massale o guastarsi  nei  londarhi  quan- 
tità senza  line  di  lavorìi  inglesi,  i qua- 
li prima  trovavano  la  via  loro  verso 
l’Auienca  ; un  numero  grandissimo  di 
artieri  , manifattori  e marinari  esser 
senz’opra  e senza  vitto;  privata  V In- 
ghilterra del  riso , indigli  , tabacco, 
provvisioni  navali  d’ ogni  sorta,  di 
olio , di  stecchi  ili  balena  , di  pelli  , 
di  potassa  c di  altre  grasce  e derraté 
prodotte  dall’  America  , che  ivi  gli  abi- 
tanti suoi  arrecavano  in  permuta  e 
per  levare  le  merci  inglesi;  essere  egli- 
no privati  delle  rimesse  in  lettere  di 
cambio  od  in  moneta  che  i coloni  loro 
procuravano  e che  questi  coi  proventi 
del  (Mese  a sé  stessi  procaccia  vano,  i 
quali  non  erano,  come  già  sopra  blin- 
danti , portali  in  sul  mercato  inglese, 
ma  si  in  sui  menati  esteri  vcuu uu  ; 
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flifellare  parimcntidi  quei  capi  «li  co m- 
niffrio  che  pii  Americani  , avendoseli 
rolli*  mercanzie  imrltM  e coi  proventi 
propr)  procacciati,  venivano  in  Inghil- 
terra a portare  ; questo  commercio, 
esercitato  «la  una  parte  colle  mercanzie 
inglesi  c ilnll*  altra  colle  materie  gregge 
dell*  America  essere  alla  nazione  ingle- 
se di  una  grandissima  importanza  , 
s tantoché*  Ira  le  altre  co-e  , tendeva 
anco  a diminuire  la  depondénza  sua 
verso  le  nazioni  forestiere  , ma  ora  il 
medesimo  essere  del  tutto  giusto,  se 
il  parlamento  non  interponeva  V au- 
torità sua;  andare  i mercatanti  inglesi 
in  credito  di  molti  milioni  di  sieriini 
verso  i menai  unii  Anici  irani;  non  poter 
più  questi  secondo  il  costume  loro  a' de- 
biti tempi  far  le  rimesse  tanto  essere  il 
danno  recato  loro  dalle  regole  di  com- 
mercio nuovamente  introdotte;  e ve- 
ramente parecchi  fallimenti  essere  in 
America  accaduti  , cosa  per  lo  avanti 
pressoché  inusitata.  Aggiungevano  gli 
ridomandatol  i si  mo' esse  il  parlamento 
in  soccorso  loro  e salvasseli  da  un'iin- 
niinente  rovina  ; prevenisse  che  una 
moltitudine  innumerabile  di  manifat- 
tori non  fosse  ridotta  alla  necessità  di 
andare  a cercar  il  vitto  in  un'estera 
coni  rada  con  perdita  inestimabile  «Iella 
patria  loro;  preservasse  intiera  la  forza 
della  nazione,  la  floridezza  del  suo 
commercio  , 1’  abbondanza  delle  sue 
rendile  , la  potenza  del  suo  naviglio, 
la  frequenza  e la  ricchezza  della  sua 
navigazione,  essendo  quésta  la  gloria 
Vera  ed  il  haluardo  più  forte  del  regno; 
mantenesse  finalmente  le  Polonie  per 
amore  , per  debito,  per  interesse  alla 
comune  madre  legateci!  affezionale. 

1/  agente  della  Giamaira  medesima- 
mente presentò  una  sua  petizione  colla 
quale  raccontò  i cattivi  (rutti  parto- 
riti in  quell'  isola  da  una  provvisione 
della  marca  , fatta  già  dall'  assemblea 
dei  suoi  rappresentanti.  Un'  altra  ne 
fu  porla  dagli  agenti  della  Virginia  e 
della  Giorgia.  Quest'  erano  maneggi 
dei  ministri.  Quelle  del  congresso  della 
Ruova-Jork  non  furono  udite,  perché 
esso  non  era  dagli  ordini  della  costi- 
tuzione autorizzato.  Né  contenti  a que- 
ste cose  i ministri , siccome  quelli  che 
erano  infiammai  issi  mi  nel  desiderio  del- 
la rivocazione , vollero  a questo  fine 
adoperare  il  nome  e l'autorità  «li  Be- 
niamino Franklin  , uomo  sopra  tutti 
di  grandissima  estimazione  a quei  tem- 

ri.  Perlochè  mentre  stava  pendente 
oggetto  della  marca  ei  fu  in  cospet- 
to «iella  camera  dei  cornimi  esami- 
nalo. La  fama  della  persona,  il  can- 
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dorè  dell'animo  suo  colla  ricordanza 
delle  rose  «la  lui  falle  tanto  nelle  ma- 
terie dello  stalo  in  prò  della  patria  , 
quanto  nelle  fìsiche  a vantaggio  dello 
uman  genere,  tenevano  sospesi  gli  ani- 
mi di  ognuno  ; ed  in  quel  dì  era  la 
camera  frequentatissima  «li  spettatori  , 
cupi<li  tutti  di  udirlo  favellare  intor- 
no un  affare  di  tanto  momento.  Rispo- 
se con  molla  gravità  e con  maggior 
acume  d'  ingegno.  Disse  che  pagavano 
già  gli  Americani  imposizioni  sopra 
tutti  i beni  reali  e personali,  una  lassa 
sopra  le  teste,  un  balzello  sopra  tutti 
gli  uffìzi,  professioni,  traffichi  e«l  eser- 
cizi «li  qualunque  sorta  in  proporzio- 
ne «lej  lucro  loro,  come  ancora  sul  vino, 
sul  rum  e sopra  altri  liquori  spiritosi, 
e«l  un  dazio  «li  dieci  lire  per  testa  su 
lutti  i neri  introdotti  nelle  colonie  , 
e«l  alcune  altre  gabelle;  che  le  impo- 
sizioni sopra  i beni  reali  e personali 
importava  «liciotto  pensi  per  lira  , e 
quelle  sopra  gli  esercizi  una  mezza 
corona  per  lira  ; che  in  nissun  modo 
potrebbero  le  colonie  pagare  la  marca; 
che  non  esisteva  lant*  oro  e tanto  ar- 
gento in  quelle  «la  noterla  pagare  solo 
un  anno  ; che  i Teileschi  i quali  abi- 
tavano la  Pensilvania  erano  di  vantag- 
gio contro  la  marca  indisposti  che  i 
nativi  stessi;  che  mollo  avevano  gli 
Americani  rimesso  dell'antica  affezio- 
ne loro  , e ciò  a motivo  delle  nuove 
leggi,  verso  la  Gran-Brelagna  e del 
rispetto  loro  verso  il  parlamento  ; che 

[tassava  una  grandissima  differenza  fra 
e tasse  esterne  e le  interne  , percioc- 
ché quelle  siano  gabelle  poste  sulle 
grasce  e merci  introdotte,  le  quali  al- 
ilo effetto  non  fanno  che  accrescere  il 
prezzo  in  sul  mercato  americano  di 
esse  grasce  e merci,  e formano  jierciò 
una  parte  di  questo  prezzo  , ma  che 
sta  in  facoltà  «(egli  abitanti  di  com- 
perarle o di  non  comperarle,  c perciò 

{rogare  o no  la  tassa  secondo  che  più 
oro  aggrada;  che  molto  diversa  é la 
natura  di  una  tassa  interna  , perché 
questa,  volere  o no,  forza  è eh*»  si  pa- 
ghi ; e,  stando  nell'  esempio  della  mar- 
ca , che  non  possono  gli  Americani  nè 
mutar  la  proprietà  loro,  nè  accettare, 
nè  prestar  , ne  quietare  , nè  in  qua- 
lunque modo  piatire,  nè  restare  senza 
esser  costretti  di  pagare  tali  e tali 
somme  per  la  marca  ; e peggio  ancora 
incontrar  loro,  se  non  le  pagano,  per 
le  ingorde  multe  alle  quali  andrebbon 
•oggetti;  che  i coloni  dell' America  pos- 
sono in  poco  temp<t  divallare  abili  a 
bastare  a se  stessi  colle  manifatture  loro, 
e che  la  ri  vocazione  dell' atto  della  mar- 
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ra  acqueterebbe  affatto  gli  animi  , e 
le  cose  nella  pristina  tranquillità  re- 
stituirebbe. Cosi  parlò  Franklin,  e fu- 
rono le  parole  di  lui  grande  appoggio 
ai  ministri.  Ma  gli  avvocati  della  inar- 
ca non  si  restavano,  ed  ogni  opera  fa- 
cevano per  is turbare  la  rivocazione. 

Finalmente,  dopoché  le  disquisizioni 
e le  contese  erano  stale  molle  tra  l'iina 
parte  e 1'  altra  e già  presso  che  due 
mesi  durate  , volgendosi  la  cosa  al  suo 
fine,  Giorgio  Grcnvillc,  quell' istesso 
che,  essendo  primo  ministro , aveva  la 
provvisione  della  marca  proposta  la 
prima  volta  in  parlamento,  uomo  di 
gran  seguito  e depcndenza,  alzandosi, 
parlò  nella  seguente  sentenza  : 

n Se  io  credessi,  senatori  e cittadini 
eccellentissimi,  che  1'  ambizione  nelle 
proprie  opinioni  o I*  amor  delle  parti 
o V affezione  che  I'  uomo  porta  per 
T ordinario  alle  cose  da  lui  fatte  po- 
tessero gli  occhi  della  mente  in  tal 
modo  abbacinarmi  od  i sensi  dcU'ani- 
nio  occupare  che  quellorh'c  manifesto 
e vedere  e distinguere  non  potessi,  io 
certo  nella  presente  occorrenza  mi  sarei 
nel  silenzio  contenuto,  ed  acquistato- 
mi il  nome  , se  non  di  zelante  magi- 
strato c cittadino,  certo  almeno  quello 
di  discreto  e prudente.  Ma  siccome 
questa  stessa  bisogna  fu  molto  bene  da 
me,  e già  da  molto  tempo  indietro  , 
c ponderala  e considerata  per  ogni 
verso  , quando  eran  tuttora  le  cose 
raffredde  e lontani  i presenti  scandali 
e che  da  un  altro  canto  ci  pare  che 
per  un  volere  della  fortuna,  il  quale 
peri»  modestamente  io  ricevo,  all’onore 
ed  alla  riputazione  mia  sia  congiunto 
l’onore  e la  dignità  di  questo  nobilis- 
simo regno,  potrebbe  per  avventura 
da  taluno  la  discrezione  abbandono  , 
e la  prudenza  freddezza  giustamente 
riputarsi.  Ma  qual'  è quell’  uomo  pub- 
blico, quale  quel  privato  il  quale,  quan- 
tunque di  moderalo  animo  sia,  ai  pre- 
senti pericoli  che  si  da  vicino  alla  pa- 
tria nostra  sovrastanno,  non  si  risenta, 
e quel  poco  eh'  ei  può  del  suo  senno 
non  arrechi  in  mezzo  per  preservar- 
cela ? E chi  non  si  commoverebbc  od 
anche  sinistro  augurio  non  piglierebbe 
contemplando  i nuovi  consigli  e la  tar- 
dità dei  presenti  servitori  della  coro- 
na ? Certamente  non  nissuno.  È stata 
una  solenne  legge  vinta  in  parlamento 
già  un'  anno  fa  ; era,  ed  è ancora,  de- 
bito dei  ministri  il  farla  eseguire;  ab- 
binino nell»  scrina  dei  diritti  che  il 
sospendere  una  regge  o 1’  esecuzione 
di  essa,  da  parte  dell’  autorità  reale  e 
senza  il  consenso  del  parlamento  , è 


fellonia.  Ciò  non  ostante,  qnclla  si  so- 
prattiene, a quella  si  resiste  aperta- 
mente. Ma  che  dico  si  resiste  ? Si  in- 
sultano le  persone,  si  spoglian  le  case, 
si  fa  forza  ai  vostri  maestrati,  si  van- 
no a far  le  scede,  come  per  provocare 
la  pazienza  vostra,  per  lino  sotto  le 
bocche  delle  nostre  artiglierie;  e si 
protesta  per  ogni  dove  che  non  si  puòt 
che  non  si  vuole,  che  non  si  deve  pre- 
stare alla  vost  ra  legge  obbedienza.  For- 
se altri  ministri  più  fatti  all’antica 
avrebber  creduto  in  questo  caso  di  dar 
fòrza  alla  legge,  mantenendo  la  dignità 
della  corona  e la  sicurezza  delle  deli- 
berazioni vostre.  Ma  questi  giovanetti 
che  sull’altro  canto  seggono  e,  non  si 
sa  come,  portano  opinione  esser  queste 
antirate  massime  dei  nostri  dolcissimi 
vecchi  , dun  buono  passala  alle  riolle, 
alle  ingiurie  ed  aU'oslinata  resistenza. 
Rarroinandan  con  un’ esemplar  pazien- 
za ai  governatori  la  moderazione  e 
la  temperanza  ; lor  manda n la  facoltà 
di  far  venire  in  ajuto  tre  o quattro 
soldati  o barche  dal  generale  Gagc  e 
dal  lord  Cai  vii  ; e li  lodano  che  non 
abhian,  per  far  la  legge  eseguire,  lutti 
quegl’  ist romeni i adoperati  che  erano 
nelle  mani  loro  posti.  Stale  a vedere 
che  i sediziosi  han  ragione  e che  noi 
abbiamo  il  torlo.  Certo  se  lo  pensano 
i minstri.  Ma  che  dico  se  lo  pensano  f 
Eglino  ve  J’  hanno  detto  e diconlo  tut- 
t’  ora  ; e’  pare  che  |>er  maledetta  forza 
abbiati  le  insolenze  c le  enormità  ame- 
ricane alla  fin  fine  al  parlamento  co- 
municate; perciocché  elleno  incomin- 
ciarono in  luglio,  ed  or  siamo  molto 
oltre  in  gonna jo.  Esse  eran  da  princi- 
>io  mali  umori,  poi  divennero  distur- 
bine , poi  tnmulli  e notte;  or  certo 
si  avvicinano,  se  già  non  sono,  alla 
ribellione,  e se  le  dottrine  di  questi 
nuovi  uomini  sono  confermate,  io  te- 
mo non  abbiano  a pigliar  tosto  il  no- 
me di  rivoluzione.  Il  ciel  benedica  la 
ainmirabil  sopportazione  dei  nostri  mi- 
nistri ; ma  temo  ben  io  che  ne  abbia- 
mo a raccogliere  molti  amari  frutti  , 
cbè  1’  occasione  è fugace,  il  pericolo 
grande  ; ed  intanto  quel  popolo  indi- 
sciplinabile , sì  gran  diletto  e sì  dolce 
cura  loro  , s'  affratellano,  s'  allegano  , 
apparecchiano  a resistere  ai  coman- 
damenti del  re  c del  parlamento.  Con- 
tinuate pure,  o uomini  pazientissimi 
nella  via  che  avete  intrapresa  ; fate 
anzi  rivocar  la  legge;  chè  nc  troverete 
poi  molti  ulfiziali  od  agenti  vostri  i 
quali,  per  fare  eseguir  le  leggi  del 
reame,  per  trar  1'  entrate  a sollievo  dei 
vostri  popoli  sieno  a fare  il  debito  loro 
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inclinati;  ne  troverola  ancora  di  multi 
ministri  i quali  pel  pubblico  servizio 
siano  per  opporre  un  generoso  e furie 
pelto  contro  le  perniziose  combriccole, 
«unirò  le  combinazioni  polenti  dei  pri- 
vali e particolari  interessi  , contro  la 
malvagità  delle  fazioni.  Se  volete  ta- 
gliare i nervi  del  governo,  ri  vocale- pu- 
re la  legge.  Odo  dire  per  ogni  dove 
da  questi  difensori  ilei  coloni  non  po- 
ter essi  venir  tassati  dall1  aulorità  del 
parlamento  , perchè  ivi  rappresentati 
non  sono.  Ma  se  così  è , perchè  e con 
quale  autorità  fate  voi  leggi  per  loro 
oltre  di  quelle  della  tassazione.’  Se  essi 
sono  rappresentali , eglino  debbono  ad 
ogni  qualunque  legge  del  parlamento 
obbedire  , o sia  di  tassa  o di  qualsi- 
voglia altra  natura.  Se  non  lo  sono,  c1 
non  debbono  non  solo  alle  leggi  delle 
tasse,  ma  nè  anco  u qualunque  altra 
conformarsi.  E se  credete  ehe  i coloni 
non  debban  andare  alle  tasse  soggetti 
per  aulorità  del  parlamento,  perchè  in 
questo  rappresenlali  non  sono  , come 
manterrete  voi  chetanti  uomini  inglesi, 
avendo  noi  i nove  decimi  degli  abitanti 
di  questo  regno  i quali  meglio  che  i 
coloni  rappresentati  non  sono,  abbia- 
no alle  tassazioni  vostre  ad  obbedire? 
E come  non  temete  voi  che  un  dì  ad 
un  bel  bisogno  vi  dicano  anch’  essi , 
coll1  esempio  dei  coloni , che  non  vo- 
gliono pagare  le  tasse  perché  rappre- 
sentali non  sono?  Sonsi  gli  Americani 
iu  una  condizione  ostile  |K)sti  contro 
la  comune  madre;  e voi  volete  non  so- 
lamente perdonar  loro  gli  errori , ri- 
metter le  ingiurie,  allontanare  le  do- 
vute pene  , ma  ancora  fare  il  volere 
loro  e dar  loro  in  ogni  modo  vinta  la 
causa  ? Se  ciò  sia  un  impedire,  un  pre- 
venire le  popolari  commozioni,  i tu- 
multi, le  ribellioni , oppure  un  fomen- 
tarle , pn  accarezzarle  , un  preparar 
nuova  esca  al  fuoco,  ogni  uomo  libero 
dall’  amor  delle  parli  il  può  facilmente 
giudicare.  Darei  io  volentieri  la  mano 
ai  consigli  mansueti  , consentirei  alla 
ri  vocazione  della  legge  , se  coi  civili 
molli  procedendo  avessero  ciò  gli  Ame- 
ricani da  noi  richiesto.  Ma  i modi  loro 
souo  le  ingiurie,  le  vie  di  latto,  le 
derisioni , i saccheggi,  i furti,  le  armi 
ed  una  aperta  resistenza  alla  volontà 
del  governo.  Cosa  in  vero  inconqior- 
tabile  e affai  lo  nuova  che,  ad  ogni  trat- 
to che  lor  pigli  la  fantasia,  e non  sia 
del  grado  loro  una  legge  qualsivoglia, 
tosto  corrano  ad  affamare  i nostri  ma- 
ni tal  lori  e ricusi uo  di  pagare  i debili 
verso  gli  uomini  «Iella  Gran-Bretagna. 
Dimandarono  iteralamenlc  gli  ulHziali 
Botta  Ut.  el'  America. 
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della  corona  in  America  e ricercarono 
dui  miuislri  i mezzi  opportuni  per  far 
la  legge  eseguire.  Ma  questi  le  instan- 
ze loro  trasanduróno , e per  la  loro  Ira- 
scuragginc  crebbero  in  questo  termine 
che  vediamo  i tumulti  americani.  Kd 
ora  abbiamo  noi  da  sopportare  che  gli 
effetti  «Iella  negligenza  «lei  ministri  sia- 
no «la  essi  mcdesiiui'allegati  per  imlur- 
ci  a sanificare  ad  un  male  cresciutosi, 
ma  non  irreparabile,  quando  si  voglia 
mostrar  il  volto  alla  gente  impazzala, 
i reali  e stabili  interessi  del  regno,  la 
maestà,  la  potenza  e la  riputazione  del 
governo?  Di  nuovo,  se  i coloni  in  viriti 
delle  costituzioni  loro  alle  tasse  parla- 
rne ni  uri  sol  loposti  essere  non  debltono, 
siccome  per  alcuni  atti  del  parlamento 
sono  siale  proibite  o ristrette  le  leve 
dei  marina j in  America , così  ne  se- 
guirebbe che  non  deblrono  essi  nè  uo- 
mini fornire  per  la  difesa  «Iella  comu- 
ne patria  nè  moneta  per  pagarli,  e sola 
l' Inghilterra  dover  il  peso  portare  del 
mantenimento  e della  proiezione  di 
questi  suoi  ingrati  figliuoli.  Se  ciò  fos- 
se e sopportasse»!  una  sì  evidente  par- 
zialità, dipopolcrcbbesi  questo  reame, 
scioglierchltesi  V egualità  e rompere  I»- 
itesi  quell1  originai  palio  sul  «juule  tutte 
le  umane  società  fondale  sono.  Ahbeti- 
ebè  odo  questi  dottori  sottili  andar  fun- 
tasticaudo  una  distinzione  tra  le  lasse 
interne  ed  esterne  , come  se  le  unc  e 
le  altre  non  fossero,  «pianto  all' effet- 
to , le  stesse  , cioè  di  ritirar  moneta 
dai  sudili  li  pel  pubblico  servìzio.  Che 
cosa  vnglion  significare  adunque  questi 
nuovi  consigli  ? Quando  per  la  prima 
volta  in  questa  camera  medesima  io 
proposi  di  lassar  V America,  addi  ma  fi- 
dai iterativamente  se  alcuno  qual<  he 
dubitazione  avesse  intorno  al  diritto: 
nissuno  imprese  ^-contraddire.  Di  gra- 
zia quando  è stata  V America  emanci- 
pata ? E1  vengono  pur  qui  gli  Ameri- 
cani a1  tempi  «Ielle  angustie  loro  a do- 
mandarci soccorso,  del  quale  è stata  in 
ogni  tempo  ed  ocrorrenza  la  Gran-Bre- 
tagna  liberalissima;  e gli  Americani  ri- 
cusano «li  contribuire  «lei  loro  obolo 
per  sollevarci  ! E non  v1  ingannate,  o 
signori,  sulla  gravita  «Iella  tassa.  Ella 
non  IkjsIo  tampoco  alle  spese  che  sono 
alla  soldatesca  vostra  che  stanzia  iu 
America  necessarie.  Ma  c meglio  un  pir- 
riolo  , un  nonnulla  in  segno  del  «lirii- 
lo  clic  cento  milioni  senza  di  questo. 
Eppure , nonostante  la  tenuità  «Iella 
tassa  e la  gravità  «tei  caso  nostro,  que- 
sti Americani  si  ristanno  e,  in  vece  di 
concorrere  alle  spese  «la  noi  fatte  in 
loro  prò  c per  «ausa  Uro,  dispreizano 
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1'  autorità  vostra  , insultano  ai  vostri 
maestrali  e corrono  a manifesta' ribel- 
lione. Cosi  non  Hvrebbono  eglino  in  al- 
tri tempi  proceduto.  Ma  ora  novelli 
ministri , più  americani  che  inglesi,  li 
sostentano.  Ora  per  opera  di  questi  gar- 
zoni vanno  attorno  le  petizioni  in  fi  am- 
mali ve  contro  «li  noi  ed  in  favor  loro, 
lu  questa  ramerà  islcssa  , in  questo  san- 
tuario delle  leggi , la  sedizione  ha  tro- 
vato i suoi  difensori.  Quivi  si  loda  la 
resistenza  alla  legge,  qui *si  esalta  la 
disubbidienza  , qui  s’  incoraggia  1*  osti- 
nazione , qui  si  chiama  la  nlidlione 
■virtù.  Ah  inconsideratezza  piurchc  gio- 
vanile! Ali  cieca  ambizione  delle  umane 
menti!  Ma  voi  ponete  un  mal  esempio, 
voi  stessi  avrete  un  di  a pentirvi  «l*?l- 
1'  opera  vostra.  K tu  , ingrato  popolo 
americano,  cosi  rispondi  alle  cure  ed 
alla  bontà  della  tua  antica  madre?  Qua  li- 
si’ io  aveva  l'onore  di  servir  la  corona, 
quando  eravate  voi  stessi  da  un  enor- 
me debito  oppressali,  voi  avete  un  me- 
rito concesso  sulle  canape  loro,  sul  ferro 
e sopra  molli  altri  capi  di  commercio*, 
voi  vi  siete  scostati  in  favor  loro  «lal- 
l’ntlo  di  navigazione,  da  quel  salutare 
]s:il l;i«liu  «lei  commercio  hrit tannico.  Ep- 
pure si  stampò  nei  iliarj  pubblici  che 
io  era  al  commercio  americano  inimico 
»?  che  aveva  ordini  e ! istruzioni  dato 
per  impedir  il  traffico  spagnuolo.  Io 
non  cercai  di  impedire  altro  tradirti 
fuori  di  quello  clic  era  dalle  leggi 
del  parlamento  proibito.  Ma  si  vuo- 
!*•  I’  uomo  prima  calunniare  e |»oì 
1'  opera  sua  «lisfare.  l)i  me  non  dirò 
altro;  e >«1161010  a quello  che  io  di 
questo  fatto  intendo  c conosco  , dico 
che  si  conservi  la  legge  c dati  siano  ai 
governatori  delle  province  americane  i 
mezzi  opportuni,  perchè,  raffrenali  i 
tumulti  ed  i disordini  compressi,  pos- 
sa qui  Ila  essere  ed  abbastanza  protetta 
c ad  riletto  recata,  n 

Ma  all  incontro  parlò  Guglielmo  Piti, 
uomo  venerabile  per  Pelii  e per  gli  e- 
gfgi  fatti  in  prò  delia  putriti. 

lo  non  so,  onorandi  cittadini,  no- 
bilissimi signori  , se  più  debba  meco 
stesso  rallegrarmi  che  la  mula  valetu- 
dine mia,  la  quale  da  si  lungo  tempo 
affligge  c travaglia  questo  mio  corpo 
già  da  molli  aulii  stanco  e quasi  cadu- 
to, rimettendo  testé  un  poco  dalla  so- 
lita suo  ferocia,  tu' abbia  ili  questo  di 
la  facoltà  concessa  di  veder  queste  mu- 
ra rd  in  mezzo  a questo  venerabil  con- 
sesso comparire  per  potervi  da  una  co- 
sa i in  portatilissimi  ed  alla  salute  della 
patria  nostra  tallio  vicina  favellare,  ov- 
vero dalla  necessita  dei  fatti  dolermi 
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perciocché  essa  patria*-,  a Ionio  splrti- 
dorc  e maestà  in  quest’  ultimi  tempi 
pervenuta,  e potentissima  e formidabil 
falla  a tutto  I’  universo  , ora  , da  in- 
terno male  occupala  e vinta  e dalle 
civili  discordie  in  varie  parli  lacerata 
e distrutta  , corra  imminente  pericolo 
di  essere  colle  proprie  mani  a quel  ter- 
mine condotta  al  quale  trarla  non  bau 
potuto  tutte  le  più  potenti  nazióni 
dell’  Europa  che  a’  suoi  danni  si  era- 
no congiurale.  Ed  avesse  voluto  Dio 
che  la  mia  infermità  allora  medesima- 
mente m’avesse  di  «pia  recarmi  permes- 
so quando  dapprima  si  parlò  deH'anie- 
ricana  tassazione  chè  ; se  la  mia  dchol 
vóce  abile  non  fosse  stata  di  volger  al- 
trove il  corso  delle  presenti  calamità  e 
la  tempesta  che  si  dappresso  ci  minac- 
cia distornare,  almeno  avrei  contro  di 
quella  il  -mio  testimonio  arrecalo.  Ma 
ora  ella  è una  legge  vinta  ; e se  , se- 
guendo il  mio  costume,  io  son  per  par- 
lare ino  lestamente  di  quella,  siami  le- 
cito almeno  di  favellarne  con  libertà. 
Certamente  n ‘usti n soggetto  mai  venne 
all’  alteniion  vostra  sottoposto  che  pi  il 
di  questo  importante  fosse,  sé  si  eccet- 
tui quel  solo  che,  havvi  ora  un  seco- 
lo fu  con  tanta  contesa  cd  ardenza  di 
animi  agitato,  cioè  se  voi  stessi  aveste 
ad  esser  liberi  o servi.  Quei  che  con 
tanta  passione  fece  le  parole  prima  di 
me  mantiene  che  si  dee  vincerle  la  pro- 
va perchè  cosi  all'onor  nostró  impor- 
ta. La  qu.d  cosa,  se  non  m'inganno, 
vuol  dire  che  , ragione  o torto  che  si 
ubbia;  si  deve  tirar  avanti  nel!' inco- 
minciata impresa  e seguire  un'  ombra 
vana  che  alla  perdizione  vi  può  per  la 
dritta  via  condurre.  Ma  può  stare  il 
puntiglio  d’onore  contro  il  giusto,  con- 
ilo il  ragionevole,  contro  il  diritto? 
O dove  pilo  meglio  consistere  1’  onore 
clic  nell’esercizio  «Ielle  cose  ragionevoli? 
Questo  reame  non  ha  il  diritto  «li  las- 
sare le  colonie,  quantunque  esso  abbia, 
e ciò  dico  colla  più  grande  assevera- 
zione , 1’  autorità  suprema  e sovrana 
in  ogni  altra  occorrenza  «li  governo  e 
di  lcgidazionc  qualsivoglia  sopra  «li 
quelle.  Sono  i coloni  sudditi  di  questo 
regno  ; son  dolali , quanto  voi  stessi 
siete,  di  tutti  i naturali  diritti  al  ge- 
nere umano  appartenenti  e «lei  pecu- 
liari privilegi  i quali  spellano  agli  uo- 
mini inglesi  ; del  pari  obbligali  dalle 
sue  leggi  ; del  pari  partecipi  «Iella  co- 
stituzione di  questa  libera  contrada.  Gli 
Americani  sono  i figliuoli  non  i bastar- 
di dell'  Inghilterra.  La  lussazione  non 
è parte  dell' autorità  elle  governa  odi 
| quella  che  la  le  leggi , essendo  le  tasse 
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«Ioni  volontari , «omissioni  gratuite , 
«'lie  solo  «lai  cornuti i possono  procedere. 
Nella  legista/ ione  concorrono  tulle  e Ire 
le  supreme  potestà  «lei  regno  , ina  in 
riguardo  alle  tasse  il  concorso  «lei  pari 
e della  corona  non  è necessario  per  al- 
tro se  non  per  l’ autenticazione  degli 
n*li  clic  le  impongono  , cioè  per  «lare 
«>  (piesti  la  forma  prestabilita  della  le  g- 
ge. Ma  il  dolio  e la  concessione  ai  soli 
comuni  appartengono;  c questa  camera 
rappresemi»  <juci  comuni,  e«l  essi  il  ri- 
manente degli  abitanti  virtualmente 
rappresentano.  E perciò  quando  noi  in 
qiiesla  camera  qualche  cosa  doniamo  c 
concediamo  , ciò  diamo  c concediamo 
clic  è nostro.  Ma  nell’  americana  tassa 
clic  cosa  fate  voi  ? Noi  i comuni  «Iella 
Gran -Bretagna  «li  Vostra  Maestà  diamo 
« concediamo  , che  ? La  roba  nostra  ? 
No  , noi  diamo  e concediamo  alla  Mae- 
stà Vostra  la  roba  «lei  comuni  vostri 
dell’  America.  Della  qual  cosa  niuiia  più 
assurda  immaginar  si  poi icbbe.  Fu  li- 
stò affermato  non  esservi  iiiuua  diffe- 
renza tra  le  tasse  interne  c«l  esterne  , 
ed—esser  la  tassazione  una  parte  essen- 
ziale della  legislazione.  Ma,  di  grazia, 
Ja  corona  , i pari  non  sono  , e f una 
c gli  altri,  egualmente  che  i comuni, 
della  podestà  legislativa  investili?  Certo 
clie  si.  La  corona  ed  i pali  hanno  la 
potestà  di  Bissare  ? Mai  no;  c ciò.nis- 
siiii  pretende.  Or  dite  su  , o Giorgio 
Greuville:  se  queste  «lue  posizioni  roti 
vere,  come  sono  verissime,  e voi  il 
concedete  , non  ne  segue  «li  necessità 
che.  la  tassazione  non  fa  parte  «iella 
semplice  legislazione  , c eh'  ella  è una 
qualche  cosa  «In  essa  diversa?  E1  si  dice 
che  gli  Americani  sono  qui  virtualmen- 
te rappresentati.  Ma,  di  grazia,  «la  «piai 
provincia  mai  o da  qual  conta<lo,  da 
qual  città  , «la  qual  borgata  sono  essi 
rappresentati  ? Certamente  da  quella 
provincia  o contado  o città  o borgata 
«•he  eglino  nè  gli  antenati  loro  non 
hanno  mai  né  veduto  nè  conosciuto  , 
nè  mai  saranno  per  vedere  nè  per  co- 
noscere. I comuni  dell'  America,  ossia 
le  assemblee  loro  , quelli  sono  i rap- 
presentanti loro,  quelli  hanno  avuto 
ed  esercitalo  sempre,  quelli  hanno  ed 
esercitano  tuttora  il  diritto  di  lassare 
i coloni.  E'  sarebbero  schiavi  stati,  se 
mi  tal  diritto  posseduto  non  avessero, 
lo  non  son  venuto  «pia  armato  di  lut- 
to punto,  né  ho  diligentemente  livi- 
licalo  i veci  hi  libri  dei  nostri  statuti 
come  il  mio  vaiente  avversario  ha  latto. 
Ma  questo  so,  che,  se  io  voglia  far 
accurata  considerazione  dalle  rose  an- 
tiche, e’ diventerà  manifesto  che  niuno 


mai,  anche  nei  regni  i più  arbilrarj, 
*u  tassato  se  non  era  rappresentalo;  ed 
a’  tempi  nostri  , anche  quei  che  non 
mandano  deputali  al  parlamento  sono 
tutti  abitanti  della  Gran -Bretagna , e 

0 possono,  quando  vogliano,  rendere 
il  parlilo  nell' elezione  «li  quelli,  o con 
coloro  «die  il  rendono  hanno  o congiun- 
zione o autorità.  E piacesse  pure  al 
ciclo  che  tutti  meglio  fossero  rappre- 
sentanti che  eglino  noi»  sono;  percioc- 
ché questo  è il  vizio  «Iella  costituzione 
nostra  , e forse  avverrà  , e mi  giova 
sperare , che  un  «li  la  bisogna  «Iella 
rappresentazione,  parte  si  essenziale  «lei 
nostri  primitivi  ordini  e la  priucip.il 
salvaguardia  delle  libertà  nostre  , sari* 
a quella  perfezione  condotta  che  ogni 
buon  inglese  «leve  desiderare.  Si  do- 
manda quando  c come  sia  stata  T Ame- 
rica emancipata.  Ed  io  «lai  canto  inio 
dimando  quando  e come  ella  sia  schia- 
va statai.  Si  ‘lice  qui  in  questa  camera 
esser  rizzato  il  segnale  «Iella  resistenza, 
l'insegna  «Iella  ribellione,  e cosi  d in- 
fame  itola  si  tassa  la  più  bella  prero- 
gativa dei  senatori  inglesi , quella  di 
«lir  ciò  che  sentono  e delle  cose  che 
alla  patria  appartengono  sinceramente 
e liberamente  favellare.  Eglino  hanno 
«li  questa  malavventurosa  legge  coi»  li- 
bertà parlalo,  ed  i minacciali  pericoli 
presentili  e presagiti;  e questa  libertà  è 
loro  a delitto  riputata.  Molto  mi  duo- 
le che  la  libertà  «lei  «liscorso  sia  in  que- 
sta camera  u «lelilto  al  * ritmila  , e ciò 
mi  pare  le  tristissime  cose  annunziar 
per  l’avvenire,  se  le  nostre  lingue,  so 

1 nostri  petti  , se  le  mani  nostre  alla 
disegnala  tirannide  con  animi  fortissi- 
mi non  opponiamo.  O lo  «lire  che  l'A- 
merica è ostinala  , che  essa  corre  alla 
ribellione.  Io  son  ben  contento  e mi 
rallegro  che  l'America  abbia  resistito. 
Tre  milioni  d’uomini  cosi  dimentichi 
di  ogni  senso  «li  libertà  che  volonlaria- 
nicnte  e di  queto  fosse r si  a «li  venta  re 
schiavi  sottomessi  sarebbero  opportuni 
slrotucnli  stati  a farci  schiavi  noi  »t«*s- 
si.  Ei  dice  ancora,  imperciocché  d' in- 
vettive c «Vi  male  parole  non  ha  dilèt- 
to , che  1’  America  è ingrata,  e vanta 
a cielo  la  sua  l»onlà  verso  di  quella.  Ma 
queste  bontà  non  eraii  forse  in  ultimo 
al  benefizio  di  questo  reame  dirette  ? 
E come  è vero  esser  V America  ingra- 
ta ? Non  dà  forse  ella  buona  eorris|H»ii- 
denza  di  sè  medesima  ? Certo  al  si.  [ 
profitti  che  la  Grau-Bretagna  ritrae  «lui 
commercio  dell’ America  sono  i due  mi- 
lioni di  sieriini  all’ anno.  (Questo  è il 
fonilo  stato  che  vi  ha  fatti  ambir  trion- 
fanti per  ogui  «love  a1  tempi  dell'  ul- 
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lima  guerra.  Le  lene  le  quali  sellatila 
anni  addietro  «la  va  no  nna  rendila  di 
duemila  lire  all' anno,  ora  una  ne  dan- 
no di  tremila  , e ciò  si  debba  all' Ame- 
rica riferire.  Questo  è il  prezzo  ch'ella 
ri  papa  per  la  proiezione  vostra.  E 
passo  sotto  silenzio  T incremento  della 
popolazione  nelle  colonie,  l’avvento 
colà  di  nuovi  abitatori  da  tutte  le  par- 
ti dell1  Europa,  c 1'  ullerior  propresso 
del  commercio  americano  , se  ei  verrà 
con  savie  leggi  regolato.  Ciò  nonostan- 
te noi  abbiamo  ad  udir  qui  un  pubbli- 
cano venir  fuori  vantandosi  di  voler 
tenere  per  segno  «li  un  diritto  che  non 
si  ha  il  picciolo , il  non  nulla  nel  te- 
soro reale  ! Ei  si  duole  di  essere  stalo 
malconcio  ne'  pubblici  diarj.  Del  che 
altro  non  saprei  dire  se  non  se  che 
questa  è una  comune  sventura  a tutti 
coloro  che  nella  repubblica  tengon  gra- 
do od  esercitano  i maestrali.  Ei  dice 
ancora , quando  ci  per  la  prima  volta 
propose  la  tassa , nissuno  alzato  essersi 
per  contraddire.  Ma  chi  non  sa  quan- 
to grande  aia  la  modestia  di  questa  ca- 
mera quando  si  traila  di  contraddire 
ad  un  ministro  ? Della  quale  se  non 
si  sfaglieranno  una  volta  questi  ono- 
randi gentiluomini , credo  bene  che  i 
popoli  rimetteranno  molto  di  quel  ri- 
spetto e fede  che  in  loro  han  collocali. 

Si  parla  molto  fra  la  gente , e più  che 
dicevol  non  saria,  della  potenza  e della 
forza  dell'  America.  Ma  iu  una  giusta 
causa  , ma  nella  difesa  di  un  buon  di- 
ritto T Inghilterra  ha  molto  più  che 
non  bisogna  per  ridurre  T America  a 
divozione.  Ma  Quando  si  tratta  di  que- 
ste tasse,  quando  si  vuole  un'evidente 
ingiustizia  proseguire,  io  sono  i)  primo 
a render  il  |w*rlito  contro,  ad  alzarle 
mie  mani  e la  mia  voce  perchè  non 
sia.  In  tal  caso  la  felicità  dell'  evento 
sarebl>c  deplorabile , la  vittoria  perico- 
losa. Se  avesse  l'America  a cadere,  ella 
cadrebbe  come  1’  uomo  forte  ; ella  ab- 
bmecerebbe  c scrollerebbe  le  colonne 
dello  stato,  e seco  trarrebbe  a rovina 
la  costituzione  stessa.  È questa  la  vo- 
stra vantata  pace?  Cacciar  la  spada  non 
nel  fodero,  ma  sì  nelle  viscere  dei  vo- 
stri concittadini  ! Volete  voi  correre 
alle  discordie  civili  ora  che  luti*  I»  casa 
di  Borbone  s'  è alleata  contro  di  voi; 
ora  che  la  Francia  disturba  le  vostre 
pescagioni  in  sulla  Terra  Nuova;  ora 
f irn  impiglia  il. vostro  commercio  degli 
schiavi  in  Africa;  ora  che  soppratlicne 
le  robe  dei  vostri  sudditi  del  Canadà 
ini  promesse  dai  trattali  ; ora  che  la 
Spagna  denega  il  riscatto  della  Manille, 
ed  il  loro  proda  conquistatore  viva 
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chiamato  un  vii  marrano,  un  detestabile 
saccheggiatore  ? Certamente  gli  Ame- 
ricani bau  misfatto  espostali  smisi  dalla 
prudenza  e dalla  temperanza.  Ma  voi 
con  V ingiustizia  vostra  li  avete  tratti 
ad  impazzare.  Vi  darli  il  cuore  di  pu- 
nirli a ragion  di  quella  inaltezza  che 
è opra  vostra?  Ma  no;  sia  piuttosto 
I'  Inghilterra  , siccome  quella  che  c 1« 
piit  forte  , e siccome  alla  madre  meglio 
s'appartiene,  la  prima  ad  usare  la  be- 
nignità e la  moderazione.  Compatite  i 
loro  errori;  siale  cortesi  alla  loro  vir- 
tù. Adunque,  per  concludere  una  vol- 
ta, io  diro  che  giudico  alla  dignità  no- 
stra più  consentaneo  ed  alla  liberta  più 
utile  cd  in  tulio  al  nostro  regno  più 
sicuro,  che  la  provvisione  della  marca 
sia  assolutamente,  totalmente  cd  imme- 
diatamente rivorata;  c con  ciò  io  sen- 
to ancora  che  nell*  islesso  temilo  si  di- 
chiari c si  allenili  1' autorità  di  questa 
contrada  sopra  le  colonie  essere  sovrana 
e potersi  ad  ogni  capo  qualsivoglia  di 
legislazione  estendere.  Si  statuisca  che 
noi  possiamo  il  commercio  loro  rego- 
lare, confinar  le  manifatture,  ed  ogni 
poter  qualsivoglia  esercitare,  fuori  di 
quello  di  trar  dalie  mani  loro  la  pe- 
cunia senza  il  loro  consentimento,  n 
Queste  parole  gravemente  e con 
grande  asseverazione  dette  da  un  uomo 
di  tanta  autorità  ebbero  molta  forza 
negli  animi  degli  ascoltanti.  Vi  rima- 
neva però  ancora  molla  ruggine  per 
cagion  ilelle  enormità  alle  quali  erano 
gli  Americani  trascorsi;  e forse  non  si 
sarebbe  vinta  la  ri  vocazione,  se  nel  me- 
desimo tempo  i ministri  non  l'avesse- 
ro accompagnala  colf  atto  declaratorio 
del  quale  si  parlerà  poco  sotto.  Alcuni 
portano  anche  opinione  che  la  cosa  sia 
stata  molto  ajutata  colla  promessa  che 
si  sarebbe  tosto  introdotta  la  rivoca- 
tione  del  dazio  posto  sui  meHchini  ; la 
quale  veramente  fu  poscia  deliberata 
e vinta  nel  mese  d'aprile.  I deputali 
dei  contadi  dove  si  fa  il  rnelichino,  al- 
trimenti detto  sidro  lutti  rendettero  il 
partilo  per  la  rivoeazion  della  marca. 
Quale  di  questo  sia  la  verità,  messo  e 
raccolto  il  partilo  nel  giorno  22  di  leb- 
bra jo,  la  provvisione  per  la  rivocazio- 
ne dell'  atto  della  marca  fu  vinta,  non 
senza  però  un  gran  numero  di  voti 
contrai).  I sì  arrivarono  a dugentoses- 
sa  11  lari n quo  , ed  i no  a cenlosessanta- 
setle.  Essa  fu  approvala  nella  camera 
dei  pari  con  cento  cinqtianlacinque  soli 
favorevoli  e seti  ani'  uno  contrai).  Nel 
medesimo  tempo  si  vinse  l’atto  decla- 
ratorio, il  quale  statuì  che  il  parlamen- 
to della  Gran-Brelagna  aveva  il  diritto 
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di  far  leggi  e statuti  di  sufficiente  for- 
ra -e  valore  per  obbligar  le  colonie  in 
tutti  ì casi  qualsivogliano.  Il  di  19  mar- 
zo il  re,  recatosi  alla  camera  dei  pari, 
die*  la  sua  approvazione  all'  atto  della 
ri  vocazione  cu  a quello  «Iella  depen- 
deuza  «Ielle  colonie  verso  la  corona 
della  Gran  - Bretagna.  In  questa  oc- 
casione i mercatanti  americani  i qua- 
li in  Londra  si  ritrovavano  venne- 
ro in  folla  per  testimoniare  la  grati- 
tudine e«l  allegrezza  loro . Le  navi 
che  erano  sorte  in  sul  Tamigi  dispie- 
garono a festa  le  Bandiere;  si  fecero  i 
fuochi  alle  case  in  tulli  i canti  della 


ritta;  si  sentivano  gazzarre  e si  accen- 
devano i falò  in  ogni  luogo,  e breve- 
mente , non  si  tralasciarono  nissuna 
delle  dimostrazioni  solite  a farsi  dai 
popoli  in  simili  occorrenze  verso  la  bon- 
tà del  re  c la  sapienza  del  parlamento. 
Si  spedirono  subithmente  corrieri  a 
Falmouth  acciocché  per  tutto  il  regno 
e nell’  America  portassero  le  novelle  di 
una  legge  che  pareva  dovere  da  una 
parte,  contentando  gli  animi,  acqueta- 
re i tumulti,  e dall'  altra  quei  timori 
dissipare  che  «lai  danni  provati  nelle 
manifatture  erano  proceduti. 
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éneralmente  essendogli  America- 
ni chi  nojalo  dai  presenti  disordini  , 
chi  offeso  dall’  inlcrrompimento  del 
commercio,  e chi  spaventato  dall'  appa- 
renza delle  future  cose,  clic  già  pare- 
vano a manilesla  discordia  ri s guarda  re, 
ricevettero  con  grandissima  esultanza 
la  nuova  che  fosse  la  legge  «Iella  marca 
stata  dal  p&rlaiucnto  annullata.  Eglino 
si  vedevano  con  infinita  allegrezza  sot- 
tratti dalla  necessità  o di  venire  agli 
estremi  «Ianni  e«l  al  sangue  civile,  la 
«jual  cosa  si  upprcsentava  loro  coinè  in 
se  «tessa  abbominevole  c piena  di  gran- 
dissimi pericoli*  o di  piegare  il  cullo 
ad  un  giogo  che  detestavano  de)  pari 
ed  al  quale  già  più  ripugnavano,  poi- 
ché erano  tanf  oltre  nella  resistenza 
proceduti.  Perciò  se  siano  stati  grandi 
i segni  in  ogni  luogo  dell*  allegrezza 
pubblica  ognuno  il  può  immaginare. 
L'  assemblea  slessa  di  Massacri usset,  o 
perchè  avesse  1' animo  grato,  o forse 
per  vieniuiaggiornicnte  nell'  opposizio- 
ne con  fermarsi,  perciocché  già  erano  in 
quella  entrali  i capi  principali  «lei  po- 
polo massacciuttese,  che  probabilmente 
a luti1  allra  cosa  jwnsavano  meno  che  a 
quella  di  volere  la  dependenza  dell'Ame- 
rica verso  r Inghilterra  mantenere  , 
unitamente  decretò  si  «lovc^sero  render 
grazie  al  dura  di  Gralìon  c ad  altri 
nobili  uomini,  a Guglielmo  Piti  e ad 
altri  gentiluomini,  i «piali  nella  came- 
ra dei  pari  ed  in  quella  dei  cornuui 


avevano  la  difesa  dei  diritti  delle  co- 
lonie intrapresa  , e fatta  !'  abbonita 
legge  abrogare.  Medesimamente  Passera  - 
blea  «lei  borghesi  della  Virginia  «lelcr- 
ininò  dovessesi  rizzare  una  statua  al  re 
in  riconoscimento  e memoria  della  ri- 
vocazione dell1  allo  della  marca  ed  un 
obelisco  in  onore  e commemorazione  di 
quegli  uomini  degnissimi  i quali  si  era- 
no con  tanta  efficacia  in  favor  loro  ado- 
perati. Guglielmo  Piti  sopra  tutti  era 
diventato  I*  anima  loro,  ed  il  suo  nome 
con  grandissime  lodi  esaltato  fino  alle 
stelle,  per  aver  egli  detto  che  gli  Ame- 
ricani bene  avevan  fatto  a resistere , 
poco  badando  ch’egli  avesse  con  sì  gravi 
e forti  parole  voluto  1'  autorità  parla- 
mentare sopra  le  colonie  in  ogni  caso 
di  legge  e «li  esterna  tassazione  stabi- 
lire. Ma  le  minacce  guardavan  come 
cose  remote  le  asseverazioni  di  certi  di- 
ritti nel  parlamento  e come  cose  spe- 
culative, solo  messe  avanti  per  salvar 
P onore,  per  lusingar  l' orgoglio  brita- 
nno e per  far  isgozzare  quell' amaro 
boccone.  Dall’  altra  parte  volevano,  per 
la  coperta  delle  passale  cose  e l'or  «'an- 
che pei  disegni  a venire,  farsi  scudo 
di  un  tanto  nome.  Coll'  istesso  animo 
ricevei lero  I'  atto  declaratorio,  il  quale 
nel  medesimo  tempo  venne  dal  segreta- 
rio «li  stato  trasmesso  in  America  che 
quello  «Iella  rivocazione  «Iella  inarca. 

Ciò  nonostante  e sotto  «li  questa  spe- 
cie di  allegrezza  universale  uon  quie- 
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tarono  ilei  lutto  gli  animi  ; che  anzi 
vi  covavano  ancora  molli  niiili  umori, 
e vi  passavano  segrete  ruggini.  Le  re- 
strizioni poste  nuovamente  sul  com- 
mercio erano  stale  causa  ili  altrettanto 
disgusto,  di  quanto  1*  alto  slesso  della 
marca,  principalmente  nelle  città  com- 
mercianti delle  provincic  più  setten- 
trionali, ed  il  buon  successo  della  pri- 
ma resistenza  dava  luogo  ad  ulteriori 
speranze.  Duranti  le  passate  turbolenze 
si  erano  grandemente  avvezzati  gli  uo- 
mini allo  disquisizioni  politiche;  si  an- 
dava sottilmente  ricercando  ogni  carta, 
ogni  diritto, e raro  era  o non  mai  che  gli 
Americani  dessero  il  torlo  a se  stessi.  In 
tali  investigazioni  c deputazioni  er.mq 
sopra  di  molle  cose  nate  opinioni  nuo- 
vo e qualche  volta  strane  cd  esagerate 
sui  diritti  americani  e sulla  natura 
della  congiimzion  loro  colla  Inghilter- 
ra. Di  pari  grado  s’  erano  gli  animi  in- 
ritrositi  ed  inacerbiti.  Tutti  slavan 
molto  sollevati  e non  avrebbon  lascialo 
passare  un  bruscolo  in  fallo  della  li- 
neria politica  e civile  ; dimodoché  pa- 
reva, a chi  molto  bene  dentro  guar- 
data, che  la  riconciliazione  tra  le  co- 
lonie e la  mclrojioli  , fosse  più  appa- 
rente che  vera,  e clic  si  sarebbero  le 
prime  occasioni  pigliale  per  prorompe- 
re di  nuovo  nei  rivolgimenti  c nella 
discordia. 

L'esca  al  nuovo  fuoco  e la  ragione 
di  nun\e  alterazioni  fu  data  dalle  pro- 
vincie  di  Massac'ciusset  e della  Nuova- 
JorU.  L'assemblea  della  prima  stava 
in  mala  volontà  col  governatore  Fran- 
cesco Bernardo,  per  esser  questi  avver- 
so, come  creile  vano  , alle  prerogative 
americane  ; cd  avendo  per  suo  oratore 
eletto  r Oslis,  uno  de' libertini  pii»  sve- 
gliati che  si  trovassero  a quei  tempi  in 
America,  il  governatore  gli  die'  divie- 
to ; la  qual  cosa  fece  grandemente  in- 
selvatichire t deputati. IntantoOstis,  per 
far  le  sue  vendette,  odierò  tanto  che  fu- 
rono esclusi  ilrtlT  assemblea  gli  uffiziali 
della  corona  ed  i membri  della  corte  su- 
periore di  giustiziatile  erano  rilutchin- 
son  e T Oliver.  11  governatore,  aspreg- 
giato, die'  dal  canto  suo  V esclusiva  a 
sei  fra  gli  scambi  proposti.  Cosi  il  mal 
animo  cresceva  da  una  parte  e dall'al- 
tra. Ma  i libertini,  che  cosi  chiamere- 
mo con  vocabolo  antico  coloro  che  ama- 
no o fanno  professione  di  amar  la  li- 
bertà, procedettero  più  oltre  e fecero 
si  che  r assemblea  decretò  che  i dibat- 
timenti fossero  pubblici,  e si  costruisse 
un  ballatoio  per  comodo  di  coloro  i 
quali  desidei ussero  intervenirvi.  La 
qual  cosa  non  fu  si  tosto  della  che  fal- 
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ta.  La  pubblicità  delle  tornate  die’ ani- 
mo ai  libertini  e sgomentò  i fautori  del 
governo:  quelli  eran  sicuri  di  guada- 
gnare piii  seguito  , quanto  piò  effica- 
cemente delle  libertà  americane  favel- 
lavano ; c questi  più  erano  disgraziati 
e più  venivano  in  odio. dell'  universale, 
quanto  più  si  sforzavano  le  parli  del 
governo  mantenere.  Onde  molti  , per 
lo  migliore,  diliherarono  di  ristarsi.  1 
primi  vantaggiavano  d'  assai  i secondi; 
perche,  per  metter  gli  avversar)  in  voce 
di  popolo,  bastava  dicessero  aver  egli- 
no, vero  o falso  che  ciò  fosse  , alla 
provvisione  della  inarca  dato  favore. 

Il  segretario  di  stato  Convvay  coll'at- 
to della  ri  vocazione  della  legge  della 
marra  aveva  anche  inviato  ai  governa- 
tori delle  provincie  un’altra  risoluzio- 
ne della  camera  dei  comuni  la  quale 
ordinava  che  tutte  quelle  persone  le 
quali,  per  conto  «lei  desiderio  che  «li- 
mostrato  avevano  di  eseguire  esse  stes- 
se o di  fare  ad  altri  eseguire  un  qual- 
che allo  «lei  parlamento,  ricevuto  aves- 
sero ingiuria  o danno,  ne  fossero  risto- 
rate dalle  colonie  .nelle  i]uali  esse  in- 
giurie o «Ianni  fossero  state  commesse. 
Di  più  il  segretario  aveva  raccoraun- 
«lalo  ai  governatori  dovessero  adoperarsi 
in  modo  che  «pielle  persone  fossero  per 
P avvenire  «la  ogni  altro  insulto  o di- 
sgusto difese,  e fosse  loro  quel  rispet- 
to avlllo  c «{nella  giustizia  usata  clic  c«l 
i ineriti  loro  verso  la  corona  e le  pas- 
sale disgrazie  richiedevano. 

I danni  c l' ingiurie  erano  principal- 
mente stati  fatti  c«l  usati  nella  pro- 
vini iu  di  Massncciusset  : e«l  il  gover- 
natore Bernardo  comunicò  tosto  all'as- 
scmblea  la  risoluzione  «Iella  camera  «lei 
comuni  ; ma  ciò  fe«'e  con  sì  aspre  pa- 
role che  quella  se  ne  risentì  gravemente, 
e gli  animi,  di  già  male  inclinati, s'in- 
grossarono di  vantaggio  «la  ambe  le 
parti.  Mac  «pierò  quindi  varj  bis!  irci,  e 
l'assemblea  iva  schermendosi  ora  con 
una  scusa,  ora  con  un'altra  , per  non 
far  i compensi.  Finalmente,  venula  la 
cosa  in  nuova  deliberazione  , consule- 
nte dall'  un  canto  che  ad  ogni  modo 
avrebbe  il  parlamento  potuto  per  mezzo 
di  qualche  nuovo  dazio  sui  porli  «li 
mare  la  pecunia  necessaria  alle  compen- 
sazioni raccogliere,  e dall'altro  in  quan- 
ta detcstazioue  sarebber  venuti  appres- 
so gli  uomini  prudenti  per  questa  nuo- 
va resistenza,  giacche  tante  cose  già  vi 
dicevano  della  ritrosìa  massacrili! lese  , 
deliberarono  di  fare  le  compensazioni 
a spese  «Iella  provincia,  e perciò  v in- 
scio una  provvisione  di  perdono  vti\»o 
gli  ollmdilori  e di  compensazione  verso 
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pi»  offesi.  Alln  quale  il  re  pose  poscia 
il  suo 'divieto,  perciocché  l'assemblea 
cotonaria  non  avesse  autorità  di  far 
provvisioni  d’ indulti  e di  perdonanza. 
Tuttavia  gli  offesi  furon  rifatti,  e gli 
otIV'iidilori  non  furono  ricerchi.  L'as- 
semblea «Iella  Nuova-Jork  parve  rice- 
vere con  miglior  animo  l'atto  ili  com- 
pensazione,‘ed  i «Ianni  furono  ristorati 
alla  maggior  parie  «Irgli  offesi.  Solo  il 
vicegovernatore  Golden  non  potè  la  sua 
ottenere,  allegando  1’  assemblea  che , se 
la  plcl>e  era  rorsa  a'  suoi  «lanui , ci  se 
I'  aveva  molto  ben  meritalo. 

Ma  nacque  in  questa  medesima  pro- 
vincia un’altra  gara,  la  quale  dimostrò 
che  non  erano  ancora  |>osato  allatto  le 
alterazioni.  Si  aspettava  nella  Nuova- 
Jork  il  generale  Gage  con  una  buona 
ninno  di  soldati  ; e perciò  il  governa- 
tore ebbe  mandato  un  messaggio  all'as- 
seiuhlea  , riccrcamlola  eseguissero  la 
provvisione  del  parlamento,  eh' essi 
chiamano  atto  dell’  ainmotinamento,  il 
cjualQ  ordina  che  in  quelle  colonie  nelle 
(piali  le  genti  «lei  re  avessero  le  stan- 
ze, siano  provviste  «li  baracche c d'  Ul- 
ti e cose  di  cui  hanno  bisogno.  l*cr  mala 
forza  ed  in  parte  acconsentirono,  aven- 
do deliberato  fossero  somministrate  le 
baracche,  il  fuoco,  il  lume,  i letti  e«l 
alcuni  altri  utensilj  , siccome  il'  erano 
stati  ricerchi;  ina  il  sale,  1’  aceto  , il 
nidichino  e la  cervogia  non  vollero  for- 
nire , dicendo  che  queste  ultime  cose 
nou  eran  solile  a somministrarsi  ai  sol- 
dati quando  sono  altrahaccÉti,  ma  sola- 
mente quando  sono  sulle  mosse.  La  qual 
deliberazione  accettò  il  governatore  per 
lo  meno  reo  i*artilo.  K «jui  si  v;«le  un 
manifesto  esempio  della  mansuetudine 
«lei  ministri  inglesi  in  quel  tempo;  im- 
perciocché , in  vece  di  risentirsi  e ga- 
si igare  «piota  nuova  di sobbeilienza,  sic- 
come alcuni  consigliavano,  si  contenta- 
rono «li  promuovere  una  legge  |>er  la 
«piallasi  venne  ad  or«linarc  che  l’assem- 
blea «Iella  nuova  Jork  fosse  proibita  dal 
fare  alcuna  provvisione  sino  a che  non 
avessero  soddisfatto  in  ogni  parte  alla 
requisizione  «lei  parlamento.  Oblie«li- 
n»no  poscia  gli  Jorcbcsi,  e le  cose  fu- 
rono ai  primitivi  ordini  ritornale. 

1/  istesse  querele  si  rinnovarono  in 
Massacri usset.  Sul  finir  «lell’anno  al- 
cune compagnie  di  artiglierie  furono 
gettate  «la  una  fortuna  di  mare  nel 
jKirto  di  Boston.  Il  governatore  fu  ri- 
cerco alloggiasse^  e fornissele  di  ogni 
oggetto  necessario  alle  stanze.  Il  consi- 
glio fu  di  parere  si  fornissero.  I^a  mo- 
neta necessaria  fu  tratta  «lai  tesoro  sul 
mandalo  del  governatole,  lutatilo  fu 


TERZO  55 

convocata  l'assemblea  ; e volendo  eglino 
la  gara,  scrissero  al  governatore  inlbr- 
masseli  se  quah'he  provvisione  fosse 
stata  l'atta  per  le  genti  «lei  re,  e se  al- 
tre dovessero  arrivare  da  dover  ivi  avere 
gli  alloggiamenti  loro.  Resrrisse  il  go- 
vernatore mandando  il  diario  «lei  «on- 
siglio  col  conto  della  spesa,  aggingnen- 
«lo  non  aspettar  l’arrivo  «li  nuove  genti. 
Or  qui  vi  fu  che  faiee  che  «lire.  Escla- 
mavano che  il  governatore,  coll’avere 
ordinalo  col  solo  parere  del  suo  «*onsi- 
glio  si  facesse  il  fornimento,  aveva  in 
punto  essenziale  operato  contro  gli  sta- 
tuii della  provincia.  Aggiunsero  alcu- 
ne protestazioni  sulla  prontezza  loro 
ueir  ohbetlire  ai  comandamenti  del  re 
quando  secondo  gli  ordini  pubblici  ri- 
chiesti ne  fossero. 

Da  (juesla  ostinazione  delle  due  prin- 
cipali provincie  dell’ America  e «la  que- 
sta inclinazione  loro  a cercare  nuove 
ragioni  di  contesa  siccome  sentirono  in 
Inghilterra  molestia  gratulo  coloro  che 
alle  prerogative  americane  si  erano  fa- 
vorevoli «limosi rati , cosi  fu  causa  che 
gli  avversar)  loro  garrissero  |»er  ogni 
canto:  essere  i frulli  «Ielle  ministeriali 
condiscendenze;  questa  esser  la  lealtà, 
la  grati: udine  dei  coloni  verso  la  co- 
mune madre,  quest’  esser  le  prove  «lel- 
1'  amor**  loro  verso  la  nuhhlh'a  quiete; 
questa  1’  osservanza  e I’  ossequio  verso 
il  governo  britannico  ; ora  essersi  le- 
vata la  maschera  «lai  viso  , ora  senza 
alcun  ritegno  correre  allo  scopo  della 
dbgiunzione  e della  independenza;  do- 
versi per  tempo  imporre  un  freno  a 
«picsti  spiriti  balzandosi,  mostrar  loro 
quanto  sia  pericolosa  cosa  il  contendere 
coi  [tossenti  padri  loro,  il  resistere  alla 
volontà  della  Gran-bret agii»  ; e giacché 
cosi  corrispondevano  alle  mansuetudine 
c bontà  sua  nell'  avere  la  lassa  della 
inarca  rivocala,  un’altra  doversi  loro 
imporre  e per  mantenere  il  diritto  e 
per  farli  direttamente  contribuire  alla 
difesa  comune  del  regno.  Questi  romori 
erano  assai  fomentati  dai  possessori  delle 
terre  nell’  isole  bri I tanniche,  i «piali  si 
davano  a credere  che  di  quanto  si  traes- 
se da  una  lassa  [tosta  sull'  America,  di 
tanto  s’avesse  a diminuire  quella  alla 
quale  essi  medesimi  eran  sottoposti.  Le 
«piali  opinioni  lusingavano  grandemen- 
te l’orgoglio  britannico,  di'  era  sljo 
torco  in  tino  sul  vivo  dalla  rivocazio- 
ne  della  tassa  delle  marca  , ed  ora  la 
■v  ferita  penetrava  ancor  più  addentro  per 
le  nuove  ritrosità  americane.  Il  re  sles- 
so,  essendoché  molto  suo  malgrado  si 
era  indotto  ad  acconsentire  a «piella 
ri  vocazione,  si  mostrava  sommamente 
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«Mento;  e<l  essendo  Ioni  Rute  tuttavia 
il  suo  pivi  intimo  consigliere,  il  quale 
si  credeva  generalmente  fosse  1'  autor 
principale  stato  dei  consigli  rigorosi  , 
pareva  di  nuovo  molto  inclinato  ad  ag- 
gravar la  mano  sui  sudditi  americani. 
Perciò,  nell'  uscir  di  luglio,  un  improv- 
viso scambio  ebbe  luogo  nei  ministri , 
essendo  stato  il  duca  di  Grarfton  eletto 
primo  segretario  del  tesoro  invece  del 
marchese  di  Rokingam  ; il  conte  di 
Shelburne  segretario  di  stato  inve- 
ce del  duca  di  Richmond  ; Carlo 
Townshend  , uomo  di  natura  mollo 
versatile  ma  di  chiaro  ingegno,  cainer- 
lingo,  eh1  essi  chiamano  cancelliere  dello 
scacchiere,  invece  di  Guglierao  Dowde- 
swel;  e finalmente  Guglielmo  Pili , il 
quale  era  testé  stato  eletto  visconte  di 
Pinsent  e conte  di  Chalam , ebbe  il  ca- 
rico di  guardasigillo. 

I nuovi  ministri,  eccettuato  però  il 
conte  di  Chatam,  il  quale  , dalle  sue 
infermità  impedito , non  interveniva 
nelle  consultazioni  , determinarono  di 
imporre  certe  gabelle  sul  tè,  i vetri , 
la  carta  ed  i colori  che  servono  all'uso 
della  pittura  che  fossero  nelle  colonie 
dell'  America  introdotti.  La  provvisione 
si  tenne  in  pronto  per  proporla  avanti 
il  parlamento,  il  quale  convocato*  Carlo 
Townshend  andava  vociferando  e van- 
tandosi nella  camera  dei  comuni  che 
conosceva  bene  egli  un  modo  di  ritrar- 
re una  rendita  dalle  colonie  senza  of- 
fendere i diritti  ed  opinioni  loro.Gren- 
ville  ricolse  le  parole  e fece  una  gran 
calca  al  ministro  perchè  dichiarasse  qual 
fosse  questo  modo  e promettesse  fosse 
senza  indugio  innanzi  il  parlamento 
posto.  Infatti  poco  appresso  il  caraer- 
lingo  mosse  nella  camera  dei  comuni  si 
dovessero  imporre  gabelle  sopra  il  tè, 
la  carta , i vetri  ed  i colori  che  fosse- 
ro dall'Inghilterra  nelle  colonie  ameri- 
cane introdotti*,  si  togliessero  le  gabelle 
imposte  sui  tè  che  dall' Inghilterra  si 
trasportassero  per  alla  volta  dell'  Ame- 
rica ; e si  ponesse  una  gabella  di  tre 
pensi  la  libbra  su  quelli  i quali  sareb- 
bero nei  porti  americani  introdotti. 
Queste  due  provvisioni  furono  vinte 
senza  molta  contraddizione  ed  approva- 
te dal  re.  Nel  preambolo  era  stabilito 
che  il  ritrallO'dovesse  servire  per  meglio 
sostentare  il  governo  e 1'  amministra- 
zione delle  colonie  ; ed  inoltre  un  ar- 
ticolo ordinava  si  formasse  in  ciascuna 
provincia  dell'  America  settentrionale 
una  generai  lista  civile , c ciò  senza 
▼erun  limite  fissare,  di' è quanto  a 
dire  che  dal  ritratto  di  queste  nuove 
gabelle  venisse  a comporsi  una  somma 


di  pecunia  pubblica  ^ della  quale  il  go- 
verno inglese  potesse  immediatamente 
e sino  all’  ultimo  denaro  disporre  per 
salar)  , pensioni  e stipendi  dell'  Ame- 
rica, e questa  pecunia  si  dovesse  e po- 
tesse dall*  erario  estrarre  ed  adoperarsi 
in  sui  mandali  dei  imni$tri;e  che  quello 
che,  logorali  lutti  essi  mandati,  sopra- 
vanzasse , si  trattenesse  nelle  ca'se  al- 
l'ordine e disposizione  del  parlamento. 
Si  statuiva  eziandio  che  il  governo  po- 
tesse colla  medesima  pecunia  concedere 
stipendi  e salar)  ai  governatori  ed  ai 
giudici  nelle  colonie  , ed  il  montare  di 
essi  stipendi  e salarj  determinare.  Le 
quali  ultime  risoluzioni  erano  «li  trop- 
po maggiore  importanza  che  le  nuove 
gabelle  stesse  non  erano  , ed  affatto 
pervertivano  gli  ordini  consueti  della 
costituzione  brit tannica.  Imperciocché, 
fin  dai  tempi  di  Carlo  li , questo  voler 
istabilire  una  lista  civile,  os>ia  camera 
reale  in  America  , independenle  dalle 
assemblee  cotonarie  , era  stato  tentato 
più  volle  dai  ministri,  ma  non  1’  ave- 
vano mai  potuto  ottenere.  Ora  Carlo 
Townshend,  con  quel  suo  ingegno  vivo 
e sveglialo  , quasi  ridendo  , ottenne 
con  somma  facilità  quel  punto  , e ciò 
ottenne  quando  era  ancora  fresca  la 
memoria  dell'  opposizione  americana  in 
una  cosa  di  minor  momento  che  que- 
sta , e non  erano  ancora  ben  raffreddi 
quegli  umori  eh'  cran  stali  a tanto  in- 
cendio concitali.  L'altro  cambiamento, 
pure  di  grandissimo  rilievo,  da  queste 
nuove  risoluzioni  cagionalo,  si  fu  che, 
polendo  i giudici  cd  i governatori  aver 
salarj  o stipendi  dai  ministri  con  una 
pecunia  ritratta  per  un  atto  del  parla- 
mento senza  V intervento  e forse  con- 
tro la  volontà  delle  assemblee  provin- 
ciali, quelli  diventavano  al  tutto  c dai 
popoli  americani  e dalle  loro  assemblee 
indepcndcnti  e solo  al  governo  generale 
ossia  ai  ministri  britannici  obbligali.  Le 
nuove  gabelle  devono  pagarsi  facendo 
tempo  dai  ao  di  novembre.  E come  se 
si  temesse  iu  Inghilterra  che  tosse  nelle 
colonie  di  troppo  buon  grado  ricevuta 
la  nuova  tassa  osi  volesse,  colf  imma- 
gine viva  posta  sotto  gli  occhi  degli 
Americani  di  que'  gabellieri  ì quali  la 
riscossione  di  quella  sopra v vedere  do- 
vevano , gli  animi  lo  io  provocare  , 
si  vinse  un'  altra  provvisione  che 
statuiva  si  creasse  un  maestralo  di 
dogana  che  dovesse  nell’  Anici  i-  a ri- 
siedere. E per  soprammercato  a tal 
deliberazione  fu  trascella  per  capo  la 
città  di  Boston,  meno  di  tulle  le  altro 
ad  un  tal  uopo  appropriala;  perciocché 
ivi , più  che  in  altro  luogo,  eruuo  gli 
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aiutanti  fi>ico*i  cd  in  sulle  proprie  li- 
Iwrlà  gelosi  , q sempre  la  goardavan 
mollo  nel  sottile.  Frano  , dire  a rio, 
poco  a v veni  a veder  ira  di  loro  i ga- 
bellieri sfoggiarla  con  grosse  paghe,  da 
ricavarsi  dal  denaro  delle  colonie,  inen- 
treché  eglino  in  una  molto  stretta  me- 
diocrità se  ne  vivevauo. 

Da  tutte  <queste  cose  ne  naeqùe  che 
di  bel  nuovo  si  eccitarono  molte  com- 
mozioni fra  gli  Americani;  nnpèrcioc- 
ché  le  discordie  passate  avevano  mag- 
giore inclinazione  prodotta  verso  la 
resistenza  , e le  ricerche  che  s’  eran 
fatte  intorno  gli  affari  politici  avevano 
le  pretensioni  «lei  «lirilli  e le  voglie 
di  una  più  larga  libertà  accresciute. 
Come  questa  era  una  tassa  esterna  , vi 
si  sarebbero  forse  i popoli  accomoda- 
ti , se  in  tempi  più  tranquilli  e sen- 
za r accompagnamento  di  laute  al- 
tre circostanze  , che  a mia  va  n a feri- 
re ciò  che  essi  tenevano  più  caro,  fosse 
alala  mondata  ad  eQello.  Ma  in  sì  l'alto 
stalo  di  cose  non  poteva  non  avere  un 
cattivo  incontro,  e mollo  più,  in  qua  il- 
io che  il  ritratto  di  essa  era  all’  ogget- 
to di  una  rondila  pubblica  destinato  ed 
oltre  i limili  di  una  regola  di  commer- 
cio si  estendeva  ; il  che  era  stalo  ap- 
punto il  soggetto  di  tante  controversie. 
Ei  si  vedeva  chiaro  che  le  antiche  pre- 
tensioni del  governo  brillann'n  o , con 
tanta  contenzione  cimentate,  «li  crear 
una  rendila  pubblica  nelle  colonie  j»er 
mezzo  deir  autorità  del  parlamento, 
erano  di  nuovo  messe  in  campo.  Perciò 
si  risolvettero  in  ogni  parte  alla  resh- 
sterna;  e siccome  quando  si  riscaldano 
tra  gh  uomini  le  cose , eglino  negli 
antichi  limiti  non  si  contengono  , ma 
procedono  per  V ordinario  più  oltre, 
cosi  nei  diarj  pubblici  di  Boston  inco- 
minciaron  a metter  fuori  nuove  ed  in- 
solite dottrine  intorno  P autorità  del 
rlamento.  Già  si  geltavan  molli  verso 
independenze , e si  diceva  che  i li- 
lw»ri  uomini  non  debbono  più  venir 
lassati  eho  governali  senza  il  consenti- 
mento loro,  il  quale  dato  sia  da  una 
rappresentazione  o reale  o virtuale.  La 
potestà  legislativa  del  parlamento  bri- 
tannico sull’  America  era,  non  «die  re- 
cala in  «lubbio  , negala  ; ed  ora  , ab- 
bracciando le  massime  di  coloro  i quali 
all'alto  della  ina  fra  nelle  due  camere 
conlra«ldetto  avevano,  affermarono  esser 
vana  la  distinzione  tra  la  tassazione 
esterna  ed  interna  ; clic  nè  1'  una  nè 
1'  altra  stavano  in  facoltà  del  parlamen- 
to; clic  questo  non  aveva  niunà  auto- 
rità di  far  leggi  che  ohhlig.irc  li  po- 
tessero: c,  brevemente,  talli' oltre  prò- 
Botta  Si.  d'  A marina. 
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cedettero  die  man  tennero  ehc  il  noli 
avere  rappresentanti  in  parlamento  «la 
ogni  qualunque  soggezione  al  medesimo 
li  esentasse.  I diritti  che  pretendevano 
i coloni  godere  furono  con  molta  chia- 
rezza e con  una  èerla  éleganza  di  stile 
esposta  in  un  libretto  che  aveva  in  ti- 
tolo: Lettera  di  un  coltivatore  in  Pen- 
si/vani' t agli  abitanti  delle  colonie  in- 
glesi. L'  autore  era  Giovanni  Dickin- 
son , e buòn  ricevute  con  allegro  ani- 
mo da  tutti.  La  concitazione  divenne 
tosto  generale.  Di  nuovo  si  ebbe  ricor- 
so alle  leghe  contro  l1  introduzione  «lei 
lavori  inglesi  e«!  in  favor  «lei  propri  ; 
cd  a questo  effetto  in  Boston  si  portò 
attorno  una  cartu  in  cui  quei  che  vo- 
levano entrar  nella  lega  dovevano  sot- 
toscriversi , obbligandosi  a non  fare 
acquisto  di  certi  oggetti  di  commercio 
«lupo  1'  ultimo  giorno  di  dicembre.  Per 
altro  Jacopo  Olia,  la  cagione  non  si 
sa,  o perch1  ei  fosse  sventalo  , o forse 
perchè  ordinariamente  gli  uomini  più 
ardenti  nelle  opinioni  sono  anche  i me- 
no costanti,  o perchè  veramente  sospet- 
tasse la  colonia  di  Massacciusset  doves- 
se restar  sola  nella  presente  bisogna  , 
rimutatosi,  orò  con  una  lunga  di«-eri.i 
in  favor  «lei  governo.  Con  tutto  ciò  la 
lega  fu  approvala  alla  Provvidenza,  a 
Nuovo-Porto  e nelle  terre  del  Conne- 
clirul.  Ma  però  il  negozio  di  queste 
leghe  andò  questa  volta  mollo  ri  in  e «a  - 
mente  ^ malgrado  lutti  gli  aforzi  degli 
adirati.  v 

Sedeva  nel  principio  dell' anno  17(18 
V assemblea  di  Massae«  iusset , la  quale 
tosto  entrò  nella  considerazione  delle 
nuove  tasse.  Scrisse  ella  lungamente  e 
a Dionigi  de  Berti!,  agente  suo  in  Lon- 
dra , acciò  facesse  le  rimostranze.  Pro- 
testarono «lell'ainore  loro  verso  la  Grau- 
Brclagna  , e condannarono  ogni  pen- 
siere  d’ independenza:  si  gloriarono  «lei 
nome  inglese  e di  essere  della  costitu- 
zione britannica  partecipi;  ««sservaro- 
no che  è manifesto  il  disegno  di  trar- 
re un'  entrata  pubblicai  delle  colonie 
senza  il  concorso  loro,  cosa  affati*»  con- 
traria agli  ordini  pubblici  ed  ai  «tiri 1 1 1 
loro;  e che  se  quuhhe  volta  gli  uomi- 
ni dbgrailano  la  propria  vita  od  hanno 
la  libertà  ih  dispregio,  eglino  sono  pe- 
rò sempre  ed  inviolabilmente  attaccati 
alla  rol»a  loro  ; e quelli  slessi  che  di- 
spreizano tutti  i dettami  del  diritto  e 
dell’  onesto  , e la  fede  e la'*  verità  e«l 
ogni  legge  divina  ed  umana  hanno  a 
vile,  non  è però  che  non  tengano  in 

Ìgran  conto  il  danaro  ; i barbari  stessi 
che  abitano  le  selve  conoscere  ed  os- 
servare il  diritto  di  proprietà,  ed  a ve- 
li 
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re  alIreHiifiln  enei  Parco,  le  frecce  e 
Jc  reti  *la  pescare  e «la  uccellare*  quan- 
to "fi  altri  popoli  Poro  e P argento 
e le  «ose  più  preziose.  I progetti  «lei 
livellatori  e la  comunanza  «lei  beni  es- 
sere altrettanto  vani  , ed  kn praticabili* 
quanto  sono  arbitrari  e dispotici  4 «li- 
segni  «li  coloro  i quali  vorrebbero  «Iella 
proprietà  «li  tutti  la  corona  investire. 
K qual  proprietà  poter  rimanere  ni  co- 
loni, se  senza  il  consenso  loro  pu«‘>  lo- 
ro tolta  essere?  Favellaron  poscia «lun- 
gamente «lei  «li  rii  li  loro  c «lei  benefìzi 
commerciali  che  «lallc  colonie. ritrae  la 
Inghilterra*,  affermarono  gli  stipemli  ed 
j salar)  dati, dalla  corona  ai  governato- 
li ed  ai  giudici  essere  cose  «la  «lover 
^sgomentare  gli  uomini  liberi  «lelPA- 
m erica  ; ninno  più  efficace  fomlamen- 
1o  esistere  alla  tirannide  che  questo  , 
massimamente  in  America  , «love,  al- 
Irimenti  «die  in  Inghilterra , i giudici 
tengono  il  magistrato  per  sempre  c non 
durante  la  buona  condotta;  essere  pron- 
ti i coloni  a far  le  spese  necessarie  per 
lo  stato  senza  P intervento  dell'  auto- 
rità parlamentare;  niuna  necessità  aver- 
si «legl»  eserciti  stanziati  in  America  ; 
ahborrireessi  gli  eserciti  stanziali,  come 
pericolosi  alla  pubblica  libertà,  e dover 
temere  P Inghilterra, coll'  esempio  «Irgli 
antichi  tempi*  che  il  tener  grosso  eser- 
cito di  soldati  mercenari  in  un  paese 
cosi  lontano  faccia  sorgere  una  volta  un 
altro  Osare  , che  usurpi  infine  P au- 
torità «lei  suo  signore.  Si  dolsero  an- 
cora «lei  11U9V0  maestro  della  dogana  , 
siccome  quello  che  tende  a far  pullu- 
lare un  mondo  «li  pubblicani.*  gente 
nojosa  al  popolo  ed  al  buono  c retto 
costume  dannosa.  Si  querelavano  anche 
gravemente  «Iella  sospensione  cotanto 
insolita  deir  assemblea  «Iella  Nuova  Jork 
ed  asserirono  non  esistervi  più  alcuna 
libertà  c«l  essere  le  assemblee  iuulili  , 
se  , vogliano  o non  vogliano  * hanno 
es>e  a far  la  volontà  «lei  parlamento. 
E posto  anche  quello  che  non  è,  che 
le  nuove  provvisioni  siano  al  «I s ri t lo 
conformi,  soggiungevano  che  certo  era 
eh*  elleno,  riescono  molestissime  ai  po- 
poli; che  la  fede  c P amore  tra  le  «lue 
nazioni  nc  proveranno  una  notabile 
diminuzione ;.le  quali  cose  un  buon  go- 
verno deve  pur  ben  considerare.  Sa- 
pere i colòni  clf  era  nato  il  costume 
in  Inghilterra  «li  sparlare  delle  assem- 
blee colonarie  e di  essere  tenuto  in  po- 
co «’onlo:  del  che  aversi  gl'  Inglesi  a 
guardar  molto  bene  e più  che  gli  Ame- 
ricani stessi;  perciocché  nei  passali  re- 
gni vi  tosse  anche  V annuale  di  spar- 
lare del  parlamento  ; c d il  re  Jacopo  I 


era  solito  «li  «lire  che  i lordi  e«l  i co- 
muni erano  cattivi  «'ompngni  della  m*»- 
nardiia  , alludendo  in  ciò  a quell'  an- 
tico proverbio  che  signoria  non  vuol 
compagnia  ; e se  ora  , conci  uilevi»- 
no  , s1  incomincia  «lalle  assembler  co- 
tonarie , si  procederi»  un  di  al  parla- 
mento. R accomandarono  finalmente al- 
1'  agente  loro  «li  fare  ogni  sforzo  prr 
issenlare  i disegni  di  coloro  i quali 
ostinali  erano  nel  seminar  la  zizzania 
tra  le  «big  puri»  del  regno  e nel  man- 
tenere vivi  i mali  infiori,  che,  se  rat- 
tenuti non  fossero,  era  «la  temersi  a- 
vessero  « prorompere  in  qualche  gran 
rovina. 

L*  assemblea  di  Massacri usset  scrisse 
nei  medesimi  termini  al  conte  «li  Sliel- 
burne  e»l  al  generale  Con  iva  y , segre- 
tario di  stato,  al  marchese  «li  Rockin- 
gam,  al  lord  Cannlen,  al  conte  «li  Cha- 
tam  ed  ai  commissari  «lei  tesoro.  Que- 
ste lettere  parlavano,  secomlo  il  solito^ 
«lei  diritti  «lei  coloni  e delle  querele 
loro,  chiamandoli  tulli,  ma  specialmen- 
te il  marchese  «li  Iìookingain,  patroni 
delle  colonie  , amici  e difensori  della 
costituzione  britannica  e «lei  «liritti  dal 
genere  umano.  Ordinò  che  si  presen- 
tasse una  petizioni  al  re  con  molle  pro- 
testazioni «li  lealtà  e molte  affermazioni 
contro  i gravami  dei  quali  si  dolevano. 
Ma  la  medesima,  non  contenta  a «jue- 
ste  cose,  volendo  far  convenire  in  un 
animo  solo  tulle  le  provincia,  prese 
una  molta  imiiuosà  delilwrazione*  scri- 
vendo a tutte  le  assemblee  eli*  era  or- 
mai tempo  ‘die  tutte  pigliassero  il  me- 
«lesinio  indirizzo  e coi»  concordia  «li 
animi  allo  stesso  fine  s' incamminasse- 
ro. La  qual  cosa  riuscì  di  non  poco 
disgusto  al  governo,  ed  i ministri  nel- 
le lettere  biro  ai  governatori  «Ielle  pro- 
vince aspramente  la  condannarono. 

Il  governatore*  sapendogli  quest.'  as- 
semblea di  cattivo*  la  di  scio!  set  Non  si 
«leve  passar  sotto  silenzio  che  da  mollo 
tempo  vi  erano  ili  molli  corrucci  tra 
«pioto  c quella  : non  di'  ei  non  fosse 
uomo  <f  ingegno  e «li  esperienza  nelle 
cose,  che  anzi  era  peritissimo  e«l  inlen- 
ilenlissimo  ; ma  era  ripulito  nemico 
occulto  alle  prerogative  americane  , e 
si  credeva  che  nelle  sue  lettere  scritto 
al  conte  «li  Ilillsborough  avesse  c«l  esor- 
talo il  governo  ai  consigli  rigorosi,  e 
le  perturbazioni  coUmarie  magnificate. 
Ila  una  altra  parte  erano  i rappresen- 
tanti di  spirili  alti  e molto  infatuati 
delle  libertà  loro.  Perciò  si  sta  va  dall'un 
canto  e dall"  altro  in  sul  ritroso  , c 
spesso  a«l  un  minimo  clic  si^  bisticcia- 
vano* e pov  l»c  clan  le  cose  che  aiutasse r 
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«li  quieto.  Ella-  è cosa  certa  che  quegli 
s 'legni  che  correvano  tra  l1  assemblèa 
«li  una  provincia  tanto  principale  cd  il 
governatore  Bernardo  sono  una  «Ielle 
piii  efficaci  «agioni  siale  «Ielle  prime 
turbazioni  ed  in  ultimo  dell1  america- 
na rivoluzione.  • , 

Il  governo  «Iella  Gran-Kretngna,  >li- 
inolato  cotiliuuaincnle  «lalle  istanze  del 
governatore  e mal  soddisfatto  «lei  Bo- 
stoniani e generalmente  «lei  popoli  «li 
tutta  la  provincia  di  Mussarci  ussiti,  te- 
mendo nuovi  tumulti  e volendo  I'  <»• 
jMTVunzM  «Ielle  leggi  elfichcciuente  pro- 
«urare,  aveva  scritto  al  generale  Gage, 
il  quale  aveva  gli  alloggiandoli  nella 
città  «Iella  T*luoVa-JorK  , ordinandogli 
mandasse  un  colonnello  ed  anche  mag- 
gior numero  di  soldati  , se  giudicasse 
Decessa rio,  perchè  quivi  avessero  a ri- 
maner «li  presidio.  Deliberò  aurora  che 
ima  fn’gala,  «lue  brigantini  e due  fllsle 
stanziassero  nelle  ac«pie  «li  Boston,  por- 
che «lesserò  favore  ai  g raschìi  nelle  bi- 
sogne taro,  hi  questo  mentre  successe 
nella  città  un  grave  tumulto  , essendo 
j Bostoniani  corsi  a calca  contro  i g ra- 
schìi, perchè  volevano  assicurare  una 
nave  sospetta  di  frollo. 

La  qual  cosa  risaputasi  da'  Gage,  « o- 
inamlò  clic,  ili  vece  «li  un  solo  , «lue 
tasserò  i colonnelli  che  andassero  a pi- 
gliare gli  alloggiamenti  in  Boston.  Il 
che  «livulgatosi  in  ^citlà.  i cittadini  fe- 
cero T adunanza  e mandarono  al  gover- 
natore, pregandolo  fosse  coibento  d’ in- 
formarli se  i sospetti  che  correvano 
dell’ insolito  presidio  fossero  fondali,  e 
di  convocate  un’àssemhrea.  Rispose  che 
per  verità  qualche  privato  avviso  ave- 
va ricevuto  intorno  V arrivo  delle  sol- 
datesche ; pubblico  nissuno  ; che  in 
quanto  alla  convocazione  non  poteva 
far  altro  che  aspettare  gli  ordini  «tei 
re;  sperava  che  i popoli  sarebbero  stali 
all' obbedienza  piu  pronti,  se,  abban- 
donali a sé  stessi  , non  avessero  «pici 
Capo  pubblico  deirassemblca  colonana, 
che  nodrisse  la  sedizione, avuto.  E per- 
ciò iva  «landò  tempo  al  tempo  e frap- 
ponendo ogni  di  nuovi  indugi  per  non 
convocarla.  Ma  questo  consiglio  ebbe 
un  elicilo  tutto  contrario  a quello  ch'ei 
si  era  proposto  ; poiché  il  popolo  bo- 
stoniano, ricevuta  Li  risposta  «lei  go- 
vernatore , unitamente  determinò  , c 
questo  chiari  maggiormente  qual  fòsse 
iu  fatto  r animo  taro,  che,  siccome  vi 
era  «pialclie  sospetto  di  vicina  guc.rra 
« olla  Francia,  tutti  gli  abitatili  avessero 
a provvedersi  «li  un  assortimento  com- 
piuto «T  armi  a Dorina  della  legge  , e 
che  siccome  il  (governalo*!:  non  aveva 
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giudicato  opportuno  di  convocare  l’as- 
semblea generale,  cosi  si  facessi?  un  « «in- 
vento di  tutta  la  provincia.  Le  risolu- 
zioni furono  inviate  per  lettera  circo- 
lare in  tutte  le  parti  di  Massacci usset. 
Tale  era  il  consenso  «Irgli  animi  che  , 
al  numero  di  novansrtle  terre,  novansei 
mandarono  i deputali  loro  al  ('omento 
bodoniano.  Si  assemblarono  a di  21 
seUembre.  Tosto,  inodeslampnle  proce- 
dendo.' mandarono  al  governatore  pro- 
testando eh' essi  erano -e  sè  stessi  con- 
sideravano come  persone  privale,  lea- 
li, avverse  siccome  agli  eserciti  stan- 
ziali, «‘osi  anche  ai  tumulti  ed  alle  se- 
dizioni. Si  «tolsero,  ma  peri'»  niodcstu- 
tuente,  delle  nuove  leggi  e delle  impu- 
tazioni «r  infedeltà  cir  erun  loro  fatte 
in  Inghilterra  ; finalmente  prega  vai  do 
Volesse  convocare  la  generale  assoni  bica 
come  il  solo  rimedio  conforme  agli  or- 
dini pubblici  «‘he  nelle  calamità  pulen- 
ti si  potesse  adoperare.  11  governatore 
rispose  superbamente,  essendo  già  vi- 
cine le  truppe.  Il  con veulo  , dopo  «li 
avere  scritto  ciò  «‘he  occorreva  all  agen- 
te de  Ber«Ìt  in  Londra,  si  risolvette. 

il  giorno  che  prece«letle  la  risolu- 
zione, i soldati  del  presidio  erano  so- 
pra molte  navi  nella  cala  di  Nanlasket, 
non  molto  lungi  da  Boston  , arrivali. 
Il  governatore  ricercò  il  consiglio  som- 
ministrasse i quartieri  nella  città.  Il 
consiglio  ricusò,  affermando  che  nel  ca- 
stello Gugliidmo.  posto  sopra  di  una 
Folcita  poco  lontana,  vi  era  spazio  ca- 
pace a ricoverarli.  Ma  le  soldatesche 
avevano  ordine  di  pigliar  le  stanze  nel- 
la città. 

Si  vociferata  intanto  che  i Bostonia- 
ni non  avrebbero  lascialo  sbarcar  i sol- 
dati. La  «piai  rosa  , e mussi  ma  incute 
quella  risoluzione  dei  Bostoniani  che 
tutti  gli  aiutatori  della  provincia  dis- 
tessero delle  op|*ortuue  armi  fornirsi, 
«liede  mollo  sos|iell«>  ai  comandanti 
delle  genti  regie.  Perciò  il  generale  Ga- 
ge,  il  quale  pare  da  principio  avesse 
animo  «li  fare  sbarcare  soltanto  un  reg- 
gimento, mandò  al  colonnello  Daiivm- 
pU  Ir  mettesse  a terra  tulli  due  e te- 
nesse buona  guardia  nella  città.  Adun- 
que il  primo  ottobre,  ogni  cosa  essen- 
do preparata  , 1*  armata  incominciò  a 
muoversi  (erano  circa  quattordici  navi 
da  guerra),  e fu  messa  in  tale  ordinan- 
za che  signoreggiava  tutta  la  citta. 
Guarda  vati  le  navi  coi  fianchi  loro,  e«l 
erano  le  artiglierie  pronte  ad  allumarsi 
ove  mai  nascesse  qualche  opposizione. 

I soldati  incominciarono  a s«'cndcr«  in 
terra  alla  pi  ima  ora  «lupo  mezzodì  , 
senza  ricevevo  molestia  veruna^  e tosto 
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rin  trono  (lenirò  la  cillà  cogli  archi- 
busi  candii,  con  un  traino  convcnicu- 
*•  d'  artiglierie  c tulio  Tappa  rato  mi- 
li  lare  solilo  ad  usarsi  in  simili  circo- 
stanze. Gli  uomini  cletli  di  Boston  , 
ricercai  la  sera  somuiinist  ressero  i qua  r- 
licri  ai  solila  ti,  ricusarono.  11  govcr» 
nitore  ordinava  i sol<Uli  entrassero  ed 
il  palazzo  pubblico  occupassero.  Prese 
in  tal'  modo  le  stanze,  la  posta  priiiri- 
iialc  fu  collocala  a dirimpcl lo  del 
lazzo  con  due  bocche  ili  artiglieria  volle 
a (juello.  .Le  quali  cose  noia  si  pote?- 
tcro  fare  senza  che  gravissimamente  non 
se  ne  commuovessero  i Bostoniani,  non 
potendo  essi  vedere  senza  grandissimo 
sdegno  il  palazzo  pubblico,  dov’  crai! 
solile  a sedere  la  camera  dei  rappresen- 
tanti e la  corto  di  giustizia,  essere  da 
tanti  soldati  occupali  e da  laute  armi 
cinto.  Eraii  le  contrade  piene  di  tra- 
bacche c di  soldati,  i quali  andavano  e 
venivano  di  continuo  per  cambiar  le 
poste  e ad  ogni  tratto  facevan  la  chia- 
mata ai  cittadini  che  trapassavano.  I 
dilini  uffizi  erano  ini  erro!  I i dal  l»alter 
della  casse,  dui  suono  dei  piilcri,  c tutto 
offriva  l'immagine  di  una  citili  da  guer- 
ra. La  qual  cosa  riuscì  su  molestissima 
ai  cittadini,  siccome  quella  eli' era  non 
solamente  insolita,  ma  eziandio  non  mai 
veduta  nella  provincia  di  Massacriussel. 
l)a  ogni  parte  risuonavano lamenti  con- 
tro quesri  novelli  ordini  del  governa- 
tore. I soldati  guardavano  di  mal  oc- 
chio i cittadini,  siccome  quelli  die  li 
credcvan  ribelli;  i cittadini  detestava- 
no i soldati  , riputandoli  istrumcnti 
mandali  a bcWo  studio  per  i diritti  loro 
spegnere  e del  tutto  una  ioudita  tiran- 
nide porre  in  sul  collo  loro.  Perlnche 
n asce  va  n spesso  Ira  gli  imi  e gli  altri 
male  parole,  e gli  animi  più  si  accani- 
vano. Tuttavia  quest'  apparalo  mi  li  tu  re 
contenne  la  moltitudine,  sicché  per  as- 
sai temilo  non  successero  turbaziojij. 

Ma  in  Inghilterra,  conosciuta  la  osti- 
nazione degli  Americani  a uon  volere 
alle  nuove  leggi  del  parlamento  obbe- 
dire, essendo  (pioto stato  convocato  sul 
finire  dell'anno  17G8,  si  venne  dal  go- 
verno, a rigorose  determinazioni  con- 
tro i coloni  c specialmente  contro  la 
provincia  di  Mussarciiisset,  nella  quale 
a sedizione  aveva  più  gran  luche  messe. 
Condannò  il  jurlamcnto  con  pai  ole  gi  à- 
vis  dine  tutte  le  risoluzioni  dei  Massac- 
ri ut  tesi,  approvò  che  il  re  usasse  le  armi 
per  frenarli,  e sigliti  ( IT  ci  po’esse  far 
tradurre  in  Inghilterra  i principali  com- 
mettitori di  gianduii,  perché  ivi  fossero, 
secondo  lo  stalulu  dell' unno  trigesimo 
quinto  del  regno  di  Durico  VII,  pro- 
cessati. 
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Ma  (pievi i nuovi  consigli  inglesi  e!  - 
ben»  cattivo  incontro  nelle  colonie.  L'as- 
semblea di  Virginia  pigliò  tosto  le  ri- 
soluzioni che  credeva  del  caso,  asseve- 
rando nel  miglior  modo  e nei  pivi  forti 
termini  che  seppe  i suoi  diritti.  Com- 
pose anche  una  supplicazione  da  pre- 
sentarsi al  re  per  ricercarlo  e pregarlo 
avesse  compassione  di  quei  popoli*,  si 
movesse  a pietà  di  quella  sfortunata 
patria,  degnassesi  interporre, come  vero 
padre  loro  ed  ottimo  re  , la  sua  reale 
intercessione  per  distornare  quei  mali 
che  la  minacciavano  e già  T opprime- 
vano specialmente  non  sofferisse  que- 
gli Americani  che  non  avevan  la  gra- 
zia dei  polenti  potessero  venire  alle 
rase  loro  tolti,  involali  alla  domestica 
feliciti»  , cacciati  in  prigione  in  iii;zzo 
a'  ladri  e murinoli  , a tremila  miglia 
lungi  dalla  patria  loro,  per  aspettare 
(die  quei  giudici,  i quali  non  li  cono- 
scevano, li  avessero  a giudicare;  con- 
dizione ili  cui  alito  non  potrebbero  de- 
siderare, altro  pregare  se  non  die  una 
soccorrevole  morte  venisse  tosto  a tante 
miserie  loro  |>or  fine.  Pei*  la  qual  cosa 
il  governatore  con  parole  severe  T ac- 
commiatò. Ma  essi  eoiuc  persone  private 
si  rauuarono  altrove,  ed  avendo  a loi* 
moderatóre  eletto  Randolfo  Pciton,  uo- 
mo di  granile  autorità  e seguilo  nella 
provincia,  abbracciarono  più  elficace- 
mcule  che  prima  il  solilo  rimedio  delle 
leghe  contro  V introduzione  delle  mer- 
canzie inglesi,  e mandali  attorno  gli 
articoli  della  lega,  tulli  li  so  Uose  risse  io 
non  solamente  ueU'adunanzu,  ma  ezian- 
dio in  tutta  la  provincia.  Le  altre  co- 
lonie seguirono  l'esempio  e giurarono 
soleuuemente.la  lega.  Anzi  gli  abitanti 
di  Charleston  n,  città  capitale  della  Ca- 
rolina meridionale,  cessarono  ogni  spe- 
cie di  coramer»  io  con  quel  dell' isola  di 
Rodi  e della  Giorgia  , perchè  e non 
avessero  questi  voluto  le  passate  e la 
presente  lega  accettare,  ed  avessero  un 
l ioqueiite  I radico  di  scarriera  esercitalo. 
Ma  finalmente  anche  queste  convennero 
colle  altre,  la  Giorgia  in  settembre,  la 
Provvidenza  c l'isola  di  Kodi  nel  se- 
guente ottobre.  E perchè  gli  uomini  o 
avversi  o avari  non  facessero  sd  ruspilo 
a queste  leghe,  crearono  congregazioni 
d'  uomini  a posta,  acciocché  esaminas- 
sero i carichi  di  tulle  le  navi  che  d In- 
ghilterra arrivavano,  c nelle  loro  adu- 
nate decretassero  , secondo  gli  ordini 
tra  di  loro  stabiliti,  la  censura  contro 
di  quelli  thè  rompessero  la  lega,  i no- 
mi loro  pubblicassero  nelle  gazzclle>c 
chiarisse* li  inimic  i della  patria.  E sic- 
come la  plebe  era  sempre  pronta  a pro- 
rompere contro  coloro  che  fossati  no- 
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tuli,  questi  decreti  delle  congregazioni 
erano  ron  tanta  obbedienza  ricevuti 
come  se  fossero  dall1  autorità  del  go- 
verno proceduti.  Ognuno  poi  s'  inge- 
gnava ili  far  uso  delle  robe  del  paese; 
le  donne  islcsse  , prima  tanto  avide 
delle  cose  inglesi,  non  solo  a queste  ri- 
nunziufonb,  ma  gloriavansi  di  andare 
adorne  coi  proventi  del  J>aese. 

Non  è però  da  credersi  che  in  mezzo 
a quella  universale  ardenza  e concita- 
mcnto  non  vi  fossero  di  quelli  i quali, 
essendo  l’interesse  e P amor  del  gua- 
dagno cosi  potenti  motivi  del  cuore 
umano,  noti  cercassero  di  farne  il  loro 
prò,  ed  esaltando  in  palese  la  gran- 
dezza d’  animo  del  popolo  americano  , 
ma  ridendosene  dentro  del  loro  , non 
si  sforzassero  di,  far  traffico  secreto  di 
simil  sorta  di  mercatanti*.  Parecchi  tra 
coloro  stessi  che  professavano  la  liber- 
tà e col  suo  nome  si  lacevan  chiama- 
re, ed  alcuui  Ira  quelli  stessi  i quali 
avevan  le  leghe  con  più  prontezza  ab- 
biadiate andavano  tuttavia  nascosta- 
mente  procacciandone  e vendendone.  I 
figliuoli  della  libertà  avevan  ben  levalo 
tanto  romore  contro  P uso  del  tè  che 
in  parecchie,  provincie  quasi  tutte  se 
ne  asleirevano;  ma  , rati  riddatosi  col 
tempo  quel  primo  impelo,  non  era  clic 
alcuni  ira  di  essi  non  ne  cenlellassero 

0 in  segreto  od  anche  in  palese,  dan- 
dogli un  altro  nome.  Gli  ùffiziali  in- 
glesi medesimi,  essendo  per  P ordinàrio 

1 soldati  deprezzatoli  delle  leggi  civili 
ed  al  proprio  guadagno  non  meno  de- 
gli altri  intenti,  facevano  venire  ai  no- 
mi loro  le  mercanzie  dall*  Inghilterra, 
coinè  se  fossero  all’  uso  «Ielle  genti  loro 
destinate,  e nella  contrada  sottovia  le 
tramanda  vano.  Ciò  non  ostante  , mal- 
grado questi  rompimenti  dell'  accordo 
generale,  i buoni  uomini,  siccome, suol 
sempre  avvenire,  sudando  presi  alle 
grilla,  tiravano  avanti  nelP  astinenza  ; 
sicché  il  commercio  inglese  ne  venne 
a lirevere  un  danno  inestimabile. 

L'  assemblea  di  Mussar*  itissel,  essen- 
do stala  convocala  sul  finire  «li  mag- 
gio, riprese  tosto  le  antiche  querele,  c 
mandò  dicendo  al  governatore  che,  sic- 
come la  città  capitale  della  provincia 
era  per  ter/a  c per  mare  investita  da 
genti  armate,  e che  una  guardia  mili- 
tare slava  colle  bocche  «Ielle  artiglierie 
volle  alia  porta  del  palazzo  di  stalo  , 
P assemblea  non  poteva  eoo  quella  li- 
bcrtà  c dignità  che  si  convenivano  de- 
liberare; e « he  speravano  volesse  «{nelle 
attui  allontanate  «bile  porle  c dal  puu- 
t«>  «Iella  rii  Li.  Ài  che  il  go  vernatore 
rispose  brevemente  eli1  ei  non  aveva 


ninna  autorità  nè  aopra  le  navi  del  re 
eh’  erano  sorte  nel  porto,  nè  sulle  genti 
annate  che  la  cillà  occupavano.  L’  as- 
semblea rescrisse  che  quest'  apparato 
d?  armati  era  contrario  alla  legge  ; e 
siccome  alla  forza  delle  armi  niuna 
potenza  è superiore,  cosi  , qual  privi- 
legio, qual  sicurezza  esser  ancora  alla 
cornerà  lasciati?  Tacer  le  leggi  civili 
dove  regnano  le  armi;  che  perciò  erasi 
Passemblea  risoluta  ad  astenersi  da  ogni 
qualunque  deliberazioue  finché  non  fos- 
se, iu  sua  facoltà  restituita.  Il  governa- 
tore P aggiorni»  a Cambridge,  terra  poco 
lontana  «Ja  Boston  ^ e le  mandò  chie- 
dendo pecunia  pei  soldati.  L'assemblea, 
posta  in  non  cale  la  domanda  del  go- 
vernatore, rispose  con  nuove  risoluzio- 
ni, le  quali  «limosi  rarouo  quanto  fos- 
sero gli  animi  pieni  di  sdegno;  che  il 
mal  talento  che  regnava  nella  provin- 
cia a motivo  delle  leggi  della  tassazione, 
P aspettare  nuovi  uomini  d'armi,  il 
timore  che  abbiano  i quartieri  loro  a 
pigliare  nelle  case  dei  cittadini  ed  il 
popolo  ridotto  alla  disperazione  erano 
cote  che  dimostravano  La  necessità  «li 
nuovi  conventi  ; che  la  presenza  di  un 
esercito,  stanziale  nella  provincia  in 
tempo  «li  pace  era  una  violazione  dei 
diritti  naturali  e di  sommo  pericolo  per 
la  pubblica  libertà;  che  il  governatore 
Bernardo  nelle  lettere  sue  indirilte  al 
conte  di  Hillsbnrough  aveva  persuaso 
nuovi  modi  di  tirannide  ; che  il  gene- 
rale Gage,  coll'  avere  scritto  che  non 
v'  era  più  governo  in  Boston  , aveva 
scritto  il  vero,  ma  che  ciò  non  enf  da 
imputarsi  a quell'  innocente  e leale  }>o~ 
jk>1o  ma  sibbene  a coloro  che  avevano 
violate  le  leggi  e distrutti  gli  ordini  «iella 
costituzione.  Finalmente  il  governatore 
essendo  tornato  in  sulle  provvisioni  pei 
soldati,  I'  assemblea  ri  -pose  che  e per 
P onor  loro  e per  l’interesse  «Iella  pro- 
vincia non  le  volcvan  làre.  La  Caro- 
lina meridionale,  la  Marilundia,  le  con- 
tee della  Deiavara  e la  Nuova-Jork , 
seguendo  P esempio  delle  provincie  di 
Massacciusset  e «li  Virginia,  e le  me- 
desime risoluzioni  fecero  e la  obbedien- 
za -all'  allo  dell1  aimuotinaincnlo  ricu- 
sarono. 

Iti  questo  tempo  il  governo  inglese, 
volendo  pur  dare  qualche  segno  di  mi- 
glior animo  verso  le  sue  colonie  , de- 
terminò di  annunziare  loro  esser  suo 
intendimento  di  proporre  nella  pr«>s*iiua 
tornata  «lei  parlamento  la  rivorazione 
delle  gabelle  paste  sui  vetri  , la  carta 
ed  i colori  , mantenendo  solo  quell» 
sul  tè. 

Questa  mansuetudine  nuova  non  con- 
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lento  pii  Americani.  Quell1  esser  eccet- 
tuala dalla  ri  vocazione  la  tassa  del  té, 
c l'aver  dichiarato  che  si  sarebbe  abro- 
gala la  legge  per  esser  contraria  alle 
regole  del  commercio,  aveva  loro  per- 
suaso che  si  voleva  mantenere  vivo  il 
diritto  ; la  qual  cosa  era  verissima. 
Temevano  che  si  sarebbe  rimessa  hi  cosa 
in  campo  allorché,  rutfreddi  i presemi 
calori  e governala  la  bisogna  ,rou  piu 
arie  e forza  , il  governo  avrebbe  cre- 
duto il  nioiiieiilo  Inumo  per  insorger 
di  nuovo  e tentar  di  slahilire  per 
sempre  1'  autorità  delle  lasse.  LTasse Al- 
bica di  Viiginia  protesili  piucchè  pri- 
ma , ed  un1  altra  volta  si  ricorse  alle 
leghe,  tanto  in  questa  provincia,  quan- 
to in  Mussarci  usset  e nella  maggior 
parte  delle  altre.  Ma  questa  volta  fu- 
roti  esse  sul  punto  di  risolversi  per  la 
Secessione  della  Nuova-Jork  , la  quale 
determinò  si  tacessero  le  introduzioni 
di  ogni  cosa  dell'Inghilterra,  eccettuate 
pero  quelle  eh* ciano  gravale  dalle  ga- 
belle. 

Finalmente  il  governatore  Rcnrardrf 
ebbe  lo  scambio.  Tarli  non  lasciando 
di  sé  desiderio  in  alcuno.  Il  che  ai  tem- 
pi si  deve  attribuire  Poiché  egli  era 
di  ottimo  giudizio  ed  amante  del  heu 
essere  della  provincia  e d*  integerrima 
vita,  ma  difendilo! e delle  prerogative 
dei-la  lorona  c per  nulla  pieghevole 
alle  circostanze  dei  tempi  ; e siccome 
quegli  ch'era  vivo  e niente  soppiatto- 
ne , cosi  non  -si  poteva  temperare  dal 
manifestale  i sensi  suoi.  Delle  quali  doli 
nissuna,  quantunque  ella  lodevolissiuia 
sia,  e niello  proli! lesole,  anzi,  per  me- 
glio dire,  più  dannosa  per  se  e. per  gli 
alni  nei  ri  volgimenti  politici  degli  sta- 
ti; imperciocché  all  universale  o si  com- 
piace senza  frutto  o si  dispiace  con 
danno. 

Intanto  le  cose  in  Boston  inclinavano 
ad  uii  avvenimento  sanguinoso.  I Bo- 
stoniani sopirla  vano  mollo  mal  volen- 
tieri la  presenta  dei  soldati  , c questi 
detestavano  i Bostoniani.  Seguivano  Ira 
li  uni  e gli  altri  frequenti  barulle. 
'inaimeli te  la  mattina  dei  u marzo  un 
soldato,  passando  dal  canto  di  Giovanni 
G ray  , fumijuolo  , fu  e insultalo  con 
male  parole  e malconcio  con  peggiori 
fatti.  Andato  a chiamare  alcuni  de*  suoi 
ritornò.  Ne  avvenne  uua  mischia  tra  i 
soldati  ed  i funujuoli  colla  peggio  de- 
gli ultimi.  Il  {natolo  si  infiammo  gran- 
demente , sicché  tra  le  sette  e le  otto 
della  scia  del  5 dello  stesso  mese  la 
moltitudine  si  sollevò  e corse  armala 
di  bastoni  verso  Via  Reale.  Gridavano: 
Andiamo  a cucciar  di  y uu  y uc  ribal- 


di ; e*  non  han  a far  più  c/it  nulla 
qui.  1 soldati  che  avevano  le  stanze  loro 
nelle  baracche  di  Muray  , provocati  , 
volevano  far  impeto;  ma  èrano  a gran 
fatica  rattenuti  dagli  ulfiziali.  Gridassi 
intanto  il  fuoco  essere  appiccalo  alla 
città;  le  campane  suonavano  a stormo; 
la  gente  traeva  da  ogni  parte.  Coree- 
vano  a furia  alla  magione  della  doga- 
na'; s'avventavano  alla  sentinella,  gì  i- 
daudo:  Ammazzilo,  ammrtzzalo  f 1'  as- 
salivano con  pallottole  di  neve  e con 
pezzi  di  ghiaccio  e lutto  ciò  che  ebbe- 
ro alla  mano.  In  tale  occorrenza  faceva 
questi  la  chiamala  alla  gran  guardia  , 
ed  il  capi lano  Presimi  mando  uu  ca- 
porale con  |>ochi  soldati  per  proteggere 
dal  furor  pollare  la  sentinella  e la 
cassa  delle  dogane.  Marciavano  cogli 
archibusi  carichi , cd  il  capitano  stesso 
seguitava.  S'incontrarono  in  una  mano 
di  piche  condotta  da  un  Alludi»,  mulo 
di  natura,  ed  erano  da  quelle  coi  ba- 
stoni e colle  pallottole  di  neve  malconci. 
Le  maledizioni,  le  imprecazioni,  le  e- 

M’cuzjoui  della  lucrili  Uni  me  limi  furon 
poche.  Si  udivano  in  ogni  cauto  queste 
voci:  / za,  canaglia  via , lordi ! eia, 
tristi , mnriuoli  scapestrati , gì  Idra  di 
codardi  , che  portate  te  armi  contro 
la  gente  disarmata  ! traete  , se  aorte 
cu  tire  ; traete,  e che  il  diavolo  vi  ab- 
bia ! ma  non  siete  da  tanto.  Cresceva 
la  calca  attorno  i soldati,  e la  gente  si 
avanzava  sino  alle  punte  delle  hajoiict- 
te.  1 soldati  non  fiatavano.  Le  grida  , 
le  urla  , le  miuaccic  ed  i frequenti  toc- 
chi «Ielle  campane,  clic  continuavano  a 
suonare  u stormo,  accrescevano  confu- 
sione e terrore  alla  cosa.  Finalmente  il 
mulo  e dodici  de1  suoi  compagni,  lattisi 
avanti  , circondatomi  i soldati  c coi 
liastoiii  percuotevano  gli  archibusi,  gri- 
dando gli  altri:  Aon  abbiate  paura : 
non  s'  ardiscati  trarre:  che  state  voi 
a fare  ? che  non  li  ammazzate  ì met- 
teteli giù  una  volta.  Il  mulo  , avven- 
talo , accennava  un  roI|>o  al  capitalio. 

Intanto  tutta  la  citta  era  entrala  in 
un  trambusto  incredibile.  S'  udiva  un 
aci  orruoino  , mi  dar  ne  tamburi  ed  uu 
gridar  «11" aitili  in  ogni  parie.  1 citta- 
dini s' assemblavano  a n.igliaja.  Il  \ i- 
cego verna t ore  Uunliiiisou,  arrivato  iu 
sul  luogo  , con  un  mal  piglio  disse  a 
Preslou  : Perchè  avete  tratto  senza  /’ 
ordine  del  civit  magistrato  ? L'altro 
rispondeva:  Siamo  stati  insultati.  Ma 
si  ristettero  1'  uno  e 1'  altro  , non  es- 
sendo quello  luogo  tic  tempo  opportu- 
no a questionare.  Corse  Hutchnison  in 
mezzo  alla  lolla  e tanto  te  e tallio  dis- 
se che  persuase  loro  di  andarsene  alle 
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rase.  La  domane  per  tempissimo  vi  ri- 
cominciò. Gli  aiutanti  fecero  un’  adu- 
nanza e mandarono  dicendo  al  vicego- 
vernatore che  »i  credeva  da  tutti  non 
potere  acquetarsi  i romori  della  lillà 
e prevenir  il  sangue,  se  non  si  allon- 
tanavano immediatamente  i soldati.  Do- 
po molte  minaccio  da, un  canto  e molte 
tergiversazioni  dall’altro,  le  soldatesche 
furono  allontanate  e nel  castello  Gu- 
glielmo alloggiate;  il  capitano  Preslon 
e tutta  quella  mano  di  soldati  che  eran 
con  lui  posti  in  prigione. 

Si  vollero  far  I’  esequie  pubbliche  e 
solenni  agli  uccisi,  non  «die  fossero  gen- 
ie di  conto  , ma  per  mostrare  cd  ec- 
citar cordoglio  e compassione  verso  co- 
loro che  dalla  soldatesca  bri t tannica 
erano  stati  a misrrabil  morte  condotti 
con  una  manifesta  violazione  delle  loro 
civili  libertà.  La  mattina  degli  8 si  ser- 
rarono le  botteghe;  tutte1  le  campane 
di  Boston , di  Charleslovvn  e di  Kox- 
bury,  terre  vicine,  suonavano  a lutto. 
Le  accompagna  lui  e di  ciascun  cadavere 
furono  a riunirsi  in  yia  Reale,  in  quel 
luogo  stesso  in  cui  tre  giorni  prima  a- 
vevan  quelli,  la  cui  memoria  con  tanta 
onoranza  proseguivano,  la  morte  rice- 
vuta. Quindi  con  ordinata  processione 
s1  incamminarono  verso  Via  Grande , 
seguendo  un'  infinita  moltitudine  di 
popolo,  con  alla  coda  una  lunga  Ria 
ili  carròzze  dei  principali  gentiluomini 
«Iella  città.  In  tal  modo  con  incredibile 
silenzio  ed  evidenti  segni  di  rammari- 
co c di  sdegno  accompagnarono  i morii 
sino  al  luogo  della  sepoltura  , «love  essi 
furono'  ili  una  sola  tomba  a grande  o- 
nore  internati.  . 

Intrapresosi  quindi  il  processo  del 
capitano  Prcston  e degli  altri  soldati, 
Josin  Quincy  e Giovanni  Adam*,  due 
«lei  capi  principali  dell*  opposizione  nel 
Massacciusset  e legisti  celebratissimi,  ne 
fecero  le  «lifese  con  inolio  calore  ed 
acmne  «P  ingegno.  Pr«*slon  e sei  fra  gli 
olio  soldati  eh*  erano  in  processo  fu- 
rono assoluti,  e «lue  non  per  omicidio 
premeditato , tua  per  semplice  condan- 
nati. Caso  invero  notabile  che  in  mezzo 
a tanta  sonuuozione  ed  allor  «piando 
erano  i sangui  sì  gramamente  riscal- 
«luli  , si  sia  di  questo  l’alto  «jucl  giu- 
dizio «lato  che  meno  era  di  grado  alla 
moltitudine.  Tanto  erano  perfetti  gli 
ordini  giudiziali  in  quelle  contrade,  e 
«li  tanto  aiuaron  meglio  i giudici  obhe. 
dire  alla  legge  che  servire  ai  desiderj 
altrui.  Quincy  e Adam*  ne  scemarono 
di  riputazione  nel  popolo.  Malgrado  il 
«lecrelo  favorevole  della' corte,  si  per- 
sistette a credere  dai  più  che  il  torlo 
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fosse  dal  canto  dei  soldati,  ed  il  caso 
altrettanto  barbaro  , quanto  non  pro- 
vocalo. Còsi  importava  ai  caporioni  che 
si  credesse.  La  quale  opinione  contribuì 
non  poco  a mantenere  vivi  c«l  accre- 
scere vieppiù  gli  od)  e le  animosità, 
che  già  erano  sì  grandi  in  tutte  le  parti 
dell*  America  inglese. 

Mentre  nel  modo  raccontalo  si  con- 
citavano in  America  le  menti  a maggior 
consenso  cd  i cuori  a maggior  rahbia, 
si  facevano  in  Inghilterra  quelle  mez- 
zane risoluzioni  le  quali  furono  dal 
canto  suo  la  causa  manifesta  «Iella  per- 
dila di  tutta  l'impresa.  Al  qual  effetto 
contribuirono  ad  un  tratto  le  in  vaca- 
zioni c dappocaggine  dei  ministri,  le 
relazioni  infedeli  degli  agenti  dello 
stalo  in  America  , e forse  non  meno 
1'  opera  di  Beniamino  Franklin  , il 
quale  , trovandosi  tuttavia  in  Londra 
agente  delle  colonie  , ingannò  i mini- 
stri , siccome  ci  soleva  dire,  con  dir 
loro  la  verità;  essendo  che,  come  »g- 
giugneva  egli  stesso,  gli  uomini  «li  stato 
erano  tanto  corrotti  che  riputavano  la 
sua  sincerità  astuzia  e la  verità  bugia. 
Quindi  nacque  che  operarono  essi  alla 
cieca  o seguendo  quei  bagliori  che  f«- 
cevan  loro  apparir  le  cose  diverse  da 
quello  eh*  elle  erano  veramente.  Questo 
li  fece  adombrare  e«I  imespare. 

Adunque  addì  5 marzo  |ord  Xorth  , 
il  quale  era  stalo  chiamato  dal  re  pri- 
mo ministro,  orando  nella  camera  «lei 
eou  uni  , pose  il  partito  si  dovessero 
rivocarc  le  tasse , eccettuata  |>erò  quel- 
la del  tè.  La  rjualc  proposta  , contrad- 
dicendo molli,  i.quali  affermavano  che 
gli  Americani  non  sarebbero  stali  «'«in- 
tenti alla  parziale  ri  vocazione  , fu  fi- 
nalmente con  grande  favore  approvata. 

Le  predizioni  degli  opponenti  ebbero 
un  verissimo  riscontro  in  America,  poi- 
ché vi  si  mantenne  il  mal  umore  per 
causa  della  conservazione  «Iella  tasse 
del  re.  Cionondimeno  le  leghe  si  risol- 
vettero per  quanto  riguarda  alla  intro- 
duzione delle  merci  non  gabellate;  solo 
si  continuarono  per  impedire  la  intro- 
duzione «lei  lè.  Il  mal  umore  si  man- 
tenne principalmente  nella  provincia 
di  Massa«'cius&€l  , ed  i maestri  vi  sta- 
vano continuamente  in  sul  bisticcio  con 
gli  uiCzidli  della  corona.  Cosi  dall'  un 
canto  la  caparbietà  propria  all* uomo, 
accresciuta  ancora  dagli  ostacoli  c dal 
sangue  cittadino  già  sparso,  ovverc  an- 
che 1' amor  della  libertà  dall'altro  Io 
aver  ottennio  in  gran  parte  colla  per- 
severanza l' intento  loro  , e P opinion 
nata  da  c|ò  che  non  per  bontà  sua  , ma 
per  la  maledetta  forza  avesse  il  gover- 


64  BOTTA  GUERRA  AMERICANA 

no  «Ile  rivocaxioni  acconsentito  ; ed  r«  , fendevano  ad  un  fine  tulio  «ori- 
anche  i romori  di  guerra  colla  Francia,  Irario. 

che  tutlavia  crescevano  e dovevano  nei  E se  dall1  un  canto  pareva  il  governo 

consigli  inglesi  indurre  la  necessità  di  voler  insorgere  e nuove  forze,  procurar 

acquetare,  contentandoli  del  tulio,  gli  a sé  stesso,  dall  altro  gli  Americani 

Americani^  e finalmente  il  sapere  aver  facevano  gli  stessi  pensieri.^  E simonie 

essi  polenti  protettori  tanto  dentro  , nelle  commozioni  popolari  I aver  i capi 

quanto  fuori  del  parlamento,  genera-  posson  dar  le  mosse,  il  conoscere 

rono  in  America  una  costanza  menivi-  T opinioni  di  lutti  ì membri  della  lega, 

gl  io  sa  contro  i disegni  del  governo  c l'operar  <1  accordo  gli  uni  con  gli 

Tali  furono  le  circostanze  pubbliche  «Bri  son  tutte  cose  che  possono  al  de- 
in America  nell’anno  1760,  Nel  seguen-  siderato  fine  efficacemente  condurremo*» 

le  poche  cose  accaddero  che  siano  de-  1 Massacciuttesi , seguendo  il  consiglio 

gne  di  memoria.  Solo  continuarono  le  d»  Samuele  Adams  e ili  Jacopo  Warren 

solite  al  te  reazioni  tra  1’ assemblea  di  di  Plymouth,  fecero  una  intelligenza 

Massacciusset  e V Hutchinson,  il  quale  di  cittadini  «lisiosi  di  cose  nuove  e 

era  stato  eletto  governatore.  Si  conti-  formarono  una  specie  di  gerarchia  |x>- 

nuava  intanto  un'aperta  resistenza  in  litica-,  instiluenuo  comroi-sioni  di  cor- 

lutte  le  provincie alle  leggi  di  gabella  rispondenza  in  tulle  le  citta  e terre 

e di  commercio,  e il  contrabbando  non  della  provincia  le  ouali  da  una  com- 
più di  nascosto,  ma  palesemente  si  e-  missione.principale  di  Boston  «Icpcndes- 

sercitava.  Gli  uffiziali  di  dogana  erano  «ro.  I caporioni  o caporali  erano  sei, 

in  grandissimo  dispregio  venuti.  In  Bo-  ciascuno  dei  quali  era  in  cima  e guidava 

aton  un  grascino,  avendo  voluto  arre-  una  divisione;  ed^i  caporali  dì  quesla 

stare  una  nave  che  si  trovava  in  con-  similmente  erano  in  cima  e guidavano 

travvenzione  delle  leggi  di  commerciò,  una  suddivisione;  dimodoché,  data  la 

fu  intrapreso  dalle  plebe,  spogliato  nu-  ™ssa  da  quei  primi , ad  un  tratto  essa 

do, impecialo,  impennatoci!  in  tal  con-  **  comunicava  alle  divisioni,  da  queste 

dizione  sopra  di  una  carretta  condotto  alle  suddivisioni , e così  largamente  e 

attorno  per  tutta  la  città.  I maestrali,  subitaneamente  per  tutto  la  provincia 

essendo  tutti  a quelle  leggi  contrari  , s*  propagava.  Entrarono  in  queste  coni- 

passaron  la  cosa  sotto  silenzio.  Anche  missioni  o leghe  persone  di  diversa 

a Provvidenza  vi  fu  qualche  romnre  , indole  e natura.  Alcuni,  gente  nieirca- 

avendo  i terrazzani  predato  ed  arso  la  nica  che  andavan  là  dove  gli  altri  an- 
nate regia  il  Gaspee.  davano;  alcuni  con  buon  animo  verso 

11  governo,  avendo  fatto  considera-  1“  repubblica;  altri  per  acquistare  a u- 
zione  che  in  tanto  stemperamento  di  tonta  , per  soddisfare  1 ambizione  o 

animi  non  si  poteva  sperare  che  si  l’ avarizia  loro,  e molli  ancora  di  quelli 

troncasse  il  tanto  ardire  degli  Arncri-  * quali  credevano  che  nelle  materie 

cani  e si  assicurasse  V osservanza  delle  politiche  la  suprema  legge  sia  >1  bene 

leggi  , se  per  questo  fine  non  si  met-  universale  c che  tutte  le  regole  del 

tesse  in  uso  qualche  metodo  più  effi-  morale  privalo  siano  da  aversi  in  poco 

cace,  c tra  le  altre  cose  non  si  sottra-  0 *n  nissun  conto  quando  con  quella 

essero  affatto  dalla  dependenza  verso  le  vengano  a competenza.  Tutti  volevano 

assemblee  colonarie  gli  uffiziali  della  0 dicevano  volere  o la  libertà  della 

rorona  , determinò  che  gli  stipendi  e patria  loro  assicurare  o nell  impresa 

salarj  dei  governatori,  giudici  ed  altri  lasciarvi  la  vita.  11  governatore  affer- 

uffiziali  principali  neUe  colonie  sareb-  mava  fossero  la  più  parte  atei  e «li— 

bcro  per  l'avvenire  stabiliti  dalla  co-  sprezzatoci  «li  ogni  religione;  e quello 

rona  e senza  l’intervento  delle  assoni-  che  più,  siccome  diceva,  gli  taceva  lar 

Idee  colonarie  pagati.  11  che  suscitò  mio-  le  maraviglie  si  era  che  a costoro  si 

ve  commozioni  in  America  e princi-  fossero  accozzali  diaconi  ed  altra  gente 

palmcute  nel  Massacciusset,  «love  si  di  chiesa,.!  quali  t’acevan  professione 

dichiarò  che  coloro  i quali  all'  essere  di  scrupolosità  c «li  «livozione.  Questo 

pagali  dalla  corona,  independeo temente  nuovo  ordine  politico  e «piasi  pnnci- 

daìla  generale  assemblea,  consentissero,  palo  di  pochi  fu  da  tutta  la  provincia 

fossero  nemici  della  costituzione  e lati-  abbracciato  ; ed  ógni  città  , borgo  o 

lori  «lei  governo  arbitrario  riputati.  terra  aveva  la  sua  «-ongregazionc  , la 

Cosi  tutte  quelle  rose  che  in  Inghil-  «inai  lepera  carteggio  colle  altre;  e le 

terra  si  ordinavano  per  superar  lare-  «leliberazioni  e dichiarazioni  loro  eran 

sistenza  c ristorar  l'antica  obbedienza  considerale  come  la  volontà  e la  voce 

in  America  , non  essen«lovi  un  numero  del  ponilo.  Dal  che  s' infiammavano  # 

di  genti  armate  sufficiente  a costringe-  grandemente  gli  animi  e ad  una  una- 
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niroe  conspirazione  ri  disponevano.  Le 
altre  provincie  imitarono  l'esempio. 

La  prima  tepori  unita  (li  operare 
venne  offerta  alla  congregazione  «li  Bo- 
ston «Iella  determinazione  del  governò 
di  salariar  esso  stesso  i giudici.  Fece- 
ro risoluzioni  molto  vive  e largamente 
le  distribuirono  per  le  provincie.  Le 
accompagnarono  con  una  lettera  pate- 
tica, per  cui  si  esortavano  gli  abitanti 
a risvegliarsi  dal  lungo  sonno,  a riz- 
zarsi in  pie',  a mettere  giti  l'indolenza 
ora  che  , per  servirmi  delle  stesse  pa- 
role loro  , gonfie  come  èsse  furono  e 
proprie  di  quei  tempi,,  là. mano  Jerren 
della  oppressione  tavola  ogni  dì  dai 
bell"  albero  della  libertà  i più  i^ari frut- 
ti c/i  ei  si  abbia.  La  conci  tu  none  degli 
animi  divenne  somma  -uni versale. 

In  questo  mezzo  nacque  un  accidente 
che  apportò  nuova  esca  ad  un  fuoco 
che  già  minacciava  di  ' distendersi  in 
manifesto  incendio.  Il  dottor  Franklin, 
agente  in  Londra  di  pafecchie  colonie 
e particolarmente  di  quella  ili  Massac- 
cjusset  , aveva  trovalo  modo,  e'  non  si 
sa  conio  , di  sottrarre  dall’  uffizio  di 
slato  le  lettere  del  goveruaJorc  Hul- 
chinson  * \lel  vicegovernatore  Olivere 
di  alcuni  ah  ri  che  in  America  segui- 
tavano le  parli  del  governo,  colle  quali 
egliuo  delle  cose  cotonarie  i ministri 
ragguagliavano  ; ed  in  ciò  parlavano 
assai  liberamente:  essere  gli  opponenti 
americani  in  generale  genie  di  poco 
conio  , e sebbene  audaci  e turlioleuti, 
pochi  però  in  numero  ; non  essere  i 
medesimi  in  grazia  dell’  universale;  la 
mollezza  e solferenza  sole  del  governo 
esser  dell1  ardire  loro  causa  stale;  fa- 
cesse il  governo  gagliarde  risoluzioni , 
c tutti  rientrerebbero  nel  debito  loro; 
soprattutto  gli  ulliziali  principali  in 
America  pagassersi  «lai la  corona.  Inviò 
Frankiiu  queste  lettere  ili  Massaccius- 
set.  Furon  fatte  stampare  e spargere 
in  gran  copia  iu  ogni  parte  della  pro- 
vincia ; dove  se  vi  fu  che  fare  e che 
dire,  nissuno  il  domandi. 

Mentre  si  trovavano  iu  colai  modo 
impressionati  i popoli  delle  colonie 
americane  , che  , non  che  alle  gran- 
di cose  , ma  anche  alle  più  piccole 
che  g ferire  andassero  ciò  che  egli- 
no » riputavano  i diritti  loro  viva- 
mente si  risentivano  , si  abbracciò 
iu  Inghilterra  un  consiglio  il  quale  , 
se  avesse  la  sua  esecuzione  avuta  , a- 
vrebbe  data  la  causa  vinta  al  governo 
e ridotti  gli  Americani  a quella  con- 
dizione alla  quale  sfi  grandemente  ri- 
pugnavano. Per  Tosi  inazione  loro,  a non 
volere  la  lassa  sul  le  |>osta  pagare  , il 
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che  un  frequente  contrabbando  gene- 
rava , e per  la  risoluzione  di  non  vo- 
lere più  farne  uso,  quantunque  questa 
ultima  fosse  da  molli  poco  fedelmente 
osservata,  V introduzione  di  questa  mer-* 
ce  nelle  colonie  era  stala  assai  diminui- 
ta, ed  una  molto  grande  quantità  se  ne 
trovava  in  Inghilterra  nei  fondachi  della 
compagnia  dell1  Indie.  Supplirò  questa 
al  re,  levasse  i tre  pensi  per  libbra 
sull'  inlroduzion  sua  iu  America  c ri- 
tenesse i sei  pensi  sulla  estrazione  dai 
porti  dell' Inghilterra.  Nel  che  e lo  sialo 
avrebbe  vantaggialo  di  Ire  pensi  per 
libbra  , c gli  Americani  sarebbero  siali 
dall' odiosa  légge  sollevati.  Il  governo, 
che  riguardava  piu  al  diritto  che  al- 
T entrata,  non  volle  acconsentire.  Per- 
ciò la  compagnia  fu  autorizzata  a tra- 
sportare franco  da- ogni  diritto  dalt'Iti- 
gliilterra  il  tè  per  alla  volta  dell' Ame- 
rica ed  in  questa  introdurlo,  pagando 
i tre  pensi  di  gabella.  Qui  nou  eran 
più  piccole  barchette  di  particolari  mer- 
catanti i quali  {ter  traffico  loro  privato 
andassero  a portare  il  tè  nei  porli  delle 
colonie,  ma  per  lo  contrario  navi  grosse 
che  ne  arrecavano  quantità  smisurate, 
e dalle  quali,  avendo  rapilo  dell' au- 
torità dello  sluto,  poteva  agevolmente 
mettersi  a terra  e negli  opportuni  fon- 
dachi ammassare.  Perciò  in  compagnia 
inviò  ai  suoi  agenti  in  Bostou,  Nuova 
Jork  e.  Filadelfia  secento  casse  di  le 
ed  un  certo  numero  a Charleslown  ed 
altre  città  marittime  del  continente  a- 
mericano.Ora  gli  Americani  eran  traili 
a quel  passo  in  cui  avevano  a gettare 
e.  non  gettare  il  dado,  e doveva  la  causa 
loro  iu  riguardo  allu  tassazione  per  le 
autorità  del  parlamento  determinare. 
Perciocché  se  si  lasciava  sbarcar  il  tè, 
sarebbesi  venduto  e pendo  pagala  la 
g .lindi. i.  Per  la  qllul  casa  si  risolvettero 
a fare  ogni  opera  per  impedir  lo  sbar- 
co. Nell'  Inghilterra- -stessa  non  maiica- 
ron  dì  quelli  che  soffiarono  su  di  que- 
sto fuoco,  del  quali  alcuni  ciò  faceva- 
no per  1'  ambizione  di  contrariare  il 
governo,  gli  altri  per. proprio  interes- 
se c per  gtdosia  della  opportunità  of- 
ferta alia  compagnia  dell'  Indie  di  fare 
in  pregiudizio  loro  grossi  guadagni. 
Perlochè  avevano  scritto  in  America: 
resistessero  coraggiosamente  ; pensasse- 
ro essere  questa  V estrema  prova  , la 
quale  vinta  , avrebbero  la  libertà  loro 
conservata  ; perduta  , sarebbero  syllo 
il  giogo  della  schiavitù  entrati.  La  ma- 
teria era  troppo  ben  disposta  penile 
non  si  accendesse.  In  Filadelfia  coloro 
ai  quali  i tè  della  compagnia  do  ve  vati 
consegnarsi  faremo  sforzati,  parte  con 
!•» 
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esortazioni , parte  con  minacce,  a pro- 
nte Me  re  di  non  accettare  in  nissuna 
maniera  il  té.  Nella  Nuova-Jork  i ca- 
pitani Sears  e Macdougall,  uomini  au- 
daci ed  arrisicali  molto,  riunirono  in 
una  sola  volontà  e contrabbandieri  e 
mercanti  e figliuoli  della  libertà.  Li- 
belli appropriati  all'uopo  andavano  at- 
torno ogni  dì  , e nulla  d' intentato  si 
lasciava  dai  caporali  del  popolo  per 
ottenere  il  fine  loro.  Anche  qur  i fac- 
cendieri della  compagnia  furono  obbli- 
gati di  rinunziare  e di  ri  tornarsene  in 
Inghilterra.  In  Boston  si  sentiva  dir 
iti  ogni  lungo:  esser  questo  il  tempo  di 
mostrar  il  viso;  non  doversi  più  tar- 
dare, giacché  , tardi  o tosto  , t'aveva 
a venire  colla  Gran-Bretagna  a conte- 
aa;  centinaia  d'anni  dover  trascorrere 
prima  che  i ministri  tante  violazioni 
dei  diritti  loro  ahhian  mandale  ad  ef- 
fetto, come  da  pochi  anni  in  q uà,  ora 
che  T opposizione  era  viva  ed  univer- 
sale . doversene  profittare  ; ora  che  il 
ferro  era  caldo,  doversi  battere;  più 
ti  tardava  , e più  i ministri  acquista- 
•van  forza.  » Non  vedete  voi , diceva- 
no , quanti  garzonetti  impertinenti  ei 
ci  tuandan  qua  a far  l' uffizio  di  pub- 
blicani , a sciuparsi  i grossi  stipendi 
ed  a portar  tra  di  noi  il  lusso  e la  cor* 
ruzione  ? E'  piglieranno  mogli  ameri- 
cane e diventeranno  potenti  stranienti 
dell»  tirannide  ministeriale.  Ora  si  deve 
tentare  qual  cosa,  mentre  si  era  ancora 
nei  principi  ; ora  osare  , se  non  vo- 
gliamo presso  i nostri  fratelli  delle  al- 
tre colonie  esser  disgraziati  , i quali 
hanno  gli  occhi  rivolti  in  noi  , e sa- 
ranno dell1  assistenza  loro  liberali,  se 
noi  ci  mostrerem  fedeli  e risoluti.  r>  Si 
fecero  le  instanze  ai  faccendieri  accioc- 
ché rinunziassero  ; i quali  ricusarono  e 
si  ripararono  nella  fortezza.  Iti  questo 
mezzo  arrivò  ìu  porto  il  capitano  Hall 
colla  sua  nave  ebe  portava  più  di  cento 
casse  di  tè.  Tosto  si  fece  a furia  una 
adunata  di  popolo,  e nmxJaron  dicendo 
al  siguor  Rotch,  al  quale  il  carico  do- 
leva essere  consegnalo  , non  islessc  , 

rr  quanto  gli  era  cara  la  sicurezza  e 
interesse  suo,  a ricevere  il  tè;  ed  al 
capitano  Hall  di  non  isbarcarlo.  Man- 
darono anche  una  guardia  al  molo  di 
Griifin,  dove  la  nave  era  sorta.  Determi- 
narono si  facessero  diligenti  guardie; 
che  se  queste  venissero  in  alcun  modo 
ingiuriate  la  notte,  si  suonasse  la  cam- 
pana a martello  ; che  alcune  persone 
fossero  sempre  in  pronto  a portar  gli 
avvisi  alle  terre  circonvicine  di  ciò  che 
potrebbe  occorrere  , e si  chiamasse  .in 
ajuto  la  gente  del  contado.  Lè  congre- 


gazioni di  corrispondenza  facevano  di- 
ligentemente l1  opera  loro.  Arrivarono 
i capitani  Brace  e Coffin  con  altri  ca- 
richi di  tè.  e si  ordinò  loro  andassero 
a mettere  l1  ancora  vicino  allo  Hall. 
Concorreva  il  popolo  in  gran  numero 
dal  contado,  c si  lece  una  frequentis- 
sima adunala.  Si  mandava  a dire  al 
Rotch  domandasse  una  bulletta  d'u- 
scita , acciò  il  capitano  Hall  colla  sud 
nave  se  nc  potesse  andar  con  Dio.  Lo 
esattore  non  la  voleva  concedere  , se 
prima  non  eran  pagate  le  gabelle.  Le 
cose  s'avvicinavano  ad  un  esito  fortu- 
noso. In  tal  congiuntura  Giosia  Quincy, 
nomo  di  gran  caldo  nella  colonia,  di 
ingegno  collo  e svegliato  ed  alle  intra- 
prese ministeriali  avversissimo,  volendo 
i suoi  concittadini  avvertire  dell1  im- 
portanza del  frangente,  perchè  avessero 
cura  allo  infornare,  fatto  far  silenzio 
ed  alzatosi , disse.  •»  Quell1  ardenza  e 
quell1  impeto  che  in  mezzo  a queste 
mura  si  manifestano  , quelli  non  sono 
che  ci  abbiano  alla  proposta  meta  » 
condurre.  E1  possono  raffreddarsi  ; e’ 
posso ii  come  un'  ombra  leggera  svani- 
re. Ben  altri  spirili  , l»en  .altri  conati 
ci  abbisognano  per  ridurci  a salvazione. 
S*  ingannerebbe  a gran  partilo  colili 
che  credesse  colle  grida,  colle  esclama- 
zioni, colle  risoluzioni  popolari  potervi 
vincer  la  prova  , potersi  i nemici  no- 
stri superare.  La  "malizia  loro  è inve- 
terala, il  desiderio  di  vendetta  insa- 
ziabile. Eglino  hanno  gli  alleati,  i com- 
plici loro  perfino  tra  di  noi,  peifin  nel 
seno  più  interno  di  questa  innocente 
patria  ; e chi  non  conosce  In  polenta 
di  coloro  che  ai  nostri  danni  congiu- 
rali sono?  Le  arti  loro  a chi  nou  son 
note  ? Perciò  non  crediate  poter  da 
questa  controversia  a buon  esito  riu- 
scire senza  il  più  duro,  il  più  aspro, 
il  più  terribil  conflitto.  Considerate  mol- 
to bene  la  difficoltà  dell1  impresa  , la 
incertezza  del  fine.  Riflettete  e ponde- 
rate assai , prima  di  abbracciare  quei 
partiti  i quali  questa  patria  trarranno 
al  più  pericoloso  cimento  che  si  sia 
Veduto  ma»,  n 

Posto  il  partilo  se  si  dovesse  proi- 
bire ad  ogni  modo  lo  sbarco  del  tè  , 
si  vinse  con  lutti  i voli  favorevoli.  Si 
ricercò  Rotch  domandasse  licenza  d'usci- 
ta dal  governatore.  Osliuatosi  questi  , 
rispose  : per  onor  delle  leggi,  per  de- 
bito verso  il  re  non  poter  la  licenza 
concedere,  se  prima  non  si  mostrava 
la  bulletta  della  dogma.  Or  qui  la  con- 
citazione ed  il  trambusto  furono  gran- 
di. Una  persona  mascherata  ad  uso 
degl'  Indiani , la  qual»  stava  nel  b»l- 
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liilojo,  die  in  questo  punto  il  fischio  di 
guerra.  Si  risolvette  in  un  batter  d'oc- 
« li  io  1' adunanza,  c si  corse  a calca  al 
molo  di  Grillili.  Giugno  va  no  in  sul  lat- 
to intorno  a venti  persone;  a neh’ esse 
mascherate  aU*indipoH,  tutte  o padroni 
di  nave  o legnaiuoli  o calafaj,  e mon- 
tarono nei  Mgvilj  del  tè.  In  meno  di 
due  ore  ruppero  casse  «li  tè  e que- 
sto buttarono  in  mare.  Furoit  lasciali 
fare.  Una  folla  di  pojvolo  sulla  riviera 
serviva  come  quasi  di  salvaguardia.  La 
Insogni  fu  condotta  con  poco  tumulto, 
e nissuu  danno  fu  fallo  nè  alle  navi 
uè  ad  altra  roba  qualunque.  Ciò  ese- 
guito, si  ridusse  ognuno  alle  case  sue 

0 in  città  o in  contado. 

Nella  Nuova-Jork  ed  a Filadelfia 
trovandosi  nissuno  che  s'ardisse  ricé- 
vere il  tè,  le  navi  della  compagnia  che 
erano  arrivale  in  quell' acque  se  ne 
tornarono  cariche  in  Inghilterra.  Solo 
nella  prima  città  il  capilauo  Chambre 
avendo  per  conto  di  un  privato  portale 
nella  sua  nave  alcune  casse  di  lè,  que- 
ste furono  gettate  in  mare.  A Charle- 
ston n si  lasciò  sbarcare  ; ma  essendo 
stato  per  lungo  tempo  in  certe  volle 
umide  rinchiuso,  si  guastò. 

Giunte  queste  cose  alle  orecchie  dei 
ministri  dell'  Inghilterra,  deliberarono 
di  |>or  mano  a piu  risoluti  consigli;  e 
slani^chè  la  provincia  di  Massacciusset 
e specialmente  la  città  di  Boston  s’era- 
no,  più  di  tulle  le  altre,  vive  dimo- 
strale nella  resistenza,  eh' erano  ai  più 
grandi  eccessi  trascorse,  e parevano  la 
principal  sede  essere  della  sedizione  , 
così  si  risolvettero  di  far  loro  portar 
le  pene  prima  di  tulle  le  altre.  Spe- 
ravano in  questo  modo  che,  rad  renali 

1 primi  motori,  gli  altri  si  sarebbero 
nella  quiete  accomodali.  Considerando 
poi  che  la  città  di  Boston  era  fioritis- 
sima e tra  le  più  IralficauLi  del  conti- 
nente annoverata,  anzi  la  prima  scala 
creduta  di  tutte  le  provincie  della  Nuo- 
va-Inghilterra,  non  è da  far  maraviglia 
se  siasi  preso  il  consiglio  di  privarla 
a (latto  del  suo  comiqcjrcio  per  via  di 
un  interdetto  severissimo,  e tutto  vol- 
gerlo a qualche  altra  città  marittima 
di  quella  costa.  Si  credette  eziandio  clic 
i civili  magistrali,  i quali,  secondo  gli 
statuti  della  provincia,  erano  eletti  dal 
po|K>lo  , il  dovesser  esser  per  1*  avve- 
nire «lai  governo  , acciocché  , in  balìa 
di  questo  posti  iulieraiuenle,  non  solo 
non  fossero  più  propensi  a dar  le  inani 
ai  tumulti  popolari,  ma  ancora  fossero 
e per  debito  e per  volontà  inclinali  a«l 
opporvisi  cd  a fare  u tal  uopo  quello 
inquisì liolli  ai  lunediati  militari  h: 
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quali  fossero  del  caso.  Poiché  si  era 
veduto  che  i passati  tumulti  erano  e 
nati  ed  in  sì  falla  guisa  cresciuti  per- 
chè i maestrali  militari,  secondo  le  leggi 
consuete,  non  potettero  senza  le  requi- 
sizioni dei  maestrali  civili  operare, 
dalle  quali  questi  eransi  a bella  posta 
astenuti.  Si  pensò  anche  di  fare  una 
legge  perchè  i soldati,  nell'  esecuzione 
degli  ordini  per  quelare  i tumulti  , 
potessero  con  ogni  sicurezza  e senza 
alcun  timore  adoperarsi.  In  tal  modo 
i ministri  sperarono  che  sa rebhersi  «li- 
visi  gli  animi,  i maestrali  civili  posti 
allatto  in  facoltà  dei  governo,  cd  i sol- 
dati restituiti  a quella  imlepemlenza 
dalla  quale  deriva  tutta,  quanta  ella 
possa  essere,  la  forza  e«i  efficacia  dell'ope- 
ra loro.  Ma  chiunque  abbia  fior  d'  in- 
cgno  e sia  delle  « ose  di  stalo  inten- 
dile potrà  da  per  sè  stesso  agevol* 
mente  conoscere  quanto  lontani  dalla 
gravità  del  caso  fossero  questi  nuovi 
provvedimenti  del  ministero  britanni- 
co. Ei  non  potrà  non  maravigliarsi  che 
un  governo,  quale  1'  inglese  si  era,  che 
in  ogni  tempo  aveva  dati  segui  di  som- 
ma perizia  e di  non  poco  ardire,  uven- 
do  anche  avanti  gli  occhi  suoi  gli  esem- 
pi delle  rivoluzioni  della  Svizzera  e 
deir  Olanda,  e conoscendo  benissimo 
la  caparbietà  tanto  naturale  al  (>opolo 
americano  e 1'  insolito  consenso  d'ani- 
mi che  presso  di  quello  si  era  in  questi 
suoi  moti  manifestato  , abbia  potuto 
persuadersi  che  col  bloccare  un  pqrlo 
e col  cambiare  qualche  vecchio  statu- 
to, cose  tutte  che  più  ad  irritare  die 
u costringere  tendevano,  si  dovesse  tanto 
impeto  frenare,  tanta  ostinazione  vin- 
cere, tanta  unione  dissolversi,  e 1'  ob- 
bedienza ristorarsi  là  dove  già  si  cor- 
reva con  tanta  pertinacia  alla  ribellione. 
Le  armi  sufficienti , e non  le  riforme 
degli  statuti,  eran  quelle  che  sole  po- 
tè va n terminare  prontamente  la  lite, 
tener  fermo  lo  sluto,  c l'antico  orili  ne 
e quiete  in  America  restituire.  Lo  quali 
armi  tanto  più  dovevano  i ministri  ap- 
prestare, quanto  che  non  doveva  esser 
loro  nascosto*  che  la  Francia  faceva  , 
come  si  suol  dire,  fuoco  nell' orcio  cd 
era  in  questa  matassa.  Le  armi , non 
che  mancassero,  abbondavano.  Manca- 
ron  bene  nei  consigli  britannici  o la 
debita  perveggenza  od  il  necessario  ar- 
dimento. Venti  o trentamila  soldati 
mandati  colà  subito  dopo  nati  i moti 
americani  avrebbero  seni1  alcun  dub- 
bio superala  la  resistenza  e procurata 
l' obbedienza;  cosè  che  invano  pote- 
va nu  «lai  ritoccarsi  le  scritture  aspet- 
tare. Non  conobbe  bene  V Inghilterra 
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iti  ijueilo  fatto  quella  trita  regola  clic 
le  guerre,  perché  riescano  corte,  hanno 
a l ai  si  grosse.  Nè  si  |Kilrrhhc  dire  gli 
ordini  «Iella  costituzione  Britannica  non 
aver  consentilo  che  si  mandasse  in  una 
provincia  Inglese  ed  in  tempo  «li  pace 
un  gagliardo  esercito  stanziale  ; imper- 
ciocché se  il  parlamento  pervertiva  gli 
statuii  forni* mentali  della  provincia  «li 
Massacci  ossei,  anzi  vi  ' distruggeva  gli 
ordini  prillili  ivi  e più  essenziali  della 
restituzione  medesima  per  mezzo  «Ielle 
provvisioni  che  era  ili  procinto  «li  fa- 
re, poteva  Claudio  la  presenza  di  un 
esercito  stanziale  sufficiente  autorizzar- 
ci. Ma  allora  lord  Buie  , consigliere 
molto  a«loperalo  dal  re  ed  autore  per 
lo  più  «Ielle  «leliberazioni  segrete,  era 
più  appassionala  persona  «die  sagace; 
e Ioni  Murili,  primo  ministro,  più  la- 
borioso cjl  accurato  pubblicano  che  uo- 
m«>  di  stalo.  Di  più  <|uesr  ultimo  ave- 
va presso  di  sé  tonnata  una  consulta 
dei  più  celebrati  legisti  del  regno,  per 
averne  il  paròr  loro  intorno  gli  affari 
che  correvano  ; e si  sa  per  moiri  esem- 
pi clic  quando  «fuesli  dolimi  si  danno 
a volere  con  quei  loro  arzigogoli  e 
sofisticherie  governar  gli  siali  ed  in- 
dùlgere le  rivoluzioni  dei  ]>opoli,  fan 
mala  pruova.  Le  buone  armi  e«l  i lai? 
ghi  e generosi  «ornigli  sono  quelli  che 
soli  | «osso no  tali  elicili  partorire  ; e 
ne'  casi  pericolosi  si  deve  far  capo  agli 
uomini  ritoltili,  non  a colmo  che,  pc-« 
rilusi  essendo,  giocolai)  «li  mezzo  e non 
sanno  impresa  veruna  ouoiata  accol- 
larsi. 

Adunque  lord  Morti)  nel  giorno  14  di 
marzo  propose  nella  cumerA  dei  comuni 
una  si  fatta  provvisione:  che,  tacendo 
tempo  dal  primo  giugno  1774  s fosse 
proibito  io  scaricare,  sbarcare  , levare 
e imbarcare  alcuna  grascia,  derrata  o 
mercanzia  qualsivoglia  u Boston  o den- 
tro il  suo  porto,  e che  gli  ufìiziali  della 
dogana  fossero  immediatamente  rimossi 
c nel  (torlo  di  Salem  trasferiti.  Sog- 
giunse il  nlùiislro  che  questa  prò»  vi- 
sione non  eia  meno  necessaria  che  giu- 
sta, poiché  «li  quella  cilla  era  uscito 
tutto  il  male  che  turbava  le  colonie  e 
tulio  il  veleno  che  infcllava  1*  Ame- 
rica *,  che  là  già  per  tre  volte  gii  ul ti- 
zia!) della  dogana  erano  dal  fare  il  de- 
bito loro  stati  impediti;  che  a*  (empi 
dei  disordini  gli  abitanti  noi)  »i  erano 
ili  irissuna  maniera  interinisi i per  quie- 
tarli,  che  anzi  a ve  vau  latte  le  regolari 
guardie  di  di  e di  notte  per  impedire 
lo  sbano  «lei  le  e di  alice  merculuuzic 
inglesi;  «die  di  piu,  temendo  «|ueilo 
fosse  sbarcalo  , con  inaudito  esempio 


«P  insolenza  popolare  P avevan  gettato 
in  mare  ; che  la  proposta  provvisione 
cr»  più  in  uoùie  che  in  essere  severa, 
giacché  il  farla  cessare  era  del  lutto  in 
facoltà  «lei  Bostoniani  col  prestar  la  «le— 
hila  obbedienza  alle  leggi:  che  poche 
fregate  clic  stanziassero  alla  bocca  «lei 
porto  bastavano  permetterla  ad  elicilo 
senz'altro  più  grande  apparato  di  for- 
za mi  li  lare  ; che  era  orinai  tempo  di 
rizzarsi  in  pie’  e di  pigliare  quelle  ga- 
gliarde risoluzioni  che  potessero  far 
accorgere  gli  Americani  che  P Inghil- 
terra aveva  eolia  forza  anche  fa  volontà 
«li  mantenerli  nella  obbedienza,  e ch'el- 
la s*  era  fòrtemente  determinala  a pro- 
tegger le  sue  leggi,  il  suo  .commercio, 
i ilio»  maestrali  e ia  propria  dignità. 
All’  incontro  si  disputò  dal  signor  Bol- 
lati, agente  di  Massacciusset,  e da  pa- 
rceclir-  oratori  «Iella  camera,  fra  i quali 
si  mostrarono  più  vivi  Burbe  e Dow— 
dcswel,  dicendo  <*he  questo  era  un  con- 
dannare una  parte  senza  prima  averla 
udiva  ; 'che  era  un  jmnire  gli  innocenti 
coi  colpevoli;  che  «|ueato. avrebbe  irre- 
vocabilmente e per  sempre  allontanati 
gli  abitui  degli  Americani  dalla  comune 
madre;  cb«t,  prima  di  -venirlie  ad  un* 
si  gravo  deliberazione,  dovrebbe  il  pa- 
rere richiederti  «lei  primi  negozianti 
«lei  regtio  ; che  la  provvisione  era  in- 
giusta, perciocché  Miniava  solo  a ferire 
le  viltà  dì  Bo»lou,  mentre  si  sapeva  clic 
tutta  P America  ardeva  e che  le  città 
di  Fi!ad«*ltia,  della  Nuova-Jork  e tutte 
le  terre  poste  in  sulla  marina  erano  ai 
medesimi  disordini  trascorse;  che  i Bo- 
stoniani non  si  sarebbero  perciò  alle 
voglie  «lei  ministri  accomodali  ,•  anzi 
sarebbero  in  maggior  disdegno  ed  osti- 
nazione entrati  ; che  nei  tumulti  «ti 
Boston  non  la  gentaglia  solo  aveva  avu- 
ta parte,  ma  uomini  liberali  e per  au- 
torità presso  il  popolo  risplendenti  ; 
che  una  città  proscrìtta  e le  altre  ri- 
bellale erano  miserabili  rimedi  ad  una 
generale  commozione  ; si  considerasse 
bene  prima  se  si  avessero  eserciti  ido- 
nei , annate  sufficienti  per  ridurre  a 
divozione  quei  popoli;  non  essere  stato 
debito  della  gente  disarmala  «li  quie- 
tare i tumulti  , ma  sibbeue  del  gover- 
natore ; e se  questi  non  aveva  i coman- 
danti militari  ricerchi  per  gli  op|x»r- 
timi  ajuli,  come  potersi  punire  gl'  ìu- 
lioccuti  della  colpa  e della  negligenza 
dèi  maestrali  «Iella  corona  ? Che  certi 
]H>lC!ilali  esterni  aspettava!)  P ocra  bo- 
ne per  muovetsi  contro  P Inghilterra; 
questa  occasione  voler  ora  ' sommi  lu- 
strare; la  resistenza  essere  universale 
in  tulle  ic  paiii  dell*  America,  doversi 
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perciò  o dar  loro  Tinla  la  mina, rinun- 
ziando allo  tassazione,  ovvero  muover 
loro  guerra  con  tulle  le  forze  «lei  ré- 
gno ; questi  parziali  consigli  buoni  es- 
sere ad  irritare*  non  a soggiogare. 

Non  ostanti  tulli  questi  argomenti  i 
ministeriali  restarono  superiori,  essen- 
dosi-vinta  U provvisione  con  quasi  lutti 
i voti  favorevoli. 

Pochi  giorni  dopo  questa  Ioni  North 
propose  un'  altra  provvisione  per  la 
quale  venivano  a sovvertirsi  intiera- 
mente i fondamentali  statuti  di  Mas- 
sacciusset,  con  investir  la  corona  della 
facoltà  di  eleggere  i consiglieri,  i giu- 
dici ed  ogni  magistrato  qualsivoglia,  e 
roti  determinare  che  tutti  questi  ma- 
gistrali dovessero  tener  1’  olii  zio  loro 
tanto  quanto  piacesse  al  re  e non  di 
vantaggio.  In  tal  modo  il  popolo  di 
Mussateci ussét  né  per  sé  stésso  nc  per 
mezzo  dei  suoi  rappresentanti  non  a- 
veva  più  veruna  facoltà  d*  intromettersi 
nell'  ainrAÌDist razione  della  provincia  , 
la  quale  per  l'opposto  doveva  tutta 
trovarsi  in  balia  ilei  governo  ridotta, 
esondo  questo  padrone  nelle  risoluzioni 
di  tutti  i mattiniti:  - 

I ministeriali  allegarono  che  questo 
non  era  altro  die  metter  la  provincia 
di  Massicci usset  iì)  quella  condizione 
ni  cui  già  si  trovavano  parecchie  altre.; 
che  il  governo  non  vi  aveva  di  pre- 
sente autorità  sulfìcicnte  per  avervene 
il  pbpolo  troppa;  che  se  un  tale  stato 
di  cose  continuasse  tuttavia',  non  ora 
possibile  frenare  i sediziosi  c prevenire 
i disordini;  che  i maestrali  , continu- 
ando ad  esser  eletti  dal  popolo  , non 
si  attenteranno  mai  di  resistergli,  anzi 
* ingegneranno  di  andargli  ognora  ai 
versi  , del  che  niènte  si  può  imruugi- 
ilare  di  più  dannoso  ed  alla  quiete 
pubblica  più  contrario  ; che  in  quella 
provincia  tulio  era  rovina  e confusione; 
che  nei  casi  disperati  e'  bisogna  por 
inano  a rimedi  gagliardi  ; che  tale  era 
il  frangente  d'  oggidì  che,  o bisognava 
ad  ogni  maggioranza  «opra  1'  America 
rinunziare,  ovvero  coi  mezzi  più  dù- 
caci imbrigliare  quegl' ingegni  sfrenati; 
cd  in  somiglianti  casi , nggiugnevaiio  , 
che  cosa  montano  le  cavillazioni  e le 
sottigliezze  ? 

Ma  dalla  parto  contraria  insistevano 
gli  opponenti  c gli  agenti  di  Massac- 
ciusset  che  questa  era  uqa  tenta,  del 
tutto  tirannica;  clic  questa  sola,  senza 
1*  aliare  dellu  tassazione  , era  pine,  liè 
bastante  a lar  levare  i più  gran  rumori 
iu  America.  Che  crederanno  gli  Ame- 
ricani volesse  I’  Inghilterra  sfagliarli 
allatto  di  ógni  libertà  c di  ogui  frau- 
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cbigia  e,  distruggendo  tutti  i diplomi 
loro  , nello  slato  della  più  dura  servitù 
ridurli  ; che  era  cosa  pericolosa  1*  in- 
trigarsi in  riformar  diplomi  ; saperlo 
i principi  di  casa  Stuarda,  i quali  per 
un  tari  pizzicore  avevan  perduta  la  co- 
rona; che  la  Gran-Bretagna  aveva  sem- 
pre simili  procedimenti  avuto  in  orro- 
re; e come  ora  essa  stessa  volerli  usa- 
re? Che  finora  non  si  «lolevan  gli  Ame- 
ricani che  «Iella  perdita  di  una  sola 
immunità  , ma  che  adesso  tutte  si  vo- 
levano usurpare;  e siccome  le  altre 
colonie  crederanno  che  quel  che  s'fnco- 
intncia  In  Massàcclusset  s’  abbia  una 
volta  in  ciascuna  «li  esse  a terminare, 
cosi  non  potersi  dubitare  che  tutte  si 
riuniscono  per  ostare  ad  un  tal  prin- 
cipio; e che  essendo  gli  Americani  al- 
trettanto amanti  della  libertà,  quanto 
gl’  Inglesi  medesimi  , non  si  potevano 
sperare  avessero  quietamente  a si  esor- 
bitanti usurpazioni  , a si  malaugurose 
deliberazioni  a«'Couio«larsi.  Queste  cd 
altre  cose  allegarono  quei,  clic  stavano 
dalla  [iurte  «Irgli  Americani.  Ma  lutto 
fu  indarno.  La  provvisione  lu  vinta  con 
un  «xinscnt  intento  pressoché  universale. 

Allora  lord  North  propose  una  terza 
provvisione  , per  la  <]uale  si  statuiva 
clic  , in  raso  che  qualcuno  fosse  «jue- 
retalo  nella  provincia  di  Massacri ussel 
per  omicidio  o altro  delitto  capitale  , 
e paresse  al  governatore  che  il  fatto 
stato  fosse  commesso  nell’  esercizio  di 
qualche  uffizio  od  in  ajuto  «li  qualche 
magistrato  a line  «li  frenare  i tumulti, 
e non  si  potesse  sperare  un  giusto  ed 
iiiditlerenle  giudizio  nella  provincia, 
fosseVin  facoltà  «lei  governatore  nie«le- 
sitilo  mandar  la  persona  querelala  a 
subir  il  suo  processo  o in  un'  altra  co- 
lonia od,  all'  uopo,  anche  nella  Gran- 
Brettagna.  Questa  provvisione  doveva 
bastare  quattro  anni. 

Lord  North  andò  discorrendo  che  , 
senza  la  proposta  légge  , quelli  il  cui 
uffìzio  era  «li  procurare  colla  forza  la 
esecuzione  delle  leggi  sarebbero  in  ciò 
fare  andati  molto  a rilento,  non  avendo 
la  speranza  di  trovare  all'uopo  maestra- 
li indifferenti  a giudicarli;  che  non  si 
poteva  <<>ii vene volm. -ole  commettere  il 
giudizio  di  tali  [tersone  a qu«*lli  contro 
i.  quali  , obbedendo  alla  legge,  avreb- 
bero operato  ; che  la  provvisione  era 
per  coi onare  l’opera  dei  consigli  presi 
iu  riguardo  alle  colonie , la  «piale  senza 
di  ciò  rimarrebbe  manca  e difettosa  ; 
che  tìon  si  doveva  esitare;  che  si  trat- 
tava ora  della  somma  delle  cose,  se  gli 
Americani  avessero  a continuare  ad  es- 
sere sudditi  della  corolla  d' Inghilterra 
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o no;  e che  non  dubitava  di  un  pro- 
stro mento,  quando  tulle  queste  no- 
vel le  prò v visioni  fossero  opport uuanicu* 
te  rerate  ad  esecuzione. 

Ma  il  colonnello  Bare  ed  Edmondo 
Burke  ripresero  le  parole  e con  molta 
Caldezza  parlarono  in  contrario  : che 
questa  era  l>ene  la  piti  strana  risolu- 
zione che  si  fosse  udita  mai;  che  que- 
sto era  un  aggiugnere  nuovi  stimoli 
all'  insolenza  militare,  già  tanto  inco- 
moda ; la  qual  cosa  era  tanto  più  da 
detestarsi  nel  presente  caso  chela  sol- 
datesca contro  1 proprj  concittadini  a- 
Teva  il  suo  ulfizio  ad  esercitare  ; che 
questo  era  mi  privare  gli  Americani  di 
(ìuel  diritto  che  ogui  uomo  ha,  quello 
di  trovar  giustizia  presso  di  un  tribu- 
nale di  giudici  indifferenti  ; che  pure 
il  capitano  Preston  , il  quale  aveva 
nella  propria  città  di  Boston  sparso  il 
sangue  cittadino,  aveva  quivi  trovalo 
giusti  ed  indiffe lenii  giudici;  ch'era 
una  cosa  tanto  enorme  il  far  venirci! 
reo  e lutti  i testimoni  che  ci  può  a 
suo  piacere  chiamare  in  giudizio  tre 
mila  miglia  distante  dal  luogo  ove  ha 
il  delitto  commesso  , che  non  si  sa  re- 
sl a r capace  come  ella  abbia  in  una  men- 
te sana  potuta  cadere;  che  , invece  di 
dar  lauto  animo  alla  soldatesca  stan- 
ziale , si  dovevan  per  lo  contrario  le 
milizie  provinciali  incoraggiare,  perchè 
queste  servivano  come  di  scudo  e di 
freno  contro  -di  quella  in  favore  della 
civile  libertà;  che  con  questa  provvi- 
sione si  rompeva  affatto  la  guerra  colle 
colonie. 

» Che  cosa  voler  significare,  aggiun- 
gevano, questo  insolito  rigore?  La  Spa- 
gna c' insulta,  e noi  negoziamo;  i no- 
stri fratelli  d'America  gareggiano  con 
essi  npi  , tosto  corriamo  all'  estreme 
offese,  e mandiamo  là,  per  opprimerli , 
navi  ed  armi;  in  questa  camera  si  passa 
il  Rubicone,  nell'altra  si  grida  doversi 
spegner  Cartagine.  Ma  tutto  è inuma- 
nità, crudeltà,  ingiustizia;  e temiamo 
beu  noi  che  la  roano  di  Dio  non  si 
aggravi  su  di  questa  misera  terra  , e 
vibri  sulle  nostre  teste  quella  vendetta 
che  noi  vogliamo  sopra  i nostri  (rateili 
d'America  esercitare.  Da  qual  gran  mi- 
sfatto Analmente  scusi  resi  gli  Ameri- 
cani colpevoli?  Di  uissun'  altro  fuori 
di  quello  di  non  aver  voluto  acconsentir 
ad  una  provvisione  che  era  alle  leggi 
scritte  ed  alle  massime  inalterabili  della 
costituzione  britannica  coulraria.  E se 
T Inghilterra  ne'  tempi  andati  non  a- 
vesse  quella  resistenza  op|>osta  che  ora 
hanno  gli  Americani  , noi  di  questo 
felicissimo  libero  governo  non  gode- 


remmo, nè  in  questa  camera  convelli- 
remino  per  delle  cose  ap|>artencnti  alla 
pàtria  insieraemente  deliberare,  w 

Lord  Germanie,  alzatosi , parlò  in 
favore  dei  ministri. 

« Se  io  portassi  opinione  che  la  ri- 
soluzione di  cui  sr  tratta  potesse  ingiu- 
sta c tirannica  riputarsi  , certamente 
non  imprenderei  a volerla  dui  presenti 
ronio ri  difendere.  Ma  credendola  io  , 
non  che  giuria,  opportuna  e necessaria, 
cosi  non  rimarrò  dal  dirne  liberamente 
quel  'h'  io  ne  sento,  quantunque  avessi 
ili  ciò  facendo  le  leziose  orecchie  degli 
oratori  dell'  a)tia  parte  in  qualche  mo- 
do ad  offendere.  Furono  biasimali  i 
processi  da  farsi  al  di  qua  dell' oceano. 
Ma  che  altro  è questo  se  non  proteg- 
ger P innocenza  ? E non  è questa  la 
più  desiderabil  cosa  agli  animi  genero- 
si ? L'America  non  è altro  adesso  che 
anarchia  e confusione.  Non  è (privi  tul- 
io in  Italia  ad  una  furibonda  molli  In- 
dine? Dóve  sono  le  torli  di  giustizia? 
Elleno  son  chiuse.  Dove  sono  i vostri 
consigli,  dove  il  governatore?  Tulli 
intimoriti  dalla  sfrenata  bordaglia.  Spe- 
rale voi  che  in  mezzo  a tanti  tumulti, 
in  mezzo  a Vi  feroce  anarchia  si  pos- 
sano indiffe  renli  gì  udì  zi  ritrovare?  Cer- 
to, mai  no.  Si  dice  che  noi  negozia in 
pure  colla  Spaglia.  Ma  la  Spagna  di- 
sdice il  fatto  e ci  dà  vinta  la  causa 
intorno  le  isole  di  Falcjandia , mentre 
che  i caparbj  Americani  non  cessano 
di  resisterci  c ili  provocarci.  Si  adduce 
che  certuni  saran  privali  per  mezzo 
della  provvisione  (lei  naturali  diritti 
loro.  Ma  , 'di  grazia  , di  quai  diritti 
si  vuol  parlare  ? Forse  di  quello  di  fa- 
re il  contrabbando  ? Forse  di  quello 
di  buttare  il  tè  in  mare?  Forse  di  qucl- 
1T  altro  di  nou  pagare  i debili  ? Cer- 
tamente uissun  civile  diritto  loro  sarà 
distrutto.  Voi  darete  soltanto  giudici 
indifferenti  all'  innocenza.  Voi  non  a- 
vrcte  un  governo  militare  stabilito,  ma 
solamente  un  governo  riformalo  e fat- 
tolo alle  presenti  circostanze  conve- 
niente. Se  la  pace  e l'obbedienza  alle 
leggi  ed  ai  legittimi  magistrali  posso- 
no ancora  nel  Massucciusset  esser  ri- 
storate , questa  provvisione  è quella 
che  ud  un  sì  desiderevoi  fine  ci  può 
condurre,  n 

Posto  il  partito  , la  provvisione  fu 
vinta  con  cento  ventisette  suffragi  fa- 
vorevoli e ventiquattro  contrar). 

Non  ostanti  le  raccontate  risoluzio- 
ni , le  quali  dovevano  molta  efficacia 
nelle  colonie  avere , prevedendo  il  go- 
verno che  gli  Americani  avrebber  tor- 
se voluto  venirne  agli  estremi  casi , e 
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perciò  sarebbesi  dovuto  adoperar  l’ sa- 
perla forza  per  farli  rinsavire  , pensò 
fosse  util  rosa  rassicurarsi  in  Ameri- 
ca di  un  luogo  virino  alle  colonie  «love 
r lafre  le  provvisioni  necessarie  'e  sbar- 
rar all'uopo  le  genti,  le  armi  e le  vet- 
tovaglie senza  ostacoli  , senza  mal  ti- 
more «lei  popoli  potesse  , e ciò  senza 
(]uelle  tanto  incomode  lamentazioni  «li 
violazioni  «li  «liritti  e «li  sluliili.  Per 
questo  fine  nissuna  provincia  era  op- 
portuna più  di  quella  del  Canada!  che 
sta  a ridosso  delle  colonie  nelle  «piali  i 
nuovi  romori  erano  nati.  Per  uu  tal 
«lisegno  faceva  di  mesliero  con  tentare 
i Canadesi,  i quali,  siccome  quelli  che 
erano  poco  prima  siali  francesi  , non 
si  erano  ancora  avvezzati  alle  leggi  «lei 
nuovi  signori  , che  anzi  le  avversava- 
no» in  qualche  parte.  La  nobiltà  canq- 
«lese  , che  aveva  in  quella  provincia 
molla  autorità,  si  lamentava  «li  non 
aver  più  negli  affari  pubblici  tanta 
parte  «pianta  ne  aveva  sotto  il  domi- 
ni»» francese  ; cd  il  popolo  , seguendo 
generalmente  la  religione  «altolma,'  di 
mala  voglia  sopportava  di  non  aver 
lutti  quei  diritti  e «li  non  godete  lutti 
quei  benefizi' civili  «le»  quali  golevano 
i sudditi  protestanti.  Perciò  ii  governo 
si  risolvette  ad  ampliar  l'autorità  della 
nobiltà  ed  ai  cattolici  donare  tulli  quei 
diritti  che  ai  sudditi  protestanti  ap- 
partenevano. Si  stàbili  adunque,  mo- 
vendone lord  Norlh  una  provvisione 
espressa  nel  parlamento  , che  si  Costi- 
tuisse nella  provincia  del  Canadà  un 
consiglio  legislativo  il  quale  ogni  auto- 
ri là  avesse  , fuori  di  quella  della  tas- 
sazione; che  i membri  ne  fossero  elet- 
ti dalla  corona  e tenessero  P uffizio  fin- 
ché piacesse  al  re;  «he  i sudditi  cana- 
desi i quali  seguivano  la  cattolica  re- 
ligione potessero  a quel  «onsiglio  esser 
eletti;  che  il  clero  cattolico,  eccelluali 
però  i regolari , fosse  sicuro  nel  godi- 
mento legale  de' suoi  averi  e delle  sue 
decime  verso  lutti  coloro  che  la  me«le- 
siuia  religione  prolessa  vano;  che  le  leggi 
francesi  senza  giurì  fossero  rimesse  in 
vigore,  conservate  però  le  leggi  inglesi 
col  giurì  nei  casi  criminali.  Si  aggiun- 
se ancora,  perché]  a ve>sero  i ministri 
un  più  largo  campo  coi  disegni  loro  , 
che  i limili  della  provincia  si  esten- 
dessero in  maniera  che  ti  fosse  inclu- 
so quel  territorio  che  giace  tra  i laghi, 
il  fiume  Ojo  ed  il  Missiesipì.  Cosi  spe- 
ratasi che  qon  uua  provincia  a soprac- 
capo tutta  ridotta  in  balia  del  gover- 
no e quasi  con  quel  freno  in  bocca  gli 
Americani  uou  avrebbero  osato  far  le 
pazzie. 


TERZO 

In  ultimo  luogo  si  propose  e si  vin«e 
una  provvisione  per  poter  all’  uopo 
dar  le  stanze  ai  soldati  nelle  «'use  dei 
citta«!ini. 

Tutte  queste  nuove  leggi  furono  in 
‘Inghilterra  con  applauso  n vi  versale  ri- 
cevute, essemlovi  assai  e generai  meni  e 
gli  animi  infiammali  agi'  insulti  ed  alle 
enormità  commesse  «lagli  Americani.  So- 
lo non  ehl»e  grazia  quella  di  Qtsebcc  , 
che  così* chiama rono  la  provvisione  del 
Canadà  ; clic  anzi  ne  fu  tra  i popoli 
inglesi  .mólto  agramente  partalo,  perchè 
cre«lcMero  venisse  per  essa  a vantag- 
giarsi di  troppo  la  religione  cattolica. 
Le  altre  provvisioni  esser  convenienti 
perché  tendevano  a stabilire  l' autorità 
inglese  in  sui  sediziosi , ma  questa  esser 
una  tenta  per  intraprendere  la  libertà 
e la  religione  nazionali. 

Il  governatore  Htilrhinson,  diventalo 
odioso  agli  Americani  , ebbe  ló  scam- 
bio nel  generale  Gagc  , uomo  assai  co- 
nosciuto e «li  molto  credilo  in  America. 
A q itesi o fu  concessa  un’amplissima  au- 
torità di  perdonare  e rimettere  , ove 
ne  vedesse  il  motivo,  tutti  i tradimenti, 
gli  omicidj  , le  fellonie,  i delitti  ed  i 
misfatti  commessi  , siano  quali  essi  si 
vogliano  , siccome  pure  tutte  le  multe 
e penalità  qualsivoglino  in  cui  si  fosse 
incorso  nella  provincia  di  Massarciussct. 

Ognuno  aveva  curiosità  di  vedere  qua- 
li sarebbero  stati  gli  effetti  dei  nuovi 
consigli  pigliali  dai  ministri  inglesi  e 
quale  dovesse  essere  1'  esito  di  una  con- 
tesa in  cui  da  una  parte  combatteva 
tutta  1' autorità  di  un  antichissimo  e 
(tossente  regno,  protetta  anche  dal  notile 
«li  lui  c dalla  recente  gloria  delle  stie 
armi,  dall'altra  l'ostinazione  di  un 
'popolo  di  sua  natura  testoreerio  e nelle 
sue  libertà  molto  infatuato.  Nè  si  tardò 
molto  a conoscersi  j qual  parte  avesse 
la  rosa  ad  inclinare.  Imperciocché,  giun- 
ta in  Boston  la  novella  della  provvi- 
sione del  porlo,  tosto  vi  si  corse  a far 
unu  adunata  di  popolo,  dalla  quale  si 
«lichiarò  esser  la  provvisione  ingiusta 
e crudele;  di  quella  appellarsi  gli  A- 
merieani  a Dio  ed  al  mondo.  Enron 
date  alle  stampe  numerosissime  copie 
della  provvisione  e sparse  per  ogni  «lo- 
ve; e perché  gli  occhi  della  moltitu- 
dine fossero  più  profonda mente  im- 
pressionali , esse  furono  stampate  su 
ìli  carta  da  lutto  colla  riga  nera  all'  in- 
torno , e la  provvisione  si  grufava  per 
le  «ontrade:  il  barbaro , crudele,  san - 
gitinoso  ed  inumano  micidio.  In  altri 
luoghi  , traendo  il  popolo  a schiera  , 
fu  con  molla  solennità  pubblicamente 
abbruciala. 
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modo  II  più  solenne  e religioso  di  ces- 
sare ogni  specie  di  commercio  coll*  In- 
ghilterra, facendo  Icinpo  dal  finire  del 
prossimo  rae*e  di  agosto  ; e ciò  fino  a 
tanto  che  gli  ultimi  atti,  tanto  Abor- 
rili, fossero  dal  governo  ri  vocali,  ed  i 
diritli,  franchigie  , libertà  e privilegi 
restituiti  alla  colonia  ; di  non  far  pro- 
caccio nè  uso,  dopo  quel  termine , di 
niuiia  srascia  o derrata  o merce  ingle- 
se, e ui  cessare  ogni  commercio  o traf- 
fico qualunque  con  coloro  i quali  o ne 
usassero  o ne  introducessero,  o di  en- 
trare nella  solenne  lega  ricusassero.  Ag- 
giunsero finalmente  la  minaccia  che  in 
tanta  concitatone  di  animi  non  era  da 
aversi  in  poco  conio  : avrebbero  pub- 
blicali i nomi  di  coloro  i quali  questa 
prova  non  avrebbero  voluto  ilare  del- 
l'ainore  loro  versoi  diritli  e la  libertà 
della  patria.  £ se  la  risoluzione  fu  au- 
dace, I'  esecuzione  non  fu  lenta.  Tosta- 
mente scrissero  e mandarono  nelle  alt  re 
province  i capitoli  della  lega,  esortando 
gli  abitanti  a porre  i nomi  loro.  Lo 
numero  infinito,  chi  |»er  amore  e chi 
|>er  paura,  si  sottoscrissero  in  tulle  le 
provincie,  ma  principalmente  in  quella 
della  Nuova-lnghilterra.  Solo  i Fila- 
deltìesi  nicchiarono;  non  che  in  eguale 
detestazione  non  avessero  i procedimen- 
ti dell’  Inghilterra  o fossero  meno  dei 
diritli  loro  solleciti,  ma  perchè  un  in- 
lerrompimento  totale  ui  commercio 
colla  Gran  Bretagna  pareva  loro  una 
cosa  di  j'i  grande  importanza  e cosi 
dannosa  a molli  industriosi  abitatori 
di  quella  città,  che  per  se  stessi  ripu- 
gnavano molto  ad  abbracciarla.  E pe- 
rò desideravano  di  riferirsi  in  ciò  a 
quanto  dal  congresso  generale  sarebbe 
sialo  determinato,  promettendo  le  de- 
liberazioni sue,  e fossero  quali  esse  si 
volessero  , scrupolosamente  eseguire. 

Il  generale  Guge,  attonito  ed  infiam- 
mato al  noine  di  lpga  , nome  tanto 
pieno  di  spavento  per  le  orecchie  di 
un  uifiziale  della  corona  d1  Inghilterra, 
bandi  pubblicamente  eh'  essa  era  una 
combinazione  illegale,  criminosa  e con- 
traria alla  lealtà  dovuta  al  re.  Ma  el- 
leno furon  parole.  IMassacciuttesi  pub- 
blicarono , il  bando  del  governatore 
esser  desso  tirannico,  contendendo  che 
nissuno  può  impedire  i sudditi  di  ac- 
cordarsi tra  di  loto  e far  convenzioni 
per  mantenere  i diritti  loro  nei  casi 
di  oppressione.  Così  quelle  leggi  che 
il  governo  inglese  si  era  persuaso  aves- 
sero a tranquillare  gli  animi  in  Ame- 
rica , dividere  i consigli,  sedare  i tu- 
multi, procurare  la  obbedienza,  quelle 
furono  che  originarono  più  coramozio- 
Botta  St.  d'America 
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ne  , più  concordia  , maggiori  garbugli 
e più  pertinace  risoluzione  al  resistere. 
E non  è da  credersi  che  solamente  uo- 
mini di  poco  stalo  o pochi  parziali 
avessero  tanto  r omo  re  concitalo.  Per 
1*  opposto  in  questa  opera  entrarono 
uomini  di  ogni  condizione,  tanto  per 
ricchezze  che  per  autorità  o per  in- 
gegno ragguardevoli.  I possessori  delle 
tenute  massimamente  erano  sopra  gli 
altri  infiammati  e pertinacissimi  nel 
voler  vincere  la  prova  contro  i mini- 
stri , eh'  essi  malvagi  chiamavano  e 
che  sì  grandemente  detestavano. 

Intanto  il  dì  «Ielle  ralende  di  giugno 
a mezzodì  ogni  bisogna  fu  posi  a a fine 
nella  dogana  di  Boston  , cu  il  porlo 
chiuso  ad  ogni  nave  che  vi  volesse  en- 
trare; e nei  giorno  fu  proibita  fa- 
scila a quelle  che  prima  entrale  vi  fos- 
sero. Quello  intanto  fu  osservato  come 
di  nero  a WiUiauibiirgo  , città  capi- 
tale della  Virginia  , in  tulli  gli  aldi 
luoghi  «-oiiie  di  lutto.  A Filadelfia  si 
cessò  da  ogni  negozio,  e tulli,  eccet- 
tuati i Quaccheri , serrarono  le  botte- 
ghe ; le  caropane  suonarono  a lutto. 
Ma  i Bostoniani  lacerali  pietà.  La  cit- 
tà loro  , testé  sì  ricca , sì  prospera,  si 
piena  di  un  ospitale  c cortese  popolo, 
ora  non  offeriva  più  che  lamenti  c di- 
sperazione in  ogni  canto.  I ricchi,  |>er 
aver  perduto  1’  uso  delle  magioni  loro, 
diventavan  poveri  ; i poveri  perduta 
l'opera, eran  diventati  indurenti. Ognu- 
no era  tratto  a parte  «Iella  generale 
sventura.  Lna  soldatesca  nimichevole, 
die  correva  per  la  città  , pareva  an- 
cora alle  miserie  loro  volesse  insultare. 
Gli  abitanti  della  provincia  di  Mas- 
sacci u sset  e di  tutte  le  altre  venivano 
bene  in  soccorso  loro;  in  Filadelfia 
andarono  attorno  sottoscrizioni  per  pro- 
cacciare sosteutainento  a quei  Bosto- 
niani i quali  per  effetto  della  nuova 
legge  fossero  privi  di  villo.  Ma  questi 
ajuti  non  bastavano  a gran  pezza  in 
tanta  necessità  , e molti  fra  i Bosto- 
niani erano  agli  estremi  casi  ridotti . 
Ma  se  gravi  erano  i mali  che  speri- 
mentavano , non  meno  grande  era  I41 
costanza  e la  fortezza  d'animo  colle 
quali  li  sopportavano.  Ed  ognuno  può 
pensare  che  si  andarono  diligentemente 
rivolgendo  le  storie  antiche  e moderne 
che  ci  hanno  tramandala  la  memoria 
dei  mali  sopportali  dagli  amici  della 
libertà  in  difesa  di  questa  , per  pub- 
blicarle , siccome  facevano,  con  islile 
sovente  concitato  e molto  più  spesso 
gonfio,  nelle  gazzelle  e favellarne  nelle 
adunate  e potere  a quelli  paragonare 
i patimenti  dei  Bostoniani,  la  cui  co- 
li 
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stanza  con  sorunmaimc  lodi  prosegui- 
vano. Questi  chiamavano  martiri  vi- 
venti della  libertà  ; questi  appellavano 
difensori  generosi  dei  diritti  dell’  no- 
mo ; questi  pronunziavano  degni  dei 
pazienti  e virtupsi  antenati  loro. 

S’  era  il  governo  persuaso  che  per 
amor  dell1  interesse  , essendo  tenuto 
in  chiusa  il  porto  di  Boston,  gli  abi- 
tanti dei  porti  vicini  ne  avrebbero 
fatto  il  loro  prò,  tirando  a sé  il  com- 
mercio che  in  quello  prima  si  eserci- 
tava. Il  che  credette  dover  esser  di  sci- 
alile e di  gelosie,  utili  all1  intendimento 
suo,  cagione  Ma  la  cosa  procedette 
molto  lontana  dall1  aspettazione  sua. 
Quei  di  Marhlehcad  , piccolo  porlo  di 
mare  tra  Boston  e Salem  , a tre  mi- 
glia distante  dall'ano  e dall'altra,  e 
quegli  stessi  di  Salem  offerirono  ai  Bo- 
stoniani i porti  loro,  le  rive  , i fon- 
dachi da  ogni  spesa  liberi  e franchi. 

Tra  queste  cose  eran  cessati  gli  uf- 
fizi di  quasi  tutti  i civili  magistrati; 
poiché  quelli  che  secondo  i nuovi  or- 
dini stati  erano  eletti  o avevano  rifia- 
tato , o il  popolo  non  li  voleva  obbe- 
dire od  impediva  che  1’  uffizio  loro 
esercii  attero.  Solo  il  consiglio  che  sta- 
va presso  il  governatore  poteva  le  sue 
faccende  es pedi  re  ; slantechè  fra  tren- 
tasei  nuovi  consiglieri  eletti  due  soli 
rifiutarono  il  maestralo.  Ma  essendo 
denunziati  al  pubblico  coinè  inimici 
ilella  patria  , e correndo  il  popolo  in 
furia  alle  rase  loro,  i più  riuonziarono. 
Ee  corti  di  giustizia  eran  sospese,  per- 
ché i membri  non  volevano  a norma 
della  nuova  legge  prestar  il  giuramento 
né  cosa  alcuna  ojicrare  iu  conformità 
di  quella.  I cancellieri,  i quali  averan 
mandate  fuori  le  cedole  di  citazione, 
erano  stati  obbligati  a chieder  perdo- 
nanza  ne'  diarj  pubblici  e di  promet- 
tere di  non  espedirne  altre  finché  non 
fossero  le  leggi  ri  vocale  ed  i diplomi 
reintegrati.  Il  popolo  correva  in  folla 
a riempir  le  sale  dei  tribunali  accioc- 
ché i giudici  non  potessero  trovar  luo- 
go ; ed  invitati  a sgombrare  , rispon- 
devano non  riconoscere  altri  tribunali 
ne  altri  maestrali  che  quelli  i quali 
secondo  gli  ordini  ed  usi  antichi  fos- 
sero eletti. 

I più  , persuadendosi  che  le  cose 
andassero  finalmente  a terminare  in 
aperta  guerra,  si  provvedevano  studio- 
sa meni  e di  armi  e dentro  vi  si  eser- 
citavano ogni  giorno.  Nel  che  riusci- 
vano all*  aspettazione  . essendo  molto 
spigliati  della  persona  . avvezzi  alle 
fatiche  e deditissimi  alle  cacce.  Sole- 
vano principalmente  maneggiare  gli  ar- 


chibusi non  molta  destrezza.  Non  ««• 
udiva  «la  ogni  parie  che  romor  d'armi* 

0 suoni  di  pifferi  e di  tamburi  ; non 
ti  vedeva  die  gente  la  quale  con  gran- 
dissima contenzione  imparava  le  mosse 
e 1'  uso  dell1  armi  ; giovani  e vecchi  , 
padri  e figliuoli  e perfino  le  donne  in 
ciò  tutti  insistevano-,  chi  per  appren- 
dere c chi  per  dar  animo  e conforto. 
Fonder  palle,  far  procaccio  di  polveri 
erano  occupazioni  comuni  diventate. 
Ogni  rosa  rappresentava  ]'  immagine 
di  una  vicina  guerra. 

Subito  dopo  l’arrivo  «li  Gage  erano 
giunti  in  Boston  due  reggimenti  di 
fanti  con  alcuni  artiglieri  c cannoni 
ed  accampatisi  nella  città.  Arrivarono 
poscia  parecchi  reggimenti  dall'  Irlan- 
da , dalla  Nuova-Jork  , da  Halifax  e 
«la  Quebec  , mandati  colà  perché  po- 
nessero il  pié  in  su  quelle  prime  fa  « 
ville.  Ciò  ve«levano  gli  abitanti  con 
incredibile  gelosia,  la  «juale  fu  anche 
accresciuta  per  avere  il  generale  posta 
una  guanlia  sull'  istmo  che  la  penisola 
dove  sta  Boston  colla  terra  ferma  con- 
giunge. Del  che  H colore  era  che  si 
impciihsc  non  dcserlassero  i soldati; 
ma  la  cagione  per  «lar  ombra  agli  abi- 
tanti acciò  non  trasportassero  «osi  li- 
beramente, come  eran  soliti  di  fare  , 
armi  della  città  in  contado.  Nuove  cause 
di  scandali  nascevano  ogni  giorno  Ira 

1 soldati  e«l  i cittadini.  I minori  po- 
polari  erano  e prontamente  rapportati 
ed  avidamente  uditi  , e a«l  ogni  trat- 
to la  gente  si  sollevava  e traeva. 

Il  governatore , considerate  tutte 
queste  cose,  e temendo  di  qualche  im- 
provviso accidente  si  risolvette  a for- 
tificare fistino  e faceva  caldamente  pro- 
cedere in  questa  bisogna:  Se  ne  alte- 
rarono grandemente  i Bostoniani, come 
anche  la  gente  del  contado,  affermando 
questa  nuova  determinazione  «lei  ge- 
nerale essere  un  principio  di  ostilità 
e segno  evidente  che  si  voleva  ogni 
cosa  sottomettere  all’ autorità  militare. 
1/aonde  correvano  fra  il  popolo  molle 
dicerie , e si  facean  molle  minacce. 
Gage,  temendo  volessero  proce«lere  piu 
oltre,  mandò  due  compagnie  di  tolda ti 
a pigliare  le  polveri  che  stavano  de- 
poste nell'armeria  diCharlestosvn  pres- 
so Boston.  E ciò  credette  fosse  altret- 
tanto piu  prudente  cosa  l’eseguire  che 
già  si  avvicinava  il  tempo  della  mostra 
annuale  della  milizia,  nel  quale,  se 
qualche  sinistro  disegno  covassero  , 
avrehber  potuto  metterlo  ad  effetto. 

Il  popolo  ne  venne  in  grami ivsiina 
rabbia.  l)a  tulle  le  parti  si  assembra- 
rono c corsero  colle  armi  a Cambridge. 
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Ebbero  molta  fatica  i più  prudouti 
pr  impulite  non  traessero  a furia  a 
Boston  per  farai  restituir  le  polveri, 
o,  quaado  ai  ricusasse,  assalire  senz'al- 
tro e manometter  la  guernigione.  Si 
sparse  voce  in  mezzo  a questa  esacer- 
bata moltitudine,  e probabilmente  per 
secreto  maneggio  dei  capi,  per  far  ve- 
liere ai  soldati  stanziati  a Boston  che, 
ae  volessero  far  le  pazzie  , tastava  la 
vista  agli  abitanti  ni  quella  provincia 
«r  imporre  loro  un  tal  freno  che  mal 
per  loro  ; che  I'  armata  e la  guarni- 
gione erano  venule  alle  mani  e trae- 
vano colle  artiglierie  contro  la  città  , 
e che  a mala  pena  si  potevano  i Bo- 
stoniani difendere.  Il  romorcsi  sparse 
in  un  subito  per  tutta  la  provincia: 
in  poche  ore  meglio  ili  trentamila  uo- 
mini furono  in  armi , i quali  con 
grandissima  celerilà  marciavano  all' in- 
contro di  Boston  e non  si  ristettero 
finché  non  ebbero  avviso  eh'  era  stato 
un  lomore  vano. 

Questo  melo  die' origine  a molti  al- 
tri , ed  era  diventato  uso  presse  che 
giornaliero  di  trarre  alle  case  ili  quelli 
i quali  o avevano  i nuovi  impieghi 
accettali  , o s’  erano  in  qualche  modo 
alle  pretensioni  inglesi  favorevoli  o alle 
prerogative  americane  contrari  dimo- 
strali. Perciò  costoro  non  potendo  più 
Jiiuna  sicurezza  trovare  fuorché  dentro 
la  città  stessa , i membri  del  maestra- 
le sopra  la  dogana,  i gabellieri  ed  ogni 
altra  sorta  di  pubblici  uffiziali,  i quali 
a'  erano  in  Salem  recati  per  esercitarvi 
gli  uffizi  loro , se  ue  tornarono  in 
Boston.  In  questa  maniera  si  risolvet- 
tero allatto  nello  spazio  di  pochi  mesi 
quegli  ordini  che  eransi  per  la  prov- 
visione del  porlo  voluti  introdurre  dai 
ministri. 

Né  si  contennero  le  commozioni  po- 
polari nella  provincia  di  Massacri  usset, 
che  anzi  tutte  ebbero  parte  nei  rivol- 
gimenti. Temendo  gli  aiutatori  qua  e 
là  che  il  generale  non  furasse  loro  le 
mosse  rispetto  alle  polveri,  come  aveva 
fatto  in  Charleston  n,  corsero  ad  impa- 
dronirsi di  quelle  che  stavano  nei  torli 
o nelle  polveriere  del  re.  Cosi  accadde 
a Portsmouth  nel  Nuovo-Humpshire , 
dove  i provinciali  entrarono  a stormo 
nel  forte  c ne  poriaron  via  la  polve- 
re e le  art  iglici  io.  1 1\ odi. mi  fecero  lo 
stesso;  poiché  il  popolo  di  Nuove»- Porlo 
corse  a calca  ad  insignorirsi  di  qua- 
ranta pezzi  di  artiglierie  che  difen- 
devano il  (torlo. 

La  tolta  delle  polveri  a Charleston- n 
e le  fori  ideazioni  » he  si  andavano  ta- 
cendo sull'  istmo  di  Boslou  , olile  le 
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soiiunozioni  popolari,  cagionarono  una 
adunata  dei  delegati  dei  distretti  e 
borghi  della  contea  di  Suffiilk,  di  cui 
Boston  é la  città  capitale.  Fecero  ri- 
soluzioni molto  vive:  non  doversi  iiiu- 
na  obbedienza  prestare  agli  ultimi  alti 
«lei  parlamento  , ma  doversi  piuttosto 
in  abborriraento  avere,  essendo  essi 
tentativi  per  ridurre  1'  America  in 
servitù  ; gli  uffizi  a li  pubblici  eletti  a 
norma  di  quelli  essere  contro  gli  or- 
dini e gli  statuti  «Iella  costituzione  ; 
che  la  contea  avrebbe  tenuti  indenni 
quegli  uffiziali  subordinali  i quali  ri- 
cusassero di  eseguire  i decreti  «lei  su- 
periori secondo  i nuovi  ordini  eletti  ; 
che  gli  esattori  della  pecunia  pubblica 
la  ritenessero  c nissun  pagamento  ef- 
fettuassero tinche  le  antiche  leggi  dell  i 
colonia  non  fossero  reintegrate  od  al- 
trimenti non  fosse  dal  congresso  pro- 
vinciale ordinato  ; «:he  coloro  che  aves- 
sero le  nuove  cariche  accettale  doves- 
sero rinunziare  prima  del  giorno  ao 
di  settembre,  e «piando  no,  fosser  chia- 
riti nemici  della  patria  ; che  si  eleg- 
gessero uffiziali  di  milizia  in  ogni  tar- 
gata tutti  gente  perita  nelle  armi  e«l 
ai  diritti  del  popolo  inclinala  ; eh  es- 
sendosi avuto  lingua  cta  si  volessero 
pigliare  certe  persone  «Iella  «:onlea  , 
cosi  si  dovessero,  ove  ciò  si  mettesse 
ad  elfelto,  pigliare  e custodire  uffizia- 
li del  re,  affinché  sevissero  d'islalirhi, 
che  si  esortassero  i popoli  a contenersi 
nella  quiete  e tal  contegno  serbare,  tal 
resistenza  oppure  ferma  , uniforme  e 
perseverante  in  una  contesa  di  tanto 
momento,  in  una  causa  tanto  soleunc 
che  si  potesse  meritare  1'  approvazio- 
ne dei  saggi  e 1'  ammirazione  degli  mi- 
rai ui  valorosi  di  ogni  contrada  e di 
ogni  età. 

Un'  altra  assemblea  , ma  questa  di 
(ulta  la  provincia  di  Massacciussel,  si 
fece  in  baleni.  Alla  quale  non  inlcr- 
vencn«lo  il  governatore,  si  risolvettero 
in  congresso  provinciale  e chiamarono 
presitlente  Hancock.  Dolutosi  prima  col 
governatore  delle  fortificazioni  dell'  i- 
stmo  , fecero  insoliti  consigli  per  la 
difesa  della  provincia.  Provvedevano 
munizioni , riempivano  i magazzini  di 
vettovaglie  ed  arruolavano  dodici  mila 
uomini  di  milizia  , che  chiamarono 
minuti  uomini  , come  sarebbe  a dire 
uomiui  i «piali  «lehtano  tenersi  pronti 
a marciare  ad  ogni  minuto  o subito 
«lopo  ravviso  di  un  minuto.  Le  de- 
terminazioni e le  esortazioni  del  con- 
gresso provinciale  erano  , come  se  da 
un  macstrato  legittimo  fatte  fossero, 
con  ogni  puntualità  poste  ad  effetto. 
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Cosi  i ronsigli  presi  dai  ministri  di 
Inghilterra  partorirono  in  Amerio»  ef- 
fetti rontrarj  all'intendimento  loro;  e 
già  ogni  cosa  vi  ai  volgeva  alla  guer- 
ra cittadina. 
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In  merco  a tutti  questi  romori  e«I 
in  tanta  apprensione  delle  future  cose 
raunossi  in  Filadelfia  il  congresso  ge- 
nerale, al  quale  intervennero  i depu- 
tali di  tutte  le  provincie  americane. 
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I di  ^ di  settembre  arrivarono  in 
Filadelfia  i deputati  di  cascuna  colonia, 
eccella  quei  della  Carolina  set  leni  rio- 
inde  che  indugiarono  sino  ai  dello 
stesso  mese.  Tutti  erano  uomini  di  gran 
conto  ed  in  molla  stima  e grazia  del- 
l'universale. Non  eran  essi  gente  pri- 
va dei  beni  della  fortuna  , ma  per  lo 
contrario  persone  abbienti  tutti  , ed 
alcuni  anche  di  abbondanti  facoltà  do- 
tali. Parecchi  avevano  il  mandato  di 
fare  ogni  opera  loro  per  sicura  re  la 
libertà  dell'  America  coi  mezzi  più 
opportuni  c I’  antico  Corso  delle  cose 
coll'  Inghilterra  ristorare;  altri  di  pro- 
curare quelle  deliberazioni  in  riguardo 
«II*  esercizio  ilei  commercio  che  la  po- 
tessero a più  mansueti  consigli  verso 
le  colonie  piegare;  altri  in  fine  ave- 
vano il  mandato  amplissimo  di  far  tut- 
to ciò  che  nelle  presenti  occorrenze 
credessero  più  acconcio  ed  al  ben  pub- 
blico più  conducevole.  Assembratisi  il 
giorno  5 , stabilirono  che  le  delibera- 
zioni loro  fossero  e dovessero  tenersi 
segrete,  e che  i partiti  si  rendessero 
non  per  teste  , ma  per  colonie,  vale 
a dire , che  ciascuna  colonia  potesse 
‘ rendere  un  solo  suffragio  e non  più, 
qualunque  fosse  il  numero  de'suoi  de- 
putati. Elessero  presidente  Pcyton  Ran- 
tolio di  Virginia,  e segretario  Carlo 
■Thompson.  Erano  rinquanlacinque,  e 
si  troveranno  i nomi  foro  scritti  qui 
a pic(f). 

Da  molto  tempo  non  era  stata  fra 
gli  nomini  Inni' aspettazione  nè  spet- 
tacolo di  tanto  momento  come  quello 
che  alle  menti  loro  offeriva  il  presente 
congresso  americano.  E per  verità  eri 
essa  una  cosa  siccóme  nuova , cosi  an- 
cora maravi  gl  iosa  clic  una  nazione  si- 
no a quei  di  pressoché  Ignorala  dalle 
nazioni  euro|>ee,  c solo  quasi  Conosciu- 
ta pel  commercio  che  andava  esercitan- 


do in  questa  parte  ed  in  quella  , ora 
da  quello  stato  di  oblivione  scuoten- 
dosi, o quasi  da  un  lungo  sonno  desta  no- 
dosi , pigliasse  tutto  ad  un  tratto  in 
matto  mi»  le  redini  del  governo  di  sè 
stessa  ; che  , le  varie  parti  della  me- 
desima , sin  la  divise  tra  di  loro,  ora 
in  un  corpo  solo  si  riunissero  , che 
paresse  da  una  sola  mente  mosso  ; e 
che,  scostandosi  dalla  consueta  e diu- 
turna obbedienza  , si  ardisse  con  au- 
dacissimo consiglio  all'antica  madre-, 
ad  una  potentissima  nazione  resistere 
e contrastare.  S' eran  bene  osservati 
nei  vasti  domili j della  Spagna  in  Ame- 
rica di  quando  in  quando  alcuni  moti 
popolari;  ma  questi  stati  eran  dal  go- 
verno di  leggieri  sedati,  e nelle  colo- 
nie |>orloghesi  il  corso  della  pubblica 
pace  non  era  stato  mai  interrotto.  Là 
Fi  ancia  parimente  aveva  sempre  spe- 
rimentati i sudditi  suoi  «Ielle  colonie 
americane  inclinati  all’ obbedienza  **<i 
al  conformarsi  di  buon  grado  alle  leg- 
gi ed  ai  comandamenti  della  metropo- 
II.  Le  colonie  inglesi  le  prime  dove- 
vano questo  esempio  porre  della  resi'u 
stenz»  e «Iella  propensione  alla  guerra 
cittadina.  La  qualcosa  però  era  l'ef- 
fetto necessario  degli  ordini  pubblici 
dell1  Inghilterra  e delle  sue  colonie  , 
delle  opinioni  che  in  queste  regnava- 
mo, della  memoria  degli  antichi  ri  Voi*, 
gimcnli  ; come  pure  dei  mali  umori  *, 
che  di  tempo  in  tempo  vi  si  erano 
'manifestati  , e che  ora  per  la  primi* 
"volta  minacciavano  una  evidente  e prosa- 
si ina  rovina.  Imperciocché  il  congressi 
‘d'Albania  non  aveva  avuto  nulla  d*il- 
‘lecito,  essendo  anzi  dalle  autorità  le- 
git  tifile  convocalo,  nè  nissuna  tendenza 
prossima  a cose  nuove  , quantunque  in 
ultimo  i consigli  segreti  «li  coloro  che 
v'  intervennero  fossero  forse  volli  all» 
Tudependenza  , ma  iti  fatto  non  vi  si 
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regolarono  che  gl1  interessi  delle  cpkh 
ilio  inglesi  eolie  vitine  nazioni  india- 
ne. Il  congresso  poi  della  Nuova-Jork, 
non  essendo  ancora  a tanta  caldezza 
concitati  gli  animi  quando  ci  fu  con- 
vocalo , ne  in  oltre  trascorsi  i disor- 
dini popolari.,  nè  il  governo  tutte  a- 
\ eudo  tante  deJiliera/ioiii  rigorose,  nè 
distrutti  Unti  statuti  cotona  ri  ; nè  es- 
sendo da  un  altro  canto  i delegali  a 
quel  congresso f sebbene  di  molla,  non 
però  di  tanta  est  ima/ ione  presso  i po- 
poli americani  , come  quelli  del  con- 
gresso di  Filadelfia)  non  aveva  gli  uni- 
mi  cosi  disiosi  delle  future  cose  tenuti, 
come  questo.  I coloni  riguardavano  so- 
pra di  esso,  come  sopra  un  convento 
d’  uomini  i quali  dovessero  ad  ogni 
modo  liberar  la  patria  dai  peritoli  clic 
le  sovrastavano  ; molli  credendo  die 
coll'  industria  e prudenza  loro  c colle 
autorità  , che  avevano  preso  i popoli 
grandissima,  avessero  ad  ottenere  dui 
governo  sollievo  a quei  muli  die  li  op- 
primevano, e l'aulico  ortiine  di  cose 
ristorare.  Alcuni  altri  si  erano  «lati  a 
credere  che  avrebbero  la  nazione  ame- 
ricana a quella  iudependenza  condotta 
ch’era  il  prillai  e sommo  desiderio  loro, 
o sto  per  dire  quell'agonia  dulia  qu  i lo 
essi  èrano  notte  e di  travagliati  e pilli- 
ti. La  fede  che  avevano  nel  congresso 
collocata  , era  eguale  all'  odio  , che 
avevano  contro  le  nuove  leggi  conce- 
nulo  , ed  ignorando  per  )'  ordinario 
1'  universale  ilei  popoli  gli  ostacoli  che 
nelle  grandi  imprese  J incontrano  , e 
trovandosi  alleviali  coll'avere  scaricalo 
addosso  a pochi  la  briga  di  tulli,  at- 
tribuendo nube,  siccome  soglioit  fare, 
piìi  dlicacia  di  quel  che  aver  possono 
veramente,  ai  nuovi  maestrali,!' erano 
generalmente  elevali  a grandissima  ape- 
rauza.  K siccome  l' unione  degli  animi 
è più  efficace  mezzo  per  riuscire  nelle 
o|H?rc  che  s’intraprendono,  così  questa 
era  maravigliosa,  c tutti  volevano  niel- 
lerei la  vita  e la  facoltà  loro  per  con- 
durla a buon  line.  Non  che  non  vi  fos- 
sero dissenzienti,  i quali  avrchbcr  vo- 
luto lult'altra  via  tenere  die  questa  ; 
ma  essi  erano  pochi  in  quel  primo 
impelo  , ed  (sbigottiti  del  consenso  c 
calore  universale  degli  altri.  Nissuu 
si  pensi  che  un  altro  governo,  comun- 
que dalla  diuturnità  del  tempo  confer- 
mato e di  forti  armi  munito  , abbia 
mai  tanta  volontà  e prontezza  all' ob- 
bedire provate  , quanto  il  congresso 
americano.  Volendosi  ricevere  le  deli- 
berazioni sue  n«»n  solo  come  leggi  utili 
ed  acconce  da  un  buon  governo  deri- 
vanti, uia  come  dettami  e quali  oracoli 


jF  uomini  consegniti  e rotatisi  gene- 
rosamente al  tane  ed  all'  utilità  della 
patria. 

In  tal  condizione  si  trovavan  le  cose 
in  America  al  tempo  della  convocazione 
del  congresso.  Ma  in  F.uropa  la  novità 
del  caso  aveva  grandemente  ed  uni- 
versalmente sollevati  gli  animi,  ed  in 
alcuni  indotto  il  timore,  in  molli  la 
speranza  , in  tutti  la  maraviglia.  In 
Inghilterra  i ministeriali  grillavano  a 
testa  contro  l’ ardimento  , che  essi 
chiamavano  ritallc  , dei  sudditi  ame- 
ricani, c già  si  proponevano  di  venirne 
alle  più  rigorose  determinazioni.  Et 
non  |H>tevano  restare  capaci  coinè  un 
popolo,  quale  l'americano  si  trovava, 
eh'  era  stalo  sempre  dall'  amore  delle 
selle  in  varie  e diverse  parli  distratto, 
ora  potesse  in  un  solo  animo  ed  in  una 
sola  volontà  convenire  ; che  deposti 
quei  rancori  che  tra  gli  uni  e gli  altri 
correvano  per  causa  di  diversi  interessi 
ed  opinioni  , ora  in  ciò  tulli  concor- 
ressero a volere  quello  eh' essi  credeva- 
no i diritti  loro  contro  I'  Inghilterra 
difendere  e mantenere.  Non  potevano 
recarsi  in  mente  come  una  nazione  la 
quale  vivea  in  sul  commercio,  che  non 
aveva  navilio  guerresco,  che  aveva  le 
principali  città  sue  esposte  ai  danni  di 
un  nemico  armalo  in  mare  , che  non 
era  provveduta  di  un  esercito  stanziale 
cd  esercitalo  in  guerra  , avesse  1'  ar- 
dimento di  contrapporsi  alle  voglie 
della  nazione  hrillannica,  potente  in 
sull' armi,  gloriosa  pei  recenti  fatti  , 
abbondante  ili  pecunia  pubblica  e pri- 
vala , avente  un  governo  costituito  da 
lungo  temilo  , fornitissima  di  navi  da 
guerra  c di  munizioni  di  ogni  sorta  , 
e copiosa  di  capitani  espertissimi  nelle 
)tatlaglie  tanto  di  terra  che  di  mare. 
Da  un'altra  parte  si  discorreva  che  non 
si  doveva  prendere  meraviglie  dell’ar- 
dire degli  Americani,  slanlechè quan- 
d'  anche  fosse  vero  essere  i medesimi 
in  peggiori  termini,  quanto  alla  facoltà 
di  esercitar  la  guerra,  posti,  che  la 
Gran-Bretagna  non  era  , gli  nomini 
cui  il  fervore  delle  opinioni  politiche 
agita  e muove  non  la  guardano  così  nel 
sottile  C non  istallilo  sulle  probabilità 
delle  cose  avvenire;  che  del  rimanente 
non  era  l' Inghilterra  medesima  esente 
da  molli  e gravi  difficoltà,  essendo  in 
questo  stesso  soggetto  della  causa  ame- 
ricana divisa  dall'  amor  delle  parti  , 
sicché  sia  forza  che  una  porzione  «li 
essa  si  debba  molto  suo  malgrado  re- 
carsi a' danni  dell'  America , essendovi 
un  immenso  mare  frapposto  tra  di  e*, 
sa  e le  terre,  dove  si  dovrebbe  la  guer- 
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ra  esercitare;  il  che  riebbe  necessaria- 
mente produrre  una  spesa  senta  fine, 
un  gùaslo  rii  munizioni  enorme,  una 
perdita  ri’  uomini  non  poca  , eri  una 
gran  tardità  e spesso  anche  una  inop- 
portunità di  deliberazioni.  Si  consi- 
derava inoltra  che  il  tesoro  pubblico 
ricir  Inghilterra  era  a molto  stretti 
termini  ridotto  per  P esorbitante  de- 
bito contratto  ne’  tempi  andati,  e mas- 
simamente a miei  dell'  ultima  guerra; 
che  non  era  V entrata  a gran  pezza 
eguale  all1  uscita  ; che  un  incremento 
sì  grave  di  spesa  che  si  avrebbe  in 
questa  nuova  guerra  ad  incontrare  a- 
vrebbe  del  tutto  messo  in  fondo  le  fi- 
nanze dello  stalo.  Aggiungasi  che  l'A- 
merica  era  una  contrada  molto  acco- 
modata alle  difese,  essendo  essa  piena 
di  selve  senza  via,  frequente  di  laghi, 
di  fiumi  e di  montagne,  scarsa  di  stra- 
de passatoje  e abbondante  di  passi  stretti 
e forti  e di  tragetti,  i ciuvli  sono  dai 
soli  abitanti  conosciuti.  Nè  si  deve  pas- 
sar sotto  silenzio  che  la  ricordanza 
delle  passate  cose  doveva  di  necessità 
molto  effetto  generare  nella  niente  di 
quei  che  dirigevano  lo  stato  in  Inghil- 
terra , inducendovi  molta  dubitazione 
ed  incertezza;  imperciocché  quest'era 
quella  causa  istessa  che  un  secolo  ad- 
dietro si  era  disputata  in  Inghilterra 
c che , dopo  tante  contese  e tanto  san- 
gue , aveva  finalmente  una  totale  ri- 
voluzione prodotta  e trasportato  Io 
scettro  britannico  nelle  mani  di  una 
nuova  famiglia  di  regnanti.  Questo 
doveva  eziandio  nei  capi  del  governo 
un  certo  disegno  partorire  molto  ac- 
comodalo a pervertire  gl' intelletti  loro 
e ad  allontanarli  dai  temperati  e pru- 
denti consigli.  Certamente  da  quella 
rivoluzione  in  poi  , non  ebbe  il  go- 
verno d'Inghilterra  impresa  più  diffi- 
cile a maneggiare  che  questa  nè  che 
più  funesto  augurio  avesse,  nè  che  si 
imminentemente  pericolo  arrecasse,  nè 
clic  tanta  rovina  nel  cuore  stesso  del 
regno  minacc  iasse.  Si  teneva  anche  per 
sicuro  che  non  sarebbero  mancati  agli 
americani  i soccorsi  esterni.  Impercioc- 
ché quantunque  i potentati  europei  , 
i quali  possedevano  colonie  in  America 
non  potessero  se  non  se  con  una  certa 
gelosia  riguardare  questi  moli  delle 
piovutele  inglesi,  credendo  fosse  que- 
sto un  cattivo  esempio  posto  avanti 
agli  occhi  dei  sudditi  proprj,  e dubi- 
tando, «e  quelle  riuscì  vano  nei  disegni 
loro  . che  anche  quest»  f/ilessero  |*er 
avventura  tar  pensieri  pernii  iosi  di  alla 
lealtà  rontrarj  , tuttavia  si  assicuravano 
molto, pensa ndo  che  inolio  mancava  che  i 


coloni  loro  fossero  impressi  di  quei  con- 
cetti in  fatto  di  cose  appartenenti  allo 
stato  i quali  presso  gli  abitatori  delle  co- 
lonie inglesi  si  osservavano.  E dall’altro 
canto  il  desiderio  che  nutrivano  di  ve- 
dere abbassata  la  potenza  dell'  Inghil- 
terra era  cagione  che  o quel  pericolo 
non  vedevano,  o veduto  lo  dispregia- 
vano , perchè  questo  pericolo  era  lon- 
tano ed  incerto  , mentre  il  benefizio 
deirinfievolimentodellaGran-Brelagna 
che  doveva  probabilmente  dalla  guerra 
americana  origine  avere,  era  vicino  e, 
se  non  sicuro , almeno  assai  vermmile. 

Ma  fra  le  altre  nazioni  dell'Europa 
le  quali  tutte  più  o meno  erano  alla 
causa  degli  Americani  favorevoli  , es- 
sendo tulle  contro  quello  eh*  esse  chia- 
mavano la  tirannide  inglese  piene  di 
mala  voglia  , nissuna  si  dimostrò  in 
questo  più  viva  della  francese.  Il  de- 
siderio di  vendetta  , le  brame  della 
riscossa  , la  rimembranza  dell’  antico 
splendore  ed  il  dolore  delle  recenti  fe- 
rite non  bene  ancora  racconce  faceva- 
no sì  che  il  governo  francese  fosse 
all’  impresa  degli  Americani  propenso. 
Ei  non  aspettava  altro  che  gli  estremi 
casi  e 1'  occasione  propizia  per  disco- 
prirsi. Non  ignoravasi  fra  (agente  que- 
sto intendimento  dei  ministri  di  Fran- 
cia; e perciò,  siccome  nissun  popolo  è 
più  tenero  a lasciarsi  andare  alle  im- 
pressioni di  olii  il  governa  che  il  fran- 
cese , le  parti  degli  Americani  erano 
in  questa  contrada  con  somma  conten- 
zione e con  molto  ingegno  difese  e so* 
stenute.  Del  che  se  ne  avevano  anche- 
altre  e mollo  manifeste  cagioni.  1 po- 
poli di  E' rancia  , sebbene  siano  per 
lo  più  vissuti  sotto  una  maniera  di 
governo  molto  stretta  , hanno  |>eri> 
sempre  tenuto  in  gran  pregio  quegli 
uomini  e quei  popoli  che  le  proprie 
libertà  con  coraggio  e con  ardire  di- 
feso hanno  contro  le  usurpazioni  della 
tirannide.  Imperciocché  essendo  essi  , 
quando  da  quella  loro  esorbitante  im- 
maginativa stravolli  non  sono  c fuori 
di  loro  medesimi  trasportati,  general- 
mente di  natura  amorevole  c dolce  , 
così  sono  anche  molto  inclinali  a favo- 
rir coloro  i quali  si  trovano  o pajono 
oppressi,  massimamente  quando  questi 
e con  costanza  sopportano  1'  avversità 
della  fortuna  e con  coraggio  t’  inge- 
gnano di  vincerla,  e ad  ogni  modo  U 
impresa  loro  ha  in  sé  stessa  qualche 
cosa  d'animoso,  di  onorevole  c di 
grande.  Tale  si  era  o tal  pareva  la 
causa  degli  Americani  , c tale  si  era 
iu  Francia  la  profusione  geuci.de 
verso  i medesimi.  A ciò  si  deve  ag- 
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giunger»  che  in  croesti  tempi  appunto 
gli  scrittori  i quali  sacrano  delle  rose 
appartenenti  allo  stato  ragionato , in 
ogni  paese,  ma  principalmente  in  Fran- 
cia, si  erano  alle  maniere  di  un  governo 
più  largo  favorevoli  dimostrati  ed 
erano  perciò  nate  negli  uomini  d’ al- 
lora assai  generalmente  opinioni  che 
molto  inclinavano  alla  civile  liberti. 
Questi  libri  con  maggior  attenzione  e 
desiderio  si  leggevano  , e queste  opi- 
nioni più  vi  si  propagarono  e più  pro- 
• fonde  radici  gettarono  quando  si  eb- 
bero le  nuore  della  querela  americana. 
Quest'era  in  «ero  lo  sperimento,  que- 
sta la  prova  attuale  di  quelle  opinioni 
che  già  tanto  si  erano  dilatate  e che 
tanto  lusingavano  le  menti  degli  no- 
mini di  quei  tempi.  Sì  nelle  compa- 
gnevoli brigate,  come  nelle  scritture, 
che  in  gran  numero  in  Francia  si  pub- 
blicavano ogni  dì,  gli  Americani  erano 
con  sommissime  Iodi  esaltati  , e la 
causa  loro  con  ogni  sorta  di  argomen- 
tazioni e di  onorevoli  esempi  difesa  e 
mantenuta.  E se  a’  tempi  in  cui  la 
Francia  aveva  , dopo  la  cessione  fatta 
dalla  repubblica  di  Genova,  intrapresa 
la  conquisi  a dell'  isola  di  Corsica  , vi 
erano  molti  fra  i Francesi  i quali  la 
determinazione  de’  Corsi  a volersi  di- 
fendere e lodavano  ed  ammiravano,  e 
da  un'  altra  parie  la  risoluzione  del 
proprio  governo  a volerli  soggiogare 
detestavano  ed  apertamente  condanna- 
vano, nissuno  non  dubiti  che  nel  pre- 
sente caso  i parziali  degli  Americani 
non  fossero  molli  più  , e cbe  più  vivi 
e più  risentili  non  si  dimostrassero. 
Quando  vennero  poi  le  novelle  del- 
V adunala  del  congresso , non  si  può 
dire  con  quant'allegrezia  e con  quanto 
accrescimento  di  speranze  nuove  elleno 
sicno  state  ricevute.  1 nomi  dei  ilepu- , 
tati  erano  portati  a cielo.  Si  diceva  in 
.ogni  luogo:  gettasser  via  dal  collo  il 
giogo  della  superiorità  inglese;  si  sot- 
traessero a quella  servitù  ; stabilissero 
nella  patria  loro  la  civile  libertà  , e 
questo  esempio  ponessero  che  ì prin- 
cipi non  possono,  senza  pericolo  loro, 
gli  ordini  e le  leggi  pubbliche  violare 
ne  intraprendere  i perigli  e le  immu- 
nità dei  popoli  soggetti.  Così  andava- 
no continuamente  i Francesi  con  nuovi 
trovati  e con  varie  maniere  di  argo- 
menti provocando  gli  animi  già  molto 
esacerbati  degii  Americani,  e viemag- 
giormenle  irritando  quelle  piaghe,  che 
già  tacevano  vista  di  volersi  incipri- 
gnire , per  farle  del  tutto  incurabili 
diventare.  In  tal  modo  il  congresso  a- 
veva  in  suo  favore  volte  non  solo  le 


opinioni  dei  popoli  americani,  ma  quel- 
le ancora  generalmente  dei  popoli  eu- 
ropei c dei  loro  governi  medesimi  , 
siccome  anche  non  poca  parte  degli 
abitanti  della  Gran-Brettagna  stessa. 
Tanto  era  in  quai  tempi  o il  desiderio 
di  cose  noove  o l' amore  della  libertà 

0 la  propensione  a scuotere  dalla  boc- 
ca quel  freno  che  dall'  autorità  di  chi 
governa  fosse  stato  o venisse  imposto. 
Ognuno  intanto  stava  coll'animo  sospe- 
so aspettando  qoal  fosse  per  esser  l'e- 
sito di  una  sì  importante  contesa  e 
quali  le  prime  deliberazioni  che  il  con- 
vento americano  fosse,  in  una  cosa  di 
tanto  momento,  per  abbracciare. 

E’  non  v'ha  dubbio  che  i primi  pen- 
sieri del  congresso  dovevano  rivolgersi 
alla  provincia  di  Massacciosset  ed  alla 
città  di  Boston.  E siccome  le  determi- 
nazioni dell'assemblea  di  Suffolà  erano 
fra  le  altre  state  le  più  vive  e le  più 
importanti,  cost  esso  statuì  di  confer- 
marle. Risolvettero  adunque  cbe  gran- 
dissimo dolore  sentivano  aH'inforlunio 
ilei  concittadini  loro  della  provincia  di 
Massacciusset , originato  dagli  ultimi 
ingiusti  e crudeli  atti  del  parlamento 
britannico  ; che  molto  approvavano  la 
sapienza  e la  fortezza  cbe  si  erano 
contro  sì  malvage  determinazioni  dei 
ministri  dai  Massacciutesi  dimostrate; 
raccomandavano  si  perseverasse  e si 
mettessero  ad  effetto  le  risoluzioni  del- 
l’ assemblea  di  Snffolk  ; cbe  si  doveva 
olì  ima  speranza  avere  che  gli  sforzi 
uniti  dell  America  settentrionale  avreb- 
bero la  nazione  britannica  periti, sia 
dell’  imprudente,  ingiusta  e pericolosa 
condotta  dei  presenti  ministri , sicché 
presto  avessero  i consigli  britannici  a 
commettersi  a nomini  di  miglior  ani- 
mo; e finalmente  che  quelle  contribu- 
zioni che  in  tutte  le  colonie  si  erano 
incominciate  a raccogliere  dovesser  con- 
tinuarsi in  sollievo  e sostentamento  dei 
Bostoniani.  E siccome  quando  si  vuole 
la  guerra,  si  suol  sempre  dimostrar  più 
vivo  il  desiderio  della  pace,  cosi  scris- 
sero una  lettera  al  generale  Gap,  pre- 
gandolo cessasse  ì preparamenti  ostili, 

1 quali  uu  popolo  pacifico  provocavano 
a nimkbevoli  procedimenti;  il  che  a- 
vrebbe  impedito  che  gli  sforzi  del  con- 
gresso ristorar  potessero  la  buona  in- 
telligenza eolia  comune  patria  , ed  a- 
vrebbe  in  mezzo  di  loro  indotte  tutte 
le  calamità  della  civil  guerra.  Sopra 
tutto  discòntinuasse  le  fortificazioni  di 
Boston,  proteggesse  le  proprietà  , fre- 
nasse la  licenza  militare , e la  libera 
comunicazione  ristorasse  tra  la  città  ed 
il  contado.  Alla  qual  lettera  Gage,  quan- 
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1 inique  ?l  congresso  non  fosse  , giu- 
ghi gli  stallili  pubblici , un  maestrato 
ligi n imo,  volendo  egli  dar  del  buono 
|h;i'  la  pare , rispose  : che  nissuua  sol- 
datesca aveva  mai  minori  molivi  dato 
di  doglianze  di  quella  che  allora  stati» 
ziava  in  Boslon,  malgrado  gl'  insulti  e 
ro vocazioni  giornaliere  latte  dagli  a- 
itanti  tanto  agli  uffizial» , quanto  a» 
soldati  ; che  la  comunicazione  tra  la 
città  ed  il  contado  era  sempre  libera 
stala,  e sarebbe  tuttavia  se  gli  abitatori 
non  gli  dessero  cagione  di  pigliare  al- 
tre deliberazioni. 

Decretò  ancora  il  congresso  che , se 
si  tentasse  di  mettere  ad  esecuzione  colla 
forza  gli  ultimi  alti  dei  parlamento , 
in  tal  caso  tutta  l'America  dovesse  nella 
opposizione  loro  gli  abitanti  di  Mas» 
sacci usset  ajulare  ; che  se  fossesi  cre- 
duto necessario  di  rimuovere  i cittadini 
da  Boslon  nel  contado  , tutti  doves- 
sero contribuire  a ristorarli  de'  danni 
che  avessero  a sopportare  ; e che  ogni 
qualsivoglia  persona  la  quale  qualche 
commissione  o autorità  secondo  le  nuo- 
ve leggi  accettasse  fosse  da  tulli  in  ab- 
borrimento  avuta. 

Ei  credette  ancora  fosse  utile  e ne- 
cessaria cosa  il  ricorrere  alle  solite  le- 
ghe contro  il  commercio  inglese  ; c 
perciò  ricercò  i mercatanti  delle  colo- 
nie sospendessero  ogni  incetta  di  merci 
dall'  Inghilterra  finché  fossero  pubbli- 
cate le  intenzioni  sue  intorno  i modi 
da  seguirsi  per  preservare  la  libertà 
dell'  America.  Tosto  si  contrasse  uni- 
versalmente la  lega  secondo  la  mcnle 
del  congresso  , e di  più  si  stabilì  che 
ogni  trasporto  di  merci  verso  la  Gran- 
Brelagna  , 1'  Irlanda  e le  isole  delfln- 
die  occidentali  cessasse  il  primo  set- 
tembre 1775, se  prima  di  questo  tempo 
non  si  fosse  «Ielle  americane  querele 
fatto  ragione.  Fu  questa  volta  la  lega 
osservata  con  maraviglioso  consenti- 
mento. 

Ma  una  cosa  di  somma  importanza 
era  quella  di  determinare  quali  fossero 
le  prclen&ioui  dell'  America,  c quali  i 
ter  mini  in  cui  ella  avrebbe  acconsen- 
tilo a ritornare  all'  antica  amicizia  e 
congiunzione.  A questo  line  il  con- 
gresso pubblicò  una  dichiarazione  che 
intitolò  : Dichiarazione  dei  diritti  ; la 

Suale  fu  con  mollo  studio  elaborata, 
n questa  incominciò  il  congresso  con 
parole  gravissime  a lamentarsi  che  il 
parlamento  abbia  in  questi  ultimi  anni 
voluto  tassar  le  colonie  , stabilire  un 
insolito  maeslrato  sopra  le  dogane,  am- 
pliare la  giurisdizione  delle  corti  del 
ammiragliato  ; che  abbia  conceduti,  sa- 


larj  ai  giudici  indipendentemente  dall® 
assemblee  colonarie  , mantenuti  eser- 
citi stanziati  in  Amerita  ai  tempi  dt 
pace  : ordinato,  siano  gli  accusali  dt 
delitti  concernenti  lo  «tato  tradotti  e 
giudicati  in  Inghilterra  ; distrutti  gli 
ordini  del  governo  di  Massacciusset  ri- 
spetto ai  processi  da  farsi  a coloro 
che  fossero  querelati  per  atti  da  loro 
commessi  nell’  esecuzione  delle  leggi 
od  in  opposizione  ai  tumulti  ; ed  abo- 
lite le  leggi  inglesi  nel  Canada  c <la- 
tovi  favore  straordinario  alla  cattolica 
religione.  I quali  alti  del  parlamento 
ei  chiamò  impolitici  , ingiusti  , cru- 
deli , contrari  alle  costituzioni,  peri- 
colosi e distruggiti  vi  degli  americani 
«lirilli.  .Egli  continuò  con  dire  che  sic- 
come le  legali  assemblee  dell' America 
le  quali  pacificamente  si  tenevano  per 
«limandare  di  esser  sollevate  delle  in- 
giuste ed  insolite  leggi,  erano  state  di- 
sciolte , e le  rimostranze  e suppliche 
loro  avute  in  dispregio  dai  ministri  del 
re,  perciò  avean  gl»  Americani  deter- 
minalo di  convocar  questo  congresso  , 
a fine  di  vendicare  ed  assicurare  i di- 
ritti e le  libertà  loro.  Ei  procede  quin- 
di alla  enumerazione  di  questi  diritti; 
affermando  esser  quegli  la  vita,  la  li- 
bertà, la  proprietà,  delle  quali  lussuri 
autorità  può  disporre  senza  il  consenso 
loro.  Aggiunse  a questi  tutti  quei  di- 
ritti che  ai  sudditi  inglesi  si  appar- 
tengono , cioè  a diro  quello  di  aver 
parie  nel  consiglio  legislativo  ; e sic- 
come gli  abitanti  delle  colonie  non 
erano,  e,  per  alcune  circostanze  di  luo- 
ghi e per  altre  cause  , non  potevano 
essere  nel  parlamento  brillando  rap- 
presentati , così  aver  gli  Americani  il 
«liritto  di  legislazione  nelle  rispettive 
assemblee  , consentendo  però  essi  di 
buon  grado  a sottomettersi  a quegli 
atti  «lei  parlamento  i quali  siano  di 
buona  fede  diretti  a regolar  il  com- 
mercio, escluso  ogni  pensiero  di  tassa- 
zione tanto  interna  , quanto  esterna: 
il  diritto  di  esser  giudicato  «lai  pari 
del  vicinato  e quello  di  pacificamente 
raunarsi  e le  petizioni  loro  indirigere 
al  re;  e che  il  tenere  un  esercito  stan- 
ziale nelle  colonie  ai  tempi  di  pace  , 
senza  il  consenso  delle  rispettive  as- 
semblee colonarie  era  cosa  del  tutto 
contraria  alla  legge.  Finalmente  si  fece 
il  congresso  ad  annoverare  gli  alti  del 
parlamento  che  i diritti  sin  qui  men- 
zionati violati  avevano,  ai  quali  affer- 
mò non  poter  gli  Americani  prestare 
obbedienza  , nè  potersi  a niun  modo 
al  primo  stalo  di  cose  ritornare  senza 
la  ri  vocazione  loro.  Terminò  eoo  dire 
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che  si  sperava  che  i concittadini  loro 
dell'  Inghilterra  , riandando  le  ram- 
mentale leggi,  annullate  le  avrebbero, 
e restituiti  gli  Americani  a quei  ter- 
mini «li  feliciti  e di  prosperità  che  ai 
tempi  andati  avevano  goduto.  Che  in- 
tanto e |>er  ora  essi  s*  erano  risoluti  a 
non  introdurre,  a non  logorare  ed  a 
non  trasportar  merci  dall*  Inghilterra 
o verso  la  medesima.  Determinarono 
eziandio  di  preparare  una  diceria  da 
indirigersi  al  popolo  della  Gran  - Bre- 
tagna ed  un  memoriale  agli  abitanti 
dell’  America  inglese,  siccome  pure  un 
altro  al  re  in  conformità  delle  prese 
risoluzioni.  Il  pensiero  loro  era  il  pro- 
cacciarsi colla  prima  favore  presso  i 
popoli  inglesi  c gli  animi  di  questi 
mitigare  , i quali,  siccome  credevano, 
sarebbero  stati  grandemente  alterali  ai 
danni  ricevuti  nel  commercio  per  cau- 
sa delle  leghe  americane.  Il  che  ese- 
guirmi essi  con  molta  sagacità  , lusin- 
gando dall’  un  de'  lati  l'orgoglio  bri- 
tannico , c dall'  altro  allegando  che  , 
contro  lor  voglia  e come  sforzati  da 
una  insuperabile  necessità,  si  erano 
condotti  ad  abbracciare  le  pregiudi- 
ziali leghe.  Aggiunsero  eh'  essi  eran 
pronti  a risolverle,  tosto  che  il  go- 
verno li  avesse  alle  primitive  condi- 
zioni ritornali* 

Noi  trascriveremo  una  parte  di  que- 
sta diceria  del  congresso  americano  in- 
diritta  al  popolo  inglese,  siccome  quel- 
la che  dimostra  acconciamente  quali 
fossero  in  America  le  opinioni  di  quei 
lempi  , con  quanto  ardore  ed  ostina- 
zione avessero  gli  Americani  la  causa 
loro  abbracciata  e quanto  già  inoltrati 
si  fossero  nella  carriera  dell' accomoda- 
tamente scrivere  , e quella  eloquenza 
acquistata  avessero  che  ha  tanta  forza 
sulla  mente  dei  popoli.  I tre  membri 
del  congresso  che  la  composero  furono 
Lee,  Livinsgton  e Jay.  Generalmente 
si  tenne  ne  sia  stato  quest'  ultimo  l'a- 
utore. Pertanto  ella  stava  nei  seguenti 
termini: 

n Allorquando  una  nazione  stata  con- 
dotta alla  grandezza  per  le  mani  della 
libertà  e di  tutta  quella  gloria  risplen- 
dente che  dall'eroismo,  dalla  munifi- 
cenza e dalla  umanità  esser  può  in  do- 
no data  , si  acchina  alla  ingrata  opera 
di  fabbricar  catene  pe'  suoi  amici  e fi- 

f;liuoli  , ed  invece  di  dar  favore  alla 
ibertà , si  fa  la  difenditrice  della  ser- 
vitù e dell'  oppressione,  deesi  a giusto 
titolo  sospettare  abbia  ella  cessato  di 
seguir  la  virtù  ovvero  che  assai  poca 
cura  prenda  della  elezione  de' suoi  am- 
ministratori. 

Betta  St.  d' A mt rie* 


r>  Quasi  in  ogni  eia,  in  molti  e rei- 
terali combattimenti,  in  lunghe  c san- 
guinose guerre  , tanto  cittadine  che 
esterne  , contro  molle  e polenti  na- 
zioni , contro  gli  assalti  di  nemici 
discoperti  , contro  le  più  pcrniziose 
tradigioni  degli  amici , hanno  gli  abi- 
tanti dell’  isola  vostra,  i vostri  grandi 
e gloriosi  antenati  , la  independenza 
loro  mantenuta  e tramandati  a voi  po- 
steri loro  i diritti  dell’  uomo  e le  be- 
nedizioni della  libertà. 

r>  Non  vi  maravigliate  adunque  se 
noi,  che  del  medesimo  ceppo  ònginuli 
siamo,  i cui  antenati  sono  partecipi 
stati  di  ouei  diritti  di  tutte  quelle  li- 
bertà e (li  quella  costituzione  di  cui 
voi  si  meritamente  vi  gloriate  , cd  i 
quali  hanno  studiosamente  a noi  tra- 
smessa si  bella  eredità,  guarentita  dalla 
giurata  lede  del  governo  e dal  più  so- 
lenne patto  coi  britannici  sovrani,  non 
vogliamo  risolverci  a dispogliarcene  ed 
a quegli  uomini  arrenderla  che  non 
per  ninna  giusta  ragione  sono  tanto  iu 
ciò  solleciti , ma  a fine  solamente,  do- 
po essersi  delle  nostre  vite  e delle  no- 
stre proprietà  insignoriti,  possano  con 
maggior  facilità  voi  medesimi  ridurre 
in  ischiavitù. 

« La  causa  dell’  America  , si  grave 
diventata  , è ora  1'  oggetto  che  licn 
sospesi  ed  attenti  gli  uomini  della 
presente  età.  Questa  infelice  patria  è 
stata  non  solo  oppressa,  ma  oltraggiata 
ed  accalognala.  Il  debito  nostro  verso 
di  voi  , verso  i nostri  posteri  , verso 
l’interesse  vostro,  verso  il  bene  gene- 
rale delT  impero  britannico  c'  iuvi la 
e spinge  ad  indirigersi  a voi  per  fa- 
vellarvi intorno  ad  una  cosa  di  si  gran 
momento. 

•n  Sappiate  adunque  che  noi  ci  cre- 
diamo altrettanto  liberi  , quanto  voi 
siete;  che  raautegniamo  dover  noi  go- 
dere della  medesima  franchezza  , «li 
cui  godono  i nostri  consudditi  della 
Gran-Bretagna  , e che  niuna  potestà 
su  di  questa  terra  ha  il  diritto  di  torci 
la  roba  nostra  senza  il  nostro  consen- 
timento; che  noi  inlcndiam  di  goder 
dei  medesimi  vantaggi  che  la  costitu- 
zione inglese  assicura  ai  sudditi,  e par- 
ticolarmente quello  che  abbastanza  non 
si  può  stimare  del  giudizio  per  giurì', 
che  noi  pensiamo  appartenere  all’  es- 
senza della  libertà  inglese  che  niuno 
possa  essere  condannato  senza  essere 
ascoltato,  nè  punito  per  offese  impu- 
tategli senza  aver  la  facoltà  delle  di- 
fese; che  noi  opiniamo  che  la  costitu- 
zione non  din  autorità  alla  potestà 
legislativa  della  Gran-Bretagna  di  or- 
la 
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dina  re  in  Termi»  parte  del  globo  una 
forma  di  governo  arbitrario. 

w Questi  diritti  sono  sacri,  e voi  stessi 
Tel  credete  Eppure  essi  e molti  altri 
stati  sono  empiamente  e replicai  amente 
■violati.  I posseditori  delle  terre  della 
Gran-Brelagna  non  sono  egHno  i pa- 
droni della  loro  proprietà  ? Alcuno 
potrebbe  forse  rapirla  loro  senza  il 
proprio  consenso  loro?  Certo  no;  per- 
chè dunque  i posseditori  delle  terre 
d'America  saranno  eglino  meno  padro- 
ni delle  terre  loro  che  voi  delle  vostre, 
o perchè  le  darebbono  essi  in  poter  del 

Earlamenlo  vostro  o d' alcun  altro  par- 
imente o consiglio  del  mondo  che  di 
elezione  loro  non  fossero?  Forse  il  ma- 
re che  ci  separa  qualche  differenza  ar- 
reca esso  nei  nostri  diritti  ? o si  può 
ragionevolmente  credere  che  quei  sud- 
diti inglesi  i quali  a mille  leghe  lon- 
tano dal  palazzo  del  sovrano  abitano 
meno  godano  di  libertà  che  quelli  che 
di  cento  leghe  solamente  lontani  ne 
sono  ? La  ragione  ripugna  a queste, 
distinzioni , e gli  uomini  liberi  non 
ne  potrebbero  restar  capaci.  Eppure, 
quantunque  ingiuste  e vane  esse  siano, 
il  parlamento  pretende  di  aver  il  di- 
ritto di  obbligarci  in  qualsivoglia  ca- 
so ; consentiamo  o no,  vuol  egli  nelle 
nostre  proprietà  por  mano,  usarle  quan- 
do e come  gli  aggradai  Ei  si  pensa  in- 
somma esser  noi  suoi  pensionar)  che 
legniamo  dalla  generosità  sua  V osoi rul- 
lo delle  nostre  posseNsioni.  Ma  pensiam 
beue  noi  esser  queste  eresie  nella  po- 
litica inglese,  le  quali  meglio  privarci 
nou  possono  di  quello  che  ci  appar- 
tiene , che  gl*  interdetti  del  papa  non 
potrebbero  i re  privare  de' scettri  che 
le  leggi  del  paese  e la  voce  del  popolo 
hanno  nelle  mani  loro  posti. 

n In  sul  line  dell1  ultima  guerra,  di 
quella  guerra  tanto  gloriosa,  fatta  dal- 
1 ingegno  e dall’  integrità  di  un  mini- 
atro  all'opera  del  quale  l'impero  bri- 
tannico il  presente  suo  splendore  e si- 
curezza riferir  debbe;  di  quella  guer- 
ra alla  quale  tenne  dietro  una  poco 
onorevol  pace  formata  sotto  gli  auspizj 
di  un  ministro  le  massime  e la  famiglia 
del  quale  erano  alla  causa  protestante 
e alla  libertà  nemiche,  allora  e sotto 
i consigli  di  costui  fu  fatto  il  disegno 
di  ridurre  i vostri  concittadini  d'  A- 
nierica  in  servitù;  il  qual  disegno  sono 
andati  dipoi  appoco  appoco  e costan- 
temente colorendo. 

r»  Prima  di  questo  tempo  voi  stava- 
te contenti  a trarre  a voi  quelle  ric- 
chezze che  i frutti  erano  del  nostro 
commercio  , al  quale  voi  imponevate 


tutte  quelle  restrizioni  che  pitt  cre- 
devate all' interesse  vostro  profittevoli. 
Voi  eravate  i signori  assoluti  del  mare^ 
voi  c’  indicavate  i porti , le  nazioni  ci 
insegnavate,  nei  quali  e colle  quali  ci 
permettevate  il  nostro  commercio  eser- 
citare; e noi  tuttoché  dure,  tuttoché 
aspre  fossero  le  narrate  condizioni , a 
queste  ci  uniformavamo  senza  querela; 
noi  vi  riguardavamo  come  i padri 
nostri  ; noi  credevamo  essere  a sor 
congiunti  coi  vincoli  i più  forti;  noi 
ci  stimavamo  felici  di  esser  grislrumen  li 
della  vostra  grandezza  e della  prospe- 
rità vostra.  Della  lealtà  nostra , «lei 
nostro  amore  verso  gl' interessi  comu- 
ni dell'impero  britannico  noi  ne  chia- 
miamo voi  stessi  ìq  testimonio  Non 
accozzammo  noi  tutte  le  forze  di  que- 
sto vasto  continente  a quelle  che  l’i- 
nimico ributtarono?  Non  lasciammo 
noi  le  rive  della  patria  nostro  per  an- 
dar lungi  ad  affrontar  le  maialile  e 
la  morte,  a fine  di  dare  all' armi  bri- 
tanniche in  estremi  lidi  ajuto  ? Non 
avete  voi  rese  grazie  immortali  allo 
zelo  nostro?  Non  ci  avete  voi  rim- 
borsali delle  grosse  somme  di  pecunia 
che  oltre  la  ra*a  e le  facoltà  nostre,  e 
ciò  voi  confessale,  avevamo  noi  anti* 
cipale  ? Certo  si.  Che  voglion  dunque 
significare  questo  subito  cambiamento 
e queste  voglie  di  servitù  preparata 
per  noi  al  ritorno  della  pace  ? ■» 

Dopo  di  aver  narrala  la  storia  delle 
presenti  disturbanze  e tutte  quelle 
nuove  leggi  annoverale  delle  quali  si 
querelavano  , eglino  continuarono  cosi: 
n Tale  è lo  stato  delle  cose:  or  mi- 
rale a qual  fine  esse  tendano.  Ponete 
che  il  ministero  colla  possanza  della 
Gran-Brelagna  e coll’  ajuto  dei  catto- 
lici nostri  vicini  vinca  la  prova  in  fatto 
delta  tassazione  e che  au  una  totale 
umiliazione  ci  riduca  e schiavitù,  una 
tal  impresa  accrescerebbe  senza  dubbio 
il  vostro  nazional  debito  che  già  si 
gravemente  opprime  le  libertà  vostre 
e vi  tiene  ingombri  con  pensionar)  e 
con  impiegali.  Il  vostro  commercio  e- 
ziandio  ne  sarà  diminuito.  Ma  sia  pure 
che  ne  abbiale  la  vittoria.  Quali  van- 
taggi o quali  allori  ne  sarete  voi  per 
corre?  Non  potrà  forse  il  ministro  colle 
medesime  arti  suggellarvi  ? Voi  cessa- 
rete,  dite  voi,  di  pagar  le  soldatesche. 
Ma  le  tasse  raccolte  in  America  , ma 
le  ricchezze  e,  stiam  per  dire  , gli  uo- 
mini di  questo  vasto  continente,  c so- 
prattutto i cattolici  romani  , saranno 
allora  in  potestà  dei  vostri  nemici , e 
voi  non  potrete  sperare  che  , dopo 
che  cl  avrete  schiavi  fatti,  molli  fra 
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dì  noi  ricusino  di  cooperare  a farri 
schiavi  vói  stessi. 

y>  Noi  siamo  persuasi  avervi  tutto* 
r»  fra  la  nazione  inglese  molta  vir- 
tù, molta  giustizia,  molta  opinione 
comune.  A presenti  di  noi  ne  appel- 
liamo alla  giustizia  sua.  Fuvvi  detto 
da  taluni  esser  noi  sediziosi  avidi 
d1  independenza,  impazienti  di  gover- 
no. Ma  queste  sono  mere  calunnie. 
Permetteteci  di  esser  altrettanto  libe- 
ri , quanto  voi  siete,  e noi  riputere- 
mo sempre  la  congiunzion  nostra  con 
Voi  come  la  nostra  più  bella  gloria, 
come  la  più  grande  felicità. 

v*  Ma  se  vi  siete  al  lutto  risoluti 
di  permettere  che  i vostri  ministri  sì 
rechino  a gioco  i diritti  del  genere 
umano  ; se  vero  è che  nè  la  voce  della 
giustizia  nè  le  decisioni  «Ielle leggi  nè 
1 princìpi  della  costituzione  nè  i det- 
tami dell1  umanità  non  possono  le  vo- 
stre mani  ritenere  , pronte  a versare 
il  sangue  cittadino  in  cotesta  empia 
causa  , non  vi  facciamo  a sapere  che 
non  sarem  noi  mai  per  acconsentire  a 
diventare  intagliatori  di  legna  o gli 
attienilori  di  acqua  d1  alcun  ministro 
o di  alcuna  nazione  del  mondo. 

w Riponeteci  adunque  nel  medesimo 
stato  in  cui  eravamo  in  sul  finire 
dell1  ultima  guerra,  e sarà  tra  noi  U 
primiera  armonia  ristorala.  Ma  sicco- 
me egli  potrebbe  addivenire  che  come 
voi  foste  da  parecchi  anni  in  qua  sui 
comuni  nostri  interessi  poco  curanti , 
cosi  il  siate  ancora  per  l'avvenire,  noi 
stimiamo  prudente  rosa  il  discoprirvi 
quali  siano  in  ciò  già  fin  d' adesso  i 
nostri  pensieri  e V intendimento  no- 
stro. I ministri  col  distruggere  il  com- 
mercio di  Boston  voluto  hanno  alla 
suggezione  costringerci,  e forse  il  me- 
desimo destino  , che  ai  Bostoniani,  si 
sla  preparando  a tutti  noi.  Periocbè 
procureremo  noi  di  vivere  senza  com- 
mercio, ricorrendo  pel  sostentamento 
nostro  alla  bontà  e fertilità  delle  no- 
stre terre,  le  quali  ogni  cosa  necessa- 
ria ci  somministreranno  ed  anche  qual- 
cuna di  quelle  che  sono  alla  vita  gra- 
devoli. Noi  abbiala  sospeso  ogni  in- 
troduzione dalla  Gran-Brclagna  e «lai 
Irlanda  ; e se  in  men  che  non  fa  un 
anno  saranno  le  querele  nostre  ed  i 
preghi  esauditi  , noi  cesserem  ogni 
trasporto  verso  di  cotesti  regni  e verso 
T isole  occidentali.  Questi  partiti  , i 
quali  di  grave  danno  riusciranno  pure 
a molti  dei  uostri  concittadini  inglesi 
ed  irlandesi  , ahbiam  ben  noi,  nostro 
malgrado  ed  a ciò  spinti  a viva  forza 
dal  desiderio  della  conservazione  di 


noi  medesimi , abbracciati.  Ma  ci  gio~ 
va  sapere  che  la  giustizia  e la  magna- 
nimi là  della  britlanica  nazione  daranno 
origine  un  di  ad  un  parlamento  di 
quella  sapienza  dotato,  di  quella  inde- 
pendenza  e di  quell1  amor  della  patria 
che  necessari  sono  per  salvar  i diritti 
violati  dalle  fraudi  di  perversi  mini- 
stri e di  malvagi  consiglieri  palesi  o 
segreti  , ed  in  tal  modo  fra  tutti  gli 
abitanti  dei  regni  e lerritorj  di  Sua 
Maestà  quell1  armonia,  quella  amicizia 
e quella  fratellevole  affezione  ristorare 
che  son  la  cima  dei  desiderj  di  ogni 
vero  e di  ogni  onesto  Americano,  w 

Col  memoriale  poi  indiritto  agli  abi- 
tanti dell1  America  volle  il  congresso 
con  una  diligente  enumerazione  delle 
leggi  violatrici  dei  diritti  e privilegi 
giustificar  la  causa  loro  ; confermarli 
nella  resistenza,  e gli  animi  loro  pre- 
parare agli  estremi  casi  , osservando 
che  i disegni  dei  ministri  per  ridurre 
le  colonie  in  servitù  erano  con  tal 
costanza  orditi  che  sarebbe  prudente 
cosa  l1  attendere  i più  tristi  avveni- 
menti e di  tenersi  ad  ogni  più  dura 
cosa  apparecchiati. 

Con  quello  finalmente  indiritto  al 
re  protestarono  I1  attaccamento  loro  ed 
amore  verso  quella  corona  e verso  la 
reale  famiglia,  ed  affermarono  che  nien- 
te altro  che  le  usurpazioni  le  quali  i 
malvagi  consiglieri,  ingannando  il  pa- 
terual  cuor  di  Sua  Maestà  , avevano 
voluto  usare  , erano  state  valevoli  ad 
allontanarli  di  quella  soggezione  della 
quale  hanno  essi  dato  in  più  felici 
tempi  tanti  segnalali  esempi,  ed  a sfor- 
zarli a por  inano  quelle  determinazioni 
dalle  quali  il  commercio  dei  consud- 
diti loro  doveva  tanto  danno  speri- 
mentare. Ma  ciò  «ver  ben  fatto  mal- 
grado loro  ed  indotti  da  una  dura  ne- 
cessità ; ed  in  fine  , dopo  di  aver  nar- 
rati tutti  i motivi  «lolle  querele  loro, 
seguitarono  : 

« Da  queste  deliberazioni  distruggi- 
ti ve  deU'amministrazioue  delle  colonie, 
che  si  sono  dopo  il  fine  dell1  ultima 
gueira  seguite,  sono  nate  tutte  le  mi- 
serie , tutti  i pericoli  , tutti  i timori 
e le  gelosie  che  i rispettosi  vostri  sud- 
diti delle  colonie  opprimono.  Noi  sfi- 
diamo i nostri  più  astuti  e più  inve- 
terati nemici  a trovare  a questa  mal- 
augurosa « 'ou tesa  altra  origine  nc1  pas- 
sati tempi  o altra  causa  fuori  di  quelle 
che  annoverale  abbiamo.  Se  da  una 
indole  inquieta,  se  dall1  amor  di  una 
malnata  ambizione  , se  dalle  perfide 
suggestioni  «li  persone  sediziose  po- 
tesse»! di  questa  riconoscere  il  princi- 
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pio , noi  meriteremmo  di  esser  con 
c|iiel li  ingiuriosi  nomi  chiamati  coi 
quali  alcuni  personaggi  , che  per  al- 
tro noi  veneriamo  cd  osserviamo  v ci. 
hanno  chiamati.  Ma  noi  altro  non  ab- 
biamo fatto  che  opporci  alle  novità  , 
invece  di  farne;  c di  ninna  offesa  pos- 
siamo noi  venir  accusati  , salvo  che 
offe* a si  voglia  riputare  il  risentirsi 
alle  ingiurie.  Se  avesse  al  creatore  delle 
umane  cose  piaciuto  di  farci  nascere 
in  una  terra  di  schiavitù,  V ignoranza 
e T avvezzamenlo  avrebbero  il  senti- 
mento della  condizion  nostra  potuto  in 
noi  mitigare.  Ma  , mercè  la  sua  ado- 
rahil  ljonlà  , abbiamo  , nascendo  , la 
libertà  eredata  ed  il  nostro  diritto  go- 
duto sotto  gli  auspizj  dei  re  vostri 
antenati  , In  famiglia  dei  quali  fu  sul 
trono  britannico  stabilita  per  salvare 
e guarentire  una  virtuosa  e prode  na- 
zione dal  papismo  e dal  dipolismo  di 
un  tiranno  superstizioso  ed  implaca- 
bile. Ora  sin  ni  sicuri  che  la  Maestà  Vo- 
stra prova  un  contento  nell'animo  che 
il  suo  titolo  alla  corona  sin  su  di  quello 
stesso  fondalo  clic  il  suo  popolo  ha 
alla  libertà  ; c cosi  non  dubitiam  noi 
in  alcun  modo  che  la  vostra  reale  sa- 
pienza non  approvi  la  gelosa  cura  colla 
quale  essi  s1 attentano  questo  bene  con- 
servare , il  quale  hanno  dalla  divina 
previdenza  ricevuto  , e dimostri  con 
questo  la  fede  sua  nell1  eseguir  quel 
patto  ebe  l1  illustre  casa  di  Brunswicl» 
alla  dignità  imperiale  , che  ella  pos- 
sedè oggidì  , ha  innalzato.  11  timore 
«li  essere  dalla  condizione  sì  gloriosa 
di  cittadini  inglesi  degradati  e ad  uno 
stato  di  schiavitù  ridotti,  mentre  che 
gli  animi  nostri  sono  del  più  svisce- 
rato amore  verso  la  libertà  penetrali, 
e chiaramente  preveggono  i mali  che 
a noi  cd  alla  posterità  nostra  si  appa- 
recchiano, commuove  sì  fattamente  i 
nostri  cuori  che  noi  dir  con  parole  non 
lo  potremmo  ; ma  sì  pure  nascondere 
noi  vorremmo.  Sentendo  come  uomi- 
ni e pensando  come  sudditi  , siccome 
noi  facciamo,  il  silenzio  nostro  sareb- 
be dislealtà.  In  dando  a Vostra  Mae- 
stà questa  informazione  fedelmente , 
noi  crediamo  di  far  tutto  ciò  eh1  è in 
nostra  facoltà  per  procurar  quello  eh’  è 
una  gran  parte  delle  vostre  reali  cure, 
vale  a dire  la  tranquillila  pel  vostro 
governo  e la  prosperità  del  vostro  po- 
polo. Ma  siccome  la  Maestà  Vostra  fra 
Indi  gli  altri  sovrani  gode  di  regnare 
sopra  liberi  cittadini  , così  noi  pen- 
siamo che  il  linguaggio  d1  uomini  li- 
beri non  sia  per  offenderla.  Speriam 
piuttosto  ch'ÈUa  farà  cadere  tulio  il 


suo  reale  disdegno  su  qurgli  nomini 
perversi  c pericolosi  i quali,  intromet- 
tendosi audacemente  tra  la  vostra  reale 
persona  ed  i vostri  fedeli  sudditi,  ocv 
cupa  ti  senza  mai  ristarsi  , da  molti 
anni  in  qua  , in  romper  quei  vincoli 
che  le  varie  parti  dell1  imperio  vostro 
congiungono  , abosando  dell'  autorità 
vostra  , calunniando  i vostri  sudditi 
americani  e proseguendo  i più  dispe- 
rati , i più  nereggianti  disegni  di  op- 
pressione , ci  hanno  alla  fin  fine  con 
l'accumulazione  d'ingiurie,  troppo 
crudeli  perchè  noi  possiamo  più  lungo 
tempo  sopportarle,  alla  necessità  ri- 
dotti di  turbar  colle  nostre  querele  il 
riposo  di  vostra  Maestà,  n 

Avendo  il  congresso  con  le  raccon- 
tate scritture  cercato  di  mitigar  l'ani- 
mo del  re  , di  conciliarsi  la  grazia  dei 
popoli  inglesi,  cd  ultimamente  di  ap- 
parecchiare e dispoi  re  i coloni  ai  fu- 
turi danni  ed  agli  estremi  casi,  e ge- 
neralmente di  piegare  in  favor  loro 
gli  animi  degli  Europei,  voltò  il  pen- 
siero a guadagnarsi  la  l>enevolcnza  de- 
gli abitatori  della  provincia  del  Ca- 
nadà , perchè  o s1  aderissero  alle  parli 
loro  od  almeno  , tenendo  la  via  neu- 
trale , nell1  imminente  discordia  non 
s1  inlromet tessero.  Imperciocché,  senza 
parlare  dell'  accrescimento  di  forze  che 
all’  una  parte  od  all'  altra  avrebbe  ar- 
recalo la  unione  dei  Canadesi  , forte 
ed  agguerrita  gente  , l’ avere  quella 
provincia,  che  sta  loro  alle  spalle,  fa- 
vorevole ed  amica,  era  pei  coloni  sti- 
mata cosa  di  grandissima  importanza. 
Ma  in  questo  negozio  non  poteva  non 
esservi  molla  disagevolezza  ; concio*— 
siaché  i Canadesi  non  erano  avvezzi 
alle  inglesi  libertà  c stali  erano  lun- 
gamente contenti  ai  termini  dell'  an- 
tico governo  sotto  gli  auspizj  del  re- 
gno di  Francia.  La  diversità  della  re- 
ligione era  pure  in  (jiicsto  una  cosa 
di  mollo  momento.  E per  verità  in 
qual  modo  sarebbesi  jiotuto  persuader 
loro  di  pigliare  la  dilensione  di  quei 
diritti  eh1  eglino  sì  poco  conosciuti 
avevano  e che  o disdegnavano  o fioco 
apprezzavano  ? O coinè  si  sarebbe  po- 
tuto sperare  d*  indurli  a lamentarsi 
dell1  atto  di  Quebec  , il  quale  quella 
religione  che  tanto  avevano  a cuore 
favoreggiava  , proteggeva  ed  in  mollo 
miglior  condizione  poneva  che  prima 
non  fosse?  Tuttavia  il  congresso  nella 
sua  diceria  al  popolo  canadese  molto 
destramente  ebbe  schivalo  queste  dif- 
ficoltà. Incominciarono  con  dire  che  i 
Canadesi  dovevano  tutti  i diritti  avere 
di  cui  fruivano  i sudditi  inglesi  ; ac- 
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ansarono  poscia  i ministri  del  disegno 
di  fole  meli  privare  cd  al  lutto  sug- 
gellarli. Quindi  con  accomodale  pa- 
role s'  ingegnarono  di  dichiarare  quali 
siano  questi  diritti  , quanto  grande 
sia  il  pregio  loro,  quanto  V utile  per 
la  felicità  di  ognuno.  Affermarono  i 
medesimi  difendere  il  povero  dal  ric- 
co, il  debole  dal  potente,  l' industrioso 
dal  rapace,  il  pacifico  dal  violento  , 
ì posseditori  dai  signori  e lutti  dagli 
arhili  j de»  superiori.  Asserirono  esser 
quelli  al  bene  pubblico  si  conduceteli 
che  per  essi  le  colonie  inglesi  ne  ven- 
nero in  quella  presente  prosperità,  in 
questa  frequente  popolazione,  in  que- 
sta conspicua  possanza  ; T atto  di  Que- 
bec averneli  intieramente  dispogliali; 
non  rimaner  per  esso  al  popolo  nem- 
meno un"1  ombra  di  autorità,  la  quale 
tutta  è stala  collocala  nelle  mani  di 
coloro  che  sono  affatto  in  potestà  della 
corona.  Del  qual  governo,  aggiunsero, 
nissiino  può  immaginarsi  nè  più  ar- 
bitrario nè  più  tirannico.  Conclusero 
filialmente  che  , qualunque  fosse  stala 
la  tirannide  antica  sotto  il  dominio 
francese  , la  presente  era  molto  peg- 
giore ; poiché  allora  cran  Francesi  che 
altri  Francesi  governavano  , e quella 
benignità  che  non  dava  la  maniera  di 
governo,  la  dava  necessariamente  la 
comunioti  della  lingua  , dei  costumi  , 
delle  opinioni  e la  f rateile vole  con- 
giunzione. Ma  ora  che  sono  Inglesi  che 
reggono  popoli  francesi  , questi  non 
poter  più  nel  costume  dei  reggitori  , 
ma  solo  nelle  provide  leggi  trovare 
alcuna  speranza  di  conforto,  alcun  freno 
cootro  l abuso  dell' autorità  e contro 
le  avare  voglie  dei  ministri  stranieri, 
i quali  si  daranno  sempre  a credere 
covar  essi  sinistri  disegni.  Perciò  li 
crollavano  a pigliare  i medesimi  par- 
liti , a procurare  la  medesima  causa  , 
a procacciarsi  quella  liberlà  c fran- 
chezza clic  i coloni  avevano  goduto  e 
godevano  e volevano  con  tutte  le  fa- 
coltà loro  e colle  vite  proprie  sicurare. 

In  rispetto  poi  alla  religione,  per 
purgar  gli  animi  di  quei  popoli , di- 
chiararono che  speravano  il  modesto 
modo  di  pensare  su  di  questo  oggetto 
della  presente  nazion  francese  farebbe 
di  modo  che  non  si  frammetterebbero 
ostacoli  per  impedire  tra  di  loro  la 
sincera  amicizia.  Posero  in  mezzo  l'e- 
sempio degli  Svizzeri,  i quali  avvegna- 
ché diversi  tra  di  loro  di  religione,  es- 
sendo gli  unì  cattolici,  gli  altri  pro- 
testanti, pure  e concordi  vivevano  fra 
di  loro  e leni  bili  si  mostravano  alle 
straniere  uazioui.  w Piglino  adunque 


i Canadesi,  soggiunsero,  faccette  voi 
tempo,  facciano  un  provincial  conven- 
to, eleggano  i deputali  loro  al  congres- 
so , e si  accosliuo  alla  comune  causa 
dell' America  settentrionale;  poiché  di 
già  il  congresso  medesimo  ha  con  tutti  i 
voti  favorevoli  decretato  che  considerava 
la  violazion  dei  diritti  dei  Canadesi, in- 
trodotta dall' atto  che  alterò  la  maniera 
del  governo  della  provincia  loro,  come 
una  violazione  dei  proprj  diritti.  » 
Somiglianti  lettere  eu  allo  stesso  line 
furono  indiritte  alle  colonie  di  S.  Gio- 
vanni, della  Nuova-Scozia,  della  Gior- 
gia e delle  Floride. 

Nel  medesimo  tempo  vinse  il  con- 
gresso uua  provvisione  la  quale  ordi- 
nava che  P arrestare  alcuna  persona  in 
America,  affine  di  trasportarla  oltre- 
mare per  ivi  esser  processata  per  offese 
commesse  in  America,  essendo  cosa  alla 
legge  con  Ira  ria  , aulnrizzava  la  resi- 
stenza c la  rappresaglia. 

Falle  tutte  queste  cose,  si  risolvette, 
non  senza  però  aver  prima  aggiornato 
il  giorno  io  del  vegnente  maggio  per 
la  convocazione  di  un  altro  generai 
congresso. 

Nessun  non  negherà  che  quesl'assein- 
blea  abbia  saputo  bene  usar  1'  op- 
portunità delle  cose  c dei  tempi  ed 
abbia  in  ciò  mostrato  molta  avvedu- 
tezza. Ella  non  solo  seppe  acconcia- 
mente secondare  quelle  opinioni  che 
allora  nell'America  regnavano,  ma  que- 
ste accrebbe  e dilatò  in  maravigliosa 
guisa  , confermando  gli  ardenti  , aiz- 
zando i deboli,  conciliando  gli  avversi. 
Essa  fece  molte  protestazioni  di  fede 
e lealtà  verso  il  re,  le  quali  non  po- 
tevano non  ottenere  il  fine  che  si  pro- 
poneva , quello  cioè  di  servire  di  co- 
perta e di  cscusazione  agli  ulteriori  di- 
segni, quando  quelle  non  fossero  esau- 
dite. Ella  mollo  opportunamente  seppe 
lusingare  l' orgoglio  della  britannica 
nazione,  sperando  in  questo  modo  di 
rendersela  favorevole.  Seppe  ancora 
molto  bene  fomentar  quelle  opinioni 
in  fallo  di  governo  che  si  erano  in 
quel  secolo  molto  rinforzale,  le  quali, 
nate  prima  nella  Gran-Bretagnn,  ave- 
vano appoco  appoco  trapelalo  e diffuse 
si  erano  anche  fra  le  altre  nazioni  e 
massimamente  in  Francia,  dove  erano 
con  ornatissime  parole  e non  senza  una 
singoiar  facondia  stale  introdotte  e 
mantenute  dai  più  celebri  scrittori  di 
quei  tempi.  Perciò  in  ogni  luogo  cd  in 
ogni  parte  erano  gli  Americani  e spe- 
cialmente i membri  del  congresso  con- 
siderali come  i liberali  campioni,  come 
i generosi  difendilo»!  di  queste  gradi- 
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tisvime  «Ioli  ri  ne.  In  quanto  al  fine  «love 
tendessero  non  poteva  cader  dubbio  al- 
cuno; imperciocché,  se  «la  taluno  po- 
tevasi  ricusare  ed  anche  lodare  quella 
deliberazione  loro  «li  voler  difendere 
anche  coll' armi  quei  diritti  eh*  essi 
cre«levano  di  possedere,  certamente  il 
▼oler  trarre  per  mezzo  di  astute  scrit- 
ture nella  con  fede  razione  loro  altri 
sudditi  della  corona  «f  Inghilterra,  co- 
me per  cagion  d’esempio  i Canadesi, 
i quali  i medesimi  diritti  o non  ave- 
vano o non  pretendevano,  era  una  cosa 
che  difficilmente  si  sarebbe  potuta  con- 
ciliare con  quella  fede  che  vantavano. 
Ma  nelle  cose  di  stato  si  fa  spesso  del- 
r utile  onesto;  e per  verità  nissun  av- 
venimento poteva  più  utile  estimarsi 
ai  coloni  di  quello  che  si  fossero  i Ca- 
nadesi alla  causa  loro  accostati. 

Le  risoluzioni  del  congresso  furono 
ricevute  in  America  con  un  grandis- 
simo consenso  d’ animi  e«i  approvate 
non  solamente  dal  popolo,  ma  ancora 
«lai  maestrali  sia  ordinar j sia  estempo- 
ranei. L’  assemblea  «Iella  Pernii vania, 
convocata  in  sul  finir  dell’anno,  fu  il 
primo  raaestrato  legittimo  il  quale  ra- 
tificò solennemente  tutti  gli  alti  del 
congresso  ed  elesse  ì deputati  pel  nuo- 
vo. Poco  poi  essendosi  in  questa  me- 
desima provincia  fatto  un  convento, 
questo  dichiarò  che  se  la  petizione  del 
congresso  fosse  disgraziata  c che  l'am- 
ministrazione dell’ Inghilterra  fosse  de- 
terminata a voler  colla  forza  gli  ultimi 
atti  arbitrarj  del  parlamento  mettere 
ad  esecuzione,  dovessesi  in  tal  caso  re- 
sistere colla  forza  e qualunque  pericolo 
incontrare  per  difenderei  diritti  e le 
libertà  dell’  America.  E non  contenti 
alle  parole,  raccom a udarono  si  facessero 
provvisioni  di  sale,  di  polvere,  di  ar- 
tiglieria, di  nitro,  di  ferro,  d’acciajo 
e di  altre  munizioni  da  guerra.  Carlo 
Thompson  e Tomaso  Mifilin,  eh#  fu 
poi  generale  , uomini  l’uno  e 1’  altro 
di  grande  autorità  nella  provincia  e 
Per  eccellenti  «loti  d’animo  assai  con- 
•picui , molto  vivi  si  mostrarono  in 
questa  occorrenza  e fecero  si  che  le 
risoluzioni  del  convento  fossero  tosto 
recale  ad  effetto  con  molta  efficacia. 

Nè  i Marilandesi  furono  meno  zelanti 
degli  altri.  Tutto  era  in  molo  nella 
provincia  loro.  Si  facevano  adunate  in 
ogni  luogo,  »i  contraevano  leghe,  si 
«leggevano  uomini  a posta,  acciò  veg- 
gh lasserò  fossero  le  risoluzioni  del  con- 
gresso osservale  e«l  eseguile  puntual- 
mente. Il  convento  provinciale  assegnò 
espressamente  pecunia  per  procacciar 
armi  e munizioni,  chiari  nemico  della 


patria  chiunque  ricusasse  di.  fornirsene; 
i principali  si  facevan  gloria  di  com- 
parire armati  in  favore  della  liberili; 
si  adunavano  e si  esercitavano  le  mi- 
lizie; queste  si  levavano  dall*  autorità 
«lei  governatore  e si  sottoponevano  a 
quelle  «Iella  provincia;  elleno  si  tene- 
vano pronte  a marciare  in  ajuto  di 
Massacciusset.  Le  stesse  cose  si  facevano 
nelle  contee  basse  della  Delawara  e 
nel  Nuovo-Hampshire.  Eravi  l’assem- 
blea legittima  convocata.  Approvò  le 
operazioni  «lei  congresso  e scrisse  con- 
gratulandosi ai  Marinlandesi  del  buon 
animo  loro  verso  la  patria,  prometten- 
do di  star  pronti  in  difesa  «li  questa 
tanto  «'ara  e tanto  diletta  libertà.  Ma 
non  contenti  gli  abitanti  a ciò,  fecero 
un  convento  a Exeter,  il  quale  ratificò 
le  cose  ordinate  «lai  congresso  ed  elesse 
i deputali  al  nuovo. 

Ma  nella  Carolina  meridionale,  pro- 
vincia  tanto  principale,  le  cose  anda- 
rono molto  calde.  Vi  si  fece  un  con- 
vento di  deputali  di  tutta  la  provin- 
cia. Questo  decretò  doversi  rendere  im- 
mortali grazie  ai  membri  del  «ingresso. 
Approvarsi  le  sue  rivoluzioni , «ioversi 
queste  eseguire.  S’  incuorarono  i ma- 
nifattori del  paese  , ed  ampie  libera- 
lità furono  assegnate  ad  uso  degli  abi- 
tanti necessitosi  «li  Boston.  L’ardore 
ed  il  consenso  erano  universali.  E per- 
chè 1'  amore  «le!  prò  e l'interesse  pri- 
vato queste  pubbliche  risoluzioni  non 
ingannassero  , furono  eletti  uomini  a 
posta  perchè  fossero  diligentissimi 
esploratori  e procurassero  fossero  tumi- 
da te  ad  effetto. 

Nel  Mus.varciusset  e nella  Virginia 
l'ardore  delle  genti  era  maraviglioso. 
Non  si  vedeva  «lovunque  che  immagini 
di  guerra  e sembianze  di  combattimen- 
ti. Gli  abitanti  di  Marblehead,  di  Sa- 
lem e di  altre  città  marittime,  essendo 
per  le  preseuli  occorrenze  cessala  l'o- 
pera loro  in  sul  mare,  alla  quale  erano 
avvezzi,  si  volsero  aU’armi«li  terra  e 
dentro  vi  si  esercitavano  con  grande 
sollecitudine.  Indrappellarono  in  poco 
tempo  parecchi  colonnelli  di  gente  pra- 
tica nell'  armi  e pronta  ad  esercitare  la 
guerra,  se  pure  a questo  fatai  termine 
»i  dovesse  venire.  Gli  uffiziali  delle 
milizie  vi rginiane, assembratisi  al  forte 
Gower,  dopo  d’aver  protestalo  di  vo- 
ler conservare  fedelmente  al  re  la  ob- 
bedienza, dichiararono  che  l’amore 
«iella  libertà  , la  carità  della  patria  e 
l'attaccamento  ai  giusti  diritti  della 
America  dovevano  ad  ogni  altro  mo- 
tivo sovrastare,  e che  per  conservarli 
intendevano  di  fare  ogni  sforzo,  quan- 
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fio  a rio  fossero  chiamali  fiali'  unanime 
co  nienti  mento  «lei  concittadini  loro. 

Nelle  provincie  «Iella  Nuova-Inghil  • 
terra  massimamente,  essendo  in  questa 
i popoli  molto  dediti  alla  religione  e 
da  questa  più  di  ogni  qualunque  altro 
movevoli  , i predicatori  esercitavano 
negli  animi  loro  una  grandissima  au- 
torità. E questi  in  ciò  spesso  e con 
mollo  calore  insistevano  che  la  cau- 
sa degli  Americani  era  la  causa  del 
cielo;  che  questo  affeziona  e proteg- 
ge gli  uomini  liberi  ed  ha  in  ab- 
bonimento gli  autori  della  tirannide; 
che  ingiusti  e tirannici  olire  misura 
erano  i disegni  dei  ministri  inglesi 
contro  l'America  ; e che  perciò  era 
strettissimo  dover  loro,  non  solo  come 
uomini  e cittadini,  ma  eziandio  come 
cristiuni,  «li  ovviare  a questi  tentativi 
e di  unirsi  sotto  i capi  loro  per  di- 
fender ciò  che  I’  uomo  ha  più  caro,  la 
religione  più  sacro.  Così  gli  abitanti 
«Iella  Nuova-lnghilterra  presero  il  cam- 
po, invasali  essendo  di  uno  zelo  reli- 

?:ioso  molto  aniente , e credendo  di 
are  in  ciò  una  cosa  gratissima  al  cielo. 
Si  accozzaron  in  essi  lo  zelo  politico 
e religioso,  due  possentissimi  stimoli 
aU'unian  cuore.  Perciò  non  si  dovrà 
pigliar  maraviglia  se  negli  avvenimenti 
che  seguirono  diedero  esempi  non  rari 
di  un  singoiar  coraggio  e di  una  gran- 
dissima ostinazione. 

Iu  mezzo  ad  un  tanto  consenso  la  sola 
provincia  della  Nuova-Jork  tentennò; 
imperciocché  ella  e principalmente  la 
città  capitale  erano  molto  in  parte. 
L'assemblea  sua,  considerati  i provve- 
dimenti fatti  dal  congresso  generale  per 
interrompere  il  commercio  coll'  isole 
britanniche,  li  ricusò;  la  qual  cosa  riu- 
scì di  non  poco  dispiacere  agli  abitanti 
delle  altre  provincie.  Le  cagioni  di  un 
accidente  tanto  inaspettato  sono  state 
le  meno  ministeriali,  efficacissime  in 
quella  provincia  , il  gran  numero  dei 
reali  che  l' abitavano,  i quali  essi,  con 
nome  tratto  «falle  sette  che  regnarono 
in  Inghilterra  ai  tempi  della  rivolu- 
zione, < (damavano  Tori;  il  commercio 
fiorentissimo  della  città  della  Nuova- 
Jork  , che  non  si  voleva  perdere  , e 
forse  anche  la  speranza  che  avevano  i 
Jorchesi  che  le  petizioni  del  congresso 
avessero  a consigli  più  miti  piegare  i 
ministri  britannici,  se  non  fossero  dalle 
rigorose  determinazioni  intorno  il  com- 
mercio accompagnate.  Alcuni  anche 
credettero  che  questa  della  Nuova-Jork 
sia  stala  una  mostranza  astuta  per  po- 
ter poi  ed  all'  uopo  dire  di  procedere 
giustifìcatamenle. 
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Il  primo  febbrajo  si  era  il  giorno 
destinalo  per  la  cessazione  dell'intro- 
duzione delle  merci  inglesi  nei  porti 
dell'  America  , giusta  le  deliberazioni 
del  congresso;  e quantunque  esse  fos- 
sero conosciute  in  ogni  luogo,  tuttavia 
anche  dopo  quel  termine  si  appresen- 
taiono  ai  porli  parecchie  navi  cariche 
di  simili  mercanzie, sperando  i padroni 
d'introdurle  di  nascosto  o che  avreb- 
bero gli  Americani  rimesso  della  osti- 
nazione loro  , a ciò  indotti  dalla  ne- 
cessità o dall' amor  del  guadagno.  Ma 
queste  speranze  riuscirono  vane  nella 
maggior  parte,  anzi  in  tutte  le  pro- 
vincie, eccettuata  quella  della  Nqora- 
Jork.  I carichi  furon  buttati  in  mare 
o rimandati. 

In  colai  modo,  mentre  sussistevano 
tuli' ora  gli  ordini  del  governo  antico 
in  America,  se  n' erano  formati  dei 
nuovi  , i quali  più  di  quelli  avevano 
forza  ed  autorità  nei  popoli.  I conventi 
provinciali,  distrettuali  e cittadini  si 
avevan  nelle  mani  loro  recata  quella 
autorità  che  agli  antichi  magistrati  si 
apparteneva;  e questi  non  avevano  o 
la  volontà  o la  potestà  d'irapedirli.  Co- 
sì non  più  i governatori  e le  assemblee 
consuete,  ma  i conventi,  le  congrega- 
zioni di  corrispondenza  e quelle  di 
vegghianza  avevano  la  potestà  dello 
stato  intrapresa.  E dove  queste  man- 
cavano, sopperiva  il  popolo  colle  adu- 
nate e col  trarre  a calca. 

I più  credevano  che,  per  l'effetto 
delle  leghe  contro  il  commercio  inglese, 
questa  volta  molto  severamente  osser- 
vale, e per  la  fermezza  dai  coloni  ge- 
neralmente mostrata, si  sarebbe  evitato 
il  sangue;  che  avrebbe  buonamente  il 
governo  britannico  date  alle  cose  ame- 
ricane un  altro  indirizzo,  e snrebhesi 
perciò  di  questo  ristorata  1'  antica 
tranquillità  ed  unione.  I caporioni  per 
lo  contrario  temevano  o desideravano 
si  venisse  alle  armi. 

In  questo  stato  di  cose  si  trovavano 
colonie  inglesi  in  America  in  sull'  u- 
scir  dell1  anno  1774  e nell'entrare  nel 
«775- 

Intanto,  qualunque  fosse  il  calore  col 
quale  i coloni  i disegni  loro  prosegui- 
vano, le  cose  si  erano  in  questo  mezzo 
assai  raffreddate  in  Inghilterra  rispetto 
alla  querela  americana.  Gli  abitanti  di 
questo  regno  erano  infastiditi  del  sen- 
tirne parlare  più  oltre,  siccome  quelli 
che  già  da  sì  lungo  tempo  e sì  fre- 
quentemente ne  avevano  tante  cose  da 
una  parte  e dall'altra  udite.  Si  erano 
perciò  dati  in  preda  ad  una  quasi  to- 
I tale  indifferenza.  E stantechè  questa 
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contesa  bastava  già  da  'dieci  anni  , e 
clic  , sebbene  avesse  più  volle  fatto 
sembianze  di  volersi  terminare  in  una 
aperta  rottura , tuttavia  non  era  mai 
a quel  fatai  termine  pervenuta,  così  era 
entrato  universalmente  nei  popoli  una 
opinione  che  si  sarebbe,  senza  venirne 
agli  estremi  casi,  qualche  modo  tro- 
valo di  rassettarla.  Si  pensava  ancora 
che  siccome  già  si  erano  falle  conces- 
sioni agli  Americani , cosi  se  ne  po- 
trebbero per  avventura  fare  ancora 
deir  altre  , le  quali  le  cose  avrebbero 
ad  un  perfetto  accomodamento  condot- 
te; ovvero  che  agli  Americani  sarebbe 
finalmente  venuta  a noja  rintcrruzion 
del  commercio,  cd  alle  voglie  della  co- 
mune madre  accostati  si  sarebbero.  La 
quale  opinione  altrettanto  più  Verisi- 
ii» i le  sembrava  a tutti  iiiquantocbè  si 
teneva  generalmente  in  poca  stima  il 
coraggio  dei  coloni,  e che  credevasi  ebe 
non  sarebbe  mai  bastala  la  vista  ai 
medesimi  di  provocare  all' armi  la  na- 
zione britannica  e molto  meno  d’ in- 
contrare alla  campagna  le  soldatesche 
sue.  Aggiungasi  che  per  procacciar  la 
esecuzione  delle  ultime  leggi  proibitive 
contro  la  provincia  di  Massacciusset, 
le  quali  si  sarebber  potute  facilmente 
estendere  all’  uopo  anche  all’ altre  co- 
lonie, non  solo  tulli  gli  eserciti  della 
Gran  Brelagua  non  era»  necessarj,  ma 
neanco  tutta  l'immensa  forza  del  suo 
navilio.  Alcune  navi  di  fila  che  stan- 
ziassero alle  bocche  dei  principali  porti 
delle  colonie  cd  un  certo  numero  di 
fregate  le  quali  mareggiassero  nelle  vi- 
cine acque  per  impedire  che  gli  Ame- 
ricani non  mandassero  fuori  al  mare 
i vascelli  loro,  avrebber  dato  compi- 
mento a questa  bisogna.  E con  qual 
costanza,  peusa  vasi,  avrebbero  gli  Ame- 
ricani potuto  persistere  in  una  resi- 
stenza che  nulla  giovava  in  quanto  ad 
ottenere  il  fine  loro,  non  avendo  essi 
navilj  da  opporre  e potendo  dall'altro 
canto  1*  Inghilterra  con  poca  spesa  e 
con  pochi  uomini  per  lungo  tempo  ed 
efficacemente  nelle  intraprese  proibi- 
zioni continuare  ed  in  questo  totale 
inrelamento  del  commercio  americano? 
Dalla  parte  dell1  Inghilterra  erano  i 
mezzi  di  nuocere  pressoché  infiniti  e 
del  tutto  insuperabili,  mentrcchè  l'A- 
merica non  aveva  altri  modi  fuori  di 
quelli  di  una  passiva  resistenza  e della 
pazienza,  delle  quali  non  potevano  i 
coloni  prevedere  nè  quale  avesse  ad 
esser  1*  efielto  nè  quando  il  fine.  Alle 
mercatanzie  inglesi  rimanevano  allora 
tanl’  altre  vie  aperte  che,  quand'anche 
quella  delle  colonie  fosse  loro  chiusa 


onninamente',  questo  non  poteva  un 

fran  difetto  originare  nello  spaccio  loro. 

i sperava  ancora  che  , per  le  solite 
gelosie  e per  l'amore  dell’interesse,  o 
uesla  o quelle  delle  città  marittime 
eli' America  si  sarebbero  dalla  lega 
scostate.  Il  che  sarebbe  stato  ad  ogni 
modo  la  causa  della  totale  risoluzione 
loro,  stantechè  le  altre  avrebl»cro  se- 
guitato di  necessità  l'esempio  di  queste 
e le  città  situate  all'indenlro  delle  terre 
quello  delle  città  marittime.  Per  tutte 
queste  cagioni  non  è da  prender  ma- 
raviglia se  un  tanto  riposamento  d’  *- 
ni  in  i siasi  allora  manifestato  fra  i po- 
poli d' Inghilterra  , e siansi  questi  al 
tutto  determinati  ad  aspettar  dal  tempo, 
dalla  fortuna,  e dai  procedimenti  dei 
ministri  il  fine  a questa  incomoda  que- 
rela. 

In  mezzo  a questa  universale  tiepi- 
dezza ed  in  sul  finir  dell'anno  177$ 
fu  convocato  il  nuovo  parlamento.  Non 
essendo  ancor  ben  note  le  operazioni 
del  congresso  generale  nè  il  consenso 
col  quale  state  erano  ricevute,  separan- 
dosi tuttora  nelle  divisioni  intestine  e 
nell'efficacia  dei  partili  presi  , il  re 
nella  sua  diceria  introdusse  il  discorso 
delle  disturbante  americane,  annun- 
ziando che  la  disubbidienza  continuava 
nel  Massacciussel  ; che  le  altre  colonie 
lo  sostenevano;  che  ogni  provvedi  mento 
si  era  dato  per  fare  eseguire  le  leggi 
del  parlamento;  che  si  voleva  ad  ogni 
modo  mantenere  la  suprema  potestà 
legislativa  della Gran-Bretagna  in  tutte 
le  parti  del  suo  dominio.  Non  fa  senza 
fatica  e senza  molle  dispulazioni  che 
si  potè  nell’  nna  camera  e nell’  altra 
ordinar  la  risposta, contendendosi  dalla 
parte  dell'  opposizione  che,  se  il  pre- 
cedente parlamento  aveva  alle  delibe- 
razioni proposte  dai  ministri  acconsen- 
tito , ciò  era  perchè  avevan  essi  asse- 
verali temente  detto  ebe  avrebbero  l'an- 
tica quiete  restituito:  ma  che  ora  si 
vedeva  con  evidenza  che  le  promesse 
loro  erano  state  vane,  e che  perciò  non 
si  doveva  più  m quelle  determinazioni 
continuare,  eh’ erano  state  e inutili  c 
dannose.  Essi  forse,  dicevano,  udita 
qualche  supplichevole  voce  da  parte 
(feti'  America , od  hassi  qualche  segno 
di  penitenza  delle  passate  cose  o di 
miglior  volontà  per  1' avvenire?  Mai 
no:  per  1' opposito  maggior  rabbia  , 
maggior  fervore,  una  più  gran  costanza , 
una  più  stretta  concordia  ed  una  più 
▼iva  fede  nella  giustizia  della  causa 
loro.  E si  vorrebbe  ancora  per  orgo- 
glio e forse  per  vendetta  persistere  in 
quelle  risoluzioni  alle  quali  contrasta- 
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▼ano  la  ragione,  la  giustizia  ed  una 
fallile  esperienza?  Ma  i minislerali  ur- 
gevano «lai  canto  loro  che  i procedi- 
menti degli  Americani  erano  cosi  lon- 
tani «la  opn»  rispetto  che  il  sopportarli 
sarebbe  viltà;  ch’era  una  cosa  strana 
il  sentir  «lire  ch’erano  gli  Americani 
persuasi  «Iella  giustizia  della  causa  loro, 
perciocché  anche  1*  Inghilterra  era  per- 
suasa della  giustizia  della  sua  ; e se 
per  «fucsia  contestazione  giudicare  l'In- 
ghilterra non  aveva  diritto  , lo  avrà 
forse  migliore  l’America?  Saper  molto 
bene  gli  Americani  che  si  quisliona- 
va  di  un  diritto  e non  di  pecunia, 
essendone  il  ritratto  un  nonnulla  , e 
che  si  volesse  per  onore  «lei  regno  man- 
tenere. Ma  nulla  importare  «lelPonore 
«lei  regno  ni  coloni , nulla  poter  sod- 
disfare gl’  incontentabili  Americani. 
Essersi  provate  diverse  vie  di  piace- 
volezza peP  ridurli,  ma  essersi  sempre 
fatti  più  insolenti.  Attendere  superba- 
mente che  gl’  Inglesi  si  avvicinino 
supplichevoli,  che  facciano  ogni  desi- 
«lerio  loro;  lutto  essersi  fallo  ciò  che 
eli  amici  degli  Americani  desideralo 
hanno,  tulio  essersi  sacrificato,  fuori 
degli  onori,  non  consentire  il  cielo  che 
anche  questo  si  abbandoni;  non  trat- 
tarsi più  «li  tasse,  ma  di  «mmen«!ar  i 
commessi  errori  , di  ristorate  i fatti 
oltraggi.  Ciò  ricusar  gli  Americani,  e 
perciò  meritar  gastigo;  il  quale  se  l’In- 
ghilterra non  facesse  provar  loro,  cre- 
scer«*bbe  vieppiù  1’  insolenza  delle  co- 
lonie ed  il  disprezzo  in  cui  ella  è di 
già  tenuta  dalle  europee  nazioni  , le 
quali  sono,  alla  pazienza  o sopporta- 
zione dei  ministri  britannici  in  mezzo 
a tante  e si  gravi  prò  votazioni,  gran- 
demente maravigliate.  La  risposta  fu 
vinta  secondo  l'interno  dei  ministri; 
e con  ciò  gli  Americani,  i quali  si  erano 
dati  a credere  che  il  nuovo  parlamento 
dovesse  meno  avverso  «lei  passato  m«#- 
strarsi,  furono  delle  sperante  loro  in- 
gannati. 

Tuttavia,  nonostante  queste  «'osi  vive 
dimostrazioni  «la  parte  del  governo, 
egli  pare  che,  essendo  pervenute  in 
Inghilterra,  prima  delle  vacanze  «lei 
Natale,  le  certe  novelle  «Ielle  cose  ope- 
rate dal  congresso  e del  inara  Tiglioso 
consenso  d’animi  che  in  America  si 
osservava,  ripugnando  forse»  ministri 
«li  por  mano  a^li  estremi  consigli,  ab- 
biati fatto  pensiero  di  rimettere  un  po- 
co la  durezza  loro  ed  aprire  qualche 
a«lilo  di  «'onrordia.  A questo  fine  lor«l 
Non h ebbe  insinuato  ai  mercatanti 
americani  che  si  trovavano  in  Londra 
faccsser  petizioni  , promettendo  che 
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sarebbero  esaudite.  In  mezzo  a quei 
barlumi  di  conconlia  arrivarmi  le  nuo- 
ve tlello  scisma  «Iella  Noova-Jorh  ; cosa 
grave  in  sé  stessa  e che  ne  prometteva 
delle  più  gravi  ancora.  Il  ministro  «li 
nuovo  orgogliatosi  , si  ristette  e non 
volle  più  sentir  parlare  nè  «li  petizioni 
nè  d’  acconto.  Le  cose  si  volgevano 
un’altra  volta  alle  risse  cittadine  ed 
alla  guerra.  Ei  sottometteva  alle  due 
«amere  tutte  le  scritture  appartenenti 
alle  cose  dell’America. 

Lord  Chulam,  accorgendosi  della 
pertinacia  dei  ministri  nel  voler  con- 
tinuare negl'  intrapresi  consigli  , te- 
mendo non  ne  seguissero  i più  pre- 
giudiziali effetti,  lungamente  e mollo 
facondamente  , ascoltandolo  tutti  con 
grandissima  attenzione,  favellò  in  fa- 
vore degli  Americani. 

Nè  T opposizione  ai  decreti  dei  mi- 
nistri si  coutenne  nei  limiti  delle  due 
camere  «lei  parlamento.  Una  notahil 
parte  «Iella  nazione  britannica  era  del 
pari  avversa  e massimamente  i più 
ragguardevoli  negozianti  del  regno.  Lo 
città  di  Londra,  Bristol,  Liverpool, 
Manchester  , Norwich  , Birmigharn  , 
Glasrow  e«l  altre,  nelle  quali  più  fio- 
rivano il  commercio  e le  manifatture, 
presentarono  le  petizioni  loro  al  par- 
lamento, con  le  quali  con  vivi  colori 
descrissero  i «Ianni  ricevuti  nel  com- 
mercio loro  c quelli  che  più  gravi  an- 
cora sovrastavano  per  la  sopravvenuta 
contesa  coll' America.  Lo  pregarono, 
interponesse  1'  autorità  sua  perc  he  l'an- 
tica quiete  ed  il  [lassato  pacifico  stalo 
di  «'ose  fossero  restituiti.  Ma  le  pre- 
ghiere dei  negozianti  miglior  effetto 
non  sortirono  che  I’ autorità  e le  pa- 
role del  conte  di  Chutain;  e ne  furono 
rimandati,  non  senza  molto  male  pa- 
role da  parte  dei  ministeriali. 

Mei  mentre  che  queste  «'ose  si  face- 
vano, Bollan,  Franhlin  e Lee,  agenti 
degli  Americani  in  Londra,  si  rappre- 
sentarono nelle  camere  dei  comuni 
colla  petizione  che  il  congresso  aveva 
al  re  indiritla  e che  questi  aveva  ri- 
montl.ila  alla  camera , pfegando  es«.ere 
in  difesa  della  medesima  uditi.  Si  levò 
un  rumore  incredibile,  pretendendo  i 
ministeriali  che  non  si  dovevano  nè 
una  leggere  uè  gli  altri  udire;  e gli 
opponenti  il  contrario.  Affermavano  i 
primi  «he  il  congresso  non  era  legalo 
assemblea;  che  ricevere  le  sue  petizioni 
sarebbe  un  riconoscerla;  che  le  assem- 
blee provinciali  ed  i loro  agenti  erano 
i soli  e veri  rappresentanti  delle  colo- 
nie, e che  Ih  petizione  non  conteneva, 
altro  clic  le  solile  lamentarne  sui  di- 
i3 
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ritti  , ina  «'he  ni  si  uno  mezzo  offriva  , 
ninna  >j«t>raiiza  pi«>b,«hile  di  voler  ve- 
nire ail  un  accomodamento.  Ma  i se- 
condi discorrevano  che  , quantunque 
il  congresso  non  tosse  una  legale  as- 
semblea , era  esso  però,  più  che  non 
bisogna , competente  per  prestar  peti- 
zioni , ognuno  avendo  , o da  se  od 
unito  con  nitri  , il  diritto  di  presen- 
tarlo ; che  coloro  i quali  firmata  la 
petizione  avevano  , erano  personaggi 
«lei  più  autorevoli  «Ielle  colonie  , e 
salvar  pur  la  spesa  «‘he  si  ascoltassero, 
se  non  nella  pubblica  «piali là  loro  , 
almeno  nella  privata  ; che  nbsun  go- 
verno esisteva  più  nelle  colonie  , che 
i moli  popolari  vi  avevan  lutto  con- 
taminato, che  si  doveva  perciò  far  caso 
«Ielle  rappresentanze  di  quel  governo 
che  la  necessità  delle  cose  vi  aveva 
stabilito  ; che  si  ricordassero  molto 
bene  che  le  disturhanze  americane  e- 
J «no  nate  ed  a questo  termine  che  si 
osservava  oggidì  cresciute  per  non  es- 
sersi volute  le  petizioni  ascoltare;  che 
si  doveva  la  presente  occasione  abbrac- 
ciare , la  quale  trasandata  , nissuna 
altra  se  ne  appresenlerehbe,  e sarebbe 
ogni  speranza  di  accordo  spenta;  che 
que5taera  probabilmente  l'ultima  pruo- 
m*  che  gli  Americani  volevan  fare  «li 
inchinarsi  , la  quale  ricevuta  essendo 
con  alterigia  , sarebbe  principio  di 
calamità  inevitabili  ; un  perciocché  en- 
ti er«-bl»c  negli  animi  di  «pielli  la  di- 
sperazione e con  questa  la  ostinazione. 
Ma  i ministri  stavano  alla  «lura  e pre- 
tendevano la  dignità  dello  stalo.  La 
petizione  ne  fu  disgraziata. 

Né  con  più  benigne  orecchie  fu  u- 
dita  una  peliziouedei  proprielarj  delle 
isole  orientali , i quali  posero  sotto  gli 
occhi  della  camera  il  danno  che  pro- 
vavano dall'  arresi  a me  n lo  del  commer- 
cio loro  cogli  Americani.  1 ministeriali 
guardavan  sopra  le  |>etizioiii,  come  se 
altrettanti  trovati  fossero  «Ielle  fazioni; 
e che  se  pur,  dicevano,  dentro  le  ri- 
soluzioni concernenti  T America  vi  era 
qualche  «lamio  , questo  era  un  male 
necessario , una  calamità  inevitabile. 
Aggiungevano  che  i mali,  sarebbero  an- 
cor maggiori  , se  il  governo  facesse 
vista  di  piegarsi  alle  voglie  dei  sedi- 
ziosi o di  calare  agli  accordi  coi  ri- 
belli. 

Dopoché  ebbero  i ministri  le  peti- 
zioni dell'  America  e quelle  che  in  fa- 
vore «li  lei  dall'Inghilterra  e dalle  Isole 
occidentali  «ira no  state  porte  al  parla- 
mento con  sopraccigli  levali  ricevute; 
e dopo  che  ebbero  tulli  i parlili  ri- 
buttali che  dagli  opponenti  erano  stati 


proposti,  si  discoprirono  e ne!  cospetto 
di  quello  disvelarono  quali  fossero  i 
consigli  che  intendevano  di  seguire 
per  ridurre  gli  Americani  all' obbe- 
dienti. Indotti  sempre  da  quella  opi- 
nione «-he  le  leghe  americane  sareblson- 
si  risolute  «li  breve  per  « ausa  «legT in- 
teressi diversi , dei  varj  umori  , «Ielle 
rivalità  che  nelle  diverse  colonie  esi- 
stevano, e«l  a motivo  anche  che  erano 
grandemente  contrarie  all’  interesse  ed 
ai  comodi  dei  privati;  crclendo  ezian- 
dio che  maggiori  privazioni  Jclle  cose 
al  vivere  necessarie  non  avrehbono  i 
coirmi  così  di  leggieri  sopportato,  si 
persuadete ro  che  , senza  maialare  in 
America  numerose  soblalesche  , ma 
solamente  con  <*erti  rigorosi  statuti  , 
con  .ilcuue  risoluzioni  proibitive  che 
andassero  a «Intendersi  oltre  la  pro- 
vincia di  Ma  scacci  u *sol  ed  a ferire  nelle 
più  interne  parti  il  coro  Un?  re  io  «legli 
Americani  potevano  l’ intento  loro  ot- 
tenere. Al  che  si  deve  aggiungere  che 
i ministri  pensavano  che  in  America 
gli  uomini  parziali  per  1'  Inghilterra 
tessero  e molto  numerosi  e dei  piu 
riputali  in  quelle  contrade  , i quali 
avrebbero  le  prime  occasioni  pigliate 
per  mostrarsi  vivi  , e che  finalmente 
gli  Americani,  siccome  erano,  giusta 
1"  opinione  dei  ministri  , d'animo  ab- 
bietto e poco  usi  alle  guerre,  non 
avrebbero  osalo  guanlare  in  viso  i 
soldati  bui  tannici.  Così  essi  si  acco- 
starono ad  alcune  deliberazioni,  le  quali 
erano  forse  più  crudeli  e certo  più 
irritanti  della  stessa  aperta  guerra  ; 
com  iossiachè  abbia  1’  uomo  in  minor 
detestazione  quelli  che  , combattendo 
contro  di  lui  gli  lascia  i mezzi  della 
difesa,  che  non  quello  che  il  pone  in 
mezzo  alla  necessità  della  fame  senza 
ch'egli  sen  possa  con  uu  generoso  sfor- 
zo sottrarre.  Tali  erano  , come  tosto 
vedremo  , i disegni  dei  ministri  bri- 
tannici; dai  quali  raccolsero  quei  fruiti 
che  se  ne  dovevano  aspettare.  Ma  per 
mandarli  ad  effetto  era  prima  di  tutto 
necessario  di  poter  usare  una  parola 
che  li  avrebbe  tutti  rcnduli  legittimi, 
e «jucsta  era  quella  di  ribellione.  I 
dottori  che  nelle  loro  consulte  avevano 
introdotti  , dopo  «li  aver  molto  bene 
considerato  per  ogni  verso  il  caso  , 
trovarono  una  cosa  la  quale,  se  sareb- 
be stata  certa  in  altri  regni  , |>oleva 
per  avventura  parere  a taluno  tuttora 
«lubbia  in  quello  «1'  Inghilterra  , cioè 
che  nella  provincia  di  Massacciusset 
esisteva  la  ribellione.  Perciò  lord  North 
addì  z di  febbrajo  , dopo  di  esser  ito 
divisando  la.,  benignità  colla  quale  il 
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re  e«l  il  parlamento  avevano  proceduto 
per  sostener  le  leggi  del  regno,  e la 
necessità  che  sovrasta  ai  ministri  di 
proteggere  efficacemente  dalia  rabbia 
«lei  sediziosi  le  persone  fedeli  ed  affe- 
zionate. propose  che  nella  diceria  che 
il  parlamento  doveva  indirigere  al  re 
si  dichiarasse  che  la  ribellione  esisteva 
nella  provincia  di  Massacciusscl  e che 
era  questa  fomentata  e sostenuta  da 
illegali  leghe  , da  criminosi  accordi 
contrattisi  nelle  altre  colonie  con  grave 
preguidizio  di  molti  innocenti  sudditi 
«li  sua  Maestà. 

Il  dichiarare  i Massacri  ut  tesi  ribelli 
era  un  gettare  affatto  il  dado  ed  un 
dinunziar  loro  la  guerra.  Perciò  gli 
oppositori  si  mostrarono  mollo  ardenti 
nel  contras!»* re  alfa  proposta  del  mini- 
stro ; e molti  fra  di  quelli  stessi  che 
il  secondavano  parvero  ripugnar  mollo 
e quasi  inorridire  ad  una  cosa  si  gra- 
ve e tanto  pregna  di  future  calami  là. 
Contendevano  che,  fossero  pure  quanti 
c quali  essi  erano  i disordini  in  Mas- 
sacciusscL  , 1*  origin  loro  e la  causa 
prima  dovevansi  riferire  alle  lente  di 
coloro  i quali  avevano  in  animo  di 
stabilire  il  dispotismo  e manifestamen- 
te tendevano  a ridurre  alla  più  abbiet- 
ta condizione  di  servitù  gli  America- 
ni , da  introdursi  poscia  nel  cuore 
stesso  dell'  Inghilterra  ; e conchiudeva- 
no con  affermare  che  il  resistere  alla 
oppressione  era  un  diritto  dei  sudditi 
c che  dell' esercizio  di  questo  diritto 
se  ne  avevano  nei  regni  inglesi  altri 
esempi.  Insistevano  ancora  che  ni  un 
atto  di  violenza  era  stalo  commesso 
nella  provincia  di  Massacciussel  che 
uguali  e maggiori  non  siano  stati  u- 
sali  in  ciascuna  delle  altre  , e che 
questa  parzialità  avrebbe  prodotto  pre- 
giudiziali effetti;  che  l'aggravar  la 
mano  su  di  una  sola  provincia  colla 
speranza  di  dividerla  dall'  altra  era 
cosa  vana,  stantechè  tutte  erano  nella 
medesima  causa,  unite;  che  tutte  di- 
fendevano ì medesimi  diritti  ; che  il 
dichiarar  la  ribellione  era  una  cosa  che 
aveva  in  se  mollo  pericolo  e nissuna 
utilità  , non  servendo  clic  ad  aggravare 
il  male  , a render  gli  animi  più  osti- 
nati cd  a dispoili  a resistere  con  più 
sforzo  e con  ultimo  sangue  ; poiché 
ni  un'  altra  speranza  era  lasciata  loro 
che  nella  vittoria. 

Ma  i ministeriali  e massimamente  i 
dottori  che  li  secondavano,  mantene- 
vano che  i ribelli  falli  dovevano  col 
nome  di  iil>ellionc  chiamarsi  ; che  il 
resistere  coll' aperta  forza  alle  leggi  del 
regno  si  riputava  ribellione  in  Inghil- 


terra e tale  dovevasi  anche  riputare  in 
America;  che  la  misericordia  e la  li- 
beralità verso  gli  obbedienti  si  sareb- 
bero tramescalate  col  rigore  o colla 
forza  contro  gli  ostinali,  che  la  ragione 
di  stalo  e la  giustizia  richiedevano  il 
castigo  di  questi;  che  la  punizione  di 
pochi  avrebbe  anche  gli  altri  richia- 
mati al  dovere  , e che  in  tal  modo  la 
unione  delle  colonie  sarckhcsi  disciol- 
la  ; che  del  rimanente  la  resistenza 
degli  Americani  era  una  rosa  da  te- 
nersi in  nitin  conto,  essendo  essi,  di- 
cevano, codardi  di  natura,  inabili  ad 
ogni  sorta  d'  ordine  mililarc  , fievoli 
di  corpo  , lordi  d*  inclinazione  ; elio 
non  potrebbero  continuare  un  sol  anno* 
in  guerra  senza  che  o si  disbandassero 
o fossero  si  fattamente  assottigliali  dal- 
le malattie  che  si  abbia  a credere  che 
poche  forze  debbau  bastare  n suggel- 
larli. Il  generale  Grant  tanto  s' infatuò 

10  questo  pensiero  che  disse  spaccia- 
ta mente  che  gli  bastava  la  vista  con 
cinque  reggimenti  di  fanti  di  traver- 
sar tutta  la  contrada  crocciarsi  innanzi 
tutti  gli  abitanti  da  un*  estremità  del 
continente  all*  altra.  Queste  cose  i mi- 
nistri , che  tenevano  del  gretto  anzi- 
ché no  , se  le  lasciavan  calare  mollo 
volentieri  e assai  dolcemente  se  le  cre- 
devano; e questa  fu  una  delle  princi- 
pali cagioni  dell'  ardir  loro  a comin- 
ciare la  guerra  edell’avervi  fatto  contro 
si  deboli  provvedimenti. 

Il  partito  posto  dal  lord  Norlh  fu 
approvato  con  due  terzi  più  di  voti 
favorevoli. 

Ma  gli  opponenti , conoscendo  pure 
di  quanta  importanza  fosse  il  fare  una 
si  espressa  dichiarazione  ili  ribellione, 
non  si  perdettero  «l’animo  ; che  anzi 

11  giorno  G dello  stesso  mese  lord  Gio- 
vanni Cavciulish  mosse  nella  camera 
dei  comuni  che  si  riconsiderasse. 

Il  signor  Wilkes  , uno  de' più  ar- 
denti libertini  di  quei  tempi,  e come 
si  suol  dire*  un  repubbliconc  largo  ira. 
cintura,  rizzatosi  parlò  nei  seguenti 
termini. 

v>  Io  mi  maraviglio  bene  che  in  una 
causa  «li  tanto  momento,  quale  quella 
si  è di  cui  ora  si  tratta  delle  colonie 
inglesi  della  settentrionale  America  , 
e nella  quale  tutti  i diritti  comuni  del 
genere  umano  e tutti  quei  punti  prin- 
cipali si  comprendono  che  alle  bisogne 
di  stato  od  alla  legislazione  si  appar- 
tengono, si  voglia  non  so  se  mi  debba 
dire  con  sì  poco  riguardo  ovvero  con 
tanta  inconsideratezza  procedere  , e 
come  cosi  di  leggieri  sostener  si  possa 
che  quelli  uomini  i quali  sono  sovente 
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siali  con  sommissime  lodi  i (inalzati 
fino  al  cielo  per  l’ amor  loro  Terso 
di  questa  patria  , per  la  generosità 
loro  a concederle  quegli  ajuti  che  le 
abbisognavano  e peli*  egregio  valore 
mostrato  in  difenderla , ora  siano 
dall'antico  costume  loro  lauto  mutati 
e diversi,  che  ingrati.,  sediziosi,  empj 
e ribelli  s'  abbiano  ad  appellare.  Ma 
se  cosi  è , egli  è ben  forza  il  confes- 
sare  che  per  qualche  assai  grave  ca- 
gione siano  si  insolite  direzioni  nate  , 
un  tanto  cambiamento  negli  animi  dei 
fedelissimi  popoli  intervenuto.  Ma  chi 
non  sa  , chi  non  conosce  la  mallezza 
nuova  che  invase  i nostri  ministri?  o 
chi  ignora  i tirannici  consigli  presi 
da  due  lustri  in  qua  ? Eglino  voglioti 
ora  che  noi  portiamo  al  piè  del  trono 
una  risoluzione  ingiusta  , temeraria  , 
piena  di  sangue  e di  un  orribile  av- 
venire. Ma  prima  che  questo  si  per- 
metta loro,  prima  che  s'intraprenda 
la  ci  vii  guerra  , prima  che  la  madre 
impugni  V armi  contro  la  propria  fi- 
gliuola, spero  io  che  la  camera  sarà 
•er  considerare  i diritti  dell’  umanità, 
a causa  ed  il  fondamento  della  pre- 
sente querela.  Sta  per  noi  forse  la 
giustizia  ? Certo  , mai  no.  E’  bisogna 
essere  affatto  nuovo  nella  cosliluziono 
inglese  , per  non  sapere  che  le  con- 
tribuzioni sono  doni  gratuiti  dei  po- 
poli ; c bisogna  aver  la  mente  cieca  , 
per  non  vedere  che  i nomi  di  libertà 
e di  proprietà,  cotanto  grati  alle  orec- 
chie inglesi , non  son  più  altro  che 
uno  squisito  scherno  , che  un  grave 
insulto  fatto  agli  Americani,  se  si  può 
nelle  proprietà  loro  por  la  mano  seu- 
za  il  consentimento  loro.  E che  lue- 
alierò  c’  è di  questo  nuovo  rigore,  di 
questi  insoliti  consigli?  Gli  American» 
non  sono  venuti  forse  sempre  e pron- 
ti ssimamen  le  e liberalissimanienlc  in 
ajulo  della  patria  ? Nelle  ultime  due 
guerre  contro  la  Francia  più  vi  con- 
cedettero che  non  dimandavate  e che 
concedere  non  potevano.  Eglino  vi  fu- 
rono delle  ricchezze  loro,  non  che  li- 
berali , prodighi;  ei  combattettero  ai 
fianchi  vostri  ; ei  gareggiarono  di  va- 
lore e di  coraggio  con  essi  voi;  ei  fu- 
rono a parte  della  vittoria  contro  il 
comune  nemico  della  libertà  dell'  Eu- 
ropa e dell'  America  , contro  1' ambi- 
zioso ed  infedel  Francese,  che  noi  ora 
temiamo  , che  piaggiamo  oggidì.  Ed 
in  questo  pillilo  islesso  in  cui  noi  li 
vogliamo  con  1’  odioso  nome  di  ribelli 
marcare,  qual  è la  favella  loro,  quali 
le  protestazioni  ? Leggete,  che  il  cici 
vi  guardi  , la  petizione  del  congresso 


indiritta  al  re,  e vi  troverete  che  son 
pronti  essi  , come  sempre  stati  sono  , 
a testificar  la  fede  e lealtà  loro  i più 
rilevati  sforzi  facendo  per  fornir  i 
sussidj,  per  effettuar  le  leve  , quando 
a norma  della  costituzione  ricerchi  ne 
siano.  Eppure  si  va  qui  vociferando 
da  alcuni  uomini  avventati  che  gli 
Americani  vogliono  1'  atto  di  naviga- 
zione disfare , che  intendono  di  le- 
varsi di  sotto  alla  maggioranza  ingle- 
se. Ma  volesse  pur  Dio  che  non  fos- 
sero più  provocative  che  vere  queste 
stesse  parole.  Eglino  non  dimandano 
altro , cosi  favellali  essi  nella  petizione, 
che  la  pace,  la  libertà  e la  sicurezza. 
Ei  non  pretendono  nè  la  diminuzione 
della  prerogativa  reale  nè  alcun  nuo- 
vo diritto.  Ei  son  pronti  e risoluti  a 
questa  prerogativa  difendere , a questa 
autorità  mantenere,  ed  a quei  vincoli 
stringere  viemaggiormertle  che  alla 
Gran- Bretagna  li  congiungono.  Mai 
nostri  ministri , forse  perchè  dire  si 
possa  che  puniscono  in  altri  il  peccato 
loro  , questi  medesimi  vi  lindi  voglio- 
no non  solo  allentare  ma  disciogliere 
e rompere  affatto.  Ci  si  presenta  la 
provincia  di  Massacciusset  come  se  ella 
avesse  rizzate  le  insegne  della  ribel- 
lione. Altri  eloquenti  ed  olfiziosi  per- 
sonaggi di  questa  camera  pretendono 
anche  tutte  le  altre  provincie  com- 
prendere nei  medesimi  e delitto  e pro- 
scrizione. Ma  Io  stalo  presente  loro  è 
forse  veramente  ciò  che  ribellion  si 
chiama  ? O non  forse  meglio  una  giu- 
sta e convenevol  resistenza  a quegli 
atti  arbitiarj  che  la  costituzione  in- 
terrómpono, che  la  libertà  e proprie- 
tà loto  intraprendono  ? Ma  so  ben  io 
quel  che  succederà  ; c non  voglio  ri- 
starmi dal  dirvelo  , comunque  strano 
c duro  abbia  a taluni  sembrare  , ac- 
ciocché non  possa  venir  io  accusato  di 
avere  , in  sì  grave  occorrenza  e nel 
principio  delle  imminenti  calamità,  del 
debito  mio  verso  la  patria  mancalo. 
Sappiale  adunque  che  una  resistenza 
coronala  dal  successo  si  chiama  una 
rivoluzione  e non  una  ribellione  ; che 
il  nome  di  rilndlione  sta  scritto  sul 
dorso  «lei  sedizioso  che  fugge,  e quello 
di  rivoluzione  brilla  in  sul  petto  del 
guerriero  vittorioso.  Chi  ci  assicura 
che,  per  V effetto  «Iella  violenta  c folle 
diceria  di  questi  dì  , gli  Americani  , 
dopo  d1  avere  sguainalo  la  spada,  non 
siano  ad  esempio  nostro  per  gettarne 
il  fodero  lungi  da  loro?  Come^appia- 
mo  noi  che  in  poco  d'  anni  non  ab- 
biano la  rivoluzione  «lei  177!»  a festeg- 
giare , siccome  quella  noi  celebriamo 
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«lei  t688  ? Se  il  cielo  non  avesse  favor 
da  lo  e coronala  con  un  felice  evento 
la  generosa  impresa  dei  nostri  padri 
per  la  libertà  , il  nobil  sangue  loro 
arrossati  avrebbe  i filiali  ceppi  in  vece 
di  quello  dei  traditori  c ribelli  Scoz- 
zesi ; e quello  , al  nome  inglese  orre- 
"volissimo  fallo  , sarebbe  di  ribellione 
taccialo  contro  l’ autorità  legittima  del 
principe  , invece  di  esser  lodalo  ed 
esaltalo  come  una  resistenza  autoriz- 
zala da  tutte  le  leggi  divine  ed  umane, 
e <x»me  un  generoso  eaccumenlo  di  un 
abborrilo  tiranno.  Ma  [«uniamo  che 
con  più* infelice  augurio  contro  di  noi 
combattono  gli.  Americani  che  noi  con 
Jacopo  combattuto  non  abbiamo,  non 
sarà  forse  perniziosa  e dcpiorabil  la 
vittoria  ? Non  sa raune  perduta  , non 
che  r americana  , P inglese  libertà  ? 
Quegli  eserciti  che  soggiogheranno  i 
coloni  , soggetteranno  ambe  i padri 
loro.  Mario  e Siila  , Cesare,  Augusto 
e Tiberio  la  romana  libertà  oppressero 
con  quelle  stesse  soldatesche  che  stale 
erano  levate  per  la  superiorità  roma- 
na mantenere  sulle  suddite  provincie. 
Ma  la  bisogna  andò  anche  più  oltre 
che  gli  autori  stessi  non  divisavano  ; 
|K)ichè  i medesimi  soldati  che  spento 
avevano  In  romana  repubblica,  distrus- 
sero c rovinarono  da  capo  in  fondo  la 
potenza  imperiale  essa  stessa  ; ed  in 
men  che  non  fa  cinquanl*  anni  dopo 
la  morte  di  Augusto  quegli  eserciti 
che  avevano  il  debito  di  tener  le  pro- 
vincie in  soggezione,  non  meno  che 
Ire  imperadori  nello  stesso  tempo  chia- 
rirono , dell*  impero  disponevano  h 
lor  talento  , cd  a chi  più  lor  veniva 
a grado  il  Irono  dei  Cesari  concede- 
vano. Ma  non  posso  io  meglio  restar 
capace  della  prudenza  che  della  giu- 
stizia della  deliberazione  vostra.  Dove 
sono  le  vostre  forze?  Dove  le  armi  ? 
Come  le  manterrete  voi?  Come  le  for- 
nirete ? La  sola  provincia  di  Massae- 
ciussel  ha  in  questo  punto  trenta  mila 
armati  in  pronto,  usi  alle  armi  e pra- 
tichi della  militar  disciplina;  ad  un 
grand*  uopo  potrà  essa  condurne  in 
campo  novanta ra ilu  ; e cosi  farà  ella 
al  certo  quando  ciò  che  di  più  caro 
ella  ha  sarà  tratto  a pericolo,  quando 
ella  sarà  a difendere  sforzala  contro  i 
crudeli  oppressori  i suoi  beni  e le  sue 
libertà.  Quell*  onorando  signore  che 
jiorla  Iti  fettuccia  ci  lesila  ci  assicura 
che  diecimila  uomini  dei  nostri  con 
quattro  reggimenti  irlandesi  faranno 
tornar  loro  un  poro  di  cervello  in  capo 
c li  faran  star  quoti  per  bolla  paura. 
Ma  dove  lo  manderete  voi  , signore , 
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quest*  esercito  ? Per  avvncntura  po- 
trete voi  incendiar  Boston  o presidiar- 
lo forte  ; ma  la  provincia  sarà  per- 
duta per  voi.  Voi  avrete  Boston  , co- 
me avete  Gibilterra  , in  mezzo  ad  un 
paese  che  non  sarà  vostro  ; tutta  la 
terra  ferma  d*  America  sarà  in  mano 
ilei  nemici.  Vcdroin  rinnovarsi  1* esem- 
pio della  [ielle  del  bue  che  circoscrisse 
> limiti  delle  mura  di  Cartagine.  Veg- 
gio già  fin  d*  adesso  nascere  e crescere 
1*  indipendenza  d’  America  , c «piota 
la  grandezza  acquistare,  in  sulla  liber- 
tà fondandosi,  dei  più  ricchi,  dei  più 
possenti  stali  dell*  universo,  lo  temo 
gli  effetti  della  presente  risoluzione  , 

10  temo  P ingiustizia  e la  crudeltà 
no>tra  , io  ridotto  i frulli  della  nostra 
imprudenza.  Voi  volete  gli  Americani 
trarre  alla  disperazione.  Essi  le  libertà 
c proprietà  loro  difenderanno  con  «pici 
coraggio  che  inspi t a I*  odio  della  ti- 
rannide , con  quell*  (stesso  col  quale  i 
gloriosi  nostri  antenati  hanno  i minac- 
ciali diritti  loro  e difesi  e stabiliti. 
Dichiarerannosi  indopendenti  e ad 
ogni  più  grave  pericolo  si  metteranno, 
ogni  altro  male  incontreranno,  ad  ogni 
più  crudele  sventura  sol  (entreranno  , 
piuttosto  che  piegar  il  collo  sotto  quel 
giogo  che  i ministri  stali  loro  appa- 
i occhiando.  Ricordivi  di  Filippo  li  , 
re  della  Spagna;  sovvengavi  delle  selle 
province  e del  Duca  d*  Alba.  Si  deli- 
berava nella  consulta  deire  quale  fosse 

11  parlilo  «la  pigliarsi  in  riguardo  ai 
Paesi  Bassi.  Alcuni  consigliavano  il 
rigore  , altri  la  clemenza.  Prevalsero  i 
primi.  Il  Duca  d*  Alba  fu  vittorioso  , 
egli  è vero  , per  ogni  dove  ; ma  le 
crudeltà  sue  seminarono  i denti  del  ser- 
pente. I pitocchi,  i guidoni  di  Brilla, 
come  li  chiamavano  , tenuti  tanto  a 
vile  quanto  gli  Americani  or  sono  , 
furon  quelli  che  diedero  il  primo  Crollo 
alla  potenza  s|>agnuo!a.  K ragguaglian- 
do le  probabilità  dell*  evento  da  una 
parte  c dall'altra,  può  forse  P Inghil- 
terra altrettanta  speranza  di  vittoria 
avere  quanta  aveva  la  Spagna  ? Certo, 
mai  no.  Eppure  a lutti  è nota  l'usci- 
ta «li  quella  impresa,  e come  quel  pos- 
sente impero  sia  stato  laceralo  e diviso 
in  varie  parli  per  sempre.  Giovatevi, 
se  un  eguale  destino  non  volete  incon- 
trare , della  sperici! za  de*  tempi.  Ma 
voi  volete  chiarii  ribelli  gli  America- 
ni ed  aggiugnete  le  più  aspre  parole, 
i più  amari  scherni  alla  ingiuria  ed 
all'  ingiustizia.  Se  voi  manterrete  la 
deliberazione  vostra  , ogni  speranza  di 
concordia  è spenta.  Gli  Americani  vin- 
ceranno fu  pruova;  lutto  il  continente 
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dell*  A monca  sci  leni  rionale  sarà  dall’Jn- 
ghilterra  smembralo;  e già  si  rompe 
quel  vincolo  che  quesle  tlue,  una  volta 
amiche  e parenti  contrade,  tra  di  loro 
collegava  e congiungeva.  Ahbenchè  mi 
giovi  ancora  sperare  che  il  giusto  di- 
sdegno del  popolo  inglese  sarà  per  pu- 
nire gli  autori  di  sì  perni  ziosi  consi- 
gli,, e che  quei  ministri  i quali  primi 
inventati  li  hanno  pagheran  colla  vita 
loro  le  pene  della  perdita  della  prin- 
cipale fra  le  provincia  americane.  » 

Cosi  parlò  queU'uomo  ardentissimo; 
e se  il  suo  non  è stato  profetare,  non 
vaglia.  Dal  che  si  può  forse  con  nuova 
pruova  argomentare  esser  vero  il  vol- 
gar  mollo  che  meglio  indovinano  i 
malli  che  i savi  ; imperciocché  tra  le 
altre  cose  si  disse  a quei  tempi  anche 
questa,  che  Wilkes  sentiva  dello  scemo. 

Ma  il  capitano  Harvey  parlò  all’in- 
contro nella  seguente  sentenza: 

r>  Abbrucile  io  non  creila  di  essere 
da  tanto  che  nella  presente  causa  io 
possa  con  tanta  facondia  disputare  con 
quanta  il  mio  infuocato  avversario  ha 
favellato  in  favore  di  coloro  che  alla 
antichissima  potestà  della  Gran-Breta- 
gna  alla  scoperta  ed  armata  mano  re- 
sistono , essendo  quelle  gentili  discipli- 
ne, che  agli  uomini  insegnano  l'arte 
del  bene  e leggiadramente  favellare, 
troppo  dalla  mia  prolessione  diverse  e 
lontane,  tuttavia  non  mi  rimarrò  io 
dal  dirne  liberamente  quel  che  ne  sen- 
to, quantunque  dovessero  le  mie  pa- 
role dagli  uomini  parziali  in  mal  senso 
essere  iuterprelale,  ed  io  stesso  rap- 
presentalo come  autore  d’ illegittimi 
consigli  , come  ditendilore  , siccome 
essi  dicono  , della  tirannide.  Ed  in  sul 
bel  principio  io  non  posso  non  deplo- 
rare la  sventura  dei  presenti  tempi  e 
quel  destino  che  la  nostra  cara  e gio- 
conda patria  persegue,  ch’ella  sia  a 
questi  stretti  termini  condotta  non  solo 
dal  pervicace  animo  di  quegl'  ingrati 
figliuoli  che  vivono  dall'  altra  parte 
dell'  oceano,  ina  eziandio  da  alcuni  tra  I 
gli  abitanti  di  questo  regno,  i quali, 
uon  che  per  debito  di  giustizia  e di 
gratitudine  , ma  di  onore  ancora,  do- 
vrebbero quella  sostentare  e difendere, 
a quella  porger  la  lingua  e le  mani 
ajulatrici.  Fintantoché  non  si  porrà 
un  freno  ai  sediziosi  , i quali  con  e- 
guale  costanza  ed  arte  che  vergogna 
ed  infamia  loro  soffiano  la  discordia  e 
spargono  il  veleno  loro  in  ogni  luogo, 
invano  polrera  noi  sperare , senza  ve- 
nirne agli  ultimi  danni , di  ridurre  i 
capi  di  quel  popolo  invasato  al  debito 
loro.  Il  negare  che  la  potestà  legislativa 
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della  Gran-Bretagna  non  sia  sovrana, 
intera  c generale  sovra  tutte  le  parti 
del  suo  dominio,  mi  par  cova  troppo 
puerile  perchè  vi  si  possa  spender  più 
parole  intorno.  Quello  che  voglio  dire 
si  è che  sotto  queste  coperte  di  diritti, 
sotto  questi  colori  di  franchigie,  eoa 
questi  pretesti  d* immunità  nascondono 
questi  buoni  e fedeli  Americani  il  di- 
segno non  nuovo,  ma  ora  apertamente 
messo  avanti,  di  levarsi  dal  collo  ogni 
specie  di  superiorità  e ad  ogni  modo 
una  nazione  independente  diventare. 
Si  dolsero  gli  Americani  della  tassa 
della  marca.  Ella  fu  lolla.  Furonne 
essi  contenti?  Mai  no;  anzi  ridussero 
le  cose  a peggiore  stato,  ora  non  vo- 
lendo rifar  i danni  agli  offesi , ed  ora 
quelle  risoluzioni  annullare  che  pizzi- 
eavan  già  fin  d'  allora  di  ribellione. 
Eppure  non  si  trattava  in  quei  casi 
di  tasse  nè  interne  nè  esterne.  Furono 
quindi  posti  i dazi  sui  vetri,  le  carie, 
i colori  ed  i tè.  Di  nuovo  si  ammol- 
linano; e la  benignità  di  questa  troppo 
amorosa  madre  rivocava  ancora  la  più 
parte  di  quei  «lazi , lasciando  solo  quel- 
lo in  sul  tè  ,clie  doveva  al  più  gettare 
sedici  mila  lire  di  sterlini.  Anche  que- 
sto avrebbe  per  I*  illudila  pazienza  e 
mansuetudine  sua  rivocato  la  Gran- 
Brettagna  , se  i coloni,  coi  quieti  e 
pacifici  modi  procedendo,  avessero  la 
rivocazioneaddimandala.Ora si  lamen- 
tano degli  eserciti  stanziali  mandali 
cola  per  mantenervi  la  pubblica  quiete. 
Ma,  in  nome  di  Dio!  qual' è la  causa 
della  presenza  loro  in  Boston?  Le  di- 
sturbante americane.  Se  i coloni  non 
avessero  dapprima  la  pubblica  tran- 
quillila turbala  , se  non  avessero  in- 
sultati i vostri  uffiziali , se  le  proprie- 
tà pubbliche  e privale  rispettate  aves- 
sero nè  apertamente  alle  leggi  del  par- 
lamento ed  agli  ordini  del  re  contra- 
stato, essi  i soldati  armati  non  avreb- 
bero  dentro  le  mura  loro  veduti.  Ma 
il  fatto  sta  che  pongon  essi  espressa- 
mente le  cagioni  per  potersi  poscia 
tagliare  degli  effetti.  Allorquando  era 
presente  un  pericolo  , allorquando  so- 
vrastavano gli  esterni  ed  i domestici 
nemici  , eglino  agli  eserciti  stanziali 
posti  nel  cuore  stesso  delle  provincia 
loro  non  solo  acconsentivano,  nia  que- 
sti da  noi  richiedevano  con  ogni  ma- 
niera di  più  efficace  istanza.  Ma,  pas- 
sato il  pericolo  e restituiti  i coloni 
colla  pecunia  e col  sangue  nostro  alla 
pristina  sicurezza  , tosi  oc  he  questi  e- 
serriti  son  diventati  necessari  per  fre- 
nare i faziosi,  per  dar  forza  alle  leggi, 
tosto  sono  essi  contrai  j alla  legge,  sono 
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una  manifesta  violazione  «Ielle  libertà 
americano , sodo  un  tentativo  «li  tiran- 
nide , come  se  non  fosse  «liritto  ed 
obbligo  «lelT  autorità  suprema  «li  man- 
tener «lei  pari  la  pace  interna  che  la 
esterna  e di  contener  egualmente  i do- 
mestici nemici  che  i forestieri.  E co- 
me se  temessero  gli  Americani  di  esser 
un  d\  chiamati  a parte  della  rappre- 
sentazione nazionale  nel  parlamento  , 
preoccupano  il  passo  e vi  ammoniscono 
che  per  la  lontananza  loro  non  pos- 
sono nel  parlamento  britannico  venir 
rappresentali.  Il  che  , se  non  ni'  in- 
ganno , vuol  significare  che  non  vo- 
gliono essi  mia  comune  potestà  legi- 
slativa coll'  Inghilterra  avere,  ina  sili- 
bene  più  tosto  una  propria  loro  e da 
«pievi a nostra  affatto  separata.  Ma  che 
vado  io  divisando,  o «piali  dubitazioni 
sono  queste  ? Non  si  contentano  essi 
di  metter  la  discordia  in  casa  loro,  «li 
corrompervi  tutti  gli  istrumenti  del 
vivere  civile,  ma  vanno  ancora  a get- 
tar semi  di  erbe  contrarie  nelle  vicine 
proviucie  della  Nuova-Scozia  , «Ielle 
Floride  e principalmente  in  quella  del 
Canada.  Nè  qui  si  rimangono  le  ame- 
ricane fraudi.  Non  abbiamo  noi  letto 
qui  , sotto  di  questo  felice  c benigno 
cielo  , le  infiammai ivc  parole  «Iella 
diceria  loro  al  popolo  inglese  indirilta 
per  trar  questo  a parte  della  ribellio- 
ne? Anche  qui  avrebbero  voluto,  c, 
per  ((limito  -ta  ili  loro,  tentulo  hanno 
introdurre  le  ruberie  , i saccheggi,  le 
ferite,  gli  «dlraggi  , i tumulti  e l'a- 
perta resistenze  alle  leggi.  Ahi  misero, 
ahi  disgraziato  , ahi  mille  volte  intc- 
lier  popolo  inglese,  se  lasciato  ti  fossi 
dalle  lusinghe  americane  se«lurre,  dalle 
arti  ingannare,  dalle  provocazioni  in- 
citare ! che  lietissima  pace,  di  questa 
dolcissima  liberti»  già  pili  tu  non  go- 
deresti, e la  feroce  anarchia  avrebbe 
già  distrutte  le  tue  ricchezze,  annien- 
tala la  tua  potenza,  ed  ogni  contento 
«li  questa  felicissima  vita,  che  ora  vi- 
vi , guasto  e contaminato.  Già  rompono 
ogni*  freno,  già  d'  ogni  rispetto  si  «li- 
spogli auo  , ed  in  mezzo  alla  cupezza 
«Ielle  arti  loro  , in  mezzo  a quell' om- 
bre nelle  quali  s1  inviluppano  lascian, 
come  loro  malgrado,  trapelar  T inten- 
to loro  *,  e se  non  la  realtà  istessa  , 
certo  la  forma  c lo  siile  assumono  di 
una  nazione  inde|>endenlc.  Chi  di  uoi 
non  si  è commosso  sin  dentro  all'  a- 
niina,  chi  non  ha  pigliato  sdegno,  u- 
« lentie»  le  risoluzioni  del  congresso  , 
colle  quali  , i modi  e parole  che  me- 
glio si  converrebbero  alle  altiere  corti 
«li  Versailles  c di  Madrid  che  a’ sud- 


diti di  un  gran  re  , prescrivono  su- 
perbamente che  ogni  commercio  , o- 
gni  traffico  sia  interrotto  tra  la  lo- 
ro e la  nostra  contrada  ? Fra  tutte 
le  altre  nazioni  possiamo  le  merci 
nostre,  le  nostre  «ferrale,  trasportare. 
Solo  sotto  il  cielo  inospitale  dell’  A- 
merica , solo  in  quelle  terre  tinte  «lei 
nostro  sangue  e bagnate  dal  nostro  su- 
dore, sparsi  in  prò  e benefizio  «Irgli 
abitanti  suoi,  non  può  l' industria  in- 
glese sperar  protezione,  trovare  asilo. 
Siam  fatti  e nati  noi  per  sopportare 
che  i sudditi  nostri  descrivano  il  cer- 
chio «li  Popilio  ed  imperiosamente  ci 
«tirano  con  quali  condizioni  e non  al- 
trimenti ci  consentano  a«l  obbedire  alle 
antiche  leggi  «Iella  comune  patria?  Ma 
bene  sta;  eglino  nc  sono  ben  contenti, 
perciocché  sperano  che  abbia  a nascere 
dalla  nostra  magnanimità  la  guerra,  e 
dalla  guerra  la  indepeiidenza.  E aual  è 
questo  popolo, cui  i benefizi  noli  obbliga- 
no, la  mansuetudine  inacerba,  la  neces- 
sità «Iella  «lifesa,  da  esso  stesso  indotta, 
offende?  Se adunfjue  non  può  più  rima- 
nere dubbio  alcuno  intorno  rinlendi- 
meulo  di  questi  sconoscenti  coloni,  se  u- 
na  universale  resistenza  al  ci  vii  governo 
c«l  alle  leggi  del  paese,  se  I'  impedire 
il  reciproco  e libero  commercio  tra  una 
parte  e l'altra  del  regno,  e il  contra- 
stare ad  ogni  atto  della  potestà  l«*gi- 
slaliva  dell'  Inghilterra  , se  il  negare 
in  falli  ed  ili  parole  la  sovranità  «li 
«(uesta  contrada,  se  il  por  mano  nella 
pecunia  pubblica,  se  l’ insignorirsi  «Ielle 
fortezze,  delle  anni  c delle  munizioni 
«lei  re  , se  il  provocare  i smhlili  «li 
«(uelle  c «Ielle  vicine  proviucie  a piglia- 
re armi  e«l  a resistere  all*  autorità  le- 
gittima della  Gran  Bretagna  sono  atti 
di  ribelli,  egli  è pur  forza  il  confes- 
sare che  gli  Americani  sono  in  istalo 
«li  ribellione  costituiti.  Or»ii  adunque 
pigliamo  i consigli  risoluti  ; e se  un 
altra  alternativa  non  ci  e lasciata,  se 
bisogna  usare  ci  nella  potenza  clic  il 
giusto  Iddio  ci  Ita  concessa  onde  pro- 
tegger I'  università  dell'  impero,  mo- 
sti iam  pur  noi  agli  Americani  che,  so 
i nostri  gloriosi  antenati  sparsero  il 
sangue  loro  per  lasciarci  questa  libera 
costituzione,  uoi,  come  «legni  posteri 
loro,  ad  onta  «Ielle  fazioni  al  di  dentro 
e dalle  ribellioni  al  di  fuori,  sapremo 
bene  quella  intatta  c«l  incorrotta  ai 
nostri  discendenti  traman«!are.  0«lo  di- 
re a «(uesti  propagatori  «li  sinistri  au- 
gurj  diesarci»  penleuti  nella  contesa. 
Ma  mite  le  imprese  umane  bau  sem- 
pre iti  sé  stesse  una  parte  d*  incertezza. 
Hanno  perciò  da  ristarsi  gli  uomini 
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generosi  o da  Ìnsciarsi  condurre  ozio- 
samente all’arbitrio  della  fortuna?  Cer- 
to , se  queste  tiroide  dottrine  preva- 
lessero, se  volesse»*!  sempre  anelare  a 
giuoco  vinto,  nissuna  rilevata  impresa 
si  tenterebbe  e tutto  governerebbe  il 
caso  ed  il  cieco  destino.  Ahhenchè  nella 

Iiresente  bisogna  io  creda  che  noi  dob- 
uanio  migliori  speranze  avere;  concios- 
sia(  hè  , passando  anche  sotto  silenzio 
il  valore  dei  nostri  soldati  e la  perizia 
dei  nostri  capitani  , gli  uomini  fedeli 
non  sono,  come  credono  alcuni  o come 
Angoli  di  credere,  »ì  rari  in  America; 
nè  pot ranno  gli  Americani  sopportare 
il  difetto  delle  cose  al  viver  necessarie, 
che  il  numeroso  naviglio  nostro  sari» 
per  vietare  perchè  ai  lidi  loro  non 
approdino.  Questo  è quello  che  nel 
presente  fatto  io  sento;  questi  i pen- 
sieri di  un  uomo  nè  parziale  nè  in- 
vasato, ma  da  ogni  anticipala  opinio- 
ne libero  c pronto  a combattere  c ver- 
sare il  proprio  sangue  per  allontanare 
la  sfrenata  licenza  , per  ispegnere  i 
semi  della  crudele  anarchia,  per  difen- 
dere i diritti  e le  libertà  di  questo 
innocentissimo  popolo  , o sia  eh’  egli 
incontri  i nemici  di  lui  n«gli  strani  e 
selvaggi  deserti  dell’  America  o nelle 
coltivale  pianure  deli’  Inghilterra.  E 
se  fra  di  noi  vi  sono  Catilina  i quali 
tra  le  tenebre  ordiscano  le  pericolose 
trame  contro  lo  sialo,  che  siano  essi 
disvelati  e tratti  a codesta  luce;  che 
siano  offerti,  come  vittime,  in  sacri- 
Azioalla  giustissima  vendetta  di  questa 
cortese  patria;  clic  i nomi  loro  siano 
d’ infamia  notati  infine  Ira  la  più  tarda 
posterità  , c la  memorili  loro  esecralo l 
latta  a tutti  gli  uomini  ingenui  e dab- 
bene in  ogni  secolo  avvenire.  rt 

Attutalo  il  fremito  che  le  due  vee- 
menti orazioni  concitato  avevano  fra 
i circostanti,  fu  posto  il  partito  c fun- 
ne  vinta  la  proposta  ministeriale  con 
due  terzi  più  di  voti  favorevoli. 

In  lai  mo<lo  si  terminò  nel  parla- 
mento il  più  importante  affare  che  da 
mollo  tempo  indietro  fosse  stalo  alla 
sua  dominazione  sottoposto.  Tanto 
gli  abitanti  dell’  Inghilterra  , quanto 
quei  della  restante  Europa  stavano 
tutti  intenti  e disiosi  di  sapere  (piai 
dovesse  essere  il  fine  di  questa  conte- 
sa. Mentre  stava  tuttora  in  pendente, 
i ministeri  esteri  che  risedevano  iu 
Londra  spiavano  attentamente  ogni 
procedere  dei  ministri  britannici  ed  i 
«libati inien li  del  |>arlumento,  dandosi 
a credere  , e non  senza  cagione,  che, 
qualunque  avesse  ad  esserne  l’uscita, 
sarebbe  ella  di  gravissimi  avvenimenti 


feconda  non  solo  per  U Inghilterra  , 
ma  eziandio  per  tutti  gli  altri  regni 
dell'  Europa. 

A questi  dì  fu  Ietta  In  parlamento 
una  petizione  dell’  isola  della  Giainai- 
ea  , molto  grave  e tutta  in  favor  delle 
colonie.  Non  piacque  , e fu  posta,  se- 
condo il  solito,  dall' un  de’ lati. 

I ministri,  avendo  vinto  la  pruova 
coll’ aver  fatto  chiarir  ribelli  gli  abi- 
tanti di  Massacciussel , si  risolvettero 
a discoprire  innanzi  il  parlamento  qual 
fosse  il  disegno  loro  intorno  gli  affari 
dell’  America.  Essi,  o non  conoscendo 
la  ostinazione  dei  popoli  sollevati  a 
nuove  cose,  o avendo  la  mente  occu- 
pala dalla  passione,  ovvero  dalla  timi- 
dità degli  animi  loro  rattenuti,  |>crsi- 
sterano  nella  credenza  che  gli  Ame- 
ricani non  avrebbero  lungamente  sop- 
portala la  privnzion  del  commercio 
loro  , c che  perciò  f divisi  Ira  di  lo- 
ro , avrebbero  chiesti  i patti.  Mede- 
simamente, facendo  troppo  tondamente 
sulle  asseverazio.ni  dell’  Ilulchison  e 
degli  altri  uffiziali  della  corona  eh’ e- 
rano  stali  od  erano  in  America,  i «piali 
costantemente  affermavano  ( begli  ami- 
ci dell’  Inghilterra  erano  in  quelle 
provincie  polenti  di  numero,  di  forze 
e di  riputazione,  credettero  di  dover- 
ne venire  a rigorose  determinazioni  , 
senza  però  accompagnarle  colle  debite 
armi.  Cosi  , condotti,  secondo  il  solito, 
da  quell’  affascinamento  di  mente  , la 
causa  loro  fidarono  non  alle  certe  ope- 
razioni delle  armi  e dei  soldati,  ma 
piuttosto  alle  credule  parzialità  ed  in- 
costanza «legli  Americani.  Perciò  il  Ioni 
Norlh  introdusse  una  provvisione  , il 
fine  della  quale  si  era  di  confinare  il 
traffico  cd  il  commercio  delle  provin- 
cia della  Nunva-lnghilterra  nella  Gran- 
Brctagna  , 1’  Irlanda  e le  isole  inglesi 
dell'  Indie  occidentali,  e nel  medesimo 
tempo  di  proibir  loro  la  pesca  sui  ban- 
chi di  Terra-Nuova.  Il  danno  che  da 
questa  provvisione  dovevan  provare 
gli  abitanti  della  Nuova-lnghilterra  da 
questo  solo  si  può  argomentare  ch’essi 
impiegavano  ogni  anno  in  queste  pe- 
scagioni circa  quarantaseimila  botti  e 
seimila  marinai,  e che  il  provento  loro 
nei  mercati  esterni  sommava  a un  «li- 
presso  a trecento  venti  mila  lire  «li 
steriini. 

Questa  provvisione  però  non  passò 
di  quieto  nelle  due  camere  ; che  anzi 
le  batoste  ed  il  romore  non  vi  furo» 
pochi.  Molti  membri  del  parlamento 
fecero  grande  opera  perchè  la  non  fosso 
approvata  , e più  di  tutti  il  marchesa 
di  Rockingam  , il  quale  presentò  a 
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ueslo  fine  una  petizione  dei  mercanti 
i Londra. 

La  provvisione  però  si  ottenne  con 
grandissimo  favore.  Gli  opponenti  pro- 
testarono , i ministeriali  non  sen  cu- 
rarono. 

Questa  proibizione  da  ogni  commer- 
cio forestiero  e dalle  pescagioni  di 
Terra-Nuova,  la  quale  soltanto  le  quat- 
tro provincie  della  Nuova-Inghilterra 
dapprima  riguardava,  i ministri,  a ven- 
de^ trovato  il  parlamento  secondo  il  bi- 
sogno , tenero  e pieghevole,  distesero 
poscia  anche  alle  altre  colonie , eccet- 
tuate quelle  della  Nuova-Jork  e della 
Carolina  settentrionale,  allegando  che 
elle  si  erano  accostate  all’  altre  nelle 
perniziose  leghe  contro  il  commercio 
e le  manifatture  inglesi.  La  proposta 
fu  approvala  di  leggieri.  Trascorsi  al- 
cuni dì  , mossero  che  alla  medesima 
legge  fossero  sottoposte  le  colouie  si- 
tuate sulla  DelaWara,  perciocché  anco 
queste  avessero  aperti  spirti  di  ribel- 
lione. La  cosa  passò.  Così  i ministri 
britannici  seguivano  i consigli  spezzati 
e parevano  fare  come  i fanciulli  fanuo 
i quali  intorno  ad  un  argine  si  tra- 
stullano , che  ora  a questa  , ora  a 
quell' altra  buca  corrono  dove  l'acqua 
ha  rotto,  per  rilurarle. 

Intanto  si  apparecchiavano  a man- 
dare in  America  diecimila  soldati;  la 
quale  forza  credevano  sufficiente  per 
costringere  all’ obbedienza  e farle  leggi 
eseguire,  imperciocché  facevauo  tutta- 
via.un  gran  fondamento  sulle  parzia- 
lità degli  Americani  e sul  numero  di 
coloro  , i quali  credevano  alla  causa 
britannica  affezionali.  Questo  errore 
dei  ministri  è stato  la  principal  ca- 

ioue  della  diuturnità  della  guerra  e 

el  fine  eh*  ella  ebbe , essendoché  egli 
importava  mollissimo  alla  somma  delle 
cose  che  le  prime  impressioni  fossero 
gagliarde;  che  fosse  tolta  in  fino  dalle 
prime  mosse  agli  Americani  1*  opinio- 
ne del  poter  resistere;  e che  fossero 
incontanente,  con  un  grandissimo  ed 
incontrastabile  sforzo , alla  necessità 
di  por  giù  l1  armi  ridotti.  Ma  i mini- 
stri amarono  meglio  l'esito  di  questa 
guerra , nella  quale  una  sì  gran  posta 
si  metteva  , alle  speranze  sempre  in- 
certe delle  sette  e delle  parti,  che  non 
alle  buone  armi  e sufficiente  fidare. 

Ma  qui  non  ebbero  fine  i consigli 
dei  ministri  britannici.  Volendo  ac- 
coppiar al  rigore  una  qualche  man- 
suetudine, e levar  anche  i’  occasione 
all'America  di  recalcitrare,  misero  in- 
nanzi un  modello  di  legge  il  quale 
importava  che  allorché  in  qualche  pro- 
JJoMa  St.  d' America 


vinci»  o colonia  il  governatore  , il 
consiglio  e l’ assemblea  o corte  gene- 
rale proponessero  di  fare  una  provvi- 
sione di  pecunia  in  conformità  delle 
riqieltive  condizioni,  circostanze  c fa- 
coltà loro,  affine  di  contribuire  pro- 
porzionatamente alla  comune  difesa  ; 
la  qual  rata  o proporzione  dovesse 
raccolta  essere  in  ciascuna  provincia 

0 colonia  sotto  T autorità  della  gene- 
rale corte  ed  assemblea,  e tenersi  a di- 
sposizione del  Parlamento,  ed  allorché 
si  obbligassero  ancora  a fare  un'altra 
provvisione  pel  mantenimento  del  civil 
governo  e per  l'amministrazione  della 
giustizia  , in  tal  provincia  o colonia , 
in  tali  casi  fosse  giudicato  con  veniente, 
quando  una  simile  proposta  fosse  dal 
re  nel  suo  parlamento  approvata  e per 
altrettanto  tempo,  per  quanto  ella  sa- 
rà latta  , astenersi  dal  porre  io  sì 
fatta  colonia  o provincia  alcuua  ga- 
bella o lassa  o gravezza  , eccettuato 
quelle  che  siano  al  regolare  il  com- 
mercio credute  necessarie. 

Questa  proposizione  del  lord  Norlh 
siccome  dispiacque  a molli  fra  i mi- 
nisteriali , i quali  opinavano  che  la 
diguilà  ed  i diritti  del  parlamento  ne 
fossero  grandemente  pregiudicati  e che 
nissima  concessione  dovesse  farsi  ai  ri- 
belli finché  tenevano  le  armi  in  mano, 
così  fu  anche  con  grandissimi  segni  di 
disapprovazione  da  parte  degli  oppo- 
nenti ricevuta  , i quali  bassa,  vile  cd 
insidiosa  la  chiamarono.  Ma  1 ministri 
consideravano  che  , qualunque  avesse 
ad  essere  V effetto  della  legge  in  Ame- 
rica , se  gli  Americani  non  1'  accettasi, 
scro  , sarebbersi  convinti  i popoli  in- 
glesi che  nulla  poteva  vincere  1'  osti- 
nazione «lei  coloni,  e che,  traltamlosi 
di  pecunia,  essi  non  volevano  a patto 
niuno  entrar  a parte  delle  pubbliche 
gravezze.  E se  la  provvisione  più  con- 
cordia doveva  ingenerare  in  Inghil- 
terra , pareva  anche  verbimile  che 
avrebbe  disunito  gli  animi  in  Ameri- 
ca ; conciossiachè  , se  una  sola  pro- 
vincia accettava  la  offerta  e calava  agli 
accordi  , la  confederazione  dei  coloni, 
la  qual  sola  formiilabili  li  rendeva  , 
sarebbesi  del  lutto  risoluta.  Questa  ul- 
tima sperauza  nondissimulò  lord  Norlh, 
facendo  la  sua  orazione  nel  («arlamenlo. 
La  qual  cosa  recò  grande  offesa  agli 
Americani , lamentandosi  che  il  mi- 
nistro volesse  usare  la  divulgata  mas- 
sima di  divider  per  imperare,  come  se 
il  ministro  inglese  avesse  dovuto  ri« 
pula  re  non  lodevole  quello  che  eglino 
riputavano  biasimevole  , e le  cose  fra 

1 nimici  dovessero  presso  l’  uno  e l'al- 
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irò  andare  al  mede*  imo  ragguaglio  ed 
alla  medesima  stregua. 

Questi  erano  i pensieri  dei  ministri 
rispetto  alle  cose  americane.  Ma  intanto 
quei  che  in  Inghilterra  e nel  parla- 
mento medesimo  favorivano  le  parli 
dell’  America , non  perdutisi  punto 
«P  animo  per  V infelici  pruove  latte  , 
e preveggendo  ottimamente  qual  pie- 
na fosse  per  andare  addosso  ai  coloni, 
se  le  risoluiioni  ministeriali  fossero 
mandale  ad  effetto,  non  volendo  man- 
care al  debito  Igro  verso  la  patria,  e 
forse  anche  mossi  «la  ambizione,  raso 
che  le  cose  sinistrassero,  deliberarono 
«li  fare  nuovi  sfolli  per  indurre  , se 
possibi!  fosse  , il  governo  a far  deli- 
berazioni meglio  alte  a calmare  quegli 
spiriti  inveleniti  ed  a disporli  alla 
concordia;  imperciocché  non  credeva- 
no per  ni  un  modo  che  il  mezzo  pro- 
posto «lai  lord  North  fosse  per  parto- 
rire gli  effetti  che  se  ne  attendevano. 

Perciò  Edmondo  Burke  , uno  dei 
membri  della  camera  dei  comuni  , il 
quale  per  ingegno,  per  dottrina  e per 
lo«le  d’  eloquente  i più  famosi  egua- 
gliava e gli  altri  avanzava,  incominciò 
a «lire  : che  molto  piacere  aveva  pro- 
vato nell’  animo  ve«len«lo  che  i mini- 
stri si  erano  dimostrati  propensi  a far 
concessioni  ; che  , poiché  lord  North 
istcsso  aveva  messo  avanti  un  partito 
che  si  credeva  poter  condurre  alla 
concordia  , ciò  accettava  egli  in  felice 
augurio  di  quanto  era  per  dire  ; che 
in  una  tale  disquisizione  non  si  do- 
veva alle  vane  immaginazioni  , alle 
astratte  idee  dei  diritti,  alle  generali 
teorie  di  governo  riguardo  avere,  ma 
piuttosto  dalla  natura  delle  cose,  dalle 
attuali  circostanze,  dall'uso  e dall'espe- 
rienza argomentare.  Ei  fece  quindi 
un'accurata  investigazione  del  presente 
stato  delle  colonie,  esaminando  la  na- 
zione , 1'  estensione,  la  ricchezza  , la 
popolazione.  1'  agricoltura,  il  commer- 
cio loro  e quei  rispetti  che  tutte  que- 
ste cose  avevano  colla  grandezza  e la 
potenza  dell'  Inghilterra.  Ei  rammen- 
tò quello  amore  alla  libertà  che  gli 
Americani  da  ogni  altro  popolo  distin- 
gueva ; osservò  che  fino  a tanto  che 
l’  Inghilterra  aveva  governato  l' Ame- 
rica in  conformità  di  tutte  queste  cir- 
costanze , erano  V nna  e P altra  con- 
cordi e felicissime  stale  ; c che  biso- 
gnava , per  ristorar  T antica  condizio- 
ne delle  cose,  ridursi  di  nuovo  al  con- 
sueto modo  di  governo.  Considerò  le 
varie  mauiere  di  reggimento  proposte 
peli’  America , e notò  principalmente 
quello  di  forza;  metodo,  il  quale,  sic- 


come è quello  eh’ è il  più  semplice  est 
il  più  facile  ad  esser  compreso  «la  tutti, 
così  gli  uomini  a questo  hanno  tosto 
ricorso  nelle  difficili  occorrenze  ; ma 
che  ciò  che  pare  più  speditivo,  riesce 
il  più  delle  volte  meno  spediente.  Ei 
disse  : che  l’ utilità  di  usar  la  forza 
dipende  dai  tempi  e dalle  circostanze, 
le  quali  sono  variabili  sempre  ed  in- 
certe ; che  essa  tende  necessariamente 
alla  distruzione  e non  alla  preserva- 
zione; che  questo  era  un  insolito  raq^lo 
di  governare  le  colonie  , e perciò  pe- 
ricoloso a cimentare  ; che  la  floridezza 
lo  ro,  che  i l)enefizi  che  ne  trae  1'  In- 
ghilterra ad  un  metodo  affatto  con- 
trario , a cause  «lei  tutto  diverse  si 
dovevano  più  convenevolmente  riferi- 
re. Seguitò  dicendo  che  , senza  correr 
dietro  alle  questioni  dei  diritti  e dei 
favori  , la  regola  più  sicura  per  go- 
vernare le  colonie  era  di  chiamarle  a 
parte  della  libera  costituzione  deli'In- 
ghillemi  ed  assicurare  gli  Americani 
colla  fede  data  del  parlamento  che  la 
Grau-Brelagna  non  sarebbe  mai  per 
iscostarsi  da  quelle  regole  che  una 
volta  fossero  stabilite  ; che  in  questa 
materia  meglio  la  prudenza  che  il  di- 
ritto dovevasi  considerare  ; che  i so- 
lenni dottori  delle  leggi  in  questa  cosa 
non  avevan  che  fare,  ma  era  mestiero 
piuttosto  consultar  la  esperienza  ; che 
uesla  aveva  già  da  lungo  tempo  in- 
icalo  la  strada  che  si  doveva  tenere, 
alla  quale  era  d'uopo  ritornare,  tutti 
i nuovi  ed  insoliti  consigli  abbando- 
nando. Discorse  finalmente  ebenissuna 
ragione  si  avevi*  per  dubitare  che  i 
coloni  avessero  ad  essere  per  1’  avve- 
nire più  renitenti  a concedere  di  per 
sé  stessi  i sussidj  di  quello  che  fossero 
stati  per  lo  passalo.  E che  perciò  s'in- 
dirigessero  dai  segretarj  di  stato  le  con- 
suete requisizioni  alle  assemblee  loro. 

Insorsero  i ministri  e questa  volta, 
cosa  strana  e da  non  aspettarsi  daliu 
tolte  di  lord  Bute,  si  mostrarono  mollo 
teneri  dello  libertà;  tanto  è vero  che, 
se  qualche  volta  i fautori  dell' anarchia 
popolare,  cosi  anche  quei  della  realtà 
assoluta  gridano  non  di  rado  il  nome 
di  libertà  , conoscendo  gli  uni  e gli 
altri  che  se  i popoli  non  possono  amare 
quello  che  lor  nuoce  , (tossono  bensì 
facilmente  essere  ingannati  dalla  sem- 
bianza e col  nome  solo  di  quello  che 
loro  giova.  Dissero  che  sarebbe  stala 
rosa  alla  libertà  pericolosa  se  le  colo- 
nie potessero  senza  il  <*onsenso  del  par- 
lamento e sulle  semplici  requisizioni 
dei  ministri  concedere  i sussidj  alla 
corona  ; che  del  rimaneute  le  ameri- 
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rane  assemblee  non  avevano  mai  avuto 
la  facoltà  legale  di  concedere  di  per  sé 
stesse  questi  sussidj;  die  questo  era  un 
privilegio  privalo  de^parlamento , il 
quale  non  poteva  ad  un  altro  corpo 
qualsivoglia  venir  comunicalo;  che  si 
leggeva  nella  dichiarazione  dei  diritti 
e delle  libertà  degli  uomini  inglesi  che 
il  por  lasse  ed  il  cavarne  pecunie  j»er 
uso  della  corona  col  pretesto  di  qual- 
che prerogativa  e senza  il  consenso  del 
parlamento  , è cosa  contro  la  legge  ; 
che  un  ministro  il  quale  sofferisse  che 
le  colonie  facessero  una  qualche  con- 
cession  di  pecunia  alla  corona  senza  il 
consenso  «lei  parlamento,  sarebbe col- 
pevole  di  stalo  ; che  se  in  tempo  di 
guerra  , per  la  necessità  delle  cose  , 
quest1  abuso  è stalo  qualche  volta  tol- 
lerato . non  lo  poteva  esser  del  pari  ai 
tempi  di  pare,  senza  il  totale  sovver- 
timento della  costituzione;  che  spo- 
gliatosi una  volta  il  parlamento  del 
«iiritlo  di  tassar  le  colonie  , nissuna 
certezza  si  poteva  più  avere  di  alcun 
sussidio  da  parte  di  quelle,  slanlediè, 
che  avessero  finora  fornito  non  voleva 
significare  fossero  per  fornir  in  avve- 
nire; che  potrebbe  darsi  che  ad  un  bel 
bisogno  ricusassero,  ed  in  tal  caso  non 
si  avrebbe  più  in  pronto  alcun  mezzo 
per  obbligarle  ; e che  finalmente  , se 
avevano  fatte  provvisioni  di  moneta 
nell'  ultima  guerra  , ciò  fu  perché  si 
trattava  «Iella  causa  loro  e «lei  pericolo 
in  cui  si  trovavano  , ma  che  in  altri 
rasi  ed  in  altri  interessi  più  dai  loro 
lontani  sarebbe  mollo  da  dubitare  se 
del  pari  volessero  somministrare. 

Cosi  risposero  i ministeriali.  Cimen- 
talo il  partilo  pel  signor  Hurke,  non 
si  ottenne.  Ma  però  il  rifiuto  di  que- 
sta proposta  non  fu  senza  grave  di- 
spiacere da  molli  fra  gl1  Inglesi  ricevu- 
to, i quali  ardentemente  desideravano 
che  si  trovasse  un  qualche  termine 
onde  si  potesse  venire  agli  accordi. 
Ma  i più,  fra  i quali  i ministeriali  , 
la  pensavano  diversamente.  Il  l'atto 
era  , o almeno  assai  pareva  che  fosse, 
^he , nella  condizion  «Ielle  cose  in  cui 
*•  era  , l'affare  della  tassazione  fosse 
diventato  la  menoma  parie  della  con* 
tesa  ; rhe  la  gara  era  venula  pii»  ad- 
dentro e distesasi  ad  altri  oggetti  di 
maggior  momento  alla  natura  e forma 
stessa  del  governo  appartenenti.  I mi- 
nisteriali e quelli  che  eseguivano  le 
parti  loro  si  crino  grandemente  inso- 
spettiti che  «otto  quest'  ombre  di  pre- 
tensioni intorno  le  lasse  e libertà  co- 
stituzionali si  nascondessero  trame  ten- 
denti ad  alterare  la  forma  del  governo  e 
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propagare  e forse  mandare  ad  effetto 
«{nelle  opinioni  intorno  la  repubblica 
le  quali  di  tante  discordie  e di  tante 
guerre  state  erano  all'  Inghilterra  ca- 
gione. I presenti  libertini  d*  America 
e quei  che  li  favoreggiavano  nella 
Grau-Brelagna  mollo  somigliavano  a 
quelli  dei  passali  tempi  , e si  temeva 
covassero  i medesimi  disegni.  Guarda- 
vasi  sopra  la  parzialità  in  favore  degli 
Americani , come  sopra  criminose  mac- 
chinazioni contro  lo  stato;  e gli  autori 
loro  estimavansi  una  scita  d'  uomini 
audaci  , ambiziosi  ed  ostinati  ;i  fjuali 
per  acquistar  il  potere , per  esercitare 
la  vendetta  , avrebbero  ogni  cosa  tratto 
a rovina  ed  al  sangue.  Si  credeva  che 
siccome  i padri  ai  figliuoli  loro,  così 
i libertini  che  vissuti  erano  ai  tempi 
della  rivoluzione  d' Inghilterra  avessero 
le  opinioni  ed  il  veleno  loro  traman- 
dato ai  presenti,  e che  questi  volessero 
per  mezzo  della  rivoluzione  americana 
pervenire  ai  loro  perniziosi  fini  ; che 
già  avevano  una  parte  ottenuto  dello 
intento  loro  colla  ribellion  nuova  del- 
r America  e colla  discordia  cittadina 
in  Inghilterra  ; e che  in  aspettazione 
di  futuri  avvenimenti  avessero  intanto 
formato  il  disegno,  non  polendo  per 
ora  della  somma  delle  cose  insignorirsi, 
di  tra  vagliare  coni  buiamente  coloro  che 
governano  , colle  vociferazioni  , colle 
combriccole,  cogl'  incentivi  loro.  E per 
verità  cosi  esorbitanti  erano  stali  da 
qualunque  tempo  i procedimenti  dei 
partigiani  in  quella  contrada,  che  nis- 
s u Ha , uon  dirò  civile  modestia,  ma  mi- 
sura si  era  osservata,  e che  tutte  le  vie 
e tutti  i mezzi  riputavansi  onesti,  pur- 
ché «onducessero  al  line  che  si  aveva 
in  inira.  Perciò  in  sì  fatta  ricordanza 
delle  antiche  offese,  in  una  cosa  trat- 
tata eoo  tanto  affetto  ogni  partilo  che 
si  movesse  in  favor  degli  Americani 
era  ricevuto  con  grandissima  sospi- 
zione.  Si  pensava  che  non  facesse 
all'  interesse  della  Gran  Bretagna  «li 
venire  a palli  coi  coloni  , se  prima 
non  erano  raumiliali  c rintuzzati  que- 
gli spiriti  repubblicani.  E siccome  ciò 
non  si  poteva  se  non  colla  forza  delle 
armi  ottenere  , cosi  si  desiderava  che 
queste  si  adoprassero.  Imperciocché  , 
qualunque  fosse  stalo  f effetto  dei  man- 
sueti consigli,  avrebbero  essi,  direvasi, 
pallialo,  uon  guarito  il  male,  il  quale, 
avrebbe  poscia  nella  prima  occasione 
ripullulato  e,  distendendosi  vieppiù  , 
fallo  peggiori  danni  che  prima.  Cosi 
pensatati  molti  «lenir»)  e fuori  del  par- 
lamento. A queste  opinioni  e timori 
si  deve  principalmente  attribuire  la 
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durezza  che  incontrarono  Ini  le  le  pro- 
posizioni di  concordia  fatte  dai  parziali 
degli  Americani.  Oltre  a qneslo  cre- 
de il  ero  i ministri  che  questi  degli  A- 
me  ricini  fossero  piuttosto  impeti  po- 
polari che  fondati  consigli  , i quali  , 
poiché  fossero  alquanto  ribolliti , aves- 
sero leggermente  a risolversi. 

Ciò  nonostante  non  ebber  fine  ancora 
le  proposte  di  concessioni  e le  peti- 
zioni; le  quali  forse  appunto  si  face- 
vano perchè  si  sapeva  clic  non  si  ot- 
tenevano. Fu  con  battute  , ed  in  tal 
modo  fu  posto  fine  ad  ogni  speranza 
di  concordia.  Cosi  si  aspetiavan  di 
necessità  gli  estremi  casi;  cosi  le  cose 
precipitavano  ad  una  inevilahil  guerra, 
ed  universalmente  i cittadini , non 
senza  grande  orrore , rimiravano  le 
calamità  di' erano  alla  patria  sovra- 
stanti. 

Intanto  in  America  si  preparavano 
ogni  dì  più  le  occasioni  ai  futuri  mali, 
e pareva  che  anche  là  ad  ogni  modo 
tosse  già  per  rompersi  la  cittadina 
guerra.  Il  congresso  massaeciulteseave- 
va  decretato  che  si  procacciasse  quan- 
ta polvere  d'artiglieria  si  potesse  tro- 
vare, cd  ogni  sorta  di  armi  e di  mu- 
nizioni che  potessero  bastare  per  un 
esercito  di  quindicimila  soldati.  Ciò  si 
eseguiva  da  tutti  con  moltissima  solle- 
citudine; e siccome  queste  cose  abbon- 
davano principalmente  in  Boston  , 
cosi  si  studiavano  con  ogni  più  de- 
stra maniera  di  farne  procaccio  e sca- 
lciarle a luoghi  sicuri  nelle  campa- 
gne, ingannando  la  vigilanza  delle 
guardie  le  quali  stavano  sull’  ist- 
mo. 1 cannoni , le  palle  ed  altri  i- 
sl rumenli  di  guerra  si  trasportavano 
a traverso  le  poste  dell*  istmo  sulle 
carrette  cariche  di  letame,  la  polvere 
deulro  i canestri,  o le  zane  di  coloro 
che  venivano  dal  mercato  dì  Boston, 
ed  i cartocci  eran  nascosti  dentro  le 
casse  piene  di  candele.  Cosi  riuscivano 
i provinciali  nell’  interno  loro.  E per- 
chè si  temeva  che  il  generale  Gagc 
mandasse  a pigliar  le  munizioni  nei 
luoghi  ai  quali  erano  stale  sgombrate, 
si  elessero  uomini,  i quali  tutte  le  notti 
apportassero  a Charleston  n,  a Cambri- 
dge ed  a Roxbury , e mandassero  su- 
bitamente corrieri  alle  terre  dove  era- 
no le  canove  ogni  qual  volta  sì  vedesse 
uscir  da  Boston  qualche  banda  di  sol- 
dati. Ma  Gage  non  si  ristette.  Avendo 
egli  avuto  sentore  che  fosscr  deposte 
nelle  vicinanze  di  Salem  alcune  bocche 
di  artiglierie,  vi  mandò  una  mano  di 
soldati  del  castello  acciocché  le  piglias- 
sero e ritornassero  in  Boslou.  Sbarca- 


rono a Marblehead  , ed  essendo  pro- 
ceduti sino  a Salem  , non  lo  trovarono. 
Stavano  essi  per  passare  un  ponte  le- 
vatojo  , p*l  q*-  si  aveva  il  passo  a 
Danvers,  dove  si  trovava  adunalo  molto 
popolo.  Fu  levato  il  ponte  per  impedi- 
re il  passo  alle  genti  regie.  Il  capitano 
del  re  comandava  fosse  abbassato,  ed 
il  popolo  ricusava.  Si  abbai  uffa  vano 
coi  soldati.  Era  vicina  a nascere  a 
qualche  mostruosità.  Sopraggiunse  in 
questo  punto  un  Bernardo,  ecclesiasti- 
co di  molla  autorità  , il  quale  tanto 
e tanto  fece  col  popolo  che  il  ponte 
fu  messo  giù.  Sopra  il  quale  passate 
le  solila  (esche  c data  una  scorribanda 
dall'altra  parte  insegno  della  potestà 
che  acquistata  n ve  vano  di  correre  il 
paese  , se  ne  tornarono  di  quoto  alla 
nave.  Ma  intanto  i paesani  avevano 
sgombrate  a luoghi  più  sienri  le  ar- 
tiglierie e le  munizioni;  di  molo  che 
la  s|K.'dizione  del  Gage  riuscì  di  niun 
filetto.  Così  per  la  prudenza  di  un  sol 
uomo  non  si  venne , come  n*  era  il  pe- 
ricolo imminente,  al  sangue.  Tuttavia 
la  resistenza  che  incontrarono  i soldati 
aveva  molto  inasprito  gii  animi  loro; 
c se  prima  già  si  viveva  in  cagnesco 
in  Boston  , dopo  questo  fatto  ì’  irri- 
tazione ed  il  rancore  erano  sì  grande- 
mente cresciuti  che  ad  ogni  momento 
si  temea  non  si  venisse  alle  mani  tra 
i soldati  del  presidio  cd  i cittadini. 

Ma  , aspettando  la  guerra,  il  desti- 
no particolarmente  degli  abitatori  Hi 
Boston  era  un  oggetto  diventato  di 
comune  apprensione.  Il  presìdio  era 
gagliardo  , le  fortificazioni  condotte  a 
perfezione  , e poca  speranza  si  aveva 
di  potere  quella  città  sottrarre  dalla 
divozione  britannica.  Nè  potevano  » 
cittadini  aver  miglior  s|>erunza di  scam- 
par per  la  via  del  mare  , essendo  il 
porlo  occupato  dalle  navi  di  guerra. 
In  tal  caso  i Bostoniani,  post»  in  mez- 
za all  arrabbiata  soldatesca,  avrebbero 
dovuto  tutte  quelle  calamità  soppor- 
tare che  dalla  licenza  militare  si  pos- 
sono temere.  Erano  essi  come  in  una 
sicura  prigione  rinchiusi  c potevano, 
anche  servir  di  statirhi  in  mano  / 
capitani  britannici  ; il  che  avrebbe  le 
operazioni  che  gli  Americani  avevano 
in  animo  di  fare,  tanto  civili  che  ap- 
partenenti alla  guerra,  grandemente 
inqicdite.  Perciò  varj  disegni  foro»  po- 
sti avanti  per  isl rigarsi  da  tanta  ne- 
cessità ; i quali,  se  non  dimostrarono 
molla  prudenza , certo  arguirono  una 
non  ordinaria  ostinazione.  Consulta- 
rono alcuni  che  tulli  gli  abitanti  di 
Boston  dovessero  abbandonar  la  città 
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ed  in  altri  luoghi  trasferirsi,  dorè  sa- 
rchierò fatte  loro  le  spese  «lai  pubbli- 
co. Ma  questo  disegno  era  impratica- 
bile del  lutto , perciocché  stava  in 
potestà  del  generale  Gage  V impedirlo. 
Altri  volevano  che  si  facesse  una  ge- 
nerale stima  delle  cose  e delle  masse- 
rizie degli  abitanti,  e si  ponesse  quin- 
di fuoco  alla  città,  e fossero  colla  pe- 
cunia pubblica  ristorati  dei  sofferti 
danni  c dei  perdati  averi.  Dopo  ma- 
tura considerazione  anche  questo  pen- 
siero fu  giudicato  di  difficilissima,  an- 
zi d’ imposdbil  esecuzione.  Ciò  nono- 
stante molti  alla  spicciolala  lasciavano 
la  città  e nelle  parli  più  interne  della 
provincia  si  ritiravano  ; alcuni  pel  fa- 
stidio del  confino  , altri  per  paura 
delle  virine  ostilità,  ed  altri  finalmente 
per  timore  di  esser  ricerchi  delle  cose 
falle  contro  il  governo.  Ma  molli  con 
ostinata  risoluzione  eleggevano  di  ri- 
manere , seguisse  quello  volesse.  I sol- 
dati del  presidio,  infastiditi  del  lungo 
confino  , desideravano  di  prorompere 
c cacciar  via  questi  rilselli,  dai  quali 
ricevevano  tanto  incomodo  nelle  vet- 
tovaglie e che  in  tanto  dispregio  ave- 
vano. 1 Massacri  ni  tesi  dall’ altro  canto 
erano  fieramente  sdegnali  all’  opinione 
di  poltroneria  nella  quale  erano  dai 
soldati  tenuti  , c desideravano  di  far 
qualche  pruova  per  mostrar  loro  quan- 
to fossero  ingannati  e per  far  le  ven- 
dette. 

Arrivarono  frattanto  le  novelle  della 
concinne  tenuta  dal  re  al  suo  parla- 
mento, delle  risoluzioni  da  questo  fatte 
e della  diceria  per  la  quale  erano  stali 
i Massacciutlesi  chiariti  ribelli.  Tutta 
la  provincia  si  pose  in  armo;  la  rab- 
bia diventò  fnrore  , I’  ostinazione  di- 
sperazione. Ogni  speranza  d’  accordo 
tu  spenta  ; la  necessità  pungeva  anche 
i più  tiepidi,  ed  un  desiderio  di  ven- 
detta occupava  glianimidi  lutti.  L’esca 
è apprestata  , le  materie  disposte,  l'in- 
cendio imminente.  I figliuoli  sono 
pronti  a combattere  contro  i padri 
loro  , i cittadini  contro  i cittadini,  e, 
come  diccvan  gli  Americani,  gli  amici 
della  libertà  contro  gli  oppressori  , 
contro  gli  stabili  lori  della  tirannide. 

In  quelle  urini,  in  quelle  destre  af- 
fermavano esser  posta  la  speranza  di 
salute,  la  vita  della  patria  , la  difesa 
delle  proprietà,  I’  onore  delle  castissi- 
me donne.  Con  quelle  sole  potersi  ri- 
buttare una  efferata  soldatesca,  potersi 
conservar  quello  che  V uomo  ha  più 
caro  costaggiù,  ed  i diritti  intatti  alla 
posterità  tramandare;  ammirerebbe  il 
moudo  il  coraggio  loro  ; gli  uomini 


QUARTO  109 

ingenui  li  prosegui rebbono  coi  voti  e 
coi  desideri  loro  e con  somme  lodi  li 
esalterebbero  infino  al  cielo  ; la  me- 
moria loro  diventerebbe  cara  ai  poste- 
ri , sarebbe  d’esempio  e di  speranza 
agli  uomini  liberi  e di  terrore  ai  ti- 
ranni di  ogni  età.  Si  facesse  vedere 
alla  vecchia  e contaminata  Inghilterra 
quanto  potesse  quella  innocente  ed  in- 
corrotta gioventù  d’  America  ; si  di- 
mostrasse quanto  i soldati  propr]  avan- 
zino di  valore  e di  costanza  i merce- 
nari; 11011  rimanere  altra  via  di  mezzo; 
doversi  o vincere  o morire,  esser  gli 
Americani  posti  fra  le  are  fumanti  di 
gratissimi  incensi  da  una  parte  c tra 
i ceppi  e le  manna je  dall’ altra.  S’in- 
sorga adunque,  si  dia  dentro,  si  com- 
batta. Così  richiedere  gli  interessi 
più  cari  di  quaggiù  , cosi  coman- 
dare la  santa  religione  , cosi  voler 
quel  Dio  clic  ricompensa  al  di  là 
gli  uomini  virtuosi  c punisce  i tri- 
sti. Si  accetti  il  felice  augurio  che  già 
quei  satelliti  prezzolali  mandati  là  da 
malvagi  ministri  per  ridurre  agli  est  re- 
mi casi  quei  popoli  incolpevoli  , rin- 
chiusi stanno  dentro  le  mura  di  una 
s<da  città,  dove  la  fame  li  conquide, 
la  rabbia  li  arrovella,  la  moria  li  con- 
suma ; non  doversi  aver  dell'  evento 
temenza;  la  fortuna  arridere  alle  im- 
prese degli  uomini  generosi.  vt  Cosi  si 
aizzavano  1’  un  1’  altro  ; cosi  s' incita- 
vano alle  difese.  Il  momento  fatale  è 
giunto  ; il  segno  è dato  della  guerra 
cittadina. 

Era  Gagc  informalo  che  i provin- 
ciali avevan  fatto  massa  delle  armi  e 
munizioni  loro  nelle  terre  di  Worce- 
ster c di  Concordia,  delle  quali  l'ul- 
tima è a diciotto  miglia  distante  dalla 
città  di  Boston.  Messo  su  dai  leali  , 
che  gli  avevan  persuaso  non  trove- 
rebbe resistenza,  essendo,  dicevan  essi, 
i libertini  codardi  e vili,  c forse  non 
credendo  che  la  cosa  avesse  a venire 
cosi  ad  un  tratto  al  ferro,  si  risolvette 
di  mandare  a quest’ ultima  alcune  conv- 
pagnic  per  ivi  pigliar  ciucile  armi  e 
munizioni  ed  o condurle  in  Boston 
ovvero  distruggerle.  Si  disse  ancora 
eh’  egli  ebbe  in  mira  di  far  mettere  le 
mani  addosso  con  quella  improvvida 
l'azione  a Giovanni  Lancock  ed  a Sa- 
muele Adami,  due  dei  capi  più  vivi 
dei  libertini  e che  aggiravano  a posta 
loro  il  congresso  provinciale,  il  quale 
a quei  dì  si  teneva  nella  terra  di  Con- 
cordia. Ma  perchè  non  si  sollevassero 
gli  animi  c non  si  desse  origine  alle 
commozioni  popolari  , le  quali  avreb- 
bero potuto  sturbar  il  disegno,  detei  - 


BOTTA  GUERRA  AMERICANA 


minò  «li  procedere  cautamente  e sotto 
«opcrta.  Perciò  comandò  ai  granatieri 
e ad  alcune  compagnie  di  fanti  leggie- 
ri si  lencsser  pronti  al  marciare  al 
primo  cenno  fuori  della  città,  aggiun- 
gendo che  ciò  era  perché  facessero  una 
mostra  e si  esercitassero  in  certe  mosse 
e rappresentanze  di  fazioni  militari.  I 
Bostoniani  n'ebbero  sospetto  e man- 
darono dicendo  all'  Adams  ed  all'Han- 
rock  stessero  arrisati.  Il  comitato  di 
sicurezza  , chè  cosi  chiamavano  un 
consiglio  d'  uomini  eletti  per  soprav- 
vederc  e veggiare  la  pubblica  sicurez- 
za, deliberò  che  le  armi  e le  muni- 
zioni fossero  disperse  qua  e là  in  dif- 
ferenti luoghi.  Intanto  Gage,  per  pro- 
cedere con  più  segretezza,  ordinò  che 
molli  ullìziali  eh' erano  stati  del  dise- 
gno del  generale  indettati,  andassero, 
come  per  diporto  , a desinare  a Cani- 
bridge  , la  qual  terra  , molto  vicina  a 
Boston  , è posta  in  sulla  strada  pera 
Concordia.  Era  il  giorno  18  aprile;  la 
«era  si  disperdettero  qua  e là  sulla 
strada  e sui  Iragetti  per  tagliar  la  via 
ui  procacci  che  per  avventura  vi  fos- 
sero mandati  a fine  di  recarvi  l'avviso 
«Iella  mossa  dei  soldati.  Il  governatore 
ordinava  nissuno  uscisse  dalla  città. 
Per  altro  il  dottor  Warren  , uno  dei 
più  svegliati  libertini  , ebbe  a tempo 
odore  «iella  cosa  , e mandò  spedita- 
mente uomini  a posta,  a qualcuno  dei 
quali  tu  mozza  la  strada  «fagli  u limali 
appostai  i;altri  però  trapelarono  e porta- 
rono le  novelle  a Lexington,  terra  posta 
in  sulla  strada  prima  di  arrivare  a Con- 
cordia. Si  divulgò  la  cosa:  la  gente  trae- 
va in  copia  ; si  suonavano  in  ogni  parte 
le  campane  a stormo:  le  sul  ve  sollevava- 
no a calca  tulle  le  terre  circonvicine.  In 
questo  mezzo  alle  undici  della  sera  un 
grosso  squadrone  di  granatieri  e di 
tanti  leggieri  fu  imbarcato  a Boston 
ed  andò  a pigliar  terra  in  un  luogo 
chiamato  Phippsfarm,  donde  marciò 
alla  volta  di  Concordia.  In  «jueslo  stalo 
«li  cose  erano  talmente  mossi  gli  umo- 
ri che  ogni  piccolo  accidente  li  pote- 
va , siccome  avvenne,  far  traboccare. 

Erauo  i soldati  sotto  la  obbedienza 
del  luogotenente  colonnello  Smith  e 
«lei  maggior  Pitcairn,  il  anale  guidava 
I'  antiguardo.  La  milizia  di  Lexington 
essendo  incerto  l'avviso  della  mossa 
degl'inglesi,  «'era  riparala  sul  finir 
della  notte  qua  e là.  Finalmente  verso 
le  cinque  «Iella  mattina  «lei  19  si  ebbe 
certo  avviso  che  eran  già  vicini  i rc^j. 
I provinciali  , che  si  trovavano  più 
vicini  ed  in  proolo  , si  assembrarono 
in  numero  circa  di  settanta  , troppo 


pochi  certamente  perchè  potessero  aver 
intendimento  d' incominrir  essi  la  bat- 
taglia. Arrivarono  gli  Inglesi  , ed  il 
maggior  Pitcairn  ad  alta  voce  gridò  : 
Disperdetevi,  ribelli ; ponete  giù  le  ar- 
mi e disperdetevi  ! I provinciali  non 
obbedirono.  In  questo  ci  saltò  fuori 
dalle  (ile  e,  sparata  una  pistola  e bran- 
dendo la  spada  , comandò  ai  soldati 
traessero.  1 provinciali  andarono  in 
volta  ; i regi  continuarono  a trarre.  1 
provinciali,  ripreso  ani  ino,  ritornaro- 
no alla  battaglia.  In  questo  mentre 
Hancork  e Adams  si  allontanavano  dal 
pericolo;  e si  narra  che,  strada  fai'en- 
1I0,  esclamasse  quest'  ultimo  tutto  pieno 
di  contento:  Oh  che  gloriosa  matti- 
nata è questa  mai!  volendo  accennare 
à felici  effetti  che  dalla  sparsione  di 
primo  sangue  dovevano,  giusta 
ione  sua,  alla  patria  risultare. 
Aveva  egli  in  mente  quel  proverbio  : 
Cosa  fatta  capo  ha.  I soldati  si  avvi- 
cinarono a Concordia.  1 terrazzani  , 
levatisi  e ratinatisi,  lecer  sembianza  «lì 
volersi  difendere;  ma  , voluto  il  nu- 
mero «lei  nemici , si  ripararono  ad  un 
ponte  che  si  trovava  a tramontana 
della  terra,  ed  intendevano  «li  aspet- 
tare i rinforzi  dei  vicini  luoghi.  Ma 
i fanti  leggieri  arrivarono  , a furia  li 
cacciarono  e s' insignorirono  «lei  |*on- 
te  , mentre  gli  altri  entrarono  nella 
terra  c procedevano  ad  eseguire  gli  or- 
dini die  tenevano.  Guastarono  due  can- 
noni «la  ventiquattro  di  palla  coi  l'ar- 
reni loro  « molle  ruote  ad  uso  di  ar- 
tiglierie , gettarono  nel  fiume  e nei 
pozzi  cinquecento  libbre  di  palle  , e 
disperdettero  molte  farine  che  i pro- 
vinciali avevanocolà  ammassale.  Furon 
queste  tutte  quante  quelle  vettovaglie 
ed  armi  le  quali  diciiero  la  prima  oc- 
casione ad  una  Innga  e crudele  guerra. 

Ma  qui  non  si  termiuò  la  cosa.  Ar- 
rivavano i minuti  uomini , ed  i pro- 
vinciali s'  ingrossavano  da  ogni  parte. 
1 fanti  leggieri  , i quali  correvano  la 
campagna  oltre  Concordia,  furoti  ob- 
bligati a ritirarsi,  e nell' entrar  della 
terra  seguì  un  feroce  affronto.  Molti 
furon  morti  da  una  parte  e dall'altra. 
I fauli leggieri, accozzatisi  colla  schiera 
di  mezzo  c col  retroguardo , si  ritira- 
rono speditamente  lutti  verso  Lexin- 
gton ; imperciocché  tutta  la  contrada 
all’  intorno  s'  era  levata  in  armi  , e«! 
i provinciali  arrivarono  in  folla  in  soc- 
corso dei  loro.  Prima  che  i soldati  reali 
fossero  arrivali  a Lexington  furono 
grandemente  nojati  alla  coda  ed  ai  lati, 
appiattandosi  i provinciali  dietro  le 
macie,  le  piante  e le  frequenti  siepaje. 
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«lomle  o (Tendevano  senza  poter  essere 
olirsi.  I soldati  del  re  si  trovavano  in 
grandissimo  pericolo.  Sospel lamio  Ga- 
ge  della  cosa  , aveva  spedilo  frellolo- 
samenle  in  ajulo,  sollo  i comandi  di 
lord  Percy,  sedici  compagnie  di  fanti 
coli  alcuni  soldati  di  marina  e due 
cannoni  da  campo  , i quali  arrivarono 
a Lexington  mollo  opportunamente 
allorquando  dall' altro  canto  vi  giun- 
gevano i reg)  , stanchi  e cacciati  a furia 
dalle  armi  provinciali.  Pare  molto  pro- 
babile che  senza  «li  miei  rinforzo sareb- 
)>cro  stali  lutti  tagliali  a pezzi  o falli 
prigionieri  ; poiché  non  avevano  più 
nissuna  forza  vivente  ed  avevano  spese 
tulle  le  munizioni  loro  Fatta  una  buo- 
na pausa  a Lexington  , di  nuovo  si 
ponevuuo  in  cammino  verso  Boston  , 
crescendo  ognor  più  il  numero  dei  pro- 
vinciali, schiene  non  fossero  gl'inglesi 
tanto  molestati  alla  coda  per  causa  «lei 
due  cannoni,  che  tenevano  il  nemico 
in  rispetto.  Ma  dai  Iati  erano  assaliti 
vivamente,  traendo  gli  Americani,  i 
quali,  ad«lopaliai  monticeli!  ed  alle  ma- 
cie, li  ammazzavano  alla  sicura.  I solda- 
ti regi  erano  anche  nojati  dal  calore  e 
da  un  gran  polverio  che,  soffiando  al- 
lora un  vento  contrario,  veniva  loro 
in  viso  ed  offuscava  gli  occhi.  Gli  stra- 
corridori  dei  nemici , essendo  velo  • 
rissimi  e pratichi  «lei  luoghi,  arriva- 
vano per  vie  traverse  alla  non  pensa- 
ta e lacerali  molto  danno  , pigliando 
«li  mira  principalmente  gli  uffiziuli,  che 
|>er  questo  dovettero  aversi  mollo  ri- 
guardo. Finalmente  dopo  una  incredi- 
bile fatica  c con  grave  perdila  di  gente 
arrivarono  i reali  stanchi,  anzi  vinti 
dalla  lassitudine  , avendo  essi  cammi- 
nato quella  giornata  , senza  tener  conto 
del  travaglio  nato  dalia  battaglia , me- 
glio di  Ireolacinque  miglia, a tramonto 
di  sole  a Charleston»  , ed  il  giorno 
dopo  traghettarono  a Boston. 

Questa  fu  la  prima  presa  d'arme, 
e tale  il  (allo  di  Lexington  , che  fu 
il  comi  uria  mento  della  guerra  civile. 

I soldati  inglesi  e , più  di  tulli  , gli 
uffiziali  ne  presero  uno  s«legno  gran- 
dissimo, non  potendo  tollerare  che  una 
gente  raunatircia,  che  una  moltitudi- 
ne indisciplinata,  che  infine  i Jankee, 
che  con  tal  nome  chiamavano  essi  per 
«lisprezzo  gli  Americani,  avessero  loro 
non  solamente  fatto  tener  l'olio,  ma 
di  più  li  avessero  costretti  a dar  le 
s|Mlle  ed  a ripararsi  dentro  le  mura 
di  una  città.  Per  lo  contrario  i pro- 
vinciali ne  presero  un  grandissimo  ar- 
ili re , avendo  conosciuto  per  prova  che 
quelle  famose  soldatesche  noQ  erano 


invincibili  , e che  anche  le  propri,, 
armi  loro  tagliavano  e foravano.  * 

L'  una  parte  e I'  altra  usarono  molla 
diligenza  per  provare  che  gli  avver- 
sar) furono  gli  assalitori.  Affermarono 
gl'  Ingliesi  che  gli  Americani  erano 
stati  i primi  a trarre  dalle  vicine  case 
di  Lexington  , e che  per  quest'  acci- 
dente le  genti  britanniche  traessero 
a neh' esse , uccidessero  molti  «lei  pro- 
vinciali e marciassero  quindi  a Con«'oi*- 
dia.  Gli  Americani  negarono  il  fatto, 
e con  molta  asseverazione  raccontaro- 
no che  il  maggior  Pitcairn  ordinasse 
a*  suoi  di  trarre  quanto  dal  canto  loro 
ogni  cosa  era  quieta  ; del  che  furono 
falle  fare  molte  giudiziali  informazio- 
ni e deposizioni.  Certo  è che  il  luo- 
gotenente colonnello  Smith  prese  mollo 
dispiacere  che  i suoi  avessero  sparato. 
E par  probabile  che  Gage  avesse  dato 
T ordine  ai  suoi  soldati  Hi  non  trarre 
«e  non  solo  nel  caso  in  cui  venissero 
dai  provinciali  assaliti;  onde,  se  vero 
è,  come  sembra  più  verisimile,  che  i 
primi  tiri  siano  venuti  dai  soldati  «iel 
re  , ciò  all'  imprudenza  piuttosto  del 
maggiore  Pitcairn  che  ad  altro  ordine 
o causa  si  deve  riferire. 

Le  due  parti  si  accusarono  anche 
scambievolmente,  siccome  nelle  guerre 
civili  suol  addivenire  di  molte  e«l  or- 
ribili crudeltà.  Riferirono  gli  Ameri- 
cani che  gl'inglesi  incendiarono  molle 
case,  ne  saccheggiarono  più,  distrus- 
sero quanto  non  potettero  portar  via, 
ed  ammazzarono  parecchie  persone  iner- 
mi e quiete.  Gl*  Inglesi  all'  incontro 
affermarono  che  alcuni  dei  loro,  fatti 
prigionieri  dai  ribelli,  furono  con  bar- 
bara ferità  tormentati  e messi  a morte. 
Raccontarono  eziandio  (cosa  orribile  a 
dirsi  ) che  uno  dei  feriti  inglesi  , ri- 
masto essendo  indietro  ed  a grande 
stento  sforzandosi  di  raggiungere  i suoi 
fu  sopraggiunto  da  un  Americano,  gio- 
vane d'anni , ma  di  animo  efferato,  il 
quale  gli  spezzò  con  un'accetta  il  cra- 
nio e fe'  schizzar  fuora  a forza  il  cer- 
vello La  qualcosa  se  essa  è vera,  il 
che  noi  non  ardiremo  di  affermare  , 
quantunque  la  troviamo  scritta  come 
non  dubbia  presso  tutori  meritevoli  di 
fede  , falso  è he  né  ciò  che  si  divulgò 
allora  da  molti,  che  a parecchi  Ira  i 
feriti  e morti  inglesi  siano  state  dalla 
gente  fanatica  dalla  Nuova-lnehilterra, 
secondo  il  costume  dei  barbari  che 
abitano  le  selve  nelle  contrade  poste 
a ridosso  «Ielle  colonie,  tirate  e stac- 
cate dal  cranio  le  zaccagne,  gli  occhi 
spinti  fuori  dalle  occhiate  e le  orec- 
chie tagliate.  Ci  giova  credere  e non 
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ri  mancano  autorità  per  affermare  che 
qtic  le  accusazioni  sono  molle  esagerale 
da  una  parte  e dall' altra;  e che  se  qual- 
che violenza  venne  commessa  nel  calor 
del  fallo,  egli  è ben  certo  che  dopo 
di  quello  l' umanità  trovò  il  suo  luogo; 
che  anzi  si  sa  di  sicuro  che  i feriti  ri- 
masti in  balla  «lei  provinciali  ebbero 
a provare  tutte  quelle  cure  che  sono 
in  uso  presso  le  nazioni  civili.  Fu  anzi 
mandato  dire  dagli  Americani  al  ge- 
nerale Gage  che  stava  in  sua  facoltà 
d’ inviar  cerusici  per  medicare  ed  as- 
sistere i feriti  che  in  mano  loro  si  ri- 
trovarono. 

Da  questo  primo  fatto  nacquero  due 
cose  : delle  quali  la  prima  si  è che  si 
dimostrò  quanto  fossero  vani  i vanti 
di  quei  bravi  i quali  fuori  e dentro 
del  parlamento  discorsero  con  si  in- 
convenienti parole  della  codardia  ame- 
ricana , e che  generalmente  la  nazio- 
ne inglese  , ma  più  di  tutti  i soldati 
si  persuasero  che  la  contesa  sarebbe 
stala  assai  più  dura  e sanguinosa  di 
quello  che  si  erano  dati  ad  intendere 
dapprima.  La  seconda  si  è clic  gli  Ame- 
ricani ripresero  maggior  animo  e , se 
prima  erano  ostinati  a voler  i diritti 
difendere  , ora  diventarono  ostinatis- 
simi. Si  dehbc  anche  aggiungere  che  i 
racconti  delle  crudeltà  dalle  soldatesche 
britanniche  commesse  , vere  o false 
eh'  elleno  si  fossero  , e che  i capi  non 
mancarono  di  propagare  e magnificare 
in  ogui  luogo  colle  più  veementi  pa- 
role e coi  più  vivi  colori  rapportan- 
dole , avevano  una  concitazione  incre- 
dibile ed  una  maravigliosa  rabbia  ne- 
gli animi  dei  coloni  ingeneralo;  c per 
«lare  maggior  vigore,  se  possihil  fosse, 
a queste  passioni , fecero  gli  uccisi  con 
ogni  maniera  di  onorate  esequie  sot- 
terrare, estollendoli  con  sommissime 
lodi  e chiamandoli  martiri  della  liber- 
tà. I nomi  e le  famiglie  loro  erano  in 
molla  venerazione  tenuti  da  lutti.  Era- 
no posti  e mostrati  ad  ognuno  come 
esempi  da  imitarsi  nell’  ardua  contesa 
nella  quale  l' America  era  tratta  dall'in- 
giuslizia  e dalla  prepotenza  inglese. 

Sedeva  allora  il#  congresso  provin- 
ciale di  Massacci  ussct  in  Water  town  , 
«licci  miglia  distarle  da  Boston.  Avu- 
te le  novelle  della  battaglia  Lexington, 
scrissero  una  lunga  lettera  al  popolo 
iuglese  colla  quale  diedero  ogni  più 
minuta  contezza  del  fatto  e si  sforza- 
rono di  provare  che  le  genti  del  re 
cran«)  stale  esse  le  prime  a appiccar 
la  liallaglia,  traendo  contro  le  pacifi- 
che milizie  provinciali , e che  aveva- 
no tanto  a Concordia  quanto  a Lexing- 


ton molle  esorbitanze  commesse  «le* 
nome  britannico  affatto  indegne.  I» 
pregavano  si  volesse  tra  mettere  per 
evitar  le  ulteriori  calamità  che  sopra- 
stavano si  alle  colonie  c sì  alla  Gran - 
Bretagna  ; dichiararono  c protestarono 
della  lealtà  loro;  nel  medesimo  tempo 
affermarono  «rsser  costante  ed  irrevo- 
cabil  risoluzione  loro  di  non  voler  a 
nissuna  specie  «li  tirannia  sottometter- 
si , e nc  appellarono  al  ciclo  per  la 
giustizia  della  causa  loro,  iter  la  quale 
erano  a spendere  tutte  le  facoltà  e la 
vita  stessa  , ove  d'uopo  ne  fosse,  ap- 
parecchiati. 

Ma  , non  contenti  alle  parole  e vo- 
lendo pigliare  un  giusto  modo  alla 
guerra  e «lar  una  regola  e norma  certa 
ai  moli  de1  popoli  che  tumultuavano 
a masse  per  ogni  «love  , stabilirono  le 
paglie  agli  ulhziali  c«l  ai  soldati  c fe- 
cero statuti  per  governare  la  milizia 
ed  il  buon  ortiine  fra  la  medesima 
mantenere.  Per  poter  poi  bastare  alle 
spese  le  quali  in  sì  gran  frangente 
erano  necessarie,  fecero  una  gittata  di 
biglietti  di  credilo  , i quali  si  doves- 
sero come  moneta  in  tutti  i pagamenti 
ricevere  , per  la  guarentigia  «lei  «piali 
impegnarono  la  fc«le  della  provincia. 
Dichiararono  inoltre  che  al  generale 
Gage  , per  aver  egli  mandalo  gemi 
armale  a distruggere  ciò  che  si  trova- 
va nei  fondachi  pubblici  nella  terra 
di  Concordia  , c che  per  questo  fatto 
molti  abitanti  della  colonia  crauo  stati 
barbaramente  ed  illegalmente  morti  , 
non  si  doveva  più  niuna  obbedienza 
prestare  , che  anzi  dovesse  riputarsi 
nemico  a quelle  contrade. 

Deliberarono  anche  si  dovesse  fare 
una  leva  di  tredicimila  c seicento  uo- 
mini nella  provincia  , ed  elessero  ge- 
nerale loro  il  colonnello  Ward  , sol- 
dato molto  riputato  , la  qual  milizia 
dovesse  essere  la  parte  di  Ma  ssacci  u sset; 
c mandaron  pregando  le  provincie  del 
Ntiovo-H.nnpshire , del  Connecticut  e 
dell’  isola  di  Rodi  acciò  fornissero  le 
rate  loro  , finché  si  venisse  a compire 
un  esercito  di  trentamila  soldati.  Gio- 
vanni Thomas,  uflìziale  molto  pratico, 
fu  eletto  generale.  11  Connecticut  man- 
dò speditamente  una  grossa  schiera 
verso  Boston,  al  comando  della  qualo 
propose  il  colonnello  Putman,  vecchio 
utliziale  che  si  era  acquistato  nelle  «lue 
ultime  guerre  il  nome  di  pru«icnle  e 
coraggioso  capitano*  Nè  le  altre  pro- 
vinole furon  lente  a far  marciare  le 
insegne  loro  , dimodoché  in  poco  tem- 
po un  esercito  di  trenta  migliaia  «lì 
soldati  si  trovò  raunalo  intorno  le  rnu- 
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ra  di  Boston.  Tania  era  V ardenza  pro- 
dotta nell’  Ani  versale  dei  popoli  dal 
fatto  di  Lexington,  che  i generali  ame- 
ricani dovettero  mandarne  indietro  pa- 
recchie migliaia.  Prese  Pulnam  i suoi 
alloggiamenti  a Cambridge,  e Thomas 
n Roxbury  iu  sull' ala  dritta  dell’e- 
sercito per  mozzare  affatto  ogni  via 
ni  presidio  per  l'islmo  verso  il  paese 
circonvicino.  In  tal  modo  fu  posto  , 
pochi  giorni  dopo  la  battaglia  di  Le- 
xington, uno  stesso  assedio  alla  città 
capitale  della  provincia  di  Massac- 
ciussct  ; in  tal  modo  una  moltitudi- 
ne collettizia  , eh*  erano  riputati  ri- 
belli e di  animo  codardo  e vile,  te- 
nevano rinchiusi , senza  che  s1  ardis- 
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sero  saltar  fuori  o vettovaglie  procac" 
ciarsi,  molle  migliaia  di  sperimentali 
soldati  capitanati  da  un  generale  di 
molto  valore  , che  militavano  sotto 
le  insegne  del  re  e eh*  erano  stati 
inviati  colà  colla  ferma  speranza  che 
avessero  a far  cagliar  molto  alla  pri- 
ma tutti  gli  abitatori  di  una  contra- 
da assai  più  vasta  ed  a correre  più 
difficile  che  non  è 1*  Inghilterra  stessa. 
Ma  in  tutti  i tempi  gli  eserciti  stan- 
ziali si  soli  fatte  beffe  dei  soldati  dei 
popoli  sollevati  ; e questi  soldati  dal 
canto  loro  hanno  sovente  tenuto  il 
fermo  e fatto  stare  gli  eserciti  stan- 
ziali. 
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iaee  Boston  nel  mezzo  della  pro- 
vinr,a  di  Massacciusset  su  d'un  tratto 
di  terra  , il  quale  congiunto  essendo 
col  continente  per  mezzo  di  una  stret- 
tissima lingua  che  chiamano  Tistmo, 
si  allarga  per  dar  luogo  e ricevere 
tutta  1*  ampiezza  della  città.  Questo 
tratto  ha  una  figura  irregolare  , ri- 
tirandosi in  dentro  qua  e là  per  for- 
mare seni  di  mare  , o sporgendo  in 
fuori  per  fare  promontori  In  su  di 
uno  di  questi  seni,  volto  ad  oriente, 
si  trova  il  porto  per  ogni  sorta  di 
navi  sì  da  guerra  che  da  commercio 
molto  opportuno.  Verso  tramontana 
la  terra  si  divide  in  due  parti , a 
guisa  quasi  di  due  corna;  delle  quali 
quella  che  guarda  verso  greco  chia- 
mano punta  di  Hudson,  e quella  che 
è volta  a maestro  punta  di  Barton.  A 
dirimpetto  di  queste  due  punte  os- 
servasi un*  altra  penisola,  che  da  una 
grossa  terra  la  quale  vi  si  trova  in 
quella  parte  che  guarda  verso  Boston 
piglia  il  nome  di  Charlestosvn  e si 
congiunge  col  continente  per  mezzo 
di  un  istmo  molto  stretto,  che  chia- 
mano pure  col  nome  di  Charlestonn. 
Tra  le  punte  di  Hudson  e di  Barton 
e tra  quella  di  Charlestoivn  , s*  insi- 
nua il  mare  formando  uno  stretto 
braccio  circa  un  mezzo  miglio  largo, 
• va  a dilatarsi  e fasciare  dall' altra 
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parte  tutta  la  costa  occidentale  della 
penisola  di  Boston.  In  questa  cala 
mettono  varie  riviere,  delle  quali  le 
principali  sono  la  Muddy,  la  Carlo  e 
la  riviera  Mistica  , ossia  riviera  di 
Medford.  Poco  lungi  dall'istmo  di  Bo- 
ston il  continente  sporge  in  fuori  e 
forma  un  lungo  promontorio  che  si 
distende  per  la  dritta  verso  levante 
e forma  quasi  un'altra  penisola,  ab- 
benchè  si  congiunga  al  continente  con 
un  istmo  molto  più  largo  di  quelli  di 
Boston  e di  Charlestovrn.  Lo  chiama- 
no 1*  istmo  ed  il  promontorio  di  Dor- 
ohester.  Tanto  la  penisola  di  Cliar- 
leslown.  quanto  quella  di  Dorchcster 
sono  così  vicine  a quella  sulla  quale 
è situalo  Boston  , che  sta  in  mezzo 
all'uno  e all'altro,  che  le  batterie 
poste  su  quelle  possono  coi  tiri  loro 
arrivare  alla  città.  La  quale  tanto  più 
facilmente  si  può  fare,  in  quanto  che 
vi  sono  nelle  due  mentovate  penisole 
monticeli!  molto  a quest'  uopo  con- 
venevoli.  Imperciocché  uno  ve  ne  ha 
su  quello  di  Charlcstown  , il  quale 
Chiamano  Breed'  shill , che  sta  a so- 
praccapo del  borgo  di  Charlestown  e 
guarda  molto  da  vicino  la  città  dà 
Boston  ; ed  un  altro  si  trova  più  in- 
dietro verso  P istmo,  e perciò  da  Bo- 
ston più  lontano,  che  ha  il  nome  di 
Bunker'  s-hill.  E medesimamente  su 
ìS 
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quello  ili  Dorchcitcr  vi  sono  le  aitila 
re  che  portano  questo  stesso  nome  , 
eri  un'altra  rhe  chiamano  Nook's-hill, 
la  quale  è posta  sopra  uno  sprone  che 
la  penisola  forma  verso  Boston.  Il  seno 
poi  di  mare  pel  quale  si  va  al  porto 
è cosperso  «li  molte  isolette,  «lellb 
quali  le  più  principali  sono  quelle  di 
Notldles  , «li  Thompson  , «lei  Gover- 
natore , P Isola  Lunga  e quella  del 
Castello.  A ponente  «Iella  città  di  Bo- 
ston sulla  riviera  «lì  Carlo  è situato 
il  grosso  borgo  «li  Cambritlge,  e«l  a 
osi io  in  rimpelto  dell'  istmo  quello 
di  Roxbury.  A«lunque  l’esercito  ame- 
ricano coll*  ala  sua  sinistra  teneva  la 
riviera  Mistica  e«l  impediva  il  passo 
per  P istmo  «li  Charleslown;  il  grosso 
aveva  i suoi  alloggiamenti  a Cambri- 
dge; e Pala  diritta,  che  stanziava  a 
R«>xbury  , teneva  in  rispetto  il  pre- 
sidio dalla  parte  dell'istmo  di  Boston, • 
acciò  per  questo  , ch‘  era  fortificato 
assai  , non  Sboccasse  e facesse  cor- 
rerie nel  paese. 

In  questa  situazione  rispettivamen- 
te si  trovavano  i due  eserciti  nemici; 
ina  la  condizione  loro  era  molto  Puna 
dall'  altra  «liversa  pel  numero  e la 
qualità  dei  combattenti  , per  le  opi- 
nioni, per  la  perizia  nei  fatti  «li  guer- 
ra , per  le  armi,  per  lé  munizioni  e 
per  le  vettovaglie.  Erano  gli  Ameri- 
cani mollo  superiori  di  numero,  ma 
questo  numero  era  a continua  varia- 
zione soggetto;  imperocché  , non  es- 
sendosi ancora  quella  severità  «li  di- 
sciplina presso  «fi  loro  introdotta  che 
lauto  è necessaria  al  buon  ordine  ed 
alla  stabilità  degli  eserciti,  i soldati 
andavano  e venivano  come  loro  pa- 
reva meglio  , e nuova  gente  ognidì 
sollentrava  a quella  che  lasciava  Po- 
ste. Abbandonava!!  nel  campo  loro 
ogni  sorta  «li  vettovaglie  e specialmen- 
te i vegetabili,  cotanto  necessarj  alla 
sanità  «tei  soldati.  Ma  scarsissime  era- 
no le  armi  , avendo  in  tutto  sedici 
pezzi  d’  artiglierie  da  campo  , delle 
quali  a mala  pena  sei  potevano  con- 
venientemente adoperarsi.  Quelle  di 
bronzo,  eh’  eran  poche,  eran  di  pic- 
cola portata.  Ne  avevano  perù  alcune 
grosse  di  ferro  con  tre  o «putirò  bom- 
barde e obici, con  quache  scarsa  prov- 
visione di  palle  e di  bombe.  Ma  di 
polvere  difettavano  assai,  essendo  che, 
bitta  la  veduta  nei  fondachi  pubblici, 
se  ne  trovarono  soltanto  oLluntadue 
mezzi  barili,ahbenche  una  certa  «juan- 
tilà  si  poteva  dalle  vicine  terre  otte- 
nere ; ma  questa  anche  sì  poca  che 
sarebbe  stata  di  breve  logorata.  Di 


arebibusi  abbondavano  f jma  non  «fi 
comune  calibro,  ciascuno  avendo  por- 
tato il  suo.  Li  maneggiavano  con  ma- 
ravigliosa  «lestrezza  e perciò  erano  at- 
tissimi a far  P uffìzio  di  soldati  lcg- 
gieri  e «li  stracorridori  ; ma  nelle 
battaglie  giuste  avrebbero  fatto  cat- 
tiva pruova.  Abiti  comuni  non  ave- 
vano nè  riposte  per  le  vettovaglie,  «? 
Vivevano  «li  giorno  al  dì  come  Dio 
la  mandava.  Ma  in  su  quei  primi  ca- 
lori «igni  cosa  abbondava  , portando- 
ne le  genti  all*  intorno  molto  solle- 
citaìn«*nte.  Moneta  non  avevano  , se 
non  poca  , ma  si  biglietti  di  « redito., 
che  in  quel  tempo  valeva n tant'oro. 
Gli  uffiziali  erano  mal  pratichi  , ec- 
cettuati «juci  pochi  , i «piali  avevan 
le  guerre  anteriori  vedute.  Eran  essi 
eziandio  «lai  proprj  soldati  mal  cono- 
sciuti , non  essendo  ancora  le  rom- 
pagli ir  ben  ferme  e andando  sogget- 
te a continuo  cambiamento.  Gli  or- 
«lini  male  si  osservavano;  ognuno  vo- 
leva comandare  e far  a modo  suo  , 
fiochi  obbedire.  In  somma,  se  si  sal- 
varono alcuni  pochi  reggimenti  che 
in  certe  province  erano  stati  da  ca- 
pitani esperti  ammaestrati  , il  rima- 
nente era  un  esercito  tumultuario. 
Ma  a tutte  queste  cose  sopperiva  la 
pertinacia  «Ielle  nienti  loro,  il  calor 
delle  parti , P opinione  che  tutti  li- 
ve vano  grandissima  , della  giustizia 
«Iella  causa  loro,  i conimi  dei  capi  e 
dei  ministri  «Iella  religione,  i quali 
in  ciò  non  mancavano  alj'  uffizio  loro, 
esortando  giornalmente  quelle  genti, 
già  molto  «li  per  sé  stesse  inclinate 
alP  entusiasmo  e«l  alle  cose  religiose, 
di  persistere  , di  star  forti  in  un;» 
impresa  che  a Dio  piaceva  c«l  a lutti 
gli  uomini  diritti  e dabbene.  Con 
questi  deboli  apparati  e con  questo 
grande  animo  incominciarono  gli  Ame- 
ricani una  guerra  che  ogni  cosa  an- 
nunziava dover  riuscire  aspra,  lunga 
éd  ostinata.  E si  poteva  ben  preve- 
dere che  , ove  fossero  costanti  siati, 
quantunque  avessero  ad  esser  perden- 
ti in  sui  prìncipj  , dovevano  tuttavia 
alla  line  vincer  la  pruova;  impercioc- 
ché conservando  quel  coraggio  cil  ac- 
uisiaudo  la  disciplina  e la  scienza 
ella  guerra,  non  era  da  dubitare  non 
i soldati  loro  diventassero  finalmente 
in  ogni  parte  uguali  ad  altri  «jualsi- 
volessero. 

DalP  altro  canto  agl’  Inglesi  abbon- 
davano tutte  quelle  provvisioni  che 
all’  esercizio  «Iella  guerra  si  apparten- 
gouo.  Perciocché  di  cannoni  e eli  ogni 
altra  sorta  ti  artiglierie,  di  arebibusi 
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cccfllonii  , di  polveri  e di  ogni  ma- 
nier»  «!’  .irmi  avevano  , non  che  ab- 
bondanza, dovizia.  Eran  tulli  soldati 
espèrtissimi  usi  alle  fatiche  od  ai 
pericoli;  serhavan  gli  ordini  c«f  ave- 
vano imparato  da  lungo  tempo  Par- 
ie difficile  e si  necessaria  nella  guerra 
di  obbedire.  Si  ricordane»  delle  segna- 
lale prove  falle  altre  volle  in  servi- 
gio della  patria  loro,  pugnando  contro 
le  pii*  agguerrite  nazioni  ilei  mondo. 

E quello  che  molto  accresceva  di  fer- 
mezza a quell’ esercito  ciò,  era  che 
combattevano  sotto  le  insegne  del  re; 
dal  che  suole  più  riscaldarsi  la  opi- 
nion dell’  onor  militare  ; ed  avevano 
ad  incontrare  un  nemico  , il  quale 
tenuto  era  ribelle  ; il  che  suol  dare, 
oltre  il  coraggio  , una  certa  colie  ita - 
zion  d’  animo  pii»  forte  del  coraggio 
stesso.  Volevano  dell'affronto  di  Le- 
xington vendicarsi  , e non  potevano 
recarsi  nell’  animo  che  potessero  que- 
sti Americani  resister  loro  , nè  ab- 
bandonare P opinion  concetta  della 
codardia  di  quelli,  attribuendo  il  suc- 
cesso di  Lexington  ai  luoghi  «lifliri- 
1 i ed  alla  moltitudine  dei  nemici.  Cre- 
devano che  quando  venuto  si  fosse  ad 
un  bel  fatto  , ad  una  battaglia  giu- 
sta , non  si  ardirebbono  di  mostrare 
il  viso.  Ma  però  prima  che  arrivas- 
sero gli  ujuli  che  si  aspettavano  dal- 
P Inghilterra  era  giuoco  forza  si  con- 
tenessero, essendo  a paragone  si  pochi 
che  non  arrivavano  ad  un  terzo  dei 
loro  nemici.  Incominciavano  intanto 
a difettar  grandemente  di  carnaggio  c 
di  ogni  specie  di  caiiiangiare  usando 
gli  Americani  grandissima  diligenza 
perchè  dai  vicini  luoghi  non  ne  fos- 
sero portati  «lenirò  la  città.  E sebbe- 
ne avessero  gl’  Inglesi  il  mare  libero 
e molli  nuvili  sottili,  dalle  terre  «Iella 
^iuova-Ingliillcrra  non  potevano  ni- 
ellila còsa  procacciarsi  , avendo  gli 
abitatori  sgombrali  i bestiami  alle  par- 
li interne  «iella  provincia  , c dalle 
altre  c«>|oiiie  jmlevano  poco  o nulla 
ottenere  di  buon  grado,  nè  volevano 
usar  hi  forza*  per  non  essere  quelle 
ancora  chiarite  ribelli.  Perciò  si  vi- 
veva in  Boston  in  grandissime  angu- 
stie , essendo  le  carni  salate  «liveiiu- 
te  P unico  cibo  si  del  presidio  clic 
dei  cittadini  ; perciò  gli  Inglesi  ar- 
devano di  desiilerio  che  arrivassero  i 
rinforzi  «P  Inghilterra  per  poter  fare 
qualche  rilevala  prova  e sbrigarsi  «bil- 
ie difficoltà  nelle  quali  si  ritrovavano. 

Siccome  i Bostoniani,  privi  «li  vcl-  * 
tovaglie  proprie,  non  avevano  donde 
trarre  gli  alimenti  loro  so  non  se  dai 
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magazzini  .«lei  re,  cosi  gli  assediatili, 
anche  per  questo  elfetto  , usavano 
ogni  piìi  attenta  opera  perche  di  fuo- 
ri  non  ne  fossero  portate,  sperando 
clic  il  «lifetto  delle  vettovaglie  in- 
durrebbe finalmente  il  governatore 
ad  acconsentite  che  quelli  uscissero 
«balla  esita  o che  almeno  le  bocche 
disutili  , «lonne  e fanciulli,  avrebbero 
ottenuto  la  licenza  di  partirsene.  La 
! qual  cosa  i provinciali  parerehir  volto 
e con  molta  istanza  richiesta  aveva- 
no. Ma  il  governatore  , nialgra«lo  gli 
stretti  termini  in  cui  si  trovava  ri- 
spetto alla  difficoltà  «li  pascere  l'eser- 
cito, slava  molto  alla  «lura,  «,onsi«le- 
r.nnlo  gli  abitanti  come  altrettanti 
stai  ir  hi  per  assicurare  la  città  e«I  il 
presidio,  temendosi  che  i provinciali 
volessero  dar  la  battaglia  e «li  quella, 
impadronirsi  a st«»rino.  Della  quat 
cosa  però  non  vi  era  pericolo  nissuim, 
nonostante  che  ne  facessero  correr  la 
voce  a bello  studio.  Imperciocché  i 
capi  loro  considcravan  molto  bene 
quali  pernizi«»si  effetti  prodot  li  a v re I»- 
be  nell’opinione  generale, e «li  quanto 
si  sarebbero  gli  animi  raffreddi  , se 
l'assalto  si  fosse  tentato  infelicemente 
in  quel  primo  periodo  della  guerra, 
i E che  avesse  a riuscire  a buon  fine 
si  aveva  poca  speranza,  stanteché  le 
fortificazioni  sull'  istmo  erano  molto 
formidabili  ,«.e  dall’  altre  parti  si  po- 
teva poco  frutto  aspettare  , essendo 
gl’  Inglesi  padroni  «lei  mare  ed  avon- 
«ìo  in  pronto  un  numeroso  navilio. 
Ma  finalmente  il  generale  Gage,  stret- 
to dalla  necessità  e volewlo  anche 
cavar  le  armi  dalle  mani  dei  cittadi- 
ni , sul  conto  dei  quali  non  islava 
senza  molta  apprensione  , dopo  una 
lunga  pratica  tenuta  col  consiglio 
della  città,  consenti  ad  un  accorilo 
col  <|ualc  si  stabili  che,  reu<lcn«b>  hi 
armi  e deponendole  a Faneuil-H.dL 
od  in  altro  luogo  pubblico,  avrebbero 
coloro  che  volessero  la  facoltà  di  an- 
darsene d«»ve  meglio  piacesse  loro  coti 
tutte  le  robe  loro  ; intendendosi  pe- 
rò che  le  armi  fossero  restituite  in 
tempo  opportuno.  Si  accordò  ancora 
clic  trenta  carri  avrebber.  la  facoltà 
«li  entrar  in  Boston  per  prendervi 
le  cose  appartenenti  ai  fuoruscili,  «: 
che  a questo  medesimo  fine  forni- 
reblM*  1’ ammiraglio  le  navi  n«*ccss.i- 
ric.  In  sulle  prime  l' accordo  si  os- 
servò da  una  parte  e dall’  altra  fe  - 
delmente. Gli  abitanti  deposCro  lo 
armi  , c Gage  concedeva  le  licenze. 
Ma  poco  «lupo,  o eh’  egli  non  volessi* 
privarsi  del  tutto  degli  statichi  o cho 
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temesse,  siccome  si  divulgò,  che  i ne- 
mici covassero  il  disegno  di  metter 
l‘noro  alla  città  tostochc  le  persone  a 
loro  fedeli  abltandonata  1*  avessero  , 

0 qualunque  altra  cagione  che  il  mo- 
vesse, trovato  il  pretesto  che  a quei 
che  andavan  fuori  pei  bisogni  degli 
affezionati  alla  causa  reale  erano  fatte 
soperchierie,  incominciò  a non  voler 
più  permettere  le  uscite.  Del  che  si 
levò  fra  i Bostoniani  ed  i provin- 
ciali che  stavano  all’  intorno  un  ru- 
more grandissimo.  Ciò  nonostante  il 
governatore  persisteva  nella  sua  ri- 
soluzione. Finalmente,  come  per  bel- 
la forza,  concedeva  di  nuovo  la  uscita 
ad  alcuni  con  condizione  però  lascias- 
sero dietro  di  sé  le  masserizie  ; il 
che  riuscì  ad  essi  di  non  poco  danno 
e.  scomodo.  Molti  di  coloro  eh’ erano 
stati  soliti  a vivere  con  tutti  gli  agi 
della  vita  , ora  si  trova van  ridotti  , 
per  causa  di  questo  rigor  nuovo  del 
generale  , nella  mancanza  di  tutte  le 
cose.  Si  disse  ancora,  e ciò  par  molto 
probabile,  che  egli,  per  certa  crudeltà 
che  non  può  a patto  nissuno  scusarsi, 
nel  concedere  i passaporti  usasse  a 
bella  posta  di  sceverare  le  famiglie, 
separando  le  mogli  dai  mariti,  i padri 
dai  figliuoli  , i*  fratelli  dai  fratelli, 
dei  quali  alcuni  ottenevano  la  facoltà 
di  andarsene,  ed  altri  costretti  erano 
a rimanere.  I poveri  e gl’  infermi  fu- 
ron  tutti  lasciati  sortire.  Ma  anche 
qui  successe  una  cosa  barbara  , la 

naie  se  non  fu  fatta  à hello  studio, 

oveva  almeno  a bello  studio  impe- 
dirsi ; e questa  fu  che  fra  gli  amma- 
lati furon  lasciati  uscire  quelli  eh1  e- 
rano  presi  dal  vajuolo,  malattia  mor- 
talissima in  America  ed  in  altrettan- 
to orrore  tenuta  in  quanto  la  peste 
stessa  nelle  regioni  dell*  Asia  c del 
Europa.  Questo  malanno  si  appiccò 
tosto  e fece  un  danno  incredibile  fra 

1 provinciali. 

Mentre  queste  cose  si  facevano  in- 
torno e dentro  la  città  di  Boston,  le 
altre  province  si  apparecchiavano  con 
grande  sforzo  alla  guerra.  La  città 
medesima  della  Nuova-Jork  , nella 
quale  abbondavano  più  che  in  qua- 
lunque altra  gli  amici  dell'  Inghil- 
terra, e che  fin  allora  aveva  si  mo- 
destamente proceduto  , udite  le  no- 
velle del  fatto  di  Lexington,  si  com- 
mosse grandemente  e fece  la  determi- 
nazione di  accostarsi  alle  altre  colo- 
nie. Deliberarono  i Jorchesi  di  ab- 
bracciare le  risoluzioni  fatte  dal  con- 
gresso generale  ed  in  quelle  persiste- 
re tinche  non  fossero  nei  termini  dei* 


l’antica  costituzione  ritornati. Scrisse- 
ro una  lettera  molto  risoluta  al  gran 
consiglio  della  città  di  Londra  , la 
quale  si  era  mostrata  favorevole  alla 
parte  delle  colonie,  mandandogli  che 
tutte  le  calamità  che  la  guerra  civile 
accompagnavano  non  avrebbero  po- 
tuto sforzare  gli  Americani  ad  accon- 
sentire alle  voglie  della  Gran-Breta- 
gna,  c che  questa  era  la  disposizione 
negli  animi  che  si  osservava  dalla 
Nuova-Scozia  sino  alla  Giorgia.  Ag- 
giungevano : facessero  i Lond inali  gli 
estremi  sforzi  per  ristorar  la  pace  fra 
le  due  parti  dell1  impero  ; ma  che  in 
quanto  ad  essi  non  avrebber  mai  po- 
tuto la  tirannide  ministeriale  soppor- 
tare. Gli  abitanti  si  preparavano  tutti 
alle  armi  con  grandissima  contenzio- 
ne : i leali,  che  non  eran  pochi  , o 
per  non  ardirsi  di  andar  contro  il 
temporale,  o per  impedire  i disordini, 
o per  poter  pigliare,  stando  in  sulPar- 
ini,  le  prime  occasioni  per  mostrarsi. 
Ma  siccome  la  città  di  Nuova-Jork  è 
tutta  esposta  dalla  parte  del  mare  , 
e che  non  si  poteva  molta  speranza 
avere  di  difenderla  contro  gli  assalti 
di  un*  armata  inglese  , cosi  determi- 
narono di  anticipare  il  tempo  ed  insi- 
gnorirsi delle  monizioni  e delle  armi 
che  nei  magazzini  reali  si  ritrovava- 
no. Si  allontanarono  anche  le  donne 
ed  i fanciulli  dal  luogo  del  pericolo. 
Il  che  fatto  , si  preparavano  alle  di- 
fese ; e,  nel  caso  eh1  essi  non  aves- 
sero potuto  resistere  alle  forze  nemi- 
che, stabilirono  ( cosa  orribile  a dirsi, 
ma  nelle  guerre  civili  non  rara)  d’in- 
cendiar la  città. 

Nella  Carolina  meridionale  si  spe- 
rava universalmente  che  il  perseve- 
rare nelle  risoluzioni  contro  il  com- 
mercio inglese  avrebbe  piegato  il  go- 
verno a risoluzioni  meno  rigorose. 
Ma  si  ebberQ  nel  medesimo  giorno  le 
novelle  degli  aspri  statuti  del  parla- 
mento in  « ui  si  combattè  la  battaglia 
di  Lexington,  della  quale  vi  si  ebbe 
avviso  pochi  dì  appresso.  Rimasero  i 
Caroliruani  attoniti  e paurosi,  cono- 
scendo benissimo  a quanto  pericolo 
si  mettessero  a volere  far  guerra  con- 
tro la  Gran-Brctagna  , così  potente 
sugli  apparati  navali,  essendo  le  coste 
loro  per  tutta  la  lunghezza  di  dugen- 
to  miglia  accessibili  a colali  armi,  c 
non  avendo  in  pronto  nissune  o po- 
che armi  o munizioni  da  guerra  o 
abiti  da  soldato  o navi  o danaro  o 
uffizioli  pratichi  dell'  arte  della  milì- 
zia. Non  erano  eziandio  senza  molta 
apprensione  in  riguardo  ai  neri,  che 


Digitized  by  Google 


LIBRO 

abbondarono  nella  condizione  servile 
in  quella  provincia.  Questi  si  pote- 
vano coi  doni  e colle  promesse  cor- 
rompere ed  indurre  a por  le  roani 

addosso  ed  uccidere  i padroni  loro  in 
quelle  ore  in  cui  meno  se  lo  aspettas- 
sero. La  provincia  medesima  non  era 
stata  compresa  nella  proscrizione  par- 
lamentare e non  poteva,  senza  una 
nota  di  evidente  tradizione,  sponta- 
neamente entrar  a parte  della  ribel- 
lione e della  guerra.  Tuttavia  non  si 
perdettero  d’  animo  e fecero  animo- 
samente quelle  risoluzioni  che  credet- 
tero del  caso.  La  notte  che  seguì  l'av- 
viso delle  ostilità  di  Lexington  corse- 
ro all'  arsenale  e s'  impadronirono  di 
tutte  le  armi  e munizioni  che  den- 
tro vi  si  trovavano  e quelle  sortirono 
tra  i soldati  condotti  a pubblici  sti- 
pendi. Si  convocò  un  congresso  pro- 
vinciale, il  quale  sottoscrisse  una  lega 
ai  fatta  : che  i Caroliniaai  si  unissero 
tra  di  loro  con  tutti  i vincoli  dell 'ono- 
re e della  religione  per  difendere  il 
paese  loro  contro  qualsivoglia  nemi- 
co ; si  tenessero  pronti  a marciare 
quantunque  e dovunque  i congressi  o 
generale  o privinciale  avessero  credu- 
lo necessario  ; le  vite  e facoltà  loro 
sacrificassero  per  maotenere  la  pu!>- 
blica  sicurezza  e la  libertà  ; avessero 
per  inimici  tutto  coloro  che  ricusas- 
sero di  sottoscrivere  la  lega,  la  quale 
avesse  a durare  finché  una  riconci- 
liazione conforme  agli  ordini  della 
costituzione  si  fosse  tra  la  Gran-Bre- 
tagna  e 1'  America  operata.  Risolvet- 
tero inoltre  di  levare  due  reggimenti 
di  fanti,  ed  uno  di  cavallegeri  eh' essi 
chiamano  rangers.  E tale  era  I'  ar- 
dore dei  popoli  che  piii  uffiziali  si 
oppressila  vano  che  non  bisognava,  e 
molti  di  questi  fra  le  famiglie  più 
ricche  e più  riputale  del  paese.  Si 
lece  parimente  una  gittata  di  biglietti 
di  credito , i quali  in  quei  tempi 
erano  da  tutti  con  grandissima  pron- 
tezza accettati. 

Nella  Nuova-Cesarea  il  popolo,  ri- 
cevute le  nuove  di  Lexington,  s' im- 
padronì drl  tesoro  provinciale  ed  una 
parte  ne  destinò  per  dar  le  paglie  ai 
soldati  che  si  levavano  al  medesimo 
temjio  nella  colonia. 

A Baltimore  di  Marilandia  gli  abi- 
tanti ponevano  le  mani  addosso  alle 
munizioni  da  guerra  che  nel  pubbli- 
co fondaco  si  ritrovavano,  e tra  le  al- 
tre cose  recarono  in  podestà  loro  quin- 
dici centinaia  di  archibusi.  Si  decretò 
ancora  pubblicamente  si  arrestasse  o- 
gni  trasporlo  di  derrate  alle  isole  do- 
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ve  si  fanno  le  pescagioni  ed  all'eser- 
cito ed  armata  inglesi  che  stanziavano 
a Boston. 

La  medesima  deliberazione  piglia- 
rono i Filadclfiesi , i quali  anch'  essi 
in  ogni  modo  si  apparecchiarono  a 
difendere  colle  armi  in  mano  la  cau- 
sa che  intrapresa  avevano.  Gli  stessi 
Quaccheri  , nonostanti  le  credenze 
loro  tanto  pacifiche,  vennero  a parte 
del  calore  col  quale  gli  altri  cittadi- 
ni concorrevano  a novità, 

Ma  nella  Virginia  , colonia  tanto 
principale  ed  avversa  alle  prerogative 
inglesi,  pervennero  le  novelle  del  fatto 
d'  armi  m tempo  in  cui  ella  era  già 
commossa  a subuglio  da  una  causa  leg- 
giera in  sé  stcssa,ma  avuto  riguardo 
ai  tempi , di  sommo  rilievo.  11  con- 
gresso provinciale,  il  quale  sedeva  nel 
mése  di  marzo  , aveva  stanzialo  che 
si  levassero  in  ciascuna  contea  com- 
pagnie di  volontarj,  affine  di  meglio 
difendere  la  contrada.  Il  governatore, 
eh’  era  il  lord  Dunroore , al  nome 
delle  compagnie  di  volontari  si  alte- 
rò grandemente  ed  entrò  in  sospetto 
di  qualche  pcrnizioso  disegno;  e du- 
bitando volessero  impadronirsi  di  un 
pubblico  magazziuo  che  si  trovava 
nella  città  di  Williamsburgo,  fe’  tra- 
sportare d»  notte  tempo  le  polveri  di 
artiglierie  dal  magazzino  a bordo  di 
una  nave  da  guerra  che  aveva  gitta- 
te le  ancore  in  quella  riviera  che  essi 
chiamano  di  James.  All'  indomani  , 
accortisi  gli  abitanti  del  fatto,  si  al- 
terarono maravigliosamente  , corsero 
all'  armi  e si  assembrarono  a calca  , 
tacendo  segni  di  volere  , o d'  amore 
o di  forza  , fossero  loro  restituite  le 
polveri.  Si  aspettava  qualche  gran 
male.  Ma  il  consiglio  della  città  s'in- 
terpose e,  frenando  il  tumulto,  chiese 
per  lettere  pubbliche  al  governatore 
la  restituzione.  Si  querelarono  con 
parole  gravi  della  ricevuta  ingiuria  e 
dimostrarono  i pericoli  che  soprasta- 
vano da  una  ribellione  dei  neri,  della 
quale  se  ne  avevano  avuti  poco  prima 
e parecchie  volle  non  duìibi  indizi. 
Rispose  il  governatore  che  le  polveri 
erano  state  levate  perche  si  era  udi- 
to di  una  imminente  sedizione  nella 
contrada;  eh'  es'C  s1  erano  trasportate 
di  notte  itempo  per  non  sollevar  gli 
animi  ; cnc  si  maravigliava  bene  che 
si  fosser  levati  in  armi;  che  in  auc- 
sto  stato  di  cose  non  credeva  pruden- 
te consiglio  di  mettere  in  mano  loro 
le  polveri.  Affermò  finalmente  che 
nel  caso  di  una  ribellione  dal  canto 
dei  aeri,  sarebbero  restituite,  Le  cose 
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si  quietarono.  Solo,  essendosi  la  sera 
sparsa  la  voce  che  i soldati  della  na- 
ve da  guerra  si  accostavano  armati  alla 
città  , di  nuovo  trasse  il  popolo  in 
arme  e stette  attento  tutta  la  notte, 
come  se  aspettasse  V assalto. 

Il  governatore,  non  sapendo  o non 
volendo  accomodarsi  alla  condizione 
de'  tempi , si  mostrò  oltre  modo  al- 
terato a queste  popolari  sommosse.  Ei 
si  lasciava  uscir  di  bocca  certe  minac- 
ce che  sarebbe  stato  mollo  più  oppor- 
tuno il  tacere.  Accennava  cne  avrebbe 
imdhcr.tta  la  bandiera  reale,  francali 
i neri  ed  armali  contro  i padroni  loro; 
cosa  egualmente  imprudente  che  bar- 
bara e lontana  da  ogni  specie  di  ci- 
viltà; che  avrebbe  distrutta  la  città 
«*  vendicato  ad  ogni  modo  1'  onore  suo 
e quello  della  corona.  Queste  parole 
non  solo  sollevarono  a gran  sospetto 
tutta  la  colonia,  ma  eziandio  ingene- 
rarono grande  abbonimento  contro  il 
governo.  In  tal  modo  ogni  accidente 
anche  di  poco  momento,  e perfino  la 
mala  tempera  e gli  animi  incomposti 
e rotti  degli  uffiziali  che  l'Inghilter- 
ra aveva  proposti  alle  faccende  dello 
stalo  in  America,  contribuivano  ad  ac- 
celerar il  corso  delle  cose  a quel  fa- 
tai termino,  al  quale  già  tendevano  pur 
troppo  di  per  sè  stesse. 

Intanto  molte  adunate  popolari  si 
andavano  facendo  in  tutte  le  contee 
«Iella  provincia,  nelle  quali  si  condan- 
dunnavano  aspramente  la  presura  delle 
polveri  e le  minacele  del  governatore. 
Ma  quei  della  contea  di  Hannover  e 
di  alcune  altre  circonvicine  contrade 
non  istettero  contenti  alle  parole. 
Pigliate  le  armi , avendo  per  condot- 
tiero V Enrico  uno  dei  deputati  al 
congresso  generale  , marciarono  con- 
tro la  città  di  Williamsburgo,  a fine, 
come  pubblicavano  , non  solo  di  ot- 
tenere la  restituzione  delle  polveri  , 
ma  ancora  per  sicurare  il  pubblico 
tesoro  contro  i tentativi  del  gover- 
natore. Centocinquanta  de’  più  spe- 
llili erano  già  arrivali  presso  la  città, 
quando  si  appiccò  una  pratica  la  qua- 
le si  terminò  in  concordia  ; ma  gli 
animi  erano  ingrossati  , e si  temeva 
ad  ogni  tratto  un'  altra  sommossa. 
Tuttavia  i contadini  se  ne  tornarono 
quietamente  alle  case  loro. 

Il  governatore  afiòrtificò  nel  miglior 
modo  che  seppe  il  suo  palazzo  , cir- 
condandolo di  artiglierie  e mettendo- 
vi dentro  un  preside  di  soldati  di 
marina.  Mandò  un  bando  eoi  quale 
chiarì  ribelli  I’  Enrico  ed  i suoi  se- 
guaci. Attribuì  con  aspre  parole  (cosa 


troppo  imprudente  ed  indegna  di  co- 
loro che  tengono  i magistrati,  i quali 
non  debbono  nell'  esercizio  dell'  uffi- 
zio loro  lasciarsi  all'  ira  trasportare  ) 
le  presenti  commozioni  alla  disaffezio- 
ne dei  popoli  ed  al  desiderio  loro  «li 
far  rivoltar  lo  stato.  La  qual  cosa  ac- 
crebbe gli  sdegni  e troncò  le  speranze 
d'  ogni  bene. 

In  mezzo  a questi  disgusti  tra  i po- 
poli di  Virginia  ed  il  governatore  suc- 
cesse un  accidente  che  li  incitò  mag- 
giormente ; il  quale  fu  che  siccome 
il  dottor  Franklin  quelle  dell'  ifut- 
cbinsou,  così  qualche  altra  persona 
quelle  lettere  «lei  Dunmore  scritte  in- 
torno agli  affari  spettanti  al  suo  uf- 
fizio trovò  modo  «li  sottrarre  dalle 
scritture  del  ministro  al  quale  erano 
in  Londra  commesse  le  cose  dell'Aiue- 
rica,  e le  aveva  ai  capi  virginiani  in- 
viate. Venute  a notizia  del  pubblico, 
si  levò  un  rumore  incredibile  contro 
il  governatore  , siccome  quegli  che 
avesse  scritto  cose  false  ed  ingiuriose 
alla  provincia.  Così  ogni  muta  confi- 
denza era  penluta  ; così  ogni  brusco- 
io  che  passava  era  cre«lu lo  un  gran 
che;  le  cose  indi  (ferenti  si  trasforma- 
vano in  cattive,  e le  cattive  si  avve- 
lenavano per  la  vicendevole  nimistà. 

In  mezzo  a tutti  questi  travagli,  ì 
quali,  se  non  che  «lavano  animo  ai 
popoli  e contro  il  governo  li  aizzava- 
no , non  importavano  però  molto  per 
sé  stesse  alla  somma  delle  cose  , una 
rilevata  impresa  fu  tentala  dagli  uo- 
mini del  Connecticut.  La  strada  che 
conduce  «falle  colonie  inglesi  nel  Ca- 
nada è quasi  tutta  posta  sui  fiumi  c 
laghi  che  tra  queste  due  contraile  si 
incontrano  andando  (>er  la  diritta  da 
ostro  a tramontana.  Quei  che  intra» 
prendono  un  tale  viaggio  incomincia- 
no a montar  a ritroso  il  fiume  del 
Nort  sino  al  forte  E«loar«lo  , d'  on«le 
o pigliando  la  destra  via  , arriva- 
no a Skecnesborough  , forte  situato 
presso  le  sorgenti  di  Woop-Creck  c> , 
voltandosi  alla  stanca  , pervengono  al 
forte  Giorgio,  posto  alforigine  del  lag«» 
clic  si  distingue  collo  stesso  nome.  Gli 
uni  c gli  altri  montati  sulle  navi  , i 
primi  pel  >\roo«l-Crcck , i secondi  pel 
lago  Giorgio  , si  conducono  a Ticon- 
dcroga  , nel  «piai  luogo  questi  due  la- 
ghi si  congiungono  insieme  per  forma- 
re il  lago  Champlain  , così  chiamalo 
dal  noine  di  un  governatore  francese 
che  vi  afiogò  dentro.  Per  lago  Cbam- 
plain  e quindi  per  la  riviera  Sorel  , 
che  nasce  da  quello  e che  ne  è F emis- 
sario, si  arriva  nel  gran  fiume  S.  Lo- 
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renio  e per  questo  » seconda  nella 
città  di  Quebec.  È posta  adunque  Ti- 
cnuderoga  presso  il  coup  i ungi  mento  di 
queste  acque  tra  il  Iago  Giorgine  quel- 
lo di  Cha inpiai n.  Essa  è perciò  un 
luogo  molto  importante  , |>er  esser  po- 
sto nelle  lauri  e quasi  nel  liminare 
stesso  del  Canada  ; e chi  ne  è padro- 
ne può  impedir  il  poi»  del  Canada 
alle  colonie  o da  ciuesle  a quella  pro- 
vincia. Quindi  è eh  era  stata  con  molta 
diligenza  fortificala  dai  Francesi,  di- 
modoché gl'  Inglesi  durarono  a'  tempi 
«Iella  precedente  guerra  non  poca  tati- 
ca  per  impadronirsene,  e nella  contesa 
tu  versalo  mollo  sangue  da  ambe  le 
parti.  Considerarono  adunque  i capi 
«li  questa  fazione  , clic  furono  i due 
«'otonnelli  Easlon  e Alien  , di  quanta 
importanza  fosse  il  preoccupare  que- 
sta chiave  di  entrata  e d*  uscita,  pri- 
inaché  vi  fossero  fatte  dagl1  Inglesi  le 
difese,  o vi  avessero  mandato  un  con- 
veniente presidio.  Conciossiachè  a quei 
tempi  «li  pace  , avendosi  nissun  so- 
spetto di  lontana,  non  che  di  vicina 
guerra,  i governatori  del  Canada  non 
avevano  fatte  provvisioni  a Tioonde- 
roga , dimodoché  rimaneva  con  debo- 
lissimo presidio.  Egli  era  evedente  che, 
volendo  il  governo  inglese  proseguir  la 
guerra  contro  le  sue  colonie,  avrebbe 
mandati  eserciti  nel  Canadà  per  in- 
viarli poscia  per  la  via  di  Ticondero-  » 
g.i  a ridosso  di  quelle.  Si  sapeva  inol- 
tre che  questa  fortezza  e quella  di 
Crown -Poi ni , che  giace  un  pò1  più 
sotto  sul  medesimo  lago  di  Cha  inpiai  n, 
erano  munii  issi  me  di  artiglierie,  delle  * 
quali  gli  Americani  stavano  in  grac- 
ilissimo ^bisogno.  Olire  a ciò  era  una 
cosa  di  non  poca  importanza  che  in 
su  quelle  prime  mosse  si  facessi*  qual- 
che segnalala  prova  per  dar  maggior 
animo  ai  popoli  tumultuanti.  Fu  duu- 
«nic  questa  impresa  molto  bene  consi- 
«ferala  nel  principio  e con  molta  pru- 
denza condotta  nei  mezzi  ed  ebbe  quel 
fine  che  si  doveva  aspettare.  Mirava 
il  consiglio  loro  principalmente  ad 
assalire  il  nemico  sprovveduto:  e per- 
ciò determinarono  di  proceilcre  con 
molta  segretezza;  poiché  se  i coman- 
danti di  Ticonderoga  e di  Crovvn-Point 
avessero  avuto  qualche  sentore  della 
«■osa  , -avrebbero  tosto  dalla  vicina  tor- 
tezza di  S.  Giovanni  fatti  venire  i pre- 
sidi. 1/  islesso  congresso  generale  , 
che  a quei  di  si  assembrava  in  Fila- 
delfia , non  ne  ebbe  avviso  , temendo 
1 i ongiu rati  iu  tanto  numero  dei  mem- 
bri di  quello  che  qualcheduno  non 
tenesse  credenza.  Per  sovvenire  ai  bi- 


sogni dell'impresa,  P assemblea  dl 
Connecticut  fece  un  accatto  di  diciot- 
to centinaia  di  dollari.  ( Egli  è un 
dollaro  cinque  franchi  e qualche  soldo 
più.  ) Provvedevansi  segretamente  f>ol- 
vere  e pile  e tutti  gli  arnesi  da  in- 
volar la  terra  ; si  faceva  con  gran  pre- 
stezza la  mossa  delle  genti  a Castel- 
toivn,  terra  posta  sulle  rive  del  Wood- 
Creek  per  a Ticonderoga.  Erano  la 
maggior  parte  abitatori  delle  Monta- 
gne Verdi,  c perciò  chiamati  nella  lin- 
gua loro  i figliuoli  delle  verdi  monta- 
gne ; tutta  gente  animosa,  arrisicala 
ed  usa  ai  pericoli.  I condottieri  erano, 
oltre  P Alien  e P Easton,  i colonnelli 
Brown  e Warner  ed  il  capitano  Di- 
ck iason.  A questi  si  era  accozzalo  a 
Castel  town  il  colonnello  Arnold,  che 
veniva  dall1  oste  di  Boston.  Costui  , 
nato  con  un  ingegno  smisurato,  con 
una  mente  inquieta  e di  una  intrepi- 
dezza piuttosto  maravigtiosa  che  rara, 
aveva  di  per  sé  stesso  fatto  il  mede- 
simo pensiero;  tanta  era  la  convenien- 
za dell'  impresa  e Pardire  di  quei  capi 
americani.  Si  era  a questo  fine  indet- 
tato colla  congregazione  di  sicurezza 
di  Massacciusset  , la  quale  lo  aveva 
chiamato  colonnello  coll1  autorità  di 
levar  soldati  e con  questi  di  fare  l'im- 
presa di  Ticonderoga.  Arrivò  egli  in 
questo  mezzo  a Casteltown.  Gli  parve 
cosa  nuova  P esser  preoccupalo.  Ma 
siccome  non  era  uomo  da  rimanersi 
per  un  po’  di  stizza  , e che  nissuna 
cosa  più  grata  gli  poteva  accadere  che 
l1  occasion  di  menar  le  roani  , si  ac- 
conciò cogli  altri  ed  acconsentì,  quan- 
tunque cosa  molto  ostica  gli  paresse  , 
a porsi  sotto  i comandi  dell1  Alien. 
Ponevano  le  scolte  in  su  tulle  le  vie 
per  impedire  non  trapelasse  qualche 
fumo  della  loro  venuta  a Ticonderoga. 
Arri  vavano  di  notte  sulla  riva  del  lago 
Chnmplain  opposta  a Ticonderoga.  E 
siccome  la  principale  speranza  «li  for- 
nire quest1  impresa  era  riposta  nella 
prestezza,  superale  tosto  le  difficoltà 
del  tragitto,  Alien  c Arnold  pieliavan 
terra  dall1  altra  parte  vicino  al  forte. 
Si  spinsero  avanti  P uno  e P altro  ed 
in  sul  far  dell1  alba  vi  entrarono.  Pro- 
cedendo per  la  strada  coperta,  arriva- 
rono sulla  spianata.  Quivi  gridarono 
ad  alta  voce  gli  evviva  loro  e mena- 
rono gran  gazzarra.  Il  presidio  , che 
dormiva,  risvegliatosi,  trasse.  Ne  seguì 
una  baruffa  coi  calci  degli  archibusi  e 
«olle  bajoneUe.  Usci  fuor»  il  coman- 
dante del  forte  , ed  Easton  avendogli 
detto  che  egli  era  prigioniero  dell'A- 
merica, non  la  sapeva  capire  e anda- 
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va  dicendo:  » che  vuol  dir  questo?  « 
Dej>osero  le  armi,  e tulio  fu  posto  in 
potestà  dei  vincitori.  Si  trovarono  in 
Ticonderoga  da  120  pezzi  d'artiglie- 
rie di  bronzo  da  sei  e ventiquattro  lib- 
bre di  palla  , parecchi  obici  e bom- 
barde, palle  e bombe  di  ogni  maniera 
ed  ogni  sorta  di  munizioni.  Essendo 
poscia  le  genti  che  erano  rimaste  sul- 
1* altra  riva  traghettate  e congiuntesi 
colle  prime,  se  ne  mandò  tosto  una 
parte  alla  volta  di  Crown-Poinl,  jper- 
chè  se  ne  impadronissero;  dove  vi  era 
un  presidio  di  pochi  soldati.  La  cosa 
riuscì  facilmente.  Vi  si  trovarono  me- 
glio che  cento  bocche  di  artiglierie. 

Ma  1'  impresa  degli  Americani  non 
sarebbe  stata  compita  se  non  ottene- 
vano essi  soli  il  dominio  del  lago.  La 
qual  cosa  non  potevano  sperare  fin- 
tantoché non  si  fossero  impadroniti 
di  una  corvetta  da  guerra  che  gl'  In- 
glesi tenevano  presso  il  forte  di  S. 
Giovanni.  Determinarono  di  armare 
un  grosso  giunco  al  quale  essi  danno 
il  nome  di  Schooner , di  cui  avrebbe 
avuto  il  comando  Arnold,  mentrechè 
Alien  avrebbe  condotta  la  gente  sulle 
piatte  che  servouo  ad  uso  di  naviga- 
re su  quei  laghi.  Soffiando  il  vento 
da  ostro  , la  nave  di  Arnold  lasciò 
dietro  di  sé  le  piatte,  e,  sopraggiun- 
gendo all’  improvviso  sulla  corvetta  , 
il  comandante  della  quale  a tutt*  al- 
tro pensava  fuori  che  a questo  , Ar- 
nold se  ne  fece  padrone.  E come  se 
il  cielo  volesse  con  un  evidente  segno 
dar  favore  a queste  prime  fazioni 
degli  Americani , il  vento,  che  poco 
prima  spirava  dall’  ostro,  trapassò  re- 
pentinamente a tramontana  , ed  in 
men  che  non  fa  un1  ora  se  ne  tor- 
nava Arnold  sano  e salvo  colla  cor- 
vetta predata  e col  suo  giunco  a Ti- 
conderoga. 

Lo  stesso  evento  sortirono  le  cose 
degli  Americani  a Skeenesborough  , 
essendosi  insignoriti  di  questa  fortez- 
za ed  avendo  acquistato  molte  minu- 
te artiglierie  che  si  trovavan  dentro, 
e fatto  prigioniero  il  presidio.  Alien, 
essendosegli  in  tal  modo  arrese  le  for- 
tezze, vi  pose  presidio  di  soldati  e 
vi  deputò  per  castellano  Arnold.  Ei 
ae  ne  tornò  nel  Connecticut.  Questo 
esito  ebbe  la  prima  impresa  tentala 
dagli  Americani  sui  confini  loro  set- 
tentrionali. Essa  è stata  di  somma 
importanza  e sarebbe  anche  stata  in 
progresso  di  maggiore  per  la  somma 
di  tutta  la  guerra,  se  queste  fortezze, 
che  sono  lo  scudo  e l’ antemurale 
delle  colonie,  fossero  siate  nei  tempi 


che  seguirono  con  eguale  prudenza  e 
valore  difese  coi  quali  stai’  erano  ac- 
quistate. 

Ma  presso  a Boston  le  cose  anda- 
vano mollo  strette.  Gli  Americani 
ponevano  ogni  industria  per  impedir 
le  vello viglie  agl'  Inglesi,  e questi 
ogni  sforzo  facevano  per  procacciar- 
sene. 11  che  dava  luogo  a frequenti 
abboccamenti  tra  T una  parte  e l'al- 
tra. Uno  di  questi,  che  fu  uno  dei 
piti  grossi,  successe  intorno  le  isole 
di  Noddes  e di  Hog  , poste  tutte  e 
due  nella  cala  di  Boston  a greco  di 
questa  città  , la  prima  rimpetlo  a 
Winnesimick  e la  seconda  rimprtto 
e vicino  a Chelsea.  Essendo  queste 
due  isole  abbondanti  di  strame  e di 
bestiami  , erano  di  molta  utilità  agli 
Inglesi,  i quali  vi  andavano  spesso  a 
foraggiare.  I provinciali  determinaro- 
no d’ impedirli,  portando  via  i be- 
stiami e distruggendo  quanto  strame 
potessero.  La  qual  cosa  mandarono 
ad  effetto,  non  però  senza  contrasto 
dalla  parte  dei  regi.  1 provinciali 
vennero  di  nuovo  sopra  T isola  di 
Noddes  e predarono  molto  bestiame 
sì  grosso  che  minuto.  L' istesso  ope- 
rarono alcuni  giorni  dopo  in  su  quelle 
di  Pettick  e di  Deer.  In  tutti  questi 
fatti  dimostrarono  gli  Americani  gran- 
dissimo ardire  ed  in  maggior  confi- 
denza entrarono  di  sé  stessi.  La  guer- 
nigione  di  Boston  , che  già  pativa  di 
viveri , ne  provò  un  incomodo  ed  un 
danno  gravissimo. 

Queste  fazioni  furono  annunziatrici 
di  un'  altra  di  troppo  maggior  mo- 
mento che  seguì  pochi  giorni  dopo. 
Erano  arrivati  in  Boston  gli  ajuti 
dall'  Inghilterra  , i quali  col  presidio 
formavano  in  circa  un  esercito  di  die- 
ci in  dodicimila  soldati,  tutta  buona 
e fiorita  gente.  Eranvi  medesimamente 
giunti  tre  generali  di  buon  nome  , e 
questi  erano  Hovre,Cliton  e Burgoyne. 
La  contenzione  degli  animi  e l'aspet- 
tazione erano  grandissime  da  ambe  le 
parti.  Gli  Inglesi  ardevano  di  deside- 
rio di  levarsi  dal  viso  la  macchia  di 
Lexington,  non  potendo  tollerare  nelle 
menti  loro  che  gli  Americani  avesse- 
ro le  spalle  loro  vedute.  Non  poteva- 
no pensare  senza  sdegno  che  i soldati 
del  re  britannico,  i quali  avevano  dato 
tanti  esempi  di  valore , fossero  ora 
dentro  le  mura  d)  una  città  stretta- 
mente assediati.  Volevano  ad  ogui 
modo  con  qualche  bel  tratto  mostrare 
la  superiorità  loro  sopra  le  bande  rau- 
naticce  degli  Americani  non  essere 
una  vana  credenza.  Bramavano  so- 
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prattuho  Hi  por  fine  con  una  rileva- 
ta impresa  a questa  vituperosa  guer- 
ra. soddisfacendo  ad  un  tempo  alla 
gloria  loro  , all*  aspellazion  della  pa- 
tria , agli  ordini,  ai  desideri  ed  alla 
promessa  dei  ministri.  Pel  che  sovra- 
stava loro  anche  una  stretta  necessità 
pel  difetto  delle  vettovaglie,  che  ogni 
di  diventava  maggiore  e sarebbe  fra 
poco  tempo  divenuto  intollerabile.  E 
se  pure  dovevano  nell'impresa  lasciar 
la  vita  , amavano  meglio  morire  di 
ferro  che  di  fame.  Da  un  altro  canto 
non  erano  gli  Americani  meno  cupi- 
di di  venirne  ad  un  giusto  cimento, 
sperando  , dalle  già  fatte  cose  e dalla 
fidanza  nuova  che  presa  avevano  , di 
vincere  la  prova.  Stando  le  cose  in 
questo  stalo  , i capitani  inglesi  non 
si  restavano  di  andar  considerando 
qual  fosse  il  migliorconsiglio  per  istri- 
gars»  dalle  difficoltà  loro  e per  uscire 
alla  campagna.  Due  erano  le  vie  da 
poter  saltar  fuori.  Una  di  far  impeto 
dall'  istmo  di  Boston,  assilli  are  i ne- 
mici affiori  ifìcali  a Roxbury  e,  supe- 
ratili, correre  il  paese  dalle  parli  del- 
la contea  di  SuffiolU.  L’ altra  era,  tra- 
ghettalo il  braccio  di  Chnrlcstown  ed 
attraversata  la  penisola  di  quoto  no- 
me, shoccar  per  P istmo  c,  cacciando 
i nemici  che  occupavano  le  alture  tra 
NVillis-Creek  e la  riviera  Mistica,  di- 
stendersi dalla  parte  di  Worcester.  Il 
generale  Gage  aveva  da  qualche  tempo 
avuto  il  pensiero  di  tentare  la  prima 
di  queste  imprese,  avendo  per  le  for- 
tificazioni dell'  istmo  di  Boston  , in 
caso  di  mal  successo,  la  ritirata  libera 
alle  spalle.  Gli  Americani  avendone 
avuto  odore  il  di  medesimo  che  si  do- 
veva mandare  ad  effetto,  stettero  molto 
avvisati.  0 sia  questa,  ovvero  altra  piu 
▼era  ragione  che  svolgesse  il  generale 
inglese  dalla  sua  risoluzione,  fatto  é 
che  nè  quel  giorno  nè  i seguenti  non 
usci.  I provinciali  si  valsero  dell' in- 
dugio ed  uffiortificarono  molto  il  luogo 
con  palancate  e terrapieni.  Vi  posero 
anche  P artiglierie  ed  ingrossarono  is- 
sai quella  parte  dell'esercito  con  farvi 
marciare  tutte  le  milizie  delle  terre 
circonvicine.  Queste  cose  eseguirono 
con  tanta  sollecitudine,  che  il  dar  la 
hat feria  da  questa  parte  sarebbe  riu- 
scita agl'inglesi  opera  non  solo  mal- 
agevole, ma  piena  di  molto  pericolo. 
Perciò  ne  abbandonarono  il  pensiero 
e si  risolvettero  a volgersi  verso  la 
penisola  e l’istmo  di  Charleslown.  I 
capitani  americani  ne  ebbero  tosto  av- 
viso e si  determinarono  a voler  usare 
ogni  sforzo  ix*r  attraversare  questo 
Bolla  Si.  d'  America 


nuovo  disegno  del  nemico.  Per  ciò  fare 
il  miglior  parlilo  si  era  <Ji  affiortiflcar 
agliardaroente  le  allure  di  Bunker- 
ili, le  quali  signoreggiano  l'entrata 
e P uscita  della  penisola  di  Chnile- 
slown.  Fu  ordinato  al  colonnello  Gu- 
glielmo Prescott  occupasse  quelle  coi» 
una  banda  di  mille  soldati  e vi  facesse 
sollecitamente  le  trincee.  Ma  qui  se- 
gui un  errore  che  arrecò  un  presen- 
tissimo pericolo  alla  guernigionc  di 
Boston, e che  pose  le  due  parli  nella 
necessità  di  venirne  subitamente  alle 
mani.  Conciossiachè,  o sia  per  la  so- 
miglianza del  nome  ovvero  per  qual- 
che altra  meno  nota  cagione,  i pro- 
vinciali, invece  di  recarsi  ad  occupare 
le  allure  di  Bunker's-hill  e quivi  af- 
fari i fi  carsi , si  portarono  più  avanti 
nella  penisola , occuparono  ed  inco- 
minciarono ad  a ffior  tifica  re  Brced's-hill 
altro  monticello  che  sta  a sopracapo 
a Charleslown  ed  è situato  verso  Pe- 
stremilà  della  penisola  più  vicina  a 
Boston.  Ivi  con  tanta  prontezza  lavo- 
ravano che  «piando  incominciava  l'al- 
ba del  seguente  giorno  ad  apparire 
avevan  di  già  cosi  rullo  un  ridotto 
quadralo  che  poteva  offierir  loro  Una 
qualche  difesa  contro  le  artiglierie  del 
nemico.  F tanto  fu  il  silenzio  che  os- 
servarono in  questa  opera  che  gl' In- 
glesi non  ne  ebbero  uissun  sospetto; 
finché  alle  quattro  della  mattina  il  ca- 
pitano di  una  nave  da  guerra,  non 
senza  grandissima  maraviglia,  se  n'ac- 
corse ed  incominciò  a trarre  colle  ar- 
tiglierie. Il  rimbombo  fe'  correre  la 

Snte  a rimirare  la  novità  del  fatto. 

a,  più  di  tutti,»  generali  inglesi  non 
ne  potevano  restare  capaci.  La  cosa 
era  di  troppa  importanza  perchè  non 
cercassero  cacciar  di  là  i provinciali 
od  almeno  impedire  che  tirassero  a 
perfezione  le  incominciate  fortifica- 
zioni. Imperciocché  stando  l'altura  di 
Breed's-hill  a sopracapo  di  Boston, 
questa  città  non  si  sarebbe  più  potuta 
tenere  se  gli  Americani  avessero  fatto 
la  batteria  su  quel  luogo  eminente. 
Laonde  ordinarono  che  si  desse  fuoco 
a tutte  le  artiglierie  si  della  città  che 
delle  navi  da  guerra  e delle  batterie 
galleggianti  che  stavano  attorno  alla 
penisola  di  Boston.  Ne  segui  un  fra- 
casso e una  tempesta  di  palle  e bombe 
che  si  scagliavano  contro  le  opere  de- 
gli Americani.  Dava  loro  specialmente 
gran  noja  una  batterìa  piantata  su  di 
una  emincoza  chiamata  Cop's-hill, che, 
situala  dentro  la  città  medesima  di 
Boston,  le  sta  a ra valsero  ed  a rim- 
pctto  di  Brecd's-hili.  Ma  ciò  fu  lutto 
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invano.  Seguitarono  gli  Americani  a 
lavorare  con  grandissima  costanza  t*it- 
lo  il  giorno;  e verso  sera  avevano  già 
tirala  h buon  termine  una  trincea  che 
dal  ridotlo  discendeva  sino  alle  falde 
del  monte,  anzi  quasi  sino  alla  riva 
della  riviera  Mistica,  quantunque  non 
l'avessero  potuta  perfezionare  per  la 
furia  delle  artiglierie  nemiche.  Tu 
questo  frangente  non  era  rimasta  al- 
tra speranza  ai  generali  inglesi  fuori 
dì  quella  di  dare  l'assalto  e snidi» r di 
viva  forza  gli  Americani  da  quella 
forte  positura.  Ad  un  tal  parlilo  non 
tardarono  ad  appigliarsi,  e ne  segui  il 
17  giugno  il  fallo  d'armi  di  Brerd's- 
liill,  che  molti  chiamano  di  Bunker's- 
hill,  mollo  nolabile  per  la  intrepide*, 
za , per  non  dir  l'ostinazione,  delle 
due  parli,  pel  numero  dei  morii  e dei 
ferii  i,  e pel  l'effetto  ch'ei  produsse  siil- 
l’ opinioni  delle  genti  in  riguardo  al 
valore  degli  Americani  ed  all'esito  pro- 
babile di  tutla  la  guerra.  Avevano  gli 
Americani  l'ala  dritta  protetta  dalle 
case  di  Charlestown,  la  qual  terra  essi 
occupavano;  e quella  parte  dell’ ala 
medesima  che  si  congiungeva  al  corpo 
della  liattaglia  era  difesa  dal  ridotto 

f caricato  sulle  allure  di  Breed’s-hill. 

I corpo  di  battaglia  poi  e l’ala  sini- 
stra si  riparavano  dietro  la  trincea  che, 
scendendo  dal  monte,  si  distendeva, 
senza  però  raggiungerla,  verso  la  ri- 
viera Mistica.  Ma  gii  uffiziali  ameri- 
cani, avendo  fatto  considerazione  che 
la  parte  più  debole  alle  difese  si  era 
appunto  quella  estremità  dell'ala  si- 
nistra ; perciocché  in  questo  luogo  la 
trincea  non  arrivando  fino  alla  riviera, 
ed  essendo  in  questo  luogo  il  terreno 
facile  e piano,  vi  era  pericolo  il  ne- 
mico vi  penetrasse  e li  assalisse  alle 
spalle,  immaginarono  di  far  chiuder 
quell'adito  con  due  stecconati  paral- 
leli , riempiendo  di  erbe  1'  intervallo 
tra  uno  sfoconato  e l’altro.  1 Mas- 
sacri alesi  occupavano  Charlestown,  il 
raddotlo  ed  una  parte  della  trincea; 
quei  del  Connecticut,  retti  dal  capi- 
tano Nollcn,  e quei  del  Nuovo-Ham- 
shire,  capitanati  dal  colonnello  Stark, 
il  rimanente  della  trincea  medesima. 
Pochi  momenti  prima  che  si  venisse 
alle  mani  arrivò  con  alcuni  ajuli  il 
dottor  Marren,  che  era  stalo  nomina- 
to generale,  personaggio  di  molta  au- 
torità ed  uno  dei  più  ardenti  difen- 
sori «Iella  causa  americana.  Giunse  con 
lui  anche  H generale  Poraeroi.  Si  ac- 
costò il  pruno  a' suoi  Massacciwtlesi , 
ed  il  secondo  a quei  del  Connecticut. 
Il  generale  Putnuiu  soprai  vedeva  il 


tutto  e si  teneva  pronto  a correre  là 
dove  il  bisogno  il  richiedeste.  I pro- 
vinciali non  avevano  cavalli,  non  es- 
sendo ancor  giunti  quei  che  si  aspet- 
tavano dalle  province  meridionali.  Dì 
artiglierie  erano  forniti,  se  non  ab- 
bondantemente, almeno  sufficientemen- 
te. Di  archihnsi  non  mancavano,  ma 
per  altro  lutti  ordinarj,  perciocché 
de'  rigali,  che  hanno  maggior  gittata, 
non  ne  avevano;  la  maggior  parie 
senza  baionette.  Ma  per  maneggiarli 
con  destrezza  e saper  trarre  a mira 
ferma  avanzavano  gli  Americani  ogni 
altro.  Con  questi  mezzi,  con  non  poca 
speranza  ed  accesi  di  desiderio  di  com- 
battere, aspettavano  la  vicina  hai  ta- 
cila. Fra  mezzodì  e un'ora,  essendo 
il  caldo  grande,  tutto  era  in  molo  nel 
campo  britannico.  Una  moltitudine  «li 
barche  e «li  battelli  pieni  di  soldati 
partivano  dalle  rive  di  Boston  e ai 
accostavano  a Charlestown.  Sbarcava- 
no a Moreton's-point,  non  incontrai* 
nissuna  resistenza:  perciocché  le  navi 
«la  guerra  ed  altri  legni  armati  colle 
arligHerie  tenevano  nel  momento  del- 
lo sbarcare  i nemici  lontani,  sforzati  - 
«lolia  rimanere  nei  ripari.  Erano  dicci 
compagnie  di  granatieri,  altrettante 
di  fanti  leggieri,  con  un  proporzionato 
numero  «li  artiglieri,  tulli  condotti 
dal  maggior  generale  Hovve  e dal  bri- 
gadiere generale  Pigot.  Appena  sbar- 
cate le  genti  , spiegavano  gli  ordini 
loro,  i fanti  leggieri  stilla  diritta,  ì 
granatieri  sulla  sinistra.  Ma,  osservala 
la  fortezza  del  luogo  e l' ardimento 
che  gli  Americani  mostravano,  Howe 
fe’  fermar  le  ordinanze  e mandò  a 
chiedere  un  rinforzo.  Si  anelarono 
in  due  file.  Il  disegno  loro  era  che  , 
mentre  l'ala  sinistra  guidata  da  Pigot 
assaliva  i ribelli  dentro  Charlestown, 
il  corpo  «li  battaglia  assaltasse  il  rad- 
dolio,  e l'ala  destra  composta  di  fanti 
leggieri  dovesse  forzare  il  passo  presso 
la  riviera  Mistica  e ferire  in  tal  modo 
gli  Americani  dai  fianchi  c dalle  spalle, 
il  che  avrebbe  dato  agl' Inglesi  la  vit- 
toria certa.  Egli  pare  che  Gage  abbia 
avuto  in  animo,  sloggiati  i nemici  da 
Charlestown,  di  metter  fuòco  alla  ter- 
ra, acciocché,  le  fiamme  e il  fumo  in- 
gombrando l'aria,  le  genti  che  «lovc- 
van  assaltar  il  raddotlo  potessero  es- 
sere meno  nojate  dai  provinciali.  A- 
dunqiie,  ogni  cosa  essendo  in  pronto, 
gl'  Inglesi  si  movevano  per  andare  al- 
l’assalto I provinciali  che  dovevano 
difendere  Charlestown  , temendo  che 
i nemici  penetrassero  tra  il  borgo  e«l 
il  raddotlo,  il  che  Ji  avrebbe  tagliali 
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fuori  «lei  rimanente  dell'esercito,  si 
ritirarono.  Gl*  Inglesi  entrarono  nella 
terra  e vi  appiccarono  il  fuoco.  In  un 
istante  essendo  le  case  «li  legno,  tutto 
fu  in  fiamme.  Intanto  marciavano  a 
|m«so  lento  contro  il  n «Motto  e la 
trincea,  facendo  alto  di  quando  iu 
«piando  per  «lar  tempo  alle  artiglierie 
«li  seguitare  e di  fare  qualche  elicilo 
prima  che  arrivassero.  Il  fumo  e le 
fiamme  di  Charlestovvn  non  offrivano 
loro  alcuna  comoditi  essendo  dal  ven- 
to volle  alla  contraria  parte.  Il  pro- 
ceder  loro  lento  e la  chiarezza  «lell'a- 
ria  facevano  si  che  gli  Americani  po- 
tevano meglio  drizzar  la  mira  «logli 
arrhibuai.  Aspettavano  questi  taciti 
I assalto  c non  traevano,  volendo  pri- 
ma lasciar  approssimare  il  nemico.  Ora 
non  si  potrebbe  con  parole  meritevol- 
mente descrivere  la  terribilità  di  quel- 
la circostanza.  Una  grossa  terra  tutta 
avviluppata  dalle  fiamme,  le  quali  si 
eh*  va  vano  ad  un'altezza  unirà  tigliosa 
e ad  ogni  momento  eresiavano,  spi- 
rarlo un  vento  fresco.  La  gente  tra- 
eva da  ogni  parte  per  vedere  l'inu- 
sitato spettacolo  ed  una  contesa  piena 
di  tanto  pericolo  e di  tanti  presagi.  I 
Bostoniani  e«l  i soldalidel  presidio  che 
non  avevano  uffizi  erano  montati  sui 
campanili,  sui  tetti  e sulle  allure.  Le 
colline  ed  i campi  circonvicini,  dai 
qual»  si  poteva  sicuramente  prospet- 
tare la  spaventevole  scena,  erano  in- 
gombri dalla  gente  affollala  «li  ogni 
classe  e di  ogni  età  : ognuno  stava 
coll'animo  dubbio,  secondo  che  a que- 
sta od  a quella  parte  era  inclinato. 
Giunti  gl'inglesi  a tiro,  gli  Americani 
lanciarono  loro  addosso  un  nugolo  «li 
palle.  Furono  si  frequenti,  si  nume- 
rosi, si  bene  aggiustali  i tiri, che  gli 
ordini  degl' Inglesi  ne  furono  scompi- 
gliati e si  ritirarono  disordinali  fino 
al  luogo  «ledo  sbarco.  Alcuni  si  getta- 
rono a scavezzacollo  alle  navi.  Molti 
restarono  morti  sul  campo  di  battaglia. 
Ora  vedevano  gli  uffiziali  fare  ogni 
sforzo,  parte  con  promesse,  parte  con 
esortazioni  e parte  con  minacce,  per 
inanimare  i soldati  e condurli  ad  un 
altro  assalto.  Finalmente  dopo  molte 
la  liche  e non  senza  graude  ripugnanza 
pigliaron  «li  nuovo  gli  ordini  ed  ivano 
alla  batteria.  Gli  Ameri<'ani  li  aspet- 
tarono come  la  prima  volta  a gittata, 
**d  allora  scaricaron  contro  un'altra 
Mimi  furia  di  aivlùbusale.  Gl'Inglesi, 
perduti  molti  «lei  loro  e rolli  gli  or- 
tiini, si  ritirarono  a riva.  In  questo  pe- 
riglioso momento  della  ImI  taglia  Houe. 
morti  o feriti  lutti  gli  uffiziali,  che  gli 


stavano  all' intorno,  rimase  per  alcun 
tempo  solo  sul  campo.  In  tal  frangen- 
te, dal  qual  dipendeva  l’esito  totale 
della  giornata  , dicesi  che  il  generale 
Clinton  , che  stava  a mirar  l'evento 
della  battaglia  «lai  Cop's-hiU,  velluta 
la  distruzione  de*  suoi , venisse  in  soc- 
corso loro,  e da  quell’ esperto  capitano 
che  egli  era  con  una  onporl imissima 
mossa  riformasse  gli  ordini  e condu- 
cesse, secondato  anche  dagli  altri  uffi- 
ziali , che  prevedevano  benissimo  di 
«pianta  importanza  fosse  all' onor  in- 
glese e«l  alla  somma  «Ielle  cose  la  per- 
dila o la  vittoria,  per  la  terza  volta 
i soldati  allo  sbaraglio.  Si  diè'  adun- 
que la  batteria  da  tre  parti  a]  rad- 
dotto.  Le  artiglierie  delie  navi  non 
solamente  proibivano  ogni  sorta  di 
rinforzo  che  potesse  agli  Americani 
venire  per  I*  via  dell' istmo  di  Char- 
Jestovvn  , ina  eziandio  scoprivano  e 
strisciavano  all'  indentro  la  trincea. 
Le  artiglierie  da  fronte  fulminavano 
«neh' esse;  agli  Americani  venivano 
meno  le  munizioni . e nuove  non  uè 
potevano  sperare.  Per  la  qual  cosa  i 
tiri  loro  si  rallentano.  Iti  tale  stalo  di 
cose  gl'inglesi,  spintisi  avanti,  arri- 
varono sul  raddotto.  I provinciali, 
privi  «li  baionette  , fecero  pur  anche 
una  ostinata  «lifesa  coi  colpi  degli  ur- 
ehihiigi.  Finalmente,  essendo  già  pie- 
no il  raddollo  di  nemici,  il  generale 
americano,  suonato  a raccolta,  fe' ri- 
tirare i suoi. 

Mentre  cosi  si  travagliava  sul  lato 
sinistro  e sul  centro  dell’esercito  in- 
glese, i fanti  leggieri  avevano  assalito 
con  molta  furia  la  bastila  imperfetta- 
mente fatta  dai  provinciali  a riva  la 
riviera  Mistica.  Dall'un  canto  e «lai— 
l’altro  si  combattè  ostinatamente;  c 
se  gagliar«lo  fu  l'assalto  non  fu  debo- 
le la  resistenza.  Nonostante  lutti  gli 
sforzi  delle  genti  reali  , i provinciali 
mantenevano  ancora  iu  questa  parte 
la  battaglia,  ed  allora  solamente  pen- 
sarono .«  ritirarsi  quando  ebbe  vedu- 
to che  il  raddotto  c la  parte  supcriore 
«Iella  trincea  erano  venuti  iu  mano 
«lei  nemici.  Eseguirono  la  ritirata  con 
• ani*  ordine  che  difficilmente  si  sarch- 
ile potuto  sperare  da  soldati  , come 
questi  erano,  nuovi  e collcltizj. Que- 
sta pertinace  resistenza  dell' ala  sini- 
stra dell'esercito  americano  fu  al  tutto 
la  salute  «lei  rimanente  ; poiché  , se 
essi  avessero  «lato  luogo  un  j»oco  pri- 
ma, i fanti  leggieri  del  nemico  avreb- 
bero fatto  impelo  , e corso  alle  spalle 
della  battaglia  e dell'ala  diritta,  si 
sarebbero  queste  trovate  in  giaudissi- 
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mo  pericolo.  M«  i provinciali  non  e- 
rano  ancora  arrivali  ul  fine  dei  tra- 
vagli loro.  La  sola  via  di  potersi  ri- 
tirare ch'era  lasciata,  si  era  per  Pi- 
si mo  della  penisola  di  Cliarleslown  ; 
e gl' Inglesi  avevano  collocalo  una  na- 
ve da  guerra  e due  batterie  galleg- 
gianti , dimodoché  le  palle  lo  rasen- 
tavano da  una  parte  all'altra.  Tut- 
tavia riuscirono  gli  Americani  fuori 
della  penisola  senta  molto  danno.  Al 
tempo  della  ritirata  il  dottor  Warren 
ricevè  la  morte.  Trovandosi  i suoi  , 
che  piegavano,  perseguitati  aspramen- 
te dai  vincitori,  sprezzalo  ogni  peri- 
colo, si  fermò  solo  avanti  le  file,  sfor- 
zandosi di  raccoglier  le  genti  e d’ in- 
corarle col  proprio  esempio.  Ei  gri- 
dava loro  si  ricordassero  del  motto 
scritto  sulle  insegne,  Avevan  esse  da 
una  parte  queste  parole  Appetto  al 
cieto\  e dall' altra:  Qui  transtulit  su- 
s ti  net.  Il  che  voleva  significare  che 
quella  provvidenza  la  quale  aveva  i 
loro  antenati  condotti  in  mezzo  a tan- 
ti pericoli  in  luogo  disalvazione,  quel- 
la stessa  avrebbe  eziandio  dato  favore 
ai  discendenti  loro.  Un  ufiìziale  del 
re , vedutolo  e conosciutolo  , fattosi 
dare  un  archibuso  «la  uno  de'  suoi  , 
pose  la  mira  di  Warren  e lo  feri  tal- 
mente, chi  scrive  nella  lesla  e chi  nel 
etto,  cb’ei  cadile  morto  sul  campo, 
emetterò  gli  Aineiicani  che  gl'ingle- 
si, usando  la  vittoria,  udissero  dalla 
penisola  ed  assaltassero  il  prinripal 
alloggiamento, che  si  trovava  in  Cam- 
bridge. Ma  si  contentarono  di  pigliar 
possesso  di  Bunker' s-bill;  dove  si  for- 
tificarono a fine  di  guardare  l'entra- 
la dell'  istmo  contro  qualche  nuovo 
tentativo  del  nemico.  Avendo  i pro- 
vinciali il  medesimo  sospetto,  afforti- 
ficarono  Eros  peci-bill  , che  sta  alla 
bocca  dell'  istmo  della  terra  ferma. 

Ma  né  gli  uni  nè  gli  altri  osarono 
tentare  alcuna  novità;  i primi  per  la 
perdila  di  tanti  soldati,  gli  altri  per 
quella  del  campo  di  battaglia  e «Iella 
penisola.  Perdettero  i provinciali  cin- 
que  pezzi  d'  artiglieria  con  molli  i- 
strumenti  da  fortificare,  e non  pochi 
arnesi  da  campo. 

Fu  biasimato  assai  da  alcuni  il  ge- 
nerale Howe  per  aver  voluto  assalir 
gli  Amrricani  dando  la  batteria  di 
fronte  alle  fortificazioni  ch'ernno  sta- 
te fatte  sul  Breed'  s-hill  ed  alla  trin- 
cea che  si  distendeva  verso  il  mare 
dalla  parte  della  riviera  Mistica.  Por- 
tarono opinione  che  , se  avesse  fatto 
sbarcare  un  buon  polso  di  gente  snl- 
1'  istmo  di  Cbarlcstown  , il  che  gli 
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poteva  agevolmente  venir  fallo  coll’  ■- 
julo  delle  navi  da  guerra  c delle  bat- 
terie galleggianti,  avrebbe  obbligalo, 
senza  che  bisogno  fosse  di  venirne  ad 
un  sanguinoso  combattimento,  i pro- 
vinciali a ritirarsi  dalla  penisola.  Im- 
perciocché in  questo  modo  avrebbe  lo- 
ro mozzata  la  comunicazione  col  cam- 
po che  stava  fuori  della  penisola;  e 
per  la  parte  del  mare  non  potevano 
sperure  di  trovare  rifugio  , per  esser 
questo  signoreggiato  dagl'inglesi.  Così 
si  sarebbe  ottenuto  l’intento  di  piano 
e senza  sangue.  Diresi  che  Clinton  no 
abbia  mosso  il  parlilo,  ma  non  si  ot- 
tenne; tanto  era  il  fondamento  che 
si  faceva  sul  valore  e la  disciplina  «lei 
soldati  inglesi  e sulla  concordia  degli 
Americani:  delle  <|uali  cose  seia  pri- 
ma non  era  senza  ragione  , la  secon- 
da era  del  tutto  vana  e più  acce- 
camento di  inente  dinotava  negli 
Inglesi  che  prudenza  o sperienza  «lei 
tempi  Da  questo  primo  errore,  ne  fu 
gran«lemente  confermato  l'ardire  «Ir- 
gli Americani  , debilitalo  1*  esercito 
inglese,  abbattuti  gli  animi  dei  sol- 
dati c nacque  forse  la  perdita  finale 
dell'  impresa. 

La  possessione  della  penisola  «li 
Cbarleslown  non  giovò  tanto  ai  reali 
che  loro  non  nuocesse  mollo  più.  L'e- 
sercito loro  non  era  tanto  abbondan- 
te di  genti  che  potesse  senza  mollo 
disagio  metter  le  poste  nell'  istesso 
tempo  e guardar  la  città  di  Boston  e 
quella  penisola.  Le  fatiche  dei  sohlati 
si  moltiplicarono  a gran  pezza.  Dal 
rhe  nc  nacquero,  essendo  anche  assai 
calda  la  stagione,  moltissime  r gravi 
malattie,  le  quali  ed  impedivano  gran- 
demente e per  le  frequenti  motti  as- 
sottigliarono l'esercito.  Al  che  si  deb- 
bo aggiungere  che  fra  i feriti  gran 
numero  passavano  di  questa  vita  per 
causa  degl' insoliti  calori  di  quel  clima 
e della  carestia  «lei  viveri.  Così  , ca- 
vatone I*  onore  di  aver  acquistato  il 
campo  di  battaglia  . nissun  frutto  rac- 
colsero i vincitori  da  questo  fatto  che 
importasse  alla  somma  «Iella  guerra  ; 
che  anzi  fu  esso  c nella  opinione  dei 
popoli  e nella  propria , siccome  pure 
pellu  forza  del!’ esercito,  di  molto  de- 
trimento. Per  lo  contrario  nell'  oste 
americana  , abbondando  i viveri  di 
ogni  sorta,  e«l  essendovi  la  gente  av- 
vezza al  clima,  la  più  parte  dei  feriti 
erano  a guarigione  condotti  , c a’  in- 
fiammarono vieroaggiormcnte  gli  ani- 
mi nel  «lesiderio  della  vemletta  , es- 
sendo, come  suole  avvenire,  riscaldati 
i sangui  dalla  spai  sione.  AI  che  cou- 
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Iribuì  aivhe  non  poco  V incendio  di 
Charleston»  n , che  dn  una  lerra  fio* 
rcnlr  e frequenl mima  di  commercio 
era  un  ammassamento  di  ceneri  e di 
rovine  diventala.  Non  potevano  gli 
Americani  riguardarla  senza  un  grave 
disdegno  e non  senza  esecrare  i soldati 
europei. 

Ma  una  perdila  luttuosa  dal  canto 
Imo  fu  quella  del  generale  Warren. 
Egli  era  uno  di  quegli  uomini  che  più 
all'eziorali  sono  alla  libertà  che  alla 
vita,  ed  altrcllanlo  nemico  dcU'ain- 
lii/ione  e della  rapacità,  quanto  ami- 
co alla  libertà.  Era  di  buona  mente 
e di  felice  ingegno  dotato  e bellissi- 
mo favellatore , sicché  nelle  consulte 
private  era  riputato  di  ottimo  giudi- 
zio, e nelle  pubbliche  aveva  grande 
autorità  presso  i circostanti  Gli  amici 
ed  i nemici  egualmente,  conosciutolo 
fedele  e dabbene  in  ogni  cosa  , gli  a- 
vevano  grandissima  credenza.  Avverso 
ai  malvagi  senza  sdegno , propenso  ai 
buoni  senza  adulazione,  all'abile,  cor- 
tese ed  alla  mano  con  ognuno,  fu  da 
tulli  ed  amato  santamente  e riverito 
senza  invidia.  Quantunque  anzi  scarso 
che  no  della  persona,  era  però  di  gra- 
tissimo aspetto.  La  donna  sua  , che 
con  isvicerato  amore  amava,  e la  quale 
con  eguale  affetto  Io  riconosceva,  l'a- 
veva poco  tempo  prima  , da  questa 
vita  dipartendosi  , lascialo  vedovo  e 
sconsolalo:  ed  egli,  veuendo  meno  in 
si  meinorabil  giorno  od  in  sì  grande 
uopo  alla  patria  sua,  lasciò  orfani  pa- 
recchi figliuoli  ancora  in  età  fanciul- 
lesca conslituili,  dei  quali  però  la  ri- 
« ordevol  patria  prese  amorevole  e di- 
ligente cura.  Così  mancò  alla  patria 
ed  alla  famiglia  sua,  iu  sì  grave  fran- 
gente e nella  sua  ancor  verde  età,  que- 
st' uomo  in  pace  ed  in  guerra  eccel- 
lente ; e noi  per  quanto  ciò  fosse  iu 
Incoi  là  nostra  , seguendo  1'  inslituto 
della  storia  , distributrice  delle  lodi 
ai  buoni  e del  biasimo  ai  tristi,  non 
abhiain  voluto  questo  altrettanto  buo- 
no che  valoroso  americano  defraudare 
«Ir  quell'  onorala  ricordanza  presso  i 
posteri,  che  è alle  sue  virtù  meritevol- 
mente dovuta. 

L'  impresa  tentata  dagl'  Inglesi  nel 
voler  cacciar  gli  Americani  della  pe- 
nisola di  Charlestown  die’  sospetto  a 
questi  che  volessero  dar  la  batteria  a 
lloxbury  e,  insignoritisi  di  quel  luo- 
go, aprirsi  la  via  alla  campagna.  In- 
dotti da  questo  timore  i provinciali, 
fon  opera  incessante  e mollo  studio, 
vi  si  a ffor  li  bearono  vieppiù,  con  far 
nuovi  puntoni  qua  e là  alle  trincee 


loro,  e fornendoli  copiosamente  di  ar- 
tiglierie, le  quali  di  fresco  erano  state 
condotte  al  campo.  Il  presidio  abbon- 
dava in  munizioni  da  guerra  e tenta- 
va con  ispessi  colpi  d'artiglieria,  mas- 
simo con  bombe  , d*  impedir  gli  Ame- 
ricani dall'  opera  loro.  Questi  ebbero 
alcuni  morti  e feriti.  Parecchie  caso 
arsero  in  Roxbury.  Ciò  non  ostante 
continuarono  a lavorare  con  una  co- 
stanza maravigliosa.  Non  si  ristettero 
finché  la  fortificazioni  non  furono  con- 
dotte a quella  perfezione  che  deside- 
ravano e che  poteva  di  sufficiente  di- 
fesa servire  contro  gli  assalti  del  ne- 
mico. 

I Bostoniani,  veduti  scacciati  i loro 
non  solo  da  Breed’  s-hill  ma  eziandio 
da  tutta  la  penisola  , e temendo  gli 
incomodi  di  un'assedio,  che  ogni  cosa 
presagiva  dover  riuscir  lungo,  si  ac- 
cesero di  nuovo  desiderio  ai  uscire 
dall»  città  e di  ritirarsi  a luoghi  ad- 
dentro della  provincia.  Por  la  qual  cosa 
gli  uomini  eletti  della  città  furono  dal 
generale  Gage,  pregandolo  permettes- 
se le  uscite  ed  affermando  che,  giusta 
1'  accordo  fatto,  tutte  le  armi  orano 
stale  dai  cittadini  portale  e deposte 
in  palazzo.  Ma  egli,  volendo  tuttora 
ritenerli,  mandò  un  bando  due  giorni 
dopo  il  fatto  di  Breed' s-hill  col  qual 
dichiarò  che  per  molte  e chiare  prove 
ei  sapeva  che  numerose  armi  s' erano 
nascoste  ne*  luoghi  più  segreti  delle 
case  con  sinistro  disegno  degli  abi- 
tanti. Così  gli  rapportavano  la  cosa  i 
leali  , che  , considerati  il  valore  e la 
rabbie  dimostrati  dai  libertini  in  quel- 
la battaglia,  temevano  di  qualche  ac- 
cidente e non  volevano  lasciarsi  uscir 
di  mano  gli  ostaggi.  Ma  il  vero  si  fu 
che  i più  a ve va n portale  e de  poste 
le  armi  , quantunque  alcuni  serbate 
avessero  in  casa  le  migliori  e le  più 
care.  Ma  il  generale  inglese  voleva 
bene  che  gli  altri  serbassero  la  fede, 
ma  non  la  voleva  già  serbar  egli.  Per- 
ciò rifiutò  lungo  spazio  le  permissio- 
ni d'uscita.  Ma  finalmente,  crescen- 
do dall'  un  canto  la  scarsità  delle  vet- 
tovaglie, e dell'altro  scemando  la  spe- 
ranza di  poter  rompere  1'  assedio,  fu 
costretto  a viva  forza,  per  isgravarsi 
di  molte  bocche  disutili,  concederle, 
abbenchè  si  fosse  di  bel  nuovo  osti- 
nato a non  voler  permettere  l'uscita 
agli  arnesi  e masserizie  di  coloro  che 
se  n'  andavano.  Così  spinto  da  una 
necessità  concedeva  quello  che  non 
poteva  impedire  , ed  una  condizione 
dura  vi  aggiungeva,  altrettanto  più  da 
biasimarsi,  quanto  che  era  del  tutto 
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inutile,  e nijnin  fine,  che  cattivo  non 
fo«se  partorir  potesse.  In  lai  guisa  que- 
gli uomini  che  della  temperanza  e mo- 
derazione dell' animo  >i  dispogliano  e 
♦ he  dandosi  in  pretta  alle  ini  ompusle 
passioni  ilispcllaiio  e s' adirano  > pi- 
gliano spesso  di  quei  parliti  i quali, 
non  che  li  avvicinino,  li  allontanano 
vieppiù  dal  fine  che  proposti  si  sono. 

La  strettezza  dei  vis  eri  alla  quale 
si  trovava  ridotta  la  guemigione  di 
Boston  faceva  >1  ch'ella  tentasse  in 
ogni  modo  , andando  alla  busca  qua 
e là  sulle  propinque  marine,  di  pro- 
cacciarsene Quindi  è che  succedevano 
tra  l' una  parte  e l'altra  frequenti 
avvisaglie,  nelle  quali  gli  Americani 
acquistavano  e maggior  animo  e mag- 
io re  sperienza  e gl'  Inglesi  più  cub- 
ia c mura  viglia  al  Tu  idi  mento  di  quel- 
li. 1 primi  pelò,  avendo  maggior  pe- 
rizia de'  luoghi  e sapendo  bene  usar 
le  occasioni  , ne  andavano  per  1'  or- 
dinario colla  migliore  , portando  via 
i bestiami  che  rimanevano  , ora  ab- 
bruciando lo  strame,  ora  incendiando 
le  case  che  potevano  ai  nemici  servi- 
re di  ricovero.  Iuvano  era  che  stes- 
sero gl'inglesi  vigilanti  col  numeroso 
naviglio  loro;  che  i provinciali  tra- 
pelava ora  in  questa  isola,  ora  in  quel- 
la e con  improvvise  fazioni  li  oppri- 
mevano. Sulle  coste  parimente  si  fa- 
cevano frequenti  abboccamenti  , an- 
dandovi gli  uni  per  predare  , e gli 
altri  cercando  d' impedirli.  Questa,  che 
riusciva  meglio  una  ladronaja  che  una 
guerra,  non  conduceva  ad  alcun  (ine 
che  potesse  le  cose  inclinare  più  a 
questa  parte  che  a quella.  Solo  servì 
ad  inasprir  gli  animi  degli  uomini  ed 
a farli  diventare,  da  parziali  eh' era- 
no , inviperiti  e irreconciliabili  ne- 
mici. 

Mentre  in  tale  guisa  si  travagliava 
intorno  e dentro  di  Boston,  erasi  il 
nuovo  congresso  nel  mese  di  maggio 
rullila  lo  in  Filadelfia.  Se  il  pillilo 
aveva  incominciato  un' opera  difficili’, 
questo  l'aveva  a continuare,  K«*l  che 
maggiori  difficoltà  doveva  incontrare. 
Iu  tempo  di  quello  si  temeva  la  guer- 
ra; ora  essa  era  incominciala  e biso- 
gnava con  ogni  (dii  grande  sfòrzo 
esercitarla.  Allora  , siccome  suol  ali- 
di venire  nel  principio  «Ielle  cose,  era- 
no risruhiali  gli  animi  e cunevano 
con  un  certo  naturale  empito  di  per 
se  stessi  alla  mela  ; ora,  quatiluuque 
fossero  nei  me«iesiiiii  pensici  i infuun- 
matissimi,  tuttavia  vi  eia  pericolo  non 
si  raffreddassero , essendo  a sì  latta 
vicenda  soggetti  i moti  popolati  che 


sono  più  facili  ad  eccitarsi  else  a man- 
tenersi. Molti  fra  i leali , credendo 
che  non  si  sarebbe  venuto  agli  estre- 
mi casi  e che  o le  petizioni  invialo 
in  Inghilterra  avrebbero  piegato  il 
governo  al  volere  degli  Americani  o 
che  si  sarebbero  col  tempo  raffredda  li 
gli  animi  loro,  si  erano  sin  qui  con— 
tenuti  nella  quiete;  ma  era  *la  temer- 
li che  adesso,  eli’ era  ipenla  fidili  spe- 
rarne ili  concordia  e che  gin.  non  che 
imminente  fosse  , era  rolla  la  guerra 
conilo  quel  re  al  quale  roleran  essi 
rimaner  fedeli  , tumuli uassero  e si 
congiungessero  colle  forse  reali  contro 
gli  aulori  della  sedizione.  Era  mede- 
simamenle  da  dubitarsi  che  molti  fra 
i libertini,  i quali  averano molta  spe- 
rausa nelle  petizioni  collocala  , ora  , 
vedendo  i vicini  danni  e gl’  inevita- 
bili pericoli,  non  ai  rimanessero  Tut- 
to ammusisca  che  la  contesa  doveva 
esser  lunga  e perigliosa.  Poco  si  po- 
teva sperare  che  una  popolazione  lino 
all'ora  pacifica  stala,  ed  occupata  uelle 
arti  dell’ agricoltura  e del  commercio, 
potesse  ora  imparare  ad  un  tratto 
quelle  della  guerra, ed  in  queste  per- 
sistere lungo  tempo.  Si  doveva  teme- 
re che  , ove  fosse  sbollilo  quel  primo 
fervore,  ricorrendo  nelle  menti  loro 
le  immagini  della  passata  vita,  si  di— 
sbandassero  e fossero  ridotti  alla  no- 
ia: ssita  di  chiedere  i patti.  Perciò  non 
era  impresa  senza  molte  e gravi  dif- 
ficoltà al  congresso  quella  di  far  prov- 
visioni, e di  creare  ordini  che  bastan- 
ti fossero  a mantener  vivo  il  presente 
fervore  e fare  clic  da  questi  nascessero 
gli  effetti  die  sulle  prime  dalla  pub- 
blica opinione  nascevano.  N’issuno  non 
vede  quanti  impedimenti  ai  dovessero 
superare  per  ridurre  una  moltitudine 
tumultuaria  e ra molliccia  alla  forma 
di  un  giusto  e ben  ordinalo  esercito; 
senza  del  quale  invano  si  sarebbe  spe- 
ralo di  pervenir  a buon  fine.  Né  fa- 
cil  opera  era  quella  d’ impedire  die 
nei  rasi  della  futura  guerra  non  ri- 
pullulassero quelle  gelosie  elle  corre- 
vano tra  una  colonia  e 1’ altra,  e ser- 
vissero di  causa  o di  pretesto  perché 
alcune  di  esse  calassero  agli  accordi 
e la  impresa  comune  abbandonassero. 
Denaro  clic  potesse  bastare  agli  usi 
della  guerra  non  si  aveva  iu  pronto 
a gran  pezza;  ed. al  diletto  di  questo 
principale  nervo  non  si  poteva  spe- 
rare di  rimediar  per  I’  avvenire.  Che 
anzi  si  doveva  più  ragionevolmente 
credere  che  avesse  a crescere  per  mo- 
tivo dell'  interronipimento,  anzi  della 
totale  cessazione  del  couvmert  ni  dal 
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parlamento  britannico  introdotta.  Ma 
grandissima  era  poi  la  mancanza  ilei 
armi  e delle  munizioni  da  guerra  ; 
non  che  non  se  ne  avessero  di  nis. 
suna  sorta  in  pronto  , ma  quelle  che 
vi  avevano  non  erano  di  gran  lunga 
a grand'  uopo  sufficienti.  Si  deve 
anche  far  considerazione  che  è cosa 
inolio  dubbia  se  i capi  americani  spe- 
rassero di  poter  <li  per  sé  stessi  re- 
sistere coll’  armi  in  mano  all'  Inghil- 
terra e r impresa  a quel  fine  condur- 
re al  qu.de  tendevano.  Si  debb*  anzi 
credere  die  molto  fondamento  faces- 
sero sugli  ajuti  esterni  , i quali  però 
non  potevano  aspettare  se  non  dai 
principi  dell'  Europa,  i quali,  se  pro- 
pensi erano  agli  effetti  «Iella  quercia 
americana  , non  potevano  non  essere 
avversi  alle  cagioni  sue  ed  alle  mas- 
sime sulle  quali  da  parte  dell'  Ame- 
rica ella  era  fondata.  Era  pur  anche 
cosa  molto  evidente  che  i principi  non 
si  sarebbero  «liscoperti  in  favor  de- 
gli Americani,  ed  i soccorsi  roucessi 
non  avrebliero,  se  non  quamloessi  mo- 
strali ri  fossero  gagliardi  in  sulle  ar- 
mi ; che  anzi  non  avessero  per  qual- 
che bel  fatto  che  importasse  alla  som- 
ma della  guerra  «lato  segni  di  valore, 
pruove  ili  costanza  . speranza  di  riu- 
scita. Si  accorgevano  benissimo  gli 
Americani  che  indarno  avrebbero  spe- 
ralo di  trarre  su  bel  principio  a par- 
ie della  guerra  i principi  europei  , e 
elle  i primi  sforzi  «lovevano  da  se  stes- 
si unicamente  procedere,  i quali  se  in- 
felici fossero  siali,  ogni  speranza  di 
soccorso  esterno  sarebbe  diventala  va- 
na. La  felicitai  dell'  impresa  era  per 
1'  appunto  meno  probabile  quando  era 
più  necessaria,  non  polendosi  in  poco 
corso  di  tempo  fare  tutte  le  provvisio- 
ni necessarie  alla  guerra.  Da  tuttoque- 
sto si  vede  quanto  incerta  dovesse 
riuscire  la  speranza  dei  soccorsi  ester- 
ni. Il  elie  doveva  quegli  ardenti  spi- 
riti «lei  capi  americani  rintuzzare,  ed 
una  certa  titubazione  indurre  nei  con- 
sigli loro.  Una  cosa  finalmente  di  som- 
mo rilievo,  che  doveva  la  mente  del 
congresso  occupare,  quella  si  era  della 
condotta  che  le  vicine  nazioni  indiane 
fossero  nella  presente  quercia  per  te- 
nere. Che  queste  stessero  di  mezzo, 
ovvero  che  seguissero  questa  o quel- 
l'allra  parie  era  I’ importanza,  e quasi 
il  fondamento  di  (Ulta  l' impresa.  Ma 
dovevano  temere  gli  Americani  che 
gl'  Inglesi  maggior  autorità  esercitas- 
sero piesso  «pici le  nazioni.  Impercioe- 
«hè  esse  coi  doni  e colla  speranza  del- 
la preda  solo  si  possouo  tentare  ; nel- 
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le  quali  cove  g V Inglevi  mollo  gli  av- 
versarj  loro  avanzavano.  Il  predare  poi 
potevano  meglio  sperare  dal  canto  de- 
gli Inglesi,  presso  i quali  si  ricono- 
sceva in  qitei  principi  stare  al  lutto 
la  probabilità  della  vittoria,  e doven- 
«losi  la  guerra  esercitare  sul  territorio 
americano.  Era  anche  agl’ Inglesi  aper- 
ta la  via  per  mezzo  del  Canada  per 
comunicare  cogl*  Indiani,  i quali  abi- 
tavano per  Io  più  a riva  i laghi  a 
ridosso  delle  colonie,  e<!  a fronte  di 
quella  provincia  inglese.  Importava 
anche  mollissimo  agli  Americani  ebe 
procedessero  giustificalamente  e sopra- 
bito presso  i popoli  della  Gran-Bre- 
lagna  e presso  quei  dell’ America  stes- 
sa eh' erano  o avversi , o titubanti  o 
tiepidi,  i quali  non  potevano  non  es- 
ser grandemente  atterali  alle  ostilità 
commesse.  La  qual  giustificazione  se 
potevano  non  senza  molta  difficoltà 
intraprendere  in  rispetto  alla  batta- 
glia «li  Lexington  ed  a quella  di  Bre- 
ed's-hil,  nelle  quali  combattettero  in 
propria  difesa  contro  una  soldatesca 
che  li  assaltava  , riusciva  però  assai 
malagevole  in  rispetto  alle  cose  fatte 
sui  confini  del  Canada  contro  le  for- 
tezze di  Ticondcroga  e di  Crown- 
poinl  , nelle  «juali  essi  furono  gli  as- 
salitori. Non  che  questi  ostili  proce- 
dimenti non  potessero escusazioni  tro- 
vare presso  gli  uomini  intendenti  de- 
gli affari  di  stato  , stantechè  , poiché 
la  guerra  era  rotta  , era  ben  ragione 
che  gli  Americani  si  sforzassero  di 
nuocere  piucchè  potessero  al  nemico 
o da’  suoi  assalti  preservarsi.  Ma  pres- 
so 1’  universale  «lei  popoli  era  «fuesta 
una  cosa  che  aveva  in  se  molta  disa- 
gevolezza. Eppure  l' evidenza  della 
onestà  della  causa  che  difendevano  era 
di  grandissimo  momento.  Impercioc- 
ché la  forza  loro  tutta  consisteva  nella 
opinione  , e le  armi  stesse  da  questa 
dipendevano  ; mentreché  presso  i go- 
verni dalla  diuturnità  del  tempo  con- 
fermati, e negli  ordini  loro  bene  con- 
stiluiti  , ragione  o no  che  si  abbia,  i 
soldati  prezzolati  corrono  alle  batta- 
glie ; i popoli  pagano  le  gravezze,  le 
armi  , le  munizioni,  le  vettovaglie  c 
tutti  gli  apparati  della  guerra  sono  ili 
pronto,  o si  procacciano  con  facilità  e 
roti  abbondanza.  Ma  il  più  grand’osta- 
colo che  avesse  a superare  il  congres- 
so era  <|ucllo  della  gelosia  delle  assem- 
blee provinciali  Siciome  tutte  le  pro- 
vince erano  entrate  nella  lega  e nella 
guerra,  cosi  «fucsia  si  doveva  con  co- 
muni consigli  amministrare,  e tutte  le 
mozioni  del  corpo  politico  dell*  Amo- 
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rifa , Jnvevano  ad  nn  solo  scopo  in- 
viarsi. Quest'  era  slata  V origine  del 
congresso  generale.  M.«  non  poterà 
questo  recarsi  in  mano  il  governo  di 
tulle  le  parti  della  lega  senza  assu- 
mere una  parte  di  quell*  autori  III,  che 
alle  assemblee  provinciali  si  apparte- 
neva; come  sarebbe  a dire  quella  di 
far  le  leve,  di  ordinar  1' esercito,  di 
eleggere  i generali  die  avessero  in  no- 
me dell*  America  ad  ammiuistrare  la 
guerra,  quelle  ancora  d'impor  gravezze 
e di  crear  biglietti  di  credito.  Era  da 
temersi  che  , se  si  conservava  troppa 
autorità  nelle  assemblee  provinciali , 
si  amministrassero  gli  affari  della  lega 
con  parziali  consigli;  il  che  sarebbe 
stato  di  gravissimi  danni  cagione.  I)a 
un  altro  canto  si  aveva  gran  sospet- 
to che  le  medesime  ac:emblee  accon- 
sentir non  volessero  al  concedere  l'au- 
torità necessaria  al  congresso,  spoglian- 
dosi di  una  parte  della  loro  ; e che 
rciò  o si  opponessero  alle  sue  deli- 
razioni,  ovvero  con  quella  puntua- 
lità non  le  secondassero  ed  eseguisse- 
ro eh*  erano  alla  gravila  del  caso  ed 
al  finale  evento  della  guerra  cotanto 
necessarie.  Dalle  cose  sin  qui  delle 
si  conosce  quanto  fossero  dilficullose 
le  circostanze  in  cui  si  trovava  il  con- 
gresso ; ed  altri  forse,  i quali  stali  fos- 
sero o di  minor  ardire  o di  maggior 
prudenza  dotati,  se  ne  sarebbero  sgo- 
mentali. Ma  quegli  animi  nuovi  ed 
invasati,o  non  vedevano  i pericoli  o 
non  conoscevano  la  probabilità  degli 
eventi, o gli  uni  e le  altre  disprezza- 
vo no.  Certo  è che  poche  imprese  fu- 
rono incominciale  da  uomini  audaci, 
che  più  di  questa  fossero  dubbie  ncl- 
1*  evento  e pericolose  nel  fine.  Ma  il 
dado  era  gettato,  e,  non  che  altro  la 
necessità  nella  quale  si  trova  vano,ocre- 
devan  di  ritrovarsi,  non  lasciava  litu- 
hare.  E per  anticipare  gli  accidenti, 
ma  non  volendo  aspettare  che  i tem- 
pi venissero  loro  addosso  o che  la  ne- 
cessità gli  strignesse  , deliberarono  di 
por  inailo  già  fin  d' allora  ai  più  pron- 
ti ed  ai  più  efficaci  rimedi. 

I primi  pensieri  del  congresso  do- 
vevano essere  rivolli  a IP  esercito  che 
osteggiava  Boston,  acciocché  non  vi 
mancassero  nè  le  armi,  nè  le  munizio- 
ni, nè  i soldati,  nè  i buoni  ordini,  nè 
generali  esperti  e valorosi.  E siccome 
in  rispetto  a quest' ultimi,  quelli  che 
allora  erano  in  offizio  avevano  1'  au- 
torità loro  ricevuta  dalle  assemblee 
rolonarie,  cosi  non  potevano  governar 
1'  esercito  in  nome  di  tutta  la  lega.  K 
se  pure  si  eran  tulli  sottomessi  ai  co- 


mandanti del  generale  Pulnam  , ciò 
era  a causa  della  sua  unzianità;  e que- 
st' ani  orila  sua  era  piuttosto  una  spe- 
cie di  dii lalura  estemporanea  conferi- 
tagli dalla  libera  volontà  dall*  eserci- 
to, che  un  uffizio  derivalo  dal  generale 
governo.  Il  nuovo  stato  delle  cose  ri- 
chiedeva un  nuovo  modo  di  reggi- 
mento militare,  e le  genti  confedera- 
te dovevano  necessariamente  aver  un 
capo  eletto  d.i  quel  governo,  il  quale 
lulla  la  confederazione  rappresentava. 
L'elezione  di  uu  generale  di  lui  la  la 
lega  era  una  cosa  di  sommo  momen- 
to ; da  questo  solo  poteva  dipendere 
il  buon  snccesso,  o la  rovina  di  tutta 
V impresa.  Fra  gli  uomini  di  guerra 
che  allora  si  trovavano  in  America,  e 
che  si  dimostravano,  non  else  favore- 
voli, ardenti,  quei  eh' erano  in  mag- 
giore stima  erano  Gales  e Lee;  il  pri- 
mo per  la  sua  esperienza  , ed  il  se- 
condo per  la  esperienza  e per  I'  eccel- 
lenza del  suo  ingegno.  Ma  erano  1*  uno 
e l'altro  nati  in  Inghilterra;  e qua- 
lunque fossero  le  opinioni  loro  e l'ar- 
dore col  quale  la  impresa  dei  coloni 
abbracciata  avevano  , e qualunque  an- 
che fosse  la  fidanza  che  in  dii  avesse 
pigliata  il  congresso,  stimava  egli  cosa 
poro  sicura  il  commettersi  alla  fede 
d’  uomini  inglesi  in  un  affare  di  così 
somma,  anzi  di  totale  importanza.  Ed 
anche  nei  casi  d'infortunio  non  si  sa- 
rebbe potuto  persuader  alla  moltitu- 
dine, ch’eglino  non  avessero  fallo  tra- 
dimento, ovvero  almeno  non  avessero 
diligentemente  fatto  il  debito  loro.  La 
qual  cosa  avrebbe  pessimi  elfelli  par- 
toriti in  su  di  un  esercito  che  nulo 
stava  sull'  opinione.  Inoltre  era  Lee 
uomo  rotto  ed  arabico,  ed  odiava  forse 
più  la  tirannide  che  amasse  la  liber- 
tà. Quegli  uomini  riguardosi  e sospet- 
tosissimi temevano  ui  taluno,  che  po- 
tesse volere  , secondo  l'opinione  loro, 
dopo  che  gli  avesse  alla  tirannide  in- 
glese sottraili,  la  libertà  loro  occupare. 
Aggiungeva*!  a ciò  che  , se  si  tosse 
una  volta  posta  la  somma  delle  cose 
in  balia  di  un  uomo  inglese,  non  ri- 
maneva a questo  altra  elezione  che 
quella  o di  soggettarli  di  nuovo  on- 
ninamente con  inudito  tradimento  alla 
potestà  assoluta  dellTngliillerra,  ov- 
vero all' intiera  indipendenza  condur- 
gli. Ed  i capi  americani,  se  la  prima 
di  queste  condizioni  abbonivano,  non 
volevano  però  che  si  togliesse  via  la 
coperta  della  seconda.  Questa  istessa 
cagione  fu  quella  che  fece  si,  che  il 
congresso  non  volle  risolversi  ad  eleg- 
gere uno  dei  generali  delle  province 
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della  Nuova-Inghillerra,  crome  per  e- 
senipio  Putiiain  o Word  , i quali  al- 
lora comanda  vano  All'esercito  dell'a»- 
•edio, e clic  avevano  ili  recente  tanto 
valor  mostralo  e non  poca  perizia  in 
tutte  le  fazioni  che  si  erano  fatte  nelle 
vicinanze  ili  Boston.  Questi  si  erano 
troppi»  vivi  dimostrali  iu  favore  del- 
I'  iiidcpendcnza  ; la  quale  si  voleva 
bene  „ ina  però  in  tempo  opportuno 
procurare.  Nè  si  deve  tralasciar  di  di- 
re che  i Malacci  ut  lesi  avevano  una 
opinione  addosso  di  voler  esser  trop- 
po nomini  del  paese  loro,  massucciut- 
tesi  più  clic  americani  mosti andosi. 
Le  province  del  miluogo  e le  meridio- 
nali erano  insospettite,  ed  avrebbero 
veduto  di  mal  occhio  che  la  causa 
di  tutta  P America  si  commettesse  a 
taluno  che  potesse  lasciarsi  muover  da 
certe  |»arziulità  di  luoghi  iu  un  tem- 
po in  cui  tutti  i desiderj  e tulli  gli 
interessi  dovevano  esser  comuni.  Fe- 
cero anche  ed  a ben  giusto  titolo  con- 
siderazione che  I*  uffizio  del  genera- 
lato americano  «love va  concedersi  ad 
una  persona  la  quale  nell1  ampiezza 
delle  sue  facoltà  una  sulìicieule  gua- 
rentigia olici  issi*  della  fede  sua  , sia 
nel  proseguir  1'  impresa  secondo  la 
incute  del  congresso,  sia  per  astenersi 
dal  piglio  e dal  sacco  delle  proprietà 
cittadine.  Imperciocché  ei  sapevano 
benissimo  che  questi  uomini  militari, 
quando  non  sono  da  una  gentile  edu- 
cazione temperali , si  tanno  lecito  ogni 
libilo  e pnngon  mano  molto  volentie- 
ri non  solo  nelle  robe  dei  nemici,  ma 
sì  pure  iu  «{uellc  degli  amici  e dei  pro- 
pri concittadini.  La  qual  cosa  è sem- 
pre stala  la  peste,  e spesso  la  rovina 
degli  eserciti.  Adunque  il  congresso  , 
avendo,  secondo  1'  importanza  del  ca- 
so , molto  bene  considerate  e ponde- 
rate tutte  queste  cose , addi  1 5 di  giu- 
gno procedette  allo  squii linio  per  la 
elezione  del  generale  americano  ; e 
raccolto  il  partito,  si  ritrovarono  tutti 
i voti  ili  tavore  di  Giorgio  Washin- 
gton , uno  dei  deputali  del  congresso 
per  la  provincia  di  Virginia.  I Mas- 
sacciuliesi  non  l'avrebbero  Voluto  vin- 
cere, perciocché  ivano  alla  Volta  d*  uno 
«lei  loro  ; ma  vedendosi  in  vo«:e,  si  ac- 
costarono agli  altri  e rendei u*rn  il  par- 
tito favorevole.  Conosciuti  la  cosa  , 
Washingotn  , ch'era  presente,  alzatosi 
disse:  che  rendeva  egli  grazie  immor- 
tali al  congresso  per  l'onore  che  con- 
ferito gli  aveva  ; ma  che  dubitava  bene 
di  non  aver  forze  Milficienli  a poter 
reggere  aduii  tanto  peso;  che  pero  non 
voleva  venir  meno  dell'opera  sua  in  cosi 
Botta  Ut.  d'  Aiuti  ica 
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gran  bisogno  alla  pai  ria,  giacché  questa 
aveva  conilo  T aspettazione  sua,  cd 
oltre  le  sue  facoltà  tanta  fede  in  lui  col- 
locata ; solo  pregava  che  allorquando 
un  qualche  sinistro  caso  arrivasse  alla 
sua  riputazione  poco  favorevole  , vo- 
lessero ricordarsi  ch'egli  aveva  sirice- 
rissimamenle  dichiarato  in  quel  di  che 
non  si  riputava  abile  a sostener  quel 
grado  del  quale  veniva  allora  onora- 
lo. Assicurava  il  congresso  che  sicco- 
me uissuna  speranza  di  emolumenti 
1'  aveva  indotto  ad  abbandonar  la  do- 
mestica quitte  e felicità  per  entrar  in 
quell' ardua  carriera,  così  ei  uon  vo- 
leva ricavarne  alcun  prò;  che  stipen- 
dio uon  voleva  di  sorta  alcuna.  Aveva 
il  colonnello  Washington,  clic  tal  era 
il  suo  gratto  prima  che  fosse  eletto  a 
generale  , acquistato  il  nome  di  ani- 
moso e prudente  rapilauo  nelle  ulti- 
me guerre  contro  gl  Indiaui  e contro 
i Francesi.  Ma  , fermala  la  pace  del 
17G3,  si  era  alla  vita  domestica  ri- 
tratto e piu  non  si  era  nell'arvni  tra- 
vaglialo. Si  poteva  pertanto  da  molli 
dubitare  eh' ei  fosse  abile  a sostener 
il  peso  di  tanta  guerra.  Ma  però,  a- 
V erniosi  generalmente  grandissima  te- 
de nell1  ingegno  e nell’  animo  suo  , 
non  esitarono  punto  gli  Americani 
ad  innalzarlo  a quel  grado.  Lgli  era 
non  solamente  nato  cd  allevalo  in 
America  , ma  vi  aveva  ancora  conti- 
nuamente dimorato.  Era  modesto  ed 
assegnalo,  e semine  mostratosi  mollo 
loutano  «lati'  ambizione , cosa  che  più 
di  tulio  osservavano  quei  popoli  so- 
spettosi cd  insospettiti.  Era  piuttosto 
ricco  che  di  mediocri  facoltà  fornito, 
e piesso  di  tutti  in  voce  d'uomo  dab- 
bene e costumalo.  Era  soprattutto  ri- 
putalo prudente  e di  mente  gagliai- 
da  ed  invitta.  Credevasi  geneialiuen- 
le  non  mirasse  all1  iudependenza;  ma 
che  desiderasse  un  onoievolc  accordo 
colla  Inghilterra.  Questa  sua  opinione 
molto  quadrava  colla  intenzione  dei 
capi  americani , i quali  volevano  ben 
procedere  verso  1’  iudependenza  , ma 
ancora  non  volevano  discoprirsi.  Spe- 
ravano bene  di  poter  col  maneggio  «Iel- 
le cose  far  di  modo  che  un  di  1'  in- 
depeudeuza  diventasse  una  necessità, 
c che  Washington  slesso,  quando  pro- 
ceduto fosse  già  moli' oltre  uellacai- 
ricra  , si  sarebbe  facilmente  lascialo 
indurre  o dall'  ouor  del  grado  u dal- 
la necessità  delle  circostanze  o dalle 
lusinghe  della  gloria  a continuare  nella 
intrapresa  via,  quando  anche  allo  sco- 
po diolleucie  l1  annullazione delle  leg- 
gi non  tosse  sostituito  quello  della  lo- 
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tale  mdependenza.  Cosi  nella  persona 
*h  questo  capitano,  ch'era  allora  nel- 
)'  età  «li  quarantaquattro  anni, e per- 
ciò già  lontano  «lall*  a ni  hi /.ione  gin- 
venite  , tutte  quelle  iloti  si  riuniva- 
no che  deiiileraTano  coloro  i quali 
avevano  in  America  la  somma  ilelle 
cose  in  niano.  Onde  non  è da  far  ma- 
raviglia se  la  elezione  di  lui  non  di- 
spiacque a ni'suno  e se  anzi  i più  la 
commendarono  sommamente. 

Klct'o  il  capo  di  tutta  1*  impresa  , 
volendo  il  congresso  dimostrare  quanto 
si  promettessero  della  sua  fede  e vir- 
iti, stanziò  che  gli  avrebbero  presta- 
to ajuto  ed  a lui  aderito  colle  vite  e 
facoltà  loro  per  preservar®  e mante- 
nere l'americana  liliertà.  Poscia,  vo- 
lendo dar  all*  esercito  altri  capr  spc- 
riinenlati  i quali  potessero  secondar 
Washington  . elessero  Arlenio  Ward 
primo  maggior  generale,  Carlo  Lee  se- 
« ondo  maggior  gcneraleeFilippoSchny- 
ler  terrò  maggiore  generale;  Orario 
Ivate»  fu  nominalo  aiutante  generale. 
Pochi  giorni  dojKi  crearono  sette  bri- 
gadieri generali,  che  furono  i seguen- 
ti: Scio  Pomeroy  di  Massacri  u»*et  , 
Bn  « ardo  Monlgoinmerv  di  N uovn-Jor- 
«k.  Davidde  Wooster  di  Connecticut, 
tìngi iclmo  Melili  di  Massacciussel  , 
Giuseppe  Spencer  di  Connecticut  , 
Giovanni  Thomas  di  Massaci'iiisse?  , 
Giovanni  Siilliiau  di  Nuovo  Harnp- 
shire  e Natamele  Greene  dell'isola  di 
Rodi.  Se  qualche  cosa  dimostrò  la  buo- 
ne mente  del  con  gì  oso.  questa  cer- 
tamente si  fu  «Iella  prima  eiezione  dei 
generali  ; stallieri»*:  tulli  si  adopera- 
rono nel  corso  della  guerra  come  sol- 
dati coraggiosi,  e custodi  fedeli  della 
h hertà  «l'America. 

Come  prima  prese  Washington  la 
digitila  , si  condusse  al  campo  «li  Bo- 
>»<m  ili  compagnia  di  Lee.  Ki  fu,  o- 
vunque  passava,  ricevuto  a grand' n- 
li oratila  . e molli  gentiluomini , or«li- 
liatisi  in  compagnie  , gli  fecero  l'ac- 
compagnatura. I cong  lessi  massacri  ul- 
te*** e jorchcse  furono  .<  «nmplire  con 
e»so  lui,  testimoniando  l'allegrezza 
che  provata  avevano  alla  sua  elezione. 
R i >po»e  gcatamenle  c inodeslamente  . 
fossero  pur  sicuri  che  tutti  i pensie- 
ri. tutti  gli  sforzi  suoi,  siccome  pu- 
re quelli  «le' suoi  compagni,  rivolli 
sarchitelo  a ridurre  le  cose  a con- 
diziiiiii  oneste  Ila  le  colonie  e la 
comune  madre  ; che  in  quanto  al- 
I esercizio  delle  latali  ostilità  , \e- 
stcniio  essi  la  persona  de)  g uer rio- 
io  , non  si  sarenhero  dispogliati  «li 
quella  di  cittadini  ; e che  allora  sa- 


rebbero stati  contenti  e rallegratisi 
sommamente  «lenirò  sé  stessi  , quan- 
do , kieiirala  essendo  l'americana  li- 
bertà , sarebbe  loro  fatto  facoltà  di 
ritornarsene  alla  privala  condizione  in 
mezzo  ad  una  libera  , pacifica  e feli- 
ne patria. 

Il  generale  , fatta  la  rassegna  del» 
1*  esercito , trovò,  oltre  una  moltitudi- 
ne pressoché  inutile,  solamente  i^hoo 
uomini  atti  al  «’ombàltere , i quali  »- 
vev.nio  a difendere  uno  spazio  «li  più 
di  dodici  miglia.  Arrivarono  in  vero 
in  buon  punto  innovi  generali  al  cam- 
po. Imperciocché  già  la  disciplina  del- 
l'esercito , essemlo  trascorso  in  cor- 
ruttela , aveva  gran  bisogno  «li  essere 
riformata.  Gli  tifftziali  emulazione  al- 
cuna non  avevano:  i soldati  cran  po- 
ro osservanti  degli  ordini,  e non  cu- 
ranti «Iella  mondizia; e siccome  quelli, 
ch'orano  i piu  uomini  «Iella  Nuova- 
Inghillerra  . ritrosi  e di  ogni  sogge- 
zione in»  [kit.  ien  li.  A questo  ri  lucilia  ro- 
llo non  senza  fatica  i generali  «lei 
«ongresso.  Nella  qual  bisogna.  Galea, 
ficchine  quello  clic  peritissimo  era 
«Ielle  cose  militari  , prestò  un'  opera 
eccellente.  I so  bla  li  appoco  appoco  si 
avvezzarono  all' obbedienza,  gli  or«li- 
ni  furon  «listi liti,  le  regole  della  di. 
sriplina  osservale,  e ciascuno  venne  a 
conoscere  il  «lobi io  suo;  sicché  l’oste, 
deposta  la  sembianza  «li  una  inoli  il  fi- 
dine tumultuaria  , acquistò  quella  «li 
un  esercito  giusto  c bene  ordinalo. 
Li  tii  «liviso  in  Ire  schiere.  La  dritta, 
sotto  i comandi  «li  War«l  , oixiipava 
Koxhurv  : la  sinistra  , capitanata  «la 
Lee.  difendeva  l*»0'prct-hill;  e quel- 
la «ti  mezzo,  che  obbedì  va  agli  ordini 
di  Washington  , nella  quale  si  rom- 
premleva  eziandio  una  banda  di  gen- 
te scelta  per  servire  alle  riscosse  , 
stanziava  a Cambridge  La  circonvai- 
I azione  poi  fu  con  sì  frequenti  ri* lotti 
allori  ideata,  e «li  si  numerose  artiglie- 
rie munita. «‘he  l'assaltar  Cainlmdgc 
e penetrar  india  campagna  era  cosa 
allatto  impossibile  diventala  agli  inse- 
diali. Si  credeva  eziandìo  che  questi 
avessero  fatto  grave  penlilr»  di  gente, 
noverando  gli  ui'cisi  in  battaglia  cd 
i morti  di  ferite  o di  malattie. 

Ma  una  mancanza  di  grandissimo 
momento  quella  si  era  della  polvere 
«I  artiglierie  , la  <|ualc  era  grandissi- 
ma. balla  la  vcdlila  «lei  fondachi  pub- 
blici appartenenti  all' escivi  lo  di  K«»x- 
bury  , Cambridge  ed  ald  i vicini  luo- 
ghi , non  se  ne  trovarono  piu  di  no- 
vanta barili.  Si  sapeva  eziandio  che 
non  se  ne  avevano  più  di  trculasci  nei 
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magazzini  di  Massacciusset  ; alla  qual 
«pialli ila  aggiunta  quella  che  si  aveva 
in  proni»  nel  Nuovo-Hampshire,  nel- 
l'isola  «li  Koili  e nel  Conneelirul , ap- 
pena che  se  ne  avessero  «licci  mi  la  lib- 
bre. Il  che  non  poteva  somministrare 
più  ili  nove  tiri  per  soldato.  In  laie 
scarsi  là  e pericolo  si  rimase  1'  eserci- 
to per  ben  quindici  giorni  ; e se  gl'In- 
glesi  avessero  dato  dentro  in  questo 
tempo  , avrebbero  facilmente  rotto  il 
campo  ed  aperto  V assedio.  Tu  ultimo, 
per  opera  della  congregazione  della 
Nuova-Cesarea  , se  ne  mandarono  al 
rampo  alcune  botti  , le  quali  suppli- 
rono tanto  o quanto  al  difetto,  ed  al- 
lontanarono i mali  che  si  temevano. 

Mancavano  eziandio  gli  Americani 
di  soldati  corridori,  i quali  enn  per 
altro  mollo  necessari  per  le  improv- 
vise e subite  fazioni,  per  mantener  la 
disciplina  nel  campo,  e per  proteggere 
l'arrivo  dei  soldati,  «Ielle  munizioni 
e delle  vettovaglie.  Se  poi  la  guerra, 
come  si  credeva,  arrivati  «lall'  Inghil- 
terra i rinforzi  ni  nemico  , si  fosse 
condotta  in  siiU'aperla  campagna,  que- 
sta maniera  di  sohlnti  leggieri  in  una 
contrada  , come  I’  America  è,  frequen- 
te di  acque,  di  fosse,  di  selve,  di  sie- 
paie, di  monti  e di  passi  stretti  e dif- 
ficili, era  al  tutto  indispensabile.  Per- 
ciò il  congresso  aveva  «locretalo  si  de- 
scrivessero senza  indugio  alcuno  buon 
numero  di  corridori  nella  Pensilvania 
c nella  Virginia,  che  dovessero  mar- 
ciare, toslochè  le  compagnie  riempile 
fossero,  al  campo  presso  «li  Boston, 
dove  fossero  obbligali  a far  le  veci  di 
fanti  leggieri.  Ricevute  poi  le  novelle 
della  battaglia  di  Breed's-hill,  il  con- 
gresso ne  aggiunse  alle  compagniedel- 
In  Pensilvania  altre  due  da  levarsi  pu- 
re nella  medesima  provincia,  le  qua- 
li tutte  fossero  riunite  in  un  sol  bat- 
taglione «la  esser  capitanato  «la  quegli 
iilliziali  che  V assemblea  od  il  congres- 
so provinciale  eleggftscro.  Queste  com- 
pagnie oli  corridori  arrivarono  al  cam- 
po sul  cominciare  d’ agosto.  Erano 
circa  quattordici  centinaia  di  soldati 
vestili  scioltamente,  e«l  armati  i più 
d' archibusi  rigati,  che  avevano  gran 
gittata. 

Mentre  in  tal  modo  l'esercito  ame- 
ricano che  assediava  la  città  di  Boston 
a’  ingrossava  ogni  di  e si  forniva  «li 
tutte  le  cose  alla  guerra  necessarie,  il 
«'ongrcsso  s’  adoperava  con  mollissima 
diligenza  a fare  quei  provvedimenti 
eh’ e»  crc«lcva  fossero  «lei  «raso  per  man- 
tenere in  piè  1'  esercito  già  raccolto  e 
per  farlo  auchc  più  grosso  c meglio 
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fornito  , quando  il  bisogno  nc  sareb" 
he  venuto.  Vinse  perciò  un  parlilo  che 
tutte  le  colonie  avessero  a mettersi  in 
istato  di  difesa  c quel  maggior  nume- 
ro di  uomini,  d'armi  e di  munizio- 
ni apprestassero  che  meglio  fosse  in 
potestà  loro  ; che  si  facesse  dapper- 
tutto ricerca  e riposta  di  nitro  e zol- 
fo. Per  questo  fine  si  andavano  dili- 
gentemente rivilicando  gli  avelli  e«l  i 
ramai  per  fare  procaccio  di  queste 
materie  tanto  preziose  nell'  esercizio 
«Ielle  guerre  moderne,  ed  in  ogni  can- 
to si  roolliplicavnno  le  manifatture 
della  polvere,  e gli  ordini  per  gettar 
le  artiglierie.  In  ogni  parte  ridona- 
vano grandissimi  apparati  di  guerra. 
In  questo  le  assemblee  ed  i conventi 
provinciali  secon«lavano  maraviglio**» 
inente  le  operazioni  del  congresso  , e 
gli  nomini  obbedivano  con  incrcilibile 
prontezza  ai  decreti  dell'uno  e delle 
altre. 

Essendosi  il  congresso  accorto  che 
lo  zelo  verso  le  libertà  «lell1  America 
aveva  prevalso  alle  gare  parziali  ed 
alla  gelosia  dell’  autorità  nelle  assem- 
blee provinciali,  prese  maggiore  ani- 
mo c si  risolvette  a mandare  ad  ef- 
fetto una  ordinanza  generale  la  quale 
dovesse  servir  di  norma  a tutte  le  le- 
ve che  in  ciascuna  provincia  si  amia- 
vano  facendo.  Ei  sapeva  molto  bene 
quanto  l'uniformità  sia  utile  nelle  ro- 
se «Iella  guerra  perchè  con  animi  uniti 
si  concorra  al  medesimo  fine,  e quan- 
to efficace  per  prevenire  le  dissensio- 
ni. Vinse  adunque  un  partitomi  qua- 
le si  rai’comamlò  ( e le  sue  raccoman- 
dazioni erano  in  quel  tempo  , come 
altrettante  leggi  , ricevute  e mandate 
ad  elTelto)  che  tutti  gli  uomini  alti  a 
portar  le  armi  in  ciascuna  colonia  dai 
sedici  fino  a cinquant'  anni  si  ordf- 
nassero  in  regolari  compagnie;  che  si 
fornissero  di  armi  ed  in  quelle  si  eser- 
citassero ; che  le  compagine  fossero 
ordinate  in  battaglioni;  che  si  tenes- 
sero pronte  alle  difese;  che  la  quar- 
ta parte  della  milizia  di  ciascuna  co- 
lonia fosse  trascella  per  servire  ad  uso 
di  minuti  uomini  , sempre  apparec- 
chiati a marciare  dove  l'opera  loro 
fosse  richiesta.  Si  esortarono  coloro  i 
quali  impelliti  ermo  dal  portare  le 
armi  dalle  opinioni  religiose  , vene- 
rerò , co»  tulli  quegli  altri  più  effi- 
caci mezzi  che  leciti  riputassero , in 
«occorso  dell' afflitta  pall  ia.  Slabiliron 
le  paghe  ai  soldati , che  f mono:  senti 
dollari  per  ciascun  mese  ai  capitani  , 
tredici  ai  luogotenenti  e«l  ai  banderai, 
olio  ai  sergenti  e caporali  , c se»  ai 
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predar j . Raccomandarono  ancora  che 
in  riMTuni  colonia  ti  creante  un  mae- 
stra lo,  che  chiamarono  comitato,  o sia 
congregazione  di  sicurezza  ; per  so- 
pravvcdere  e dirigere  tulle  quelle  co- 
te che  alla  salute  pubblica  importas- 
sero, duranti  le  vacanze  delle  assem- 
blee o dei  conventi  ; e che  quei  prov- 
vedimenti si  facessero,  che  creduti  sa- 
rebbero necessarj  per  armar  navi  o 
altrimenti,  a fine  di  proteggere  le  co- 
ste e la  navigazione  da  ogni  insulto 
delle  navi  nemiche. 

(Questi  intendimenti  del  congresso 
furono  mandali  ad  effetto  in  ogni 
parte  della  lega  con  grandissima  pron- 
tezza; ma  in  nissuna  provincia  più 
hramosainente  e più  pienamente  che 
nella  Pensilvania,  e soprattutto  nella 
città  stessa  di  Filadelfia.  La  milizia  di 
questa  città  fu  partita  in  tre  batta- 
glioni di  quindici  cenlinaja  di  uomini 
ciascheduno  , con  una  compagnia  di 
cen<  inquant'  artiglieri  e sei  bocche  da 
fuoco,  e finalmente  una  banda  di  ca- 

v ni  leggeri,  parecchie  compagnie  di  fan- 
ti spediti  , di  corridori  e di  guasta- 
tori. Si  riunivano  tutti  sovente  e fa- 
cendo sembianze  di  battaglia  si  eser- 
citavano nelle  mosse  militari  alla  pre- 
senza «lei  congresso  e dei  popoli  che 

vi  concorrevano  da  ugni  parte.  Ciò 
esegui  van  essi  con  lauta  destrezza,  che 
ognuno  se  ne  maravigliava  e tulli  ne 
sentivano  uii  piacere  incredibile. Era- 
no almeno  ottomila  soldati,  mollo  buo- 
na gente , nella  quale  erano  entrati 
molli  gentiluomini  e persone  di  ono- 
rata condizione.  Le  istesse  cose  si  fa- 
cevano nel  contado  della  Pensilvania. 
Ei  pare  che,  sottratto  il  conto  di  lutti 
coloro, che  in  essa  avevano  pigliate  le 
armi,  e dentro  vi  si  esercitavano,  som- 
massero a meglio  di  settantaiuila  sol- 
flati.  Tanta  era  l'affezione  che  ili  que- 
sto unno  portavano  quei  popoli  alla 
causa  loro,  che  molli  fra  i Quaccheri 
stessi,  cui  Je  opinioni  religiose  proi- 
biscono dal  pigliar  le  anni  e di  spar- 
gere il  sangue  umano  , quantunque 
tutta  la  credenza  loro  sia  di  pazienza 
c di  sopportazione  , si  lasciarono  tra- 
sportar dal  favore  universale,  entran- 
do anch' essi  nelle  compagnie  dei  Fi- 
ladclfiesi.  Affermavano,  che  sebbene  la 
religion  loro  li  proibisse  dal  portur  le 
armi  in  favore  di  una  causa,  il  fine  di 
cui  sia  o T ambizione  o la  cupidigia 
e la  vendetta,  potevano  essi  però  in- 
traprendere la  difesa  dei  nazionali  di- 
ritti e della  libertà.  Cosi  non  havvi 
opinione  , per  gagliarda  eh'  essa  sia  , 
la  telale  non  trovi  le  scappate  ; ile 


animo  , av  vengadioehè  pacifico  . che 
non  si  accenda  nelle  commozioni  dei 
popoli. 

Ma  una  cosa  in  Filadelfia  trasse  a 
sé  gli  occhi  di  ognuno,  o fosse  verità, 

0 mostra  accordala  per  incitare.  Quei 
tedeschi  fuorusciti,  che  questa  città 
abitavano,  ed  erano  già  moli'  olire  co- 
gli auni,  e che  per  la  maggior  parte 
vedute  avevano  le  guerre  d'Europa, 
al  nome  di  libertà  si  risentirono  an- 
che essi  ( cosa  che  poco  si  doveva 
aspettare,  massimamente  in  quell'  etè 
da  quegli  uomini  trauzeschi)  e si  uni- 
rono in  una  compagnia  che  fu  deno. 
minata  la  compagnia  de  vecchi.  Ripi- 
gliate le  armi , V uso  delle  quali  in- 
termesso avevano  già  da  sì  lungo  tem- 
po , vollero  entrar  a parte  della  cor 
mune  difesa.  Il  più  vecchio  di  tulli 
fu  eletto  capitano,  ed  era  coll'età  mol- 
to vicino  ai  cento  anui.  Portavano  in- 
vece d‘ insegna  un  crespone  nero  per 
significare  il  cordoglio  che  provavano 
all'  infelice  caso  che  in  quella  cadente 
età  li  obbligava  a riassumere  le  armi 
per  difendere  la  libertà  di  quella  con- 
trada, che  aveva  servito  loro  non  so- 
lo d*  asilo  , ma  anche  di  nuova  pa- 
tria , quando,  cacciati  dalla  propria, 
furono  costretti  ad  andar  cercando 
venlura  in  longinque  e strane  regioni. 

Le  donne  stesse  vollero  dimostrare 
lo  zelo  loro  in  difesa  della  patria.  Nel- 
la contea  di  Bristol  determinarono  di 
levare  un  reggimento  a proprie  spe- 
se, somministrando  ogni  cosa  neces- 
saria, e perfino  le  armi  a coloro  che 
di  per  sé  non  le  potevano  procacciare. 
Lavorarono  colle  proprie  mani  le  ban- 
diere con  molti  opportuni.  Quella  che 
presentò  la  bandiera  al  reggi  me  nto,orò 
molto  acconciamente  sulle  faccende  co- 
muni, ed  esortò  con  accomodale  parole 

1 soldati  ad  esser  fedeli  ed  a non  div 
serlar  le  baudiere  delle  donne  ame- 
ricane. 

Queste  cose,  quantunque  in  sé  stesse 
di  poca  importanza  , servivano  però 
maravigliosamente  ad  accender  gli  ani- 
mi ed  a vieppiù  renderli  ostinali.  Al 
qual  fine  i di.tr j pubblici  non  cessa- 
vano di  concorrere  con  ogni  maniera 
• di  concioni , di  esempi  e di  novelle. 
Le  battaglie  di  Lexington  e di  Breed's- 
hill  erano  i soggetti  sui  quali  si  eser- 
citavano gl'ingegni  americani.  Ogni 
accidente,  ogni  più  particolare  minu- 
zia di  quei  fatti  erano  convenevol- 
mente descritti;  e coloro  che  vi  ave- 
vano lasciata  la  vita  con  sommissime 
lodi  commemorati.  Il  dottor  Warren 
sopra  tulli  era  con  mirabili  parole  in- 
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tì .*1 7 alo  fino  al  cielo.  Lo  chiamavano 
Io  Hamden  dell'  eli»  loro , e come  un 

molici  lo  lo  proponevano  da  imi  tarsi  a 
luti»  t'oioro  ai  quali  la  patria  era  cara. 
Pubblicarono  nelle  gazzette  di  Fila- 
delfia un  elogio  di  lui  molto  patetico., 
od  accomodalo  a concitar  gli  animi 
della  moltitudine. 

» Che  nobile  spettacolo  èquello  m.ii, 
dicevano,  di  un  eroe  il  quale  ha  dato 
Li  sua  vita  per  la  salute  della  patria! 
Venite  qui,  o crudeli  ministri,  e mi- 
rate 1 frulli  ilei  vostri  sanguigni  e- 
ditli.  Qual  ristoro  potrete  dar  voi  ai 
suoi  figliuoli  per  la  perdila  dì  un 
tanto  padre,  o al  re  per  quella  di  un 
si  buon  suddito  , od  alla  patria  per 
quella  di  un  si  buon  cittadino?  Man- 
dale qui  i vostri  satelliti  , venite  a 
saziar  le  brame  della  tirannide;  per- 
ciocché il  suo  più  implacabile  nemico 
è morto.  Solo  vi  preghiamo  di  ri- 
spettare queste  onorate  reliquie  del 
corpo  suo.  Abbiate  compassione  al  do- 
lore della  sua  antica  e sconsolala  ma- 
dre. Di  lui  non  vi  è più  così»  di  che 
temer  possiate.  La  sua  eloquenza  è 
spenta,  le  sue  armi  abbandonale.  Met- 
tete pur  giù  le  spade:  che  più  vi  re- 
sta a compiere,  infami  che  siete?  Ma 
finché  sarà  vivo  il  nome  dell'  ameri- 
cana libertà,  quello  di  Warren  infiam- 
merà ì nostri  cuori  , darà  forza  alle 
nostre  mani  contro  P esecrabil  peste 
degli  eserciti  stanziali.  . 

y>  Venite  quk , o voi  senatori  deU 
r America,  venite  a consultar  qui  in- 
torno la  libertà  delle  colonie  unite. 
Sentite  , cV  ci  vi  parla  , eh’  ei  vi  e- 
sorta  e vi  prega  a non  contaminare  la 
presente  sua  felicità  col  dubbio  che 
possa  egli  aver  la  sua  vita  spesa  per 
un  popolo  di  schiavi. 

n Venite  qua,  o voi  soldati,  o voi 
campioni  dell'  americana  libertà  , e 
rimirate  uno  spettacolo  che  deve  nei 
vostri  generosi  petti  nuove  scintille 
di  coraggio  e di  gloria  riaccendere. 
Ricordatevi  che  f ombra  sua  erra  in- 
vendicata fra  di  noi.  Diecimila  solda- 
ti ministeriali  non  sarebbero  egual  ri- 
storo alle  sua  morte.  Che  T antica  con- 
giunzione vostra  con  essi  non  virat- 
tenga.  I nemici  della  liherlà  uon  son 
più  oltre  i fratelli  degli  nomini  libe- 
ri. Aguzzate  le  vostre  armi  e non  le 
deponete  finché  non  sia  la  tirannide 
dell'  impero  briUnoico  sbandila  , od 
almcuo  l'America  sia  fatta  al  tutto 
la  terra  della  libertà  e della  felicità. 

>»  Venite  qua  finalmente  voi  , o a- 
mericani  padri  , o americane  madri,  a 
contemplar  le  primizie  della  tiranni- 


de. Vedete  il  vostro  amico,  il  guar- 
diano della  vostra  libertà,  l'onore,  la 
speranza  della  vostra  patria.  Osserva- 
le questo  illustre  eroe  trafitto  dalle 
ferite,  lagnato  dal  proprio  sangue.  Ma 
che  uon  sia  senza  fruito  il  vostro  do- 
lore nè  oziose  le  lagrime.  Andate,  cor- 
rete alle  vostre  case  , raccontate  ai 
vostri  figliuoli  il  tristissimo  caso.  Che 
gl'  incontaminati  petti  loro  si  agghia- 
dino e si  raccapriccino,  sentendo  ri- 
cordare le  crudeltà  dei  tiranni  c gli 
orrori  della  servitù.  Forniteli,  arma- 
teli, mandateli  al  campo.  Pregate  dal 
cielo  prosperità  alle  armi  loro , e pi- 
gliando ila  essi  1'  ultimo  addio,  am- 
moniteli di  vincere  o di  morire,  co- 
me Warren  , nelle  braccia  della  liber- 
tà e della  gloria. 

w E voi  posteri , voi  guarderete 
spesso  indietro  a questa  era  memora- 
bile. Voi  i nomi  di  ribelli  e di  tra- 
ditori trasporterete  dal  fedele  popolo 
d'  America  alla  vera  origin  loro.  Voi 
scruterete  ed  ogni  parte  ricerchere- 
te di  quella  trama  di  dispotismo  che 
fu  testé  ordinata  pel  britannico  im- 
pero. Voi  vedrete  pii  re  sviati  da  per- 
fidi ministri,  e pii  ministri  sviati  da 
perfidi  re.  Voi  mostrerete  siccome  per- 
fino britannici  re  sparso  hanno  la- 
grime nell'  ordinare  ai  sudditi  loro 
che  accettassero  gli  orribili  mandati, 
e nel  medesimo  tempo  esultalo  hanno 
in  mezzo  a pochi  parricidi,  aspettan- 
do di  vedere  uo  continente  intiero 
arrossato  dal  sangue  degli  uomini  li- 
beri. Oh  ! salvate  voi  l'umano  genere 
dalle  infamie  estreme, e siate  pietosi 
e giusti  alle  americane  colonie.  Rivo- 
cale in  vita  la  romana  e la  britannica 
eloquenza  antiche  , e non  siate  avari 
delle  meritate  lodi  a coloro  che  a voi 
hanno  questa  libertà  tramandata.  Ella 
ci  costa  di  molti  tesori  e di  molto 
sangue.  Ella  ci  costa,  ahi  duro  prez- 
zo! la  vita  di  Warren.  » 

il  congresso,  volendo  questa  dispo- 
sizione degli  animi  mantenere  e farli, 
se  possi bil  fosse  , ancor  più  ardenti 
ed  ostinali  , e conoscendo  quanta  au- 
torità abbiano  le  cose  della  religione 
nelle  menti  umane,  operò  si  che  i 
sinodi  di  Nuova-Jork  c di  Filadelfia 
pubblicarono  una  lettera  pastorale,  la 
quale  fu  letta,  essendovi  concorsa  una 
infinita  moltitudine  di  popolo,  in  tut- 
te le  chiese.  Affermarono  che  finora 
si  erano  contenuti  nel  silenzio  , non 
volendo  essere  gl'  (strumenti  di  di- 
scordia e di  guerra  tra  uomini  e fra- 
telli ; ma  che  però  cran  ora  le  cose 
giunte  a t*lc  eh'  eglino  si  erano  ri-* 
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sululi  a manifestare  quali  fossero  nella 
presente  querela  le  opinioni  loro;  rlie 
li  esortavano  pertanto  a pigliar  la  di- 
fesa della  patria  loro  ; e che  stessero 
pur  persuasi  che,  ciò  facendo  , cam- 
minerebbero nella  via  del  principe  dei 
re  della  terra  ; che  andassero  pur  si- 
curi alla  vittoria  od  alla  morte.  Ag- 
giunsero alcuni  ricordi  morali  molto 
accomodati  ad  infiammar  vieppiù  quel- 
le menti  religiose, ed  a persuader  loro 
che  la  causa  dell'  America  era  la  cau- 
sa di  Dio.  Raccomandarono  ancora 
T umiltà  e la  misericordia  ai  soldati; 
ed  a tutti  gli  ordini  di  persone  di 
umiliarsi  , di  digiunare  , di  pregare, 
d'implorare  l'assistenza  divina  in  quel- 
la perigliosa  contesa. 

Il  congresso  statuì  che  il  dì  20  di 
luglio  fosse  un  giorno  di  digiuno  in 
tutte  le  colonie  ; il  quale  fu  religio- 
samente osservato, ma  più  solennemen- 
te nella  città  di  Filadelfia  che  altro- 
ve. Tutto  il  congresso  assistette  uni- 
tamente ai  divini  uffizi,  e furoii  fatti 
nella  chiesa  sermoni  accomodali  ai 
tempi. 

(Questo  medesimo  dì,  stando  il  con- 
gresso per  entrar  nel  tempio,  gli  so- 
pravvennero dalla  Giorgia  desidera- 
tissime novelle,  le  quali  furono:  che 
questa  provincia  si  era  accostata  alla 
confederazione  ed  aveva  eletto  cinque 
deputali  che  dovessero  intervenir  al 
congresso.  La  qual  cosa  fu  presa  da 
tutti  in  lietissimo  augurio  e mollo 
rallegrò  gli  animi  , tanto  per  I'  im- 
portanza che  aveva  in  se  stessa,  quan- 
to per  1'  ora  in  cui  ella  era  venuta  a 
notizia  del  governo  e de) popolo. Ave- 
vano in  quella  provincia  lungo  tempo 
prevalso  i leali  , di  modo  eh’  ella  non 
si  moveva  o pareva  voler  tenere  la  via 
di  mezzo.  Ma  le  estremità  in  cui  era- 
no venuti  gli  afTari  , le  giornale  di 
Lexington  e di  Brced’s-hill  , le  cru- 
deltà commesse  dalle  soldatesche  rea- 
li, o vere  o credule,  l'inclinazione 
generale  dell'esito  della  guerra  in  fa- 
vore degli  Americani,  l'unione  ed  il 
consenso  delle  altre  colouie  e I*  opera 
efficace  dei  libertini,  tra  i quali  più 
attento  e più  vivo  di  tutti  si  dimo- 
strò il  dottor  Zuhly  , furon  cagione 
che,  fattosi  un  convento  provinciale , 
accettarono  tutte  le  risoluzioni  del 
congresso  generale  e vinsero  parecchi 
partili  mollo  animosi  contro  l' Inghil- 
terra , o sia  che  volessero  con  questi 
1 antica  freddezza  compensare,  ovve- 
ro che  i libertini,  tenuti  in  freno  per 
lo  avanti,  lusserò  a maggior  rabbia 
concitali.  Dichiararono  che  Tesser  la 


provincia  della  Giorgia  stata  eccettua- 
ta negli  atti  vinti  nel  parlamento  con- 
tro l'America  riceveva  essi  piuttosto 
in  luogo  d’  ingiuria  che  di  lavore,  ba- 
sendo, aggiungevano,  questa  esenzio- 
ne fatta  a bello  studio  per  sceverarli 
«lai  loro  fratelli.  Deliberarono  ezian- 
dio che  non  riceverehl«ono  alcuna  mer- 
ce la  quale  fosse  nell'  Inghilterra  sta- 
ta imbarcata  dopo  il  primo  di  luglio; 
e che,  facendo  tempo  dal  io  di  set- 
tembre, nissuna  ne  imbarcherebbero 
dalla  Giorgia  per  alia  volta  dell'  In- 
ghilterra ; ed  oltre  a ciò  che  nulla 
trasporterebbero  alle  isole  dell’  Indie 
occidentali  inglesi  ed  a quelle  parti 
«lei  continente  americano,  le  quali  le 
risoluzioni  del  congresso  generale  ac- 
cettale non  avessero.  (Queste  cose  era- 
no in  sè  di  molto  momento,  essemlo 
la  Giorgin,  avvegnaché  non  vasta  pro- 
vincia , fertilissima  in  bia«le  e massi- 
mamente in  riso.  Vollero  eziandio  aste- 
nersi da  ogni  superfluità  e sbandire 
il  lusso,  dar  animo  agli  agricoltori  , 
che  quel  maggior  numero  che  più  pos- 
sibil  fosse  di  pecore  allevassero.  \é 
tralasciarono  d'  inviare  una  petizione 
loro  al  re  molto  acconcia  e piena  del- 
le solite  asseverazioni  «li  lealtà  , le 
quali  forse  più  efficacemente  si  face- 
vano pcreio«'chc  si  aveva  in  animo  «li 
non  osservarle. 

Ma  ritornando  al  congresso  genera- 
le , a venda  egli  qualche  gelosia  «Iella 
provincia  della  Nuova-Jork,  sia  perchè 
vi  abbondavano  i leali,  sia  perchè  la 
medesima  è molto  aperta  agli  assalti 
di  un  nemico  forte  in  sull' armi  di 
mare,  deliberò  che,  perchè  quelli  non 
vi  avessero  a sormontare  , «lovessero 
nell’  appartinenze  stanziare  cinquemi- 
la fanti  ; e antivedendo  i bisogni  ai 
quali  i soldati  loro  sarebbero  sfnii  sog- 
getti, siccome  pure  le  malattie  e le 
ferite,  volle  che  si  ordinasse  un  ospe- 
dale atto  n ricevere-  i malati  di  un 
esercito  di  ventimila  uomini.  Fu  elet- 
to a direttore  e medico  principale  il 
dottor  Beniamino  Church. 

Considerato  ancora  di  quanta  im- 
portanza fosse  l’aver  gli  spacci  «Ielle 
lettere  prontissimi  e Tesser  1' uffizio 
delle  poste  commesso  a uomini  zelanti 
e fe«leli  , elessero  a direttore  generale 
sulle  poste  il  dottor  Beniamino  Fran- 
klin , il  quale  I'  «stesso  luogo  aveva 
occupato  in  Inghilterra  per  le  lettere 
d'  America  ed  «rane  stalo  dimesso  per 
T amor  suo  verso  le  libertà  «Ielle  co- 
lonie. Stabilirono  regolari  proca«x»  , 
facendo  principio  da  Falmoulh  nella 
Nuova -Inghilterra  sino  alla  città  di 
Savanoa  nella  Giorgia. 
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Ma  siccome  il  principale  nervo  del- 
la guerra  consiste  nella  pecunia,  cosi 
il  congresso  non  tardò  a rivolgere  i 
suoi  pensieri  verso  di  quest'oggetto  ; | 

il  quale  in  un  cogli  uomini  e Farmi 
e il  più  importante,  unii  il  più  ne- 
cessario di  lutti  , massimamente  nei  ! 
casi  della  guerra  difensiva,  come  per 
la  natura  stessa  delle  cose  doveva  quel- 
la essere  che  si  esercitava  dagli  Ame- 
rican». Nelle  guerre  offensive,  nelle 
quali  si  va  ad  assaltar  F inimico  cor- 
rendo e guastando  il  suo  paese  , gli 
uomini  e Farmi  possono  nella  prospe- 
rità della  vittoria  trovar  la  pecunia. 

Ma  nei  casi  di  guerra  difensiva  la  pe- 
cunia è quella  che  deve  gli  uomini  c 
le  armi  procurare.  Questo  aliare  pere» 
aveva  in  sè  grandissima  difficoltà.  La 
pecunia  non  si  poteva  riscuotere  se 
non  per  via  di  accatti  o per  via  di 
balzelli.  L‘  una  e I’  altra  erano  , non 
che  malagevoli  , quasi  impossibili;  es- 
sendovi da  molti  anni  addietro  e per 
causa  «lei  dispareri  nati  rolF  Inghil- 
terra assottigliala  di  troppo  Ja  quan- 
tità del  corno,  che  girava  nelle  colo- 
nie. Le  province  della  Niiova-Inghil- 
terra  ne  orano  sempre  state  anzi  scar- 
se che  no  , e gli  atti  proibitivi  del 
parlamento  da  dieci  anni  addietro  ave-  ' 
vano  ancora  questa  sottil  massa  atte- 
nuata. Nelle  province  meridionali  poi, 
quantunque  più  ricche  per  la  fertilità 
delle  terre,  la  scarsità  della  moneta 
era  andata  crescendo,  non  solo  per  la 
sov  raddensi  cagione,  ma  eziandio  per 
la  numerosa  ini roduz ione  dei  neri,  la 
quale  in  quegli  ultimi  tempi  aveva 
avuto  luogo..' Laonde  il  trar  danaro  da 
quei  popoli  per  via  «F  accatti  o di  bal- 
zelli sarebbe  stata  tosa  imprudente  , 
dannosa,  e forse,  od  anche  senza  torse, 
impossibile  , almeno  in  quella  quan- 
tità che  i bisogni  dello  stalo  richie- 
devano. Aggiungasi  in  rispetto  agli 
no  atti,  che  , sia  che  i ricchi  avessero 
Ja  jKTimi.i  loro  a fornire  o no,  avreb- 
bero pera  sempre  potuto  prestare  il 
i redi lo  , ed  il  far  uso  di  questo  se- 
condo mezzo,  meglio  che  del  primo, 
era  conveniente.  Imperciocché  se  essi 
o F una  o F altra  cosa,  od  ambedue 
potevano  somministrare  , gli  uomini 
dotali  di  mediocri  o detenni  facoltà 
non  I*  avrebbero  potuto  del  pari.  Ep- 
pure gii  accatti  parziali  dì  moneta  non 
si  sarebbero  {mitili  abbracciare,  quan- 
do clic  all*  incontro  un  accatto  par- 
ziale di  credilo  ai  poteva  eleggere  , 
il  quale  wirlilio  «lato  in  nome  com- 
prensivamente verso  di  lutti,  ma  in 
talli  parzialmente  sopportalo  ncll'opi- 
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nione  generale  dalle  larghe  facoltà  dei 
ricchi.  Ili  rispetto  poi  ai  balzelli,  non 
sarebbe  stato  il  porli  se  non  cattivo 
eleggimento  ; perciocché,  essendo  po- 
co usi  quei  popoli  alle  gravezze  , il 
recarsi  di  punto  in  bianco  ed  in  sul 
bel  principio  in  sul  toccare  le  borse 
dei  cittadini  avrebbe  sull’ opinione 
dell’  universale  i più  perniciosi  effetti 
partorito.  I popoli  infiammali  in  una 
impresa  comune  fanno  più  volentieri 
giattura  della  vita  che  non  della  pe- 
cunia ; perciocché  a quella  sta  annessa 
più  gloria  che  a questa,  e F onor  dei 
bravi  è più  frequente  che  V onor  dei 
facoltosi.  Per  la  qual  cosa  il  congres- 
so aveva  in  ciò  un’impresa  molto  ma- 
lagevole alle  mani.  Ci  accorgeremo 
eziandio  dover  esser  cresciute  viep- 
più le  difficoltà  di  raccomandare,  ma 
non  già  quella  di  comandare  ; e che 
la  obbedienza  dei  popoli  era  più  vo- 
lontaria che  costretta  , ed  era  da  te- 
mersi che  essi  ricusassero  , se  si  fos- 
sero toccate  le  borse.  Era  anche  molto 
da  apprendersi  che  le  assemblee  pro- 
vinciali, gelosissime  del  diritto  d’im- 
por  le  gravezze  pubbliche,  non  avreb- 
bero di  buon  grado  ed  in  niun  modo 
acconsentito  a questo,  che  il  congresso 
assumesse  la  facoltà  di  lassare.  Poi 
come  questi  avrebbe  potuto  sperare 
di  porre  un  balzello  giusto  c ben  tem- 
perato in  rispetto  a ciascuna  colonia, 
se,  slantechè  le  ricchezze  loro  erano 
in  gran  parte  fondate  sut  commercio, 
ed  erano  stale  l’uno  e F altra  in  varie 
maniere  dalle  presenti  turbolenze  im- 
pressionate, c perciò  molto  soggette  a 
variazione,  non  si  conoscevano  a pun- 
tino le  facoltà  di  ciascuna  di  esse  ? 
Nissuna  evidenza  della  conveniente  ra- 
ta si  sarebbe  poluta  avere  c mollo 
meno  dimostrare  ; e la  sembianza  di 
parzialità,  o vera  fosse  od  apparente 
e soltanto  creduta  , avrebbe  guasta 
tutta  l’opera  e piodotto  clamori  e dis- 
sensioni pregiudiziali.  Questi  erano 
gli  scogli  che  il  congresso  incontrava 
in  rispetto  ai  modi  di  trar  pecunia  pei 
bisogni  dello  stato  e della  guerra.  Per- 
ciò si  risolvette  a schivarli  ed  a vo- 
lersi accostare  agli  accatti  del  credilo 
col  giltar  biglietti  che  avessero  la  mal- 
levadoria della  fede  delle  colonie  unite. 
Nella  quale  cosa  si  sperava  che  F ab- 
bondanza delle  derrate,  l’ardore  c 
F umanità  del  popolo  e massimamente 
dei  ricchi,  i quali  i più  erano  alle 
cose  nuove  favorevoli,  avrebbero  esso 
credito  mantenuto  vivo,  ed  impedito 
che  i biglietti  non  cadessero  in  bas- 
sanza.  Abbenche  quello  eh'  era  già  ac- 
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raduto  nelle  profiline  sei  leni  rionali, 
in  cui  i biglietti  die  allora  esisteva* 
no  scapitavano,  aviebbe  dovuto  tener- 
li avvisati  «lei  pericolo.  Oltre  a ciò 
gli  uomini  prudenti  prevedevano  be- 
nissimo che  per  la  facilità  della  cosa 
e pei  bisogni  che  si  sarebbero  ad  ogni 
ora  moltiplicati,  si  sarebbe  gittata  una 
sì  gran  quantità  di  biglietti  che  sa- 
rchile diventata  del  tutto  soprabbon- 
dante  e li  avrebbe  fatti  scapitare.  Ag- 
giungasi che  il  congresso  non  era  solo 
a far  gittate  di  biglietti,  ma  che  an- 
che le  assemblee  provinciali  avevano 
ed  u a vano  V islessa  facoltà:  il  che  do- 
veva produrre  di  breve  la  soprahbon- 
danxa.  Quest’era  un  male  che  fin  da 
principio  doveva  far  temere  i più  pre- 
giudiziali effetti.  Nè  si  deve  passar 
sotto  silenzio  che,  siccome  sono  sem- 
pre incerti  i casi  «Iella  guerra , pote- 
vano le  armi  inglesi  andarne  colla 
migliore  e correre  vittoriosaroeole  il 
paese.  Dal  che  ne  sarebbe  nata  li  ne- 
cessità la  totale  rovina  del  crtsli lo,  ed 
i biglietti  sarebbersi  forse  anco  ri- 
dotti al  niente.  Si  sa  per  prova  che 
in  cotesti  attiri  la  sfidanza  dei  popoli 
non  lia  rimedio.  Questi  erano  i pe- 
ricoli , questi  i timori  che  non  sen- 
za gran  cagione  tenevano  sospesi  gli 
animi  dei  prudenti  nell'  aliare  dclgil- 
tar  fuori  i biglietti.  Ma  non  era  luo- 
go ad  elezione  ; ed  il  congresso  era 
in  tali  termini  constiluito  che  gli  ab- 
bisognava , come  si  suol  dire,  o bere 
o affogare.  Peiciò  non  esitarono  punto 
a por  mano  a quel  compenso,  il  qua- 
le , se  non  era  buono  , era  al  certo 
necessario.  Adunque  il  congresso  nel 
mese  di  giugno  deliberò  si  giltasscro 
due  milioni  di  dolluri  di  Spagna  in 
altrettanti  biglietti  di  credilo  e che 
la  fede  delle  colonie  unite  dovesse 
stare  per  la  redenzion  loro.  Qualche 
tempo  dopo  fece  un'  altra  gittata  di 
biglietti  sino  ad  un  milione  di  dol- 
lari pure  di  Spagna,  dei  quali  biglietti 
ciascun»  avesse  ad  esser  di  trenta  dol- 
lari. Questi  furono  ricevuti  su  quei 
primi  principj  con  consenso  universale 
dei  popoli. 

Avendo  il  congresso  procurali  gli 
uomini  , le  armi  e la  pecunia,  appli- 
cò f animo  ad  assicurarsi  alle  spalle 
con  guadagnarsi  le  nazioni  indiane  , 
sulla  metile  delle  quali  nou  si  slava 
senza  qualche  timore.  Sapeva  che  il 
generale  Gage  aveva  spedilo  da  Bo- 
ston un  suo  messo  per  nome  Giovan- 
ili Stuart  presao  la  n»  rione  dei  Che- 
rohee,  che  abitava  le  regioni  p rosai - 
mane  alla  Caroliua  meridionale,  e che 


il  generale  Carlelon,  governatore  del 
Canada,  aveva  mandato  il  colonnello 
Johnson  presso  gl’  Indiani  di  S.  bran- 
cesco  ed  altri  pertinenti  alle  sei  tri- 
bù che  più  erano  vicine  a quella  pro- 
vincia. Il  fine  loro  era  di  adescar  quel- 
le nazioni  con  promesse  , con  danari 
e con  presenti  per  indurle  a pigliar 
le  armi  contro  1 coloni;  la  qual  cosa, 
se  per  avventura  si  sarebbe  potuta 
tollerare  quando  , perduta  ogn'  altra 
Speranza  e forza,  P Inghilterra  fosse 
stata  ridotta  alla  necessità  o di  ado- 
perar gf  lndiani  o di  dar  vinta  la  cau- 
sa agli  Americani  , certamente  noti 
potrà  non  condannarsi  e come  orribile 
non  biasimarsi  allorquando  altre  ar- 
mi , altri  soldati  si  avevano  in  pronto 
per  esercitar  con  prosperità  di  fortu- 
na la  guerra  contro  le  colouie.  La  po- 
sterità non  potrà  non  detestare  i con- 
sigli di  coloro  i quali,  da  nissuna  ne- 
cessità spinti,  hanno  anteposto  gli  sfre- 
nati e crudeli  Indiani  al  soldati  di- 
sciplinati dell’ Inghilterra.  Quesl'è sta- 
to un  partito  non  solo  di  barbara  fe- 
rità notato,  ma  che  riuscì  anche  in 
ultimo  ai  suoi  proprj  autori  esiziale. 
Ma  la  mente  dell’  uomo  è cieca,  t'ani- 
mo suo  spesso  crudele,  e le  ire  civili 
non  placabili.  Pensò  «dunque  il  con- 
gresso ad  opporsi  con  efBcaci  mezzi 
a questi  tentativi  inglesi;  e perchè  1« 
cosa  procedesse  con  piu  ordine  , de- 
terminò che  le  tribù  iudianc  divise 
fossero  secondo  la  mente  sua  in  al- 
trettanti distretti,  a ciascuno  dei  qua- 
li fosse  destinalo  un  uomo  a posta,  il 
uale  , essendo  pratico  della  lingua  , 
ei  costumi  o dei  luoghi  loro,  ad  essi 
corrispondesse,  spiasse  gli  andamenti 
loro,  soddisfacesse  alle  domande  iu 
ciò  che  fossero  ragionevoli,  ed  ai  bi- 
sogni e necessità  loro  provvedesse.  In 
somma  non  dovevano  questi  manda- 
tari nissun  mezzo  lasciar  intentato  per 
cattivarsi  la  benevolenza  degl’  Indiani, 
acciò  non  dessero  ajulo  all  armi  reali 
e tenessero  la  via  neutrale.  Credono 
alcuni  che  gli  uomini  del  congresso 
avessero  anche  il  mandalo  di  far  in 
modo  che  gl'indiani  entrassero  a parte 
della  guerra,  accostandosi  agli  Ameri- 
cani contro  gli  eserciti  inglesi,  lidie 
non  ci  pare  abbia  la  sembianza  della 
probabilità,  stantechè  chiara  cosa  ella 
era  che  la  guerra  si  doveva  in  gran- 
dissima parte  esercitare  sul  territorio 
americano,  e che  quest’  Indiani  erano 
soliti  a mettere  a sacco  ed  a morte 
cosi  gli  amici,  coinè  i nemici.  Inoltre 
nou  e da  credersi  clic  gli  Americani 
potessero  avere  iu  animo  di  macchia* 
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re  con  una  noia  di  barbarie  sul  bel 
principio  una  causa  eh'  es>i  volevano 
fn»se  da  tulli  riputala  c giuda  e salila. 
Tuli.,  via  non  vogliamo  tralasciar  di 
dire  clic  in  Fibule' fìa  si  credeva  e si 
annunzi. «va  come  un  caso  prospero 
che  gl'  Indiani  Moacchi  e quelli  di 
Stock  bridge,  avendo  i primi  mandalo 
la  ciarpa  ai  secondi  , il  die  presso  di 
quelle  nazioni  era  un  segno  ili  leau- 
si  eran  confederali  e slavati  piouii 
ad  unirsi  ai  coloni  per  correre  a 'dattili 
degli  Inglesi.  Si  credeva  islessaiocnte 
nel  Massacriussel  die  i Seneca,  altra 
nazione  indiana.  fo>sero  apparecchia  ri 
a far  lo  s'esso.  Oltre  a ciò  uii  capo 
ili  iiano  per  nome  Svv  astiati,  con  altri 
quattro  capi  della  tribù  di  S.  Fran- 
cesco arrivarono  nel  mese  di  agosto 
«I  campo,  di  Cambridge  guidali  da  un 
Reuben-Colbura.  Venivano  ad  ollé- 
rirsi  pronti  ad  ini ra prendere  la  difesa 
dell' americana  libertà.  Furono  falle 
loro  le  gì  ale  accoglienze  e,"  condotti 
al  soldo.  Svi  cubati  si  vantava  che  avreb- 
be all'  uopò  rondo! la  molta  genie,  ag- 
giungendo eziandio  che  grill. liani  dtd 
Canada  c pedino  i Francesi  erano  j 
favore  degli  Americani  volti  e pronti 
* col  legarsi  con  loro.  Queste  cose  si 
dicevano  e si  credevano  uni  versai raea- 
le.  Mj,  fossero  qti.dsi  voglia  uo  i desi- 
deri del  popolo,  il  congresso  si  con- 
tentava di  averli  neutrali  , ed  a que- 
sto line  solo  s'  avviavano  i suoi  ma- 
neggi. Ciò  per  altro  noti  potè  impe- 
dii e che  gl’  Inglesi  non  si  prevales- 
sero di  queste  prime  dunosi  razioni  , 
a (Ter  mando  aver  essi  trailo  alla  parie 
loro  ed  usati  gl'  Indiani  , perché  gli 
Americani  i primi  avevau  voluto  ado- 
perarli. 

Speditosi  il  coogresso  dalla  bisogna 
degl'indiani,  la  quale  lo  aveva  gran- 
demente tenuto  sospeso,  si  rivolse, 
fatto  più  ardilo  dalle  giornale  di  Le- 
xington e di  BrcedVhill,  ad  onestar 
la  causa  sua  e la  presa  dell'  armi  nel 
cospetto  di  tutte  le  nazioni  del  mon- 
do ; e ciò  facendo  usò  lo  stile  delle 
nazioni  inde|ieti. lenti.  Mandarono  un 
bando  ossia  dichiarazione  nella  quale 
eoa  inolio  gravi  parole  ricordarono  le 
fatiche  , i disagi  ed  i pericoli  dagli 
antenati  loro  sopportati  nell' andar  a 
piantare  le  «xilonic  in  quelle  strane  e 
rimote  regioni , le  cure  loro  nel  far- 
le crescere  e prosperare,  i palli  fer- 
mati colla  corona  e 1'  utilità  e le  ric- 
chezze che  ne  erano  all'  Inghilterra 
derivate.  Rammentarono  la  lunga  fe- 
deltà e la  lodala  prontezza  a vfcnii  ili 
soccorso  della  comune  madre.  Quindi 
Bolla  òt.  1'  America 
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trapassarono  a parlare  dei  nuovi  con- 
sigli presi  dai  ministri  sul  finire  del- 
1‘ullima  guerra  e fecero  una  diligente 
«nume razione  delle  lamentale  leggi. 
Narrarono  accoui  ìarurni e le  lunghe  e 
vane  querele,  le  decennali  ed  inutili 
supplii  azioni.  Accennarono  le  inique 
condizioni  per  la  pace  proposte  nel 
parlamento  ( intendendo  di  parlare 
della  profiostu  d'  accordo  del  lord 
\qrth) , escogitale  a bella  posta  per 
dividerli  , per  metter  le  lasse  alPin- 
canto  , al  quale  una  colonia  concor- 
rerebbe contro  I’  altra  , non  sapendo 
aiubidue  qual  prezzo  sia  u redimerle 
vite  loro  bastevole.  Deu  risero  la  pos- 
sessione nini  iebe  voi  meni  e presa  della 
città  di  Boston  dalla  soldatesca  armala 
sotto  ì comanda  ilici;  ti  del  generale 
Gage;  le  ostilità  di  Lexington  inco- 
rni tu  late  dai  soldati  reali  e le  crudel- 
tà commesse  in  quel  fatto;  la  rotta 
fede  di  quel  generale  pel  ri  liuto  delle 
permissioni  di  uscita  , e le  più  peg- 
giori permissioni  concesse,  per  avere 
coir  barbara  inumanità  separalo  i ma- 
riti dalle  mogli  , i figlinoli  dai  geni- 
tori , gli  amici  dagli  amici  , i vecchi 
e gl'  infermi  dai  pietosi  , dai  forti  e 
dai  sani,  i padroni  dalle  robe  e mas- 
serizie loro.  Hammenlarono  la  bec- 
cheria di  Bred's-liill  , 1'  incendio  di 
Charlestovvn,  1*  arsione  ùtile  navi,  il 
guasto  delle  vettovaglie,  la  minac- 
ciata rovina  e distruzione  dt  tutte  le 
cose.  Favellavano  delle  lente  falle  dal 
governatore  del  Canada  per  ispiugere 
a'  danni  loro  gl’  Indiani,  gente  fera  e 
bestiale  ; ed  i disegui  ministeriali  mi- 
la tono  di  voler  accumulare  sulle  in- 
felici ed  innocenti  colonie  tulli  i fla- 
gelli del  fuoco,  del  ferro  e della  lame. 

rt  Siamo,  esclamarono  essi , al  bi- 
vio ridotti  o di  sottometterci  intie- 
ramente alla  tirannide  da  irritati  mi- 
nistri o di  resistere  colia  forza.  Ab- 
biam  ragguagliati  i danni  da  una  parte 
e dall'altra,  e trovalo  abbiamo  che 
nulla  é più  da  temersi  che  la  volon- 
taria schiavitù.  L'onore,  la  giustizia, 
1'  umanità  ci  victauo  di  abbandonar 
a vilmente  quella  libertà  che  abbiamo 
dui  nostri  valorosi  antenati  ricevuta, 
e che  la  nostra  innocente  posterità  ha 
diritto  di  ricevere  da  noi.  Nou  pos- 
| siam  portar  1'  infamia  di  dar  in  preda 
le  future  generazioni  a qncJla  mi»è- 
rahililà  che  sovrasta  loro  iueVltabil- 
menle,  se  noi  con  iuudiU  «illàJasc  tutti 
loro  per  eredità  la  servitù.  La  nostra 
causa  è giusta,  l'opinione  perlella,  le 
facoltà  grandi,  e itoti  mancheranno 
all'  uopo  i soccorsi  esterni.  Noi  riti- 
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graziamo  grande  p ^rstiroenle  la  di- 
vina provvidenza  che  a questo  terri- 
bil  cimento  non  ri  ahhia  tratti  se  non 
quando  erano  pia  le  nostre  forze  al 
presente  grado  cresciute,  ed  avevamo 
nelle  precedenti  guerre  imparato  l'uso 
del  l’armi  ed  acquistato  i mezzi  di  di- 
fesa. Con  i cuori  con  tortali  da  questi 
pensieri  noi  solennemente  «vani  i Dio 
ed  avanti  gli  uomini  dichiariamo  che 
noi,  giusta  nostra  estrema  possa,  quel- 
le armi  che  il  benefico  creatore  ha 
nelle  nostre  mani  poste  ed  alle  quali 
i nostri  nemici  ci  hanno  sforzali  di 
ricorrere  , ad  onta  di  ogni  pericolo, 
con  animi  invitti  ed  insuperahil  co- 
stanza adoproremo  in  difesa  delle  no- 
stre libertà  essendo  tutti  ed,  al  lutto 
risoluti  a morir  liberi  piuttosto  che  • 
vivere  schiavi.  Che  le  menti  ilei  no- 
stri amici  e concittadini  non  si  sol- 
levino u queste  nostre  determinazio- 
ni. Noi  non  intendiamo  a niun  modo 
quell’  unione  disciogliere  la  (jti.de  da 
si  lungo  tempo  dura  fra  di  noi  e che 
con  ogni  sincerità  desideriamo  di  ve- 
der ristorala.  La  necessità  non  ci  ha 
fiera nco  spinti  a questo  disperato  con- 
siglio. nè  alcun  altra  nazione  alihiam 
contro  «Il  essi  alia  guerra  provocala. 
Noi  non  leviamo  gli  eserciti  coll’ am- 
bizioso disegnodi separarci  dalla  Gran- 
JBretagna  e diventare  stati  indepeo- 
denti.  Noi  non  combattiamo  nè  j»er 
la  gloria  uè  per  le  conquiste.  Noi  of- 
feriamo al  inonilo  lo  spettacolo  di  un 
popolo  assaltalo  da  un  nemico  non 
provocato;  senza  ninna  imputazione  o 
sospetto  di  offesa.  Vantali  essi  i pri- 
vilegi e la  civiltà  loro.  E|ipure  altre 
condizioni  non  offrono  che  la  servitù 
o la  inorlé. 

r>  Nella  nostra  propria  contrada, 
in  Jifesa  di  quella  libertà  die  abbia- 
mo , nascendo,  credala  , che  abbiarn 
goduta  dai  tempi  della  rivoluzione  in 
poi  . per  la  protezione  delle  nostre 
proprietà,  solo  acquistate  per  la  one- 
sta industria  de'  nostri  animali  c no- 
stra, e contro  la  violenza  testé  usata, 
noi  abbiamo  le  armi  pigliate.  Queste 
orremo  noi  giù  , ma  non  prima,  al-, 
>r  quando  gli  assalitori  avrai!  cessato 
Je  ost  ilità,  ed  ogni  pericolo  che  rico- 
minciar possano  saia  allontanato.  Po- 
sta umilmente  ogni  nostra  confiden- 
za e speranza  nella  mercè  del  supre- 
mo ed  indifferente  giudice  e gover- 
natore di  tutte  le  «ose  , noi  di  vota - 
mente  supplichiamo  la  sua  divina  hon- 
tà  di  piolcggcrci  in  questo  gran  con- 
flitto e«l  a felice  fine  condurci,  di  pie- 
gate il  cuore  de’ nostri  a \ versar j alla 


concordia,  di  farli  a ragionevoli  ter- 
mini consentire,  ed  io  tal  guisa  l'im- 
pero preservare  dalie  calamità  della» 
cittadina  guerra.  r> 

Questo  manifesto  , il  quale  fu  mol- 
to lodato  a quei  tempi,  fu  sottoscritto 
da  Giovanni  Hancock,  il  quafe  era,  in 
isrambio  del  Rutledge  , stalo  eletto 
presidente  del  congresso,  e dal  segre- 
tario Carlo  Thompson. 

Il  congresso  non  tralasciò  anche  in 
questa  circostanza  di  usare  il  mezzo 
dell»  religione.  Il  manifesto  fu  man- 
dato in  ogni  parte  del  continente  e 
letto  su  pei  pulpiti  dai  ministri  colle 
opportune  esortazióni.  Nel  campo  bo- 
stoniano fu  letto  con  preparata  solen- 
nità. Il  maggior  generale  l’ulna  in  as- 
sembrò quella  parte  dell'  esercito  che 
obbediva  a’  suoi  coraandameuti  in  sul 
Pmspect-bill,  e quivi  con  insolita  pom- 
pa fu  letto  ai  soldati.  Terminala  la 
lettura,  ai  fece  un'  accomodata  pre- 
ghiera. Dato  il  segno  dal  generale  , 
tutto  l'esercito  gridò  tre  'olle  ameny 
ed  in  quel  mentre  si  senti  lo  scoppio 
dell’  artiglieria  , che  tirò  dal  forte. 
DrappelUvano  nell'istesso  tempo  colla 
insegna  mandata  recentemente  al  Put- 
nam  col  solito  mollo  di:  Appello  al 
cielo,  e con  qucU'aKro:  Qui  trunstulit 
sus/inet.  Le  islesse  solennità  osservale 
furono  Ir»  le  allre  schiere. Tutti  era- 
no conienti  e concitali.  A Cambridge 
poi  , essendovi  concorsi  i principati 
uomini  della  provincia  di  Massaccius- 
sel , la  lettura  fu  falla  in  presenza  lo- 
ro e di  molto  popolo'  cou  grande  ap- 
parato. Il  che  contribuì  non  poco  ad 
indur  negli  .inimi,  con  una  ardenza  e 
zelo  religiosi  , -una  grandissima  osti- 
nazione. Queste  cose  si  facevano  ad 
imitazione  di  quelle  che  stai' erano 
>ra tirate  dai  libertini  ai  tempi  di  Car- 
ri I,  sicché  pareva  fosse  queH'istessa 
guerra  rinnovata  nella  quale  la  reli- 
gione protestante  serviva  di  motivo  o 
«li  pretesto  agli  autori  della  libertà  od 
ai  fautori  dell*  anarchia,  c la  religio- 
ne cattolica  serviva  di  titolo  o di  co- 
perta ai  difenditori  della  terajieraln 
realtà  od  agli  stahilitori  del  dispoti- 
smo. Tanta  c la  forza  della  religione 
nei*  cuori  umani!  E tanta  è sempre 
stata  la  propensione  dei  reggitori  delle 
nazioni  a profittarne  ! Dal  che  la  re- 
ligione stessa  ricevè  gran  danno  , cd 
è nata  in  gran  parie  quella  freddez- 
za che  in  proposito  di  lei  fu  osservata 
ili  certi  tempi  e che  fu  sì  meritevol- 
mente lamentata  dagli  uomini  pruden- 
ti. Imperciocché  I'  universale  dei  po- 
poli si  accorse  che  gli  uoniiui  astuti 
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•Iella  religione  si  servivano,  come  «li 
un  iilromcnto  per  arrivare  ai  fini 
mondani  loro.  L siccome  I1  uomo  è 
pur  troppo  sfrenatole  ne’desiderj  suoi 
molto  intemperante,  sicché  non  con- 
tento Hi  rimanersi  ai  limili  ilei  bene, 
non  precipiti  spesso  nel  suo  contrario, 
cosi  la  religione  , che  dovrebb’  essere 
sempre  santa  et!  intemerata  , die*  tal- 
volta favore  a biasimevoli  imprese  con 
grave  scandalo  dei  popoli,  e con  mol- 
ta diminuzione  della  propria  autorità, 
che  riuscì  assai  dannosa  alla  rettitu- 
dine ed  al  buon  costume.  Comunque 
ciò  sia,  ella  è cosa  certa  che  questa 
sembianza  religiosa,  colla  quale  volle- 
ro gli  Americani  colorire  I*  impresa 
loro,  se  produsse  fra  di  essi  maggior 
consenso  ed  ostinazione  , fu  causa 
eziandio  della  pertinacia  del  governo 
inglese,  del  rigore  e «Iella  severità  coi 
quali  esercitò  egli  la  presente  guerra. 
Oltre  la  ragion  di  stalo,  si  tramesco- 
lava nella  inente  sua  la  riconta nza  «lei 
passali  casi  dei  britannici  re;  il  che 
«loveva  con  un  certo  spavento  indurre 
anche  più  rabbia  e maggior  livore. ì 

Aveudo  in  tal  modo  il  congresso 
cercato  di  giustificar  V opera  sua  pres- 
so le  nazioni  del  mondo,  voltò  il  pen- 
siero a protestare  al  popolo  inglese 
che  1'  intendimento  degli  Americani 
era  quello  di  voler  T antica  congiun- 
zione con  essi  mantenere,  h*  quale  , 
affermavano,  era  stata  e tuttavia  era 
la  gloria,  la , felicità  ed  il  primo  dei 
«lesiderj  loro.  Li  ammonivano  in  i- 
slile  grave  e molto  patetico  si  ricor- 
• lassero  delPantira  amicizia,  delle  glo- 
riose e comuni  imprese  degli  antena- 
ti e deir  affezione  verso  gli  eredi  del- 
le virtù  loro,  le  quali  la  vicendevole 
congiunzione  fin'  alloh»  consertata  a- 
vevano.  Ma  quando,  soggiungevano, 

I amicizia  era  violata  colle  più  atró- 
ci ingiurie  , quando  ciò  eh’  era  1’  o- 
nore  e l’ornamento'  degli  antenati  ri- 
putato, diventava  una  cagione  di  bia- 
simo , e quando  niun’ altri'  rispetti 
rimanevano  fuori  di  quelli  che  fra  i 
tiranni  egli  schiavi  esistono,  quando 
finalmente  ridotti  erano  all’ alterna- 
tiva di  rinunziar  ài  lavor  loro  ed 
alla  libertà  , non  dover  poter  essere 
dubbia  la  elezione.  E dono  di  avo* 
toccalo  i meriti  loro  e le  dannose 
leggi  , concludevano  con  dire  clic  la 
vittoria  sarebbe  del  pàri  pregiudiziale 
all’ Inghilterra  che  all’  America;  che 
quei  soldati  , i quali  avrebbero  cac- 
ciato le  spade  dentro  le  viscere  degli 
Americani,  le  avrebbero  anche  senza 
esitazione  alcuna  rivolte  contro  i Brc- 
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I ton»;  «'he  pregavano  bene  il  « ielo  vo- 
lesse dagli  amici  loro,  fratelli  e con- 
cittadini ( iniperciocrhe  con  tali  nomi 
volevano  nni'ora  appellarli)  primaehè 
la  memoria  dell*  ani  ira  affezione  can- 
cellata non  fosse,  quell'eccidiQ  e quella 
rovina  frastornare  che  loro  soprasla- 
va no. 

Composero  anche  una  diceria  indi- 
ritta  al  re,  colla  quale  narrali  prima 
i meriti  loro,  la  feJe  verso  la  coro- 
na , le  disgrazie  e calamità  presenti, 
pregarono  e scongiurarono  che  il  rea- 
le animo  di  Sua  Maestà  si  piegasse  a 
voler  interporre  l' autorità  sua  per 
sottrarsi  dalla  presente  condizione  ed 
a trovar  quah’he  buon  mezzo  omle  , 
le  unite  supplicazioni  delle  colonie 
uilile,  possano  alla  riconciliazione  con- 
dursi. Imploravano  eziandio  cessasse- 
ro intanto  le  armi,  e quelle  leggisi 
rivocassero  dalle  «piali  maggiore  e più 
prossimo  danno  provavano.  Che,  ciò 
fatto  , avrebbe  il  re  tali  prove  del 
buòn  animo  dèlie  colonie  avute,  che 
le  avrebbe  tosto  alla  sua  reale  grazia 
ritornate  , ed  esse  nulla  lascialo  per 
testimoniare  la  divozione  loro  verso* 
il  sovrano  , e l’  afleziou  verso  U co- 
mune patria. 

Desiderava  il  congresso  di  rendersi 
benevola  la  nazione  irlandese,  essen- 
«loché  molti  utili  cittadini  ne  veniva- 
no ogni  anno  dall’  Irlanda  ad  abitar 
1’  America,  e tra  i soldati  , anzi  tra 
i generali  americani  si  trovavano  al- 
cuni Irlandesi.  Temeva  eziandio  che 
gli  uomini  di  quella  nazione  avesse- 
ro mal  animo  contro  i coloni  per  causa 
«Ielle  leghe  contro  il  commercio,  «fal- 
le quali  avevano  ricevuto  molto  dan- 
no. Nè  non  sapeva  che  anche'  gl’  Ir- 
landesi erano  per  molle  ragioni  scon^ 
tenti  del  governo  inglese  ; e quanlun- 
q»ie  si  fossero  ultimamente  fatte  loro 
concessioni  , tuttavia  rimaneva  anco- 
ra molto  disgusto  negli  animi  loro. 
Questa  mala  contentezza  intemleva  «li 
usare  il  congresso , e d’ invelenir  quel- 
le piaghe  che  già  andavano  serpendo 
nei  cuori  irlandesi.  La  qual  cosa  co- 
me potesse  consistere  colta  fedeltà  , 
nissuno  non  potrà  non  giudicare.  Ma 
la  guerra  era  rotta  , e già  molto  a- 
vanti  trascorsa  , e gli  americani  vo- 
levano con  tutti  i mezzi  esercitarla  ; 
tra  i quali  secomlo  il  solito  quello  si 
è di  aver  la  sembianza  di  desiderar 
la  pace,  e quell' altro  ancora  di  sol- 
levare ed  inasprire  gli  animi  «lei  sud- 
diti del  nemico  contro  l'autorità  dello 
stalo.  A questo  fine  il  congresso  scrisse 
una  molto  accomodata  lettera,  l:i  quale 
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inviò  al  popolo  irlandese.  Affermarono 
che  lioromf  ingiural  i ed  innocenti, 
cosi  desideravano  di  goder  il  favore 
dei  virtuosi  ed  umani  uomini  ; che 
comunque  incredibile  dovesse  parere 
che  in  quel  secolo,  tanto  chiaro  per 
la  civiltà  e per  le  dottrine,  i reggi- 
tori di  una  nazione  la  quale  in  ogni 
tempo  aveva  per  la  libertà  rombai  lu- 
to, e la  memoria  degli  amici  di  quel- 
la con  perpetua  onoranza  proseguito, 
tentassero  di  stabilire  un'  arbitraria 
potestà  sulle  vile,  le  libertà  e ie  pro- 
prietà dei  concittadini  loro  dell*  Ame- 
rica , ciò  era  nondimeno  una  altret- 
tanto deplorabile  che  incontrastabile 
verità.  Parlavano  ancora  delle  balla- 
lie  di  Lexington  e di  Breed's-hill  , 
eli*  incendio  di  Charlestmvn  e «Ielle 
prigioni  da  Boston.  Continuarono  di- 
cendo che  nissuno  poteva  biasimare 
di  aver  voluto  colla  forza  arrestar  il 
corso  di  tanta  desolazione  , di  ribut- 
tare gli  assidi i «Ielle  feroci  schiere  ; 
die  speravano  bene  coll’  ajulo  di  Dio 
di  poter  resistere  alle  usurpazioni  mi- 
nisteriali, e che  già  anticipavano  nella 
mente  loro  quell* età  «1' oro,  in  cui  la 
lihcilà  con  tutte  le  gentili  arti  della 
pace  e «lell*  umanità  avrebbe  il  suo 
dolce  dominio  in  quel  mondo  occi- 
dentale stabilito  e rizzati  monumenti 
eternati  a quei  virtuosi  amici  e mar- 
tiri della  libertà,  i quali  avevano  com- 
battuto per  la  causa  sua  e riportato- 
ne ferite  , patimenti  o morte  ; che 
ringraziavano  graiidissmwnnente  gli 
Irlandesi  del  buon  animo  loro  verso 
P America  ; che  sapevano  che  non  i- 
slavan  essi  nemmeno  senza  aggravi  ^ 
che  molto  si  condolevano  alle  stret- 
tezze loro  e che  si  rallegravano  che 
il  «lisegno  dei  ministri  di  voler  sog- 
giogar le  colonie  li  avesse  indolii  a 
graziar  I*  filanda  di  alcuni  benefìzi  ; 
che  per  fino  la  men  e «lei  governa  era 
stata  crudele  verso  gl*  Irlandesi,  e che 
uri  grassi  pascoli  «Irli'  Irlanda  molli 
affamati  parricidi  avevano  trovato  e 
cibo  e forza  per  macchinare  la  distru- 
zion  sua  ; che  speravano  clic  la  pa- 
zienza dei-moderni  uomini  non  sareb- 
be sempre  lasciai#  in  dimenticanza  , 
e che  Iddio  permetterebbe  che  fosser 
guasti  c rotti  i disegni  di  odoro  i 
qu  di  volevano  spegnere  la  libertà  nel 
bri t tannico  impero;  che  avevan  essi 
pigliate  le  «nui  per  difenderla  e con 
esse  la  vita,  la  roba,  l'onore  e lutto 
quello  che  1*  uomo  ha  più  caro  quag- 
giù; che  per  ottenere  un  prospero  fi- 
ne all*  impresa  loio  mollo  confidava- 
no ilei  huoui  ulfin  dei  compagni  loro 


al  di  là  dell*  Allattile»,  giacché  que- 
sti altro  destino  sperar  non  potevano 
dal  comune  nemico  , se  non  quello 
di  esser  gli  ultimi  artigliali. 

Insistendo  nel  medesimo  pensiero 
scrisse  if  congresso  una  lettera  alla 
città  di  Londra  per  ringraziarla  della 
parte  che  aveva  presa  in  favor  della 
America;  il  quale  procedere,  «liceva- 
no, inolio  bene  si  conveniva  alla  pri- 
ma città  «lei  mondo,  a quella  che  irt 
ogni  tempo  era  slata  la  difenditricc 
della  libertà  e di  un  giusto  governo 
contro  la  tirannide.  *» 

Ma  il  congresso  stimava  importare 
assai  «I  buon  fine  del  suo  negozio  te- 
nersi gl»  animi  «lei  Canadesi  benevoli, 
sicché  od  agli  Americani  si  accostas- 
sero, o*l  almeno  tenessero  la  via  «là 
mezzo.  Sapevauo  che  la  prima  lette- 
ra non  era  riuscita  senza  effetto,  e que- 
sto intendevano  «li  conferma recon  un* 
nuova.  Del  che  avevano  gramissima 
speranza;  rom  iossiacliè  l'atto  di  Que- 
bec avesse  in  quella  provincia  effetti 
partoriti  del  tutto  «mitrar)  a quelli 
che  gli  autori  suoi  si  erano, proposi  i. 
La  maggior  parte  «logli  abitatori  «lei 
Calia* là  1*  avevano  ricevuto,  eccettua- 
ti i nobili , con  evidenti  segni  di  «1  ■— 
sgusto,  e generalmente  lo  riputavano 
tirannico  e tendente  all’  oppressione. 
L quantunque  non  si  |«olr*se  aspet- 
tare che  i Calia  «lesi  , siccome  «pie  Hi 
rbe  per  lungo  tempo  sotto  il  gover- 
no francese  er.«uo  stali  avvezzi  ad  un 
piu  duro  freno  , fossero  altrettanto 
inclinati  alla  resistenza  che  i coloni 
inglesi,  usi  a vivere  sotto  le  leggi  di 
un  governo  più  largo  , tuttavia  non 
si  stava  senza  speranza  che*  pel  tedio 
della  signoria  «legl*  Inglesi,  entrassero 
anch*  essi  a parte  della  querela  c eoa 
quelle. dei  vicini  le  armi  loro  con- 
giungessero.  Non  ignoravano  ezian«lio 
che  alcuni  fra  i Canadesi  e massima- 
mente quelli  di  Monreale  e di  altri 
luoghi  più  vicini  alle  colonie  si  erano 
graxeraente  risentiti  all'  occupazione 
latta  dai  coloui  delle  fortezze  di  Ti- 
conderoga  e di  Crovvn-poiut  ed  all* 
siguoria  da  essi  presa  dei  laghi  pei 
quali  si  ha  la  via  dalie  colonie  a Ca- 
nada. Questi  sospetti  e queste  gelosie 
volevano  gli  Americani  purgate.  M* 
quello  eh*  era  piu  «legno  di  conside- 
razione si  era  che  si  avevano  certe 
notizie  de*  sforzi  che  non  cessava  il 
governo  inglese  «li  fare  per  indurre 
i Canadesi  a pigliar  le  armi  e eoi  sol- 
dati britannici  accozzarsi.  Gli  agenti 
del  re  né  ad  oro  risparmiavano  né  «% 
lusinghe  né  a promesse  per  olleuct  il 
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Bue  loro  II  generale  Carleton  , che 
n era  governatore  , sebbene  mollo  di 
propria  natura  leverò,  faceva  in  que- 
sto però  mollo  frullo  coll 1 autorità  che 
aveva  grandissima  presso  quei  popoli, 
e coll1  opinione  in  cui  era  , e mollo 
meritamente,  tenuto  di  buon  guerrie- 
ro, di  uomo  umano  e <1*  integerrimo 
cittadino;  Era  noto  eh’  egli  era  arri- 
dalo nella  provincia  con  un  mandato 
amplissimo.  Poteva  , giusta  suo  pia- 
cere, eleggere  lutti  i membri  del  con- 
siglio o congedarli;  obbligare  quanti 
dolesse  dei  sudditi  del  Canada  contro 
qualsivoglia  nemico  eh1  ei  credesse  di 
dover  combattere;  piantar  fortezze  o 
disfarle. e (ulte  quelle  provvisioni  (are 
che  alla  sicurezza  della  provincia  ri- 
putasse necessario.  Egli  poi  non  era 
uomo  da  non  saper  usar  bene  V auto- 
ri là  rhé  gli  era  stata  conferita.  Ave- 
va già  posto  roano  all' opera,  avendo 
pubblicato  che  si  sarebbero  volonlieri 
ricevuti  i Canadesi  agli  stipendi  del 
re  cd  ordinati  in  un  reggimento.  A- 
vevano  inoltre  gli  Americani  avuto 
bugna  che  il  governo  a\eva  delibe- 
ralo di  spedire  alla  volta  del  Canada 
quindicimila  nubi  Inni  per  mettersi  in 
mano. ai  cattolici  romani  di  questa 
prò  si  nei  a.  Tutto  annunziava  che  si 
volesse  fare  una  lesta  glossa  per  as- 
salir alle  spalle  le  colonie  e coof«erar 
di  là  coll*  esercito  del  generale  Grige. 
L'  is lesso  lord  Notlh  favellando  in 
parlamento  si  era  lascialo  intendere 
che  quest'era  il  diseguo  «Ivi  governo. 
Le  cose  erano  molto  strette  , e,  se 
non  sì  poneva  un  prouto  rimedio,  gli 
animi  dei  Canadesi  si  sarebbero  di 
breve  rivolti  a cose  nuove  contro  la 
sicurezza  delle  colonie.  Per  la  qual 
cosa  si  risolvette  il  congresso  di  scri- 
vere una.  lettera  a quei  popoli,  inti- 
tolandola; Agli  oppressi  uhi  in  tori  del 
Carnuta , la  quale  riempirono  di  pen- 
sieri opportuni,  colorili  con  isl ile  e- 
leganle  e molte  concitalo.  Rccavan 
essi  in  mente  dei  Canadesi  , die  già 
avvivati  li  avevano  dei  perniciosi  di- 
segni che  si  covavano  contro  gli  uni 
e gli  altri  ; clic  ora  avevan  bene  «là 
che  condolei  si  che  questi  disegni  ai 
volessero  mandar  aJ  elicilo;  «he  anzi 
i medesimi  per  la  nuòva  forma  «li 
governo  data  alla  provincia  dèi  Cana- 
da si  erano  già  introdotti.;  che  per 
questa  gli  abitatori  suoi,  le  donne  , 
i figliuoli  erano  latti  schiavi;  che  più 
non  avevan  cosa  che  loro  propria  |>q- 
lesscro  estimare  ; che  tutti  i frutti 
delle  fatiche  e della  imi  usi  ria  loro  po- 
tevano esser  involati,  quantunque  un 


avaro  governo,  un  rapace  consiglio  il 
volessero  ; che  potevano  in  lontane 
contraile  trasportati  essere,  per  com- 
battervi le  battaglie  nelle  quali  non 
avrebbero  niun  interesse;  che  il  go- 
dersi la  religione  biro  fessa  dipen- 
deva da  una  podestà  legislativa,  della 
quale  non  eran  partecipi  ; die  i sa- 
rerdoli  loro  sarehber  cacciati,  bandi- 
ti , spogliati  , quantunque  volte  le 
ricchezze  loro  e possessioni  avessero 
sufficienti  cagioui  di  tentazione  offe- 
rite ; che  non  potevan  esser  sicuri 
che  un  buon  re  sempre  occupasse  il 
trono;  e se  un  cattivo  o non  curan- 
te principe  concorresse  con  malvagi 
ministri  nel  cavar  denaro  per  impo- 
verire ed  infievolire  la  provincia  , 
non  si  poteva  prevedere  » quali  e- 
st remila  sotto  le  presenti  leggi  aves- 
sero i Canadesi  ad  esser  ridotti;  che 
sapevano  mollo  bene  gli  Americani 
che  si  faceva  ogni  sforzo,  che  si  u- 
sa va  ogni  ingegno  per  far  correre  i 
tra  teli  i del  Canada  ai  danni  loro  ; 
ina  die  s*  eglino  coment  isserò  “ ciò 
fare,  si  ricordassero  che,  nascendo 
la  guerra  colla  Francia  , sarebbero 
i tesori  loro  spesi  , i figlinoli  man- 
dati* nelle  spedizioni  contro  le  isole 
francesi  dell' Indie  oc- (dentali  ; che 
in  quanto  ai  coloni  si  erano  deter- 
minati a viver  liberi  od  a morire  ; 
che  erano  amici  e non  nerbici  ai 
Canadesi  ; che  la  occupazione  delle 
fortezze  e «ielle  navi  sui  laghi  era 
stalo  1' effetto  della  necessità,  ma  che 
stessero  pur  sicuri  che  altri  modi  non 
avrebbero  tennti  fuori  di  quelli  che 
r amicizia  e 1'  interesse  comune  dei 
due  popoli  avrebbero  consentito  ; che 
speravano  finalmente  si  sarebbero  i 
Canadesi  ai  coloni  congiunti  per  di- 
fendere la  comune  libertà. 

Fatta  I»  lettera  la  mandarono  alla 
volta  del  Canada.  La  cosa  ebbe  l'ef- 
fètto che  desolerà  vasi,  per  quanto  si 
voleva  , che  i Canadesi  tenessero  la 
via  neutrale.  Kisposeio  questi  alle 
istanze  del  g«ivernaiore  : che  stava- 
no sotto  il  governo  inglese  molto  vo- 
lentieri e sempre  si  sarebbero  pa- 
cificamente e lealmente  comportati  , 
rna  eh'  erano  affatto  stranieri  e noi» 
potevano  e non  dovevano  esser  giu- 
dici «Ielle  controversie  nate  fra  il  go- 
verno e le  sue  colonie;  che  in  nissiui 
modo  convettiva  loro  che  diventasse- 
sero  parie  in,  questa  contesa  ; che  se 
il  governatore  volesse  levar  le  mili- 
zie della  provincia  per  difenderla  nel 
caso  in  cui  venisse  assaltata  , ciò  fa- 
rrbbono  «li  buonissima  voglia,  ma  al 
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marciare  oltre  i confini  ed  assaltare 
i popoli  vicini  non  potevan  accon- 
sentire. Da  questo  buon  animo  dei 
canadesi  ne  ricevettero  le  cose  del 
congresso  verso  tramontana  maggior 
sicurtà. 

Trovata  Carleton  ne»  Canadesi  tan- 
ta <1  u rezza,  si  rivoltò  all'  autorità  del- 
la religione  e pregò  il  signor  Brand, 
vescovo  di  Quebec,  acciò  volesse  pub- 
blicare un  mandamento,  il  quale  do- 
vesse esser  letto  dai  parrochi  in  sui 
pulpiti  nelle  chiese  a tempo  dei  di- 
vini uffizi.  Intendeva  che  il  Vescovo 
esortasse  quei  popoli  a pigliar  le  ar- 
mi ed  a secondare  i soldati  del  Re 
nell' impresa  loro  contro  i coloni.  II. 
Vescovo,  con  memorabile  esempio  di 
pietà  e temperanza  religiosa,  ricusò 
di  metter  mano  in  quest'  opera  , di- 
cendo ch'ella  era  troppo  indegna  del- 
la persona  del  pastore  e troppo  con- 
traria ai  canoni  della  chieda  romana. 
Tuttavia  alcuni  ecclesiastici , siccome 
in  tutti  gli  ordinisi  trovan  di  quelli 
che  antepongono  l'  interesse  al  dove- 
re e l'utile  all'onesto,  si  adoperava- 
no caldamente  in  questa  bisogna.  Ma 
ciò  fu  lutto  invano.  1 Canadesi  per- 
sistettero nella  del  ermi  nazionè  loro  a. 
volersene  stare  di  mezzo.  La  nobiltà, 
siccome  quella  che  aveva  tanto  favore 
ricevuto  dall'alto  di  Quebec,  credel- 
dette  fosse  della  gratitudine  sua  di  se- 
condare in  quoto  le  intenzioui  del 

? Governatore  e vi  si  adoperò  con  molto 
ervorc.  Ma  i suoi  sforzi  a far  correr 
la  gente  pacifica  alle  risse  ed  al  san- 
gue riuscirono  , come  quei  del  gover- 
natore, del  lutto  vani.  Forsechè  nel 
confermar  gli  animi  degli  abitauti  di 
questa  provincia  a non  uscire  della 
neutralità  , oltre  le  esortazioni  del 
congresso,  contribuì  non  poco  la  spe- 
ranza che  il  pacifico  proceder  loro  in 
una  occorrenza  piena  di  tanlo  peri- 
colo e nella  quale  la  congiunzione  lo- 
ro coi  coloni  sarebbe  stala  di  tanto 
danno  cagione  agl’ interessi  britanni- 
ci, avrebbe  piegalo  il  governo  ad  usar 
con  essi  più  mansuetudine  ed  a con- 
ceder loro  favori  che  senza  di  ciò  non 
avrebbono  potuto  conseguire. 

Accorgendosi  Carlelou  che  non  po- 
teva sperare  di  poter  formar  reggi- 
nienti  Canadesi,  e conoscendo  che  ciò 
non  ostante  esistevano  nella  provin- 
cia alcuni  leali,  i quali  non  snobbe- 
rò stati  loulani  dal  pigliar  le  armi  , 
ed  altri  ancora  che  per  amor  del  gua- 
dagno sarebbero  venuti  volentieri  al 
soldo,  sì  voltò  ad  uu' altra  via  e fe- 
ce dar  uè*  tamburi  in  Quebec  per  ec- 


citar la  gente  ad  arrolarsi  sotto  le 
insegne  di  un  reggimento,  che  chiamò 
de»  reali  montanari  fuorusciti.  Pro- 
pose favorevolissime  condizioni  : do- 
vessero condursi  solamente  duranti  le 
turbolenze;  ciascun  soldato  ottenesse 


dugento  acri  di  terra  in  quella  pro- 
vincia dell’ America  settentrionale  che 
pK»  gli  venisse  a grado;  il  re  paghe- 
rebbe esso  tulle  le  gabelle  solite  a 


pagarsi  nell’  acquisto  delle  terre;  per 
venti  anni  avvenire  non  avessero  a 
pagar  censi  alla  corona;  ciascun  sol- 
dato ammogliato  ottenesse  cinquanta 
acri  per  conto  della  moglie  , e cin- 
quant’  altre  per  conto  di  ciascun  fi- 
gliuolo , le  une  e le  altre  colle  me- 
desime esenzioni  e privilegi,  e di  pili 
una  guitte»  di  cappsoldo  nel  pigliar 
la  condotta.  In  questo  modo  riuscì 
Carleton  a raggranellare  alcuni  pochi 
soldati.  Ma  questa  fu  cosa  di  poco  mo- 
mento. Ben  più  importante  si  fu  quel- 
la delle  mosse  degl  Indiani.  Il  gover- 
natore e gli  ageoli  del  re  presso  ili 
queste  selvagge  nazioni  avevano  tanlo 
dello  e tanto  fatto  che  finalmente  riu- 


scirono in  una  parte  dello  intento  lo- 
ro , avendo  persuaso  ad  alcune  di  pi- 
gliar le  armi  in  favor  della  parte  in- 
glese, non  ostante  che  avessero  con 
tanti  giuramenti  asseverato  di  voler- 
sene star  dall’un  de' lati  senza  impac- 
ciarsi più  iti  questa  parte  che  in  quel^ 
la.  Ma  non  sono  già  le  nazioni  bar- 
bare meglio  mantenilrici  della  fede 
che  le  civili;  e grand’incentivo  è l'oro, 
1’  amor  della  preda  e la  sete  del  san- 
gue. Adunque  in  sul  finir  di  luglio 
arrivò  in  Monreale  il  colonnello  Gui- 
do Johnson  , sopra  intendente  gene- 
rale del  re  sugli  affari  indiani,  accom- 
pagnalo da  un  gran  numero  di  capi 
e di  guerrieri  delle  sei  tribù.  Vi  ari 
fece  una  solenne  adunata.,  alla  quale 
essi  intervennero,  siccome  pure  i capi 
ed  i guerrieri  degl'  Indiani  confede- 
rati. Erano  una  grossa  handa.  Giura- 
rono, seguendo  il  costuòie  loro  ed  in 
cospetto  del  generale  Carleton,  di  sop- 
portar la  causa  del  re.  Questo  fu  il 
piimo  principio  della  guerra  Indiana. 
Questi  furono  quei  barbari  che  , ac- 
cozzatisi colle  genti  del  generale  Bur- 
goyne,  fecero,  due  anni  dopo  , tanti 
guasti  ed  usarono  tante  crudeltà,  co- 
me apertamente  potrà  vedere  colui  che 
sarà  vago  di  leggere  il  progresso  di 
queste  storie. 

Intanto  non  poteva  il  congresso  non 
manifestare  qual  fosse  la  opinion  sua 
intorno  la  provvisione  d’accordo  del 
lord  North.  Il  passarla  sotto  silenzio 
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avrebbe  dimostrala  troppa  caparbietà, 
e si  sarebbero  discoperti  pii  America- 
ni a non  voler  ascollar  alcun  tempe- 
ramento. Ciò  non  |>ertanto  il  conpres- 
so non  volle  lrop|>o  affrettare  questa 
risoluzione  , ed  .«spettò  ben  due  mesi 
prima  eh’  ei  venisse  ad  un  partito 
terminativo.  Voleva  con  {'indugio  mo- 
strare maturità  di  consiglio  ovvero 
noncuranza  verso  la  provvisione.  .Ma 
la  più  prineipal  cagione  si  fu  questa, 
che,  essendo  incominciata  la  guerra, 
voleva  aspettare  P esito  delle  prime 
battaglie.  Imperciocché  altra  doveva 
esser  la  risposta  , se  le  armi  inclina- 
vano a suo  favore,  ed  altra,  se  la 
fortuna  si  dimostrasse  favorevole  agli 
Inglesi.  E quantunque,  quando  si  ri- 
cevette la  provvisione,  che  fu  ai  3o 
di  màggio,  si  fosse  già  combattuta  la 
battaglia  di  Lezinglon  , nella  quale 
gli  Americani  avevano  acquistato  la 
lode  «li  gente  valorosa  e forte  , era 
però  questa  stala  piuttosto  un’  affron- 
tata di  moltitudine  collettizia  contro 
pochi  soldati  «P  ordinanza,  che  una 
giusta  battaglia  dalla  quale  si  potes- 
se qualche  probabile  augurio  pigliare 
intorno  Pesilo  finale  della  guerra.  Ve- 
«levano  benissimo  che  sarebbe  stalo 
tempo  di  calare  agli  accordi  , e vole- 
ri'tisi  nel  caso  di  qualche  mi- 
nistro evento  una  via  aperta  a potere 
quell'appuntamento  accettare  che  l'In- 
ghilterra stessa  aveva  offerto.  La  vit- 
toria sarebbe  divenuta  inutile,  se  pri- 
ma avessero  acconsentilo  ai  palli  , e 
la  mala  fortuna  non  avrebbe  peggio- 
rate le  condizioni  «lei I'  accorilo.  Per- 
ciò dal  temporeggiare  tiissun  danno 
si  poteva  ricevere  e mollo  utile  rica- 
vare. Ma  la  battaglia  di  Brced's-hill 
cambiò  affatto  lo  stalo  «Ielle  cose  , e 
P ardore  col  quale  i coloni  correva- 
no sopra  Boston  , la  prontezza  colla 
quale  si  procacciavano  le  armi  e le 
munizioni  , la  costanza  e quasi  P al- 
IcgreTz.i  che  si  manifestavano  nel  sop- 
portare i disagi  della  guerra  e quei 
prodotti  dagli  ultimi  atti  del  parla- 
mento le  c«jnfcrmarono.  Se  P evento 
|Kjtcva  ancor  parer  dubbio  agli  uomi- 
ni indifferenti , in  quegli  .umidì  •"li- 
citati «loveva  più  potere  la  speranza 
che  il  timore.  Adunque  i membri  «lei 
congress«>  confortati  dal  favorevole 
aspetto  delle  rose  , cd  avendo  indu- 
gialo la  risposa  , quanto  parve  di- 
gnità, si  accostarono  alla  «lisioiin.izio- 
ne  dell»?  condizioni  «P  accordo,  c rio 
fecero  con  animo  «li  volerle  rifiutare. 

Il  che  però  non  era  senza  qualche  «li- 
sagevolezzu.  Poiché  nel  momento  stcs- 
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so  in  coi  ricusavano  i palli,  volevano 
peranco  aver  la  sembianza  di ‘deside- 
rar la  concordia.  Dovevasi  al  rifiuto 
dare  qualche  probabile  colore  e far 
vedere  agl»  occhi  di  tutti  che  non  ogni 
condizione,  ma  quella  solamente  che 
erano  allora  offerte  ricusavamo.  Opi- 
narono che  le  colonie  d’America  ave- 
vano sole  il  diritto  di  dare  e concc- 
«lero  la  pecunia  loro  ; e che  questo 
diritto  importava  qucIPallro  di  poter 
«leliherure,  se  una  «piatche  «’oncessio- 
ne  ed  a qual  proposito  debba  esser 
fatta,  ed  a quanto  ella  debba  somma- 
re; le  quali  cose  tutte  in  virtù  della 
provvisione  di  Ioni  Plorili  erano  tolte 
affatto  «lolla  facoltà  «lei  coloni  ; che 
siccome  le  colonie  hanno  il  «liritlo  di 
giudicare  dell’  uso  che  si  deve  fare 
della  concessa  pecunia  , cosi  «loveva n 
anche  aver  quello  di  sopravvnlerlo, 
acciocché  non  sia  adoperata  nel  compra- 
re o corrompere  questo  e quello  a fine 
di  sovvertire  i civili  diritti  «lei  con- 
cessori, Hi  trattenere  gli  eserciti  stan- 
ziali ed  opprimere  la  libertà  loro.  Il 
quale  «liritlo  era  violalo  dalla  prov- 
visione, slantechè  per  questa  la  pe- 
cunia riscossa  doveva  serbarsi  a di- 
sposizione del  parlamento;  « he  la  prov- 
visione era  irragionevole  perciocché 
non  si  poteva  sapere,  a quali  somme 
sarebbe  stato  contento  il  parlamento, 
ed  insidiosa,  perciocché  il  parlamen- 
to stesso  poteva  accettar  le  modiche 
offerte  di  una  colonia  e rifiutar  le 
grosse  di  un'altra,  e perciò  accordar- 
si con  le  prime  e ributtar  in  una  ni- 
michevole  condizione  le  seconde  , le 
quali,  abbandonale  a sé  slfessc,  avreb- 
bero dovuto  a qualunque  più  grave 
termine  acconsentire, e che  da  questi 
divisione  delle  colonie  ne  sarebbe  na- 
ta a posta  del  parlamento  la  schiavi- 
tù «li  tutte.  Che  siccome  la  sospensio- 
ne «lei  diritto  di  tassar  le  colonie  al- 
trettanto doveva  durare  e non  più 
quanto  duravan  le  concessioni  , cosi 
potrebbero  queste  ad  arbitrio  «lei  par- 
lamento diventar  perpetue  ; la  qual 
cosa  sarebbe  mollo  pericolosa  alla  pub- 
blica libertà,  ed  il  parlamento  stesso 
era  solilo  a non  conceder  la  pecunia, 
se  non  per  lo  spazio  di  un  auuo,  rin- 
nuovando  ciascun  anno  la  concessione. 
Che  quand*  anche  si  volesse  credere 
che  le  condizioni  altrettanto  fosser 
giuste  e ragionevoli,  «pianto  sono  in- 
giuste ed  insidiose  , il  suonar  d'  ogni 
parte  romori  si  grandi  d’  armi  , gli 
eserciti  e le  flotte  che  I'  America  in- 
festavano e circondavano  dovrebbe  so- 
li renderle  odiose  e non  accettabili. 
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Che  si  credeva  che  1'  impresa  «li  vo- 
lere eolia  furia  trarre  dalle  mani  lo- 
ro le  roulrihuiioni  per  la  comune 
difesa  era  del  lutto  inutile,  stmtechc 
di  buon  grado  avevano  sempre  con- 
tribuito; eh' essi  soli  erano  i giudici 
competenti  delle  provvisioni  a ciò 
necessarie,  c che  nou  volevano  che  i 
popoli  di  America  fossero  gravali  per 
procurar  pensioni  agli  oliosi  ed  ai 
malvagi  e sotto  colore  di  fornire  la 
camera  reale  ; che  se  il  parlamento 
ordinava  nei  limiti  della  sua  giuri- 
sdizione il  civii  governo  , come  gli 
pareva  meglio  e piaceva  , cosi  anche 
sperati  essi  di  poler  ordinar  il  loro 
senza  molestia;  che  la  provvisione  non 
li  |>oteva  soddisfare,  sia  perchè  im- 
portava solamente  sospeiiMone  e non 
rinunziazioiie  del  drillo  ds  lassare  , 
sia  perche  non  annullava  gli  odiosi 
alli  del  parlamento;  che  il  ministro 
voleva  far  credere  che  nulla  altro  si 
disputasse  die  del  modo  di  riscuotere 
le  tasse  , quandoché  in  vero  preten- 
deva di  aver  il  diritto  di  lassar  le 
colonie  ad  arbitrio  suo  e per  quelle 
somme  eh' ci  voleva.  Che  inoltre  il 
governo  inglese  pretendeva  di  aver  la 
facoltà  di  alterar  i diplomi  e le  pa- 
tenti delle  costituzioni  delle  colonie; 
che  linai  meri  le  , se  si  farà  considera, 
ziouc  ulte  tante  ingiurie  le  quali  alle 
colonie  fatte  si  erano  da  undici  anni 
in  poi,  alle  pacifiche  e rispettose  supi- 
plicazioni  loro  o trasandate  ocoa  nuo- 
vi iusulli  ricevute ì se  si  porrà  men- 
te a quel  che  disse  il  ministro  che 
nou  avrebbe  consentito  ad  entrare  iu 
nissuna  pratica  d'  accordo  se  non 
quando  sarebbe  1'  America  prostrala 
a' suoi  niè  , ed  al  motto  di  quel- 
T altro  il  quale  parlando  dell'  America 
ebbe  a dire  che  si  spegnesse  C<ista- 
gine , il  che  nissuno  dei  senatori  bri- 
tannici imprese  a contraddire  ; se  si 
attenderanno  le  armi  colle  quali  sla- 
tti sono  le  colonie  assalite  e la  crudel- 
tà che  le  accoinpagnurooo , nissuno 
potrà  credere  esser  gli  Aiuti  icuni  (cosi 
concimi. levano  ) discosti  da  Ila  ragione  ; 
che  anzi  ognuno  si  persuaderà  che 
niuna  cosa  fuori  dei  propr)  sforzi  po- 
teva rompere  i ministeriali  disegui  di 
eccidio  e di  servitù. 

Queste  furono  le  risoluzioni  del  con- 
gresso rispetto  allu  provvisione  d'ac- 
cordo del  lord  Notili  , le  quali  fece 
pubblicare  e mandate  iu  ogni  luogo. 
Nissuuo  non  vi  potrà  osservare  lo  stile 
acerbo  e le  nuove  pretensioni  degli 
Americani  , che  evidentemente  dimo- 
strarono quanto  fossero  lontani  dalla 
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concordia.  Tuttavia  , volendo  purgar 
il  pregiudizio  che  alla  causa  loro  ar* 
rei  ava  1'  opinione  in  cui  si  era  gene- 
ralmente che  mirassero  già  fui  d’  al- 
lora all'  inJependeitza,  e desiderando 
di  lavarsi  da  quel  biasimo  che  loro  si 
dava  di  non  aver  tuai  voluto  in  tulio 
il  tempo  della  contesa  mettere  in  mez- 
zo vertuta  proposizione  d'  accordo,  e*l 
intendendo  forse  «li  tenersi  una  via 
aperta  verso  il  vincitore  nel  caso  in 
cui  le  cose  della  guerra  si  uis  trassero, 
e forse  anche  per  preoccupare  l'adito 
alle  proposizioni  del  Nortii  , clic  non 
avevano  in  animo  di  accettare,  il  i di- 
grosso aveva  deliberalo  di  offerire  le 
segurnti  condizioni  : avessero  le  colo- 
nie non  solamente  a continuare  a con- 
cederesti slraorditiarj  sussidi  a tempi 
di  guerra  , ma  di  più  , se  loro  fosse 
concessa  la  libertà  «lei  commercio  , a 
pagare  nella  cassa  di  redenzione  tale 
somma  annualmente  per  lo  s|tazio  di 
cento  anni  avvenire,  la  quale  sarebbe 
in  tal  tempo  sufficiente,  quando  fosse 
fedelmente  impiegala,  ad  estinguere  il 
presente  debito  della  Gran-ili et.ign.i. 
E nel  caso  che  questa  condizione  con 
fosse  accettata  , offerivano  che  avreb- 
bero consentito  a far  un  accordo  coll* 
Gran- Bretagna  in  virtù  del  quale  fos- 
se concessa  alla  medesima  la  facoltà  , 
per  lo  spazio  eziandio  di  cento  anni, 
di  fare  tutte  quelle  provvisioni  che 
avrebbe  creduto  necessarie  |»er  regolar 
il  commercio  e verso  I'  utile  generale 
dell'  impero  indirigerlo , ma  che  in 
tal  caso  niun' altra  somma  di  pecunia 
potesse  loro  venir  richiesta.  La  qual 
offerta,  come  ognun  vede,  alcuna  nuo- 
va concessione  non  conteneva  ; ohe 
anzi  èra  questo  veramente  il  soggetto 
proprio  della  controversia.  Alcuni  cre- 
dettero ancora  rhe  proponessero  il 
parlamento  ponesse  una  lassa  generale 
su  tulio  l'*itupero,  intendendosi  del- 
l'Inghilterra, della  Scoila  e delle  io*- 
lonie  americane,  della  quale  ciascuna 
delle  parti  dovesse  sopportare  la  rata 
sua  sull'  avvenente  delle  sue  facoltà. 
Speravano  in  tal  modo  che  il  parla- 
mento sarebbe  andato  a rilento  nel  por 
tasse  sull'  America  , sluntecliè  fatto 
questo  accordo,  non  poteva  porne  su 
di  questa,  senza  gravare  nel  medesi- 
mo tempo  ed  in  egual  proporzione 
1'  Inghilterra.  Ma  il  tatto  di  Breed's- 
hill,  lo  stretto  assedio  di  Boston,  l'ar- 
dore dei  po|>oli,  e forse  già  qualche 
più  probabile  speranza  di  soccorsi 
esterni  fecero  si  che  queste  proposte 
furono  messe  iu  disparte  e gli  auuni 
si  vollaron  del  tulio  ai  pcuùcri  di 
guerra. 
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Falle  tulle  queste  rose,  Ir  quali  ri- 
guardavano od  alle  provvisioni  della 
guerra  od  a conservarsi  nell'  imiciiia 
le  vicine  nazioni, ovvero  a dar  favore 
alla  causa  loro  presso  gli  aiutanti  del- 
la gran-Brelagna  e dell'Irlanda  il  con- 
grosso  applicò  P animo  a determinare 
qual  fosse  P autorità  sua  ed  i termini 
sino  ai  quali  es>a  si  doveva  distende- 
re, siccome  i rispetti  che  doveva  ave- 
re coll' autorità  deile  assemblee  pro- 
vinciali. l a qual  cosa  era  di  somma 
necessità  non  senza  ragione  tenuta. 
Imperciocché  fin  allora  il  suo  operare 
era  meglio  fondalo  sull1  opinione  fa- 
vorevole dei  popoli  che  su  statuii  i 
quali  fossero  da  questi  o dalle  assem- 
blee che  li  rappresentavano  approva- 
li. Si  obbediva  al  congresso  perchè 
tal  era  P inclinazione  delle  genti,  ma 
non  già  perchè  cosi  fosse  dagli  ordini 
pubblici  statuito.  Si  desiderava  ezian- 
dio che  siccome  si  voleva  condurre 
1'  America  allo  sialo  di  una  nazione 
independenle  la  quale  avesse  un  go- 
verno proprio  ed  un  solo  maestrato 
supremo  , cosi  si  cominciassero  appo- 
co appoco  a questo  fine  indirizzare  le 
cose  e , la  somma  di  esse  ritraendo 
dalla  potestà  dei  maestrali  locali  , iu 
una  sola  e generale  si  conceni  russerò. 
Quest'  era  anche  un  mezzo  efficace  per 
ollenere  che  nissuna  provincia  si  ar- 
disse da  sé  sola  scostarsi  dalla  lega  ; 
perchè  in  tal  caso  non  solo  sarebbe 
diventala  infedele  alle  altre  , ma  an- 
cora ribelle  al  governo  generale  del- 
r America.  Con  lui  lo  ciò  non  si  poteva 
questa  bisogna  senza  molla  disagevo- 
lezza maneggiare  per  causa  delle  ge- 
losie delle  assemblee  provinciali  , le 
quali  difficilmente  avrebbero  consen- 
tilo a rinunziare  ad  una  parie  dell'an- 
tica autorità  loro  per  investirne  un 
niaeslrato  insolito  e nuovo.  L se  non 
fosse  slata  la  propensione  dei  portoli 
e la  necessità  «li  continuare  nella  car- 
riera nella  quale  si  era  di  già  cammi- 
nalo si  gran  tratto  , forse  che  lui  la 
1'  impresa  si  sarchile  guasta  per  causa 
di  queste  ambizioni  parziali.  Mi  le 
sorli  eran  Ira- le,  e bisognava  o andar 
avanti  più  che  non  si  sarebbe  voluto, 
o ritornare  indietro  più  che  non  si  sa- 
rebbe temuto.  Adunque  tra  di  queste 
speranze  e queste  necessità  ileongrcsso 
divisò  e pubblicò  gli  articoli  della  con- 
federazione coi  quali  veuiva  a stabilire 
ed  a dichiarar  1'  autorità  sua  non  più 
fondala  sutl'iinpelo  inoineiilaucodei  po- 
poli, ma  sugli  ordini  pubblici  appro- 
vati e consentiti  da  tulli.  Si  obbli- 
gassero i coloni  e la  posterità  loro  per 
Botta  St.  ri'  America 
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la  comune  difesa  conilo  i nemici,  per 
la  sicurezza  delle  libertà  c proprietà 
loro  , siccome  delle  persone  e della 
prosperila  dcU'America  \ ritenesse  cia- 
scheduna colonia  I*  intiera  sua  giuri- 
sdizione dentro  i suoi  limili,  e quel- 
la ancora  di  far  leggi  di  amministra- 
zione interna  cd  una  indipendente  so- 
vranità in  tutti  i suoi  domestici  af- 
fari ; si  eleggessero  , pel  più  conve- 
niente maneggio  delle  faccende  gene- 
rali, da  ciascuna  colonia  de'Iegali,  da 
doversi  riuuir  in  congresso  a tali  lem- 
po  e luogo  che  dal  precedente  con- 
gresso sarebbero  determinati  , o che 
nei  casi  ordinari  s*  intendesse  che  la 
sede  del  congresso  dovesse  andar  a 
volt»  da  questa  colonia  a quella,  sic- 
ché ili  tulle  successivamente  assem- 
brato si  fosse;  il  che  fallo,  si  dovesse 
ricominciar  la  vicenda  ; la  potestà  del 
congresso  fosse  di  far  la  guerra  o la 
pace,  di  eontrar  leanze  , di  comporre 
le  controversie  Ira  una  colonia  e l'al- 
tra, c di  piantarne  nuove  là  dove  fosse 
credulo  necessario  ; dovesse  il  con- 
gresso e far  potesse  quelle  generali 
provvisioni  « he  all'utilità  generale 
delle  colonie  fossero  stimate  necessa- 
rie, per  le  quali  non  fossero  le  assem- 
blee provinciali  competenti,  come  sa- 
rebbe a dire  ordiuar  le  forze  della 
lega  e le  faccende  appartenenti  al  com- 
mercio od  al  conio;  dovesse  nominare 
lutti  gli  uffizioli,  tanto  civili  che  mi  • 
(ilari  della  lega  , come  sarebbero  ge- 
nerali, ammirigli  , amhasciadori  e si- 
mili ; dovessero  le  gravezze  della  guer- 
ra ed  altre  spese  della  lega  pagarsi 
dal  co  ni  un  tesoro,  il  quale  dovesse  da 
ciascuna  colonia  riempirsi  in  propor- 
zione del  numero  dei  maschi  dell'eia 
dai  sedici  inGuo  ai  sessaut'  anni  ; il 
numero  dei  delegali  per  colonia  al 
congresso  fosse  scalalo  sc<  ondo  il  nu- 
mero degli  abitanti  maschi  nella  me- 
desima, dimodoché  un  delegalo  vi  fos- 
se per  ogni  numero  di  cinquemila  abi- 
tanti maschi;  le  provvisioni  nel  con- 
gresso si  dovessero  vincere  colla  melà 
dei  suffragi , c che  si  potesse  anche 
render  suffragio  per  procurazione  ; v i 
fosse  un  consiglio  esecutivo  composto 
di  dodici  persone  elei  te  fuori  del  con- 
gresso, quattro  delle  quali  dovesse»  o 
aver  gli  scambi  ogni  anno  ; dovesse 
questo  consiglio  a'  tempi  delle  vacan- 
ze del  congresso  mandare  ad  esecuzio- 
ne tulle  le  provvisioni  da  queste  lat- 
te, e che  i partiti  vi  si  dovessero  vin- 
cere con  due  leni  delle  voci  ; avesse 
il  medesimo  consiglio  il  maneggia  del- 
le faccende  generali  tanto  interne , 
*9 
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quanto  esterne  ; ricevesse  gli  uffizi 
pi  esentati  ila  parte  «lei  principi  e go- 
verni foresi  irvi  ; preparasse  la  filate- 
lia ila  sottoinetlei  si  alla  i onshlerazio- 
iir  ilei  pi  ossi  ino  congresso;  riempisse 
i elle  vacanze  di  questo  tulli  i mae- 
strali « he  vacassero  e«l  avesse  inoltre 
la  facoltà  di  calcar  la  pecunia  dai  pub- 
blico eiario.  Si  stabili  aiuola  che  nis* 
suini  colonia  potesse  oflender  con  guer- 
1.1  alcuna  nazione  indiana  , senza  il 
consentimento  del  congresso  ; che  i 
confini  e le  terre  di  ogni  nazione  in- 
diana dovessero  esser  riconosciute  lo- 
ro ed  assicurate  ; «he  si  trattenessero 
agenti  da  patte  del  congresso  tra  le 
nazioni  indiane  nei  «lislirlli  a ciò  ap- 
propriali , il  cui  debito  lo-»*e  di  pre- 
venir le  fraudi  e le  sopcrchicrie  nel 
t raflico  con  quelle  ; che  questa  gene- 
rai lega  dovesse  bastare,  tinche  i ter- 
mini di  composizione  proposti  nella 
petizione  del  varcato  congresso  al  re 
lusserò  a-rettali  dall*  Inghilterra,  e gli 
atti  proibitivi  del  commercio  ameri- 
cano annuirti,  ed  un  compenso  fosse 
«lato  per  la  chiusura  del  porlo  di  Bo- 
ston , per  U incendio  di  Carlestown 
c pei  le  spese  fatte  nella  guerra  , e 
tmilic  aiuola  le  genti  brita uniche 
non  avessero  vuotalo  intieramente  il 
territorio  dell"  America.  Aggiunsero  in 
ultimo  che,  quando  le  sopì  addette  con- 
dizioni avesse  il  governo  inglese  adem- 
pite, sarebbero  le  colonie  all'antica 
congiunzione  ed  amicizia  colla  Gran- 
liict.igna  ritornate.  Ma  che  diversa- 
niente  dovesse  la  coidederaziune  esser 
perpetua.  Fu  lascialo  luogo  a«l  entrar 
nella  lega  alle  provineie  di  Quebec  , 
di  S.  Giovanni,  «Iella  Nuova  - Scozia, 
delle  «lue  Floride  ed  alle  Bermudc. 
funesti  furono  i fondamenti  gettali  «lai 
cougiesso  alla  grandezza  dell'America. 

Ma  le  colonie  nell*  aerei  tur  questi 
articoli  fluttuarono.  La  Carolina  set- 
tentrionale apertamente  li  ricuso.  Le 
cose  iloti  erano  ancora  a tal  maturità 
pervenute  che  già  si  potesse  venire 
allo  stabilimento  «Iella  lega.  I pojnd  i 
si  lasciano  troppo  spesso  condurre  o 
da  vaili  timori  o «la  vane  speranze. 
Fai  a quel  tempo  l'universale  «lei  co- 
loni amlavasi  tuttavia  lusingando  di 
poter  ritornare  quando  che  fosse  con 
onorati  termini  all'antica  unione  colla 
Gran -Hi  e lagna.  Si  vedeva  in  vero  a 
qual  line  mirasse  il  congresso.  Fi  coii- 
siderava  la  riconciliazione  come  se 
tosse  , se  non  allatto  impossibile,  al- 
meno molto  imploratole.  F.  so  vi  fosse 
stata  tuttavia  quali- he  speranza  «li  coni  - 
ponimeli to  y questi  jltssi  capitoli  ( e 


perciò  forse  il  congresso  li  aveva  mesa» 
avanti)  l'avrebbero  molto  attenuta,  |>er 
non  «lir  «lei  lutto  spenta.  Impercioc- 
ché , passando  a indie  sotto  silenzio  le 
acerbe  e minacce  voli  parole  e gli  sta- 
biliti ordini  pubblici  , affatto  lontani 
dalla  costituzione  inglese  e dal  tenore 
«lei  diplomi  , solo  questa  nuova  pre- 
tensione «lei  compensi  sarebbe  stata 
sufficiente  per  rompere  ogni  pratica 
d'  accordo  ; poiché  nissuna  speranza 
si  poteva  avere  che  il  governo  britan- 
nico fosse  per  calare  a sì  vituperevoli 
contlizioui.  Laonde  essa  era  una  cosa 
mollo  manifesta  che  nel  mentre  che 
le  due  parti  protestavano  di  volersi 
appuntar  1'  una  e I*  altra  , facevano 
ogni  sforzo  per  disgiungersi  e viep- 
più «lis«  ostarsi.  Da  questo  si  vede  an- 
cora , che  quando  nel  parlamento  si 
proponevano  dagli  avversari  dei  mi- 
nistri concessioni  e «omlizioni  d'  ap- 
puntamento , molto  a ragione  li  ié- 
«largui vano  i ministri,  dicendo  ch'esse 
coni  eskioin  e condizioni  non  solo  sa- 
rebbero inutili  state,  ma  eziandio  dan- 
nose , perciocché  avrebbero  dato  ani- 
mo ai  coloni  a tirarsi  su  maggiormente 
colle  «lima mie.  E se  i ministri  stessi 
poi  profusero  e vinsero  una  provvi- 
sione «li  a«-cordo,  ciò  fu  per  colorire  c 
per  dividere  e non  per  accordare.  Ave- 
van  adunque  i ministri  la  ragione  , 
quando  volevano  ad  ogni  roo«lo  con- 
tinuare la  guerra  ; ebl«ero  homi  il 
torto  a non  averla  esercitata  coll'arra i 
sufficienti . 

Io  non  so  quello  che  taluno  sarà  per 
dire  , leggendo  queste  storie  , consi- 
deramlo.  che  mentre  i popoli  in  lutto 
le  colonie  correvano  all'  armi  , per-. 
venivano  o annulla 'ano  le  leggi  pub- 
bliche , e«l  ogni  sorta  «li  dimostrazio- 
ne ostile  facevano  contro  l' autorità 
del  re  , i governatori  i quali  questo 
rappresentavano  si  «lessero,  per  cosi 
dire,  «rollo  mani  aliti  cintola  e nissu- 
na «li  quelle  determinazioni  pigliasse- 
ro che  fossero  altea  ristorare  l'antica 
obbedienza  e «livozione.  Se  qualcun 
avesse  preso  maraviglia  che  nessuno 
«lei  governatori  abbia  fatto  sforzi  e- 
guali  alla  gravità  delle  circostanze,  et 
ponga  mente  che  in  nissuna  provin- 
cia si  avevano  in  pronto  eserciti  stan- 
ziali per  costringere  gli  abitatori  all» 
obbedienza.  La  sola  forza  alla  quale 
solevano  i governatori  ricorrere  per 
mantenere  ia  pubblica  quiete  e far  e- 
«<*guir  le  leggi  , era n le  ballile  paesa- 
ne; le  «piali  essendo  parte  «lei  (topo- 
io  vdlrvalo  c«l  alle  voglie  «li  quello 
del  lutto  fatoievoli  . nissuna  Ioli.* 
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rimaneva  per  proteggere  effioacemen- 
tr  1'  autorità  loro.  Non  era  quivi  il 
raso  rhc  si  osserva  ne*  regni  europei, 
nei  quali  una  milizia  che  non  è più 
parte  «lei  popolo,  ma  sihhene  questo 
signoreggia  e,  perpetua  meni  e armata 
essendo,  è sempre  apparecchiala  a man- 
dar ad  effetto  le  leggi  ed  i comanda- 
menti  del  principe.  Per  lo  contrario 
nelle  colonie  inglesi  la  milizia  non  era 
altra,  ma  si  la  stessa  col  popolo;  e, 
mancala  questa,  mancava  di  necessità 
ogni  nervo  del  governo. Tuttavia  i go- 
vernatori si  adoperarono  più  o meno 
efficacemente,  secondo  la  natura  e cir- 
costanze loro , nel  voler  mantenere 
P autorità  ilei  re;  dal  che  ne  nacque- 
ro memorabili  effetti , siccome  in  ap- 
presso si  vedrà  , e V cstinzion  totale 
del  governo  regio. 

Abbiamo  già  notato  i disgusti  che 
correvano  tra  lord  Dunmore  e I'  as- 
semblea «•  generalmente  tutti  i popoli 
«Iella  provincia  di  Virginia.  Nuovi 
umori  si  mossero  tostorhc  arrivarono 
dall’  Inghilterra  le  nuove  «Iella  prov- 
visione d’  accorilo  del  lord  North  , e 
si  può  dire  rhe  un  mezzo  rhe  porta- 
va in  titolo  la  pace  c la  concorilia  , 
sia  stala  la  cagione  non  solo  di  <li- 
scordia  , ma  di  aperta  guerra.  Il  go- 
vernatore pose  innanzi  gli  orchi  «lel- 
r assemblea  che  fu  a que<t'  uopo  con- 
vocala, la  provvisione,  dicendo  molle 
cose  della  bontà  del  [Mrlamento.  Ki 
si  lasciò  anche  intendere  che  il  frutto 
«Iella  condiscemienza  loro  sarebbe  stato 
1*  annullazione  «Ielle  lamentate  leggi. 
Ma  le  dolci  parole  poco  profittavano 
negli  animi  esacerbali  e nelle  menti  in- 
sospettite dei  Virginia  ni.  L' assemblea, 
che  voleva  la  gara,  in  vece  di  entrare 
nella  disquisizione  della  proposta,  ven- 
ne tosto  in  sulla  querela  del  magazzino 
c voleva  che  si  ristorasse.  Ma  non  po- 
tendo ciò  fare  senza  il  consenso  del  go- 
vernatore, mandarongli  dicendo  fosse 
contento  vi  potessero  entrare.  Qui  nac- 
quero le  alt  creai  ioni,  e mentre  tra  il 
si  ed  il  no  si  tenzonava  , ecco  che  il 
popolo  a calca  vi  fc'  impeto  dentro  e 
ne  portò  via  le  armi.  Ma  se  prima  e- 
rano  alterati,  ora,  veduto  lo  stato  in 
cui  si  trovava,  entrarono  in  grandis- 
simo furore*,  la  polvere  guasta;  i fo- 
cili tolti  dagli  archibusi  ; ogni  cosa 
mancante,  artiglierie  piantate,  ed  ef- 
fetti predati  nell' ultime  turbolenze. 

Il  governatore,  veduta  la  mala  pa- 
rata , si  ritirò  collii  sua  donna  ed  i 
figliuoli  a bordo  «li  una  nave  «la  guerra 
ch'era  sorta  in  sull' ancora  presso  Jork- 
Tovvn  nella  riviera  di  «|ueslo  nome. 
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Prima  di  partire  lasciò  un  messaggio 
indiritto  all' assemhh'a  , col  quale  «lopo 
«li  aver  narrato  « he  in  rispetto  al  pe- 
ricolo eh'  egli  c la  sua  famiglia  corre- 
vano per  causa  della  infuriata  molti- 
tudine. aveva  co*a  prudente  stimato 
di  ritrarsi  ad  un  luogo  di  sicurezzi, 
annunziava  rh’ei  «lesiilerava  continuas- 
sero le  bisogne  loro;  che  «lai  canto  suo 
avrebbe  continuato  ad  esercitare  V uf- 
fizio; e mandassero,  secondo  che  me- 
dierò ne  sarebbe  , alcuni  de’  memhii 
loro  a conferir  «*on  lui  a borilo  della 
nave  sugli  affari  che  correvano. 

Rispose  I'  assemblea  che  non  pote- 
vano recarsi  a credere  che  alcuno  vi 
fosse  in  mezzo  ai  Virginiani  d'animo 
cosi  scellerato  , che  tosse  capare  «li 
trascorrere  all* eccesso  del  quale  il  go- 
vernatore apprendeva.  Si  lamentava* 
no  eh'  ei  non  li  avesse  fatti  consape- 
voli dei  suoi  timori  prima  di  abban- 
donar la  seile  «lei  governo;  rhe  avreb- 
bero volenterosa  mente  tutti  quei  par- 
liti abbracciati,  eli*  egli  stesso  avesse 
saputo  proporre  per  la  sicurezza  sua 
e «Iella  sua  famiglia  ; che  in  quel  luogo 
così  sconcio  non  era  possibile  di  se- 
guire il  corso  degli  affari  con  quella 
convenevolezza  c celerità  che  richie- 
devano. Lo  pregavano  perciò  ritornas- 
se , soddisfacesse  all'  impazienza  dei 
popoli  c li  disponesse  con  questa  pruo- 
va  di  confidenza  alla  quiete  ed  alla 
concordia. 

Il  governatore  rescrisse  molto  acer- 
bamente, perché  questi  moti  popolari 
troppo  più  che  non  si  conveniva  gli 
perturbavano  l'animo.  Ritornò  però 
in  fine  sulla  provvision  «teli'  acconto, 
conchi  udendo  che  sarehbesi  recato  a 
felicità  sua,  se  avesse  potuto  esser  l'i- 
strumento  della  concordia  tra  le  di- 
sgiunte parli  dell'impero  brìi  tannico. 

La  mansuetudine  del  line  non  era 
valevole  a mitigare  l'acerbità  concet- 
ta negli  animi  per  le  male  parole  del 
principio  della  lettera,  K se  questa  lu 
aspra  , nissun  dubiti  che  la  risposta 
dell'  assemblea  non  lo  sia  stalo  molto 
più.  In  rispetto  poi  alla  provvisione 
«r  accordo  risposero  eh*  essa  era  vana 
ed  insbliosa.  Lonchiuscro  che  cambia- 
va bene  il  modo  dell"  oppressione,  ina 
non  la  levava  ; perciò  non  la  voleva- 
no accettare. 

Stando  in  tal  tempera  gli  animi  da 
ambe  le  parti , le  alterazioni  eran  sen- 
za fine.  Finalmente,  avendo  l'assem- 
blea fatte  le  provvisioni  , mandò  di- 
renilo al  governatore , fosse  contento 
di  venire  nella  città  di  Williamshur- 
go  per  dar  la  forma  alle  medesime. 
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Rispose  Dunmore  che  non  ▼ole™  I» 
sua  persona  arrisicare  in  me?. io  ad  un 
popolo  impattalo;  mandassergli  le  prov- 
▼ isioni;  Ir  avrehk  esaminale  ; venisse 
ambe  l’assemblea  per  fermar  gli  alti 
«he  avesse  approvali.  Qui  fu  fallo  line 
ad  ogni  pubblica  corrispondenza  Ira 
il  governatore  e la  colonia  di  Virgi- 
nia. Se  il  governalore  non  voleva  fi- 
dar sé  slesso  ai  Virginiani,  questi  non 
vollero  di  vantaggio  fidarsi  i rv lui.  Sen- 
ta di  che  pareva  anche  una  strana  co- 
sa che  in  metto  a tulli  sospetti  gli 
uomini  principali  di  tuli»  una  provin- 
cia andassero  a mettersi  a bordo  di 
una  nave  da  guerra  affatto  in  balia 
«li  una  persona  che  credevano  avver- 
sa e che  avreblw  in  tal  modo  potuto 
ritenerli  come  sfatichi  a' suoi  ulterio- 
ri disegni. 

Ricevuta  questa  risposta,  l'assem- 
blea vinse  un  parlilo  col  quale  dichia- 
ro che  si  avevano  sospetti  che  qualche 
sinistro  disegno  si  tramasse  con  il  po- 
polo di  quella  colonia.  Perciò  si  av- 
vertivano gli  abitatori  di  star  avvisati 
e pronti  a difendere  le  proprietà  e 
gl’  inestimabili  diritti  loro.  Fatte  po- 
scia protestazioni  di  lealtà  al  re  e di 
amore  verso  l'anlira  patria,  si  risol- 
vettero, aggiornandosi  al  mese  di  ot- 
tobre. Così  verso  la  mela  di  luglio 
cessò  affai to  il  governo  reale  in  Vir- 
ginia, dopo  eh*  esso  aveva  bastalo  per 
ben  dugrntn  anni  con  uni  versale  sod- 
disfazione dei  popoli  , e felicità  di 
tutti. 

Ma  sopraslava  grave  travaglio  c pe- 
ricolo alla  provincia.  Si  temevano  sul- 
le coste  e sulle  rive  dei  grossi  c nume- 
rosi fiumi  che  la  bagnano,  le  correrie 
del  nemico,  die  tanto  prevaleva  per 
le  forze  di  mare.  Nè  si  stava  senza 
sospetto  sugli  schiavi,  che  in  essa  e- 
rano  numerosissimi  , e che  Dunmore 
aveva  dato  intenzione  di  voler  far  ri- 
voltare contro  i padroni.  Questa  ge- 
nerazione d’  uomini  , crudele  e cru- 
delmente trattata,  se  si  fosse  congiun- 
ta con  alcuni  leali  in  quei  primi  mo- 
menti in  cui  il  governo  viremiano  era 
tuttavia  così  tenero,  avrebbe  potuto 
operare  ì più  perniziosi  effetti  e forse 
Io  sterminio  totale  della  proviucia. 
Per  la  qual  cosa  fecero  i Virginiani 
un  convento,  nel  quale  presero  gran- 
dissima confidenza.  Procedettero  senza 
soprastanicnto  alcuno  ad  assoldar  gen- 
ti, a procacciar  munizioni,  u far  prov- 
visioni di  pecunia  eri  a tulli  quei  par- 
tili pigliare  che  credettero  poter  par- 
torire qualche  benefizio  alle  case  loro. 

Escluso  in  tal  modo  Dunmore  , o 


per  propria  caparbietà  o dalla  neces- 
sità delle  cose,  «lai  proprio  governo, 
non  volle  per  altro,  essendo  egli  uo- 
mo pratico  nell’  arte  della  guerra,  ab- 
bandonar la  speranza  «li  ricuperar  la 
autorità;  al  qual  tentativo  l' invitava- 
no, oltre  P animo  suo  tenace  e capa- 
ce di  ogni  più  granile  disegno,  anche 
il  desiderio  che  aveva  grand issimo  di 
far  qualche  rilevata  pruova  in  servi- 
gio «tei  suo  re  , e P opinione  in  cui 
egli  era  che  sarebbe  nato  qualche  gran 
molo  infra  gli  schiavi.  Credeva  ezian- 
dio che  fosse  grande  il  numero  dei 
leali,  i quali  non  avrebbero,  come  ci 
riputava  , mancato  di  romoreggiare  , 
quando  si  fosse  rappresentalo  con  forti 
c numerose  navi  sulle  coste  c per  fino 
nel  cuore  stesso  della  provincia.  La 
quale  speranza  se  non  era  affatto  va- 
na , non  aveva  però  in  sè  certezza 
alcuna;  e«l  il  mollo  volgare  che  dice 
che  chi  vive  nell»  speranza  muore  a 
stento,  in  nissun  caso  più  pienamente 
si  è verificato  che  in  questo.  Ma  que- 
sto sperare  nelle  selle  e «li visioni  in- 
testine dei  popoli  sollevati  è stalo  un 
errore  comune  in  tutti  i tempi  ed  a 
tutti  i capitani.  In  fallo  però  venne- 
ro a congiungersi  col  governalore  lutti 
coloro  che  venuti  essendo  in  voce  «li 
popolo  non  potevan  più  rimanere  si- 
curamente nella  provincia,  ed  un  certo 
numero  di  schiavi,  genie  tutti  di  mal 
affare.  Con  questi  e colle  fregate  da 
guerra  che  là  stanziavano  aveva  in 
animo  di  poler  fare  qualche  impres- 
sione di  momento  nei  vicini  luoghi. 
Ei  non  omise  nemmeno  nissuna  dili- 
genza per  accrescere  il  suo  navilio  , 
per  poler  raccor  più  gente,  e maggior» 
mente  alla  terra  avvicinarsi.  Nel  che 
avendo  ottenuto  il  suo  intento  , poi- 
ché già  aveva  in  pronto,  oltre  le  fre- 
gate, un  gran  numero  di  navi  minu- 
te, si  mise  all’opera  mostrandosi  or» 
in  questa  parte  ora  in  quella.  Ma  «li 
per  sè  non  era  abile  » produrre  qual- 
che considerabil  effetto.  Sperava  bensì 
che  il  popolo  avrebbe  fortuneggiato  e 
pigliale  le  armi  in  favore  dei  re.  Ma 
questa  speranza  fu  vana.  Allora,  stret- 
to dalla  necessità,  incominciò  le  osti- 
lità, le  quali  riuscirono  piuttosto  una 
ladronaia  che  una  nuova  e giusta  guer- 
ra. Cosa  in  vero  brutta  , che  il  go- 
vernatore corresse  con  ogni  sforzo  ai 
danni  della  sui  provincia  e fosse  co- 
stretto ad  accattar  colla  forza  i viveri 
dei  quali  abbisognava;  e che  dall’ al. 
tro  canto  coloro  che  testé  e per  lungo 
tempo  obbedito  avevano  ai  comanda, 
menti  suoi,  s'ingegnassero  diligente- 
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mfntr  a ributtarlo.  Ahhenchè  i Virgi- 
niani  affermavano  eh'  era  loro  ila  la 
onesta  ragione  ili  rosi  far  «lai  gover- 
natore; poiché  le  soldatesche  regie  non 
sola  la  conservazione  «li  sé,  ma  ili  più  la 
«lislruzione  «lei  paese  avevano  in  mira. 
Si  lamentavano  rhe  rapissero  le  per- 
sone a loro  moleste  eii  in  sulle  navi 
le  confinassero,  rhe  guastassero  le  pian- 
tagioni , incendiassero  le  rase,  rubas- 
sero i neri  ; nella  filale  devastazione 
seguirono  molte  ferite  e morti.  I Vir- 
giniani  fecero  marciar  verso  i fiumi 
e le  roste  alcune  bande  di  fresco  as- 
soldate dal  convento  provinciale.  Nc 
seguiva  una  guerra  altrettanto  crude- 
delc , quanto  era  inutile  ed  a niun  al- 
tro fine  tendeva  che  a vieppiù  accen- 
dere di  inasprire  gli  animi  da  una 
parte  e dall'  altra. 

Il  governatore,  imerpent  ito,  incen- 
diò la  terra  di  Hasnpton,  situala  sul 
porto  ili  questo  nome.  Avrebbe  voluto 
pigliar  ivi  le  stanze  e larvi  un  rapo 
grosso.  Ma  i Virgiuiani,  sopravvenuti 
a calca,  il  rincacciarono. 

Lord  Dunmore  pubblicò  la  legge 
marziale  , per  la  quale  ogni  ordine 
civile  doveva  cessar  nella  provincia  ; 
si  esortarono  i leali  a ripararsi  alle 
insegne  del  re , a ritener  presso  di 
loro  i censi  dovuti  alla  corona  eil  al- 
tre lasse  finché  la  pare  fosse  ristora- 
ta. Si  dichiararono  inoltre  i servito- 
ri appartenenti  ai  ribelli,  neri  o bian- 
chi che  si  fossero  , del  tutto  liberi  , 
purché  , pigliate  le  armi  , and, isserò 
ad  unirsi  alle  soldatesche  reali. 

Questo  bando,  e massimamente  la 
dichiarazione  di  liberar  gli  schiavi  , 
che  dimostrarono  Dunmore  fosse  un 
uomo  poco  prudente  e fioco  tempera- 
to nell'animo,  non  produssero  quegli 
cfTetli  eh’  egli  aveva  speralo.  Fu  essa 
generalmente  e nelle  colonie  e in  lutti 
gli  altri  paesi  biasimala,  siccome  quel- 
la che  tendesse  a turbar  fin  in  fondo 
la  società,  a distruggere  la  domestica 
securilà  , ad  ingenerare  mortalissimi 
sospetti  e ad  eccitare  una  gente,  già 
di  per  sé  stessa  crudele,  all’  ire  ed  al 
sangue.  In  fatti  poi  questo  partito  del 
governatore  riusci,  non  che  vano  dan- 
noso. Irritò  molli  c non  sottomise  nes- 
suno. 

Tuttavia  essendo  il  governatore  ve- 
nuto a terra,  presei  suoi  alloggiamenti 
a Norfolk.,  terra  mollo  grossa  posta 
sulle  rive  del  fiume  Elisahel , nella 
quale  e nelle  vicinanze  abbondavano 
i leali.  Quivi  concorsero  a lui  alcune 
centinaia  di  questi  e di  neri  , dimo- 
doché diventò  in  quella  parte  supe- 
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riore  ai  nemici.  Alcune  milizie  pro- 
vinciali, le  quali  avevano  fatto  le  vi- 
ste di  opporsi , furon  di  leggieri  scon- 
fìtte. Già  si  aveva  concetta  nell'animo 
la  speranza  di  esser  in  grado  di  ri- 
cuperare la  provincia  ed  alla  divozione 
del  re  tutta  ritornarla. 

Queste  cose,  come  origine  di  più 
importanti  moli  e seme  di  più  gran 
guerra,  furono  gravemente  sentite  dai 
reggitori  dello  sialo  di  Virginia;  on- 
de deliberarono  di  porvi  un  pronto 
rimedio.  Mandarono  con  ogni  maggior 
diligenza  alia  volta  di  Norfolk  un  reg- 
gimento ili  soldati  d'ordinanza  ed  una 
mano  di  minuti  uomini  sotto  i co- 
mandi del  colonnello  Woodford.  Avu- 
to il  governatore  intenzione  di  questi 
rinforzi,  occupò  mollo  prudentemente 
un  forte  luogo  sulla  sponda  settentrio- 
nale della  riviera  Elisabetta,  chiama- 
lo G reni- Bridge^  o sia  Gran  Punte,  di- 
stante a poche  miglia  da  Norfolk.  Que- 
sto dovevano  traversare  i provinciali 
se  volevano  arrivare  alla  terra.  Quivi 
const russe  tosto  un  puntone  dalla  par- 
te di  Norfolk  , rhe  afforlifìcò  il  me- 
glio che  seppe  c potè  per  la  brevità 
del  tempo  e lo  forni  copiosamente  di 
artiglierie.  Il  puntone  era  daognipar- 
te  attornialo  d’  acque  e da  paludi  , o 
solo  vi  si  aveva  il  passoper  un  dicco, 
o sia  argine  mollo  lungo.  Le  forze  del 
governatore  non  erano  di  gran  mo- 
mento. Aveva  da  due  centinaia  di  stan- 
ziali ed  una  banda  di  volontari  nor- 
folchesi.  Il  resto,  era  tra  gentame  di 
bianchi  e servidorame  di  neri  racimo- 
lali ili  fretta,  una  moltitudine  disor- 
dinata. I Virginiani  pigliarono  gli  al- 
loggiamenti a fronte  degl'  Inglesi  in 
un  piccolo  villaggio  a gittata  di  can- 
none. Avevano  avanti  di  sé  il  dicco 
mollo  stretto  , 1' estremità  del  quale 
afforlificarono  aneli' essi  con  un  pun- 
tone. In  questo  stalo  stettero  molli  dà 
P una  parte  e 1'  altra  senza  far  moto 
alcuno.  Finalmente  accortosi  Dunmo- 
re che  1’  indugio  era  pregiudiziale  a 
lui  ed  utile  agli  Americani  , ai  quali 
abbondavano  le  vettovaglie,  e che  s'in- 
grossavano ogni  giorno  , essendo  egli 
stesso  d'  animo  grande  ed  avendo  for- 
se a vile  i soldati  del  nemico,  delibe- 
rò di  dar  la  batterìa.  Sperava  iu  que- 
sto modo  di  potersi  aprir  la  via  nelle 
viscere  della  provincia.  Adunque  la 
mattina  del  9 dicembre  prima  del  dà 
ordinò  a Fordycc  , capitano  di  una 
compagnia  di  granatieri  , andasse  al- 
l'assalto. Marciarono  baldanzosamente 
contro  il  puntone  degli  Americani. 
Fonlyce  guidava  l' antiguardo,  il  luo- 
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gotenente  Rafani  i fanti  perduti,  fi 
rapi  Uno  Lentie  veniva  dopo  ron  una 
schiera  di  trecento  tra  neri  e bianchi 
e dugento  stanziati.  Si  risenti  tosto  il 
campo  americano  e si  apparecchiò  alle 
difese.  11  combattimento  durò  lunga 
pezza  con  un'ostinazione  incredibile. 
Finalmente,  morto  Fordyce,  che  me- 
ritò in  questo  fatto  le  lodi  di  animosis- 
simo soldato, a pochi  passi  del  puntone, 
e molti  de' suoi,  le  genti  britanniche 
si  ritirarono  al  ponte.  Gli  Americani 
non  li  seguitarono  , impediti  dall' ar- 
tiglieria del  forte.  I Neri  fecero  catti- 
vissima pruova  e si  salvarono  con  la 
fuga.  Trattarono  gli  Americani  dolce- 
mente gl’  Inglesi  venuti  in  mano  lo- 
ro , duramente  i leali.  Fu  questo  fat- 
to dal  canto  di  Dunmore  più  di  te- 
- merario  capitano,  che  di  animoso  sol- 
dato. 

Il  governatore,  perduta  ogni  speran- 
za di  far  frutto  in  questa  parte,  ab- 
bandonato il  Gran  Ponte,  « ritirò  a 
Norfolk,  lasciando  in  poter  dei  nemici 
alcune  bocche  «la  fuoco.  E non  cre- 
dendo'i  sicuro  in  questa  terra  e nelle 
vicinanze,  deliberò  di  montar  di  nuo- 
vo sulle  navi  , il  numero  «Ielle  quali 
si  era  mollo  accresciuto  per  l'aggiunta 
di  quelle  che  si  erano  trovate  nel  por- 
to «li  Norfolk.  Il  che  gli  venne  fatto 
in  un  gran  bisogno  ; poiché  molti  fra 
i leali,  abbandonato  il  paese,  cerca  ron 
-rifugio  sull'  armata,  portando  seco  gli 
arredi  e suppellettili  più  preziose.  I 
provinciali  occuparono  Norfolk,  il  qua- 
le quasi  deserto  trovarono,  avendo  i 
•più  sgombrato  alle  navi  del  governa- 
tore. 

Mentre  in  tal  modo  si  travagliava 
*ulle  coste  della  Virginia  , covava  un 
disegno  di  grand'  inportanza,  e questo 
era  di  Icsare  in  armi  gli  abitatori 
delle  parti  di  reta  ne  «Ielle  colonie,  ma 
particolarmente  della  Virginia  e delle 
•due  Caroline,  i quali  si  sapeva  essere 
bene  affetti  verso  la  causa  reale.  Si 
sperava  ancora  che  gl'  Indiani  si  sa- 
rebbero accozzati  , e non  solamente 
avrebbero  molestato  alla  coda  i pro- 
vinciali, ma  inoltre,  crescendo  di  nu- 
mero c di  forze  , pervenuti  sarebbero 
* traversare  le  province  , e congiun- 

fersi  sulle  coste  col  lord  Dunmore. 
’u  creduto  istrumenfo  opportuno  a 
questo  disegno  un  Giovanni  Coneili, 
nato  nella  contea  di  Lancaslro  in  Pen- 
silvanin  , uomo  arrisicalo  ed  audace 
mollo  , il  quale  , trovatosi  con  Dun- 
tnore,  aveva  da  lui  ricevuto  favoresoli 
condizioni  ed  un  mandalo  amplissimo 
per  poter  mettere  ad  esecuzione  il  ca- 


rico che  gli  era  stato  «lato.  Adunque 

Questo  Condii,  lasciato  Dunmore,  «n- 
ò a tentare  gli  animi  degl’indiani  d«d- 
l'Ojo,  e quelli  «lei  leali  sui  confini  delle 
colonie.  Avendo  in  ciò  fatto  grandis- 
simo frutto,  se  ne  ritornava  al  gover- 
natore. Si  era  appuntato,  che  le  guer- 
nigioni  vicine  c principalmente  quelle 
del  Detroit  e del  Forte  Gage  fra  gl*  II- 
linesi  gli  prestassero  assistenza  , e si 
sperava  altresì  che  gli  ulfiziali  «ielle 
guernigioni  «lei  Canada  lo  avrebbero 
secomiato.  S'intendeva  , che  toatochè 
le  genti  sue  fossero  in  pronto,  doves- 
ser  far  capo  grosso  a Pittsburgo  e 
quindi,  valicate  le  montagne  Allegany, 
correre  la  Virginia,  e traversatala  an- 
darsi a congi  ungere  con  Dunmore  nel- 
la città  di  Alessandria,  posta  sulle  rive 
del  fiume  Pota  ma  ck.  La  fortuna  si  era 
favorevole  «limosi rata  a questi  primi 
principi.  Era  già  Condii  andato  pa- 
recchie volte  sano  e salvo  da  un  luo- 
go all'altro,  e tenute  le  sue  pratiche 
cogl'indiani  e coi  leali  molto  segre- 
te. Già  si  andava  avvicinando  a De- 
troit sulle  estreme  frontiere  «Iella  Mu- 
rilnndia  presso  il  borgo  di  Tamar,  sero 
stesso  rallcgramlosi  di  essere  ormai 
uscito  da  tutti  i pericoli.  Ma  in  que- 
sto luogo  fu  conosciuto,  carcerato  , e 
le  scritture  che  portava  pubblicate  per 
ordine  del  congresso.  Cosi  questa  se- 
creta trama,  che  Dunmore,  mancando 
di  armi  vive,  aveva  ordito,  riuaci,  co- 
me parecchie  altre,  di  niun  effetto. 
Solo  s'  inasprirono  vieppiù  gli  animi 
dei  coloni,  e la  sua  autorità  andò  sog- 
getta a maggior  diminuzione. 

In  questo  mentre  si  preparava  con- 
tro Norfolk  un  evento  lagrimevolc. 
Quantunque  molli  fra  i leali  di  Nor- 
folk e del  contado  vicino  avessero  cer- 
calo asilo  sull'armata  del  governato- 
re, molti  però  erano  rimasti,  o sia  che 
non  fosse  bastato  loro  I'  animo  di  la- 
sciar le  proprie  terre  , o sia  che  te- 
messero i disagi  del  mare  e della  fa- 
ma, o sia  pure  che  sperassero  di  tro- 
vare più  mansuetudine  nei  concitta- 
dini loro,  i quali  facevano  professio- 
ne della  libertà  eh’ essi  stessi  non  ave- 
vano fatto  provare  a questi  , quando 
erano  stati  superiori  in  quel  tratto  di 
contrada.  Certo  è che  i libertini  di- 
ventali superiori  essi,  li  aspreggiaro- 
no fieramente,  e sopra  di  loro  tutte 
quelle  più  gravi  nimicizie  esercitarono 
che  tanto  sono  frequenti  nelle  guerre 
civili  tra  gli  uomini  di  diverse  sette. 
Il  governatore,  arrabbiato  e commos- 
so alle  miserabili  grida  dei  leali,  se  ne 
volle  vendicare.  Questo  mal  talento  si 
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accresceva  ogni  giorno  a motivo  delle 
avvisaglie  che  seguivano  frequente- 
mente tra  le  due  parli , sforzandosi  i 
provinciali  d*  in  sulla  spiaggia  d'im- 
pedire , che  i reali  non  (sbarcassero 
per  andare  alla  busca  nel  paese  ; c 
questi  per  lo  contrario  brigando  in 
ogni  maniera  di  furar  vettovaglie  ad 
ogni  tratto.  Per  la  moltitudine  delle 
bocche  erano  stremi  di  ogni  cosa  e non 
avevano  più  di  nissun  ben  vivente. 
Finalmente,  essendo  arrivata  dall'In- 
ghilterra  nella  cala  di  Norfolk  una 
nave  da  guerra  , Du muore  mandò  a 
terra  un  tamburino,  intimando  ai  pro- 
vinciali , somministrassero  i viveri  e 
cessassero  il  trarre;  altrimenti  avreb- 
be fulminata  la  terra.  1 provinciali  ri- 
sposero ilei  no.  Il  governatore  delibe- 
rò di  cacciarli  colle  artiglierie  e di 
ardere  le  case  che  stavano  in  sulla  ri- 
viera. La  mattina  mandò  a dar  noti- 
zia della  presa  risoluzione  , acciocché 
le  donne,  i fanciulli  c tutte  le  bo«*che 
innocenti  potessero  ritirarsi  in  salvo. 
Il  I di  genuajo  la  fregata  il  Liverpool, 
«lue  corvette  ed  il  giunco  armalo  del 
governatore  traevano  fui  iosanientecon- 
tro  la  città, e nel  medesimo  tempio  al- 
cuni uomini  delle  ciurme  sbarcavano 
e mettevano  fuoco  alle  case.  Tosto  le 
fiamme  si  apprendevano,  l1  incendio  si 
propagava.  Tutta  1»  terra  fu  consu- 
mata. Arse  anche  lutto  il  paese  all'in- 
torno per  opera  dei  provinciali  stessi, 
|H>rché  volevano  levare  al  nemico  qua- 
lunque comodità  e tor  quel  nido  alle 
genti  del  re.  Tali  sono  gii  effetti  del- 
l'ire  civili,  tali  i risultaracnti  delle 
umane  discordie.  Ma  I1  uomo  è troppo 
spesso  o ambizioso  o ingannato;  e se 
non  mancano  in  ogni  età  gli  autori 
delle  guerre,  non  manca  nemmeno  lo- 
ro 1*  ingegno  di  ricoprirne  coi  solili 
inorpcllaiiicnti  le  ragioni,  sicché  i mi- 
seri popoli  oppressi  e snppozzati  in 
fondo  non  sappiali  il  più  delle  volle 
da  cbi  ne  abbiali  il  buon  prò.  In  que- 
sto modo  tu  distrutta  una  «Ielle  più 
ricche  e delle  più  fiorenti  città  della 
Virginia. 

Narrato  Io  stalo  della  provincia  di 
Virginia,  «lopo  che  vi  aveva  il  gover- 
no regio  cessato  , 1'  ordine  «Iella  sto- 
ria ricerca  che  noi  ri  voltiamo  a rac- 
contar quelle  cose,  che  a questi  tem- 
pi accaddero  nelle  altre.  Già  abbiamo 
«letto  l'ardor  «lei  |x>poli  che  si  mani 
festò  nella  Carolina  meridionale  al 
tempo  in  cui  vi  si  ebbero  le  novelle 
del  fatto  di  Lexington  , e come  vi  si 
facesse  un  ronveuto  provinciale  , si 
sut  tose  ri  \ esse  una  lega  e vi  si  assi- 


llassero fanti  e cavalli  per  difendere  la 
colonia.  In  mezzo  a questi  travagli 
arrivava  il  governatore  Campbell,  al 
quale  , nonostante  i pubblici  rumori, 
furon  fatte  le  grate  accoglienze.  Fi 
si  pensò  di  voler  usar  la  malizia  per 
ostare  ai  reggimenti  d'ordinanza  che 
stati  erano  levati  dal  convento  o cou- 
resso  provinciale  , ed  a questo  inc- 
estino contrapporre  l1  assemblea  pro- 
vinciale. Sperava  in  tal  modo  , col 
dividere  i popolari,  diminuir  le  forze 
loro  ed  interrompere  i loro  disegni. Per- 
ciò di  propria  autorità  spedì  i ruololi 
agli  uftìziali  della  milizia  e convocò 
I*  assemblea  secondo  gli  ordini  antichi. 
Ma  l’uno  e l'altro  disegno  riuscì  va- 
no; le  milizie  stettero  ferme  nella  im- 
presa del  popolo,  e l'assemblea  si  osti- 
natamente resistette  ad  ogni  sua  pro- 
posta; ch'ei  fu  necessitalo  a concederla. 
Parve  star  quieto  per  qualche  tempo. 
Ma  si  sapeva  che  teneva  pratiche  se- 
grete coi  leali  , che  non  eran  pochi  o 
massimamente  siti  confini  versole  mon- 
tagne ed  i laghi.  Per  iscalzarlo  i pro- 
vinciali operarono  di  mo«lo  che  uno, 
Adamo  Macdonald  , capitano  nei  reg- 
gimenti provinciali  , uomo  in  molla 
fede  presso  i libertini  , andò  a visi- 
tare il  governatore  sodo  il  nome  da 
Dick-VVilliams  , qualificandosi  di  mes- 
so che  i leali  mandavano  per  protestar 
la  fede  loro  e ricevere  gli  ordini.  Il 
governatore  , che  si  sentì  sollecitare 
dove  gli  pizzicava  , si  discoperse  e dis- 
se tutto  quel  che  sapeva.  Macdonald  , 
scovato  nel  modo  che  si  è detto  il  go- 
vernatore, rapportò  le  cose  al  consi- 
glio generale.  Si  levò  un  romore  gran- 
dissimo. 11  consiglio  deputò  al  gover- 
natore alcuni  dei  suoi,  fra  i quali  lo 
stesso  Macdonald , per  chiedergli  mo- 
strasse loro  i dispacci  ricevuti  dall*  In- 
ghilterra. Campbell  ricusò  risolutamen- 
te. Si  mosse  il  partilo  di  farlo  arre- 
stare , ma  non  si  ottenne.  Il  governa- 
tore ebbe  paura  e si  ritirò  a bordo  «li 
una  corvetta  eh'  era  sorla  nel  porto. 
Portò  seco  il  sigillo  della  provincia.  Il 
consiglio  mandò  a pregare  ritornasse. 
Non  volle.  Così  cessò  adatto  il  gover- 
no reale  nella  Carolina  meridionale  , 
e tutta  1'  autorità  pubblica  fu  trasfe- 
rita* dagli  antichi  maestrali  nel  con- 
vento provinciale  , nella  congregazio- 
ne di  sicurezza  e simili  maestrali  po-r 
polani , alla  potestà  dei  quali  il  popo- 
lo non  |>ose  alcun  limite,  se  nou  se, 
guardassero  la  repubblica  non  riccvcso 
danno. 

Ma  intanto  il  governatore  Campiteli 
nou  istava  ozioso.  Sapeva  che  i reali 
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erano  numerosi  in  certe  parli  della 
provincia  e sperava  che  incitandoli  e 
rizzando  un'insegna  intorno  alla  quale 
avessero  potuto  raunarji , avrebbe  tatto 
qualche  gran  fruito.  Nella  parte  po- 
steriore della  provincia  abitava  una 
generazione  d'uomini  chiamati  rego- 
latori. Eransi  questi  nel  1770  arrogalo 
il  diritto  di  eseguire  essi  stessi  le  leggi 
contro  i malfattori.  Si  oltre  procedet- 
tero che  di  propria  autorità  davan  le 
pene  corporali  a questo  ed  a quello. 

Per  ovviare  a tanta  enormità  fu  man- 
dalo lord  Montague,  il  quale,  usando 
molta  severità  , restituì  in  mezzo  a 
quella  gente  trascorsa  I'  autorità  delle 
leggi.  Adunque  questi  regolatori  , ri- 
cordevoli delio  scotto  avuto  per  causa 
di  quelle  illegittime  assemblee , non 
fu  iuai  che  avessero  voluto  consentire 
ad  accostarsi  al  congresso  ed  agli  altri 
maestrali  popolari,  che  egualmente  che 
i passati,  riputavano  irregolari  ed  il- 
legali. Rilrovavansi  nei  medesimi  luo- 
ghi molli  Olandesi  ed  Irlandesi,  1 qua- 
li, siccome  quelli  che  dalle  concessioni 
e liberalità  del  re  avevano  ricevute  le 
terre  , o per  debito  di  gratitudine  o 
|»er  paura  di  perderle  se  si  funsero 
congiunti  coi  libertini  , si  vonserva- 
vano  felici  ed  ogni  opera  facevano  per 
contrastare  ai  nuovi  reggitori.  Ai  me- 
desimi si  congiunsero  alcuni  altri  Ir- 
landesi , i quali  veuiticci  per  paura 
dalle  provincie  settentrionali,  si  era- 
no in  questa  ritirati.  Perciò  determi- 
nò Campbell  di  usar  queste  genti  per 
arrivare  ai  lini  suoi.  Andò  seminan- 
do fra  di  loro  che  le  colonie  d'Ame- 
rica erano  di  gran  lunga  troppo  deboli 
per  poter  resistere  alla  potenza  della 
Gran-Bretagna  ; che  notisi  trattava 
che  di  una  piccola  tassa  sul  tè,  il  qual 
essi  non  erano  usi  di  logorare;  che 
gli  abitanti  delle  coste  eran  quelli  che 
ai  opponevano  a questa  lassa,  e ciò  per 
averne  il  tè  franco  , sema  prendersi 
pensiero  che  questa  ostinazione  loro 
avrebbe  privato  gli  abitatori  delle  par- 
ti interne  di  molti  oggetti  al  vivere 
necessarj  ; che  la  sola  spesa  di  mante- 
nere i reggimenti  provinciali  oltrepas- 
serebbe d'assai  quella  a cui  sommava- 
no le  lasse  imposte  dal  parlamento. 
Accrebbero  il  mal  attimo  di  costoro  le 
violenze  dei  popolani , i quali  si  sfor- 
zavano, volessero  o no  , di  far  loro 
sottoscrivere  la  lega.  Dal  che  uacque 
che  molti,  che  rimasti  sarebbero  neu- 
trali, ai  gettavauo  di  forza  nella  par- 
te contraria.  In  nessuna  parte  della  pro- 
vincia erano  i leali  altrettanto  nume- 
rosi } quanto  in  quel  tratto  di  paese 
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che  giace  fra  i due  fiumi  Bro.nl  e 5a- 
luda.  Ricusarono  di  secondare  le  riso- 
soluzioni  del  congresso,  «li  solimeli- 
vere  la  lega  e di  far  leve  di  soldati. 

I libertini  , desiderando  di  procedere 
pacificamente,  manda  roti  in  quei  luo- 
ghi due  uomiui  di  grandissima  auto- 
rità, Guglielmo  Enrico  Draylon,  e Gu- 
glielmo Tcnnent.  Questi  molto  dissero 
e mollo  fecero  per  sopire  i sospetti  nati 
tra  quei  popoli,  ma  con  niuuo  o poco 
frutto.  Quindi  nacquero  gravi  gelosie 
tra  le  due  parli.  Corsero  all' armi  , e 
le  due  osti  presero  il  campo  l'uoa  di- 
rimpetto all'altra.  S'interposero  i buo  - 
ni cittadini  per  evitar  il  sangue,  e fi- 
nalmente «lupo  alcuni  giorni  di  pratica 
si  cottchiuse  un  accordo  per  quale  i 
leali  dettero  la  fede  di  rimaner  neu- 
trali. Ma  ruppe  queste  prime  speranze 
di  qualche  ri  poso  un  Roberto  Cunnin- 
gham , persona  inquieta  ed  uno-  dei 
capi  più  vivi  dei  reali  , il  quale  nou 
cessava  di  sparger  nuovi  semi  di  di- 
scordia. Da  ogni  parte  i reali  correva- 
no all'  armi.  Il  congresso  , volendo 

f torre  il  piè  su  di  quelle  prime  favil- 
e , ordinò  al  maggiore  WiHiamsou  , 
comandante  la  milizia,  di  marciar  con- 
tro i sediziosi.  Ma  questi,  in  maggior 
numero  essendo , prevalevano.  1 tempi 
correvano  difficili,  ed  il  congresso  ca- 
roliniano,  avendo  un  esercito  ed  una 
armata  inglese  a fronte  , a ridosso  i 
concittadini  sospetti,  non  poteva  spe- 
rar di  ottenerne  la  vittoria.  1 capi  pro- 
vinciali per  opprimere  questi  tentati- 
vi degli  avversar)  fecero  marciare  alla 
volta  dei  luoghi  sospetti  molte  bande 
di  milizie  e di  soldati  d'ordinanza 
sotto  gli  ordini  dei  colonnelli  Ricbnr- 
dsou  c Thompson  , ai  quali  si  accoz- 
zarono di  vantaggio  i colonnelli  Polle 
e Rulberford  , die  guidavano  i Caro- 
liniani  seltentriouali.  1 reali  dispersi, 
discordi  e privi  di  capi  di  riputazio- 
ne, trattando  tutte  le  cose  con  timo- 
re e con  dubbioso  consiglio,  dovettero 
ricevere  i palli  dai  vincitori.  A questo 
subito  impeto  dei  libertini  sletteio 
per  lungo  tempo  quieti  e non  fecero 
più  uissuoa  dimostrazione,  fiuo  a che 
le  armi  inglesi  non  prevalessero  nelle 
province  della  Giorgia  e della  Caroli- 
na meridionale. 

I Caioliniani,  essendosi  al  tulio  ri- 
soluti al  partilo  della  guerra,  iuoomin- 
ciarono  a voltar  l'anitno  a tutti  quei 
provvedimenti  che  potessero  abilitarli 
ad  esercitarla  con  frutto.  Pcusarouo 
sulle  prime  a far  procaccio  di  polveie 
d'artiglierie,  della  quale  avevano  gran- 
dissimo difetto.  Slava  sull' ancore  vi- 
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cino  al  rialto  o banco  , dia  essi  chia- 
marlo barra  di  S.  Agostino  nella  Flo- 
rida orientale , una  nave  inglese-,  che 
aveva  un  gran  carico  di  polvere.  Al- 
cuni popolari  audacie  pratichi  del  ma- 
re ai  recano  con  grandissima  celerità 
•opra  la  nave  ; 1*  abbordarono,  e *’ im- 
padronirono ili  quindici  migliaia  di 
libbre  di  polvere,  ohe  con  eguale  feli- 
cità trasportarono  in  Charlestown. 
Questo  fu  acquisto  utilissimo  in  tan- 
to bisogno  loro,  e ne  fornirono  mol- 
to opportunamente  i Massnrciuttesi  , 
siccome  pure  T esercito  che  fece  poco 
dopo  la  spedizione  del  Canndà.  Ma 
rimaneva  ancora  in  potestà  del  re  -il 
forte  Johnson  posto  sull*  isola  James, 
la  quale  sta  a rimpetlo della  città.  Que- 
sto forte  signoreggiava  il  porlo  di  Char- 
lestown. La  notte  il  colonnello  Molte 
con  una  buona  smannata  di  nuovi?  le- 
ve, sbarcale  sulla  isola  , entrò  dentro, 
essendosi  la  guernigione  ritirata  , sic- 
come inabile  a resistere,  sopra  le  na- 
vi da  guerra.  1 capi  del  popolo  ordi- 
narono che  nissuno  stesse  a sommini- 
strare acqua  o vettovaglie  alle  navi  del 
re.  altro  che  del  giorno  al  di.  Gl'in- 
glesi bloccavano  il  porto  e lacerali 
molte  prede  con  infinito  danno  della 
città.  Perciò  il  colonnello  Mouliné 
con  una  masnada  di  soldati  provincia- 
li e colle  artiglierie  andò  ad  occupa- 
re la  punta  di  Hudderl  e piantativi 
alcuni  pezzi  ben  grossi,  obbligò  i ca- 
pitani inglesi  a snidare  di  quei  luo- 
ghi e ad  allargarsi  in  alto  mare.  Cosi 
la  città  si  trovò  per  allora  liliera  dal 
travaglio  dell' anni  inglesi.  Ma  per 
preservarsi  dai  futuri  assalti  delibera- 
rono di  far  fortificazioni  sulla  punta 
di  Huddrel,  che  difende  P entrata  alla 
città  per  la  via  del  canale  di  Hog-I- 
sland,  e di  accrescere  quelle  del  forte 
Johnson  , il  quale  assicura  il  porlo  in 
faccia  aJamesVIslund.  Rizza  rono  ezian- 
dio un  nuovo  forte  in  questa  mede- 
sima isola  a ponente  del  forte  Johnson, 
ed  un  altro  sull'  Isola  di  Sullivan,  il 
quale  chiamarono  poscia  col -nome  del 
colonnello  Mouliné.  Le  milizie  pro- 
vinciali si  esercitavano,  e i reggimenti 
di  ordinanza  s'ingrossavano  ogni  gior- 
no. In  somma  in  tulle  le  parti  della 
provincia  si  preparavano  le  difese  con- 
tro gli  assalti  del  nemico. 

Ma  questo  zelo  dei  Caroliniani  a di- 
fendere la  propria  provincia  , quan- 
tunque vi  andassero  molto  di  buone 
gambe,  era  anche  acceso  vieppiù  dalle 
risoluzioni  del  congresso  generale.  A- 
veva  questo  decretato  che,  se  si  avesse 
a difendere  Charlestown  contro  i ten- 
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fativi  dei  nemici , si  dovessero  man- 
tenere a spese  della  lega  nella  colonia 
tre  reggimenti  di  fanti;  che  se  il  con- 
vento o la  congregazione  di  sicurezza 
indicassero  spediente  di  arrestare  o 
istruggere  qualsivoglia  nave  che  si 
fosse,  il  facessero,  ed  avrebbe  il  con- 
gresso approvato.  Raccomandò  ezian- 
dio si  piantassero  forti  o batterie  nei 
luoghi  che  più  opportuni  giudicas- 
sero. 

Nè  erano  in  questo  tempo  state  del 
tutto  quiete  le  cose  della  Carolina  set- 
tentrionale, provincia,  nella  quale  i 
reali  abbondavano  forse  più  che  in 
ualunque  altra,  cavatane  però  quella 
ella  Nuova-Jorck.  Eravi  governatore 
un  Marlin,  uomo  pronto  ed  operoso, 
il  quale  sì  studiava  continuamente  a 
novità  per  accrescere  le  parti  del  re. 
I libertini  stavano  in  molla  gelosia  , 
rispetto  massimamente  agli  abitatori 
delie  contrade  superiori  della  colonia 
tutti  i Scozzesi  e montanari  fuorusci- 
ti, coi  quali  si  sapeva  che  il  go vernato- 
re  teneva  pratiche  continue.  Il  con- 
gresso non  aveva  tralascialo  di  pren- 
dere risoluzioni  che  atte  fossero  a rom- 
pere questi  disegni.  Aveva  racco/nan- 
ilato  ai  popoli  della  colonia  , amatori 
della  libertà  , ti  collcgasscro  ed  ordi- 
nassero in  bande  di  milizia  e nel  caso 
in  cui  l'assemblea  od  il  convento  pro- 
vinciale giudicato  avessero  necessario 
di  far  genti  , queste  dovessero  esser 
considerate  come  parte  dell’  esercito 
generale  e condotti  al  solito  della  le- 
ga. La  quale  risoluzione  del  congres- 
so fu  mandala  ad^edélto  , se  non  con 
un  consenso  universale,  certo  con  suf- 
ficiente prontezza.  Si  fece  anche  un 
convento  provinciale,  il  quale  assun- 
se l'autorità  della  consueta  assemblea 
dei  rappresentanti.  Si  arresero,  secon- 
do il  solilo,  le  congregazioni  di  sicu- 
rezza e gli  altri  maestrali  popolari!  Il 
governatore  s’  insospettiva,  ma  non  si 
perdeva  d'animo  ; ed  a fine  di-  poter 
sostenere  un  primo  impelo,  finché  ad 
un  gran  bisogno  fosser  venuti  in  suo 
soccorso  i leali  delle  parti  superiori, 
fece  afiort  ificare  il  suo  palazzo  a New  - 
burn  e munirlo  d’  artiglierie.  Il  po- 
polo s'infuriò,  corse  alle  artiglierie  , 
se  ne  impadronì  e ne  portò  via  sei 
pe?.zi.  Il  governatole  allora  si  rifuggì 
precipitatamente  al  forte  Johnson  sul 
capo  della  Fcar-river.  Temendo  i pro- 
vinciali che  quivi  si  adori  ideasse  e ta- 
cesse qualche  capo  grosso,  siccome  pu- 
re che.  quel  lilogo  servisse  come  di 
porta  per  la  quale  entrar  potessero 
quelle  forze  che  sarebbero  mandale 
20 
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«'oh Irò  la  corona,  deliberarono  di  cac- 
ciarlo  da  quel  nido.  Ei  pare  eziandio 
che  non  fosseio  senza  sospetto  die 
fosse  per  bandire  la  libertà  degli  schia- 
vi, a fine  di  servirsi  deir  opera  loro 
per  ristabilire  il  governo  del  re.  De- 
sideratasi un  pronto  rimedio.  Fecero 
una  massa  generale  a W ilmingloii  , 
cillà  molla  principale  della  provincia, 
ed  elessero  condottiero  il  colonnello 
Aslie  , il  quale  dagli  stipendi  del  re 
si  era  condotto  a quelli  del  popolo. 
Corsero  tosto  contro  il  torte  Johnson; 
ma  il  governatore  il  quale  non  aveva 
voluto  aspettare  tanta  piena  , si  era 
ritiralo  a bordo  di  una  nave  del  re. 
La  notte  che  segui,  il  colonnello  Ashe 
entro  nel  forte  e vi  arse  ogni  cosa. 
Guastò  poi  il  paese  , acciocché  il  go- 
vernatore non  se  ne  potesse  prevalere. 
Chiarirono  il  governatore  nemico  al- 
1'  America  e gl'  imputarono  di  avere 
voluto  sollevar  i neri  contro  i padroni; 
la  qual  cosa  nou  gli  fu  apposta  falsamen- 
te. Rispose  coi)  una  lunghissima  scrit- 
tura che  fece  propagare  uella  provin- 
cia. Ma  il  congresso  provinciale  chiarì 
questo  bando  del  governatore  libello 
lamoso,  e lo  fece  ardere  pubblicamen- 
te per  le  mani  dell'  esecutor  della  giu- 
stizia. Fecero  anche  a questi  dì  uoa 
lunga  lettera  agli  abitanti  della  Grau- 
Bretagna  piena  delle  solile  protesta- 
zioni. Queste  cose  tutte  attizzavano  sin- 
golarmente il  popolo.  Ma  quello  che 
die'  nuova  e maggior  esca  a questo 
fuoco  si  fu  che  nel  giardino  e dentro 
le  volle  del  governatore  furon  trovate 
nascoste  polvere  e palle  con  altre  ar- 
mi e munizioni.  Intanto  avea  il  con- 
vento provinciale  decretalo,  si  facesse 
uira  leva  di  mille  stanziali  ; ed  un1  al- 
tra di  tremila  di  minuti  uomini.  Creo 
biglietti  di  credito  pel  mantenimento 
laro.  Il  congresso  generale  desideran- 
do di  viemmeglio  assicurare  le  cose 
site,  e conosce  odo  di  quanta  importan- 
za fosse  l'aver  favorevoli  i regolatóri 
ed  i montanari  che  abitavano  le  parti 
superiori,  mandò  loro  due  ministri  del 
Vangelo  per  farli  capaci  della  natura 
della  controversia  che  correva  allora 
tra  la  Gran -Bretagna  e le  colonie.  Co- 
sì nissiin  mezzo  intentato  si  lasciava 
dai  capi  del  popolo  per  arrivare  ai  tini 
loro.  Le  armi  e la  pecunia  si  prepa- 
ravano, i soldati  si  esercitavano  e gli 
inesperti  si  ammaestravano.  Gl'  indif- 
ferenti od  i tiepidi  si  riconfortavano. 

I rapi  popolari  in  questa  colonia,  per 
l'abbondanza  degli,*  v versi,  si  mostra- 
rmi aitici Innlo  piu  operativi,  qua  ufo 
più  difficile  era  la  condizione  nella 
«pule  si  ri tro varano. 


Nella  Pensilvania  si  procedeva  lem" 
peratamenle,  o fosse  l'indole  più  quie- 
ta degli  abitanti  o la  prudenza  dei  go- 
vernatore. Tuttavia  e l'assemblea  pro- 
vinciale che  continuava  a risiedere  in 
Filadelfia,  e lutti  gli  abitatori  gene- 
ralmente non  si  dimostrarono  menu 
costanti  nel  procacciar  le  difese.  A 
questo  fine  si  esercitavano  con  molta 
efficacia  nell'  armi.  £ siccome  per  la 
vastità  e la  profondità  dell' acque  «icl 
fiume  Delavora,  il  quale  corre  vicino 
alle  mura  della  città  di  Filadelfia,  vi 
era  pericolo  che  gl'  Inglesi  colle  navi 
loro  vi  si  accostassero  , la  qual  cosa 
sarchile  stata  cagione  .di  gravissimo 
danno  alla  provincia  e universalmen- 
te a tutta  la  lega,  si  consigliarono  di 
serrar  il  passo  con  affondar  dentro  nel 
6 lo  dell'  acqua  grosse  e pesanti  tra- 
vate, eh'  essi  chiamarono  cavalli  «li 
frisia , e che  noi  con  vocabolo  italia- 
no chiameremo  triboli.  Questi  triboli 
era»  così  falliche  su  due  grosse  tra- 
vi poste  in  fondo  del  fiume  fra  di  lo- 
ro parallele  e ad  uua  convenevole  di- 
sianza, e congegnate  insieme  con  le  op- 
portune correnti,  o sia  travicelli  tra- 
sversali si  elevavano  all'  insù,  ed  iu- 
clinantemenlc  un  poco  verso  la  china 
del  fiume  altre  due  grosse  travi  collo 
teste  broccale  di  ferro  capaci  di  forar 
le  navi  che  si  attentassero  di  andar 
su  pel  fiume.  Tutte  queste  macchine, 
gravi  per  sé  stesse  ed- aggravate  an- 
cora da  grosse  pietraie,  non  potevano 
né  si  facilmente  esser  rotte  nè  arro- 
vesciate nè  rivoltale.  Furono  esse,  es- 
sendo state  con  inolio  ingegno  imma- 
ginate e con  ogni  maestrìa  costrutte, 
di  non  poca  utilità  negli  avvenimenti 
della  guerra.  Oltre  a ciò  1 Pcnsilva- 
nesi  erano  diligentissimi  nel  fornir  le 
armi  e le  munizioni.  L'assemblea  pro- 
vinciale aveva  deputato  una  congre- 
gazioue  d'uomini  eletti  per  soprav- 
v edere,  se  le  armi  si  fabbricavano  con 
quella  prontezza  che  si  desiderava  e 
con  quella  perfezione  ch'era  richie- 
sta. Questi  nou  cessavano  di  andare 
atloruo  per  istimolare  all'  opera  gli 
archibusieri  ed  altri  armaiuoli.  £ per- 
chè non  venissero  meno  le  polveri  , 
delle  quali  già  si  provava  grandissimo 
difetto,  pubblicarono,  che  si  sarebbe 
dato  un  premio  a chiunque  avesse 
portato  salnitro  ben  condizionalo. Or- 
dinava 1’  assemblea  , si  levassero  pa- 
recchi battaglioni  e si  vestissero  c«l 
armassero.  Grandissime  quantità  «lì 
polvere  si  fabbricavano  nelle  vicinan- 
ze di  Filadeltia  , e da  un  sol  molino 
se  ne  avevano  cinquecento  libbre  la 
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settimana.  In  tonimi  ogni  rosa  *i  vol- 
geva alla  guerra.  Il  gorernatore  non 
poterà  opporsi  atl  una  inrlinaiione  co- 
tanto uoieersale,  non  avendo  in  pron- 
to nella  colonia  soldatesche  proprie. 

La  provincia,  e principalmente  la 
citili  della  Nuova-Jork,  si  trovavano  in 
grave  travaglio.  Erano  da  ogni  parte 
esposte  alle  offese  delle  armate  britan- 
niche, e questa  aveva  un  presidio,  seb- 
bene debole  di  soldati  reali  d’ ordi- 
nanza. S’  aspettavano  inoltre  dalla 
Gran-Brelagna  nuovi  rinforzi  e si  sa- 
peva che  tutte  le  genti  , che  arriva- 
vano in  America,  sbarcavano  e face- 
vano capo  grosso  nella  Nuova-Jork. 
Fecero  dunque  un  mandato  ai  depu- 
tati loro  al  congresso  generale,  perchè 
movessero,  acciocché  questi  avvisasse 
in  qual  maniera  dovessero  procedere 
nel  caso  in  cui  arrivassero  le  genti  le 
quali,  era  noto,  fossero  già  partite  dal- 
l’ Irlanda  per  alla  volta  dell- America. 
Rispose  il  congresso  : stessero  sulle 
difese,  le  lasciassero  sbarcare,  fossero 
permesse  di  rimanere  nelle  baracche, 
purché  pacificamente  e quietamente  si 
comportassero  ; non  potessero  però 
rizzar  fortificazioni  per  interrompere 
la  comunicazione  tra  la  riltà  ed  il 
contado  ; se  usassero  la  forza,  si  re- 
sistesse colla  forza  ; le  munizioni  da 
guerra  si  sgomberassero  ai  luoghi  in- 
terni della  provincia;  si  dinotassero  i 
rifugi  per  le  donne  e pei  fanciulli;  si 
armassero  e stessero  avvisali  gli  abi- 
tanti. Ma  i Jorchesi  non  indugiarono 
molto  ad  essere  liberati  dalle  appren- 
sioni in  cui  erano.  Le  genti  regie  ar- 
rivarono , ma,  invece  di  sbarcare  alla 
Nuova-Jorck,  andarono  a prender  ter- 
ra a Sandy-Hooh,  donde,  trovati  gli 
ordini  del  generale  Gage  , si  rim- 
barcarono per  alla  volta  di  Boston.  Il 
fattodi  Bredd's-hill  aveva  assottigliali) 
il  presidio  di  questa  citili  , e nuovi 
soldati  abbisognavano  per  riempir  le 
compagnie.  Quelle  soldatesche  islesse, 
che  da  molto  tempo  avevano  gli  al- 
loggiamenti nella  Nuova-Jork,  si  ri- 
pararono a bordo  di  una  nave  daguer- 
ra  eh*  era  sorta  nel  porto  , dimodoché 
lu  città  , liberata  affatto  dalla  pre- 
senza delle  soldatesche  reali  , fa  in- 
tieramente in  propria  balla  riposta. 

In  questo  tempo  arrivò  da  Imndra 
a Nuova-Jork  il  governatore  Tryon  , 
uomo  d’  ingegno  molto  svegliato,  d a- 
nimo  pronto  e di  molla  autorità  nel- 
la provincia.  Fu  accolto  gratamente. 
Ei  non  si  ristava  nel  promuovere  la 
causa  reale.  Nel  che  faceva  gran  frut- 
to. Le  cose  passarono  assai  quiete  per 


un  tempo.  Poi  Sorresse  una  harnfià  in 
cui  una  nave  regia  trasse  a palla  ed 
• scaglia  contro  .la  città  , perchè  i 
cittadini  vollero  allontanar  le  artiglie- 
rie da  certi  luoghi.  Molli  fuggenti))  si 
ritirarono  in  contado.  Il  governatore 
pregalo  il  convento,  la  congregazione 
di  sicurezza  e gli  ufficiali  tirile  mili- 
zie , lo  udissero,  I*  ottenne.  Disse  che 
aveva  provato  grandissimo  dolore  alla 
presentediscordia;  pregò  usasseropru- 
dentemente  la  potestà  che  avevano  in- 
tiera ; osservò  che  i parliti  violenti 
allargavano  la  ferita  o ponevano  la 
terra  in  manifesto  pericolo  ili  esser 
da  capo  in  fondo  distrutta.  Da  questo 
si  vede  chiaramente  a quali  termini 
fosse  condotta  etl  a quanto  tleboli  fon- 
damenta si  appoggiasse  allora  l’auto- 
rità reale  in  America;  perciocché  nella 
provincia  stessa  della  Nuova-Jork,  in 
Cui  forse  più  che  in  nissun’  altra  ab- 
bondavano i leali,  il  governatore  era 
a tali  strette  arrivalo  che  , invece  di 
comandare  , era  obbligato  ili  pregare. 
Da  ciò  si  manifesta  ancora  che  il  Tryon 
era  stato  inviato  non  per  governare 
una  provincia  che  più  non  lo  voleva 
obbedire , ma  per  brigare  di  segreto 
per  seminar  la  zizzania  , per  corrom- 
pere i buoni  e per  islipendiar  i tristi. 

La  qual  cosa  quanto  sia  lontaua  dalla 

dignità  del  governo  di  una  nazione 
potente  e quanto  alla  sia  a renderlo 
agli  occhi  dell’universale  contennen- 
do , ognuno  sei  può  immaginare.  Ei 
sarebbe  stato  molto  migliore  partilo 
se  il  governatore,  conosciuta  la  con- 
dizione delle  cose,  si  fosse  ritratto  al- 
trove , lasciando  la  provincia  tutta  in 
poter  dei  libertini.  Imperciocché  il 
reggere  senta  comandare,  etl  il  co- 
mandare senza  essere  obbedito,  non 
poteva  essere  se  non  con  molla  dimi- 
nuzione tirila  dignità  sua  e tleil  au- 
torità regia. 

Il  congresso  generale  era  entrato  m 
grandissimo  sospetto  alle  arti  che  il 
governatore  Tryon  usava  Temevano 
eh’  ei  vi  movesse  umori  pericolosi,  i 
quali  fluttuando  avrebbono  facilmente 
sortito  qualche  fastidioso  termine.  Per- 
ciò pensarono  al  rimedio.  Delibera- 
rono si  arrestassero  c con  buona  guar- 
dia si  custodissero  in  tutte  le  pro- 
vince tutti  coloro  , siano  chi  esser  si 
vogliano  etl  avrsser  nome  conte  lor 
paresse,  i quali  per  le  opinioni  loro 
dessero  qualche  sospetto.  Questa  fu  la 
legge  dei  sospetti.  I deputali  jorchesi 
ne  mandarono  copia  nella  provincia 
loro.  Tryon  , udita  la  novella,  dubi- 
tando di  qualche  strana  risoluzione  , 
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jì  rifuggì  tosto  • bordo  di  un»  saet- 
ti" inglese  rbe  slava  in  porlo.  Portò 
«eòo  il  sigillo  della  provincia.  In  sul 
fluire  dell' anno  poi,  avendo  avuto 
licenza  dal  re  , mandò  un  bando  ai 
Jorchesi  , col  quale  notificò  loro  que- 
sta intenzione  del  principe  ed  il  de- 
siderio eh'  egli  aveva  grandissimo  che 
si  ritrovasse  tra  1'  una  parte  e l'altra 
qualche  termine  di  onesta  composi- 
zione. Coil  svanì  del  lutto  perfino  la 
sembianza  dell'  autorità  regia  nella 
Kuova-Jork  , la  qual  autorità  però 
era  cessata  già  da  mollo  tempo  prima. 
Questo  fu  il  fine  delle  speranze  che 
i ministri  avevano  collocalo  nelle  arti 
e nei  maneggi  del  governatore  Tryon, 
il  quale  riputalo  avevano  islrumcnlo 
mollo  potente  a travagliare  le  rose  di 
quella  provincia  lauto  principale. 

Intanto  aveva  il  convento  provin- 
ciale divisa  la  colonia  in  altrettanti 
distretti  , dimodoché  ciascuno  fornir 
dovesse  una  compagnia  di  soldati.  Nel 
medesimo  tempo  aveva  ordinato  quale 
avesse  ad  esser  la  forma  e l'ordine 
delle  compagnie.  Ma  erano  in  molti 
più  vane  dimostrazioni  che  vere  pro- 
testazioni. Imperciocché  alcuni  mem- 
bri del  convento  provinciale  stesso  si 
discoprirono  con  dire,  che  i biglietti 
di  credilo  non  avrebbero  ricevuto  e 
clic  si  sarebbero  allo  stendardo  reale 
riparati  , quando  fossero  arrivate  le 
soldatesche  inglesi.  1 soldati  jorchesi 
stessi  disertavano  alla  recisa.  Tanto 
erg  Stalo  efficace  il  subbillare  di 
Tryon  , o si  grandi  erano  l'avarizia 

0 la  paura  o la  fedeltà  degli  abitanti. 
Delle  quali  cagioni , quando  si  voglia 
credere  che  I’  ultima  sia  stala  la  vera, 
non  si  potranno  rontul torio  i Jorchesi 
scusare  dalle  note  di  viltà  e d’ ipo- 
crisia, [>er  non  aver  essi  avuloartlire 
di  seguitare  apertamente  le  bandiere 
re  di  ed  aver  anzi  simulato  zelò  per  la 
causa  che  la  maggior  parte  dei  coloni 
abbracciata  avevano.  Ma  le  simulazio- 
ni e le  dissimulazioni  in  uissun  tem- 
po sono  tanto  frequenti,  quanto  nei 
rivolgimenti  politici  delle  nazioni. 
Perciocché  quelli  che  testé  seguivano 

1 re,  dopo  seguirono  le  repubbliche; 
e quei  che  testé  seguivano  le  repub- 
bliche, appresso  parteggiarono  pei  re, 
secondo  che  li  guidava  o I' ambizio- 
ne, o l’avarizia,  o 1’  una  o l’altra  di 
queste  due  pesti.  Tal  e la  miserabile 
condizione  dell'  umana  natura  ch’ella 
non  é mai  a sé  stessa  consentanea,  e 
che  quando  lascia  un  partito  per  cor- 
rere ad  un  altro  , questo  fa  il  più 
delle  volte  piuttosto  per  biasimevoli 
cagioni  che  [ver  lodevole  consiglio. 


La  Marilaudia  seguiva  l' esempio 

•felle  altre  province.  Anche  in  questa 
I autorità  della  consueta  assemblea  fu 
trasferita  in  un  convento  che  si  fece 
nella  città  di  Annapoli,  il  quale  pro- 
pose gli  articoli  di  una  lega  da  accet- 
tarsi ila  tutti  i suoi  membri  e da  tutti 
gli  uomini  liberi  «Iella  provincia.  Si  u- 
nivano  e la  lor  fede  impegnavano  l'uno 
verso  dell'altro, cluni  verso  l'America, 
di  persistere  giusta  lor  possa  nella  op- 
posizione, sia  coir  armi,  sia  colle  re- 
si lizioni  commerciali.  Decretarono  ss 
arrolassero  quaranta  compagnie  di  mi- 
nuti uomini,  e che  tutti  gli  abitanti 
della  provincia,  uomini  liberi,  dai  se- 
dici ai  cinquantanni  , eccettuati  so- 
lamente gli  ecclesiastici  , i medici 
esercenti  l’arte  loro,  i serventi  del 
governatore,  i minuti  uomini,  i bom- 
bardieri , c quelli  i quali  le  opinio- 
ni religiose  proibivano  dal  portar  le 
armi  , si  facessero  descrivere  in  una 
qualche  compagina  di  milizia.  Dal  che 
si  può  conoscere  , quanto  assegnati  e 
'la  ogni  cieco  impeto  lontani  fossero 
quei  popoli  i quali  , stretti  da  uu  si 
f ave  bisogno  essendo,  esenlaron  però 
dal  carico  della  milizia  quegli  ulfiziali 
del  pubblico  che  più  credevano  all’u- 
liiilà  comune  necessari;  Rd  in  quan- 
to rispetto  avessero  le  opinioni  appar- 
tenenti alla  religione.  Determinarono 
con  molla  accuratezza  quali  avessero  a.  1 
essere  gli  ordini  di  questa  milizia  e 
quali  le  [vaglie  dei  soldati  o degli  uf- 
fiziali.  Crearono  ancora  una  congre- 
gazione di  sicurezza  che  governar 
dovesse  le  bisogne  spettanti  alla  mi- 
lizia ed  ai  minuti  uomini  e che  a 
terupu  delle  vacanze  del  con venlo  tutte 
quelle  provvisioni  facesse  le  quali  alla 
salute  della  provincia  si  appartenes- 
sero. Ordinarono  congregazioni  [ver 
sopiavvedere  il  tulio  c [ver  ricevere 
e mandare  l’ un  all’altro  le  oppor- 
tune notizie.  Finalmente  crearono 
a(ì(v,fì6tv  dollari  in  biglietti  di  credito 
per  sovvenire  ai  bisogni  della  milizia. 
Dilanio  il  popolo  aveva  già  fatto  im- 
pelo nel  magazzino  provinciale,  e ne 
aveva  portale  via  le  armi  e munizio- 
ui  , die  erano  una  quantità  notabile. 

Nella  Nuova-Cesarea  continuava  l'au- 
torità regia  secondo  gli  ordini  con- 
sueti , la  quale  però  non  faceva  nis- 
sun  elicilo,  nou  essendo  munitadclle 
necessarie  armi  ; c di  già  era  sorla 
1 autorità  popolare,  la  quale,  avendo 
le  armi  c l'opinione  dell'universale 
volle  in  suo  favore,  reggeva  ogni  cosa. 

Vi  si  descrivevano,  si  armavano  , sì 
ordinavano  e si  esercitavano  le  mila— 
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zit*  a norma  dei  provvedimenti  falli 

da  un  congresso  provinciale.  II  popo- 
lo era  corso  al  tesoro  provinciale,  do- 
ve si  contenevano  da  venti  in  tren- 
tamila lire  di  stcriini  , e di  questi 
s’  impadronì,  riserbandoli  alle  paghe 
della  milizia.  Intanto  , oltre  alle  mi- 
lizie provinciali,  il  congresso  gene- 
rale raccomandò  che  il  convento  della 
Nuova-Cesaréa  levasse  senza  soprasta- 
re, a spese  della  camera  generale,  duo 
battaglioni  ; che  gli  ufììziali  le  me- 
desime paghe  avessero  dei  compagni 
dell* esercito  della  lega  ; e che  i sol- 
dati si  conducessero  per  un  anno.  In 
questo  frattempo  il  governatore  con- 
vocava 1' assemblea  provinciale,  alla 
quale  favellando  parlò  con  dolore  delle 
presenti  turbolenze,  ed  annunziò  che 
i comandanti!  delle  armate  britanni- 
che sulle  coste  d'  America  tenevano 
ordini  di  procedere  nimirhevolmente 
contro  ogni  porlo  o terra  nei  quali  o 
stali  fossero  oflesi  gli  ufliziali  del  re, 
o fatte  genti  , o piantate  fortezze,  o 
messi  a ruba  i pubblici  fondachi.  Par- 
lò ancora  del  desiderio  dell*  tndepen- 
denza , e toccò  della  sicurezza  della 
sua  persona,  aggiungendo  che  in  que- 
sto se  ne  voleva  del  tutto  rimettere 
nella  fede  loro.  Rispose  1*  assemblea 
in  quanto  alla  independenza  negando 
mollo  asscverantemenle  ; circa  la  si- 
curezza del  governatore  , stesse  egli 
di  buon  animo  ; e finalmente  in  ri- 
spetto alle  turbolenze,  che  le  deplo- 
ravano essi  bene  , ma  che  non  pole- 
van  far  altro  , standone  la  causa  nelle 
deliberazioni  del  parlamento. 

Le  due  province  del  Connecticut  e 
dell'isola  di  Rodi  avendo  gli  uomini 
loro  di  natura  molto  inclinali  alla 
libertà  , e non  avendo  V impaccio  di 
un  governatore  reale,  imperciocché, 
giusta  gli  ordini  antichi,  esse  stesse  a 
voce  di  po|»olo  se  lo  eleggevano,  ave- 
vano mollo  per  tempo  fallo  provve- 
dimenti d'uomini  , d'armi  e di  mu- 
nizioni. Del  che  stavan  essi  in  tanto 
maggior  bisogno  , quanto  che  la  vi- 
cinanza delle  genti  inglesi  da  Boston 
dava  lor  sospetto,  e le  navi  nemiche 
andavano  corseggiando  per  le  coste  a 
fine  di  trarre  vettovaglie  non  solo  per 
uso  loro  ma  eziandio  «lei  presidio  as- 
sediato in  quella  città.  Oltre  di  que- 
sto il  capitano  Wallace  , comandante 
eli  ona  nave  del  re,  con  alcuni  altri 
legni  ormati  in  guerra  noiava  gran- 
demente il  commercio  loro,  predando 
ora  questo,  ora  quell'allro  legno  mer- 
cantile appartenenti  ai  Rodimi  od  ai 
Connecticulesi.  Poi  trasse  » furia  con- 


tro la  città  di  Bristol.  Le  case,  i fon- 
dachi e la  chiesa  ricevettero  gran  dan- 
no. La  sera  si  fece  un  accordo,  con- 
cedendo gli  abitanti  bestiame  minuto 
all*  infurialo  capitano.  Queste  ostilità 
esercitate  dalle  navi  del  re  contro  una 
città  disarmata,  diedero  nuova  cagio- 
ne' ni  già  troppo  gravi  disdegni  degli 
Americani,  i quali  se  ne  dolsero  nelle 
numerose  scritture  pubbliche  e pri- 
vate molto  acerbamente. 

Ma  Wallace  non  era  tale  che  si  la* 
sciasse  smuovere  facilmente  dal  suo 
preposito  e forse  anche  la  necessità 

10  costringeva.  La  colpa  non  era  sua, 
ma  sihbene  di  quei  ministri  i quali 
avevano  con  rigidissimi  decreti  pro- 
vocala la  guerra  senta  aver  apprestate 
le  necessarie  armi.  Perciò,  poiché  non 
si  poteva  combattere  apertamente  alla 
campagna  per  vincere,  bisognava  pre- 
dare per  vivere.  Fece  adunque  una 
molto  aspra  correria  nell'  isola  di  Co- 
nanicut,  depredando  quanto  gli  si  era 
paralo  davanti.  Per  dare  ajuto  ai  Ro- 
dimi arrivarono  dall' esercito  mas- 
sacciuttese  alcune  bande  di  soldati  sot- 
to i comandamenti  del  generale  Lee, 

11  quale  da  quell’uomo  rotto  eh' egli 
era,  e poco  curante  delle  leggi  e degli 
ordini  pubblici,  quando  si  trattava  di 
dar  favore  all'  americana  rivoluzione, 
tosto  obbligò  i Rodiani  a prestar  uu 
molto  terribile  giuramento  di  non 
tener  nissuna  pratica  cogl'  ist riunenti 
(così  dicevan  le  parole  del  giuramen- 
to) della  tirannide  ministeriale,  chia- 
mali volgarmente  le  truppe  e le  ar- 
mate del  re,  di  non  prestar  loro  soc- 
corso di  sorta  alcuna  , di  disvelar  ai 
maestrali  pubblici  i traditori  e di  pi- 
gliare le  anni  in  difesa  dell'  Ameri- 
ca, quantunque  il  congresso  generale 
ed  i maestrali  provinciali  il  richie- 
dessero. Questo  procedere  di  Lee  fu 
riprovato  dal  congresso.  Del  che  egli 
poco  si  curò;  perciocché  chiamava  ti- 
mido consiglio  la  risoluzione  di  vo- 
ler osservar  le  leggi  civili  in  mezzo 
all’  armi  ; c credeva  potersi  e doversi 
a'  tempi  delle  rivoluzioni  far  d'ogni 
erba  fascio  per  arrivare  al  proposto 
fine.  Il  quale  metodo  però  se  conduce 
una  rivoluzione  alla  meta  , lascia  da 
un  altro  canlo  , come  la  esperienza 
dimostra  , l'appicco  e l'addentellato 
per  un'  altra. 

L'  assemblea  dell'  isola  di  Rodi  de- 
cretò che  coloro  fra  gli  abitanti  della 
colonia  i quali  tenessero  pratiche  coi 
ministri  della  Gran-Bretagua  o cogli 
agenti  loro,  o fornissero  gli  eserciti  ed 
armate  con  armi  e munizioni  duguer- 
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ra  o da  mare,  o servissero  di  piloti 
alle  navi  inglési,  incorressero  la  pena 
di  morte  c la  confiscazione  delle  terre 
e beni  loro  Confiscò  ancora  i beni 
di  alcuni  ch'ella  chiarì  nemici  alia 
libertà  dell’  America.  Ordinò  venti- 
mila lire  di  sieriini  in  biglietti  di 
credito.  Per  la  presenza  di  Lee  e per 
questi  provvedimenti  dei  popolani  le 
cose  dell'  Isola  di  Rodi  restarono  in 
sicuro. 

Continuava  nel  nuovo  Hampshire 
il  governatore  ’Wentoworlh.  Ma  appo- 
co appoco  andavano  prevalendo  le  for- 
ze dei  libertini  , e diminuiva  a pro- 
porzione T autorità  sua  in  mezzo  a 
uclla  popolazione.  Perciò  , temendo 
i qualche  sinistro  caso  si  ritrasse  ad 
abitar  nel  castello  denominato  Gu- 
glielmo e Maria. 

I maestrali  popolari  si  erano  anche 
introdotti  nella  provincia  della  Gior- 
gia e l'autorità  pubblica  tolta. li  mae- 
strali consueti.  Tuttavia  prevalevano 
i partigiani  regj  , ed  il  congresso  ge- 
nerale, stando  in  gran  sospetto,  ave- 
va ordinato  vi  si  tenesse  un  battaglio- 
ne armato  a spese  della  lega.  Ma  in- 
nanzi eh1  ei  vi  arrivasse  era  accadu- 
ta nella  città  di  Savanna  una  feroce 
mischia  tra  i libertini  che  tenevano 
il  forte  ed  i regj  che  lo  assaltavano. 
Rimasero  questi  superiori.  I patti  fu- 
ron  osservali  e non  si  udirono  cru- 
deli!» commesse  contro  i vinti.  Tut- 
tavia nel  rimanente  della  provincia 
eran  più  potenti  i libertini  e si  pre- 
paravano gagliardamente  a dar  1'  as- 
salto per  insignorirsi  di  nuovo  del 
forte  di  Savanna.  Erano  essi  e meglio 
armali  e più  concordi  dei  nemici  loro 
i quali  mancavano  di  munizioni  e si 
trovavano  dispersi  in  differenti  luoghi. 

In  tal  modo  , siccome  raccontato 
abbiamo , cessò  T autorità  reale  nelle 
diverse  colonie , la  quale  fu  succedu- 
ta appoco  appoco  da  quella  del  popolo 
per  mezzo  «lei  congressi  o conventi 
straordinarj  in  ciascuna  di  esse.  Ma 
ciò  non  bastava  a quelli  i quali  diri- 
gevano i consigli  americani.  Concios- 
siachè , siccome  il  fine  loro  èra  la 
indcpcndenza , e che  questo  stato  di 
cose  , appunto  perch'  egli  era  straor- 
dinario e perciò  di  sua  propria  natu- 
ra temporale,  lasciava  tuli  ora  la  via 
aperta  per  la  quale  si  poteva  venire 
ad  un  accomodamento  colla  Inghilter- 
ra , conservate  1'  unione  e la  depen- 
denza, così  desiderarono  si  creassero 
in  ciascuna  provincia  ordini  tali  che 
avessero  la  sembianza  di  una  costitu- 
zione permanente  acciocché  «'induces- 


se l’ opinione  nei  popoli  che  gl»  A- 
mericani  erano  di  per  sé  stessi  ahili 
al  reggimento  loro  e ad  essere  gover- 
nati alle  proprie  leggi.  Nel  che  fare 
i capi  popolari  non  era  che  non  in- 
contrassero qualche  difficoltà  , mal- 
grado P ardore  che  si  manifestava  in 
ogni  parte  nel  seguitare»  consigli  lo- 
ro. I più  lodavan  bene  la  resistenza  , 
ma  detestavano  tuttavia  l'independen- 
za,  o almeno  al  disegno  di  questa  si 
sgomentavano.  Per  la  qual  cosa  colo- 
ro che  avevano  la  somma  delle  cote 
in  mano,  temendo  che  , se  sì  disco- 
prissero fuori  di  tempo,  avrebbero  del 
tntio  guasta  l'opera  loro,  si  determi- 
narono a procedere  in  questa  bisogna 
con  molta  cautela  , e la  mandarono 
ad  effetto  , accennando  eh'  ella  fosse 
volta  a luti'  altro  fine  che  a quello 
che  intendevano.  Era  eziandio  di  mol- 
ta importanza  che  questo  disegno  si 
incominciasse  a tentare  in  quelle  pro- 
vince che  più  si  erano  mostrate  av- 
verse alla  Inghilterra.  Si  sperava  che, 
una  volta  che  fosse  recato  ad  effetto 
in  una  od  in  più,  le  altre  avrebbero 
seguitalo.  A questo  fine  nissuna  pro- 
vincia pareva  più  opportuna  che  quel- 
la di  Massacciusset.  Adunque  il  con- 
gresso provinciale  di  questa  colonia 
mandò  attorno  le  scritte  per  l'elezio- 
ne dei  rappresentanti,  i quali  avesse- 
ro a statuire  la  forma  del  governo. 
Dugento  membri  si  assembrarono  in 
Walertown  e , pigliando  le  antiche 
forme  della  costituzione  britannica  , 
si  risolvettero  in  assemblea  ordinaria, 
o sia  camera  dei  rappresentanti  , ed 
assunsero  tutta  aneli'  autorità  che  a 
somiglianti  assemblee  negli  antichi  or- 
dini competeva. Determinarono  altresì 
di  creare  il  solito  consiglio,  il  quale 
dovesse  assistere  nelle  sue  delibera- 
zioni il  governatore.  Così  l1  autorità 
regia  si  cambiò,  prima  in  autorità  po- 
polare tumultuari.’»  e poscia  in  auto- 
rità popolare  regolare.  Tutte  queste 
rose  si  facevano  non  già,  come  dice- 
van  essi  , per  arrivare  alla  indepen- 
denta  , ma  sibbene  per  indur  l'  In- 
ghilterra a calare  ad  onorevoli  e giu- 
sti accordi.  Una  delle  prime  provisio- 
ni fatte  da  questa  camera  si  fu  quel- 
la di  riscuoter  per  via  di  una  tassa 
trentamila  lire  di  sterliui.  11  che  pro- 
dusse un’alterazion  d'animi  non  me- 
diocre ; imperciocché  quei  popoli  si 
eran  dati  a credere  che , poiché  si 
trattava  di  non  pagar  lasse  all'Inghil- 
terra, così  non  ne  dovessero  neppure 
pagar  nissuna  al  proprio  governo. 

Ma  le  altre  colonie  andarono  a ri- 
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lento  nel  seguire  i modi  di  Massac- 
ri ossei , o sia  perchè  le  mire  sue  verso 
l1  indepcndenza  fossero  state  troppo 
manifeste , o sia  perchè  , essendo  la 
medesima  posta  in  circostanze  pecu- 
liari , le  altre  che  si  ritrovavano  in 
diverse  non  credessero  di  dover  se- 
guitare i vestigi  di  lei.  Contuttociò 
non  si  ristettero  i capi  americani,  e 
determinarono  di  usare  in  questa  co- 
sa T autorità  del  congresso  generale. 

Si  fecero  venire  dal  Nuovo-Hampshire 
nuove  instruzioni  a'suoi  delegati  in 
quel  congresso,  acciò  sollecitassero  di- 
chiarasse qual  fosse  il  suo  consiglio 
intorno  al  modo  di  amministrar  la 
giustizia  ed  il  governo  interno  nella 
provincia.  La  cosa  incontrò  non  po- 
che difficoltà,  opponendosi  moli  i mem- 
bri del  congresso  , i quali  vedevano 
benissimo  dove  questo  disegno  andas- 
se a ferire.  Tuttavia  i libertini,  sic- 
come quelli  che  avevano  il  temporale 
in  favor  loro  ed  erano  più  degli  altri 
operosi  e vivi , prevalsero.  Fu  de)ib«t- 
ralosi  raccomandasse  al  convento  pro- 
vinciale de)  Nuovo-Hampshire  rauuas- 
se  da  tutte  le  terre  i rappresentanti 
del  popolo,  i quali  dovessero  quei  par- 
titi pigliare  e fare  quelle  risoluzioni 
che  meglio  potessero  la  pace  ed  il  buon 
ordine  confermare  dalla  provincia  du- 
rante la  presente  controversia.  Ma  il 
convento  provinciale,  o impaziente  o 
perchè  paresse  più  vera  la  cosa,  quan- 
to più  colore  in  essa  si  mostrava,  a- 
veva  prevenuto  le  mosse  e già  aveva 
mandato  attorno  le  scritte  per  la  ele- 
zione dei  rappresentanti.  Con  vennero 
questi  in  Exeter  , assunsero  il  nome 
e T autorità  della  camera  dei  rappre- 
sentanti e crearono  il  solito  consi- 
glio. 

Ma  r esempio  di  Massacciusset  e del 
Nuovo-Hampshire  non  parevano  suffi- 
cienti a muovere  gli  animi  in  tutte 
le  altre  a seguire  le  stesse  delibera- 
zioni. Gli  abitatori  delle  altre  colo- 
nie non  istavano  senza  gelosia  con 
quelle  della  Nuova  Inghilterra.  Si  de- 
siderava perciò  che  le  medesime  mu- 
tazioni seguissero  in  qualcheduna  di 
quelle  del  miluogo.  A quest'  uopo  la 
più  opportuna  era  la  Virginia,  sia 
per  la  grandezza  e potenza  sua,  conte 
pei  rivolgimenti  politici , ai  quali  era 
testé  siala  soggetta,  avendovi  Duuroo- 
re,  coll' aver  pubblicato  la  legge  mar- 
ziale, fatto  cessare  ogni  autorità  civi- 
le da  parte  dell'  Inghilterra.  Il  con- 
gresso generale  adunque  lece  rispetto 
a questa  le  medesime  risoluzioni,  che 
latte  aveva  pel  Nuovo-Hauipsliirc.  ili- 
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ferì  in  questa  bisogna  fra  gli  altri 
Samuele  Adams,  il  quale  iri  questa 
bisogna  camminava  con  più  alletto 
degli  altri  ; e se  ciò  gli  attagliasse  , 
non  è da  domandare. 

Arrivarono  in  questo  tempo  dall*  In- 
ghilterra gli  avvisi  che  il  governo  a- 
veva  disdegnato  di  dar  risposta  alla 
petizione  «lei  congresso  inviala  al  re 
e portata  dal  Peno  , che  fu  governa- 
tore della  Pensilvania.  S'intese  di  più 
che  niuno  fra  i ministri  si  era  piega- 
to a domandargli  checchessia -intorno 
gli  affari  dell'  America.  Il  che  dimo- 
strava 1*  ostinazione  loro  e le  irrevo- 
cabili risoluzioni.  Queste  cose  accreb- 
bero siogolarmenle  gli  sdegni  nelle 
colonie  , diedero  il  giuoco  vinto  ai 
fomentatori  dell'  iiidependenza,  i quali 
andavano  dicendo  a tutti  coloro  che 
lo  volevano  udire,  che  nulla  si  pote- 
va più  sperare  dal  governo  inglese,  e 
che  la  sola  via  di  salute  dy?  rimasta 
fosse  , quella  era  di  farsi  forti  iu 
sull'  armi  , di  levarsi  dal  collo  ogni 
superiorità  e di  risolversi  in  fine  a 
camminare  colle  proprie  gambe. 

Udite  queste  cose  I’  assemblea  ge- 
nerale di  Filadelfia,  la  quale  stava  per 
la  dipendenza  , quantunque  per  vo- 
lontà di  resistere  alle  insolite  leggi 
del  parlamento  a nessuna  tosse  inte- 
riore, sì  alterò  grandemente,  e mandò 
dicendo  a'  suoi  deputati  al  congresso 
generale  avessero  ad  opporsi  ad  ogni 
proposta  che  fosse  fatta  la  quale  ad 
uua  separazione  dall'antica  patria  ten- 
desse od  a cambiare  la  forma  del  go- 
verno. Quest*  erano  le  lente  che  si  fa- 
cevano in  America  per  arrivare  all'iu- 
depeudenza. 

Ma  ritornando  ora  alla  guerra  guer- 
riala  che  si  faceva  sotto  le  mura  di 
Boston,  in  due  difficoltà.  Tutta  e l'al- 
tra grandissime,  si  ritrovavano  gli  A- 
mericani  : la  prima  delle  quali  si  era 
la  carestia  delle  polveri,  che  tuttavia 
continuava  , mal  grado  gli  sforzi  che 
si  facevano  per  pi  ocaccia  me  ; e l'al- 
tra il  fine  della  ferma  dei  predenti 
soldati.  Essendosi  gli  Americani  o dati 
a credere  che  la  contesa  si  avesse  a 
terminare  di  breve,  ovvero  temendo 
gli  eserciti  stanziali , avevano  i sol- 
dati loro  condotti  solamente  nel  ter- 
mine di  un  anno.  Onde  correvasi  pe- 
ricolo che  tutto  L* esercito  si  disban- 
dasse sul  finir  del  presente,  e così  si 
risolvesse  tutto  ad  un  tratto  l'assedio. 
Per  rimediare  alla  prima,  posero  in 
opera  ogni  cosa,  ed  il  paese  loro  non 
polendo  somministrare  quella  quan- 
tità di  polvere  che  Jomg  sufficiente  , 
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pensarono  di  andare  a farne  procaccio 
presso  i forestieri.  Molte  navi  fra  le 
più  veloci  furono  mandate  sulle  coste 
della  Guinea  in  Africa,  donde  ne  ri- 
portarono quantità  grandissime,  aven- 
dola comprata  dalle  navi  europee  che 
per  quelle  spiagge  andavano  t radican- 
do. I Filadelficsi,  conoscendo  il  buon 
animo  degli  abitatori  dell'  isola  Ber- 
muda ed  in  quanto  bisogno  stessero 
di  vettovaglie,  vi  mandarono  un  grosso 
giunco,  ed  i Caroliniani  una  corvet- 
ta , e levaron  circa  cento  dieci  bari- 
glioni di  polvere.  li'asseinblea  diM.is- 
saccìusset  volle  che  gli  abitanti  non 
ne  consumassero  col  trarre  senta  ne- 
cessità alle  fiere,  agli  uccelli  o per 
mollo  di  diporto.  In  questo  modo  inco- 
minciò a scemare  nel  campo  bosto- 
niano il  diletto  di  questo  principalis- 
simo istrumenlo  della  guerra.  Ber  an- 
dar poi  all'  incontro  del  finir  della 
condotta  dei  soldati,  il  congresso  man- 
dò al  campo  deputati,  acciò,  accozza- 
tisi col  generale  Washington  , met- 
tessero in  uso  que'  più  efficaci  modi 
che  immaginar  sapessero  per  impedir 
la  risoluzione  dell'esercito.  Questi 
delegati  eran  tutti  uomini  di  gran  ma- 
neggio, e fra  «li  loro  avanzava  gli  al- 
tri di  credilo  e di  noine  il  dottore 
Beniamino  Franklin.  Seppero  condor 
questa  bisogna  con  tanta  prudenza, 
che  quasi  tutto  1’  esercito  consenti  , 
sebbene  non  senza  grave  difficoltà,  a 
continuare  ne'stipendi.  Inoltre  il  con- 
gresso decretò  ’ebe  1'  oste  che  slava 
presso  Boston  dovesse  sommare  al  nu- 
mero di  più  di  ventimila  soldati,  e 
che  le  particolari  colonie  facessero  le- 
ve di  battaglioni  a spese  del  continente. 

In  questi  di  si  schiarì  traditore  il 
dottor  Churcb.  Teneva  pratiche  se- 
grete dentro  Boston.  Scoperto,  essen- 
do egli  membro  dell'  assemblea  dei 
rappresentanti , fu  tradotto  al  cosjiet- 

10  di  questa.  Non  negò , ma  disse  che 

11  faceva  pel  bene  della  patria.  Non 
provò.  Fu  casso  dall' assemblea.  Alcu- 
ni credettero  fosse  una  cicatrice,  o sia 
trattalo  doppio.  11  congresso  Mecrelò 
fosse  tenuto  nelle  segrete  del  Conne- 
cticut. 

I!  generale  Gagc  ritornò  in  Inghil- 
terra , chiamatovi  dal  suo  re.  Non 
riuscì  all'  aspettazione.  Usò  i consi- 
gli inili  quando  bisognava  por  mano 
ai  gagliardi,  e pose  mano  ai  gagliar- 
di quando  bisognava  usare  i miti.  Ar- 
rivò in  America  accompagnato  da  mol- 
ta benevolenza.  Ne  partì  detestalo , 
colpa  forse  più  dei  ministri  che  sua, 
i quali,  invece  di  decreti  rigorosi  , 


avrebbero  dovalo  mandare  possenti 
eserciti,  o invece  di  possenti  eserci- 
ti , mandar  proposte  d*  accordo  con- 
senzienti colle  opinioni  americane.  Ma 
gli  uomini  non  sanno  per  l’ordina- 
rio usar  tutta  la  forza  loro,  nè  supe- 
rare aflàlto  la  vergogna  del  calar  agli 
accordi  ; e quindi  è che  gl'  indugi  , 
le  peritanze  ed  i mezzani  consigli  ro- 
vinano sì  spesso  le  imprese.  William 
Govre,  capitano  di  molto  grido  e di 
chiaro  sangue,  succedette  a Gage. 

Si  trovava  in  questo  tempo  Wa- 
shington in  molte  e gravi  difficoltà  , 
le  quali  derivavano  dall'ordinanza  del 
suo  esercito,  ed  ogni  dì  si  accresce- 
vano in  proporzione  clic  quei  primi 
calori  dei  soldati  si  raffreddavano. 
Ogni  ora  più  si  persuadeva  che  le 
guerre  non  si  vincono  cogl’  impeti 
opolari  , ma  colle-  buone  armi,  coi 
uoni  ordini  e colla  obbedienza.  Di 
tutte  queste  cose  si  provava  gran  di- 
fetto nel  rampone  principalmente  del- 
le due  ultime.  Un  vizio  principalis- 
simo quello  si  era  che  , siccome  la 
più  parte  delle  genti  dell'assedio  era- 
no state  levale  non  dall'  autorità  del 
congresso  , ma  sibhene  dai  maestra  ti 
provinciali  , rosi  non  erano  comuni, 
ma  per  lo  contrario  mollo  differenti 
gli  ordini  loro  in  rispetto  alle  armi, 
alle  paghe  , ai  gradi  , alla  disciplina 
e ad  ogni  sorta  di  fazione  militare. 
La  qual  disparità  quanto  fosse  per 
nuocere  al  pubblico  servigio,  nissu- 
no  è che  non  lo  veda  di  per  sè  stes- 
so. Oltre  a ciò  egli  aveva  fatto  un 
gran  fondamento  sui  soldati  massac- 
ciuttesi  , siccome  quelli  eh’ erano  i 
più  numerosi  nel  campo  c dovevans» 
riputare  per  causa  dell’ opinione  ge- 
nerale della  provincia  loro,  quali  i 
più  zelanti  nel  proseguir  l'impresa  c 
perciò  più  inclinali  a seguir  tutte 
quelle  deliberazioni  che  al  buon  esito 
della  guerra  potessero  contribuire.  Ma 
però  ei  fu  mollo  ingannalo  nella  cre- 
denza sua.  I soldati  massacriullesi  , 
seguendo  Iropp' oltre  quel  desiderio 
della  liberià,  avevano  dello  essi  stessi 
i propri  uffiziali;  il  che  nocque  in- 
credibilmente alla  disciplina:  imper- 
ciocché, mancando  il  rispetto  verso  i 
medesimi,  nissuno  voleva  prestar  ob- 
bedicuza.  Si  dehbe  anche  aggiungere 
che  alcuni  fra  essi  uffiziali  non  ave- 
vano nissun  ritegno  nel  por  mano 
nelle  private  e nelle  pubbliche  facol- 
tà. Gridavano  libertà  per  poter  senza 
freno  soddisfare  all*  incredibile  avari- 
zia loro.  Nè  si  ereda  clic,  poiché  tan- 
to alili  Ita  fosse  la  patria  loro,  se  ne 
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muovesser  a compassione  o usassero 
qualche  riguardo  ; che  anzi  la  fame,  e 

per  cosi  dire  agonia  del  rapire  e le 
ingorde  togli*»  parevano  crescere  »l- 
I avvenanlc  ile»  bisogni  di  quella. Que- 
st» é alala  in  ogni  tempo  una  peste 
fatalissima  dei  popoli  ai  tempi  dei 
rivolgimenti  |»ol ilici,  che  i piii  tristi, 
i piti  peni  liti  uomini  farri»  no  profes- 
sione di  amare  il  ben  pubblico,  e met- 
tano sotto  questa  copèrta  ed  a niau 
salva  ogni  cosa  a ruba  ed  in  Scom- 
piglio. In  questo  stalo  di  rose  i buo- 
ni non  «on  creduti,  perchè  i tristi 
fanno  le  medesime  protestazioni  ch’es- 
si  fanno  ; ed  i tristi  non  si  possono 
frenare,  pei  che  s’  ha  bisogno  di  loro. 
Un  altro  vizio  dell’esercito  america- 
no quello  si  era  che  ciascuna  colonia, 
non  il  congresso  generale,  pagava  , 
Vesti  va  e vettovagliava  le  sue  genti; 
il  che  era  cagione  ili  ima  discrepan- 
za pregiudiziale  mollo  all’  ordine  ed 
alla  disciplina.  Nè  si  era  ancor  im- 
maginato , ovvero  in  mezzo  a tante 
parzialità  non  si  era  potuto  creare  il 
maestro  che  chiamano  abbonda nziere, 
o contator  generale,  il  quale  solo  reg- 
gesse tutte  le  bisogne  appartenenti  al 
pagare,  al  vestire  ed  al  vettovagliar 
gli  eserciti.  Si  aggiungeva  a lui  le  que- 
ste cose,  che  alcuni  fra  i generali  ame- 
ricani avevano  preso  dispiacere  alle 
promozioni  fatte  dal  congresso,  e si 
erano  ritirali  sdegnosamente  alle  case 
loro.  Le  malattie  ancora  s' erano  in- 
trodotte nel  campo,  e'più  di  tutte  la 
discuterla  , peste  cotanto  fatale  aglf 
eserciti.  Avvicinandosi  poi  la  fine 
dciraulunno  e incominciando  il  fred- 
do j notare  i soldati  pativano  assai 
dal  mancamento  delle  baracche.  : non 
che  il  congresso  avesse  quest»  cosa 
trascura1»;  ma  gli  appaltatori,  quan- 
tunque avessero  ricevuto  il  denaro 
dal  comune,  tuttavia  seguendo  l’uso 
loro,  non  fornivano,  e grida  va  n con- 
tuMociò  ><  gola  che  noti  erra n pagati  ; 
e pareva  che  avessero  ragione  essi  e 
torto  gli  altri  ; tanto  sono  avvilup- 
pali e fini  quegli  andirivieni  ed  inor- 
pella menti  loro. Tuttavia  Washington 
coll»  prudenza  ed  autorità  su»  prov- 
vedeva ad  ogni  cosa;  c se  inoli»  glo- 
ri» acquistò  nell'  avere  la  presente 
guerra  a buon  fine  condotta  , certa- 
mente non  minore  lode  gli  sì  dehhe 
per  aver  tenuto  congregato  un  eser- 
cito tanto  inrotnposlò,  disordinalo  e 
bisognoso.  Questa  è stila  del  pari  e 
forse  più  difficile  impresa  dell»  prima. 

Gli  Americani  , non  avvezzi  alto 
spettacolo  di  un  esercito  proprio*  tou- 
Jiotta  Si.  d A merita 
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correvano  dalle  vicine  e dalle  remote 
contrade  a vederlo.  Uomini  e donne 
arrivavano  in  copia  al  campo  di  Bo- 
ston, e molto  soddisfatti  si  dimostra- 
vano al  marziale  aspetto  dei  concit- 
tadini loro.  I soldati  si  riconfortava- 
no , e gli  altri  pigliavano  migliori 
speranze.  Gl’Indiani  stessi  accorreva- 
no. Molto  sospettosi  di  natura  ed  in- 
sospettiti volevano  cogli  dicchi  propri 
assicurarsi  della  verità  delle  cose  che 
avevano  udite  raccontare.  Furon  trat- 
tali mollo  civilmente,  ed  essi  per  di- 
vertir il  campo  , o per  far  nascere 
r opinione  della  forza  e destrezza  lo- 
ro facevano  spesso  sembianze  e rap- 
presentazioni delle  feste  e dellegucrre 
a modo  loro.  Le  vicendevoli  acco- 
glienze, la  naia  familiarità  e la  pre- 
senza di  tante  schiere  americane  unite 
insieme  che  teneva»  serrate  dentro 
le  mura  di  una  città  le  soldatesche 
britanniche  , fecero  sì  , che  gl'  In- 
diani adescati  ed  attizzali  in  mille 
guise  dagl*  Inglesi,  si  raoslraroii  tut- 
tavia generalmente  avversi  al  seguitar 
le  bandiere  loro  ; il  che  fu  grandis- 
simo giovamento  ai  coloni. 

Quantunque  nissuna  fazione  di  mo- 
mento si  facesse  intorno  a Boston,  era- 
no però  spesso  commesse  leggieri  bat- 
taglie , nelle  quali  gli  Americani  ac- 
quistavano nuovo  ardire  e nuovo  de- 
siderio di  gloria.  Washington  molto 
desiderava  che  i suoi  sì  mescolassero 
coi  nemici  in  questi  piccoli  falli, ac- 
ciocché per  1’  ozio  non  venisse  a fiac- 
carsi la  virtù  loro,  e si  avvezzassero 
al  romore  delle  armi  ed  al  veder  in 
viso  il  nemico. 

Intanto  crescevano  ogni  di  pivi  le 
necessità,  in  cui  si  trovava  (»  guer- 
nigione  di  Boston.  Le  prede  che  le 
navi  andavano  facendo  sulle  vicine 
coste,  non  potevan  bastare  ad  un  tan- 
to bisogno.  Gli  abitanti  avevan  ri- 
tratte le  robe  loro  a*  luoghi  interni , 
e quelle  che  rimanevano  di  tèndevano 
ostinatamente  coll’  armi.  Né  potevano 
molto  sperar  gl'inglesi  filtrar  le  vet- 
tovaglie dalle  vicine  isole  o dall’alt  re 
parli  del  continente  americano  che 
continuavano  nella  obbedienza  del  re, 
perchè  esse  stesse  ne  difettavano.  Il 
qual  difetto-era  prodotto  da  una  prov- 
visione del  congresso  per  la  quale 
proibì  ogni  trasporlo  di  derrate  o 
merci  dalle  colonie  verso  il  Canada , 
la  Nuova-Scozia,  V isola  di  S.  Gio- 
vanni , Terranuova  , e verso  le  due 
Floride  , siccome  pure  a'  luoghi  dove 
gli  Inglesi  esercitavano  le  pescagioni. 
Succidevano  frequenti  avvisaglie  tra 
ai 
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gl*  Indirti . che  cercavano  di  foraggia- 
re sulle  coste  di  Massacciusset  , e di 
provinciali,  che  s'  ingegnavano  d’im- 
jtedirli.  Per  questo  aveva  il  re  ordi- 
nato, che  le  sue  navi  trattassero  ni- 
inichcv olmcnte  quei  luoghi  clic  resi- 
stessero all1  autorità  sua.  Inoltre  gli 
abitatori  di  Falmoulh  , terra  fiorente 
e ricca  * posta  sulle  marine  di  Mas- 
sacciusset,  avevano  molestata  una  na- 
ve , la  quale  cercava  di  trasportarle 
robe  di  alcuni  leali.  Gl'  Inglesi,  ful- 
minandola colle  artiglierie,  e venuti 
anche  a terra,  Parsero  tutta. 

L'eccidio  di  Kalmouth  fu  cagione 
di  uua  molto  audace  risoluzione  del- 
l1  assemblea  di  Massacciusset,  la  quale 
poco  tempo  prima  aveva  già  ordinalo 
che  si  armassero  navi  per  proteggere 
le  coste.  Decretò,  esercitando  la  po- 
testà sovrana,  che  si  concedessero  let- 
tere di  marca  e di  rappresuglia  e si 
creassero  le  corti  dell'  ammiragliato 
per  giudicare  delia  validità  delle  pre- 
de. Dichiararono  peraltro  che  l' in— 
lenziou  loro  era  solamente  di  difen- 
der le  coste,  e che  si  dovessero  solo 
arrestar  quelle  navi  che  invialo  fos- 
sero a portar  vettovaglie  a quei  sol- 
dati che  contro  gli  Americani  eserci- 
tavano la  guerra. 

Poco  tempo  appresso,  il  congresso 
generale  medesimo,  a ciò  indotto  dalla 
necessità  di  tener  travagliata  la  na- 
vigazione e le  cose  degl  lnglcsi,  e pro- 
teggere le  sue  marine  , come  pure 
dall'  esempio  delle  prede  falle  daicor- 
sari  massacri  ut  tesi,  determinò  si  cou- 
struisse  ed  armasse  uua  flotta  di  cin- 
que navi  da  trenladuc  cannoni,  cin- 
que altre  di  ventolto  e tre  di  venti- 
«luatlro  , una  nel  Nuovo-H.iiupshire, 
•lue  nel  Massacciusset,  una  nel  Con- 
necticut , due  nell’  isola  di  Rodi, due 
nella  N’uova-Jork,  quattro  nella  Pen- 
silvaniu  eri  una  nella  Murila  odia.  Al- 
la qua  e flotta  prepose  1’  ammiraglio 
Hopkins.  Il  congresso  parve  esitare 
nel  concedere  le  lettere  di  marca  e 
di  rappresaglia.  Prese  però  uua  riso- 
luzione la  quale,  quantunque  in  no- 
me meno  uìmichexole,  in  essere  par- 
toriva per  altio  i medesimi  eliciti. 
Die  facoltà  alle  sue  navi  di  pigliar 
tutte  quelle  che  impiegate  fossero  nel 
dare  assistenza  al  nemico  in  qualsi- 
voglia modo  eh’  esse  ciò  facessero. 
Creò  aurhe  poco  poi  le  corti  dcll'aiu- 
miragliato.  Cosi  appoco  appoco  si  re- 
cava in  mano  P autorità  sovrana  tut- 
ta intiera.  Usarono  gli  Americani 
grandissima  diligenza  nell' allestir  i 
legni,  ed  iu  mcn  che  non  si  poteva 


credere  un  numero  grandissimo  cor- 
reva i mari  vicini  e faceva  molle  pre- 
de sugl'  Inglesi  , i quali  uu  tanto  ar- 
dimento nou  aspettavano  e si  vede- 
vano non  senza  inaru viglia  sopra ppre- 
si  su  quell'  islesso  elemento  del  quale 
si  erano  lin  allupi  tenuti  e stati  era- 
no signori.  11  corseggiare  di  questi 
nuovi  navìgli  ri  usci  agli  Americani 
molto  vantaggioso  e di  gravissimi 
danni  cagione  agl'  Inglesi  *,  perché  il 
governo  britannico  . informalo  delle 
strettezze  alle  quali  si  trovava  ridotta 
la  guernigioue  di  Boston,  aveva  con 
incredibile  spesa  imbarcalo  una  co- 
pia inestimabile  di  buoi  ed  ogui  al- 
tra sorta  di  bestiame  vivente,  di  car- 
ui  calale  e di  vegetabili  di  ogni  ma- 
ltiera, e le  aveva  con  una  veloce  ar- 
mala alla  volta  di  quella  città  invia- 
te. I venti  contrarj  primamente  la 
trattennero  per  un  tempo  inaspettato 
in  mare,  sicché  i bestiami  morirono, 
ed  i vegetabili  si  guastarono.  Il  rima- 
nente arrivalo  sulle  coste  dell'  Ame- 
rica diventò  preda  in  gran  parte  delle 
navi  americaue  e ciò  spesso  sugli  cic- 
chi stessi  dei  comaudanli  delle  navi 
inglesi  . i quali,  o impediti  dalle  bo- 
nacce o battuti  dai  venti  conlrurj  , 
non  potevano  soccorrere  i loro.  Si 
difettava  massimamente  in  Boston  di 
legna;  al  clic  il  governo  aveva  vo- 
luto provvedere  con  avere  imbarcalo 
a bordo  delle  passeggere  una  quan- 
tità considerabile  di  carbone.  Queste 
la  maggior  parte  . caddero  in  inano 
Begli  Americani  con  grandissimo  di- 
spiacere e danno  si  della  guernigioue 
che  dei  Bostoniani  medesimi  i quali 
nella  stagione  aspra,  in  cui  già  si  era 
cullalo  , non  avevano  di  che  ardere. 
Né  solo  si  mostrò  prospera  Ja  fortuna 
agli  Americani  nell'  aver  impedito  i 
soccorsi  di  bocca  che  dalla  Inghilter- 
ra erano  stati  mandati  al  presidio  , 
ma  eziandio  nell*  avere  intrapreso, 
come  fecero,  le  munizioni  da  guerra 
e le  anni  delle  quali  essi  stessi  ave- 
vano un  presentissimo  bisogno. 

Stretto  da  tante  necessità  il  generale 
Homi*  aveva  già  mandato  fuori  di  Bo- 
ston , e fatto  trasportare  sulla  terra 
ferma  vicina,  meglio  di  settecento  boc- 
che iuutili.  Ecci  chi  scrive  clic  Ita 
costoro  si  trovasse  qualche  sprazzo  ili 
vajuolu.  Il  che,  se  vero  e stato,  non 
e credibile  cosa  sia  stato  latto  a bella 
posta  per  infettare  il  campo  americano, 
essendo  certamente  l'animo  dell'  Ho- 
rs e mollo  lontano  da  si  orribile  pro- 
posito. L’erto  c bene  che  molli  fra  gli 
Americani  *e  lo  credettero,  ed  alcuni 
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il  pubblicarono;  e V assemblea  «li  Mas- 
Mccianel,  o perchè  sei  credesse  ella,  o 
perchè  volesse  che  sei  credessero  pii 
nitri,  ordinò  si  mandassero  ad  eB'elto 
le  cautele  solile  a pigliarsi  ne'  tempi 
sospetti  di  quella  peste.  Intanto  Hosve 
costretto  dalla  necessità,  per  aver  da 
ardere,  ordinò  si  disfacessero  di  molte 
case  in  Boston  ; imperciocché  infestan- 
do gli  Americani  colle  navi  continua- 
niente  il  mare,  ogni  speranza  di  trarre 
dalle  vicine  terre  le  legna  ed  il  car- 
bone era  mancata. 

In  questo  mezzo  la  camera  massa**- 
ciultese  creava  cinquantamila  lire  di 
steriini  in  biglietti  di  credilo;  e co- 
noscendo che  gli  uomini  si  lasciano 
mollo  condurre  alle  parole  ed  ai  segni, 
cosi  essi  biglietti  le' fornire  in  gentil 
maniera.  Era  la  divisa  loro  un  Ame- 
ricano tegnente  nella  man  ritta  una 
spada,  attorno  la  quale  si  leggevano 
queste  parole  latine:  Elise  pelei pia* 
ridarti  sub  liberiate  quieterà.  Colla 
manca  sostentava  il  seguente  motto  : 
Magna  charta\  e attorno  si  leggeva 
cosi:  Fatti  in  difesa  dell' americana 
libertà.  La  medesima  camera  ordinava 
si  portasse  da  ardere  a IT  esercito.  Que- 
ste cose,  egli  pare,  facessero  quasi  per 
maladctta  forza  , essendosi  molto  raf- 
freddati gli  animi  loro  o per  impa- 
zienza o per  avarizia.  ,11  generale  Lee, 
che  aveva  sciolto  molto  il  freno  della 
lingua  e svertava  ogni  cosa,  li  biasi- 
mava aspramente  c li  rhiamava  alla 
discoperta  torpidi  e timidi  , siccome 
quelli  che,  per  non  perdere  l'aura  po- 
polare, non  si  ardissero  por  man^  ai 
risoluti  consigli  e venire  in  sul  toc- 
care i cofani.  Il  congresso  generale  poi 
decretava  che  colle  medesime  pene  le 
quali  fos'ec  fatte  portare  a coloro  fra 
gli  Americani  che  raduti  erano  in  ma- 
no del  nemico,  losser  puniti  per  la 
legge  del  taglione  quelli  i quali  raduti 
in  poter  loro  avessero  dato  favore  alla 
ministeriale  oppressione.  E di  vero 
erano  nate  molle  querele  tra  I’  una 
parte  e l'altra  in  rispetto  ai  tratta- 
nienti  usati  ai  prigionieri  di  guerra. 
Abbiamo  molle  lettere  scritte  in  istile 
mollo  risentito  all'un  l'altro  dai  ge- 
nerali Gage  c Washington  intorno 
questa  rosa.  E siccome  è probabile  che 
da  ambe  le  parti  si  magnificassero  i 
danni,  »*osì  egli  è certo  che  non  si  è 
fatto  coi  prigionieri  a buona  guerra, 
e che  si  procedette  contro  i medesimi 
con  molla  inumanità.  Del  che  nissuno 
deve  pigliar  maraviglia,  essendo  que- 
sti i soliti  frutti  delle  cittadine  guer- 
re. . • .. 


In  tal  modo  tratagliavano  in  sul 
finir  del  presente  anno  le  rose  civili 
e quelle  appartenenti  alla  guerra  nella 
provincia  di  Massacciusset  e special- 
mente intorno  le  mura  di  Boston.  Quei 
di  dentro  non  s'ardivano  saltar  fuori, 
e diventavano  ogni  ora  più  stremi  di 
vettovaglie  e di  legna  da  ardere,  men- 
tre quei  di  fuori  non  s'attentavano 
di  assaltarli  e si  credevano  di  dover 
vincere  alla  fin  fine  questa  pruova  di 
piano  e di  quelo. 

Ma  la  fazione  più  importante  di 
tutto  quest'  anno  si  fu  quella  dell'in- 
vasione del  Canada  tentata  daH’armi 
americane.  Aveva  il  congresso  consi- 
derato che  non  senza  grave  cagione 
aveva  il  governo  invialo  per  gover- 
natore in  quella  provincia  il  generale 
Carlelon,  uomo  di  animo  invitto,  di 
mente  vasta  e di  chiaro  nome  nelle 
faccende  militari,  ed  investitolo,  sic- 
come già  abhiam  vmluto,  di  sì  piena 
autorità  rhenissun  governatore  prima 
di  lui  ne  aveva  a gran  pezza  avuto  al- 
trettanta. Sapeva  eh’  egli  ogni  sforzo 
faceva  per  far  levare  i Canadesi  e gli 
Indiani  e spignerii  all' armi  contro  le 
colonie.  E sebbene  da  principio  molta 
ripugnanza  avesse  incontrato  tra  i pri- 
mi, temevasi  però  che  coll'arti  «s col- 
l'autorità sua  riuscisse  finalmente  a 
poterli  soldare.  Non  ignorava*!  la  di- 
sposizione in  cni  erano  i popoli  del 
Canada,  i quali  erano,  siccome  fran- 
cesi, poco  stabili  e non  poco  irritati 
all'  atto  di  Quebec,  siccome  quello  che 
sebliene  la  religion  loro  favorisse , li 
metteva  però  di  nuovo  sotto  l’antica 
soggezione  verso  la  nobiltà  , eh'  essi 
detestavano;  e non  si  voleva  trasandar 
l’occasione  di  far  profitto  di  questo 
mal  animo  loro  prima  che  Carlcton 
svolti  li  avesse.  Speravasi  che,  giunti 
eolà  gli  Americani  vittoriosi,  non  a- 
vrebberoi  Canadesi  esitato  ad  abbrac- 
ciar le  parti  loro  per  l’odio  che  por- 
tavano alla  nobiltà  e per  la  modera- 
zione colla  quale  gli  Americani  er;«n 
soliti  procedere  nelle  cose  appartenen- 
ti alla  religione.  La  provincia  del  Ca- 
nada era  allora  sfornita  di  soldati  «li 
ordinanza  i quali  lutti  erano  stati 
chiamati  a Boston.  Aveva  per  altro  il 
congresso  avuto  intenzione  che  nella 
vegnente  primavera  era  il  governo  per 
fare  un  grande  sforzo  in  quella  pro- 
vincia mandandovi  in  copia  armi,  sol- 
dati e munizioni  per  assalir  le  colo- 
nie alle  spalle.  La  qual  cosa  se  si  fosse 
aspettala  senza  farvi  contro  nissun  ri- 
medio, era  da  dubitarsi  di  qualche 
gran  male.  Imperciocché  i coloni,  as- 
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saltali  nel  merieiinio  tempo  «li  fronte 
rd  alla  roda,  non  avrebbero  potuto  re- 
sistere. D»  va  eziandio  favore  a questo 
disegno  il  felice  evento  dell’impresa 
di  Tironderoga  e «li  Crown-point,  per 
la  quale  era  stala  aperta  agli  Americani 
la  via  del  Canada.  Pensavano  che  si  do- 
vesse usar  bene  la  presente  coesio- 
ne, in  cui  le  soldatesche  britanniche 
erano  tutte  rinchiuse  in  Boston  ed 
avevano  là  ben  che  fare  senza  che 
andar  potessero  a prestar  ajuto  in  una 
parte  si  loutana  dalle  provincie  della 
lega.  Ma  vi  era  «la  temere  che  se  si 
iixlugiassc  , avrebbe  il  governo  ingle- 
se latti  gli  opportuni  provvedimenti 
per  oppiimere  ad  un  tratto  le  colonie 
e«l  all*  antica  «li vozione  ritornarle.  \'è 
non  era  da  non  curarsi  la  considera- 
zione che  sui  principi  massimamente 
dei  molivi  popolari  si  «leve  far  dai 
capi  qualche  rilevala  impresa  per  con- 
fermar gli  animi;  senza  di  che  si  cor- 
re perit  olo  che  si  raffreddino  e depo- 
sta la  fugarsi  ricompongano  nella  pri- 
stina quiete  con  grave  «lamio  e perdita 
loro.  Ntdle  imprese  dubbie  che  i po- 
poli sollevali  tentano,  la  speranza  ed 
il  timore  nascono  e si  «lepougono  pron- 
ti.ssinutmenlc.  Al  che  si  debbe  aggiun- 
gerei.he  altrettanto  più  ostinatamente 
difendono  i popoli  una  causa,  quanto 
piu  la  «'redono  giusta;  ed  altrettanto 
giusta  la  credono,  quanto  essa  è feli- 
ce. Da  tutte  queste  ragioni  mosso  il 
Congiesso  si  risolvette  a far  la  spedi- 
zione del  Canada.  Nella  qual  co>a  pe- 
rò non  è che  gli  uonnui  prudenti  non 
trovassero  molte  e gravi  difficoltà. 
Questo  non  era  più  un  volere  star 
sulle  difese,  ma  sibbene  un  offendere 
gravissiiuanienlequel  principe,  al  qua- 
le protestavano  ancora  fedeltà,  por- 
tando le  anni  in  una  sua  provincia  la 
quale  in  nissun  modo  li  aveva  chia- 
mati. Quest'era  non  solamente  incitar 
con  parole  i sudditi  quieti  e non  of- 
fesi alla  resistenza  contro  1*  autorità 
legittima  del  proprio  sovrano,  ma  an- 
cora occupar  violentemente  il  paese 
loro  e trarli  per  forza  a parte  della 
sedizione.  Si  doveva  temere  che  un 
si  audace  disegno  non  discoprisse  trop- 
po le  intenzioni  del  congresso  gene- 
rale, e che  perciò  quelli  fra  i coloni 
i quali  di  buona  fede  combattevano 
per  ottener  dal  governo  la  rivocazio- 
ne delle  novissime  leggi  e desiderava- 
no , detestando  la  totale  sepatazione 
dalla  Grau-Bre lagna,  di  ritornare  al- 
r antica  obbedienza  , si  ristassero  ed 
i compagni  abbandonassero.  Nè  non 
istavano  molti  senza  apprensione  che 


si  perdesse  per  1*  esecuzion  «li  questo 
disegno  quel  favore  che  molli  abitanti 
dell’  Inghilterra  e parecchi  membri  del 
parlamento  avevano  sin  allora  alla  cau- 
sa dell’America  prestato;  perchè  in 
tal  caso  «la  sudditi  offesi  diventali  sa- 


rebbero pregiudiziali  nemici;  da  uo- 
mini oppressori  , da  cittadini  «lifen- 
denlisi  contro  una  sembianza  di  ti- 


rannide insaziabili  assaltatori  dt  un» 
pacifica  provincia.  Si  doveva  anche 
credere  che  il  timore  r he  non  fossero 
messe  a sacro  ed  a ruba  le  merci  e le 
proprietà  inglesi  che  in  gran  copia 
si  ritrovavano  ammassale  nel  Cvnadà, 
e massimamente  nella  città  di  Que- 
bec, alienasse  molto  gli  abitatori  del- 
T Inghilterra.  Ma  però  sì  discorreva 
dalla  contraria  parte  che  allorquando 
si  è già  venuto  all*  armi  e sparso  il 
sangue,  II  persistere  nella  guerra  di- 
fensiva egli  è un  lasciar  migliori  con- 
dizioni all'  inimico  , il  anale  non  ha 
il  medesimo  rispetto;  che  giacché  si 
era  la  guerra  incominciata,  si  doveva 
essa  con  tutti  i più  efficaci  mezzi  con- 
tinuare, e che  certamente  nissuno  più 
efficace  si  poteva  immaginar  «li  quello 
di  fcssalire  e preoccupare  il  nemico 
nella  sua  parie  più  debole.  Si  osser- 
vava che  1*  Inghilterra  non  avrebbe 
usalo  questa  distinzione  delle  difese  e 
delle  offese  , ma  che  avrebbe  eserci- 
tato sopra  lutti  indistintamente  la 
medesima  vendetta  ; che  I*  armi  sole 


e queste  gagliardamente  e pienamente 
usate  e non  i timidi  rimedi  quelli  e- 
rano  che  «lovevano  gii  Americani  da- 
gli estremi  danni  preservare  ; che  la 
felicità  dell'impresa,  la  quale  molta 
probabilità  aveva,  non  solo  i tituban- 
ti, ma  forse  anche  gli  avversi  avreb- 
be concilialo,  e che  in  ogni  tentativo 
che  l'uomo  fac«’ia  , qualche  parte  dei- 
incertezza  s’ incontra  o qualche  peri- 
colo, ina  che  non  debbono  perciò  ri- 
starsi gli  animi  generosi.  Ricorda- 
vasi  quell*  antico  motto  che  chi  non 
fa  quando  e' può , non  fa  quando  e*  vuo- 
le. Riflcttcvasi  finalmente  che  gli  ac- 
conci parlatori  «Ielle  «lue  camere  del 
parlamento , o per  amor  della  libertà 
come  «licevano  , o cerio  almeno  per 
1’  ambizione  e per  1’  agonia  di  con- 
traddire ai  ministri  , non  si  sareb- 
bero rimasti  dal  lodare,  non  che  dal 
difendere  la  causa  degli  Americani  % 
quantunque  questi  avessero  fallo  peg- 
gio che  assaltare  la  provincia  del  Ca- 
nada. 


Fatta  la  risoluzione  non  fu  lento  il 


congresso  a lare  lutti  quei  provvedi- 
menti eh'  erano  a sì  importante  spe- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QUINTO  «f,5 


dizione  neressarj.  Tremila  solitati.  par- 
te abitatori  «iella  Nuova-Inghilterra  e 
parte  Jnrchesi  furono  trascelti  all’ im- 
presa. Erano  capitanati  «ialine  briga- 
li ieri  generai  iWoos  ter  e Montgommery, 
e«l  avevano  per  capitano  generale  il 
maggiore  generale  Schuyler  , uomini 
tutti  in  cui  l'America  aveva  grandis- 
sima fede  collocala.  E siccome  per  ar- 
rivar nel  cuore  del  Cana«là  bisognava 
far  la  via  del  Ingo  ChampUin  , dei 
fiumi  Sorci  e S.  Lorenzo  , dei  «fuiili 
I'  ultimo  largo  e profondo  bagna  le 
mura  di  Quebec,  cittì*  rapitale  della 
provincia,  così  si  era  dato  opera  a 
costrutte  piatte  a Ticonderoga  ed  a 
Crown- point  per  trasportar  le  solda- 
tesche ovunque  d'uopo  fosse.  Doven- 
dosi poi  andare  in  una  provincia  la 
quale  non  era  nella  lega  americana 
entrata,  e che  si  reggeva  alle  sue  pro- 
prie leggi,  non  si  poteva  sperare  che 
gli  abitanti  suoi  ricevessero  r bigliet- 
ti «li  credito  che  correvano  nelle  co- 
lonie, e medesimamente  si  ahhnrriva 
che  i soldati  vivessero  a discrezione 
in  una  contrada  che  s’ intendeva  do- 
versi rendere  favorevole  ed  amica. 
Perciò  il  congresso  aveva  fallo  un 
sfòrzo  , raggranellato  cinquantamila 
dollari  in  ispccie  e destinabili  alla 
spedizione.  Egli  era  ancora  necessa- 
rio, per  assicurarsi  alle  spalle,  cheti 
confermassero  ne  IT. unici  zia  gl'  India- 
ni che  abitavano  le  rive  del  fiume 
Mohack,  che  mette  in  quelle  «lei  Norlh 
un  poco  al  di  sopra  di  Albania.  Per- 
ciò il  generale  Schuyler  si  era  fermato 
in  quella  città  e teneva  continue  pra- 
tiche coi  medesimi,  coi  quali  eserci- 
tava grandissima  autorità.  Era  già  ar- 
rivato Montgommery  a Crown-point 
accompagnato  da  una  parte  dell'eser- 
cito, e stava  aspettando  I*  arrivo  «lei 
rimanente.  Carletou,  che  stava  mollo 
avvisato,  vedendosi  venire  tanta  piena 
addosso,  e pensandosi  che.  se  s’impe- 
disse agli  Americani  l'entrare  nel  fiu- 
me So  rei , sarebbe  loro  impossihil  co- 
sa stata  il  pene! rar  nel  Canada,  aveva 
fatto  «olisi curro  cd  armare  un  grosso 
giunco  con  altri  legni  minori,  e dal 
forte  di  S.  Giovanni  intendeva  «li  farli 
inoltrare  sino  all'  emissario  del  lago 
uri  Sorci,  sperando  ili  tal  modo  , e 
non  senza  ragione,  di  chiudere  affat- 
to il  passo  agli  Americani.  Monlgom- 
mery , avutone  intenzione,  giu«iican- 
do  questo  disegno  di  Carleton  di  quel- 
la importanza  eh’ egli  era,  determinò 
«li  preoccuparlo,  e si  mosse,  con  quel- 
le poche  genti  che  aveva  , verso  il 
Sorci.  Entratovi  , audó  ad  occupare 


V isola  delle  Noci,  la  quale  giace  sul- 
P entrar  del  fiume  presso  il  lago.  In 
questo  mezzo  arrivava  Schuyler  «la 
Albania,  non  senza  però  aver  prima 
lascialo  gli  ordini  opportuni  per  far 
marciar  le  genti  della  spedizione  af- 
r isola  delle  Noci.  Quivi  accozzatisi  t 
due  generali  mandarono  un  bando  ai 
Cana«lesi  col  quale  li  esortavano  a ron- 
giungersi  cogli  Americani  per  difen- 
dere le  libertà  loro  , e dichiararono 
eh’  essi  entravano  nella  contrada,  noti 
come  nemici , ma  come  amici  e pro- 
tettori , e che  solo  avrebbero  combat- 
tuto contro  le  guernigioni  inglesi.  Per 
accoppiar  poi  alle  dimostrazioni  la  for- 
za , «letermìnarono  «li  avvicinarsi  al 
forte  S.  Giovanni,  il  quale,  (tosto  alla 
sinistra  riva  del  Sorel  , tutto  lo  si- 
gnoreggia ed  impe«iisce  il  transito  ver- 
so di  S.  Lorenzo.  Adunque  si  mosse- 
ro , sebbene  senza  artiglierie,  verso  S. 
Giovanni,  e sbarrarono  ad  un  miglio 
c mezzo  distante  «lai  forte  dentro  di 
una  (tal ude,  per  la  <|uale  marciarono, 
serbando  gli  ordini,  verso  il  me«lesi- 
mo  a fine  «fi  riconoscere  il  luogo.  In 
questo  mentre  ebbero  a ributtare  nn 
feroce  assalto  <legi'  Indiani  , i quali 
volevano  impedire  non  guadassero  «m 
fiume.  Dispersi  quelli,  gli  Americani 
si  accamparono  la  notte  a veggente 
del  forte  ed  incominciarono  a farvi  le 
trincee.  Ma  avuto  mvvìso  che  il  forte 
era  otliinaipenle  munito,  non  Operan- 
do «li  far  frutto  per  allora,  se  ne  ri- 
tornarono il  giorno  seguente  all’  iso- 
la delle  Noci , dove  determinarono  «fi 
aspettare  i rinforzi  e le  artiglierie. 
Quivi  per  impedire  il  passo  alle  navi 
di  Carleton  da  S.  Giovanni  al  lago 
chiusero  la  riviera  , che  quivi  ha  il 
suo  letto  mollo  angusto  , con  mar- 
chine opportune.  Intanto  ritornava 
Schuyler  a«l  Albania  per  ultimar  il 
trattalo  cogl’  Indiani  e per  accelerar 
l'arrivo  dei  soccorsi  all' isola  «Ielle 
Noci.  Ma  quivi,  o trattenuto  dagli 
affari  od  impedito  dalla  malattia,  im- 
perciocché ei  pativa  «li  gotte  , si  ri- 
stette di  maniera,  che  tutto  il  governo 
della  guerra  «lei  Canada  rimase  nelle 
inani  del  solo  Montgommery,  uomo 
per  altro  molto  capacissimo  a sosten- 
tare un  tal  peso.  Incominciò  egli  con 
opportune  pratiche  a spiccar  gl’  In- 
diani dalle  parli  di  Carleton,  accioc- 
ché stessero  neutrali  ; il  quale  fine 
ottenne  senza  molta  difficoltà.  Poi  , 
essendo  arrivati  i rinforzi  e le  arti- 
glierie , deliberi”»  di  andare  a porre 
I'  assedio  a S.  Giovanili.  Consisteva  il 
presidio  in  cinquecento  o seicento  sol- 
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dati  d'ordinanza  con  du  genio  Cana- 
desi capitanati  dal  maggiore  Prestali. 
Ma  l'esercito  del  Canada,  siccome  tut- 
ti gli  altri  delle  colonie  unite,  ave- 
vano carestia  di  polvere  e di  palle  di 
artiglieria,  e perciò  si  faceva  poca  im- 
pressione contro  la  fortezza.  Si  ag- 
giungeva a questa  difficoltà  il  difetto 
«Iella  disciplina  nelle  truppe  provin- 
ciali , ritrose  c male  obbedienti  ai 
comandi.  È questo  rimediava  il  Mont- 
gommery  colla  pazienza  , colle  pro- 
messe e colle  minacce,  aiutale  tutte 
dalla  sua  magnanimità  e dall'  autori- 
tà della  persona  sua,  che  presso  tutti 
era  grandissima.  Per  superar  poi  la 
prima  , offerì  la  fortuna  un  mezzo  fa- 
vorevole. E posto  un  poco  sotto  il  forte 
S.  Giovanni , pure  sul  fiume  medesi- 
mo di  Sorci  , un  altro  piccolo  forte 
chiamalo  Chambli,  il  quale  non  ave- 
vano gl'  Inglesi  fornito  , perchè  cre- 
devano che  il  nemico  non  vi  potesse 
arrivare  se  non  si  fosse  prima  impa- 
dronito di  quello  di  S.  Giovanni.  A 
questo  voltò  tosto  il  pensiero  il  gene- 
rale americano.  Mandovvi  un  buon  pol- 
so di  genti  tra  coloni  c Canadesi  sotto 
i comandamenti  dei  maggiori  Bromi 
e Livingslon,  i quali,  arrivati  alla  non 
pensata , entrarono  nel  forte  e se  ne 
fecero  padroni.  Il  presidio,  ch'era  de- 
bolissimo, fu  fatto  prigioniero.  Vi  si 
trovarono  alcuni  pezzi  di  artiglieria 
con  cento  ventiquattro  barili  di  pol- 
vere. Le  bandiere  inglesi  conquisale 
furon  mandate  a gran  festa  al  congres- 
so. Gli  Americani,  ottenute  le  muni- 
zioni, delle  quali  mancavano,  strin- 
sero l'assedio  di  S.  Giovanni,  apriro- 
no una  batteria  a dugento  cinquanta 
passi  dal  forte,  e vi  piantarono  le  ar- 
tiglierie. 

Molte  bande  di  Americani  correva- 
no il  paese  tra  il  fiume  Sorci  e quel- 
lo di  S.  Lorenzo  , dove  furono  rice- 
vuti con  grandissime  dimostrazioni  di 
allegrezza  dai  Canadesi,  i quali  veni- 
vano ad  unirsi  con  loro  a schiere  , 
portando  armi,  vettovaglie  e munizio- 
ni. Trovandosi  adunque  superiori,  si 
accrebbero  loro  gli  animi  , ed  i due 
capi  , il  colonnello  Alien  ed  il  mag- 
giore Brown , l'uno  è l'altro  genie 
molto  avvisata,  fecero  la  determina- 
zione di  sorprendere  e pigliar  per  una 
battaglia  di  mano  la  città  di  Monrea- 
le, capitale  del  Canada  superiore,  po- 
sta in  un'  isola  fatta  da  due  rami  del 
S.  Lorenzo.  Alien  pervenuto  a Lon- 
gueil,  trovate  le  barche,  traversò  il 
S.  Lorenzo  di  notte  tempo  sotto  Mon- 
reale. Doveva  nell*  islesso  tempo  var- 


care Brown  : ma  mancò;  onde  l'altro 
si  trovò  in  pericoloso  frangente.  Car- 
leton  , il  quale  era  allora  in  Monrea- 
le, ed  era  uomo  che  sapeva  bene  usar 
le  occasioni , conosciuta  la  debolezza 
dell’  Alien  , gli  venne  all'Incontro  con 
alcune  centinaia  d'uomini  tra  Ingle- 
si, Canadesi  ed  indiani.  Si  attaccò  una 
feroce  mischia  , nella  quale  Alien  si 
difese  con  molto  valore.  Ma  sopraffat- 
to dal  numero,  perduti  molli  de' suoi, 
ed  abbandonalo  dagli  altri,  principal- 
mente dai  Canadesi  , lu  costretto  a«l 
arrendersi.  Il  governatore  non  volle 
far  seco  lui  a buona  guerra;  ma  fat- 
tolo incatenare  , lo  mandò  in  Inghil- 
terra. 

Il  governatore,  preso  nuovo  ardire 
da  questo  prospero  successo,  si  deter- 
minò a far  qualche  pruova  per  liberar 
dall'  assedio  S.  Giovanni.  A quest’ef- 
fetto aveva  raggranellalo  tra  Indiani, 
Inglesi  e Canadesi  un  buon  numero 
di  soldati.  Ma  non  credendosi  di  aver 
forza  sufficiente  per  ottener  il  suo  fi- 
ne, deliberò  «li  partir  da  Monreale 
per  andarsi  a congiungere  col  colon- 
nello Maclean,  il  quale  col  reggimen- 
to di  Scozzesi  chiamalo  i reali  monta- 
nari fuorusciti  occupava  la  foce  «lei 
Sorci  nel  S.  Lorenzo.  Intendeva  egli 
con  queste  genti  unite  poter  con  sicu- 
rezza marciare  contro  Montgommery 
e levar  al  lutto  1'  assedio.  La  fortuna 
non  favori  il  disegno.  Stando  il  ge- 
nerale americano  in  sospetto  che  la 
gucrnigione  di  Monreale,  governata  da 
un  uomo  tanto  sagace  ed  attivo  quan- 
to Carleton  si  era,  non  facesse  qual- 
che motivo,  aveva  fatto  correre  da 
numerose  schiere  de'  suoi  la  riva  drit- 
ta del  «leslro  ramo  del  S.  Lorenzo. 
Il  governatore,  preparata  ogni  cosa  , 
ed  entrato  nei  battelli  , si  attentava 
di  passar  il  fiume  per  andar  a sbar- 
care dall1  altra  parte  a Longucil.  Ar. 
corlisi  del  «lisegno  gli  Americani,  con- 
dotti «lai  colonnello  Warner,  pianlaro- 
ne  le  artiglierie  in  riva  del  fiume,  e 
cogli  archihiisi  stavano  pronti  a ribut- 
tare il  nemico.  Lasciarono  avvicinare 
le  navi  del  governatore  , contro  le 
quali  , giunte  eh'  esse  furono  a gitta- 
ta, scaricarono  le  armi  , ma  princi- 
palmente le  artiglierie  clic  trassero  a 
schegge.  L«*  genti  del  governatore  so- 
pra pp  rete  da  questo  improvviso  im- 
peto, tosto  si  disordinarono.  Abban- 
donala l'impresa  si  ritirarono  di  nuo- 
vo dall’  altra  parte  del  fiume  a Mon- 
reale. li  colonnello  Maclen,  avute  fa 
novelle  delle  cose  poco  felicemente 
succedute  intorno  Longueil  , si  riti- 
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rata  a Quebec  , lasciando  libera  agli 
Americani  la  ltocca  «lei  Sorel. 

Inlanlo  si  procedeva  caldamente  nel- 
I*  assedio  di  S.  Giovanni.  Montgom- 
inery  si  era  già  mollo  colle  sue  trin- 
cee avvicinalo  alla  murala  e si  appa- 
recchiava  a dar  P assalto.  Ma  quei  di 
dentro  si  difendevano  gagliardamente, 
e non  facevano  alcuna  vista  di  voler- 
si arrendere,  quantunque  incomincias- 
sero a difettar  di  vettovaglie.  Arriva- 
rono finalmente  i certi  avvisi  della 
tolta  ricevuta  da  Carleton  , e Monl- 
gommery  mandò  tosto  dentro  un  trom- 
betto accom|»agnalo  da  uno  dei  pri- 
gionieri fallì  «lai  Warner  con  una  let- 
tera per  informar  Preston  di  quell’ av- 
venimento che  gli  toglieva  ogni  Ope- 
ratila di  soccorso,  e per  esortarlo  a por 
giù  un’  ostinata  difesa,  la  quale  altro 
non  era  per  partorire  che  uno  inuti- 
le spargimento  di  sangue.  Ricusava 
dapprima  Preslon  e domandava  qual- 
«he  giorno  di  sopraslainento.  Ma  l'A- 
mericano non  poteva  consumar  il  tem- 
po inutilmente,  essendo  già  molto  i- 
nol Irata  la  stagione.  L' Inglese  fu  ob- 
bligalo ad  arrendersi  il  giorno  3 di 
novembre,  dopo  un  mese  e mezzo  di 
assedio,  salve  le  robe  e le  persone  e 
con  tulli  gli  onori  della  guerra.  Fu- 
turi condotti  prigionieri  per  la  via  di 
Tirouderoga  in  quelle  colonie  che  fu- 
ron  credute  più  accomodate.  Cosi  ven- 
ne  in  potere  degli  Americani  il  forte 
di  S.  Giovanni,  il  quale  dopo  la  per- 
dila di  Ticonderoga  e di  Crown-point 
eia  mcritameule  riputalo  la  chiave  del 
Canada.  Vi  si  trovarono  diciassette 
bocche  da  fuoco  tutte  di  bronzo,  ven- 
tidue  di  ferro,  sette  bombarde,  con 
una  quantità  notabile  di  |>aile  e di 
bombe,  ed  alcuni  attrezzi  navali;  mu- 
nizioni da  guerra  e da  bocca  poche  , 
essendo  stalo  logorale. 

Preso  il  torte  di  S.  Giovanni  cor- 
sero loslo  i provinciali  ad  occupar  le 
bocche  del  Sorel  e quella  punta  di 
terra  «die  questo  fiume  forma  nella 
sua  congiunzione  col  S.  Lorenzo.  La 
«osa  era  di  somma  importanza  per 
impedire  che  le  navi  armale,  le  quali 
il  governatore  teneva  allestite  a Mon- 
reale , non  potessero  , calando  a se- 
conda dell'acqua  pel  S.  Lorenzo,  sal- 
varsi .1  Quebec.  Si  aveva  sperauza  e- 
ziandio  «f  intraprendere  In  persona 
stessa  di  Carleton,  il'qualc  si  trova- 
va tuttavia  in  Monreale,  città  che, 
non  essendo  lori  dira  (a  . non  era  ra- 
pace di  alcuna  «Illesa.  A questo  fine 
lizzarono  i provinciali  batterie  su 
quella  punta  , ed  essendo  il  fiume 
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molto  largo  construs<ero  con  gran- 
dissima sollecitudine  foderi  e baitene 
galleggianti,  colle  quali  non  solamen- 
te impedirono  il  transito  all’  ingiù  al 
naviglio  del  governatore,  ma  di  più, 
assaltatolo,  l'obbligarono  a ritirarsi 
Verso  Monreale.  Tutto  queH'appara- 
1o  navale  c«l  il  governatore  medesi- 
mo correvano  grandissimo  pericolo. 
Arrivava  intanto  sotto  le  mura  di  Moti- 
reale  Mnnlgommery  il  giorno  dopo 
che  Carleton,  ritrattosi  a bordo  delle 
navi,  l’aveva  abbandonato.  Gli  abi- 
tanti proposero  incontanente  molti 
articoli  di  capitolazione,  i «piali  Moni- 
gora  incry  non  volle  ratificare,  allegan- 
<lo  , che  non  essendo  essi  in  islalo  di 
difesa  non  potevano  far  accordo,  e 
perciò  intimò  loro  si  arrendessero  a 
discrezione.  Tuttavia  essendo  egli  non 
meno  cortese  , che  valoroso,  ed  orna- 
to di  tutte  quelle  virtù  civili  che  iti 
uomo  capir  possono,  concesse  ai  Mon- 
rcalcsi  umanissime  condizioni  , pro- 
mettendo loro  con  una  scritta  «li  sua 
mano  che  avrebbe  protetto  le  proprie- 
tà , le  persone  e la  religione.  Aggiun- 
se, volendo  accennare  un  accorilo  e 
lega  colle  colonie  unite,  che  sperava 
che  i civili  e religiosi  diritti  «li  tutti 
i Canadesi  stati  sarebbero  stabilmen- 
te costituiti  da  un  provinciale  con- 
gresso; che  le  corti  di  giustizia  sareb- 
bero ordinate  a modo  della  costituzio- 
ne inglese,  e generalmente  de»  chie- 
sti patti,  concessi  tutti  quelli  che  la 
sicurezza  «lei  suo  esercito  e«l  i suoi 
ulteriori  disegni  potevano  consentire. 
Quede  cose  faceva  Montgoinmcry  non 
solo,  perchè  così  portava  l'animo  sito, 
che  invero  era  cortesissimo  e libera- 
lissimo , ma  eziandio  per  dar  sicurtà 
agli  altri  Catiatlcsi  e principalmente 
agli  abitatori  di  Quebec  , acciocché  , 
dcposlo  ogni  timore  e confidandosi 
«tratto  nella  fortuna  e nella  fede  sua, 
alle  parli  americane  si  accostassero. 
Assicurali  cosi  gli  abitanti  di  Moli- 
reale,  entrò  vittorioso  nella  città  ad- 
di i3  di  novembre. 

Le  genti  di  Monlgommery  , essen- 
do mal  in  arnese  , erano  grandemen- 
te notale  dal  freddo  della  stagione  che 
incominciava  ad  inoltrarsi  e dal  rigor 
di  quel  clima.  Specialmente  nel  viag- 
gio loro  da  S.  Giovanni  a Monreale, 
essendo  quelle  terre  mollo  basse  e pie- 
ne di  fango  , incontrarono  molte  fa- 
tiche e disagi  , i quali  però  soppor- 
tarono con  incredibile  pazienza.  Ma 
giunte  111  Monreale  incominciarono  ad 
ini  il  rosi  re  ; e molti  s«ddali  , essendo 
terminala  la  condotta  , se  nc  voieva- 
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no  alle  case  loro  ritornare.  Ma  Moni- 
gommery  «■olle  parole  e eoli'  autorità 
sua  e coll’  aver  parlili  Ira  di  loro 
nuovi  abiti  di  panni  trovali  in  quel- 
la ri  Ili*  r rom  prati  » buon  prezzo.,  ne 
fermò  una  parie.  Gli  allò  se  n'an- 
darono, sicrhè  diminuì  I*  esercì  lo  già 
non  troppo  grosso.  Ma  più  crescevano 
gli  ostar  oli  c più  $'  infiammava  ocl- 
V impresa  quell’  animo  smisuralo  del 
M«>nl  gommery. 

Coll'  essersi  i provinciali  rcnduti 
padroni  di  Monreale,  si  era  lolla  ogni 
speranza  al  naviliodel  governatore.  Si 
1 Tosava  questi  come  assedialo  in  quel- 
la parie  del  fiume  S.  Lorenzo  eh'  è 
cnmprrsa  Ira  quella  rii  là  e le  Imc^he 
d<  I Sorci.  Sol  lo  gli  serravano  il  passo 
le  ballerie  galleggianti  ed  i foderi  ar- 
mali con  artiglierie  sodo  i comanda- 
menti  del  colonnello  Easlon.  La  pre.«a 
del  governatore  stesso  pareva  inevita- 
bile, la  quale  se  avesse  avuto  luogo  , 
si  sarebbe  ad  un  lialto  terminala  la 
guerra  del  Canada  , e gli  Americani 
nrr'ibrro  acquistalo  lui  la  questa  prò* 
viix  ia  colla  città  di  Quebec.  Tulla  la 
somma  della  guerra,  tulla  la  speran- 
za della  villoria  era  |>osla  nella  sola 
persona  del  governatore,  il  quale  rol- 
l‘ animo  suo  invillo,  colla  prudenza 
e colla  sperienza  governava  ogni  cosa. 
In  così  imminente  pericolo  ei  trovò 
la  via  di  scampare  quando  pareva  più 
vicina  la  perdita  sua.  Montato  su  di 
un  battello,  e fatto  avvilupparci  re- 
mi per  diminuire  il  romore  «lei  me- 
desimi in  sul  batter  dell’ acque,  ebbe 
la  ventura  di  passare,  usando  I’  oscu- 
rità «Iella  notte,  a traverso  delle  guar- 
die delle  navi  nemiche  e di  ritornar- 
sene sano  e salvo  a Quebec.  Il  gene- 
rale Prescoi,  che,  parlilo  Carlelon  , 
aveva  il  comando  delle  navi  , fu  ob- 
bligato ad  arrendersi.  Vennero  in  ma- 
no dei  provinciali  il  generale  slesso, 
con  altri  uffiziali,  alcuni  gentiluomi- 
ni che  tenevano  i macerali  civili  nel 
Canadà , i volontari  canadesi,  e molli 
soldati  inglesi  , i quali  tulli  avevano 
cercato  rifugio  a bordo  «Ielle  navi  quan- 
do Montgommrrv  si  era  avvicinato  a 
Monreale.  Lasciale  le  guernizioni  in 
Monreale  e nei  forti  di  S.  Giovanni 
e Cbambli  , per  tenere  aperta  la  via 
tra  Quebec  e le  colonie,  conservare 
nella  divozione  i Canadesi  , e tener 
in  rispetto  gl'  Indiani , siccome  pure 
le  guarnigioni  di  Dclroit  e di  Niaga- 
ra , s'  incamminava  alla  voli»  di  Que- 
bec con  poco  più  di  trecento  snidali, 
che  soli  rimanevano  di  tulio  l’eser- 
cito. 


Mentre  cosi  si  travagliava  nelle  parti 
superiori  del  Canadà  , sovrastava  «I* 
una  parie  inaspettai*  un  presentissimo 
pericolo  alla  cillà  stessa  di  Quebec. 
Aveva  Washington  nel  campo  suo 
presto  Boston  concetto  nell'  animo 
una  impresa  molto  mirabile  per  I* 
novità  sua  e per  la  difficoltà  «*d  i pe- 
ricoli che  si  dovevano  superare  nel 
mandarla  ad  effetto.  Ma  se  ella  er* 
arrisichevole , non  era  meno  utile.  Ki 
pensò  che  una  via  vi  doveva  essere  , 
quantunque  non  battuta  e solo  corsa 
«lai  montanari  a' buoni  tempi,  la  quale 
dalle  parli  superiori  del  Nuovo-Ha«n- 
pshire  e della  provincia  di  Mena  gui- 
dasse a traverso  deserti,  paludi,  bric- 
che e montagne  pressoché  inaccessibi- 
li nel  Canadà  inferiore  dalla  parte  di 
Quebec.  Considerò  , che  una  impres- 
sione falla  in  questo  luogo  sarebbe 
lauto  più  efficace  stala,  quanto  più 
era  inaspettata.  Couciossiachè  non  so- 
lamente ni  s su  no  esercito  era  mai  pas- 
salo per  quelle  solitudini  aspre  e sei- 
vaggie  , ma  eziandio  nissuno  si  era 
mai  recato  in  mente  che  ve  ne  potesse 
alcuno  passare.  Sapeva  egli,  che  la  cit- 
tà di  Quebec  non  era  a gran  pezza 
fornita  delle  cose  necessarie  alla  di- 
fesa. Il  disegno  di  Washington  era 
mollo  opportuno  per  cooperare  con 
quell’  esercito  che  doveva  per  la  via 
trita  «lei  laghi  e «lei  Sorel  penetrare 
nel  Canadà  superiore.  Si  sapeva  quan- 
to deboli  forze  avesse  seco  Carletou  , 
e che  non  poteva  , dividendole  , op- 
porsi con  qualche  speranza  a due  e- 
ser<  iti  che  lo  assalissero  , uno  verso 
Monreale  e l'altro  dalla  parte  di  Que- 
bec. S’  ei  si  ostinasse  a difendere  il 
paese  intorno  Monreale,  Quebec  ve- 
niva in  poter  degli  Americani.  S'egli 
per  lo  contrario  occorreva  a Quebec, 
avrebbero  essi  occupato  Monreale  e 
tulle  quelle  vicinanze. 

Il  governo  di  questa  insolita  e dif- 
ficile fazione  fu  commessa  al  colonnel- 
lo Arnold , uomo  , non  che  audace  , 
temerario,  e con  ciò  «li  grande  inge- 
gno e di  ammirabile  fortezza.  Furono 
scelte  a quest’impresa  dieci  compagnie 
di  arcliihusieri  , Ire  di  corridori  e«l 
una  «li  aitiglieli  sotto  gli  ordiui  del 
capitano  Lumb.  Seguivano  alcuni  vo-ì 
lonlarj.  Ira  i quali  il  colonnello  Burr, 
negli  che  fu  poi  vice-presidente  degli 
iati  Uniti  d’America.  Sommavano  in 
lutto  a undici  centinaia  di  soldati. 

Scorre  per  la  provincia  di  Mena  un 
fiume  che  i paesani  chiamano  Koinè- 
liec,  il  quale  sorge  dalle  montagne  «'he 
dividono  questa  provincia  da  quella 
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«lei  Canada  ricorrendoti»  tramontana 
verso  ostro , «a  a mettere  in  mare 
poro  long»  de  Casco-Bay.  All' opposto 
delle  sorgenti  della  Kenncbec  , dal- 
1*  altra  parie  dei  molili,  e non  mollo 
distante  da  quelle,  nasce  un  altro  fiu- 
me chiamato  Chaudìcre  , il  quale  va 
a sboccare  nel  fiume  di  S.  Lorenzo 
poco  sopra  la  città  di  Queliec.  Tra  le 
sorgenti  della  Kennebec  e della  Chau- 
dicre  bavvi  un  tratto  , per  dove  ai 
passa  ila  una  sorgente  all' altra  Ira 
aspre  montagne  c , come  :*uole  , im- 
pedito da  spessi  torrenti  e paludi.  Non 
sì  trova  in  tutti  questi  luoghi  amino 
vivente.  Questa  è la  via  die  le  genti 
dell*  Arnold  dovevano  tenere  per  ar- 
rivare a Quebec.  Aveva  egli  ricevuto 
ordini  convenevoli  per  corrispondere 
•IP  esercito  di  sopra  per  mezzo  de- 
gl'indiani di  S.  Francesco,  i quali 
abitarono  le  rive  di  un  fiume  di  que- 
sto nome,  posto  tra  quel  della  Chau- 
dicrc  ed  il  Sorci.  Doveva  ogm  inge- 
gno usare  per  mantenersi  i Canadesi 
amici  , e per  tener  avvisato  il  gene- 
rale Washington  dì  tutto  ciò  che  ac- 
cadesse alla  giornata.  E portava  seco 
mille  lire  di  sieriini,  e bandi  pei  Ca- 
nade» i in  copia.  Imperciocché  in  quei 
tempi,  come  poi,  di  bandi,  che  ora 
gl'  Indiani  chiamano  coi»  vocabolo  de- 
dotto dai  Latini  , ma  in  effetto  pel 
pizzicare  di  parlar  fmncescainente , 
proclami  c proclumaùoni , non  v'  era 
penuria. 

Adunque  Arnold  con  tulio  questo 
apparalo  e tutte  queste  genti  piene  di 
ardire  e di  spera  ni»  parti  dal  campo 
di  Boston  verso  la  metà  di  settembre 
ed  arrivò  al  porlo  di  Newbury  , situa- 
lo alle  foci  «lei  fiume  Merrìmack;  don- 
de ini  ha  rea  tosi  sulle  navi,  che  ivi  io  a- 
spettavano,  pervenne  per  via  del  mare 
alle  bocche  della  Kennebec  nel  Nuovo- 
H.impshire.  Spirando  il  vento  favore- 
vole entrarono  nel  fiume  ed  arrivaro- 
no alla  villa  di  Gardiner,  dove,  im- 
barcale su  dugenlo  battelli  le  vetto- 
vaglie c le  irmi,  procedettero  su  pel 
fiume  .-ino  al  forte  Wesler , situato 
sulla  destra  riva.  Da  questo  luogo  le 
genti  furono  divise  in  Ire  schiere  , 
la  prima  delle  quali  , composta  tutta 
di  corridori  e guidata  «lai  capitano 
Morgan  , si  mosse  olirà  per  andar  a 
sopra v vedere  il  paese,  tentare  i guadi, 
preparar  le  strade  o soprattutto  rico- 
noscere un  luogo  di  porto  eh*  essi  chia- 
mano nella  lingua  loro  porta  ggio.  Sono 
questi  por  (aggi  luoghi  de' fiumi,  dove 
cessando  di  esser  navigabili,  è meslie- 
JTO  portare  a braccia  od  « soma  tulle 
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le  cose,  e per  fin  le  navi  slesse,  dove 
di  nuovo  diventano  ulti  a potersi  na- 
vigate. La  set  onda  schiera  parti  il  gior- 
no dopo,  e la  terra  il  posdomani*. -Le 
acque  erano  mollo  rapide,  il  letto  del 
fiume  sassoso,  interrotto  spesso  da  ca- 
dute e da  altri  impedimenti.  Accade-* 
va  non  dì  rado,  che  le  acque  supe- 
ravano , ed  entrando  nei  battelli  o 
guastavano  o sommerge  vai  io  le  vetto- 
vaglie e le  munizioni.  Ai  numerosi 
porti  o sia  porlaggi  erano  obbligali 
non  solo  a caricare  e scaricar  le  navi, 
ma  eziandio  a recarsele  in  sulle  spalle 
e portarle  olire  ai  luoghi  navigabili. 
Per  la  via  di  terra  non  s'  incorreva 
in  minori  difficoltà  che  per  quella 
dell’  acqua.  Dovevasi  penetrare  per 
foltissime  selve,  valicare  aspiri  monti, 
guardare  profonde  paludi  e superare 
orribili  precipizi»  Questi  ostacoli  tutti 
doveva!)  vincere  ì soldati,  portando 
addosso  ogni  roba  loro.  Perciò  proce- 
devano molto  lentamente.  Incomincia- 
vano  le  vettovaglie  a venir  meno,  pri- 
uKiclìò  s»  arrivasse  «vile  sorgenti  della 
Kennebec;  sicché  molli  furon  costretti 
a mangiarsi  i cani  od  altro  cibo  più 
insolito  c sozzo  clic  lor  venisse  latto 
di  trovare.  Molti,  consumali  dalle  con- 
tinue fatiche  e stenti, ammalavano.  To- 
sto che  si  toccarono  le  fonti  della  Ri- 
viera Morta , eh’ essi  chiamano  Dttad- 
rieer  , e che  è un  ramo  della  Ken- 
neboc,  il  colonnello  Enot  ebbe  Onli- 
ne di  mandar  indie  ito  gli  ammalati 
e tulli  quelli  ai  quali  non  si  potesse- 
ro sommiti  ivi  rur  i viveri.  .Ma  egli,  u- 
tando  la  occasione,  su  ue  ritornò  con 
tutta  la  sua  schiera  al  campo  di  Bo- 
ston. Vedendolo  compari  re,  si  commos- 
se l’esercito  a grave  «degno  contro  di 
lui,  siccome  quelli  che  i propri  com- 
pagni avesse  abbandonalo  in  un  estre- 
mo pericolo  , c perciocché  la  sua  dir 
temono  poteva  guastar  lutto  Pesilo 
della  impresa.  Ma  però  tratto  in  giu- 
dizio tu  assoluto* essendosi  conosciuto 
che  in  quei  luoghi  strani  e deserti  era 
impossibile  trovar  vettovaglie  per 
tutti. 

Intanto  Arnold  colle  due  prime 
schiere  seguitava  il  suo  cammino  , 
avendo  consumato  trcuUdue  giorni 
nello  attraversare  una  »pj  veni  e volt* 
solitudine  dove  né  abiiazionenè  vol- 
to umano  »'  incontrò  a vedere.  Le  pa*- 
ludi,  le  montagne  , i precipizi  si  ap- 
preseti lava  no  ad  ogni  passo  e pareva- 
no spegnere  ogni  speranza  , non  che 
dì  riuscita  , di  salute.  La  morte  de- 
sidura «ano  più  che  temessero.  Le*  fa- 
tiche , gli  stenti  , i disagi  «laiio  san- 
ali 
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in  fine.  Pure  persistevano  con  incre- 
dibile costanza,  c la  necessità,  nonché 
altro,  li  sosteneva  nell'  estremo  caso. 
Arrivati  in  sulle  lari  , o sia  in  su 
quella  più  alta  sommità  ilei  monti 
che  dividono  le  acque  della  Kennebec 
da  quella  della  Chaudiere  e del  fiume 
S.  Lorenzo  , quel  miserabile  avanzo 
di  vettovaglie  che  si  trovavano  in 
pronto  divisero  in  eguali  parli  fra 
tutte  le  compagnie,  e fu  detto  loro 
coi  ressero  avanti  a cercar  ventura  , 
poiché  quella  era  la  sola  speranza  che 
rimaneva  di  salvamento.  Arnold  stes- 
so precedeva  tutti  gli  altri  e strac- 
correva  qua  e là  per  riconoscere  i luò- 
ghi e cercar  vettovaglie.  Le  compagnie 
erano  ancora  a trenta  miglia  lontane 
dai  luoghi  abitati,  quando  si  trova- 
rono aver  logorato  invino  alP  ultimo 
boccone.  Già  si  disperavano  ; quando 
ecco  arrivare  a precipizio  Arnold,  che 
tornava  dalla  busca  c portava  di  che 
soddisfare  ai  primi  bisogni  della  na- 
tura. Si  spingevano  avanti  , e final- 
mente con  incredibile  allegrezza  di- 
scoprirono le  fonti  della  Chaudiere, 
e poco  stante,  dirallatisi  vieppiù,  in- 
contrarono le  prime  abitazioni  dei 
Canadesi.  Questi  si  mostrarono  otti- 
mamente alletti  verso  il  Congresso  e 
porsero  tutti  quegli  aiuti  che  potet- 
tero. Arnold  , che  si  affrettava  ed  era 
impaziente  di  correre  il  fruito  d»  tan- 
te fatiche  e di  tanti  pericoli  , non 
grolle  fermarsi  se  non  se  quanto  fu 
necessario  peicbè  giungeste  il  retio- 
guardo  e si  raccogliessero  gli  smar- 
riti. Quindi  mandò  fuori  un  bando 
del  generai  Washington  scritto  nello 
stesso  stile  che  quello  di  Scbuyler  e 
di  Montgommcry.  Si  esortavano  i Ca- 
nadesi ad  entrar  nella  lega  ed  a con- 
dursi alle  bandiere  della  generai  li- 
berta ; si  all'erma  va  che  non  venivano 
per  rubare  o perseguitare  , ma  per 
proteggere  le  proprietà  e le  persone, 
e che  riputavano  trovarsi  dentro  ad 
una  contrada  amica.  Stessero  adun- 
que, non  fuggissero  dagli  amici  loro, 
fornissero  aiuti  e viveri,  dei  quali  sa- 
rebbero largamente  rimeritati. Dinuo- 
vo incomininciarouo  a marciare  ed 
arrivarono  il  di  9 novembre  ad  uu 
luogo  detto  Pont-Levi  , posto  rim- 
petio  a Quebec  sulla  destra  riva  del 
fiume  S.  Lorenzo.  Se  gli  abitatori  di 
Quebec  rimanessero  stupetatli  all'ap- 
parizione dà  queste  genti,  nissuno  il 
domandi.  Non  potevano  restar  rapaci 
uè  come  né  per  qual  via  fossero  in 
quelle  spiagge  pervenute.  La  cosa  pa- 
reva loro,  non  che  maiavigliosa,  mi- 


racolosa ; e se  in  quella  prima  ginn- 
la  Arnold  avesse  potuto  valicar  il 
fiume  e venir  sopra  Quebec  , se  ne 
sarebbe  fallo  padrone.  Ma  il  colon- 
nello Maclcan,  avendo  avuto  av  vi»o 
per  tempo  delle  cose  per  mezzo  dà 
una  lettera  o intrapresa  o consegna- 
ta a posta,  la  quale  Arnold  , quando 
slava  sulle  fonti  della  Kennebec,  ave- 
va fi  lato  ad  un  Indiano  di  quelli  di 
S.  Francesco,  perchè  la  recasse  al  ge- 
nerale Sehuyler  , aveva  fallo  oppor- 
tuttamente  ritirar  le  navi  dalla  destra 
alla  sinistra  riva  del  fiume.  Oltre  .a 
ciò  soffiava  a quei  di  un  velilo  (auto 
gagliardo  che  nou  si  sarebbe  potuto 
traversare  il  fiume  senza  uu  presen- 
tissimo pericolo.  Quest'  impedimenti 
preservarono  la  città.  Arnold  intanto 
fu  obbligalo  a soprastare  molli  giorni, 
e solo  poteva  sperare  di  poter  passa- 
re di  notte  tempo;  poiché  la  fregata 
s Lizard,  sorta  in  sull'ancore  pres- 
so la  città  , ed  altri  legni  armali  più 
piccoli  guardavano  il  passo.  Ma  per 
lo  spazio  di  molte  notti  il  vento  sof- 
fiò più  forte  che  di  giorno.  I Cana- 
desi avevano  Arnold  fornito  di  bat- 
telli ; c solo  aspettava  il  tempo  op- 
portuno per  tentar  il  passo. 

In  questo  mezzo  la  città  di  Quelsec 
si  trovava  in  grandissima  debolezza, 
sia  perchè  essa  era  in  parte,  sìa  per 
la  pochezza  della  guernigione.  I ne- 
gozianti ed  abitanti  inglesi  slavano 
mollo  di  malavoglia  per  motivo  delle 
leggi  francesi  testé  introdotte  nella 
provincia  e del  poco  conto,  in  cui  il 
governo  aveva  le  petizioni  loro  te- 
nute. Si  querelavano  che  tutte  le  gra- 
zie , tutti  i favori  fossero  volti  agli 
abitanti  francesi,  e che  la  cura  di  vo- 
lersi render  benevoli  questi  nemici 
avesse  nella  mente  dei  reggitori  fatto 
disprezzare  gli  amici  ; eh  essi  fran- 
cesi, montali  in  superbia,  non  cessas- 
sero di  oltraggiare  e di  soperchiare 
gl'  Inglesi  ; che  nelle  brigale  andas- 
sero questi  umili  servitori  mettendo  a 
bello  studio  discorsi  intorno  agli  af- 
fari di  stato,  e battendo  intorno  le 
buche  per  farli  uscire,  a fine  di  poter 
andar  poscia  a rapportar  i delti  loro 
a coloro  che  avevano  il  governo  in 
mano.  Cosi  , dicevan  essi,  quella  li- 
bertà di  cui  godono  gl'  Inglesi  nei 
fatti  e delti  loro  si  trasformava  in 
pruova  di  poco  affetto  e di  sinistri 
disegni.  Si  dolevano  eziandio  della 
licenza  militare,  e finalmente  molto 
alterati  si  mostravano  mIT  essere  stala 
la  città  lasciata  senza  presidio,  allor- 
quando le  soldatesche  eiauoslatc  mau- 
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date  contro  i ribelli  verso  il  Sorel  e 
Monreale,  eiL  al  non  essere  state  in 
uel  frangente  ordinate  le  compagnie 
elle  milizie  cittadine.  Nè  pare  che 
gran  fondamento  si  dovesse  fare  sulla 
fede  dei  Francesi  i più  dei  quali  era* 
no  titubanti  ed  alcuni  anche  avversi. 
Da  un  altro  canto  il  presidio  era  de- 
bolissimo e solo  consisteva  nel  le  com- 
pagnie dei  reali  Irlandesi  del  Maclean 
cd  in  quelle  delle  milizie,  le  quali  in 
ultimo  per  la  diligenza  del  vicego- 
vernatore erano  state  messe  in  assetto. 
Il  consiglio  degli  uiliziali  delle  navi 
non  aveva  permesso  che  le  compagnie 
de'  marinari  sbarcassero  a terra  a 
causa  della  stagione  molto  tarda  e 
delle  difficoltà  della  navigazione. 

Ma  tostochè  si  videro  comparire 
dall'  altra  parte  del  fiume  le  insegne 
americane,  tulli  i cittadini,  o soldati 
o non  soldati  , o uomini  da  terra  o 
da  mare,  o Francesi,  o Inglesi  clic  si 
fossero,  riuniti  dal  comune  e vicino 
pericolo,  e volendo  le  ricchezze  loro 
preservare  che  non  cran  poche,  bra- 
mosamente concorsero  alle  difese  e 
fecero  con  grandissima  diligenza,  pri- 
ma che  il  nemico  potesse  valicare , 
tulle  quelle  provvisioni  eh'  erano  del 
caso.  Le  compagnie  delle  milizie  cit- 
tadine furon  disposte  ai  luoghi  loro  ed 
armale.  I reali  Irlandesi  mostrarono 
un  grandissimo  ardire,  ed  i marinari 
furon  posti  a terra,  i quali.',  essendo 
pratichi  nell'arte  del  maneggiar  le 
artiglierie,  furon  posti  a ministrare 
quelle  che  difendevano  le  mura.  In 
mezzo  a questi  primi  pericoli  1'  ope- 
ra del  colonnello  Maclean  riuscì  di 
grandissimo  giovamento.  Ed  in  vero 
ei  si  portò  molto  egregiamente  per  as- 
sicurar gli  animi  e nel  preparar  tulle 
le  cose  necessarie  alla  resistenza. 

Finalmente,  essendosi  il  vento  cal- 
mato, ed  avendo  Arnold  fatte  le  prov- 
visioni per  passare  il  fiume  e par  dar 
l'assalto  alla  città,  la  notte  de'  iH  no- 
vembre si  mise  all'ordine  per  tentar 
il  passo.  Imbarcò  le  sue  genti  , la- 
sciandone da  cencinquanta  , perché 
fabbricassero  scale.  Superala  la  cor- 
rente rapidissima  dell'  acqua,  ed  evi- 
tale non  senza  gravi  difficoltà  c peri- 
coli le  navi  nemiche,  sbarcò  sull'al- 
tra riva  poco  sopra  a quel  luogo,  dove 
il  generale  Wolfe  nel  1759, con  si  chia- 
ro augurio  per  la  patria  sua  e si  fu- 
nesto per  lui,  aveva  sbarcato.  E non 
polendo  egli  superare  le  grotte  del 
fiume  per  esser  quivi  molto  dirupate, 
marciò  all’ ingiù  ,a.v vicinandosi  a Que- 
bec e camminando  sempre  su  di  quel- 


le , finché  pervenuto  a quell*  istesso 
precipizio,  per  sormontar  il  quale  il 
generale  Wolfe  aveva  dorato  tanta 
fatica,  saliva  per  quello  , seguendolo 
i suoi  audaci  commilitoni.  Arrivato  in 
cima  mise  in  ordinanza  la  sua  picco*- 
la  schiera  sulle  alture  vicine  alle  pia- 
nure di  Abram.  Quivi  attese  ad  inco- 
raggi ria  ed  a raccor  le  compagnie  ebe 
erano  rimaste  indietro  dall’altra  parte 
del  fiume.  Aveva  sperato  Arnold  di 
sorprendere  la  città  e d’  impadronir- 
sene alla  non  pensata.  Ma  gli  avvisi 
dati  per  la  lettera  intrapresa.  Tessere 
stato  scoperto  al  Pont-Levi  e l'avere 
trailo  contro  un  palischerno  che  dal 
porlo  di  Quebec  se  n’andava  versola 
fregata,  avevano  sollevati  gli  animi  e 
fatta  accorta  la  città  del  pericolo  che 
ella  correva.  Perciò  si  slava  dentro 
a grande  guardia.  Dalla  qual  cosa  egli 
ebbe  certezza;  poiché,  avendo  man- 
dato oltre  le  compagnie  dei  corridori 
per  riconoscere  i luoghi  e sopra  vve- 
dere  T inimico  , queste  , tornate  in- 
dietro, riferirono  che  le  scolte  stava- 
no molto  avvisale  e che  avevano  fatta 
la  chiamala.  Ciò  non  ostante  il  colon- 
nello avventato  voleva  dar  l'assalto. 
Ma  gli  altri  ufBziali  gli  contrastarono. 
Gran  parte  degli  archibusi  erano  di- 
ventali inutili  nel  lungo  viaggio  che 
i soldati  forniti  avevano;  una  sì  gran 
parte  delle  munizioni  si  era  guasta, 
che  non  rimanevano  più  di  sei  colpi 
a ciascuno  de'  suoi  soldati.  Artiglierie 
non  aveva  di  sorta  alcune.  Ma  però , 
s’  egli  aveva  perduto  la  speranza  di 
farsi  padrone  della  città  per  una  bat- 
taglia di  mano  , conservava  tuttavia 
quella  che  , mostrandosi  in  arme  ed 
in  ordinanza  sotto  le  mura  di  essa  , 
si  romoreggiasse  dentro  e quindi  qual- 
che via  si  aprisse  per  entrarvi.  Per 
la  qual  l'osa  ei  si  mostrava  spesso 
sulle  alture,  e mandò  anche  due  tam- 
burini a far  la  chiamata.  Ma  tutto  fu 
invano.  Il  colonnello  Maclean,  ch'era, 
trovandosi  tuttora  assente  Carleton  , 
alla  custodia  della  città  , non  solo  viè- 
to loro  l'entrare  in  essa,  ma  ancora 
fe'  trarre  all'  utfiziale  che  li  accompa- 
gnava. Tra  queste  cose  ebbe  P avviso 
che  i soldati  scampati  dalla  rotta  di 
Monreale  scendevano  il  fiume,  e che 
Maclean  voleva  saltar  fuori  dalla  ter- 
ra. Laonde  gli  fu  forza  il  ritirarsi  ed 
andò  a pigliar  campo  ad  un  luogo  chia- 
mato la  Punta  delle  fremute,  a venti 
miglia  distante  sopra  Quebec,  per  a- 
speitarMontgommery,  il  quale  doveva 
arrivar  dal  Canada  «.uperiore.  Mentre 
marciavano,  osservarono  la  nave  che 
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portava  all1  ingiù  Carillon.  Giunti  po- 
sria  alla  punta  delle  Tremule  trova- 
rono die  questi  si  era  fermato  poche 
ore  prima  in  quel  luogo.  Tanto  sono 
incerti  gli  avvenimenti  della  guerra 
e <la  tanto  forlunevoli  cosi  dipende 
spesso  la  somma  delle  cose. 

Intanto  il  governatore  arrivava  a 
Quebec.  Tosto  pose  opera  a far  tutte 
quelle  provvisioni  di  difesa  che  la  bre- 
vità del  tempo  e la  strettezza  delle 
circostanze  permettevano.  Mandò  fuo- 
ri della  città  colle  famiglie  loro  tutti 
coloro  che  ricusarono  di  pigliar  le  ar- 
mi in  sua  difesa.  Il  presidio,  anno- 
verali tulli  gli  ordini  delle  genti,  som- 
mava in  circa  a quindici  centinaia  di 
combattenti,  numero  molto  inferiore 
a quello  che  sarebbero  stato  necessa- 
rio per  custodir  diligentemente  tutte 
le  fortificazioni,  di' erano  grandi  e 
moltiplicale.  Di  essi  appena  che  al- 
cuni fossero  soldati  di  ordinanza;  im- 
perciocché le  compagnie  di  Madean 
fraudi  nuova  leva,  ed  una  compagnia 
che  si  aveva  «lei  settimo  reggimento 
tutte  reclute.  Il  rimanente  era  umrac- 
cozza  inculo  di  milizie  francesi  e in- 
glesi, di  alcuni  pochi  soldati  di  ma- 
rina c di  ciurme  delle  fregate  del  re 
c ilclle  navi  mercantili  che  allora  in- 
vernavano nel  porto.  Il  principale  ner- 
bo della  guernigione  cran  costoro,  per- 
ché sapevano  egregiamente  maneggiar 
le  artiglierie. 

In  questo  mezzo  Monlgommery  , 
speditosi  dagli  altari  del  Canadà  su- 
periore , lasciale  le  guernigioni  nelle 
fortezze  ed  assicurali  gli  animi  dei 
Canadesi  tutto  all*  intorno  , marciava 
alla  volta  di  Quebec.  La  stagione  era 
molto  aspra,  essendosi  nell*  entrar  di 
dicembre  , le  sliadc  difficili,  le  nevi 
copiose.  Incontrarono  peiò  tanti  di- 
sagi con  incredibile  costanza.  Nel  che 
si  deve  ammirare  la  prudenza  e la 
fortezza  di  Monlgoininory  , siccome 
pure  l1  autorità  che  aveva  presso  i 
suoi  soldati.  Erano  questi  una  molti- 
tudine raccogliticcia  che  , lasciale  le 
civile  arti  , cransi  tuli' ad  un  tratto 
condotti  a guerreggiare  in  sul  campo 
nella  più  cruda  stagione  dell1  anno  ; e 
quanto  sia  difficile  cosa  l1  introdurre 
gii  ordini  c la  subordinazione  fra  si- 
imi sorta  di  gente,  nissuuo  c che  non 
sei  veda.  Al  vhe  si  deve  aggiungere 
eli*  erano  c per  gli  abiti  loro  e per  le 
opinioni  mollo  lontani  da  quella  ob- 
bedienza che  tanto  È necessaria  negli 
eserciti.  Oltre  a ciò  era  prossima  al 
suo  line  la  condotta  e si  appresenla- 
Tu  alle  urenti  loro  la  immagine  di  tor- 


narne tosto  ai  domestici  agi  e felici- 
tà. In  tali  angustie  si  trovava  il  ge- 
nerale americano.  Ma  il  suo  nome  ra- 
ro a tutti,  la  sua  eloquenza,  lo  splen- 
dore stesso  della  sua  persona  , le  sue 
virtù  ed  il  continuo  esempio  eli*  ei 
dava  di  maravigliosa  costanza  nel  sop- 
portare egualmente  ed  anche  più  de- 
gli altri  tutti  i disagi  della  presente 
condizione,  non  clic  confortassero  gli 
animi,  ad  ogni  più  ostinata  e pif* 
ardua  impresa  li  disponevano.  Certo 
la  gita  dell1  Arnold  a traverso  le  or- 
ride solitudini  che  il  Mena  dividono 
dal  Canada,  e quella  dèi  Montgom- 
mery  pel  Cani) dà  superiore,  e l1  aver 
l1  uno  e l' altro  saputo  in  mezzo  a 
tanti  pericoli  mantenere  gli  ordini  e 
la  buona  volontà  fra  quei  soldati  che, 
usciti  testé  dalle  case  ed  invasati  dal 
desiderio  dell'independenza,  erano  Ma- 
li avvezzi  a fare  ogui  voler  loro,  sono 
imprese  che  se  non  superano,  uguaglia- 
no almeno  tutte  quelle  anche  più  dif- 
ficili e fatichili  che  le  storie  ci  hanno 
intorno  i capitani  antichi  tramandale. 
E perchè  queste  fazioni  siano  state 
fatte  da  eserciti  di  poca  levata  a rom- 
parazion  di  quelli  che  hanno  eserci- 
talo le  guerre  nell’altre  parti  del  mon- 
do, non  si  debbono  però  scemare  a que- 
gli uomini  arditi  le  debite  lodi  nella 
memoria  de»  posteri. 

Arrivava  Montgommery  il  i dicem- 
bre alla  punta  delle  Tremule  con  una 
bandii  di  soldati,  che  se  ascendevano, 
non  oltrepassavano  i trecento.  Quivi 
con  mirabile  allegrezza  Arnold  cd  i 
suoi  gli  andarono  all' incontro  e si  ac- 
cozzarono insieme.  Aveva  portalo  abi- 
ti da  vestire  i soldati  d1  Arnold,  che 
ne  stavano  in  grandissima  necessità. 
Marciarono  di  conserva  I1  tino  e l'altro 
all' ingiù  e arrivarono  il  dì  5 dicem- 
bre in  vista  della  città  di  Quebec. 
Non  eguagliava  la  forza  loro  quella 
del  presidio  che  assaltare  volevano. 
Mandaron  dentro  un  trombetto  a far 
la  chiamala.  Il  governatore  ordinò  se 
gli  tirasse  addosso,  e non  fu  lasciato 
entrare.  Con  tutto  ciò  Montgommery 
trovò  modo  , avuta  da  qualcuno  «Ji 
dentro  la  intesa  , di  far  trapelar  un 
altra  lettera  , colla  quale  , dopo  di 
aver  magnificate  le  proprie  forze , I» 
debolezza  della  guernigione  e 1'  im- 
possibilità della  difesa,  dimandava  un 
immediata  dazione,  minacciando  l'as- 
salto e tulle  quelle  calamità  che  alle 
città  prese  per  forza  soglion  far  pro- 
vare i soldati  irritati 4*  vittoriosi.  Non 
ne  fu  nulla  ; perciocché  il  governato- 
re, vecchio  e sperimentato  capitano. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QUINTO 


non  era  uomo  da  lasciarsi  intimorirà 
cosi  ili  leggieri.  Con  un  esercito  tanto 
debole  e con  soldati  si  poro  avvezzi  a 
mantener  gli  ordini  , e non  tacendo 
quei  di  dentro  alcuna  vista  di  voler 
rumoreggiare,  non  poteva  il  capitano 
del  congresso  avere  molta  speranza 
della  vittoria.  Tuttavia  1' abbandonar 
un*  impresa  alla  quale  si  era  volto  con 
tanto  spirilo  gli  pareva  cosa  troppo 
indegna  del  nome  e valor  suo.  Senza 
di  che,  non  ignorava  ebe  in  su  quei 
primi  principi  l’ infelice  fine  di  una 
fazione  tanto  accetta  all'universale  dei 
popoli,  e sopra  la  quale  avevano  fon- 
date  tante  speranze,  avrebbe  operato 
un  pcrnizioso  effetto  nella  comune 
opinione,  e tattili,  da  animosi  e con- 
fidenti di' erano,  scorali  e disperali. 
Nè  si  poteva  credere  di  poter  conser- 
vare il  rimanente  della  provincia  del 
Canada  , che  già  si  era  conquistala  , 
quando  restasse  tuttavia  in  poter  de- 
gli Inglesi  la  città  capitale.  Impercioc- 
ché si  sapeva  che  la  prossima  prima- 
vera dovevano  arrivare  grossi  rinfor- 
zi dalla  Inghilterra,  i quali  ne  avreb- 
bero di  leggieri  cacciate  le  armi  ame- 
ricane. Mancando  adunque  le  armi 
sufficienti  , ma  non  l'ardire,  la  sola 
via  che  gli  restava  aperta  , quella  si 
era  di  tubolare  con  ispessi  e furiosi 
assalti  la  guernigione  per  tenerla  in 
continua  appreusione,  travagliarla  ed 
islancarlu.  Non  era  senza  speranza  clic 
in  mezzo  a questi  continui  afi'ronli  si 
presentasse  qualche  opportunità  di  fa- 
re una  gagliarda  impressione.  Il  clic 
si  aveva  tanto  maggior  fondamento  «li 
credere  , chè  la  guernigione  debole 
aneli' essa  non  era  a gran  pezza  abile 
a custodir  convenevolmente  le  vaste  c 
molliplici  fortificazioni  di  così  gran 
città.  Incominciò  perlauto  con  cinque 
piccole  bombarde  a gettar  bombe,  c 
credeva  con  questo  mezzo  di  far  na- 
scer dentro  qualche  molo.  Ma  tanta 
fu  la  prudenza  e la  vigilanza  del  go- 
vernatore, tanto  il  coraggio,  indu- 
stria c la  perseveranza  degli  utfiziali 
e soldati,  e particolarmente  dei  mari- 
nari, i quali  in  quest'  assedio  presta- 
rono un  opera  mollo  eccellerne  , che 
non  ne  seguì  alcun  notabile  elicilo. 

Pochi  giorni  dopo  Montgoiumery 
piantò  una  batteria  di  sei  cannoni  c 
«li  un  obice,  distatile  settecento  brac- 
cia dalle  mura.  Posavano  queste  arti- 
glierie non  sulla  terra,  ma  su  mucchi 
«ii  neve  e di  acqua  che  il  rigor  del 
cielo  aveva  congelato.  Ma  le  arliglie- 
rie  , essendo  minute  , facevau  poca 
passata  e poco  frutto  se  ue  poteva 


aspettare.  Intanto  la  neve  \ che  ca- 
deva continuamente  a grosse  falde, 
ingombrava  la  terra,  ed  il  verno  era 
diventato  sì  aspro  che  non  era  pos- 
sibile all'  umana  natura  il  poterlo  sop- 
portare alla  campagna.  L disagi  ch'eb- 
bero i provinciali  a sopportare  sì  per 
la  crudezza  del  clima  che  pel  piccolo 
numero  loro  sono  piuttosto  incredi- 
bili che  mara vigliosi.  Solo  l'affezione 
la  quale  portavano  grandissima  alla 
causa  loro,  e la  fede  che  fermissima 
avevano  nel  capitano  erano  capaci  a 
farli  star  forti  a sì  dura  pruova.  Si 
aggiunse  che  il  vajuoto  incominciava 
ad  andar  serpeggiando  pel  campo;  il 
che  dava  un  grandissimo  terrore  ai 
soldati.  Si  ordinò  pertanto  che  gl'in- 
fetti portassero  un  sorcolo  di  cicuta 
sui  cappelli  , perchè  gli  altri  li  po- 
tessero riconoscere  e starne  chiari.  Ma 
la  costanza  degli  animi  umani  si  cam- 
bia in  disperazione  quando  non  si  ve- 
de fine  ai  mali.  Il  che  era  tanto  più 
da  temersi  nei  provinciali  eh' era  ar- 
rivalo il  termine  della  condotta  , ed 
in  tutti  colla  facoltà  nasceva  anche  il 
desiderio  di  ritornarsene  alle  case  lo- 
ro. Monlgommcry  si  persuadeva  che 
tenza  un  grande  e prossimo  sforzo 
non  si  sarebbe  potuto  soddisfar  alla* 
spet lazionc  universale,  e la  sua  pro- 
pria gloria  ne  sarebbe  stata  oscurata. 
In  questa  condizion  «li  cose  l'ardire 
doveva  prudenza  riputarsi,  e si  do- 
veva meglio  desiderare  di  lasciar  la 
vita  in  un  onoralo  fatto  che  di  osti- 
narsi con  vergogna,  la  qual  avrebbe 
recato  gran  danno  aU'armi  americane. 

Determinatosi  adunque  l'Americano 
a voler  tentar  l’assalto,  convocato  il 
consiglio  di  guerra,  aperse  loro  qual 
fosse  il  suo  pensiero  e dimostrò  con 
accomodale  parole  che  se  l1  impresa 
era  difficile  , non  era  però  impossi- 
bile , dando  probabile  speranza  che 
col  valore  e colla  prudenza  si  sareb- 
bero tutte  le  difficoltà  superate.  Tutti 
assentirono.  Solo  nicchiarono  alcune 
compagnie  «I*  Arnold  per  alcuni  di- 
sgusti avuti  col  comandante.  Ma  es- 
sendosi alzalo  a favellare  il  capitano 
Morgan,  uomo  di  gran  valore,  si  lasc.ia- 
ron  persuadere  c tulli  unitamente  con- 
corsero nel  voler  la  fazione.  Aveva  il 
generale  già  concetto  nell' animo  suo 
tulio  l'ordine  dell'impresa,  e falle 
le  necessarie  provvisioni  per  mandarla 
ad  efTello.  Intendeva  di  assaltar  ad 
un  tratto  le  due  parli  alta  e bassa 
della  città.  Ma  avutosi  notizia  che  un 
disertore  ne  aveva  dato  avviso  al  go- 
vernatore, si  risolvette  a dividere  ii 
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•iio  esercito  in  quattro  schiere,  delle 
quali  due  composte  in  gran  parte  d» 
Canadesi  sotto  i comandi  dei  maggio- 
ri Livingslon  e Brown  dovevano  te- 
ner a inula  il  nemico  con  due  assalti 
simulati  contro  la  terra  superiore 
verso  S.  Giovanni  ed  il  capo  Diaman- 
te. Le  altre  due,  una  guidata  dal 
Montgommery  in  persona  e l’altra 
dall'  Arnold,  dovevano  nel  medesimo 
tempo  assalire  dalle  due  opposte  parti 
la  terra  inferiore.  Si  sapeva  bene  che 
conquistata  questa  rimanevano  ancora 
a superarsi  molte  difficoltà  per  en- 
trare nella  superiore  ; ma  spera  vasi 
che  gli  abitatori  , veduta  cadere  in 
mano  dei  vincitori  la  miglior  parte 
delle  ricchezze  loro,  avrebbero  indotto 
il  governatore  a venirne  ai  patti. 

L’  ultimo  dì  dell'  Bnno  1775  tra  le 
quattro  e le  cinque  della  mattina,  in 
mezzo  ad  un  gran  nevazio  si  move- 
vano con  maraviglioso  ordine  le  quat- 
tro schiere,,  ciascuna  verso  il  luogo 
destinalo.  E voce  che  il  capitano  Fra- 
zer  degli  Irlandesi  fuoruscili,  facendo 
la  ronda  , abbia  veduto  i razzi  che 
avevano  gli  Americani  mandati  per 
segnale  e che  tosto  senz’ aspettare  al- 
tri ordini  abbia  fatto  dar  nei  tana* 
buri  e chiamata  la  pieruigione  air.tr- 
mi.  Le  schiere  di  Livingslon  e di 
Brown  , impedite  dalla  neve  e da  al- 
tri ostacoli,  non  arrivaron  in  tempo  a 
dar  1’  assalto  dal  canto  loro.  M.i  Mont- 
gommery,  guidando  la  sua,  composta 
massimamente  di  Jorchesi , si  faceva 
avanti  sulla  sponda  del  fiume,  cam- 
minando per  la  via  denominata  {'ansa 
di  mare  sotto  il  capo  Diamante.  Quivi 
s'incontrava  una  prima  barriera  al 
luogo  chiamato  Potassa^  la  quale  era 
difesa  da  una  batteria  di  pochi  canno- 
tti ; ed  a dugento  passi  in  fronte  di 
questa  stava  piantalo  un  fortino  con 
una  guardia.  1 soldati  di  questa,  la  più 
parte  canadesi,  vedendo  venir  alla  vol- 
ta loro  il  nemico,  presi  dalla  paura  se 
ne  fuggivano  gettando  via  le  armi.  La 
batteria  stessa  fu  abbandonata.  E se 
avesse  potuto  )'  Americano  spingersi 
avanti  tosto,  se  ne  sarebbe  senza  nuli- 
kio  insignorito.  Ma  girando  egli  il  ca- 
po Diamante,  le  falde  del  quale  sono 
bagnate  dall'  acque  del  tiume,  massi 
enormi  di  neve  gl'  impedivano  il  cam- 
mino. Colle  proprie  mani  s’ ingegnava 
di  aprir  la  via.  Gli  Americani  segui- 
vano alla  sfilala.  Era  obbligato  ad  aspet- 
tarli. In  fine  avendone  raccolto  il  no- 
vero di  dugento,  i quali  incorava  colla 
voce  e coll'esempio,  si  mosse  animosa - 
mente  e velocemente  alla  volta  della 


barriera.  Ma  in  questo  mentre  uno  o 
due  bombardieri  fra  gli  assediali,  a ven- 
do veduto  sostare  il  nemico,  riavutivi 
dalla  paura,  erano  «Ha  batteria  ritor- 
nati, e dato  di  mano  alla  corda  accesa 
che  stava  di  presso,  dier  fuoco  ai  can- 
noni, rh'erano  carichi  a scaglia,  essen- 
done soltanto  i provinciali  distanti  » 
quaranta  passi.  Questo  unico  e for- 
tunevolc  sparo  spense  ad  nn  tratto  lo 
speranze  che  si  avevano  gli  Americani 
concette.  Montgommery  ed  i capitani 
Macpherson  e Cheesman,  ambidue gio- 
vani di  grandissima  aspettazione  e ca- 
ri al  generale,  restarono  miserabilmen- 
te morii  sul  campo. 

Si  sgomentarono  i soldati  alla  mor- 
te del  generale,  ed  il  colonnello  Camp- 
bell , al  quale  era  rimasta  la  suprema 
autorità  in  questa  parte,  non  era  uomo 
da  volere  e da  poter  eseguire  una  si 
pericolosa  impresa.  Perciò  diedero  a 
furia  indietro,  sicché  quella  parte  del- 
la gueruigione  che  contro  di  essi  do- 
veva combattere  ebbe  comodità  «li  cor- 
rere in  aiuto  dì  quella  che  combatteva 
contro  Arnold. 

Si  era  mosso  questi  guidando  egli 
stesso  la  bnnda  dei  fanti  perduti  all'as- 
valto , camminando  per  la  contrada 
di  S.  Rocco  verso  il  luogo  detto  il  Saut 
au  mate/ot.  Seguitava  il  capitano  Lamb 
con  una  compagnia  di  bombardieri  ed 
una  bocca  da  fuoco.  Veniva  dopo  la 
battaglia,  preceduta  dai  corridori  del 
Morgan.  In  capo  alla  contrada  ave- 
vano gli  assediati  piantato  una  bat- 
teria , la  quale  difendeva  una  bar- 
riera. La  via  che  dorevan  tener  gli 
Arnoldesi,  era  cosi  ristretta  dai  muc- 
chi di  neve  e dalle  opere  degli  asse- 
diali,che  le  artiglierie  caricate  a sca- 
glia la  strisciavano  latta.  Procedeva 
intanto  rapidissimamente  Arnold,  es- 
sendo molto  noiaio  sul  fianco  dai  tiri 
de’ nemici , che  traevano  dalle  mura. 
Quivi  fu  ferito  in  una  gamba  da  una 
palla  d'  arebibuso  in  modo  che  ne  fu 
offeso  I'  osso  molto  sconciamente.  In 
tale  stato  con  incredibile  suo  dispia- 
cere fu  da'suoi  trasportato  all'  ospe- 
dale. Ma  Morgan  , uomo  di  natura 
molto  terribile  , preso  il  capitanato 
delle  genti  e precipitatosi  alla  testa 
delle  due  compagnie,  faceva  ogni  sfor- 
zo per  occupar  la  batteria.  Le  arti- 
glierie nemiche  traevano  a schegge  , 
ma  con  poco  effetto.  I suoi  feritori  , 
destrissimi  come  erano,  ferivano  per 
le  cannoniere  molti  de'soldati  inglesi. 
Applicale  le  scale  allo  stecconato  sal- 
tavan  dentro;  gli  assediati  impauriti 
abbandonavano  hi  balleria  1 che  rea- 
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ne  in  poter  degli  assalitori.  Morgan 
colla  sua  compagnia  , eil  alcuni  altri 
de' più  arditi  , i quali  dalla  battaglia 
eran  tenuti  correndo  all'  anliguarHo, 
fecero  molti  prigionieri  inglesi  e ca- 
nadesi. Ma  le  cose  intanto  diventatila 
molto  pericolose  per  Morgan.  La  bat- 
taglia non  lo  aveva  seguitato;  ei  non 
aveva  guida  e non  conosceva  la  cit- 
tà ; non  aveva  artiglierie  ; la  notte 
era  molto  scura.  Determinava  di  fer- 
marsi. Quivi  i provinciali,  incomin- 
ciavano a pensar  ai  casi  loro.  11  calo- 
re concetto  nel  passato  fatto  negli 
animi  e nei  corpi  loro  cominciava  a 
raffreddarsi.  L' ignoranza  in  cui  era- 
no del  destino  dell'  altre  schiere,  l'o- 
scurità  della  notte,  la  neve  che  ve- 
niva giù  a fiocca,  a fiocca,  l'udire  frat- 
to trattogli  scoppi,  e veder  il  lume 
delle  armi  nemiche  alle  spalle  loro  e 
l'incertezza  dell1  avvenire  ingombra- 
vano quegli  animi,  tuttoché  feroci  c 
risrhicvoli  , d'  insolito  terrore.  Solo 
Morgan  non  si  ristava.  Ordinava  stes- 
sero- Li  confortava  a sperar  bene.  Cor- 
reva intanto  alla  superata  barriera 
per  far  inoltrare  quei  eh' erano  rima- 
sti indietro.  Giungevano  il  luogote- 
nente colonnello  Green  , ed  i mag- 
giori Biggelow  c Meiga  colle  compa- 
gnie loro.  L'alba  incominciava  a spun- 
tare ; quando  Morgan  con  voce  ter- 
ribile richiamava  i suoi  alla  battaglia. 
Li  guidava  a furia  contro  una  secon- 
da batteria  che  sapeva  esser  lontana 
pochi  passi,  quantunque  nascosta  die- 
tro una  svolta  della  contrada.  Giran- 
do il  canto  »'  incontravano  in  una 
schiera  de'  nemici  , che  guidali  dal 
cu  pi  tauo  Anderson  uscivano  in  quel 
punto  dalla  batteria.  Fecer  questi  la 
chiamala  agli  assalitori  Morgan  in- 
furiato tirò  di  uil*  archibusa ta,  per  la 
quale  Anderson  ferito  nella  testa  ri- 
mase morto.  Gli  assediati  si  ritiraro- 
no dentro,  serrando  il  rastrello.  Suc- 
cedeva un  ferocissimo  assalto  , nel 
quale  molti  morirono  da  arabe  le 
parli,  ma  più  dei  provinciali,  per  es- 
ser feriti  ne‘  fianchi  dalle  finestre  e 
dagli  sportelli  delle  case.  Tuttavia  al- 
cuni de' più  audaci,  accostate  le  scale 
al  palancato,  facevan  sembianza  di  vo- 
lervi saltar  dentro.  Ma,  vedutovi  due 
file  di  soldati  in  ordinanza  colle  ba- 
ionette incannale  pronti  a ributtarli, 
non  si  attentarono.  Nojati  ora  da  ogni 
parte  dai  frequentali  Uri,  cenarmi  i 
provinciali  rifugio  qua  e là  per  le 
case.  Morgan  rimase  pressoché  solo 
Ticino  la  barriera.  Invano  chiamava 
egli  i suoi  e V ingegnava  d'  incorag- 


giarli. La  stanchezza  e la  vista  mi* 
naecievole  del  nemico  avevan  fiaccai1 
gli  animi  perfino  dei  più  coraggiosi. 
Le  armi  loro  stesse  non  servivano  più 
all'uopo,  essendo  bagnate  e guaste  dal- 
la tempesta  che  tuttavia  infuriava. 
Perciò  , già  di  serate  le  cose,  cercan- 
do d'  uscire  dalle  mani  dei  nemici  fe* 
suonar  a raccolta.  Ma  i soldati  i quali 
si  eran  rifuggiti  nelle  case  non  ardi- 
vano pel  timore  delle  palle  nemiche, 
che  tuttavia  fioccavano  , saltar  fuori 
nella  contrada  per  andar  a girar  il 
canto  «Iella  medesima,  «love  sarebbe- 
ro stati  fuori  di  pericolo  e»l  avrebbe- 
ro potuto  ritirarsi  sicuramente  uila 
prima  barriera.  La  sofferta  strage,  la 
furia  del  temporale  , 1'  assillerà  zi  ooe 
prodotta  dal  freddo  li  avevano  fatti 
avvilire.  In  questo  frattempo  una  ban- 
da «li  assediali  con  due  pezzi  d’ar- 
tiglieria saltavan  fuori  dalla  porta  «lei 
palazzo;  ed  essendosi  il  capitano  De- 
arborne,  il  quale  colla  sua  compagnia 
di  provinciali  stava  alle  riscosse  vici- 
no a quella  porta  , arreso  prigionie- 
ro , s' insignorirono  di  tutta  quella 
parte  della  città  , sicché  i soldati  del 
Morgan  restarono  attorniati  da  ogni 
lato.  Ei  proponeva  d'aprirsi  coll’ ar- 
mi la  via  alla  ritirata.  Ma  gli  altri, 
sperando  forse  che  U assalto  «lato  «lal- 
l' altra  parte  avesse  avuto  felice  fine, 
e che  Montgominerv  potesse  cooperar 
con  essi  loro,  non  acconsentivano. 
Si  risolve  Itero  a rimanere  e a difen- 
dersi. Ma  in  ultimo,  accortisi,  per  U 
moltitudine  dei  nemici  che  ad  ogni 
momento  s' ingrossavano  , di  quello 
eh'  era  , cedettero  al  destino  e poste 
giù  le  armi  si  diedero  iti  balia  dei 
vincitori.  Cotal  fine  ebbe  l'assalto 
dato  alla  città  di  Quebec  dagli  Ame- 
ricani in  mezzo  alla  stagione  più  ri- 
gida dell'anno,  il  quale  quantunque 
forse  a prima  giunta  possa  temerario 
parere  a taluno,  si  vi«le  però  nel  pro- 
gresso che  non  era  affatto  impossibi- 
le a dover  riuscire.  Imperciocché  cer- 
ta cosa  è che  se  Montgommery  non 
restava  morto  nel  primo  affronto,  ei 
si  sarebbe  fatto  padrone  dal  canto  suo 
della  barriera  , la  quale , essendo  sta- 
ta la  batteria  abbandonata  e solo  al 
momento  della  sua  morte  ministrata 
da  pochi,  non  aveva  difesa  alcuna. 
La  qual  cosa  giunta  ai  progressi  che 
dall'altra  parte  aveva  fatti  Arnold  e 
dopo  lui  Morgan  sarebbe  stala  cagio- 
ne che  tutta  la  bassa  città  sarebbe 
venuta  in  poter  degli  Americani.  Ma 
quale  opinione  si  debba  tenere  di 
questo  , se  essi  restarono  privi  del 
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fruito  della  Vittoria  , non  potrà  cer- 
io questo  loro  egregio  fallo  mancare 
di  vera  laude.  Il  governatore*  «leposlo 
colla  vittoria  ogni  sdegno,  trailo  i 
prigionieri  mollo  umanamente.  Fece 
anche  con  onorale  esequie  all'  uso  di 
guerra  sotterrare  ilQgeuerale  ameri- 
cano. 

La  perdita  di  Monlgommery  fu 
mollo  ed  assai  meritamente  lamentata 
da'  suoi.  Nato  egli  da  una  famiglia 
mollo  chiara  in  Irlanda,  aveva  a buon 
ora  intrapresa  la  rarriera  dell  . irmi  e 
con  molla  lode  combattuto  nella  ul- 
tima guerra  Ira  la  Gran  - Bretagna  e 
la  Francia.  Avendo  piglialo  a donna 
un1  americana  ed  acquistalo  una  terra 
nella  Nuova-Jork,  era  tenuto  e lene- 
vasi  egli  stesso  Americano.  Amava 
molto  la  glotiu,  ma  più  la  libertà. 

Non  gli  mancò  né  F ingegno  uè  la 
virtù  nè  l'occasione,  ma  il  tempo  e 
la  fortuna.  £ per  quanto  si  può  dal- 
le preterite  azioni  dell'  uomo  argo- 
mentar alle  future  , se  la  morte  noi 
toglieva  a1  suoi  ed  alla  patria  nella 
sua  ancor  verde  età  , avrebbe  qual- 
che singolare  esempio  lascialo  di  ot- 
timo guerriero  c di  amorevole  citta- 
dino. Fu  amato  dai  buoui  , temuto 
dai  tristi  , onoralo  dai  nemici.  Ebbe 
graziosissimo  aspetto.  Fu  bello  di  cor- 
po, e d’  animo  puro.  Lasciò  in  que- 
sta vita  la  sua  amatissima  cd  aman- 
tissima donna  con  alcuni  figliuoli  an- 
cor fanciulli  , miserabile  ad  un  tem- 
po e mirabile  spettacolo  alla  patria 
loro  , la  quale  per  gratitudine  verso 
jl  morto  padre  con  ogni  maniera  d’a- 
morevolezza c di  riverenza  li  prose- 
gui. Cosi  mori  quest'  uomo  non  solo 
con  infinita  lode  de’  suoi  , ma  senza 


biasimo  ancora  , cosa  maravigliosa  e 
quasi  mudila,  dei  parziali  stessi  «Iella 
contraria  parte. 

Carle! on  riportò  una  lode  di  pru- 
dente ed  animoso  capitano  per  aver 
mantenuta  in  si  grave  frangente  l’u- 
nione e F ordine  in  una  guernigioue 
di  soldati  raunaticci  , perancora  non 
usi  alF  armi  , e per  aver  con  questa 
ributtalo  un  feroce  assalto  dato  da 
una  gente  infatuala  e quasi  dispera- 
la. E se  sostenne  fortemente  la  bai- 
taglia,  non  usò  meno  generosamente 
la  vittoria. 

Arnold  , il  quale  dopo  la  morte  di 
Monlgommery  aveva  piglialo  il  go- 
verno delle  genti,  non  lenendosi  pica 
sicuro  vicino  alla  città , allargò  il 
campo  , pensando  ormai  ad  ottenerla 
più  per  via  d'  assedio  che  d'  espugna- 
zione. Perciò  si  ritrasse  a Ire  miglia 
distante  , dove  atforlificalosi  il  meglio 
che  potette  per  la  stagione,  la  carestia 
di  ogni  cosa  c la  libertà  del  tempo  , 
attendeva , quantunque  molto  impe- 
dito «la  11  a sua  ter  ila,  a correre  la  con- 
trada e ud  intraprendere  le  vettova- 
glie che  si  conducevano  alla  città.  Da 
una  altra  pai  le  Carleton,  contento  al- 
la presente  sicurezza  ed  alia  vicina 
speranza  dei  soccorsi,  pon  volle  più, 
con  tentar  di  nuovo  la  fortuna,  met- 
tere a ripeniaglio  F acquistata  gloria, 
la  fortuna  della  provincia  e quella 
forse  di  tutta  la  guerra.  Perciò  se  ne 
stette  quietamente  nella  cillà,  aspet- 
tando c U stagione  propizia  e gli 
ajuti  dall'  Inghilterra.  Con  quest»  la- 
zinne  si  terminò  in  America  F anno 
T77&  per  lasciar  luogo  al  seguente  , 
non  meno  di  questo  pieno  di  gloriose 
(nuove  e di  memorabili  avvenimenti. 
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«Intanto  in  Inghilterra  i popoli  si 
commovevano  grandemente  a maravi- 
glia, e le  sette  mollo  si  riscaldavano 
alla  resistenza  degli  Americani.  Si  era 
sperato,  ed  i ministri  avevano  con 
molta  asseveranza  alici  inalo  che,  per 
le  ultime  leggi  e per  le  soldatesche 
colà  inviate  sino  a quei  di,  sarebbetsi 
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i sediziosi  potuti  raffrenare  e costrin- 
gere all'obbedienza.  Si  teuevii  per 
certo  clic  gli  affezionali  alla  causa 
reale,  contortala  dalla  presenza  «lei 
soldati  c desiderosi  di  sebi  tare  la  ven- 
detta «Ielle  leggi,  avrebbero  fatto  qual- 
che gagliardo  moti vo,  e,  separatasi  dai 
tumultuanti,  accostali  si  sarebbero  al- 
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le  gemi  del  re  per  ristabilire  l’a u lo- 
ri tìi  del  governo.  Si  aveva  eziandio  una 
ferma  opinione  che  non  mai  le  pro- 
vince meridionali,  veduti  gli  estremi 
casi , abbracciato  avrebbero  la  causa 
delle  settentrionali  ; e si  aveva  molta 
aspettazione  che  per  la  divisione  delle 
une  e delle  altre  si  sarebbe  di  leg- 
gieri ottenuto  il  soggiogamento  di  tut- 
te. Ma  queste  speranze  essendo  state 
a gran  partito  ingannate,  ognuno  sta- 
va di  mala  voglia,  e molli  agramente 
condannavano  i consigli  dei  ministri. 
Non  potevan  tollerare  negli  auimi  lo- 
ro che  i soldati  del  re,  in  vece  di  cor- 
rere vittoriosi  la  contrada,  fossero  essi 
stessi,  senz' ardirsi  di  saltar  fuori, 
rinserrati  fra  i termini  di  una  sola  cit- 
tà; che  le  commozioni  eh’  erano  sta- 
te parziali  ora  diventale  fossero  uni- 
versali; che,  invece  del  ristoramenlo 
dell’  autorità  regia  , fossero  dapper- 
tutto i governatori  stati  sforzali  ad 
abbandonar  le  sedi  loro  ed  a ritirarsi 
a gran  fretta  a bordo  delle  navi  ; e 
che  , in  luogo  di  far  vista  di  temere 

0 di  credere,  acquistassero  gli  Ame- 
ricani nuovo  coraggio  e nuovo  ardire 
alla  resistenza.  Quei  che  avevano  con- 
trastato alte  deliberazioni  dei  ministri 
andrai)  vociferando  che  questi  erano 

1 necessari  frulli,  gli  antiveduti  e pre- 

sagiti etici  ti  dell’imperizia  e caparbie- 
tà loro  ; che,  giacché  non  avevatt  essi 
voluto  concedere  ai  coloni  1’  addiman- 
dala  pace  , avrebher  dovuto  almeno 
colle  sudìcienti  armi  la  guerra  eser- 
citare ; che  avevan  fatto  troppo  per 
irritare,  poco  per  suggellare;  che, 
in  vece  di  sorprendete  ud  un  tratto 
1’  avversaria  parie,  prima  che  avesse 
a sé  stessa  procacciato  i mezzi  di  di- 
fesa, T avevan  di  lungi  avvertita,  qua- 
si desiderassero  si  apparecchiasse;  che 
avevano  cimentata  tutta  la  fortuna  con 
una  parte  delle  forze  c che  avevano 
la  nazione  britannica  disgraziata  non 
solo  presso  gli  Americani,  ma  presso 
tutte  le  nazioni  del  mondo  con  una 
nota  di  crudeltà,  senz'averle  conci- 
lialo rispetto  collo  splendore  della 
vittoria  ; ina  che  poi  si  ‘rallegravano 
bene  e grandemente  che  i disegni  i 
quali  i ministri  avevano  contro  l’Ame- 
rica immaginati,  fossero  stati  guasti 
ed  interrotti,  acciocché  si  accorge»-  ( 

sero  che  lo  stabilir  la  tirannide  neU’im- 
pcio  britannico  non  era  opera  cosi 
agevole,  siccome  in  tanta  rabbia  e ce- 
cità loro  si  avevano  nell*  animo  con- 
cetto ; che  molto  contento  provavano 

al  vedere  che  questi  modi  stuardi, 
queste  fogge  scozzesi  preparala  iu  | 
Bolla  Si.  d'  J nitrica 
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America  e destinate  in  ultimo  per  Un- 
ghilterra,  avessero  quella  opposizione 
incontrato  che  gli  uomini  dabbene  , 
che  gli  amici  della  libertà  tutti  de- 
sideravano ; che  felice  augurio  ne 
prendevano  e quindi  non  disperava- 
no «Iella  pubblica  salute,  fossero  qual- 
si vogliano  i pregiudiziali  disegni  da- 
gli efferati  ministri. 

Ma  all'  incontro  redarguivano  que- 
sti che  avevano  essi  credulo  che  il 
procedere  con  mansuetudine  in  su 
quei  primi  principi  ol  limameli  le  s’ap- 
parlcncsse  alla  natura  delle  leggi  c 
degli  uomini  inglesi  ; che  la  carila  e 
la  sopportazione  verso  i sudditi  eran 
le  guide  principali  del  britannico  go- 
verno ; che  tante  volte,  e per  cosi 
leggieri  cagioni  dagli  uomini  parziali  • 
erano  stati  i ministri  accusali  di  vo- 
lere un  modo  di  vivere  dispotico  in- 
trodurre, che  nella  presente  contro- 
versia hanno  voluto  tenersi  lontani 
per  fino  dal  sospetto  di  somigliante 
desiderio.  E che  cosa  avrebbero  «letto 
gli  avversar j,  se  i ministri  in  sui  bei 
primi  romori  fossero  corsi  all’ armi  e, 
mandati  prepotenti  eserciti  in  A lub- 
rica , posto  avessero  di  colpo  a ferro 
ed  a fuoco  quel  continente?  Allora  si 
che  avrebbero  alzato  la  voce  e grida- 
to contro  la  tirannide  ; ma  siccome 
ciò  fanno  anche  nel  contrario  caso  , 
cosi  non  doversi  far  conio  nissttno 
degli  schiamazzi  loro;  perciocché  quin- 
di  si  dimostra  clic  non  1' amor  della 
libertà  , ma  1*  ambizione,  non  il  de- 
siderio «Iella  giustizia,  ma  quello  di 
contraddire  ai  ministri  li  movevano. 
Dovevano  i ministri,  continuavano  V 
discorrere,  prima  di  venirne  agli  estre- 
mi rimedi,  dar  tempo  al  ravvedimen- 
to ed  alla  penitenza  , e solo  ni  mali 
divenuti  incurabili  doversi  il  ferro  ed 
il  fuoco  applicare  ; che  per  verità  si 
era  sopportalo  lunga  pizza  la  petu- 
lanza americana  , ma  che  ri  doveva 
sperare  che  questa  lunga  pazienza 
avrebbe  gli  Americani  latti  accorgere 
della  bontà  della  comune  madre  , fa 
quale  andava  magnanimamente  sop- 
portando quando  poterà  insuperabil- 
mente gasligare;  imperciocché  della 
forza  e della  superior  potenza  della 
Gran-Bretegna  non  potevano  i colo- 
ni a patto  veruno  dubitare.  E si  do- 
veva creilere  che  avrebbero  essi  a tal 
condotta  del  governo  aperti  gli  occbi, 
se  dai  capi  invasali  al  di  la  e dalle 
vociferazioni  degli  oppositori  al  di 
qua  siali  non  fossero  ingannali  , in- 
fiammali c travolti.  Ma  che  ora  si  ve- 
dcria  bene  dalle  risoluta  dcliberazio- 
a3 
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ni  «lei  governo  e J»U*  uso  gagliardo 
rh'  egli  era  per  fare  ili  Culle  le  Ione  I 
suech'ei  non  era  per  mancare  a >è 
stesso  nò  all’  onor  «Iella  corona  nè  agli 
interessi  della  patria.  Aggiungevano  in 
ultimo  luogo  che  dopo  tanta  longani- 
mità si  sarebbe  senza  rispetto  potuto 
procedere  contro  gli  Americani  ; «he 
non  si  dovevano  più  oltre  come  nomi- 
ni inglesi  riguardare,  ma  si  pilli lo*fo 
come  implacabili  nemici  ; e che  se  d,i 
presente  si  aveva  in  animo  di  usar 
ioni  rodi  essi  tutta  la  forza  della  Gran- 
Ri  elagna,  questa  si  poteva  eziandio 
liberamente  e piamente  usare.  In  tal 
modo  ribattevano  i ministri  le  impu- 
tazioni degli  avversari  loro  ; le  quali 
escusazioni  sarebbero  accettabili  stale, 
se  essi  non  avessero  le  leggi  irri  la- 
trici adoperate,  peggiori  assai  dell'ar- 
mi  vincitrici  , imperciocché  a queste 
si  resiste  con  gloria  , a quelle  senza 
•fogo. 

Ma  non  si  ristavano  però  nè  l'un*  1 
parte  nè  l'altra;  e pareva  ebe  colla 
diuturnità,  invece  di  raddolcirsi, più 
s’ inasprissero  questi  rancori  cittadi- 
ni ; e che  quanto  più  necessario  di- 
ventava 1'  unanime  consentimento  di 
tutti  per  ostare  al  pericolo  della  pa- 
tria, tanto  più  Tumor  delle  parti  gii 
animi  dividesse  1'  uno  dall'  altro  e 
vieppiù  li  allontanasse.  Tanto  peggio- 
re c più  funesto  augurio  annunziava- 
no queste  intestine  gare,  in  quanlo- 
chè  avevano  esse  la  sembianza  ui  quel- 
le antiche  e sanguinose  contese  uelle 
quali  con  tanto  danno  e pericolo  del 
1'  Inghilterra  a'  tempi  della  regina 
Anna  i libertini  ed  i reali  , sotto  i 
nomi  di  Wbigs  e di  Tori,  avevano  la 
rabbia  loro  esercitalo.  Gli  amici  cd  i 
nemici  alla  causa  americana  dimostra- 
vano ed  il  medesimo  impeto  e hi  me- 
desima ostinazione,  e pareva  che  non 
solo  l’America  parteggiasse,  ma  ezian- 
dio che  l1  Inghilterra  stessa  avesse  a 
prorompere  uelle  intestine  dissensio- 
ni e nella  ci  vii  guerra.  I Tori,  dice- 
vasi  da  una  parie  , sono  essi  gli  au- 
tori delle  frequenti  lettere  pubbliche 
indiritte  al  re  ed  al  parlamento,  per 
le  quali  si  esorta  il  governo  a mette- 
re a fuoco,  a ruba  ed  a sangue  il  con- 
tinente americano;  sono  essi  i lalsi 
rapportatori,  gl’  intenditori  della  di- 
scordia. Ostinali  come  sono,  cd  infa- 
tuati nelle  massime  della  casa  Stuarda, 
uè  1*  esempio  dei  mali  ai  quali  andò  • 
per  quelle  V Inghilterra  soggetta,  ne 
1’  eccidio  totale  Ui  quella  famiglia  me-  I 
destina  del  quale  furono  la  cagione,  I 
non  possono  le  tenaci  incuti  loro  il-  * 
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luminare,  nè  i feroci  animi  ritrarr* 
dalla  crudeltà  e dalle  voglie  tiranni— 
che.  Il  lagrimevol  caso  del  padre  non 
po  è storre  un  ostinato  figliuolo  dal 
seguitar  la  pericolosa  via  che  lo  con- 
dusse «1  precipizio;  e tali*  sono  tutti 
i Tori  che  lo  stalo  loro,  la  vita  e la 
fortuna  tutta  pospongono  alle  antici- 
pate opinioni  loro  ed  all'  ambizione 
del  signoreggiare.  Quando  le  crudeli 
•Ielle  che  lucevano  a'  dì  della  signo- 
ria stuarda  avevano  la  servitù  esterna 
condotta  e la  guerra  cittadina  , allora 
si  rallegravano  ì Tori,  siccome  quelli 
i quali  P onor  uazionale  non  curano 
ed  hanno  in  non  cale  la  pubblica  fe- 
licità. Le  massime  loro  consuonano  con 
quelle  dei  principi  assoluti  dell'  Eu- 
ropa, e non  si  vergognano  di  soggettar 
a questi  la  patria,  trovando  presso  x 
medesimi  un  facile  patrocinio  aU'am- 
bizione  loro.  Le  terre  europee  tutte 
sono  a sovrani  independenti  sottopo- 
ste. Sola  l'Inghilterra  gode  per  uudol- 
ce  risguardo  della  provvidenza  di  un 
temperato  e libero  governo.  Ma  i To- 
ri vogliono  anche  questo  disfare,  qua- 
si disiosi  fossero  di  una  dispotica  uni- 
formità in  tutti  i paesi  d'  Europa. 
Hanno  essi  gli  animi  macchiati  di 
tutti  i vizj  delle  superbe  , intime  ed 
ingorde  corti,  i quali  largamente  si 
diffondono  come  un  pestilente  solilo 
e contaminano  tutta  la  nazione.  Ni*- 
sun  uomo  apprezzano  , se  non  vile  ; 
uissun  onorano,  se  non  superbo  e Ira- 
colato. Piaggiano  i superiori,  insulta- 
no agl’ inferiori;  sempre  invidiano  il 
felice,  soccorrono  al  misero  rado  e per 
vana  gloria.  La  pubblica  felicità  fanno 
servire  all’  introducimento  della  ser- 
vitù, la  quale  stabilita  , han  poscia 
più  cura  di  mantenere  questa  che  di 
continuar  quella.  Il  sommo  beue  pon- 
gono nell'  assoluto  dominio,  e la  mi- 
glior condizione  della  società  credono 
consistere  nella  muta  servitù.  Loda- 
no le  rivoluzioni,  quando  conducono 
uu  popolo  verso  la  tirannide  , ed  i 
mali  di  quelle  con  ipocrita  carità  la- 
mentano, c con  accomodale  parole  ma- 
gnificano, quando  mirano  alla  libertà. 
Hanno  sempre  in  bocca  V argomento 
della  pubblica  tranquillità  ; tua  gli 
abusi  dell’  arbitraria  potestà , le  con- 
sumatrici tasse,  le  impronte  gabelle  , 
le  soperchierie  dei  polenti,  i non  ri- 
storali oltraggi,  le  non  emendale  in- 
giustizie passano  sotto  silenzio.  Ora 
souo  alla  causa  americana  contrastan- 
ti, perchè  interrompe  i già  concetti 
disegni  di  guastare  il  presente  libero 
e felice  governo  di  questa  patria  , • 
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0'  introdurre  nel  cuore  «tesso  del  re- 
gno gli  ordinameli  li  di  Carlo  e di  Ja- 
copo. Sperati  essi  che,  spenti  i semi 
della  libertà  in  America  e sottomessi 
quegli  spirili  generosi,  le  soldatesche 
vii  loriose  abili  saranno  a porre  anche 
il  crudele  giogo  sul  collo  agli  uomi- 
ni inglesi.  Queste  sono  le  brame  loro, 
questi  i pensieri  che  notte  e di  li  tor- 
mentano, c non  il  desiderio  di  veder 
ristorala  la  pace  in  un  continente  che 
a bella  posta  spinto  hanno  alla  guerra. 
Si  prevengano  adunque, dicevano,  i fu- 
nesti disegni,  si  resista  alle  spietate  vo- 
glie, e si  conservi  intera  quella  eredità 
che  i maggiori  nostri  tramandala  ci 
hanno  merrè  il  valore  c la  generosità 
loro  e le  magnanime  imprese  del  Gu- 
glielmo. Cosi  si  servirà  alla  patria  c 
fors’  anche  ai  Brunsvicchesi  stessi , i 
quali  non  possono  senza  pericolo  in- 
grati mostrarsi  verso  i libertini,  od  al- 
lontanarsi sicuramente  da  quelle  mas- 
sime le  quali  all'altezza  del  britannico 
soglio  innalzali  li  hanno. 

Dall' altra  parte  insistevano  con  mol- 
to calore  i Tori;  che  poco  bene  si  con- 
faceva ai  libertini  il  chiamar  i Tori 
crudeli  ed  avventali,  poiché  qual  sia 
stato  l'animo  loro  ai  tempi  della  re- 
pubblica, ed  anche  a quei  della  real- 
tà, allorquando  avevano  la  somma  del- 
le cose  in  mano  , nissuno  è che  non  lo 
sappia;  imperciocché  allora  le  morti, 
gli  csilj,  le  confiscazioni  hanno  concul- 
cato in  fondo  c quasi  sommersa  que- 
sta infelice  patria  ; le  prigioni  e le 
mannaie  erano  gristruinenti  della  bon- 
tà libertina.  E se  un  felice  e genero- 
so prìncipe  non  poneva  fine  alle  voglie 
loro  di  sangue  e di  anarchia  , intro- 
ducendo coll'aiuto  di  tutti  i buoni  un 
•vivere  libero  e tale,  quale  il  deside- 
ravano i Tori,  l'Inghilterra  era  ar- 
rivala all'  ultimo  di  e diventava  pre- 
da agli  esterni  nemici.  Che  cosa  vo- 
gliono i Tori?  Che  nelle  controversie 
e negl’interessi  nazionali  vi  abbia  un 
autorità  suprema  la  quale  le  definisca 
e li  regoli  irrevocabilmente,  e questa 
autorità  credono  consistere  nel  re  u- 
niloeol  parlamento.  Ma  i libertini  alla 
decisione  di  cotesta  autorità  non  si  vo- 
gliono rimanere,  e vanno  a cercare  non 
si  sa  quale  autorità  popolare,  la  quale 
dicono  consistere  nella  università  dei 
cittadini , come  se  una  moltitudine  tu- 
multuaria, ignara  e parziale  dovesse  e 
potesse  di  quelle  cose  giudicare  nelle 
quali  i più  prudenti,  i più  esperti  uo- 
mini trovano  grandissima  difficoltà.  Ei 
ci  deve  pur  essere  un  fine  alle  nazio- 
nali deputazioni,  il  quale  malamente 
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taluno  sperar  potrebbe  nel  giudizio 
della  plein?  , cu»  i più  audaci  , i più 
perduti  uomini  impressionano  meglio 
che  i buoni  ed  i prudenti  ; e la  do- 
mestica fame  necessita  a pigliar  i boc- 
coni dai  malvagi.  A questo  fine  sono 
stati  inslituiti  il  re  ed  il  parlamento, 
acciocché  cosi  nei  casi  ordinari  dello 
stato  come  nei  difficili  e straordiuarj 
consultino  e vedano  che  non  ràcva 
la  patria  detrimento  alcuno.  Nella  que- 
rela americana  i ministri  non  hanno 
operato  di  per  sé  soli  né  di  propria 
autorità.  Ma  il  re  ed  il  parlamento 
decretarono  ed  approvarono;  e ciò  dee 
persuaso  avere  ogni  uomo  amante  del- 
la pubblica  autorità  e degli  ordini  «Iel- 
la costituzione.  Ma  agognano  i liberti- 
ni di  veder  l'Inghilterra,  siccome  la 
America,  in  preda  ad  una  disordinala 
moltitudine  per  poter  dar  di  piglio, 
per  acquistar  potere  , per  soddisfare 
ad  una  sfrenata  ambizione,  per  iseon- 
volgere  gli  ordini  di  questo  libero  go- 
verno. Sono  essi  i libertini  i figliuoli 
ed  i rappresentanti  di  quei  repubbli- 
cani che  desolarono  il  regno  un  seco- 
lo addietro.  Gridano  essi  il  nome  «li 
libertà  , perchè  vogliono  essi  medesi- 
mi esercitare  la  tirannide.  Sotto  il  co- 
lore «Iella  pubblica  salute  rompono  e 
mettono  «UH’  un  de1  Iati  ogni  forma  od 
ordine  civile  ed  esercitano  pienamente 
In  potestà  arbitraria.  E se  molto  «li- 
sprezzanti  si  dimostrano  delle  leggi 
protettrici  delle  persone,  delle  pro- 
prietà e dell’onore,  non  son  meno 
crudeli  gli  animi  loro  ; che  per  una 
opinione  o vera  o creduta  od  a bello 
studio  supposta,  per  un  sospetto,  per 
un  nonnulla  corrono  all’ ire,  e«l  agli 
estremi  casi  riducono  i padri  di  fami- 
glia, i padri  della  patria,  i migliori  , 
i più  neressarj  , i pi  il  riputati  citta- 
dini. Piaggiano  essi  il  portolo,  quando 
sono  inferiori  ; diventati  superiori  lo 
laglieggiauo,  lo  decimano,  lo  affiimano, 
c per  aggiungere  lo  scherno  al  danno, 
non  cessa»  «li  dire  che  queste  ro>e  fan- 
no per  renderlo  felice.  Molle  cose  van- 
no spargerlo i libertini  insili  vizi  del- 
le corti,  come  se  le  aperte  e le  sccrele 
ruberie,  lo  sprofondare  in  mezzo  allo 
sfrenato  lusso  le  male  acquistate  ric- 
chezze, l’ ingolfarsi  nella  libidine,  il 
contaminar  i maritali  letti,  il  mettere 
a prezzo  di  adulterio  alle  fedeli  spose 
la  vita  dei  diletti  mariti  , il  Irioufar 
pubblico  delle  meretrici,  la  viltà  di 
andare  a’  versi  ai  vilissimi  uomini, le 
quali  cose  tutte  si  notarono  molto  e- 
videntemente  a’  tempi  della  signoria 
dei  libertini,  fossero  buoni  • hiilcvo- 
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li  postomi.  Ma  , si  aggiungeva  dalla 
parte  dei  ministeriali,  qujlunquc  sia- 
no le  traine,  i desideri  e le  speranze 
di  colesU  inquictu  generazione  d'uo- 
mini, di  colerli  partigiani  non  di  una 
giusta  libertà,  ina  si  della  stremila  li- 
cenza dei  popoli  coperta  sotto  il  nome 
di  libertà , si  saprà  bene  resister  loro, 
conservar  la  pubblica  tranquilli  Là,  assi- 
curare alle  leggi  la  dovuta  obbedienza 
e mandare  ad  effetto  quelle  risoluzio- 
ni intorno  i ribelli  Americani,  le  quali 
tanto  solennemente  e secondo  gli  or- 
dini pubblici  prese  furono  dal  re  e dal 
parlamento.  La  necessità  delle  cose,  la 
fedeltà  dei  popoli  e la  ricordanza  della 
varcata  lirauuide  dei  libertini  faran- 
no si  clic  tutte  le  vociferazioni  loro, 
tulli  i maneggi,  lutti  gl*  incentivi  riu- 
sciranno vani.  Del  rimanente  i Tori 
sono  dessi  gli  amici  della  libertà  e non 
gli  avversari  loro*,  imperciocché  la  li- 
bertà consiste  non  uel  chiamare  ad 
ogni  pie'  sospinto  il  popolo  a parla- 
mento, ma  sihbcnc  nell' obbedì  re  fe- 
delmente a quegli  statuti  fondamen- 
tali che  con  unanime  consentimento 
della  nazione  furono,  c che  l'autori- 
tà reale  coll* autorità  popolare  mitiga- 
rono e temperarono. 

Cosi  si  pungevano  e mordevano  a- 
cc  ibi  inamente  i libertini  ed  i mi- 
nisteriali. Pareva  avesse  a seguir  di 
breve  qualche  gran  disordine  , c per 
la  maggior  parte  degli  uomini  si  vi- 
veva in  malissima  contentezza.  Nel  che 
si  può  notare  quanto  siano  lontani 
da  ogni  civiltà  c da  ogni  temperanza 
gli  animi  umani  quando  sono  una 
volta  compresi  dall' amor  delle  selle, 
lui  perciocché,  se  a condannabili  ecces- 
si trascorsero  a'  tempi  della  signoria 
loro  cosìi  i reali,  come  i libertini,  non 
è però  che  presso  Puna  parte  c T al- 
tra molti  non  vi  fossero  uomini  di- 
ritti, i quali  ne  giudicavano  male  , 
desideravano  peto  bene;  e con  questi 
ogni  maniera  di  governo  sarebbe  buo- 
na, purché  non  fosse  meramente  di- 
spotica. Ma  gli  ambiziosi  , dei  quali 
por  mala  ventura  non  si  In  mai  pe- 
nuria, sono  essi  la  pesto  più  esiziale 
in  ogni  buon  governo  ; perche  non 
istanno  contenti  agli  ordini  civili  del- 
la patria  loro  , ina  li  trascorrono  , c 
danno  luogo  in  lai  modo  alle  liiolu- 
zioni  ed  al  potere  aibitrario.  E quegli 
che  ordinar  volesse  uu  buon  governo; 
dovrebbe  meno  curare  la  realtà  o la 
non  realtà,  la  repubblica  o la  non  re- 
piil/Mii  u,  che  di  creare  quagli  ordini 
i quali  atti  tosse ro  a tenere  in  freno 
gli  ambiziosi.  La  qual  cosa  se  sia  sta- 


ta fin  qui  o se  sia  possibile  a farsi  noi 
non  sarem  per  giudicare.  Certo  è che 
non  si  debbono  biasimare  gli  uomini 
temperali  nel  desiderar  le  realtà  o le 
repubbliche  ; si  debbono  bensì  dete- 
stare ed  esecrare  gli  ambiziosi  i qunli^ 
fanno  cambiarla  realtà  in  dispotismo 
tirannico  , e lo  repubbliche  in  anar- 
chia .111  eh*  essa  tirannica. 

Vivendosi  pertanto  in  Inghilterra 
fra  questi  umor;  , si  divulga  che  il 
lord  Darmoutli,  uno  «lei  segretari  «li 
stalo,  aveva  fatto  intendere  a Penn  e 
Lee  , i quali  da  parte  del  congresso  gli 
avevano  presentalo  la  petizione  indi- 
ritta  al  re,  che  non  le  si  sarebbe  da- 
ta nissuna  risposta.  Del  che  quei  che 
seguivano  le  parli  americane  si  com- 
mossero a grandissimo  sdegno  ed  an- 
davano facendo  gran  querimonie  che 
i ministri  mostrassero  troppo  mag- 
gior ostinazione-che  i tempi  non  com- 
portavano. 

Ma  i ministeriali  dal  canto  loro  re- 
darguivano gli  avversari  ed  instavano 
dicendo:  ora  che  ogni  cosa  è in  pron- 
to, clic  il  popolo  ha  concetto  grandi 
speranze  , che  T Europa  tutta  sla  in 
aspettazione  per  vedere  qual  abbia  ad 
essere  il  frutto  della  rotta  pazienza  e 
delle  apprestale  armi , si  dee  dar  den- 
tro e gagliardamente  usar  quella  guer- 
ra clic  la  Gran-Brelagna  con  illudilo 
esempio  di  longanimità  ha  voluto  c- 
vilnre  , ed  alla  quale  gT  insolenti  e 
caparbj  sudditi  T hanno  e chiamala  e 
provocata  con  tanti  oltraggi. 

(Queste  insinuazioni  dei  ministeriali 
facevano  grand' effetto  presso  una  na- 
zione di  propria  natura  e valorosa  ed 
orgogliosa;  e gli  animi  si  disponeva- 
no gradatamente  alla  guerra.  Ciono- 
nostante le  petizioni  contro  di  questa 
eran  frequenti. 

In  questo  mezzo  arrivarono  infelici 
novelle  'Ielle  pescagioni  di  Terra- u uo- 
va; poiché,  avendo  il  congresso  proi- 
bito ogni  trasporlo  di  viveri  a quei 
scanni  , quei  che  vi  erano  iti  per  la 
bisogna  del  pescare  , dovettero  , per 
non  morir  di  fame,  abbandonarla  c 
prestissiniamcnle  li  pararsi  ad  altri  li- 
di. A questo  s’  aggiunse  una  fortuna 
di  mare  , che  con  fui  ore  insolito  de- 
solò quelle  spiagge.  Gonfiò  mollo  ter- 
ribilmente c si  alzò  oltre  trenta  piedi 
sopra  l'usato  livello.  Eu  si  improvviso 
T impelo  suo  clic  prevenne  ogni  scam- 
po ; più  di  settecento  barche  pesche- 
recce colle  intiere  ciurme  perirono. 
Alcune  più  grosse  navi  affondarono  del 
pari  colle  genti.  Nè  minore  fu  la  de- 
vastazione sulle  lene.  Imperciocché  , 
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dilagando  il  mare,  pose  ogni  cosa  in 
rovina.  A (ale  calamità  molto  si  sgo- 
mentarono gli  nomini  in  Inghilterra, 
e parve  a tulli  una  cosa  malauguro- 
sa. Faro  va  che  la  fortuna  fosse  cor- 
rucciata in  ogni  luogo  contro  il  bri- 
tannico impero. 

I popoli  superstiziosi  si  ristavano. 
Conguagliavano  la  fortuna  americana 
Colla  loro.  Dal  canto  dei  coloni  il  cielo 
propizio , l' abbondanza  delle  vettova- 
glie, Ta  sanità  degli  eserciti,  la  pro- 
sperità delle  armi  , la  moltitudine 
pronta  a correre  sotto  le  insegne.  Dal 
canto  loro  un  esercito  assediato,  ma- 
lattie mortalissime,  ferite  incurabili, 
lo  stento,  la  fame,  ogni  sorta  di  pa- 
timenti; un  cielo  irato,  un  mare  in- 
furiato, naufragi  frequentissimi:  mol- 
ta ritrosia  nell'  andar  soldati  , ogni 
cosa  in  declinazione.  Gli  oppositori 
politici  per  ambizione  e per  amor  del- 
la libertà;  i mercatanti  per  interesse 
proprio  o per  amore  della  pubblica 
prosperità,  della  smarrigionc  univer- 
sale approfittavano.  Le  petizioni  con- 
tro la  guerra  non  fu  roti  poche  ; la 
città  di  Londra  e di  Bristol  furono 
tra  le  prime.  Favellarono  del  sangue 
da  spargersi  , delle  spese  da  soppor- 
tarsi, dei  nuovi  nemici  da  incontrar- 
si. Vista  1' ostinazione  dei  coloni  , la 
vittoria  stessa  sarebbe  esiziale.  Il  vin- 
citore e il  vinto  sarebbero  accomunali 
nella  fatale  sventura.  Esortavano,  pre- 
gavano, scongiuravano  si  desistesse  dai 
niinichevoli  consigli , che  nissun  bene 
annunziavano,  che  tanta  rovina  presa- 
givano. 

Ma  i ministri  non  si  lasciavano  svol- 
gere dal  proposito  loro.  Accrebbe  in 
questo  stesso  tempo  il  mal  animo  del- 
1'  universale  e la  voglia  di  contrap- 
porsi ai  disegni  ministeriali,  il  rifiuto 
del  conte  d'  Eflìngham  , uomo  assai 
ricco  cd  u (fi  zia le  mollo  ripetuto  negli 
eserciti  bri I tannici.  Aveva  egli  in  ogni 
occorrenza  difeso  con  molto  calore  l'im- 
presa. dei  coloni.  E non  volendo  es- 
se* diverso  da  se  stesso,  rassegnò  I*  uf- 
fizio. Fif  lodalo  «la  molti.  Le  città  di 
Londra  , di  Dublino  e di  Middlescx 
con  lettere  pubbliche  molto  lo  com- 
mendarono e ringraziarono.  Parecchi 
altri  uffìzi* li  imitarono  l’esempio,  cd 
era  diventato  uso  di  rinunziare.  Nel 
che  coloro  i quali  si  dilettano  delle 
cose  politiche  potranno  osservare  con 
quanta  felicità  si  potesse  in  Inghil- 
terra seguire  diversa  via  da  quella 
del  governo  ; poiché  gli  oppositori  , 
in  luogo  di  riportarne  vergogna  o 
danno,  iic  riportavano  lode  e favore. 


E fai  Ih  considerazione  delle  imprese 
in  varj  Icmpi  eseguite  dalla  nazione 
britannica  , e con  quanta  lena  abbia 
essa  esercitate  le  guerre  contro  nazio- 
ni potentissime, non  potranno  non  con- 
ehiudere,  esser  falsa  l'opinione  di  co- 
loro i quali  credono  che  un  governo 
largo  indebolisca  le  nazioni,  e che  la 
forza  loro  non  possa  consistere  se  non 
col  dispotismo. 

Ma  tornando  alla  nostra  narrazione, 
le  vociferazioni  degli  opponenti  e le 
licenze  degli  uftiziali  avevano  fallo  di 
modo  che  la  bisogna  dello  arruolare 
andasse  molto  lentamente.  Quindi  po- 
tevan  bene  a posta  loro  gli  uffìziali  far 
dar  nei  tamburi  per  le  città  più  po- 
polose, rizzar  le  insegne  reali,  pro- 
metter premj  e capo*oldi  molto  ingor- 
di , chè  non  pertanto  pochi  si  acco- 
stavano a voler  pigliar  soldo.  In  ciò 
si  dimostravano  renitenti  i cattolici 
egualmente  ohe  i protestanti.  Solo  gli 
abitatori  delle  parti  settentrionali  del- 
la Gran-Brelagna  pigliavano  le  armi 
mollo  volentieri  e si  facevano  descri- 
vere nei  reggimenti.  Ma  l'aiuto  loro 
non  poteva  esser  sufficiente  in  tanto 
bisogno.  Perciò  i ministri  si  trovava- 
no in  grandissime  difficoltà  ; per  {sbri- 
garsi dalle  quali  si  determinarono  di 
rivolgersi  agii  aiuti  esterni , sperando 
col  Poro,  «lei  quale  abbondavano,  accat- 
tar gli  uomini, dei  quali  dilettavano.  A 
questo  fine  fecero  » maneggi  loro  pres- 
so la  corte  di  Pielrobnrgo  per  otte- 
nere venti  mila  Russi,  i quali  doves- 
sero essere  inviati *in  America  la  vi- 
cina primavera.  Molto  fondamento  fa- 
revano su  questi  soldati,  siccome  quel- 
li che  nella  precedente  guerra  contro 
i Turchi  avevano  molla  lode  di  disci- 
plina c di  valor  militare  riportato.  Ma 
le  speranze  riuscirono  vane.  Quel  go- 
verno non  volle  acconsentire  che  i suoi 
soldati  andassero  a condursi  ai  soldi 
esterni  c*l  in  quella  guerra  entrasse- 
ro, per  una  poca  di  pecunia  , nella 
quale  interesse  ili  sòrta  alcuna  non  a- 
vevano.  Allora  i ministri  applicarono 
1’  animo  a tentare  le  province  unite 
dell'Olanda.  Avevano  gli  stati  gene- 
rali al  soldo  loro  alenili  battaglioni 
di  soldati  scozzesi , e questi  domandò 
il  governo  inglese  per  adoperarli  nella 
guerra  americana.  Sperava  rhc  per 
1’  antica  lega  e per  altri  interessi  co^ 
ninni  avrebbe  facilmente  dagli  stati 
generali  ottenuto  I'  intento.  Ma  , es- 
sendo la  cosa  ili  grandissimo  momen- 
to, essi  stali  non  vollero  «li  per  <è 
stessi  definirla  e determinarono  s«»pr«* 
di  ciò  le  assemblee  provinciali.  La  /e- 
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landa  ed  Utrecht  consentirono;  1*0- 
Innda  e le  altre  ricusarono.  Giovanni 
Derk  , delia  Capella,  orò  molto  op- 
portunamente contro  la  provvisione 
nell' assemblea  degli  stati  dell’ Ove- 
rissel.  'Disse  che  il  tramescolarsi  nelle 
intestine  gare  di  una  nazione  esterna 
era  cosa  troppo  indegna  della  dignità 
della  repubblica  ; eh'  essi  si  stavano 
troppo  deboli  in  sull' armi  e troppo 
prosperi  in  sul  commercio  per  potersi 
intromettere  così  di  leggieri  nelle  bri- 
ghe altrui  ; che  se  si  soccorreva  al- 
1'  Inghilterra  contro  1'  America,  altri 
stati  assai  potenti  ( intendendo  della 
Francia)  avrebbero  soccorso  l'Ameri- 
ca contro  r Inghilterra,  e che  l'Olan- 
da traila  sarebbe  necessariamente  a 

fiarle  della  pericolosa  guerra.  Ricordò 
a tirannide  inglese  in  sui  mari,  le 
visite  fatte  sulle  navi  olandesi  e le 
confiscate  merci  sotto  il  pretesto  del 
ronlrabbaudo.  Parlò  dell' indole  effe- 
rata di  questa  guerra,  e tocrò  peran- 
che  i crudeli  Indiani  condotti  ai  soldi 
dei  capitani  britannici.  Favellò  final- 
mente dell’  imprudenza  , che  sarebbe 
grandissima,  nel  dar  le  .mani  a quel 
costume  testé  introdotto  generalmen- 
te in  Europa  dei  grossi  eserciti  stan- 
ziali, peste  esiziale  di  ogni  buon  go- 
verno e principale  sostentamento  del 
servaggio  dei  popoli.  Il  parlilo  non  si 
ottenue.  Del  che  non  debbe  alcuno 
pigliar  maraviglia;  stanlechè  appari- 
va generalmente  agli  Olandesi  la  cau- 
sa americana  molto  simile  a quelle 
degli  antenati  lord;  e pareva  ad  essi 
strana  cosa  che  avessero  a concorrere 
nel  punir  coloro  che  il  proprio  esem- 
pio imitavano.  In  questa  sentenza  con- 
correvano e quelli  fra  li  Olandesi  che 
seguivano  le  parti  Inglesi,  e quelli  an- 
cora che  setteggiavano  pei  Francesi;  i 

E rimi, perchè  credevano  che  il  volercol- 
t forza  soggiogargli  Americani,  sfor- 
zatili avrebbe  alla  fine  di  gettarsi  nel- 
le braccia  della  Francia  ; ed  i secondi, 
perchè  desideravano  che  fossero  rin- 
tuzzali T orgoglio  e la  potenza  della 
naziouc  britannica.  Certo  è che  a quei 
tempi  la  prosperità  e la  ricchezza  del- 
1’  Inghilterra  facevano  invidia  a tulli; 
e che  i suoi  modi  pieni  di  superbia 
inasprivano,  e gli  animi  generalmente 
di  secreto  odio  e di  nimistà  riempi- 
vano. 

Ma  i ministri,  fallo  avendo  un  gran 
dimenare  in  Gerinunia,  sortirono  mi- 
glior effetto  presso  i principi  d' As- 
sia, di  Bronswich  ed  alcuni  altri  mi- 
nori sovrani  di  quella  contrada.  Si 
fece  1'  accordo’  con  grande  allegrezza 
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c speranza  dei  ministri,  i quali  mollo 
si  rallegravano  ehe  la  prontezza  ger- 
manica avesse  ad  un  sì  gran  bisogno 
alla  lentezza  inglese  sopperito.  Nel  che 
tanto  maggior  contento  provarono  che 
siccome  questi  nomini  tedeschi  poco  si 
intendono  di  libertà  o di  non  libertà* 
e parlando  eziandio  una  diversa  lin- 
gua , poco  si  poteva  temere  che  po- 
tessero essere  svolti  dalle  dicerie  o 
dagl' incentivi  degli  Amerieani>De!!;i 
qual  cosa  non  istavano  senza  qualche 
dubitazione  rispetto  ai  soldati  ingioi, 
siccome  quelli  che  avevano  la  mede- 
sima favella  che  gli  Americani  e che 
contro  coloro  andavano  a combattere 
i quali  difendevano  o parevano  difen- 
dere nna  causa  di  sudditi  più  favore- 
vole che  al  governo. 

Divulgatesi  in  Inghilterra  le  novel- 
le dei  soldati  limosinali  dai  principi 
di  Germania,  non  si  potrebbe  facil- 
mente dire  a quanta  rabbia  si  commo- 
vessero  coloro  i quali  ai  disegni  mi- 
nisteriali sì  opponevano.  Molti  ezian- 
dio di  quelli  che  per  essi  parteggiava- 
no, se  ne  alterarono  grandemente.  An- 
davano dicendo  eh’  era  una  cosa  da  non 
potersi  tollerare  che  i soldati  merce- 
nari dei  principi  forestieri  venissero 
ad  intromettersi  nelle  domestiche  «li- 
se ordie;  eh'  era  questo  un  mettere  una 
mala  cannella;  un  porre  un  pcrnizio- 
so  esempio,  del  quale  audaci  ed  arti- 
fiziosi  ministri  si  avrebbero  potuto 
prevalere  per  sovvertir  gli  ordini  ci- 
vili, e spegnere  ogni  libertà  nell1  In- 
ghilterra medesima;  che  questi  solda- 
ti , compiuta  che  avessero  la  bisogna 
loro  in  quelle  lontane  contrade  , po- 
tevano sotto  varie  coperte  venir  con- 
dotti ne'  più  vicini  luoghi  e fors’ an- 
che nel  cuore  stesso  «lei  regno;  che 
quest'  era  un  caso  di  stato  , un  eri- 
menlese  I’  aver  voluto  senza  il  con- 
senso del  parlamento  introdurre  sol- 
dati stranieri  nei  dominj  britannici. 
Certamente  nissuna  risoluzione  «lei 
ministri  aveva  sin  qui  tanto  disgusto 
e tanta  perturbazione  prodotto  nei 
popoli,  come  questa.  Accese  ella  viem- 
maggiornienle  la  rabbia  degli  uni  e 
mollo  raffreddò  gli  altri  e parve  a 
lutti  illegale  nel  principio,  pericolosa 
nel  fine  ed  ingiuriosa  al  nome  bri- 
tannico, come  se  non  fosse  bastata  la 
vista  agl' Inglesi  soli  «li  condurre  a 
buon  fine  la  contesa.  Ognuno  alava 
di  mala  voglia,  ed  incominciatasi  ge- 
neralmente a condannare  la  cagione 
della  guerra  o 1'  ostinazione  dei  mi- 
nistri. 

In  mezzo  a tulli  questi  sospetti  e 
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travagli  fa  convocato  il  parlamento. 
Ma  prima  di  entrare  a descrivere  le  di- 
scussioni eh1  ebbero  luogo  in  questa 
sessione  , ci  par  rosa  conveniente  il 
raccontare  quali  fossero  a questo  tem- 
po i disegni  dei  ministri  intorno  la 
guerra  americana.  Essendosi  accorti  in 
quanta  disgrazia  fossero  venuti  dell'u- 
niversale per  non  aver  mai  voluto  dar 
luogo  ad  alcuna  proposta  d'accordo  e 
per  non  avere  o saputo  o voluto  eser- 
citar la  guerra  cogli  opportuni  prov- 
vedimenti, si  risolvettero  finalmente 
a mostrarsi  vivi  e ad  adoperare  tanta 
forza  contro  gli  Americani  che  poca 
speranza  polissero  avere  dì  poter  re- 
sistere. Vedevano  benissimo  a quanta 
diminuzione  già  fosse  andata  soggetta 
la  riputazione  delle  anni  inglesi  , la 
quale,  se  non  vi  si  poneva  un  pronto 
rimedio,  sarebbe  divenuta  di  gravis- 
simi danni  cagione  cd  avrebbe  in  fine 
dato  origine  alla  guerra  esterna.  Ira- 
perciooc  be  ,q uan  t u n que  a mia  sse  ro  spes- 
so affermando  che  i principi  europei 
non  cessavano  di  dar  segni  di  voler 
continuare  nell'amicizia,  sapevano  tut- 
tavia che  questa  era.  cosa  possibile  a 
dover  riuscire,  quaudo  la  lunga  con- 
tesa durasse  più  oltre,  e che  le  armi 
inglesi  continuassero  ad  esser  perden- 
ti. Egli  era  facile  il  pensare  che  la 
Francia  non  dormiva  ed  avrebbe  mol- 
lo volentieri  pigliato  le  prime  occa- 
sioni per  mostrarsi.  Quantunque  fos- 
sero i ministri  inglesi  di  quel  tempo, 
d'animo  piuttosto  gretto  che  no,  e 
piuttosto  taccagni  clic  prudenti,  non 
erau  però  si  dolci  che  si  lasciassero 
pigliare  al  boccone  delie  amichevoli 
protestazioni,  le  quali  più  efficacemen- 
te si  fanno  quando  si  ha  in  mente  di 
non  osservarle.  Sapevasi  che  negli  ar- 
senali della  Francia  si  lavorava  in- 
defessamente nell’  allestir  i navilj  e 
nel  procacciar  le  munizioni  navali,  e 
che  quel  governo  in  ciò  con  grandis- 
sima costanza  si  travagliava  perchè  i 
recenti  danni  si  riparassero  e la  for- 
za e lo  splendore  delle  armate  france- 
si si  ristorassero.  Nel  che  la  nazione 
tutta  si  dimostrava  consenziente  e 
prontissima  a secondar  il  governo.  Di 
più  non  era  nascosto  che  dai  porli 
francesi  partivano  ogni  di  munizioni 
da  guerra  alla  volli*  dell*  America  ; la 
qual  cosa  se  nou  si  faceva  immedia- 
tamente dal  governo,  era  però  molto 
pazientemente  tollerata.  (Jsservavasi 
non  senza  molla  gelosia  che  i Fran- 
cesi avevano  teste  mandalo  nelle  In- 
die occidentali  una  tlollu  mollo  bene 
numerosa  , e che  anche  i soldati  da 
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terra  vi  s’  ingrossavano  di  maniera 
che  già  avevan  la  sembianza  di  un 
esercito  giusto.  Dava  ancora  qualche 
sospetto  che  alcuni  gentiluomini  fran- 
cesi si  erano  per  lo  spazio  di  molti 
giorni  abboccali  col  generale  Washing- 
ton nel  suo  campo  presso  Boston  e 
che  quindi  si  eran  recali  a conferir 
col  congresso.  Il  passato  ammoniva  i 
ministri  inglesi  del  futuro;  e giacché 
in  niun  tempo  si  era  alzala  una  in- 
segna di  guerra  in  America  che  le 
due.  nazioni  francese  e inglese  non 
entrassero  a parte  della  controversia 
]'  una  contro  l’altra  , cosi  si  doveva 
ragionevolmente  pensare  che  1’  istessa 
cosa  sarebbe  avvenuta  questa  volta  ; 
e tanto  più  facilmente  che  ora  d* in- 
teressi di  mollo  maggior  momento 
si  (rullava  che  quelli  non  erano i qua- 
li erano  venuti  in  contesa  a1  tempi 
andati.  La  Francia  in  questa  bisogna 
mollo  accortamente  usava  quelle  arti 
ebe  le  si  convenivano.  Ella  non  ai 
voleva  discoprire  in  su  quei  primi 
principi  , sia  perchè  temeva  che  ii 
governo  inglese,  quando  avesse  innan- 
zi tempo  intrapreso  apertamente  la  di- 
fesa degli  americani,  avrebbe  a questi 
tali  condizioni  d'accordo  proposte  che 
le  due  parti  si  sarebbero  rappacificale 
e colle  forze  unite  avrebbero  contro 
di  se  medesima  volle  le  armi  ; e sia 
massimamente  perchè  non  era  ancora 
alla  guerra  navale  apparecchiata.  Vole- 
va temporeggiare  finché  fossero  pron- 
te le  armi,  erbe  per  la  continuazione 
delle  offese  fosse  la  ferita  tra  le  due 
parti  diventala  del  tutto  incurabile, 
ed  altresì  finché,  vedendosi  da  ognu- 
no la  inclinazione  delle  cose,  gli  Ame- 
ricani , perduta  ogni  speranza  d’  ac- 
cordo e preso  nuovo  ardire  dai  pro- 
speri successi  dell’  armi  , si  risolves- 
sero a dichiarar  1’  independenza.  Al- 
lora sarebbe  pressoché  impossibile  di- 
ventala la  riconciliazione  , sia  per  la 
maggiore  esacerba  rione  degli  auinii  , 
sia  per  la  gravità  delie  ollese,  sia  fi- 
nalmente per  l’ assoluta  contrarietà 
dello  scopo  al  quale  le  due  parli  teu- 
devuno.  Perciocché  in  tal  caso  non  si 
tratterrebbe  più  di  voler  venire  sot- 
to certe  condizioni  ad  un  amichevole 
componimento,  ma  sibbene  di  andar- 
ne ad  una  totale  separazione.  Tali  e- 
rano  i pensieri  del  governo  traucese 
rispetto  al  tempo  iu  cui  dovesse  di- 
scoprirsi; ma  però , per  non  lar  di- 
sperare del  lutto  gli  Americani,  si  era 
determinalo  a conceder  loro  sottovia 
lutti  quegli  aiuti,  e di  far  loro  tut- 
te quelle  pi  omesse  che  alle  fossero  a 
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mantener  viva  in  essi  la  speranza  «li 
una  efficace  coopcrazione  a lempi  più 
opportuni.  Non  si  dubitava  poi  che, 
allorquando  la  Francia  si  fosse  riso- 
luta a sos  leu  la  r a viso  scoperto  gli 
Americani,  anche  la  Spagna  sarebbe 
venula  a parte  della  guerra  per  la 
consanguiniià  delle  due  famiglie  rea- 
li, per  la  identità  degl1  interessi  e per- 
chè ardeva  di  desiderio;  di  levarsi  dal 
viso  la  tresca  vergagli  . della  spedizio- 
ne contro  Algeri.  Tutti  questi  peri- 
coli stavano  ruoli*»  iì*»i  nelle  menti 
dei  ministri  brit tannici,  c perciò  di- 
segnarono di  volerli  prevenire  con  un 
repentino  e gagliardo  sforzo. 

Oltre  le  anni  e le  munizioni , le 
quali  abbondunlissimameute  si  prepa- 
ravano in  tulli  gli  arsenali  ed  armerie 
dell’  Inghilterra  , determinarono  che 
avessero  ad  aver  le  stanze  sulle  coste 
«P  America  ottanta  navi  da  guerra  per 
favorir  i trasporti  dei  soldati  e «Ielle 
munizioni  lit  «love  bisogno  le  sarebbe 
per  impedire  quei  del  nemico , per 
guastar  le  sue  navi  e per  secomlnre 
in  ogni  più  eon veniente  modo  le  im- 
prese dell’esercito.  Dovevano,  oltre 
«quelle  genti  le  quali  già  si  trovavano 
in  America,  esser  inviate  meglio  che 
quarantadue  migliaia  di  soldati  stan- 
ziali Ira  Inglesi  e Tedeschi, cioè  ven- 
ticinque migliaia  «P  Inglesi  etili  poco 
più  «li  diciassette  migliaia  degli  altri. 
Queste  g«*uti  tedesche  così  latte  che 
\i  avevano /j.3oo  Brunsviccheai,  ia,.i«>^ 
Essiani  del  Landgravio,  e <>G8  del  prin- 
cipe ereditai  io  di  Assiali  conte  «li  Ila— 
nau.  Si  sarebbero  aggiunte  a queste 
tutte  le  reclute  ranadesi , le  forze  dei 
reali  d'  America  ed  i guerrieri  india- 
ni , dimodoché  si  sperava  che,  quando 
fossero  tutte  le  compagnie  riempile  , 
si  avrebbe  un  esercito  di  ciuquanta- 
cinque  migliaia  di  soldati  , il  quale  , 
salvalo  tulle  le  paghe  morte,  avrebbe 
in  ogni  caso  sommalo  a meglio  clic  a 
quaranta  ; forza  che  credeva*!  più  che 
sulftcienle  per  soggiogar  tutta  È Ame- 
rica. Se  qualcuno  poi  desiderasse  di 
intendere  quali  fossero  le  condizioni 
della  condotta  dei  tedeschi,  sappia  che 
un  Brunsvicchete  si  aveva  per  cenlo- 
scltanla  franchi  di  levata  e quattro 
soldi  c mezzo  di  soldo  quotidiano.  Un 
Essiano  del  Landgravio  costava  cen- 
tosessanta franchi  di  levala  e sol  lo  so- 
pra undici  soldi  di  paga  quotidiana  ; 
ed  un  Essiano  del  pi  ilici |>e  ereditario 
medesimamente  si  comperava  con  cen- 
tosessanta franchi  di  levata  c circa 
dodici  soldi  di  paga  quotidiana.  Vol- 
lero ancora  i ministri  accompagnare 


i preparamenti  della  guerra  ron  *\cuT 
nc  provvisioni  , le  quali  dovevano,  se- 
condo la  incute  loro  , gli  affieni  di 
quelli  molto  efficacemente  secondare. 
E siccome  conoscevano  io  quanto  bi- 
sogno di  pecunia  si  trovassero  gli  A- 
mericani  , la  quale  a se  stessi  procac- 
ciare non  potevano  se  non  col  mezzo 
del  commercio,  così  determinarono  di 
volerlo  iuterrompere , sperando  in  tal 
modo  che  V interesse  privato  avrebbe 
vinto  r ostinazione  politica  e che  i 
biglietti  stessi  di  credito,  mancando 
allatto  la  pecunia  numerata,  sarebbe- 
ro andati  soggetti  ad  una  fatale  bas- 
sanz*.  Ma  per  altro,  per  inni  toglie- 
re agli  Americani  ogni  speranza  e per 
non  farli  ostinati  per  disperazione,  si 
consigliarono  di  dar  la  facoltà  di  per« 
donare  ad  alcuni  commcssarj  del  re  , 
sperando  che  molli,  vinti  dalla  beni- 
gnità, tornassero  al  grembo  dell'  In- 
ghilterra. Speravano  che  questa  man- 
suetudine avrebbe  inclinato  i meno 
audaci  a posar  le  Armi  ed  a ricompor- 
si nell' antica  quiete.  La  qual  cosa  se 
si . fosse  , come  credevano,  ottenuta  , 
gli  altri  che  rimanessero  armali,  sa- 
rebbero stati  di  leggieri  oppressi.  Que 
sti  erano  i consigli  che  i ministri  a- 
vevano  presi  e che  proponevano  di 
sottomettere  allcdeliberazioui  del  par- 
lamento. 

Orò  il  re  gravissimamcntc,  rammen- 
tando le  male  arti  usale  in  America  per 
sedurre  i popoli,  ed  in  certe  opinioni 
contrarie  alla  costituzione  ed  alla  su- 
bordinazione verso  la  Gran-fìrclagna 
infatuarli;  che  già  erano  corsi  ad  una 
aperta  resistenza  e s’uVevan  recalo  in 
mano  ogni  potestà  del  governo;  che, 
per  inganna  re,  facevano  bene  specio- 
se protestazioni  di  lealtà,  ma  che  in 
fatti  miravano  all'  independenza  ; che 
sperava  però  che  il  coraggio  c la  forza 
della  nazione  brillaunica  comportalo 
non  a vrebbero  che  vilmente  si  abban- 
donasse ciò  che  con  tanta  cura  c tanta 
fatica  si  era  acquistalo;  eh'  era  ormai 
tempo  di  levarsi  in  pie  e di  usare  tut- 
te le  forze  del  reguo,  ma  che  però  es- 
sendo sempre  da  anteporsi  la  clemen- 
za al  rigore , l' animo  suo  era  di  con- 
cedere i perdoni  e far  cessar  tosto  le 
calamità  «iella  guerra  a questi  uomini 
ed  in  «[nei  luoghi  che  fedeli  si  «limo- 
si lasserò.  I ministri  posero  il  partito 
.si  rendessero  le  solile  grazie  al  re  e 
si  approvassero  le  cose  proposte. 

Ma  lord  Giovanni  Caveudish  con 
grandissima  veemenza  arringando  dis- 
se che  si  maravigliava  bene  clic  sì 
volesse  ostiuaUweule  continuare  iu 
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quelle  risoluzioni  che  giù  sì  pertiizio- 
si  frulli  partorito  avevano;  una  metà 
dell'  impero  |>crdula;  Feltra  inalcoii- 
lenla  e parteggiante  ; un  regno  allre 
volle  felicissimo, ora  infelicissimo  ; una 
nazione  già  virtuosissima  , ora  cor- 
rottissima ; ogni  pubblica  virtù  guasta 
o contaminata  ; e con  ogni  vizio  en- 
trate le  perdite  e le  sconfitte.  Si  lac- 
cian  gli  Americani  delle  mire  d' iride- 
pendenza.  Certo  per  T Inghilterra  non 
istelte  che  un  tale  partito  non  piglias- 
sero, giacché  i ministri  ogni  opera  han- 
no fatto  perù  ciò  sforzarli.  Si  tacciati 
di  dissimulare  i coloni;  ma  hanno  essi 
costantemente  asseveralo  che  i termini 
della  concordia  erano  quelli  di  ritor- 
nare allo  stalo  dell* anno  i^63.  Forti 
eserciti  e poderose  annate  si  vogliou 
contro  gli  americani  mandare;  ma  son 
essi  in  casa  loro,  circondali  dagli  a- 
mici , abbondanti  di  ogni  cosa;  gl'in- 
glesi lontanissimi  , scarsi  di  vettova- 
glie , han  per  nemici  gli  uomini  , i 
venti,  il  cielo.  E quali  ricchezze 
quali  tesori  necessari  non  saranno  per 
procurare  fin  là  ai  soldati  le  prov- 
visioni? Le  selve  impenetrabili,  le 
montagne  inaccessibili  se r vira n nei 
casi  sinistri  d'asilo,  ove  si  ricove- 
rino, di  nido  donde  sbocchino  di  nuo- 
vo, agli  Americani.  Ma  oglTnglesi  con- 
verrà vincere  o morire  od  incontrar 
le  vergogna,  peggiore  assai  della  mor- 
te, del  fuggir  alle  navi.  Gli  Americani 
useranno  le  opportunità  de' luoghi  da 
essi  soli  conosciute  per  tribolarle  gen- 
ti brittanmche,  per  mozzar  le  vie,  per 
sorprendere  le  munizioni , per  oppri- 
mer con  fazioni  improvvise  gli  slra- 
corridori , per  islaucare  , per  consu- 
mare, per  temporeggiare,  per  protar- 
re  Tesilo  finale  della  guerra.  Non  si 
metteranno  al  rischio  delle  battaglie, 
esclamava  T oratore,  ma  ci  piglieran- 
no alla  stracca,  noi  che  lontani  siamo 
a tremila  miglia.  Sarà  loro  fucil  cosa 
il  riempir  le  compagnie  , a noi  im- 
possibile. Supranno  usar  le  occasioni 
delle  temporali  superiorità  per  ripor- 
tarne qualche  rilevata  vittoria,  sicché 
i tardi  soccorsi  per  mezzo  delTAtlan- 
tico  non  arriveranno  in  tempo.  Egli- 
no impareranno  alla  scuola  nostra  l'u- 
so dell' armi  e T arti  della  guerra  ; e 
tal  riscontro  daranno  di  lor  medesimi 
ai  maestri  loro  che  ? questi  ne  Ricre- 
scerà grandemente.  Ma  suppongasi  la 
vittoria  ; sarà  ella  certamente  mollo 
sanguinosa  , ed  il  frutto  ne  saranno 
terre  distrutte,  campi  abbruciali,  sud- 
diti da  odio  irreconciliabile  inveleni- 
ti, la  prosperità  del  commercio  gua- 
Dotta  Si.  d' America 
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stala  , e sospetti  continui  di  futuri 
motivi  di  guerra.  Sono  molto  anti- 
che le  auercle  intorno  i pericoli  alla 
libertà  dei  grossi  eserciti  stanziali;  ma 
la  lunga  e difficil  guerra  americana  li 
accrésceva  viemmaggiorrnente  ; e per 
ristoro  del  male  ci  comperano  i mini- 
siri  quei  malandati  Tedeschi  , buona 
gente  al  postutto,  ma  per  isgabclli  di 
dispotismo  maestri  di  coloro  che  sanno. 
Ma  se  per  lo  contrario  sarem  perden- 
ti, i tesori  perduti  rifar  uon  si  po- 
tranno , il  commercio  non  potrà  ri- 
sorgere , la  nazionale  gloria  , prima 
sorgente  della  virtù  e della  generosi- 
tà degli  animi  , ne  sarà  oscurala  , il 
nome  bri t tannico  macchiato,  il  valore 
spento  ; o non  potrem  nelle  disgra- 
zie nostre  avere  il  conforto  di  aver 
operato  con  maturità  di  consiglio,  nè 
quello  di  non  essere  stati  avvertili.  La 
querela  americana  diventerà  tosto  que- 
rela europea,  e se  questa  patria  non 
ne  sarà  sobbissata  , sarà  piuttosto  ad 
ascriversi  alla  fortuna  sua  che  alla  pru- 
denza de’  suoi  reggitori.  Tale  è la  gran- 
dezza, tale  l'importanza  del  soggetto, 
che  dee  far  maraviglia  che  nella  con- 
siderazione di  questo  sorgano  passioni 
ed  animosità , quandoché  converrebbe 
invece  che  tutti  si  recassero  nella  quie- 
ta mente  la  dillìcoltà  della  condizione 
nostra  e ponderatamente  esaminassero 
quali  avessero  ad  essere  i più  proutì, 
i più  efìicaci  , i più  conducevoli  ri- 
medi. Si  preghi  adunque,  concludeva, 
si  supplichi  Sua  Maestà  perché  si  so- 
spendano le  ire  e non  si  corra  sì  to- 
sto a versare  colle  mani  inglesi  il  san- 
gue inglese.  E che  intanto  con  dili- 
genza e con  pacatezza  d'animi  si  av- 
visino le  cause  della  presente  discor- 
dia e gli  opportuni  mezzi  si  ritrovino 
per  ricongiungere  le  lacerale  parti  del 
britannico  impero,  per  ristorar  la  mae- 
stà del  governo,  l'obbedienza  alle  leg- 
gi, l'autorità  del  parlamento,  il  con- 
tento c la  felicità  di  lutto  questo  in- 
clito e nobilissimo  popolo. 

Gli  ascoltanti  si  trovavano  in  tem- 
pera , e la  veemente  orazione  del  lord 
Cavendish  aveva  una  mirabile  impres- 
sione latta  sulle  menti  di  lutti.  Ma 
replicarono  con  minor  calore  i mini- 
steriali che  non  si  poteva  restar  ca- 
pace come  questi  acconci  oratori  , i 
quali  tanta  pompa  facevano  d' amor 
della  patria,  tante  lusinghe  spendeva- 
no per  provare  che  quei  che  si  tro- 
vavano in  ribellione  contro  l'autorità 
della  Gran-Brelugna  avessero  la  ra- 
gione; e cqme  sembrassero  voler  re- 
carsi a diletto  il  perturbar  nell’ opere 
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tue  il  governo  a tempi  «li  »'«  g"*',e  ! 

frangerne.  Nè  meglio  *1  potè™  <om- 
premlere  come  >i  fossero  molliti  a vo- 
ler dimostrare  rhe  di  necessità  g'iAme- 
rieani  ne  sarebbero  andati  colla  vil- 
loria;  che  nei  «lecreli  «lei  congresso  , 
rhe  nei  bandi  di  Washington  si  roet- 
lano  innanzi  tali  dottrine,  ciò  si  p°- 
leebbe  comportare;  ma  che  da  uomini 
inglesi,  «la’  padri  stessi  «Iella  patri»  sia- 
no ,-on  tanta  certezza  alferroate  e tanto 
studiosamente  propagate,  non  potersi 
a patto  nessuno  nè  osservar  senta  ma- 
raviglia, nè  tollerar  senta  s.legno.  Af- 
fermasi gli  Americani  non  mirar  »l- 
p independenta.  La  qual  cosa  si  con- 
cederà facilmente,  se  si  voglia  conten- 
dere «he  non  vogliono  a vere,  ma  eh»  «li 
già  hanno  e«l  usano  la  independenta  ; 
giacché  di  già  sonsi  recato  in  mano 
tutta  1’  autorità  «lei  governo  col  fiat- 
ter  moneta  , col  giltar  biglietti  di  ere- 
diio.  coll1  impor  lasse,  col  far  leve  , 
rol  dichiarar  le  guerre  , coll  eserci- 
tarle, col  conce.ler  lettere  di  marca  c 
di  rappresaglia.  Ma  le  dolci  e corrive 
persone  rhe  qui  stanno  all  intorno 
rispondono, clic  i coloni  protestano  la 
leanta  e conlraiWicono  alla  indcpen- 
denta.  Cosa  nuova  invero  che  si  deb- 
ba più  fede  prestare  alle  parole  che  ai 
fatti;  c mentrechè  questi  uomini  age- 
voli al  credere  loicano  fra  queste  mu- 
ra . -li  Americani  immaginano,  e ad 
'fròllo  mandano  nuove  costituzioni  «li 
governo,  rertameiilc  per  conservar  gli 
ordini  antichi,  ed  alla  Gran-Bretagna 
riunirsi.  Ma  quali  sono  le  condizioni 
d’  accordo  rhe  sin  qui  offerto  hanno 
gli  Americani?  Ili  consentire  a rico- 
noscere il  me«leiimo  sovrano.  Certo  il 
riconosceranno  eglino  , purché  possa- 
no far  ogni  voler  loro  e prestar  mu- 
ra obbedienza  alle  ingiunzioni  sue.  b 
si  vorrebbe  che  calasse  1"  Inghilterra  a 

simili  romlizioni , le  «juali , se  non  so- 
no oltraggiose,  sono  certamente  ridi- 
cole? il  parlamento  li»  aperto  un  a- 
dito  di  concordia,  col  quale  s’ei  non 
rinunziava  del  tutto  al  finito  della 
tassazione,  fuori  di  dubbio  poco  ne 
conservava,  e gli  Americani  medesimi 
potevano  «li  per  sé  stessi  lassarsi.  La 
si  ha  «la  far  con  uomini  rhe  non  pos- 
sono essere  piegati  né  da  benefizio  nè 
da  misericordia.  Con  quali  parole,  con 
qual  istile  1’  abhian  essi  ricevuto,  il 
mondo  tutto  ed  i segreti  nemici  no- 
stri stessi,  che  ne  restarmi  maravi- 
gliali, il  sanno.  Se  T Inghilterra  s h» 
da  piegare  all  un  tanto  hassarociito  , 
se  si  ha  «la  abbambinar.  T onore  co- 
tanto alle  monarchie  necessario  ; se. 
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in  luogo  «li  pigliar  le  armi  contro  un 
nemico  che  ci  disfida  , che  disprezza 
il  governo  e gli  uomioi  della  Gran- 
Bretagoa,  si  ha  ad  inclinar  la  volon- 
tà alle  sue  dimande  ognor  crescenti  , 
si  pigli  pure  il  parlilo  posto  in  mez- 
zo dagli  avversar).  Che  il  costringere 
all’ obbedienza  i coloni  si»  impresa 
difficile  nissuno  lo  nega.  Ma  «love  non 
è difficoltà  non  è gloria.  Poco  cono- 
scono la  perizia  degl’  inglesi  capitani 
ed  il  valor  di  questi  soldati  , coloro 
che  ci  vogliono  far  disperare.  I po- 
tentissimi Borboni  , gridano  i mini- 
steriali, tulli  congiurali  contro  «li  noi 
nell’ultima  guerra  non  han  potuto 
farci  Stare;  ed  il  re  di  Prosata  uovo 
negli  ajuli  nostri  la  forza  di  ve>»'«- 
re  alla  lega  del  nord.  L Inghfflerr» 
signoreggia  i mari;  «»»  commutato 
ha  quelle  stesse  terre  sulle  quali  in- 
sistuuo  questi  medesimi  *ngr,'f  s“  " 
diti;  e non  potrà  dia  suggellarli . C i«- 
possano  alcuni  potentati  europei  ve- 
nir  a parie  della  colile»*  Sl  crede  a- 
effluente,  se  si  consolerà  la  prosperila 
uostra,  la  invidia  forestiera  e 1 arti  «li 
colesti  Americani  intenti  » «-'omino- 
verci  contro  tutto  il  mondo.  I a o “ 
biam  noi  pigliar  i partiti.*»1  dcside- 
rj  o sull1  ingiustizia  altrui  t accia  ni 
quel  che  dobbiamo,  perchè  uon  c in- 
tervenga quel  che  temi»1110-  ^ 
gl  iarde  armi  ci  faran  rispettare  , » ti- 
midi consigli  dispreiza  re-  Le  guerre 
seguono  i deboli,  fuggono  i io* li.  C 
cosa  poi  sian  iti  immaginalo  Muc*  1 
uomini  fisicosi  intorno  questi  »nu°“ 
centi  Tedeschi,  non  è laeile  il  cliit.. 
L'esempio  dei  mercenari  non  è nuovo,  e 
stalo  è sempre  senza  pericolo.  I solda- 
ti foresi  ieri  quelli  non  »o»o  che  pos- 
sano la  servitù  stabilire  nelle  terre  in- 
glesi ; ma  si  gli  animi  disposti  alla  ser- 
vitù, alla  quale  più  spesso  conducono 
le  vociferazioni  e 1’  esagerazioni  dei 
demagoghi  che  non  le  trame  dei  mae- 
stri. In  rispetto  poi  a quelle  lunghe 
lamentarne  in  sui  vizi  d’oggidi  dicia- 
mo bene,  seguitavano  i ministri  a di- 
scorrere , che  miglior  opinione  abbiamo 
noi  di  un  popolo  presso  il  quale  si  ab- 
borrisce  il  deridere  il  buon  costume, 
che  è famoso  al  mondo  per  la  civiltà 
sua  e stato  è di  tanti  egregi  fatti  au- 
tore si  in  pace  che  in  guerra.  Soti 
queste  piuttosto  fole  da  infermi  « im- 
pronte esasperazioni  d'animi  ambizio- 
si , i quali  vanno  immaginando  che 
non  vi  possa  esser  virtù  (ìndie  non 
hanno  essi  il  dominio.  Il  destino  del- 
la Griin-BrctRgn.i  si  trova  ora  in  bi- 
lico. Dopo  che  ha  per  mare  c pei  terra 
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grandemente  fiorilo  il  suo  imperio  e 
li*  sua  fortuna  meglio  che  ogni  altro 
regno  dell»  cristianità  , si  tratta  di 

prese  ole  se  questa  prosperità  si  debita 
più  oltre  continuare;  se  queste  ricche 
e polenti  colonie,  l'opera  delle  nostre 
mani,  il  frullo  della  nostra  industri», 
1 oggetto  di  tante  nostre  cure,  il  prez- 
7.0  «li  tanti  tesori  e di  Unto  sangue  , 
debbono  ora  eon  un  esempio  di  i nu- 
dila ingratitudine,  per  le  mani  stesse 
«lei  popoli  loro  e por  le  astute  mac- 
chinazioni dei  falsi  amici  e dei  segreti 
nemici  nostri,  separale  essere  per  sem- 
pre dall'antica  patria,  dall'amorevole 
e comune  madre.  Il  non  risentirsi  a si 
fatto  datino  pini  tosto  esiziale  ohe  ara- 
re „ il  non  porci  tutte  le  facoltà  no- 
stre e la  vita  per  frastornarlo  sai  ebbe 
viltà  troppo  mudila  nella  memoria 
«Ielle  cose  inglesi  o troppo  «lei  nome 
brit tannico  indegna.  Cosi  parlarono 
i ministeriali.  Raccolto  i)  parlilo,  fu 
vinto  il  no  sulla  proposi  a del  lord 
Cavendish.  Si  proposero  quindi  da 
parecchi  fra  i primi  oppositori  diver- 
se provvisioni  d'  accordo  a fasore  «lei 
coloni.  1 dispareri  camminarono  al  col- 
mo. M»  ì ministri  , che  si  appresta- 
vano coi  pensieri  fatti  e con  armi  a p- 
parecchiate,  fecero  cadere  ogni  tratta- 
zione in  questo  proposito. 

Avendo  i mi  itisi  ri  tutti  gli  apparali 
fatti  che  per  I»  guerra  facevan  di  me- 
stieri, vollero  a nclie  tagliare  al  ne- 
mico ì nervi  principali  «Iella  medesi- 
ma, che  sono  gli  uomini,  le  armi  e 
la  pecunia.  Uii»  parte  degli  uomini 
impiegavano  gli  Americani  sopra  le 
navi  per  la  bisogna  del  corseggiare  ; 
le  armi  e te  munizioni  (rilevano  o dì 
soppiatto  od  anche  apertamente-  dai 
paesi  esterni,  e la  pecunia  era  il  frut- 
to del  commercio  loro.  Adunque  i mi- 
nistri proposero  mia  provvisione  cosi 
fatta  che  ogni  specie  di  traffico  «olle 
tredici  colonie  unite  fosse  proibito  ; 
che  ogni  proprietà  americana  o gal- 
leggiante ni  sui  mari  o stanziatile  nei 
porti  fosse  dichiarala  legale  preda  in 
lavoro  degli  u (filiali  e compagnie  del- 
le navi  «lei  re;  che  gli  uomini  i quali 
sulle  americane  navi  si  ritrovavano  , 
presi  che  fossero,  si  obbligassero  a ser- 
vire su  quelle  dell’ Inghilterra  indi- 
stintamente come  semplici  marinari  ; 
e che  in  ultimo  luogo  tosse  la  corona 
autorizzata  ad  inviar  commissari  coll» 
potestà  di  conceder  i perdoni  a quei 
particolari  uomini  che  meglio  potesse- 
ro meritarli  ; e di  chiarire  anche  tinta 
una  colonia  od  una  parte  di  essa  in 
istalo  di  obbedienza  verso  il  re  ; nel 


qual  cavo  potessero  farle  esenti  dal 
rigor  della  legge  ed  all’  antica  condi- 
zione restituirle. 

Questa  provvisione  era  molto  con- 
sentanea all’ altre  «li  già  vinte  ed  al 
«lisegno  che  i ministri  si  erano  ind- 
i' animo  loro  concetto  inlorno  il  «mo- 
do di  esercitar  la  guerra,  ed  era  ge- 
neralmente da  lodarsi.  Conteneva  fie- 
ro certi  articoli  che  li  domini  prudenti 
non  potranno  non  biasimare.  Imper- 
ciocché il  voler  far  la  guerra  agli  A- 
raericani  anche  in  sui  mari  non  era 
che  bene.  Rene  era  considerata  anche 
quella  parte  che  i commissari  fossero 
autorizzali  a conceder  le  perdonarne 
si  ai  particolari  uomini  rhe  alle  pro- 
vince. M»  il  confiscare  indifferente- 
mente le  proprietà  «osi  privale  come 
pubbliche,  il  concederne  la  preda  ai 
rapitori  o lo  sforzar  gli  uomini  appar- 
tenenti alle  ciurme  americane,  di  qua- 
lunque gra«lo  o condizione  si  fossero, 
a divenir  gregarj  sulle  navi  inglesi 
nissuno  non  sarà  per  «lelcstare.  1 dis- 
senzienti nel  parlamento  ne  fecero  uu 
grandissimo  scalpore  e con  molto  a- 
cerhc  parole  la  condannarono.  La  prov- 
visione però  si  ottenne  con  gran  fa- 
vore. 

Terminala  la  bisogna  del  parlamen- 
to, pose  fine  il  re  alla  presente  tor- 
nai», assicurando  oh’ ei  non  temeva  «li 
molo  alcuno  «lei  principi  europei  , » 
quali  lutti  sì  «limosini vano  disposti  a 
volere  mantener  la  concordia.  1 mi- 
nistri avevano  ottenuto  «lai  parlamen- 
to ogni  intento  loro,  e poco  o nulla 
dubitavano  «lei  prospero  successo  «Iel- 
le rose.  Pareva  loro  impossibile  che  i 
soldati  accogliticci  del  congresso  po- 
tessero tener  le  armi  in  mano  allorché 
valessero  le  soldatesche  europee;  c 
cre«levauo  che  la  fama  solamente  «Iel- 
la venula  «leli’  esercito  inglese  era  ba- 
stante ad  aprir  l’occasione  a nob  I is- 
simi acquisti.  E poneinlo  eziandio  che 
le  truppe  cotonarie  tenessero  il  cam- 
po, come  si  [coleva  dubitare  die,  male 
annate,  peggio  disciplinale  e poco  use 
ai  pericoli  della  guerra  ed  al  roioore 
«lei  Tarmi,  avessero  potuto  resìstere  lun- 
ga mente  ai  veterani  d' Europi?  Una 
prima  impressione  sarebbe  stata  fatale 
agli  Americani,  e le  arti  che  si  erano 
posle  in  opera  per  dividerli,  avrebbe- 
ro allora  pienamente  P efficacia  loro 
esercitala.  Pochi  che  fossero  corsi  agli 
accordi,  avrebbeio  tratto  con  loro  tut- 
ta la  moltitudine;  poiché  nei  moli  po- 
polari ogni  rosa  c soggetta  al  terapo- 
tale.  1 commissari  in  sui  perdoni,  uo- 
mini tutti  dì  grandissima  autorità  e 
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mollo  splendidi  per  chiarezza  «li  san- 
gue, e per  la  gloria  «Ielle  cose  falle  per 
terrai  e per  mare,  dovevano  esser  pre- 
senti, secondarlo  le  operazioni  dell'e- 
sercito. e proni i a pigliar  le  prime 
occasioni  che  appreseti  tale  si  fossero. 

Cosi  argomentavano  i ministeriali  , c - 
tali  erano  le  speranze  loro.  Una  gran 
parie  «Iella  nazione  aveva  i medesimi 
pensieri  e le  medesime  speranze;  chi 
per  orgoglio,  chi  per  confidenza  nel 
governo  , chi  per  amor  delle  parli  e 
chi  per  effetto  dell’  interesse,  creden- 
do T uomo  facilmenle  ciò  che  utile 
stima  a sè  stesso.  Ciò  non  ostante  non 
mancavano  di  quelli  i quali  o aveva- 
no per  amor  della  patria  o dimostra- 
vano per  la  peste  delle  sette  molta  in- 
quietudine, c sinistri  auguri  prende- 
vano delle  future  cose.  Argomentava- 
no essi  dalla  pertinacia  loro  alla  per- 
tinacia «legli  Americani;  e non  tra- 
lasciavano di  avere  ad  ogni  tratto  in 
borea  i miracoli,  come  «licevano,  ope- 
rali in  varj  tempi  e presso  molli  po- 
poli  dall’ amor  «Iella  libertà.  Mollo  ma- 
gnificano l’ardire  , la  costanza  ed  il 
coraggio  americano;  ed  i sarcasmi,  i 
molti,  le  dicerie  sui  satelliti,  come  di- 
cevano, della  tirannide,  intendendo  «li 
parlare  dei  soldati  inglesi  e molto  più 
«lei  tedeschi  , era  senza  fine.  Chiama- 
vano la  perdita  fatale,  la  vittoria  pe- 
ricolosa ; lamentavano  il  sangue  spar- 
so per  una  iniqua  causa.  Ogni  di  si 
pubblica van  libelli  in  favore  o con- 
tro i coloni.  Gli  uni  rimproveravano 
agli  altri,  che  prezzolali  scrivevano; 
gii  altri  agli  uni  che  , licenziosi  es- 
sendo essi  medesimi,  favori  van  la  li- 
cenza. Ebbe  specialmente  molla  voga 
un  libro  dato  alla  luce  dal  dottor 
Price  intorno  la  civile  libertà,  e fu 
letto  da  lutti  con  grandissima  avidità. 

Ne  ricevette  pubbliche  grazie  dalla 
città  «li  Londra  c ne  fu  presentato 
con  una  scatola  d’  oro. 

I due  fratelli  Howe , 1’  uno  am- 
miraglio dell’  armata  , e l’altro  capi- 
bino  generale  dell’  esercito  iu  Ame- 
rica, lurono  eletti  dal  re  commissari 
a fine  di  ristorar  la  pare  nelle  colonie 
e concedere  i perdoni  a coloro , che 
paressero  meritare  le  misericordia.  Il 
signor  Peter-Parker  , cd  il  conte  di 
Cornwallis  eransi  , già  buon  tempo  , 
imbarcali  con  molle  genti  per  alla 
volta  dell’  America.  Partivano  ezian- 
dio coll*  altre  genti  inglesi  e tedesche 
1 abiurante  Hotham  ed  i generali  Bur- 
goync  e Philipp*. 

Mentre  queste  cose  si  facevano  in 
Inghilterra,  i provinciali  che  assedia-  ' 
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vano  Boston  erano  entrali  in  gran- 
dissima speranza  non  solo  d'impadro- 
nir.i  della  città,  ma  ancora  di  far  pri- 
gione tutto  il  presidio  e distruggere 
il  navilio  che  gl’  Inglesi  tenevano  nel 
porto  e nella  cala  «li  Boston.  Aspet- 
tavano impaziente  che  col  crescere  «lei 
verno  montasse  «li  modo  il  freddo  che 
ne  gelassero  i vicini  mari  ed  i fiumi 
che  in  quelli  hanno  le  foci.  Il  gelici- 
dio peri'  ordinario  soleva  mettersi  ver- 
so il  Natale;  e t«*ncvano  per  certo  che 
in  sull' uscir  dell' anno -vecchio  od  in 
sull’  entrar  «lei  nuovo  sarebbe,  per  la 
grossezza  del  ghiaccio,  fatto  loro  abi- 
lità di  valicare  a piè  asciutti  librac- 
cio di  mare  che  la  penisola  divide  dui 
continente  «love  stavano  accampati.  In 
tal  caso  gl’inglesi  non  avrebbero  po- 
tuto resistere  alle  forze  molto  supe- 
riori «lell’ esercito  americano.  Ma  es- 
sendo contro  il  solito  corsa  in  queU'an- 
no  molto  temperata  la  stagione,  fu- 
rono i provinciali  ingannali  delle  spe- 
ranze loro.  L'indugio  fu  di  molta  uti- 
lità alla  guarnigione;  perciocché  gli 
Americani  in  su  quell'aspettazione  si 
tennero  assai  quieti  negli  alloggiamen- 
ti loro.  Questa  tregua  durò  ben  tutto 
l'inverno.  Ma  entratosi  nel  mese  di 
marzo  , c le  cose  si  riscaldavano  «li 
nuovo,  e gli  Americani  ardevano  di 
desiderio  di  por  fine  con  una  onorata 
fazione  al  lungo  e fastidioso  assedio. 
Del  che  avevano  e P incentivo  e la 
necessità.  Era  giunta  in  America  la 
niiuichevole  diceria  fatta  dal  re  al 
parlamento  , e copie  di  questa  anda- 
vano attorno  nel  campo  bostoniano. 
Inoltre  si  sparsero  le  novelle  che  la 
prima  pelizion  del  congresso  era  sta- 
ta disgradata.  Tutto  1’  esercito  se  ne 
commoveva  a grandissima  rabbia  , e la 
diceria  fu  arsa  in  pubblico  dagl' in- 
furiati soldati.  Cainbiaiono  in  questo 
medesimo  tempo  il  campo  rosso  delle 
bandiere  e lo  fecero  addogalo  con  tre- 
dici liste,  come  un  simbolo  del  nu- 
mero e dell’  unione  «Ielle  tredici  co- 
lonie. 

Il  congresso  , avendo  ricevuto  le 
novelle  degli  avversi  procedimenti  del 
governo,  c massimamente  quelle  della 
provvisione  del  commercio  e della  con- 
dotta delle  genti  tedesche,  si  persua- 
se facilmente  che  niun' allra  speranza 
era  rimasta  fuori  di  quella  dell'  armi. 
Senza  metter  tempo  in  mezzo,  volen- 
do approfittarsi  della  rabbia  eccitata 
nell  univcrsale  «lei  popoli,  fe'una  gran 
calca  a Washington  , acciocché,  posti 
dall'uu  «le' lati  tulli  gl'indugi  e sprez- 
zali lutti  i pericoli  , ad  ogni  modo 
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voltasse  la  mira  principale  a finir  la 
guerra  bostoniana  e cacciasse  via  ila 
quelle  mura  il  nemico.  Ei  prevedeva 
benissimo  che  <li  queir  esercito  si  sa- 
rebbe avuto  un  vicino  bisogno  per 
opporsi  in  altri  luoghi  all'  «armi  bri- 
tanniche ed  i disegni  del  nemico  gua- 
stare nelle  altre  parli  dell’  America. 
Non  si  dubitava  punto  che  gl'  Ingle- 
si avrebbero  fatto  qualche  forte  im- 
pressione nei  luoghi  più  deboli  , e 
t «‘inevasi  principalmente  della  città 
della  Nuova-Jork.  Perciò,  se  non  si 
levava  quel  nido  agl'  Inglesi,  che  sa- 
rebbe rimasto  loro  alle  spalle,  le  cose 
si  sarebbero  trovate  in  gravissimo  pe- 
ricolo. Ricevuti  gli  ordini  , e stimo- 
lato eziandio  dalla  necessità  del  fran- 
gente e dal  desiderio  della  gloria,  an- 
dava Washington  considerando  i mez- 
zi , i quali  al  desiderato  line  più  sin- 
ceramente condurre  il  potessero.  Ei 
non  istava  senza  speranza  di  poter 
dare  alla  città  con  prospero  successo 
P assalto.  Quella  parte  della  cala  di 
Boston  che  è vicina  a Cambridge  ed 
a Roxbury  era  gelata  ; il  che  avrebbe 
grandemente  facilitato  1'  impresa  , e 
per  valicar  le  restanti  acque  sino  alle 
mura  di  Boston,  si  avea  in  pronto  un 
gran  numero  di  battelli.  Si  avevano 
inoltre  due  batterie  gallcgganli  situa- 
te alle  bocche  del  Buine  di  Cabridge. 
Sapevasi  che  il  presidio  mancava  di 
munizioni  da  guerra  e ch’era  molto 
estenuato  dalle  fatiche  e dalle  ma- 
lattie. Aveva  poi  anche  il  generale 
una  grandissima  confidenza  posta  nel 
valore  c nella  costanza  dei  propri  sol- 
dati. Perciò  pose  in  una  dieta  che  si 
fece  di  tutti  i generali  il  partito  dell'as- 
salto. Ward  e Gates,  ambedue  soldati 
di  gran  conto,  si  opposero,  afferman- 
do che  , senza  mettersi  ad  un  tanto 
rischio,  si  poteva  ottenere  il  fine  di 
cacciar  i nemici  da  Boston  con  occu- 
pare le  allure  di  Dorchester,  le  quali 
signoreggiavano  al  tutto  la  città.  Il 
partilo  non  si  ottenne  ; del  che  il  ge- 
nerale si  mostrò  mollo  mal  contento, 
ma  fu  obbligato  ad  accomodarsi  all'opi- 
nione  dei  più.  Si  risolvette  adunque 
dì  andar  a prendere  il  posto  delle  al- 
ture ; alla  qual  bisogna,  per  conforto 
dei  generali  Ward,  Thomas  e Spen- 
cer, era  stala  apparecchiata  una  gran 
quantità  di  fascine  e di  gabbioni.  Era* 
no  anche  stale  condotte  da  Ticonde- 
ìoga  e da  Crorvn-point  grossearliglie- 
ric  con  una  quantità  sufficiente  di  obi- 
ci e ili  bombarde.  Ei  pare  che  il  ge- 
nerale Hosve  , il  quale  era  di  natura 
molto  circospetta  , non  abbia  voluto 


prevenire,  trovandosi  troppo  debole  , 
questo  disegno  dei  provinciali,  il  qua- 
le dava  loro  sicuramente  vinta  lulta 
la  guerra  dell’ assedio.  Eglino  poi,  per 
tenere  attento  da  un'  altra  parte  il 
nemico,  piantarono  grosse  batterie  a 
riva  il  mare  a Cobbs-hill,  alla  punta 
di  Lccmere,  a Phipps* l’arra  edaLamh- 
sdam  in  sul  ranto  di  Roxbury.  In- 
cominciarono a trarre  la  notte  «lei  a 
marzo  con  molta  furia.  Le  bombo  ca- 
devano frequenti  nella  città.  Il  presi- 
dio era  lutto  intento  all'  ispegnere 
r incendio  «Ielle  case  ed  in  tutti  que- 
gli altri  uffizj  fare  c^e  sono 
in  simili  casi.  Intanto  si  preparavano 
gli  Americani  con  grandissima  non 
solo  contenzione,  ma  allegrezza  alla 
fazione  delle  alture  ; ed  a quest’uopo 
a'  eran  fatte  marciare  da  vicini  luo- 
ghi molle  compagnie  di  milizie  per 
ingrossar  1’ esercito.  Sceglievano  i ca- 
pi la  notte  dei  4 marzo  -,  conciossiachè 
speravano  che  la  ricordanza  dell'  uc- 
cisione dei  loro,  seguila  ai  5 di  mar- 
zo in  Boston  nel  1770,  avrebbe  nuo- 
vo ardore  aggiunto  col  desiderio  della 
vendetta  a quegli  animi  già  pur  trop- 
po inferociti.  Venuta  la  notte  nella 
sera  dei  4«.  ogni  cosa  essendo  all’  or- 
dine , procedeva»  gli  Americani  con 
mirabile  silenzio  verso  la  penisola  di 
Dorchester.  La  notte  era  propizia,  il 
vento  favorevole,  perchè  non  portasse 
al  nemico  quel  poco  di  strepilo  che 
non  si  poteva  schivare.  Le  strade  fa- 
cili pel  gelicidio.  Le  bai  tene  di  Phipps- 
farai*  e quelle  di  Roxbury  fulmina- 
vano con  un  rimbombo  maraviglioso. 
Ottocento  uomini  d’  antiguanlo  pre- 
cedevano gli  altri;  seguiva  il  carreg- 
gio cogi'istrumenli  da  trincerare,  fa 
terzo  luogo  venivano  i lavoratori  in 
numero  di  dodici  centinaia  , guidali 
dal  generale  Thomas,  ed  in  ultimo 
trecento  carri  carichi  di  fascine,  gab- 
bioni e di  manne  di  fieno.  Quesl’era- 
no  per  difendere  sui  fianchi  i provin- 
ciali nel  passare  e ripassare  l’ istmo 
di  Dorchester  , il  quale  molto  basso 
essendo,  poteva  essere  da  ambe  le  par- 
ti striscialo  dalle  artiglierie  «Ielle  na- 
vi nemiche.  L'  impresa  ebbe  prospe- 
ro fine.  I provinciali  arrivarono  sulle 
allure  non  solo  senza  offesa  alcuna  da 
parte  del  nemico , ma  ancora  senza 
che  questi  ne  avesse  alcun  sentore.  Si 
misero  essi  tosto  a lavorare  sì  ratta- 
mente che  alle  dieci  della  sera  nve- 
van  già  costrutti  «lue  forti  alti  a di- 
fenderli contro  le  offese  delle  armi 
minute  e dei  tiri  a scaglia  ; uno  sull'al- 
tura che  è più  vicina  alla  città,  e l'al- 
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tro  su  quella  che  guarda  verso  I'  isola 
«lei  castello.  La  mal  lina  , scudo  scu- 
ro sulle  allure,  continuarono  a lavo- 
rare senza  che  si  facesse  «lai  canto 
«lei  presidio  alcun  mot  irò.  Finalmen- 
te. diventava  P aria  chiara  , ebbero 
a mirar  gl' Inglesi  non  senza  inolia  ma- 
raviglia le  nuove  opere  degli  Ameri- 
cani. L’ammiraglio  inglese,  veduta  la 
coso,  protestò  che,  se  non  si  snidava- 
no di  là  i nemici  , le  navi  sue  non 
potevano  senza  un  presentissimo  pe- 
ricolo di  totale  distruzione  stanziar 
più  oltre  nella  cala.  La  città  stessa 
era  soggetta  ad  esser  rovinata  da  ca- 
po in  fondo  a posta  dei  provinciali. 
La  comunicazione  ancora  tra  le  genti 
clic  guardavano  le  fortificazioni  dell' 
istmo  di  Boston  e le  restanti,  molto 
difficile  e pericolosa  diventava.  Le  ar- 
tiglierie nemiche  dominavano  hi  spiag- 
gia , dalla  quale  avrebbero  dovuto 
gl'  Inglesi  imbarcarsi  ne)  caso  della 
ritirala.  Adunque  mssun  altro  parli- 
lo era  rimasto  loro  clic  quello  , o di 
combattere  per  (sloggiar  da  quella 
nuova  stanza  il  nemico,  ovvero  d'ab- 
Kmdonar  ilei  lutto  la  città.  Aon  esitò 
punto  Howe,  da  quel  capitano  valo- 
roso eh*  egli  era,  a pigliare  il  primo 
e disponeva  ogni  cosa  per  P assalto. 
Washington , accortosi  «lei  disegno, 
preparava  le  difese.  Le  trincee  si 
perfezionavano  diligentemente,  si  rac- 
coglievano i soldati  dai  luoghi  più 
vicini  e si  accordavano  segnali  da 
praticarsi  su  lutti  i luonticelìi  i quali 
da  Roxbury  sino  alla  riviera  Mistica 
fanno  come  se  fosse  una  corona  su 
tutta  la  spiaggia  che  guarda  Boston; 
e ciò  affinchè  le  novelle  e gli  ordini 
potessero  in  un  subito  Irasnict tersi  da 
un  luogo  all'altro.  Andava  dicendo 
a*  suoi,  si  ricordassero  del  giorno  5 
di  marzo.  Nè  solo  apparecchiava  i 
mezzi  di  sostener  la  vicina  battaglia 
e di  ributtar  il  nemico  ; ma  ancora 
quelli  di  offenderlo  e cacciarlo  , se  , 
durante  la  battaglia  o dopo  di  essa  , 
qualche  buon'  occasione  avesse  offerto 
la  fortuna.  Fra  il  suo  pensiero,  se  il 
nemico  nell'  assalto  di  Porcheslcr,  co- 
me speravi,  avesse  toccato  una  rotta, 
che  quattromila  uomini  scelti  stessero 
pronti  dalla  parte  di  Cambridge  a 
montar  sulle  navi  a quest' uopo  state 
preparate  e.  traversalo  quel  braccio  di 
mare  che  sta  in  mezzo  tra  la  terra 
ferma  c la  penisola,  leni. isserò  fra  il 
tumulto  e la  confusione  la  terra.  Il 
generale  Sullivan  comandava  la  prima 
schiera  ; Grene  la  seconda.  Si  aspet- 
tava un  altro  fatto  come  quello  di 


Charlestown  ed  un'altra  battaglia  co- 
me quella  di  Bredd’s-hill.  Howe  face- 
va far  le  scale  per  isolar  le  opere 
degli  American».  Ordinava  che  una 
grossa  schiera  di  soldati  guidali  «la 
lord  Pony,  entrati  nelle  navi  da  ca- 
rico che  stavano  allestite  nel  porlo,  an- 
dassero ad  approdare  ad  una  Inssa 
terra  verso  la  punta  opposta  all’  isola 
del  castello.  Già  si  movevano  le  schie- 
re, e gli  Americani,  incitati  dalla  ri- 
cordanza «lei  dì  anniversario  e della 
ha  Maglia  di  Breed's  bill,  siccome  an- 
che «lai  continui  conforti  dei  capitani , 
le  aspettavano  non  solo  senza  tema, 
ma  con  allegrezza.  Intanto  pel  riflusso 
le'acque  diventaron  s’t  basse  , ed  il 
vento  incominciava  a trarre  sì  forte 
che  non  si  poteva  valicare.  Bisognò 
sostare  per  quel  «lì,  intendendo  llowe 
di  dar  la  battaglia  all'  indomani  mollo 
per  tempo.  Ma  succedeva  la  notte  un 
temporale  sì  grosso  che  le  acque  ne 
erano  agitatissime  la  mattina.  Poi  piov- 
ve dirottamente.  Il  generale  inglese  non 
potè  mandar  ad  effetto  il  suo  disegno. 
Ma  gli  Americani,  usando  bene  l'indu- 
gio, avevano  »»n  nuovò  puntone  co- 
strutloelc  altre  fortificazioni  conflotto 
a perfezione.  Il  colonnello  Mifllin  aveva 
apprestate  molte  botti  piene  di  sassi  e 
•I  arena  , e collocate  intorno  le  forti- 
ficazioni , acciò,  quando  il  nemico  an- 
dasse all1  assalta,  rotolando  con  gran- 
itissima furia  in  giù  , rompessero  gli 
ordini  e «lessero  luogo  ai  suoi  di  po- 
tersi giovar  della  confusione.  Osser- 
vai diligentemente  tutte  queste  cose, 
gl’  Inglesi  si  persuadetlero , ch'era  di- 
venuta impresa  troppo  pericolosa  c 
«juasi  disperata  il  dar  l'assalto,  I’  in- 
felice evento  del  quale  , o solamente 
la  vittoria  piena  di  sangue,  come  quel- 
la <1  i Brecd's-hill , avrebbero  in  trop- 
po grave  rischio  poste  le  cose  inglesi 
in  America.  Nè  non  era  da  farsi  sli- 
ma che , quand*  anche  la  battaglia  fos- 
se stala  prospera,  la  gucrnigionc  non 
era  sì  numerosa  che  si  avesse  potuto 
conservare  senza  pericolo  la  possessio- 
ne «Iella  penisola  di  Dorchester,  do- 
vendo essa  di  già  custodire  non  solo 
la  città,  ma  ancora  la  penisola  di  Char- 
lestown.  La  battaglia  si  poteva  meglio 
fare,  e la  vittoria  desiderare,  perrhè 
le  armi  del  re  non  ricevessero  percos- 
sa nella  riputazione  che  per  l'evento 
totale  delle  cose  su  quelle  spiagge.  Non 
ero  perciò  il  fruito  della  vittoria  e- 
gu.de  al  pericolo  della  battaglia.  Si 
doveva  anche  far  considerazione  che 
il  posto  di  Boston  non  era  grau  fallo 
accomodalo  alle  future  fazioni  dell  e- 
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sercilo  che  si  aspettava  dall'  Inghilter- 
ra , e Hovve  meilesimo  aveva  qualche 
tempo  prima  avuto  istruzioni  dal  Ioni 
Darmouth,  uno  «lei  segretari  di  stato, 
per  votar  la  città,  ed  andarsene  a po- 
sare nella  Nuova- Jork.  Il  che  non  potè 
eseguire  per  non  avere  avuto  a quel 
tempo  alta  mano  il  navilio  sufficiente 
pei  trasporli.  Considerate  attentamen- 
te tulle  queste  rose,  i generali  inglesi 
si  risolvettero  ad  abbandonar  la  città, 
lasciandola  del  tutto  in  potere  dei  pro- 
vinciali. Nella  qual  cosa  s'incontravano 
però  grandissime  difficoltà.  Imf>crcioc- 
chènon  avendosi  in  pronto  più  di  cen- 
cinquanU  navi  tra  grossi  e sottili,  ap- 
pena clic  capir  vi  potessero  le  ciurme 
e la  gucrnigione,  le  quali  tra  l'ima  e 
1'  altra  sommavano  a dieci  migliaia  di 
persone  , e quei  Bostoniani  , i quali 
essendosi  «limosi  rat  i fa  vorcvoli  alla  cau- 
sa reale,  non  potevano  rimanere  sema 
pericolo.  Il  viaggio  da  intraprendersi 
era  lungo  e difficile  , non  polendosi 
attenilcre  con  quelle  soldatesche  stan- 
che ed  infievolite  di  poter  far  con  frutto 
una  qualche  impressione  sulle  coste 
nemiche.  Le  speranze  in  ciò  eran  si 
deboli  che  non  si  credette  nemmeno 
di  poter  tentare  la  città  della  Nuova- 
Jo.ck  , terra  più  di  qualunque  altra 
empiuta  alle  offese  «lai  cauto  «lei  mare. 

Ne  alito  partitosi  poteva  pigliare  che 
quello  di  aiutarsene  ad  Halifax;  pel 
quale  viaggio,  oltre  la  muucanza  dei 
viveri  ch'era  grandissima , la  stagio- 
ne era  mollo  contraria,  e se  in  ogni 
tempo  pericolosa,  in  quello  pericolo- 
sissima. Regnavano  allora  fortemente 
i venti  da  greco,  i quali  teme  vasi  non 
ispiguessero  I1  armala  di  forza  sino  alle 
Aulille;  pel  quale  lungo  tragitto  non 
ciano  a gran  pezza  le  provvisioni  «Iel- 
le vettovaglie  •ufficienti.  Si  aggiun- 
geva a tulle  queste  difficoltà  che  il 
territorio  di  Halifax  era  una  contra- 
da sterile,  dalla  quale  poco  ristoro  si 
poteva  aspettare,  e nissuua  provisioue 
vi  si  era  precedentemente  potuta  fare, 
essendo  la  partita  da  Boston  , e la  de- 
terminazione di  ritirarsi  ad  Halifax, 
state  improvvise.  Nè  non  tagliava  inol-  > 
lo  r animo  dei  soldati  il  pensare  che 
la  necessità  delle  cose  li  spingesse  ver- 
so tramontana  , mentre  che  sapevano 
che  le  future  fazioni  degli  eserciti  in- 
glesi si  dovevano  fare  nelle  colonie  del 
mezzo  ed  anche  nelle  meridionali.  Ma 
non  era  lascialo  luogo  ad  elezione  ve- 
runa. E siccome  gli  Amcrii’ani  pote- 
vano coi  tiri  delle  artiglierie  o impe- 
dire in  gran  parte  , o sturbare  assai 
rimbarco  delle  genti,  cosi  Hovve  pose 
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Panimo  a rimuoverli  da  un  tal  dise- 
gno. Mandati  chiamare  gli  uomini  e- 
Ictti  di  Boston,  disse  loro  che,  non 
essendo  più  la  città  «li  nissun  utile  al 
re  , si  era  risoluto  ad  abbandonarla  , 
purché  Washington  non  fosse  per  di- 
sturbare iu  sua  partenza.  Mostrò  loro 
le  materie  accendibili  che  aveva  fatto 
apparecchiare  per  metter  fuoco  ad  uii 
trailo  alla  città,  quando  i provincia- 
li in  qualunque  modo  il  molestassero; 
che  pensassero  mollo  tiene  di  quale  e 
quanto  pericolo  sarebbe  per  riuscir  al- 
ta terra  se  i due  eserciti  nemici  per 
le  vie  delta  medesima  si  azzuffassero; 
che  in  quanto  a lui  si  era  risoluto  di 
andarsene  di  quieto  e senza  far  nissun 
danno,  quand'  anche  gli  Americani  dal 
canto  loro  avessero  in  animo  di  cosi 
fare.  Li  esortava  perciò  andassero  «la 
Washington  e gli  facessero  intendere 
qual  fosse  in  questo  la  mente  sua.  Fu- 
ron  gli  eletti  uomini  col  generale  ame- 
ricano, raccomandandogli  inolio  la  mi- 
sera città.  Ei  pare  «la  quello  che  segui 
eh'  ei  consentisse.  Ma  tregua  scritta  non 
ne  fu  nissuna.  Alcuni  scrivono  che  ac- 
consentisse col  patto  che  gl'inglesi  la- 
sciassero indietro  le  munizioni  da  guer- 
ra. Questo  non  aflermerei  di  sicuro. 
Furon  esse  ben  lasciate  , se  per  ac- 
cordo o per  necessità  non  si  sa.  Gli 
Americani  *letlero  quieti,  e gl’  Inglesi 
•'imbarcavano  senza  licevcrc  molestia. 
Ma  tristissima  eru  in  questo  frangente 
l'immagine  della  città.  Nonostante  gli 
ordini  dell' Hoivu , lutto  era  affollata 
e confusione.  Mille  c cinquecento  leali 
colle  famiglie  e colle  masserizie  loro 
più  preziose  si  affrettavano  con  infi- 
nito sbattilo  d'animo  a«l  abbandonare 
quelle  stanze  cb'erano  loro  tanto  care 
state  e nelle  quali  «li  si  lunga  felicità 
goduto  avevano.  I padri  colle  robe  lo- 
ro, le  madri  coi  figliuoli  correvano 
piangendo  alle  navi  ; e le  ultime  sa- 
lutazioni ed  abbracciamenti  di  coloro 
che  se  ne  andavano  e di  coloro  che 
rimanevano,  erano  un  miserabile  spet- 
tacolo ; al  quale  però  pochi  attende- 
vano, intenti  lutti  alla  bisogna  della 
propria  salvezza.  Gl"  infermi , i feriti, 
ì vecchi  ed  i fanciulli  dimandavano 
pietà.  I carri  e le  bestie  da  soma  e- 
rano  divenuti  cagione  di  contesa  fra 
i cittadini,  che  i primi  li  avevau  fer- 
mali, ed  i soldati,  che  se  ne  volcvau 
servir  essi.  Accresceva!)  molestia  alla 
presente  sventura  le  animosità  che  pre- 
valevano tra  i soldati  da  terra  e le  genti 
da  mare  , gli  uni  rimproverando  alle 
altre  la  cagione  di  tanta  infelicità.  Si 
dolevano  altresì  della  freddezza  c della 
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ingratitudine  della  patria  loro,  la  qua- 
le pareva  in  tanto  pericolo,  in  tante 
miserie  ed  in  si  lontani  lidi  gli  avesse 
non  che  abbandonati , dimenticati.  Im- 
perciocché dal  varcato  mese  d’ottobre 
in  poi  non  aveva  il  generale  Howe  nè 
ordine  nè  istruzione  nè  avviso  di  sorta 
alcuna  dall' Inghilterra  ricevuto  i quali 
dimostrassero  esser  sito  il  governo  e 
ricordevole  dell'  esercito  bostoniano. 
Intanto  i più  perduti  fra  i soldati  e 
marinai,  rotte  le  porle,  mettevano  a 
sacco  le  botteghe  e le  case.  Guasta  vati 
quello  che  via  portar  non  potevano. 
In  somma  la  città  andava  a ruba  , e 
•i  temeva  ad  ogni  tratto  che  nascesse 
qualche  grande  incendio  che  la  con- 
sumasse. Addi  i5  di  marzo  il  generale 
mandava  un  bando  che  nissuno  fra  i 
Bostoniani  sino  alle  undici  della  mat- 
tina a1  ardisse  d'  uscir  dalle  proprie 
case,  perchè  non  impedissero  l'imbar- 
co delle  soldatesche  che  si  doveva  in 
quel  di  effettuare.  Ma  un  vento  di  le- 
vante le  faceva  soprastare;  ed  elleno 
per  passatempo  ritornarono  in  sul  sac- 
cheggiare. In  questo  mezzo  gli  Ame- 
ricani avevano  rizzato  un  puntone  su 
quello  spione  di  Noock’s-hill  nella  pe- 
nisola di  Dorchcster,  e munitolo  d'ar- 
tiglierie, signoreggiavano  intieramen- 
te l'istmo  di  Boston  e tutta  la  parte 
australe  della  città.  Temevasi  ancora 
che  , occupata  V isola  di  Noddes  , e 
Cantatevi  le  artiglierie,  tirando  dal- 
' uno  e dell'altro  posto  a pelo  d'ac- 
qua a traverso  il  porto  , chiudessero 
affatto  il  passo  alle  navi,  e fosse  j ler- 
cio tutto  il  presidio  ridotto  alla  ne- 
cessità di  arrendersi  a discrezione.  Per 
la  qual  cosa  non  si  frapposero  più 
indugi.  Le  genti  britanniche  ed  i leali 
incominciarono  a montare  sulle  navi 
alle  quattro  della  mattina  dei  17  marzo 
e tutti  si  trovarono  a bordo  alle  dieci. 
Erano  nel  torno  di  dieci  migliaia  di 
bocche.  Ma  le  malattie  e le  gelosie  che 
correvano  fra  le  genti  di  terra  e quelle 
di  mare  molto  li  indeliolivano.  Le  na- 
vi erano  sopracca  ciche  d'uomini  e di 
robe;  scarseggia van  le  vettovaglie; ogni 
cosa  in  contusione.  Montavano  sulle 
navi  le  ultime  genti  del  retroguardo, 
quando  Washington  entrava  colle  sue 
nell'altra  parte  della  città  colle  ban- 
diere spiegate,  coi  tamburi  battenti  e 
con  tutti  gli  apparati  della  vittoria  c 
del  trionfo.  Fu  ricevuto  dagli  abita- 
tori con  tulle  quelle  dimostrazioni  di 
gialiludine  e di  osservanza,  colle  quali 
si  debbono  riconoscere  i liberatori. 
L'allegrezza  tanto  più  grande  si  di- 
mostrava, quanto  erano  stati  più  gra- 


vi i mali  che  sofferto  avevano.  Avevan 
essi  provalo  per  ben  sedici  mesi  la  fa- 
me, la  sete  , il  freddo  e gli  oltraggi 
di  una  soldatesca  infuriala  che  li  ri- 
putava ribelli.  Era  stala  la  città  si 
asseccala  di  vivanda,  che  vi  si  pagava 
una  libbra  di  pesce  fresco  24  soldi  ; 
un'oca  si  comprava  oltre  io  Lire;  un 
gallo  d'india  i5;  un’  anitra  5;  il  pro- 
sciutto 5o  soldi  la  libbra;  legumi  non 
se  ne  trovavano;  un  montone  costava 
più  di  42  franchi;  le  mele  40  franchi 
il  barile;  le  legna  da  ardere  si  paga- 
va 11  oltre  5o  franchi  la  catasta  e non 
se  ne  trovava.  Si  eran  arse  le  panche 
delle  chiese;  già  si  ardevano  i palan- 
cali e gli  assiti  dei  magazzini;  le  case 
non  abitate  si  eran  disfatte  per  aver- 
ne le  legna.  La  carne  da  cavallo,  quei 
ne  poteron  avere,  la  trovarono  buo- 
na. Lasciaron  gl’  Inglesi  molte  arti- 
glierie e munizioni.  Le  prime  som- 
marono a a5o  tra  grosse  e minute  9 
trovale  in  Roslon , nell'  isola  del  ca- 
stello e nelle  trincee  di  Bunker's-hill 
e dell*  istmo.  Queste  gl'  Inglesi  avevau 
tentato  d' inchiodare  e di  guastare;  ma 
con  poco  successo  per  la  fretta.  Altre 
n'crauo  stale  gettate  in  mare,  ma  fu- 
ron  cavale.  Si  trovaron  oltre  a ciò 
quattro  bombarde,  e fra  le  munizioni 
si  ebbero  2,5oo  misure  di  carbon  da 
mare,  altrettante  di  frumento,  a,Soo 
d’  orzo , Goo  di  avena,  100  giare  d'olio 
e i5o  cavalli. 

Co>ì  venne,  dopo  un  lungo  e tedio- 
so assedio  , di  nuovo  in  poter  degli 
Americani  la  città  capitale  della  pro- 
vincia di  Massacciussel  con  grandissi- 
ma allegrezza  de'  suoi  cittadini  c di 
tutta  la  lega  , i quali  preveggevano 
benissimo  ui  quanta  importanza  fo>*c 
un  tale  avvenimento  sia  per  la  opi- 
nion dei  popoli  e sia  pel  buon  succes- 
so delle  future  operazioni  della  guer- 
ra. Nel  che  si  debbe  anche  notare  la 
vanità  e 1'  infatuazione  dei  ministri 
britannici  , i quali  in  su  quei  primi 
priurip}  della  guerra  uon  tei  ero  i prov- 
vedimenti necessarj  per  render  la  vit- 
toria certa,  anzi  tutte  quelle  cose  ese- 
guirono che  la  dovevano  rendere,  non 
che  dubbiosa  , improbabile.  In  tal  mo- 
do operarono,  perchè  sia  per  l'orgo- 
glio inglese,  sia  per  gl'  infedeli  rap- 
portawenti , o sia  pure  per  non  aver 
curato  gli  esempi  delle  storie,  si  eran 
dati  a credere  che  i provinciali  no  11 
sarebbero  stali  osi  a guardare  in  viso 
le  soldatesche  inglesi  , c che  quella 
foga  si  sarebbe  tosto  convertita  in  irei]-, 
dezza  ed  in  malavoglia.  Non  pensarono, 
che  la  uatura  stessa  delle  cose  già  da 
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qualrhe  tempo  dava  incitamento  alla 
rivoluzione  americana,  essendo  diven- 
tati quei  popoli  ricchi  c potenti  , e 
nulla  avendo  rimesso  dell’ mitico  en- 
tusiasmo. Quindi  è che  entrarono  i 
ministri  nella  guerra  con  deboli  appa- 
rati, e non  mandarono  gli  aiuti  quando 
era  tempo  , e li  mandarono,  quando 
non  era  più  tempo. 

Entrati  i provinciali  in  possesso 
di  Boston  presero  tosto  al  fisco  i be- 
ni mobili  e gtabili  di  quei  fuorusciti, 
i quali,  lasciata  la  patria  , accompa- 
gnato avevano  il  generale  Howe  ad 
Halifax.  Li  vendettero  all'inranloed 
il  rii  ratio  usarono  nelle  bisogne  del 
pubblico.  A quelli  eh’ erano  rimasti, 
fu  fatto  il  processo  e furon  chiariti 
nemici  e traditori  della  patria;  i be- 
ni loro  parimente  venduti  e confi- 
scati. Ma  una  rosa  più  di  tutte  occu- 
pava le  menti  dei  Bostoniani,  e que- 
sta si  era  di  affortificar  la  città  , di- 
modoché si  potesse  per  F avvenire 
preservare  da  quelle  calamità  dalle 
quali  di  fresco  era  stala  liberata.  Usa- 
tasi in  ciò  grandissima  diligenza  ; ed 
i cittadini  intendevano  a volta  a vol- 
ta all’opera.  Soprantendevano  il  tut- 
to quattro  iogegneri  prussiani  ed  uno 
francese  con  parecchi  americani.  Ma, 
nonostante  la  diligenza  che  si  usava, 
non  era  possibile  che  si  riducesse  Bo- 
ston ad  uno  stato  di  buona  fortezza 
a poter  tenere  contro  una  regolare 
oppugnazione;  bensì  si  poteva  preser- 
vare da  una  battaglia  di  mano. 

Siccome  appariva  da  certe  mosse 
dei  provinciali  e principalmente  dall’ 
aver  essi  occupato  alcune. delle  isolette 
poste  nella  mìa  di  Boston  che  assaltar 
volessero  il  castello  Guglielmo,  situa- 
lo nell’  isola  ili  questo  nome,  il  che 
avrebbe  impedito  alle  navi  inglesi 
F ingresso  nel  porto  e preservato  da- 
gli assalti  loro  la  città  , il  generale 
Howe  credette  opportuna  cosa  fosse 
<b  smantellarlo  ed  arderlo;  e cosi  fece 
prima  della  sua  partenza,  quantunque 
non  si  porlasscr  via  le  artiglierie,  ina 
solo  a molta  fretta  s’inchiodassero. 
Indugiò  ben  una  settimana  pei  venti 
contrarj  o per  la  bonaccia  1’  annata 
britannica,  prima  che  potesse  uscire 
dalla  cala,  ed  entrar  nell’  alto  mare. 

Ma  finalmente  ciò  ottenutosi  non  sen- 
za molla  fatica,  contro  l'aspettazione 
di  tulli  e fuori  del  solilo  della  sta- 
gione, ebbe  il  viaggio  molto  prospero 
r se  n'andò  a golfo  lanciato  ad  Ha- 
lifax. L'  ammiraglio  Sliuldam,  il  qua- 
le comandava  a tutta  1' armata,  lasciò 
nelle  acque  di  Boston  con  molle  navi 
fiotta  St.  J'  America 
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il  comandante  Banks,  acciocché  restas- 
sero i mari  aperti  e la  navigazione 
sicura  alle  navi  del  re,  le  quali  igno- 
rando 1' abbandonamene  della  città  a 
quella  via  fossero  incamminate.  lidi- 
segno  riusci  in  parte,  ed  in  partono, 
ronciossiachè  la  cala  essendo  grande 
ed  inlerspersa  di  molte  isole? le  con 
alcuni  porti  qua  e là  opportuni  alle 
insidie,  da  questi  saltava n fuori  im- 
provvisamente i corsali  e le  navi  non 
guardate  e non  guardanidi  opprime- 
vano ad  un  tratto.  Tra  gli  altri  il  ca- 
pitano Mauly  predò  una  nave  da  ra- 
nco che  portava  quattrocento  bolli  di 
carne  salata,  di  piselli  , di  tartuflì  e 
d’altri  camangiari  in  copia. 

Ignorando  Washington  quali  fos- 
sero i consigli  di  Howe  ed  a qual 
parte  fosse  avviata  I*  armala  britan- 
nica, stava  in  mollo  sospetto  per  la 
città  della  Nuora-Jork.  Per  la  qual 
cosa  ei  scrisse  tosto  al  bri^adier  ge- 
nerale lord  Stirling,  che  vi  era  den- 
tro, mandandogli,  stesse  avvisato  e 
che  aveva  spinto  in  suo  aiuto  alcune 
compagnie  di  corridori  e cinque  bat- 
taglioni. Ma  le  genti  del  re  non  era- 
no a gran  pezza  in  condizione  di  po- 
ter tentare  alcuna  cosa  contro  la  cit- 
tà. Si  recarono  a gran  ventura  il  no. 
ter  arrivare  sane  e salve  ad  Halitax. 
Howe  si  era  fermo,  prima  di  proce- 
dere a nuovi  fatti,  a voler  rinfrescare 
i suoi  e ad  aspettare  i rinforzi  che 
non  dubitava  do vesseroarri varedall'ln- 
ghilterra. 

Né  meno  prosperamente  procedeva- 
no le  cose  del  congresso  nella  provin- 
cia della  Carolina  settentrionale  che 
nel  Massacciusset  ; nella  quale  però 
avevano  incomincialo  a scoprirsi  gran- 
di e pericolosi  movimenti.  Il  governa- 
tore Martin,  quantunque  si  fosse  ri- 
fuggito sulla  nave  del  re,  non  istava 
però  ozioso  e non  cessava  notte  e dì 
nell’  inventar  nuovi  disegni  per  far 
risorgere  la  causa  reale  nella  sua  pro- 
vincia. Tanto  maggiore  spcranzaaveva 
di  poter  fare  qualche  notabile  efletlo 
che  sapeva  che  l’ammiraglio  Peter 
Parker  ed  il  conte  Cornwnllis  erano 
parliti  dai  porti  dell'  Inghilterra  per 
una  spedizione  contro  le  Caroline.  Egli 
era  anche  informalo  che  il  generale 
Clinton  con  alcune  compagnie  doveva 
venire  a congiungersi  seco  lui  al  capo 
Fear,  situato  alle  foci  «Iella riviera  Eear 
per  alla  via  di  Wilraington.  Non  du- 
bitava punto  con  queste  genti  riunite 
e coi  montanari  scozzesi  ed  i regola- 
tori, gli  uni  e gli  altri  uomini  av- 
vezzi all'  armi  e mollo  tenuti  dagli 
a5 
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altri  r,iroliniani,e  eli.  ti  «limoslravano 
non  solo  Meli  , ma  ardenliin  favor 
dell’  Inghilterra  , di  far  rivoltar  la 
nrofiocia  e sotto  le  leggi  del  re  di 
nuovo  ridurla.  Indettatosi  adunque  con 
tulli  costoro  riiiò  lo  stendardo  reale 
e comandò  che  tutti  vi  accorressero 
s,er  difendere  la  patria  e le  legittime 
leggi  contro  i ribelli.  Per  render  più 
efficaci  gli  aiuti  dei  montanari  e dei 
regolatori , siccome  pure  di  lutti  gli 
altri  leali,  creò  il  colonnello  Macìo- 
nald.  persona  fedele  e iclante  mollo, 
capitano  generale  di  tutte  le  leve,  ac- 
ciò le  riducesse  sotto  gli  ordini  ed 
in  ischiere  regolari  le  informasse.  Il 
disegno  riuscì.  S’ ingrossavano  ogni 
giorno  a Cross  Creek  e facevano  ti- 
more di  qualche  moto  importante,  se 
non  vi  si  poneva  un  pronto  rimedio. 

assemblea  provinciale,  conoscendo 
P importanza  della  cosa,  spedì  con 
grandissima  celerilà  contro  quella  te- 
sta di  leali  tutte  le  genti  che  appa- 
recchiate si  trovavano  c da  ogni  parte 
ne  raccoglieva  delle  nuove.  Costili  tut- 
ta la  Carolina  si  erano  levate  in  arme 
le  parti  leale  e libertina,  c 1’  una  con- 
tro  T altra  con  granile  ferocia  proce- 
devano. Fu  eletto  « condoltierc  «lei  li- 
beri ini  il  generale  Moorc,  il  quale  c on 
alcune  bocche  da  fuoco  andò  a pigliar 
posto  presso  i leali  ad  un  luogo  det- 
to Rockfish-bridge,  «love  studiava  ad 
a {fortificarsi.  Ebbe  intanto  rotto  il 
ponte.  Macdonald  gli  mandò  venisse 
:«  porsi  sotto  lo  stendardo  reale;  e nel 
caso  rifiutasse  , lo  tratterebbe  da  ne- 
mico. Fu  la  risposta  di  Muore  che 
sottoscrivesse  egli  stesso  un  giuramen- 
to di  fedeltà , al  congresso,  ponesse 
giù  le  armi  e si  facendo  sarebbe  ri- 
cevuto nel  numero  degli  amici.  Nel 
mentre  che  queste  pratiche  s1  inler- 
t eoe  va  no  tra  P uno  e I’  altro  capo,  le 
quali  il  Moore  a bello  studio  andava 
tirando  in  lungo  e frapponendo  tem- 
po in  mozzo,  le  genti  sue  s"  ingros- 
savano, finché  divennero  del  tulio  su- 
periori a quelle  del  nemico.  Si  ac- 
corse finalmente  Macdonald  del  pe- 
ricolo in  cui  si  trovava,  e quantun- 
que fosse  già  da  ogni  parte  cinto  dai 
provinciali  , ciò  nondimeno  con  mi- 
rabile destrezza  e coraggio  se  ne  sbri- 
gava. Camminando,  senza  mai  posar- 
si. molto  cclererncnte,  mettendo  spesso 
tra  di  lui  ed  i seguìlatori  fiumi,  sel- 
ve, passi  difficili,  do|>o  di  aver  corso 
lo  spazio  di  ottanta  miglia,  malgrado 
la  vigilanza  del  nemico,  che  cercava 
in  ogni  maniera  di  mozzargli  la  via, 
arrivò  a Moore’s-Creek,  sedici  miglia 


distante  da  Wilminglon.  Ivi  sperava 
clic  si  sarebbero  accozzate  le  genti  del 
governatore  Martin  e del  generale 
Clinton  , eh1  erauo  di  già  P uno  c 
F altro  arrivati  al  capo  Fear.  Ma  i 
provinciali  che  non  avevano  mai  in- 
termesso di  seguitarlo,  non  solo  im- 
pedirono questa  congiunzioue,  ma  lo 
ridussero  alle  necessità  di  combattere. 
As  all  il  nemico  con  una  foga  gran- 
dissima. Ma  il  capitano  Macleod  e 
molli  altri  urtiziali  de'  suoi  essendo 
rimasti  uccisi  sulla  prima* giunta,  per- 
dutisi «r  animo  , andarono  in  volta  , 
abbandonandoli  generale  loro  in  mez- 
zo dei  nemici.  Fu  fatto  prigioniero 
con  molli  altri  leali.  Questa  vittoria 
fu  di  molla  importanza  ; impercioc- 
ché se  i leali  nc  fossero  ili  colla  mi- 
gliore oche  solo  avessero  potuto  con- 
gi  ungersi  colle  genti  del  governatore 
e del  generale  Clinton  e , stando  in 
sul  capo  Fear  aspettalo  avessero  gli 
aiuti  che  dovevano  arrivare  dall’  Ir- 
landa, certa  cosa  è che  gli  affari  del 
congresso  sarebbero  andati  mollo  si  ret- 
ti nelle  colonie  meridionali.  Oltre  a 
ciò  i carolili  inni  impararono  a cono- 
scere le  proprie  forze  e si  levò  via 
quella  opinione  , che  generalmente 
aveva  prevalso,  della  debolezza  «Iella 
Carolina  settentrionale  ; conciossiachè 
nella  presente  fazione  non  solo  com- 
battettero con  prospero  successo  con- 
tro i regolatori  e gli  scozzesi,  uomi- 
ni europei,  dei  quali  sino  allora  era- 
no siali  in  gran  terrore;  ma  ancora 
avevano  in  dieci  giorni  raccolti  dieci 
migliaia  di  soldati,  tutti  buona  c ri- 
soluta gente.  Da  un  altro  canto  fa 
fretta  dei  leali  fu  cagione  «Iella  rovi- 
na loro.  Poiché  se  avessero  tempo- 
reggialo sino  all"  arrivo  delle  genti 
d1  Europa,  ed  allora  solamente  rizza- 
te le  insegne  del  re,  avrebbero  cer- 
I a meli  le  fallo  qualche  egregia  piuova 
in  suo  prò  e forse  fatto  inclinare  del 
tutto  a favor  suo  le  cose  nelle  pro- 
vince meridionali. 

Ritornando  ora  a parlare  del  loci 
Dunmore,  ei  continuò  ancora  per  lun- 
go tempo  a stanziare  colle  sue  navi 
nelle  «eque  della  Virginia.  Ma  essen- 
do tulli  i luoghi  e tulle  le  coste  di- 
ligentemente guardate  dai  provinciali 
non  solo  non  poteva  fare  impressione 
nissuna,  ma  né  anco  procacciarsi  le  co- 
se necessarie  al  vivere  di  tanta  molti- 
tudine. Perciò  essendo  i calori  grandi, 
le  acque  guaste,  streme  le  vettovaglie  , 
le  genti  stivate  nelle  navi  , nacque 
peli* orrihil  puzzo  c tanfo  delle  scu- 
tinc  e pel  mucidume  dei  corpi,  in  que- 
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sii  una  pesi  iltfnz  iosa  mortalissima  in- 
fermila, della  quale  morirono  e bian- 
chi e neri  in  grandissima  copili;  ma 
molli  più  di  questi  che  di  quelli.  In 
qurtlo  sialo  il  navilio  di  Punimorc 
andava  errando  qua  e là  da  questa  isola 
a qiicU'allra,  da  ques’.a  piaggia  a quel- 
la; ma  quando  ci  voleva  accostarsi  alla 
terra,  trovava  le  popolazioni  ncniiclio 
che  il  ributtavano  c per  la  debolezza 
delle  sue  genti  non  poteva  far  frutto. 
Per  sopra  mercato  dei  mali , i venti 
spinsero  una  parte  delle  navi  sulle 
spiagge  virginiane,  dove  i miseri  sban- 
dili , divenuti  cattivi  in  inano  dei  pro- 
pri concittadini,  cambiarono  le  stanze 
«Ielle  puzzolenti  corsie  in  oscure  ed 
orribili  prigioni.  Finalmente,  per  non 
morir  di  certa  morte  su  quelle  fatali 
spiagge  , arse  prima  le  navi  meno  pre- 
ziose , andarono  questi  miseri  avanzi 
di  soldati  e di  cittadini  sbattuti  dalle 
tempeste,  afflitti  dalla  fame,  dalla  sete 
e da  mortalissime  inalai  tic,  a cercar 
rifugio  parte  nella  Floride,  parte  uelle 
Berinude  e parte  nell'  Anlillc.  Cosi  , 
discaccialo  del  tutto  il  nemico,  ri- 
mase assicurata  la  provincia.  Colai  li- 
ne ebbe  T impresa  di  Duninore  con- 
tro la  Virginia,  c colai  esito  sorti  il 
disegno  di  aver  voluto  gli  schiavi 
contro  i propri  padroni  loro  rivol- 
tare. 

Non  aveva  intanto  il  congresso  ri- 
messo la  diligenza  negli  apparecchi 
«Iella  guerra  marittima,  al  che  lo  in- 
duceva la  necessità  di  difendere  le  pro- 
prie coste  dagli  insulti  dei  corsali  ne- 
mici e d*  intraprendere  con  ogni  mi- 
gliore roo«lo  possibile  le  navi  loro  «la 
carico.  A ciò  non  mancavano  né  le 
materie  atte  alla  costruzione  delle  na- 
vi, le  quali  erano  anzi  molto  abbon- 
danti, nè  la  copia  dei  mai  inal  i eccel- 
lenti , la  quale  era  grandissima  ; od 
essendo  in  gran  parte  cessali  il  com- 
mercio e le  pescagioni,  era  venula  me- 
no ogni  opera  e non  sapevan  piu  «love 
esercitar  t1  industria  loro.  Lavoravasi 
perciò  instanteincule  negl» arsenali  del 
Marilund,  «li  Filadelfia  e dell' isola  di 
Rodi , dimodoché,  in  sull' entrar  del- 
T anno,  si  trovarono  allestite  c fornite 
«li  lutto  il  bisognevole  nell’acquc  della 
Delavvara  le  navi,  l'Alfredo  di  3a  can- 
noni, il  Colombo  pure  di  32,  1'  An- 
drea Doria  «li  16,  il  Sebastiano  Cabo- 
to di  ì\  e la  Provvidenza  di  12;  c«i 
inoltre  tredici  galee,  alle  quali  diedero 
i nomi  seguenti:  il  Washington,  il 
Dickinson  , il  Cbatara,  il  Cainbdcn  , 
il  Burke,  V Kffingham,  il  Bulldog,  il 
Franeklin,  il  Congresso,  lo  Sperimen- 
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lo,  P Hancock  e Adam*  ed  il  Warreu. 
Oltre  a queste  aveva  il  congresso  or- 
dinato che  si  fabbricassero  con  ogni 
speditezza  tredici  fregate  «li  3(»  canno- 
ni ciascuna.  Perché  poi  si  esercitassero 
le  ciurme  nell' arte  della  guerra  ma- 
ri» lima  , ed  anche  per  far  procaccio 
«li  armi  e di  monizioni  e massimamen- 
te di  polvere  , aveva  comandalo  ad 
Ezechiele  Hopkins,  capitano  generale 
dell'armata,  di  recarsi  sulle  isole  di 
Bahama.  Parli  Hopkins  verso  la  meli 
«li  febbraio,  e nel  principio  di  marzo 
«lopo  un  prospero  viaggio  arrivò  al- 
P isola  Abacro  , una  delle  Bahame. 
Quindi  avendo  inteso  esservi  in  quella 
«Iella  Provvidenza  gran  copia  di  mu- 
nizioni da  guerra  , precipitati  gl’  in- 
dugi, vi  arrivò  all' impros ista  e se  ne 
impadronì.  Trovarono  gli  Americani 
molte  artiglierie  con  bombe  e fusile  c 
centocinquanta  bariglioni  di  polvere, 
la  «piale  era  stata  il  principale  ogget- 
to «Iella  spedizione.  Ritornando,  con- 
fi isserò  onoratamente  con  una  fregata 
inglese  c predarono  un  brigantino.L  ar- 
mata «lei  congresso  con  tutte  le  prede 
faceva  porto  a Nuova  Londra.  Segui- 
vano similmente  frequenti  ubbalti- 
luenli  nella  cala  «li  Boston  tra  le  navi 
del  comandante  inglese  Banks  c quelle 
dei  Massarriutteii.  Uno  «lei  pii»  nota- 
bili fu  quello  in  cui  il  capitano  Mu- 
gford  si  le’  padrone  «li  una  nave  da 
carico  clic  portava  molle  armi  e mu- 
nizioni da  guerra.  In  tal  modo  gli  af- 
fari del  congresso  non  solo  procedeva- 
no prosperamente  sulle  terre  vicine  al 
mare,  ma  anche  , cosa  roaravigliosa  e 
nuova,  sul  mare  stesso.  Dal  che  quelle 
genti  già  concitate  cd  insuperbite  pi- 
gliarono nuovo  anitre  c nuove  speran- 
ze, ed  appoco  appoco  si  avvezzarono 
ad  a«lopcrare  come  sogliono  le  nazioni 
in  propria  balia  poste.  In  quella  mi- 
sura in  cui  succedeva  lor  bene  la  re- 
sistenza , in  molli  nasceva,  in  parec- 
chi cresceva  il  desiderio  , cd  in  altri 
si  confermava  il  proposito  dell'inde- 
pcndenza. 

Ma  non  camminavano  già  con  sunti 
prosperità  le  cose  degli  Americani  nel 
Canada.  Arnold,  il  «piale  aveva  con- 
tinualo con  poche  genti  1'  assedio  di 
Quebec,  si  trovava  oppresso  da  gran- 
dissime difficoltà,  (ali  aiuti  che  il  con- 
gresso aveva  promesso  all’ esercito  ca- 
nadese non  arrivavano  se  non  lenta- 
mente ed  a spilluzzico,  sia  perchè  pel 
rigor  della  stagione  eran  «li ventate  le 
strade  quasi  impraticabili,  sia  perchè 
per  r infelice  esito  dell'assalto  «lato  a 
Quebec  si  era  molto  raffreddato  quell  -»r 
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dure  che  avevano  in  sulle  prime  gli 
Americani  concetto  per  la  novità  e la 
facilità  dell1  impresa.  Ei  pare  che  il 
congresso  medesimo  , o distratto  dai 
troppi  negozi  o impotente  per  la  man- 
canza dei  mezzi. abbia  quasi  tralasciato 
la  cura  delle  co*c  del  Canati.»,  od  alme- 
no non  abbia  continualo  a fare  tutti 
quei  provvedimenti  eh1  erano  necessa- 
ri. luvano  si  eran  fatte  marciare  alla 
volta  di  Quebec  quelle  genti  che  per 
la  guardia  di  Monreale  risparmiale  si 
potevano.  Le  soldatesche  che  obbedi- 
vano all’  Arnold  appena  che  sommas- 
sero ad  un  migliaio  di  combattenti.! 
Canadesi  poi  . i quali  sul  primo  giun- 
gere degli  Americani  li  avevano  ami- 
chevolmente accolti  e forniti  di  tulle 
quelle  cose  che  per  le  facoltà  loro  po- 
tevano, ora,  essendo  manomessi  in  più 
guise  da  quelle  bande  indisciplinate, 
cambialo  avevano  la  benevolenza  in 
odio.  Del  che  ne  avevano  essi  gran 
ragione.  I preti  cattolici  erano  stati 
nou  solo  trasandati,  la  qual  cosa  ir- 
rita l'amor  proprio,  ma  eziandio 
scherniti,  il  che  suole  ingenerare  rab- 
bia e desiderio  di  vendetta.  Queste 
cose  , aggiuntovi  le  insinuazioui  del 
governalor  Carleton  e di  lutti  coloro 
che  seguivano  le  parli  sue,  avevan 
fatto  di  modo  che  i preti  medesimi 
negav  ano  i sacra  ni  cu  li  a coloro  che 
setteggiavano  per  gli  Americani.  E 
siccome  questa  risoluzione  grandemen- 
te impressionava  le  menti  dei  Cana- 
desi e riusciva  di  uu  notabile  pregiu- 
dizio agl'  interessi  dei  provinciali  , 
mandarono  dalla  Marilandia  un  prete 
cattolico , affinché  riempisse  presso  i 
Canadesi  tutti  gli  ulliziali  pertinenti 
alla  sua  religione.  Ma  il  rimedio  fu 
tardo:  perciocché  le  cose  già  si  volge- 
vano a manifesta  rovina;  e contutto- 
ché gli  Americani  avessero  prospera- 
timi e combattuto  coulro  Beaujcu  , 
gentiluomo  francese  di  molto  a ni  ire  , 
il  quale  , assembrati  molli  nobili  ca- 
nadesi ed  altre  genti  colle  quali  aveva 
fatto  una  testa  grossa  e presso  il  cam- 
po , tuttavia  questo  non  bastava  per 
riparar  a quei  maliche  dalla  debolezza 
loro  e dalle  ingiurie  falle  agli  abita- 
tori di  quella  provincia  erano  nati.  Si 
aggiungeva  a tutto  questo  che  si  av- 
vicinava la  stagione  nella  quale  gli  a- 
iuti  che  si  sapeva  esser  partili  d'  In- 
ghilterra alla  volta  «lei  Canada  , do- 
vevan  arrivare,  e sciolto  il  ghiaccio  che 
ingombrava  la  navigazione  «lei  buine  S. 
Lorenzo  avreblxio  potuto  salire  sino 
«Ha  città  di  Quebec.  Sarebbe  stalo  trop- 
po pericolosa  cosa  I aspettarli  cou  si 


deboli  forze.  Perciò  Arnold,  il  quale 
era  sialo  di  fresco  tratto  dal  congresso 
bri gadiere  generale,  faceva  con  piccoli 
apparati,  ma  con  grand'  animo,  ogni 
sforzo  per  rendersi  pa«lrone  di  Que- 
bec. Imperciocché  in  tal  caso  la  nimi- 
stà dei  Canadesi  non  avrehbe  potuto 
nuocere  se  non  poco,  ed  i soldati  in- 
glesi avrebbero  trovato  chiuso  il  pas- 
so alle  parli  superiori  della  provincia. 
Della  qual  cosa  aveva  egli  qualche  spe- 
ranza. Si  trovava  Carleton  allora  con 
tulio  il  presiilio  a molli  stretti  termi- 
ni ridotti  per  la  mancanza  dei  viveri 
che  i provinciali  con  eguale  diligenza 

e facoltà  intraprendevano  per  ogni  do- 
ve. Non  cessa van  nemmeno  di  uoiare 
e fastiiliare  la  guernigione  con  ispes- 
se rappresentanze  di  battaglie  e con 
nuovi  stratagemmi,  sperando  che  per 
la  debolezza  di  quella  si  aprisse  qual- 
che via  a potersi  insignorir  della  cit- 
tà. Perciò  vi  si  erano  «crostati  più 
vicino  e già  avevan  piantale  le  arti- 
glierie sulle  rive  del  fiume  per  batte- 
re il  navilio  del  governatore  ed  avevan 
posto  mano  a lavorare  nelle  trincee. 
Traevano  altresì  con  palle  roventi  e 
briccolavano  ogni  sorta  di  fuochi  ar- 
tificiali dentro  la  città.  Ma  il  gover- 
natore vigilantissimo  provvedeva  a lut- 
to e non  «lava  a«lilo  alla  fortuna.  Creb- 
bero vieppiù  le  «lifficollà  in  cui  si  tro- 
vavano gli  Aruoblcsi  quando  entrò  nel 
campo  loro  il  vajuolo,  malattia  tanto 
grave  in  quei  climi.  Dal  che  ne  nacque 
che  gli  aiuti  che  si  aspettavano,  ar- 
rivavano a stento;  molli  fuggivano, 
alcuni  s’inoculavano,  sicché  tra  i ma- 
lati ed  i fuggiaschi  ridotta  era  l’oste 
a pochissimi  soldati.  Arrivava  in  que- 
sto punto  il  generai  Thomas.  Prima  di 
scioglier  l’assedio  vollero  gli  Ameri- 
cani far  T estrema  pruova  , tentando 
di  metter  fuoco  alle  navi  del  gover- 
natore, e stando  pronti  nel  medesimo 
tempo  a dar  l'assalto,  se  mai  vi  na- 
scesse dentro  qualche  tumulto.  Essen- 
do il  fiume  lungo  le  rive  di  Quebec 
già  libero  dal  ghiaccio , mandarono  I* 
notte  dei  3 maggio  all1  insù  uu  bru- 
lotto. Appareccbiavan  le  scale  e*l  ogui 
cosa  per  Tassello.  Ma  gl1  Inglesi,  ac- 
cortisi deli1  inganno  , ÌDcoiniuciarouo 
a trarre  ; e gli  Americani , ebe  gover- 
navano il  brulotto,  vedutisi  scoperti, 
lo  arsero.  In  questo  stalo  di  cose,  u- 
vendo  perduto  ogni  speranza  di  poter 
far  frutto,  sia  per  assalto,  sia  per  as- 
sedio, scemando  ogni  dì  più  le  genti 
nel  campo  »ì  di  numero  che  «li  corag- 
gio, nou  trovandosi  più  nelle  riposte 
viveri  da  logorare  che  per  tre  di  , e 
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temendo  grandemente  che  arrivassero  | litàdi  ritornarsene  liberi  c franchi  alle 

in  su)  fallo  le  navi  ingioi  fogli  ajuti,  case  loro. 

fi  risolvettero  ad  abbandonar  del  tulio  Queste  rose  si  facevano  nell’  inro- 

I impresa  c dì  ritirarsi  verso  Monreale.  minciar  di  maggio.  Iti  sul  finir  «lei 

La  mattina  stessa  del  dì  in  cui  si  do-  medesimo  parecchi  colonnelli  di  gemi 

veva  il  nuovo  disegno  mandare  ad  ef-  inglesi  e di  lanzi  di  Brunsvvìch  arri- 

fetto  arri  viltà  a velluta  di  Quebec  la  varono  nel  Canada,  in  guisa  che  la 

Iside,  nave  da  guerra  da  54  cannoni,  forza  deir  esercito  britannico  in  que- 

con  la  fregata  la  sorpresa  ed  un  altro  sta  provincia  sommava  a meglio  di 

legno  minore.  Queste,  con  eguale  in-  tredicimila  soldati,  condotti  da  capt- 

d usi  ria  clic  pericolo  avevano  in  inez-  Inni  espertissimi,  fra  » quali  tenevano 

*°  ai  grossi  ghiacci  felicemente  navi-  il  primo  Inogo  Carleton,  che  guidava 

gaio  dalle  bocche  del  S.  Lorenzo  sino  tutta  l'impresa,  Burgoyne,  Fhilipps 

alla  città.  Portavano  alcune  compagnie  e Reidesel,  generale  tedesco  di  buon 

«li  ultimi  soldati  al  soccorso.  Furono  nome.  Questi  , volendo  convertir  in 

questi  posti  incontanente  a terra,  e le  prò  la  rotta  degli  Americani,  si  con- 

D*vi,  fatteci  padrone  del  fiume  intra-  sibilarono  di  portar  la  guerra  nelle 

presero  del  tulio  l.i  comunicazione  Ira  parti  superiori  del  Canada  et!  anche 

le  varie  parti  deir  esercito  americano.  più  oltre,  seia  fortuna  avesse  dato 

Presero  eziandio  molli  navilj  appar-  favore  ai  primi  conali.  Delermtnaro- 

tenenli  ai  provinciali.  A sì  improvvi-  no  adunque  dì  far  capo  erosso  alla 

so  accidente  entrarono  questi  in  grau-  terra  denominala  le  tre  Rivière,  si- 

tlissi  ma costernazione  Abbandonarono  tuala  sulla  sinistra  riva  del  S.  Lo- 
tosi» e precipitosamente  gli  alloggia-  renzo , egualmente  distante  da  Mon- 

meuli,  lasciandovi  il  bagagliume  , le  realee  da  Qiebcc.  Verso  quel  luogo 

artiglierie,  le  provvisioni  ed  ogni  «lira  arrivavano  tulle  le  genti  loro. 

Mula  *P  impedimenti  ; Je  (piali  cose  In  questo  mezzo  tempo  la  fortuna, 

tolte  vennero  in  poter  dei  nemici.  Ja  quale  tanto  s' era  dimostrala  avver- 

Gli  ammalali  la  maggior  parte  di  va-  sa  aj  provinciali  sotto  le  mura  di  Que- 

j 110)0  scampavano  come  meglio  potè-  bec,  aveva  anche  la  costanza  loro  ci- 

vuno.  I Canadesi  n’  ebbero  pietà  « li  mentala  verso  Monreale  per  un'  im- 

na  scendevano  qua  c là.  Inlaulo  il  go-  provvisa  fazione  falla  loro  addosso  da 

vernatore  era  saltalo  fuori  c li  per-  una  banda  d’  Inglesi,  Canadesi  ed  In- 
seguitavi!. Fece  no»  pochi  prigioni.  Ma  diani.  Occupavano  i primi  un  foriino 

i provinciali  nou  si  rimasero.  Buchi  situato  ad  un  luogo  detto  i Cedri,  al- 

non  ebbero  fatto  ben  quarantacinque  cune  miglia  superiormente  a Monrea- 

iiiiglia  all’  insù  del  S.  Lorenzo  e,  preso  le.  Sopraggiungevano  i regi  ed  i ca- 
irn poco  di  riposo,  si  ritirarono  sino  pi  Bealde  e Butlerfield , riguardando 

alle  bocche  del  Sorci  , dove  verniero  più  «Ha  propria  sicurezza  che  all'onor 

a co  agi  ungersi  con  loro  quattro  reg-  loro  ed  all'  utilità  della  patria,  si  ar- 

gimenii.  Ivi  mori  di  vaiuolo  il  gene-  resero  a patti.  Vi  si  spedirono  tosto 

rale  Thomas,  uomo  bravo  assai  cd  alcune  bande  ili  rinforzo  da  Noni  Ca- 
io grazia  di  lutti  peli  integrità  e vo-  le  ; ma  assidile  per  via,  furon  rotte 

ler  suo.  Successe  nel  comando  Sulli-  dai  Canadesi  e dagl'indiani,  abben- 

VIB,  Carleton  dopo  sì  prospero  sue-  chè  non  senza  un'ostinata  1 esistenza 

cesso,  trovandosi!  allora  assai  debole,  c molto  sangue.  Gli  Indiani  usarono 

si  rimase  dal  perseguitare  il  nemico  e contro  i cattivi  ogni  sorta  di  crudel- 

ritotuò  a Quebec  per  ivi  «spellar  gli  là.  Arnold,  il  quale  si  trovava  allora 

aiuti,  ed  allora  salini  fuori  di  nuovo  in  Monreale  , non  polendo  tollerare 

ad  onorata  guerra.  Ma  prima  esercitò  che  le  armi  americane  fossero  supe- 

r umanità  sua  mollo  conspicuamcnte.  rale  da  quelle  degl'  Indiani  e ilei  Ca- 
lili Americani  o Ieri  ti  o muilati  si  e-  nadesi  traeva  fuori  alla  campagna  i 

l'ano  nascosti  nelle  selve  o nelle  vi-  suoi  e si  volgeva  al  lago  per  presen- 

cine  abitazioni  dei  Canadesi,  dove  prò-  tur  la  battaglia  al  nemico.  Ma  il  ca- 
vavano ogni  sorla  «li  disagi.  Il  gover-  pitano  Forster  gli  mandò  dicendo  che, 

ila I ore  mandò  Cuora  un  b iodo  col  quale  *e  venisse  tuttavia  contro  e non  con- 

ordiuò  che  uomini  a posta  ncandas-  sentisse  ad  uno  scambio  dei  prigio- 

sero  in  cerca  a spese  pubbliche,  li  cu-  Dieri , tutti  quei  provinciali  che  in 

rassero,  ed  a lutti  i bisogni  loro  prov-  mano  sua  si  ritrovavano  , sarebbero 

vedessero.  E perchè  nou  temessero  di  senz'  nitro  posti  a morte  dagl'  India- 

acoprirsi , die*  la  tei  le  sita  che,  (osto-  ni.  L'  americano  costretto  dalla  nc- 

chè  ricuperalo  avessero  la  sanità,  sa-  cessila,  nou  senza  molta  ripugnanza 

rchbc  falla  loro  piima  ed  intiera  ahi-  acconsentì. 
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Questi  eventi  contrari  ed  il  poco 
favorevole  aspetto  delle  rose  nel  Ca- 
nada non  potettero  tanto  sbigottire  «li 
Anici ica ni  clic  una  fazione  non  ten- 
tassero piena  di  mollo  ardire  e di  non 
poca  difficoltà.  Trova  valisi  le  forze  in- 
glesi e brunswiechcsi  molto  disperse 
e lontane  1'  une  «lai I*  altre.  Un  grosso 
corpo  aveva  i suoi  alloggiamenti  alle 
Tre  Riviere  sotto  l'imperio  del  ge- 
nerale Frazer;  un  altro,  il  «piale  ob- 
bediva agli  ordini  del  generale  Ncshil, 
slava  sulle  uu\i  da  carico;  ed  in  line 
la  banda  più  numerosa  , guidala  dai 
generali  inglesi  Carlelon,  Burgojrne  e 
Philipp;  e dal  tedesco  Ueidesel  divisa 
in  più  schiere  stanziava  più  sotto  qua 
e là  sulla  via  di  Quebec,  parte  sulla 
riva  e parte  sul  liumc.  Al.  ime  altre 
barche  piene  di  soldati  avevano  già 
oltrepassato  le  Tre  Riviere  più  in  su 
verso  il  Sorel.  Entrarono  gli  Ameri- 
cani in  grande  speranza  di  poter  sor- 
prendere e tagliare  a pezziquclla  schie- 
ra inglese  la  quale  occupava  le  Tre 
Riviere  prima  che  le  altre  potessero 
iu  soccorso  loro  venire.  Falla  la  ri- 
soluzione , Sitili  vari  ordinò  al  gene- 
rale Thompson  che,  montato  con  due- 
mila soldati  su  5o  battelli  che  a si- 
mili usi  tenevano  apparecchiali,  scen- 
desse il  fiume.  Thompson  montato 
sulle  navi  andò  costeggiando  la  de- 
atra riva  del  lago  di  S.  Pietro,  dove 
>1  fiume  si  dilata  in  tuia  considerabile 
larghezza,  ed  arrivò,  senza  essere  os- 
servalo, al  Nicole! , terra  situala  sul- 
la medesima  riva  del  S.  Lorenzo,  un 
poco  piii  superiormente  alle  tre  ri- 
viere che  si  trovano  sul  la  sinistra.  L’in- 
leudiiueiilo  dei  provinciali  era  di  tra- 
versar il  fiume  di  notte  tempo,  e, 
sbarcati  sulla  sinistra  riva  a 9 miglia 
al  di  sopra  delle  Ire  riviere,  marciar 
la  notte  cd  arrivar  sopra  P inimico 
prima  che  si  facesse  giorno.  Ma  trat- 
tenuti da  molli  impedimenti  non  pen- 
sati , non  potettero  arrivare  dall'al- 
tra parte  se  non  se  a levata  del  di. 
Procedevano  ciononostante  con  incre- 
dibile celerilà  verso  le  Tre  Riviere  , 
allorché  ingannali  dalle  guide  si  svia- 
rono. Ritornali,  camminavano  di  nuo- 
vo. Le  strade  erano  diffìcili.  Intanto 
s'  era  alzalo  il  di,  e non  lardaron  ad 
esser  veduti  dai  nemici  , che  stavano 
sulle  navi.  Diedero  questi  losl«>  nei 
tamburi  e spedirono  con  grandissima 
prestezza  a dar  avviso  della  cosa  al 
generale  Frazer.  Gli  Americani  , ve- 
dutisi scopo  li,  davano  anch'essi  al  Tar- 
mi e si  allcttavano  il  meglio  che  po- 
tevano. Arrivarono  verso  le  9 della 


mattina  presso  le  Tre  Riviere  che  già 
il  nemico  slava  in  armi  ed  in  ordi- 
nanza. Ne  segui  un'  avvisaglia  , dove 
avendo  fatto  gli  Americani  cattiva 
pruova  e rolli  ili  leggieri  gli  ordini 
loro  , si  diedero  alla  fuga.  Conluito- 
eiò  si  rannodarono.  Ma  già  la  gior- 
nata era  perduta,  e non  si  poteva  ri- 
cuperare. Nesbil,  fatto  sbarcare  i suoi, 
assaliva  gli  Americani  alla  coda.  Si 
dissolvevano  essi  e ciascuno  cercavi»  , 
di  per  sé  e senza  nissun  ortiine  sei - 
bare  la  propria  salute  nelle  vicine  sel- 
ve. Incalzali  instanlemenle  da  fronte 
da  Frazer  , che  traeva  colle  minute 
artiglierie,  e notali  alle  spalle  «la  Ne— 
sbil,  che  impediva  loro  il  ritornare 
ai  battelli  , ricevettero  grave  «Unno 
al  passo  di  ima  palude.  Riusciti  final- 
mente con  incredibile  fatica  dall' altra 
parte,  s'inselva  ione  talmente  che  gl  In- 
glesi cessa ron  «li  perseguitarli.  Raccoz- 
zatisi gli  Americani  e ritrattisi  di  nuo- 
vo sulle  navi,  se  ne  tornarono  al  So- 
rel. Perdettero  in  questo  l'atto  molli 
prigionieri  , tra  i quali  lo  stesso  ge- 
nerale Thompson  ed  il  colonnello  Ir- 
vvin  con  molti  altri  uffizioli  di  conto. 
Ebbero  pochi  uccisi.  Delle  truppe  rea- 
li pochi  furono  i feriti  e pochissimi 
i morti.  Cotale  esito  ebbe  il  fatto 
d'armi  «Ielle  Tre  Riviere,  il  quale,  se 
fu  deliberalo  con  maturità  ed  inco- 
minciato con  ardire,  fu  certamente  con 
imprudenza  continualo  poiché  , sic- 
come il  successo  dell'  impresa  dipen- 
deva al  tutto  dall' arrivar  «li  notte  c 
dal  fare  un  impeto  improvviso  , cosi 
dovevano  gli  Americani,  quando  si  ac- 
corsero di  non  poter  giungere  che 
dopo  fatto  di  , e molto  più  ancora 
quando  il  nemico  si  era  risentito,  ri- 
manersene e,  posta  giù  ogni  speran- 
za, ritornarsene  là  donde  eran  parlili. 

Le  genti  americane,  sbigottite  «la Ilo 
infelice  successo  «Ielle  cose  c trovan- 
dosi deboli , pensarono  al  ritirarsi;  le 
inglesi  per  lo  contrario,  gagliarde  c«I 
incoiale  dalia  vittoria,  si  «letcrminn- 
rouo  ad  usarla  con  ogni  prontezza. 
Perciò  avendo  fatta  la  massa  alle  Tre 
Riviere  proce«leltero , quattro  giorni 
dopo  il  fallo  d*  arnie,  verso  il  Sor«-l 
parte  per  In  via  di  terra  e parte  per 
quella  del  fiume  ; nel  quale  luogo  ar- 
rivarono quando  gli  Americani  , im- 
potenti al  resistere,  dopo  «li  avere  sfa- 
sciate le  batterie  e portale  via  le  arti- 
glierie e le  munizioni,  T avevano  po- 
rhc  ore  innanzi  abbandonalo.  Quivi 
i generali  inglesi  dividevano  T esec- 
rilo in  due  schiere,  «Ielle  quali  la  de- 
stra pel  fiume  doicva  andare  ad  iui- 
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padroni  rii  di  Monreale,  e poscia,  Tu- 
li™ lo  quello  a Longueil  e traversalo 
quel  trailo  di  paese  che  è compreso 
Ira  il  S.  Lorenzo  ed  il  Sorci  , con- 
giungersi  sotto  il  forte  di  S. Giovan- 
ni colla  seconda,  la  quale  guidata  da 
Burgoyne  doveva  perseguitar  il  ne- 
mico pel  fiume  sino  a quella  medesi- 
ma fortezza.,  alla  quale  intendevano  o 
di  dar  l’assalto  o di  por  V assedio. 
Credevano  che  gli  Americani  si  sa- 
rebbero rattestati  a S.  Giovanni.  Ar- 
rivarono tosto  i primi  a Monreale  ed 
entrarono  senza  contrasto  nell»  città, 
avendo  la  sera  precedente  gli  Ameri- 
cani, condotti  dall’  Arnold,  questa  c 
tutta  Pisola  abbandonato.  Intanto  Bur- 
goyne colla  sua  schiera  procedeva  pel 
Sorci  verso  S.  Giovanni  molto  cauta- 
mente, essendo  il  paese  sospetto  , e 
temendo  di  qualche  insidia.  Gli  Ame- 
ricani parimente  si  ritiravano  con  mol- 
ta circospezione,  non  volendo  dar  luo- 
go al  nemico  di  opprimerli  con  qual- 
che improvvisa  fazione  e salvar  le  ba- 
gnglie,  le  quali  portale  dalle  navi  sul 
fiume  seguivano  P esercito.  Infine  Ar- 
nold arrivò  sano  e salvo  a S.  Giovan- 
ili e si  ricongiunse  con  Sullivan.  Ma 
quivi  alienissimo  dal  combattere,  co- 
noscendo il  disavvantaggio  , guastato 
prima  ogni  cosa  , arse  le  baracche  , 
sfascialo  il  forte,  si  ritirò  sicuramen- 
te sotto  la  fortezza  di  Crown-point. 
Burgoyne  noi  potè  seguitare  |>er  esser 
distrutto  lutto  il  navilio.  Quantunque 
questa  ritirata  non  sia  stata  del  lutto 
•senza  confusione,  fu  però  ossa  , si*  si 
eccettuano  i danni  ricevuti  alle  Tre 
Riviere  ed  ai  Cedri  , senza  perdila 
notabile  nè  d' uomini  nè  d’armi  né 
«li  munizioni  nè  di  bagaglio.  Non  tra- 
lasciò Sullivan  in  mezzo  a tanti  pe- 
rii oli  alcuna  parte  del  suo  debito, 
al  quale  il  congresso  rendette  poscia 
per  questo  latto  pubbliche  ed  immor- 
tali grazie.  Qui  si  fermarono  i disegni 
degl'  Inglesi  ; imperciocché  avevano 
gli  Americani  per  la  ritirala  loro  sino 
a Crown-point  inesso  in  mezzo  Ira 
loro  cd  il  nemico  tutta  la  lunghezza 
«lei  lago  Champlain  , del  quale  pel 
numero  delle  navi  armale  che  vi  ave- 
vano in  pronto,  erano  padroni.  Nè 
gl*  Inglesi  potevano  sperare  di  proce- 
dere più  olire  per  la  via  «lei  lago  ver- 
so ostro,  te  prima  apparecchiato  non 
avessero  un  navilio  più  polente  di 
«(urlio  di  cui  erano  i provinciali  for- 
niti , cd  inoltre  bisognava  fabbricar 
molle  pialle  per  servir  ai  trasporli 
degli  uomini  , delle  anni  c delle  mu- 
nizioni di  un  tanto  esercito.  E quan- 
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(inique  di  già  sei  grossi  vascelli  arma- 
ti si  fossero  stali  portali  dalla  Gran- 
Brelagna  a quest'  uopo,  le  cascate  del 
fiume  Sorel  presso  Chambli  rendeva- 
no il  passaggio  loto  verso  il  lago,  se 
non  impossibile  , cerio  molto  diffici- 
le. L'  opera  poi  di  construr  le  piatte 
era  di  non  poca  difficoltà  e si  ricer- 
cava assai  tempo.  Fecero  adunque  gli 
Inglesi  fine  alla  loro  perseguitazione, 
e gli  Americani  ebbero  tempo  a pre- 
pararsi con  nuove  difese  contro  gli 
assalti  «li  un  nemico  polente  ed  eser- 
citalo. In  tal  modo  fu  fatto  nodo  nel- 
la gola  agli  americani  da  questa  spe- 
dizione del  Canada , dalla-  quale  si 
grandi  vantaggi  avevano  sparato.  Ma 
fu  essi»,  o per  I’  inesperienza  o per 
gl*  impedimenti  soliti  a nascere  nei 
governi  nuovi  e tumultuari,  incomin- 
ciala quando  in  quelle  fre«lde  regioni 
era  già  troppo  larda  la  stagione*  non 
fu  coi  debili  mezzi  nè  colle  necessa- 
rie provvisioni  continuala  c si  per- 
dette con  una  insolenza  militare  nuo- 
va l'antica  amicizia  dei  Canadesi,  la 
<(uale  alla  somma  delle  cose  era  non 
che  necessaria,  indispensabile.  Cerio 
è però  che  se  questa  impresa  fosse 
stala  con  prudenza  ed  efficacia  gover- 
nala eguale  all'ardire  col  quale  era 
siala  incominciata,  o seppure  solamen- 
te non  avesse  la  fortuna  in  si  grave 
frangente  troncalo  il  filo  della  vita 
del  Moni  goni  niery,  ne  avrebbero  avu- 
to gli  Americani  ima  compiuta  vit- 
toria. Ma  la  fortuna  non  sempre  fa- 
vorisce gli  audaci  ; nè  gli  audaci  san- 
no sempre  bene  usare  la  fortuna.  Nè 
nacque  forse  per  alito  da  questa  fa- 
zione del  Canada  un  insigne  crror  nel 
modo  di  amministrar  la  guerra  dal 
canto  del  governo  e dei  capitani  bri- 
tannici, «lai  quale  solo  derivarono  la 
inutilità  di  lutti  gli  sforzi  loro  con- 
tro 1*  America  c la  perdita  totale  dell1 
impresa.  Conciossiachè  la  correria  «le- 
gli  Americani  nel  Canadà  fu  forse  la 
prima  cagione  41ie  indusse  il  governo 
inglese  a voler  fare  una  tesla  grossa 
in  questa  provincia  c cosi  dividere 
1'  esercito  suo  in  due  parli  ; una  che 
puntar  dovesse  dui  Canadà  pei  laghi 
contro  le  parti  diretauc  delle  colonie, 
e l'altro  che  le  assalisse  di  fronte 
sulle  coste.  E non  è inverisimile  che, 
se  -in  luogo  «li  due  , avessero  gl'  In- 

f;lesi  fatto  un  esercito  solo,  avrebbe 
a guerra  un  diverso  c forse  contrario 
fine  sortito  da  quello  ch'ella  ebbe  in 
effetto. 

Il  congresso  decretò  in  onore  di  Ric- 
«*ardo  Moni  goni  niery,  uomo  presso  gli 
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Americani  «li  laudai  isti  ina  memoria  » 
si  procacciasse  «la  Parigi  o «la  qualche 
altro  luogo  della  Francia  un  monu- 
mento con  una  accomodala  inscrizio- 
ne tramami  a Irice  a' poderi  delle  virtù 
r dell'  eroiche  doti  dell'  animo  suo. 
Cosi  il  congresso  coll' esempio  di  quel- 
la dei  morti  stimolava  la  virtù  dei  vi- 
li; e generalmente  si  può  «lire  che  sic- 
come per  l'ordinano  gli  autori  «Ielle 
rivoluzioni  dei  popoli  più  volentieri 
e più  spesso  adoperano  i tristi  che  i 
Inumi,  sia  perchè  quelli  sono  i primi 
a far  maggior  rombano,  o sia  perchè, 
lasciandosi  essi  solamente  guidare  al. 
Pinleresse  proprio,  più  pieghevoli  e 
più  arrendevoli  sono  che  non  gli  altri 
alle  voglie  di  coloro  che  governano  , 
cosi  il  congresso  americano,  la  via  tut- 
ta contraria  seguendo,  più  adoperava 
t più  onorava  i buoni  che  i tristi.  Che 
poi  questi  ultimi  a' tempi  della  rivolu- 
zione in  America  più  che  altrove  fos- 
sero radi  e gli  alili  più  copiosi,  non 
ardiremmo  di  affermare.  Bene  ci  pare 
che  se  non  mancai  «>no  presso  gli  Ame- 
ricani di  quei  tempi  i vitj  procedenti 
della  cupidigia  del  guadagno  in  sul 
mercatare,  non  abbondarmi  però  quel- 
li che  hanno  l'origine  loro  nel  lusso, 
nella  lussuria  e nell’ ambizione  di  so- 
prastare. Nè  era  au*  ora  appo  i mede- 
simi venula  meno  l'autorilìi  «Iella  re- 
ligione, o si  era  lu  medesima  corrotta; 
nè  giunto  I'  annuale  di  lodar  a scan- 
dalo i vizi  o «li  burlarsi  «Iella  virtù. 
Nè  a minor  ammirazione  alle  virtù  di 
Monlgonimery  si  levarono  le  menti  in- 
glesi che  le  americane.  Nel  parlamen- 
to stesso  i più  acconci  oratori  lauto  di 
bene  e di  lode  ne  dissero  ebe  gli  scrit- 
tori delle  antiche  storie  non  fecero  «lì 
vantaggio  veiso  i più  riputati  uomi- 
ni dell' antichità.  In  ciò  andarono  a 
gara  il  colonnello  Bare,  che  con  pa- 
role orrevoli  e in«dto  «logliose  lamen- 
tò la  sua  morte;  Burbe  c Fox  il  quale, 
giovanissimo  com'egli  era,  dava  saggio 
già  fio  d’  allora  di  «|ucH'uomo  ch'egli 
era  e che  poi  fu.  Lord  Norl  li  ripren- 
deva agramente,  «licendo:  che  nou  era 
da  comportarsi  che  tante  lodi  date  fos- 
sero a«!  un  ribelle.  Concedeva  egli  es- 
sere stato  Montgouimery  prode,  capa- 
ce, umano  generoso;  ma  coiilutlociò 
stalo  essere  on  pro«le,  capace,  umano 
e generoso  ribelle  Citò  noscia  quel 
verso  dell' Addisson  nel  Catone  che 
significa:  Maledette  le  sue  virtù  che 
soggiogato  hanno  la  sua  patria ! Al  che 
mp«j*econ  bellissimo  porg<‘rc  Foy  che 
poco  si  curava  egli  di  puigare  l'ec- 
cellente personaggio  dalla  noia  di  ri- 


belle testé  datagli;  perciocché  non  era 
essa  un  certo  segno  «li  disonore.  I gran- 
di slabililori  della  libertà,  continuava* 
i salvatori  della  patria  loro,  i bene- 
fattori dell' umano  genere  sono  siati  in 
tutte  le  età  chiamali  ribelli;  e che 
quella  costituzione  stessa  per  la  quale 
uvevan  essi  la  facoltà  di  potere  in  quel- 
la camera  sedere  , da  una  ribellione  si 
doveva  riconoscere.  Aggiunse  quei  ver- 
si del  principe  dei  poeti  latini:  Suni 
hic  etimi  sua  proemia  laudi , — - Sarti 
lacrtmae  rerum , et  mentem  mortai ia 
tan  gunt. 

Ma  ritornando  ora,  dove  ci  richiama 
l'oidine  della  storia,  le  disgrazie  del 
Canada  furo»  compensale  dai  prosperi 
successi  ottenuti  sotto  le  mura  di  Char- 
leslovvn  nella  Carolina  meridionale. 
Avevano  i ministri  determinato  di  fare 
un  grande  sforzo  contro  le  colonie  me- 
ridionali ; perciocché  si  erano  dati  a 
credere,  e non  senza  ragione,  che  in 
quelle  più  che  nelle  seltcutriouali  fos- 
sero frequenti  gli  amici  all' Inghilter- 
ra , i quali  non  avrebbero  tralasciato 
di  mostrarsi  vivi  tostochè  l'esercito 
del  re  fosse  comparso  gagliardo  su 
uclle  coste  , o fatto  si  fo>sc  padrone 
i qualche  posto  d'  importanza.  Spe- 
ravano allora  coll'  aiuto  dei  leali  e 
colle  proprie  forze  di  potere  il  pri- 
stino ordine  di  cose  ristabilire  in  que- 
ste province,  e che  «latte  medesime  sa- 
rebbero corsi  da  fianco  a danno  di 
quelle  del  miluogo  e delle  settentrio- 
nali, le  quali  assalile  da  un  grosso  c- 
sercito  alle  spalle  dalla  parie  del  Ca- 
nada e da  un  altro  egualmente  forte 
«la  fronte  verso  la  marina,  non  avreb- 
bero potuto  far  resistenza  e sarebbe 
convenuto  agli  Americani  slare  a posa 
ritornando  all'  antica  obbe«lienza.  In- 
tendevano che  si  facesse  impelo  pri- 
mamente, siccome  più  debole  «lei I'  .il  — 
tre,  nella  Carolina  nel  Nort  c quindi 
voltare  le  anni  contro  la  Carolina  me- 
ridionale e contro  la  Virginia  secondo 
l' inclinazion  delle  cose.  Quindi  è che 
l’armata  che  doveva  trasporlare  le  sol- 
datesche destinale  a questa  fazione  era 
partita  dai  porli  d'  Inghilterra  e di 
Irlanda  prima  dell' altre  e che  il  ge- 
nerale Clinton,  il  quale  con  un'altra 
buona  mano  di  genti  doveva  dalla 
Nuova-Jort  venire  a congiungersi  coi 
nuovi  ajuli  , era  già  arrivalo  al  capo 
Feur  dopo  di  aver  teutalo  invano  |4 
Virginia.  Ma  dall'  un  canto  I'  impa- 
zienza dei  leali  della  Ca roliua  setten- 
trionale nell'aver  voluto  sorgere  pri- 
ma del  tempo  aveva  guasto  l'impresa 
e prodotto  la  rovina  loro.  Dall'alito 
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i venti  confhtrj  «rie  bnrravhe  aveva- 
no ronlro  ogni  aspettazione  lanlo  ri- 
tardato il  ror«o  dell*  armata  la  quale 
•otto  gli  ordini  dell' ammiraglio  Potei  - 
Parker  veleggiare  alla  volta  del  capo 
Fear  che  non  potette  arrivarvi  se  non 
mollo  spatio  doj*>  il  convenuto  e spe- 
rato tempo,  ed  allorquando  i leali  e- 
r»no  già  stati  oppressi,  e quando  gli 
abitanti  dell'  una  e dell'  altra  Caroli- 
na stavano  non  solo  avvisali,  ma  già 
avevano  fatto-  tutti  i provvedimenti 
alla  resistenza.  Certa  cosa  è «he  »e  i 
leali  della  Carolina  del  Mori  avessero 
qualche  tempo  indugiato  prima  di  pro- 
rompere, o che  il  mare  fosse  stato  piti 
propizio  agl'  Inglesi,  le  rose  del  congres- 
so avi  ebbero  portato  verso  ostro  gian- 
dissimo  peritolo.  Arrivarono  verso  il 
finire  d'aprile  od  il  cominciare  «li  mag- 
gio al  capo  Fear  le  navi  di  Pelcr-Parker 
con  molte  genti  da  sbarrare  eroi  gene- 
rali Cornwallis,  Vaughan  ed  «Ir  uni  al- 
tri, dove  si  congiunsero  col  Clinton, 
il  quale,  siccome  anziano,  ebbe  il  go- 
verno di  tutta  l' impresa.  Per  l'osti- 
nata resistenza  dei  Virginiani  e per 
le  disgrazie  che  testé  alili  Ilo  a ve\  ano 
i Caroli  mani  del  Norl  , volli  a l’avor 
dell'  Inghilterra  , non  si  poteva  sperar 
di  far  frutto  alcuno  in  queste  «lue  pro- 
vinrie  e non  vi  rimaneva  altro  buon 
parlilo  fuori  «li  quello  di  voltarsi  con- 
tro la  Carolina  meriti ionale.  Nel  che 
si  aveva  anche  questo  vantaggio  che, 
una  volta  superala  e presa  la  « illà  di 
Charles lovv n , si  avrebbe  avuta  age- 
volmente l'entrala  aperla  all'acqui- 
sto di  tutta  la  provincia;  impauriti  i 
popoli  dalla  perdita  della  capitale,  ed 
essendo  piana  ed  esposta  alle  cori  eri  e 
di  un  nemico  attivo  e disciplinalo.  Nè 
si  poteva  credere  che  l' impadronirsi 
di  Chai  lettomi  fosse  opera  mollo  dif- 
ficile, essendo  questa  città  posta  sulla 
costiera.  Falla  la  risoluzione,  si  ap- 
parecchiarono gl'inglesi  ad  eseguii  la. 

Ma  i Caroliniani  non  ciano  stali  ozio- 
si nel  procurare  le  difese  tanto  per 
tutta  la  provincia,  quanto  particolar- 
mente per  la  città.  Avevano  i ca- 
pi del  popolo , siccome  abbiala  già 
notato,  molto  uflortifìcato  l'isola  di 
Sullivan, lontana  a sei  miglia  da  quel- 
la punta  di  terra  che  vien  formala 
dalla  congiunzion  dei  due  fiumi  Asliley 
e Cooper,  sulla  quale  siede  la  città  di 
Charleslown.  Quest'isola  è sì  vicina 
al  canale  pel  quale  si  va  a Citai  Icslown, 
che  da  essa  coi  tiri  delle  artiglierie  si 
possono  danneggiar  le  navi  che  ten- 
tassero di  passare.  Il  forte  Mouliné 
stalo  era  armato  con  trentasei  pezzi 
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di  grossa  artiglieria  e ventile!  di  mi- 
nore. Il  forte  stesso  poi  era  rod rutto 
con  ima  sorta  di  legno  «lei  paese  che 
gli  abitanti  chiamano  pai  metto , ed  è 
vi  spugnoso  e sullo  che  l' impelo  «Ielle 
palle  vi  si  rom|»e  dentro,  e se  fan  buca, 
non  fan  rovina.  Si  chiamarono  con 
grandissima  sollecitudine  le  milizie  da 
tutta  la  provincia  alla  difesa  «Iella cit- 
tà. Nello  spazio  di  pochi  giorni  il  pre- 
sidio sommava  a seimila  soldati  , se 
non  «lisciplinuti,  certo  mollo  anienli. 
Il  reggimento  stanziale  della  Carolina 
meridionale  fu  man«lalo  a presidiar  il 
forte  Johnson,  situalo  sull"  i>ol«  James, 
distante  a Ire  miglia  da  Charleston!* 
dal  quale  si  poteva  trarre  a gittata 
nel  canale.  Il  secon«lo  e terzo  reggi- 
mento occupavano  l'isola  di  Sullivan; 
il  secondo,  «li  cui  era  colonnello  Gu- 
glielmo Mouliné,  il  forte,  il  quale  poi 
dall'oiiorata  difesa  ch’ei  vi  fece  fu 
chiamato  col  suo  uome.  Le  altre  genti 
pigliarono  i posti  più  opportuni;  le 
contrade  prosvi  mane  alle  acque  abbar- 
cato, i fondachi  sulla  riviera  atterrati 
e nuove  trincee  consimile  a riva.  Nis- 
suno  v'era  che  non  avesse  «lato  «li  ma- 
no o all' armi  o alla  pala  o alla  marra. 
I neri  che  si  eran  fatti  venire  dalla 
campagna,  secondavano  mirabilmente 
i bianchi  nell' a (fortificar  la  città.  Il 
generale  Lee,  nel  quale  i popoli  ave- 
vano grandissima  fidanza,  era  capitano 
generale  di  tutte  le  genti;  e se  gli 
altri  erano  ardenti  nissuuo  dubiti  che 
ei  non  fosse  molto  più.  La  rabbia  che 
da  lungo  tempo  aveva  concetto  contro 
il  governo  inglese,  l'amor  della  gloria 
e»l  il  voler  riuscire  ali'aspctlaxione 
universale  attizzavano  continuamente 
quell' animo  già  di  per  sé  stesso  smi- 
surato. Rulledgc,  uomo  di  grandissi- 
ma depeu«lenza  nella  provincia,  si  af- 
faticava anch'esso  mollissimo  per  ani- 
marci popoli  alla  difesa.  Ilauo  esempio 
e le  esortazioni  sue  facevano  mirabili 
effetti.  Ognuno  stava  con  grand'animo 
e con  non  minore  speranza  ad  aso- 
lar l'assalto.  Intanto  arrivava  la  (lolla 
britannica  e sorgeva  in  sull' ancore  a 
tramontana  dell”  isola  Sullivan.  Le  na- 
vi armate  in  guerra  erano  il  Bristol 
o lo  Sperimento  di  cinquanta  cannoni, 
quattro  fregale,  L'Attiva,  l' Altcone, 
il  Solebay  e la  Sirena  di  aB,  la  Sfinge 
di  ao,  l'Amicizia  di  22  e due  altri 
legni  minori  da  otto,  tra  i quali  una 
delta  il  Fulmine,  nave  da  bombarde. 
Cosa  di  somma  difficoltà  era  il  vali- 
care lo  scanno  per  entrar  nel  canale 
di  Charleslown,  massimamente  pei  va- 
scelli più  grossi.  E uou  fu  senza  gran 
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fatica  che  gl' Inglesi  riuscirono  a far 
entrare  il  Bristol  e lo  Sperimento, quan- 
tunque alleggeriti  li  «tessero  col  tor 
via  le  artiglierie  c le  altre  cose  ila 
carico.  Dietlero  nonostante  nelle  sce- 
che e fecero  vista  «li  rompersi  ; ma  la 
perizia  «legli  uffiziali  inglesi  e la  per- 
severanza «lei  marinari  li  preservarono. 
Si  apparecchiavano  gl' inglesi  a dar  la 
batteria  al  forte  Moultri*,  per  poter, 
superato  quello,  andar  sopra  la  cititi 
sicuramente.  Quivi  il  generale  Clinton 
mandò  fuori  un  cartello  o bando,  il 
quale  per  mezzo  di  un  trombetto  in- 
trodusse nella  città,  e col  quale,  ram- 
memorando il  sovvertimento  di  ogui 
ordine  civile  che  nella  Carolina  esi- 
steva eia  tirannide  stabilita  nelle  mani 
«lei  congressi,  delle  congregazioni  t 
simili  altri  maestrali  insoliti  e con- 
trari alla  britannica  costituzione,  am- 
moniva., prima  di  procedere  alle  estre- 
mità, e scongiurava  i Curoliuiani  ritor- 
nassero all' ani  ira  obbedienza  e con  pa- 
cifici modi  la  vendetta  di  una  nazione 
irritata  e polente  allontanassero.  Offeri- 
va nello  stesso  tempo  il  perdono  a tulli 
quelli  che  , poste  giù  le  armi,  si  sol  to- 
rnei tessero.  Questo  bando  riusci  «lei  tut- 
to inut  ile.  1 generali  inglesi  per  impa- 
dronirsi del  forte  di  Mouliné  avevali 
disegnato  di  operar  in  tal  modo  eh* 
mentre  le  navi  lo  assalivano  da  front* 
colle  artiglierie,  una  grossa  banda  di 
soldati  inglesi,  i quali  a questo  fìue  si 
erano  sbarcali  nell' Isola  Lunga,  si- 
tuala a levante  di  quella  di  Sullivau, 
avrebbe  traversato  lo  stretto  braccio 
di  mare  che  l'ima  dall'altra  divide* 
che  si  credeva  facilmente  guadoso  * 
venuta  sull'ultima  avrebbe  assalito  il 
forte  alle  spalle  per  la  pari*  «li  terra, 
dove  le  difese  erano  molto  deboli, 
l'aula  era  l'opportunità  di  questo  di 
segno  che  1'  islesso  Lee,  dubitatilo  del 
l'esito  , opinava  si  volasse  il  forte  e 
si  attendesse  solamente  alla  difesa  del- 
la città.  Ma  gli  uomini  di  Charle- 
alown,  i quali  temevano  fuori  di  mi- 
sura le  bombe,  si  risolvettero  a voler 
tentare  ad  ogni  modo  la  difesa  del 
forte.  Essendo  ogni  cosa  io  pronto 
dall*  una  parte  e dall'altra,  la  mattina 
dei  s*8  giugno  la  nave  il  Fulmine,  pro- 
tetta da  un  altro  legno  armato,  andò 
a pigliar  posto  e cominciò  a gettar 
bombe  dentro  il  forte;  mentre  la  re- 
stante armala  si  taceva  avanti.  Verso 
le  undici  il  Bristol,  lo  Sperimento, 
l'Attivo  ed  il  Solebay  anelatisi  «Ji 
fronte  iucominciarono  a trarre  furio- 
samente contro  il  forte.  La  Sfinge , 
V Altcone  e la  Sirena  andarono  a fer- 


marsi verso  ponente  Ira  la  punta  del- 
l'isola Sulli van  e In  città,  parte  per 
poter  colle  artiglierie  strisciare  all'  in- 
«lenirò  le  fortificazioni  c parte  per 
impedir  la  comunicazione  Ira  l'isola 
e la  terra  ferma;  la  qual  cosa  avrebbe 
dall'un  canto  impedito  la  ritirata  alla 
guernigione  e «bill' altro  i soccorsi  «li 
uomini  * di  munizioni  che  le  si  sa- 
rebbero potuto  mandare.  In  questo 
modo  si  proibiva  ancora  ai  Carolinia- 
ni  ili  potere  con  brulotti  ed  altri  in- 
gegni militari  disturbar  l’assalto.  Ma 
questo  disegno  per  l' imperizia  dei  pi- 
loti riuscì  vano.  Le  tre  navi  diedero 
nelle  secche  su  d* un  renajo  chiamalo 
M iddi c-G round / ; e quantunque  per 
l'incredibile  imlustria  dei  marinari  e 
non  senza  grave  danno  due  nc  fossero 
di  nuovo  tratte  a galla,  ciò  non  «li  me- 
no non  potettero  eseguire  l'intento  «lei 
capitani  sia  perchè  l'ora  era  divenuta 
tarda,  sia  perchè  pel  danno  ricevuto 
non  potettero  convenientemente  ri- 
tirarsi. L’ Atteone  arenò  e l' indomati  e 
fu  arso.  In  questo  mezzo  la  battaglia 
ti  era  sboglienlata  orribilmente  tra 
le  altre  quattro  navi  ed  il  lofte.  Il 
Fulmine,  dopo  «li  aver  gettato  meglio 
«li  sessanta  bombe,  si  trovò  talmente 
danneggialo  che  cessò  «li  trarre.  Ma  le 
altre  continuavano;  c se  gagliardo  fu 
l'assai  lo  non  fu  meno  forte  la  «Illesa. 
Gl'Inglesi  stessi  ebbero  ad  ammirare 
l'americano  valore  in  quest'ostinato 
conflitto.  La  guernigione  , che  <*onsi- 
aleva  solamente  in  pochi  soldati  di 
ordinanze  e alcuni  di  milizia,  con  in- 
credibile audacia  insisteva,  cosa  che 
non  si  sarebbe  potuto  cre«lere  così  fa- 
cilmente in  quelle  genti  , pressoché 
nuove  sui  cannoni,  nonostante  l'assai-  . 
to  terribile  degl'inglesi.  Traevano  gli 
Americani  «li  proposito  deliberalo  ed 
im  berciava  no  i nemici  a sesta.  Le  navi 
inglesi  ne  ricevettero  infinito  danno, 
e molti  valorosi  soldati  ne  furono  uc- 
cisi. II  Bristol  più  «li  lutti,  esse inlo- 
visi  rotte  le  slaccile  del  cavo,  fu  espo- 
sto per  qualche  tempo  alle  palle  ne- 
miche talmente  che  uè  fu  virino  ad 
esser  rotto  e fracassato  del  tutto.  IL 
capitano  Morris,cbe  lo  padroneggiava, 
toccate  molte  feiile,e  morti  quasi  lutti 
i suoi  che  si  trovavano  sul  ponte,  ri- 
masto pressoché  solo,  non  voleva  con- 
sentire lo  portassero  sotto,  finché  una 
palla  gli  levò  una  gamba,  ed  allora  fu 
tolto  via  senza  speranza  di  vita.  L'Am- 
miraglio stesso  Peler-Parker  rilevò  una 
contusione.  Lord  Campbell , quegli 
stesso  ch'era  stato  governatore  della 
colonia  toccò  una  ferita,  della  quale 
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«laiche  tempo  .lopo  morì.  La  perdita 
fi  presidio  fu  di  niuu  rilievo.  Intan- 
to si  rallentò  prima  , e poscia  cessò 
.strallo  il  trarre  degli  Americani;  per- 
ciocché eran  venule  loro  meno  le  mu- 
nizioni; la  qual  cosa  die',per  un  tempo 
agl1  Inglesi  la  speranza  della  vittoria. 
Ma,  ricevutone  altre,  riofrescaron  la 
Battaglia  colla  medesima  furia  che  pri- 
ma. Durò  essa  sino  alle  set  le  della  sera, 
allorquando  , accorgendosi  gl'  Inglesi 
che  tacevan  poco  fruì  lo,  avendo  le  navi 
loro  guaste  e sconquassale  e non  ve- 
dendo comparire  i loro  dalla  parte 
dell' Lola  lunga,  dopo  d'aver  fallo 
l'est  remo  di  lor  possa,  si  risolvettero 
ad  abbandonar  l' impresa.  Avrebbero 
voluto  i generali  Clinton  e Coruwal- 
lis  traversare  il  braccio  che  le  due 
isole  Sullivan  e Lunga  Ira  di  loro  dis- 
giunge e venuti  sopra  la  prima  assa- 
lire il  forte  Moultrie  alle  spalle,  come 
era  stalo  il  disegno.  Ma  le  acque,  sic- 
come fu  scritto,  si  trovarono  contro 
ogni  aspettazione  si  profonde  die  non 
fu  fallibile  il  valicarle.  E da  uu'allra 
parte  , quando  anche  quest'  intento 
loro  avessero  ottenuto,  avrebbero  pro- 
babilmente incontrato  sulle  rive  del* 
1'  Lola  Lunga  sì  duro  intoppo  clic 
rimasti  non  ne  sarebbero  ili  capitale. 
Conciossiacosaché  il  colonnello  Thom- 
pson con  trecento  dei  primi  feritori 
del  suo  reggimento,  il  colonnello  Clarkc 
con  dugento  regolari  della  Carolina 
seltenl  rionale,  cd  il  colonnello  iforry 
cou  d ugelli o ssoiiii il i delle  bande  pae- 
sane della  Carolioa  meridionale  e la 
compagnia  «lei  corridori  di  Karoon 
con  alcune  bocche  da  fuoco,  nvevan  pi- 
gliali tulli  i posti  sull' estremila  a 
levante  e «liligenlcmenlc  li  guardava- 
no. E’  pare  che  piuttosto  le  difese  ap- 
parecchiale dagl»  Americani  che  la 
difficoltà  del  guado  abbia  impedito  i 
generali  inglesi  da  tentare  il  passo: 
poiché  ei  non  si  può  credere  clic  uf- 
fiziuli  esperti  , come  questi  erano  , si 
siano  rimasti  per  ben  nove  giorni  nel* 
l'Isola  Lunga, senza  sperimentare  qual 
fosse  la  profondità  delle  acque,  ed  ac- 
certarsi se  esse  erano  guadose  o no , 
molto  tempo  prima  della  battaglia.  Nò 
meglio  si  può  restar  capace  come  via 
addi  venuto  « he,  velluto  gl*  Inglesi  che 
o le  acque  dello  stretto  non  si  pote- 
vano valicare  o die  gli  Americani  sul- 
l'isola Sullivan  erano  talmente  forti 
ed  allori  ilio  ali  che  non  si  poteva  spe- 
rare «li  sloggiarli,  si  siano  rimasti  tut- 
tavia nell'Isola  Lunga  e non  abbiano 
fallo  la  risoluzione  di  trasportare  sulle 
barche  che  «vevuuo  iu  pronto  le  genti 
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loro,  ed  in  qualunque  altra  parte  del' 
l'isola  Sullivan  (sbarcarle.  Certo  solivi 
nati  in  questo  fallo  molti  accidenti, dei 
quali  non  si  può  chiaramente  cono- 
scere la  ragione.  Checché  di  questo 
pensar  si  debba  , gl1  Inglesi,  lattosi 
notte,  si  ritirarono,  c la  mattina  «lei 
domane  le  navi  loro  tulle  eran  già  lon- 
tane a «lue  miglia  dell'  isola.  Alcuui 
giorni  poi,  rimbarcale  le  genti,  si  av- 
viarono alla  Nuovu-Jork,  «love si  aspet- 
tava .anche  con  lutto  l'esercito, ingros- 
salo «lui  freccili  aiuti  venuti  il'  Ingliil  • 
terra,  il  generale  Hovve.  In  colai  mo- 
do si  terminò  1' assalto  dato  dagl' In- 
glesi al  forte  Moultrie,  e le  cose  della 
Girobus  furono  poste  per  alloia  in 
sicuro  stalo.  Il  fot  te  fu  poco  danneg- 
gialo , sia  |M*rchè  le  palle  colarono 
troppo  ulte,  sia  perché  la  spugnosità 
delie  legna  «olle  quali  era  rosi  rullo 
aveva  diminuito  P effetto  loro.  In  que- 
sta hai  taglia  furon  notati  alcuni  falli 
da  parie  «logli  Americani  che  «limo- 
si larouo  una  grandissima  ostinazione, 
e non  sono  solili  a manifestarsi  se  non 
se  ai  tempi  «Ielle  risoluzioni  politiche 
degli  siali,  allorquando  gli  animi  so- 
no a inolio  anlore  concitali.  Si  ricor- 
dò che  un  Jaspef , sci  genie  iu  una 
compagnia  di  granatieri,  essendo  siala 
rolla  l’asta  dello  stendardo  america- 
no, il  quale  sventolava  in  sul  forte, 
e questo  raduto  a terra,  saltasse  giù 
e piesolo  ed  attaccatolo  al  frugatoio 
d'uu  cannone  e lenendolo  in  mano 
moti  lasse  «li  nuovo  sul  parapetto  e 
nel  suo  luogo  il  ricollocasse  , quan- 
tunque adorno  «li  lui  molto  frullas- 
sero le  palle  del  nemico  , che  contro 
gli  traeva  a pruova.  All' indomani  il 
precidente  Kullcdge  lo  presentò  con 
una  spada  , comiueiulainlolo  mollo  e 
pubblicamente.  Il  sergente  Macdonald, 
feiilo  mortalmente  e già  essendo  vi- 
cino al  fine  della  sua  vita,  non  ces- 
sava «li  gii«lar  ai  suoi  combattessero, 
stessero  fermi  nella  «iifesa  della  patria 
e «Iella  libertà.  Questi  esempi  si  ri- 
cordavano con  molla  lode  c con  or- 
nate paiole  nei  diarj  che  si  stampava- 
no e nelle  brigale  sì  privale  che  pub- 
bliche. Per  questi  prosperi  successi  i 
pensieri  e«l  i desideri  degli  America- 
ni si  accendevano  maggiormente.  A ven- 
do ì Giroliniani  conosciuto  per  pruo- 
va «li  quanta  utilità  fosse  riuscito  il 
forte  Moultrie  e da  un'altra  parte  di 
quanta  difficoltà  fosse  il  mandarvi 
rinforzi  per  causa  del  mare,  risolvet- 
tero di  congiungere  eoa  un  («onte  l'i- 
sola Sullivan  colla  terra  ferma.  Que- 
sta insigne  e difficile  opera  fu  con- 
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ilollii  a buon  fine  dui  onerale  Gai!- 
sden  , zelatore  grandissimo  della  li- 
bertà e«l  uno  degli  uomini  più  ripu- 
tati «Iella  provincia.  Il  congresso  ren- 
dei te  con  solenne  decreto  pubbliche 

{fra zie  al  maggior  generale  Lee,  al  co- 
onnello  Mouliné, al  colonnello  Thom- 
pson ed  a tulli  gli  ufliziali  e sol  lati 
che  aveiano  combattuto  con  si  mira- 
bile coraggio  e con  tanto  «moie  delle 
patria  loro  in  quelPoslinata  halt.’gliu. 

A questo  tempo  si  trovava  l'Ame- 
rica iu  una  strana  e non  mai  piu  ve- 
duta condizione  cosi  imita  La  guerra, 
che  durava  già  fin  più  «P  un  anno  e 
che  con  tanta  rabbia  si  esercitava  , 
era  contro  un  re  diretta  al  quale  si 
protestava  tuttora  di  voler  prestare 
obbedienza;  e quegli  stessi  i quali  tutti 
quegli  atti  commettevano  che  alla  ri- 
bellione s»  apjwrtengono , non  voleva* 
no  esser  chiamali  ribelli.  Nei  tribu- 
nali si  amministrava  la  giustizia  in 
nome  del  re,  e nelle  chiese  si  prega- 
va per  la  conservazione  e prosperila  di 
quel  principe  V autorità  del  quale  non 
solamente  era  cessala  del  lutto  , ma 
ancora  contro  la  quale  si  combatteva 
con  incredibile  ostinazione.  Si  anda- 
va dichiarando  che  si  voleva  ritornare 
all'antica  obbedienza  cd  alla  primie- 
ra forma  del  governo  regio,  nienlre- 
chè  in  falli  già  da  lungo  tempo  i po- 
poli vi  si  reggevano  a repubblica  Si 
diceva  di  voler  anivare  ad  un  fine  , 
quando  lutti  quei  mezzi  si  usavano 
ebe  ad  un  a!ln>  tutto  contrario  la 
cosa  pubblica  avviavano,  nè  mai  in 
alcun\allr«  occasiono  di  rivolgimenti 
di  stati  si  era  osservata  tanta  discor- 
danza tra  le  parole  ed  i fatti,  come 
in  questa.  Questo  stato  di  cose  non 
era  tale  che  potesse  lungamente  du- 
rare ; e se  il  volgare  si  persuadeva 
che  la  vittoria  potesse  far  piegare  il 
governo  alla  condesceudenza  ed  alla 
passata  concordia  condurre  1'  Ameri- 
ca coll*  Inghilterra  , i più  savi  ed  i 
più  prudenti  cittadini  si  accorgevano 
benissimo  che  la  ferita  era  diventata 
insanabile  e che  invano  si  sperava  «li 
poterne  agli  antichi  termini  ritornare. 
Imperciocché  sapevano  bene  che  l'or- 
goglio induceva  uel  governo  inglese 
una  grande  ostinazione,  e le  vittorie 
che  gli  Americani  avrebbero  iu  tutto 
il  corso  della  guerra  potuto  acquista- 
re, par  la  natura  stessa  delle  cose  non 
|K»tevano  esser  tali  che  fossero  abili  a 
far  n ;is<-e re  ili  quel  governo  uii  timo- 
re lontano,  non  che  vicino,  circa  la 
ptopriu  esistenza  ; la  qual  cosa  sola  lo 
avrebbe  potuto  fare  calar  agli  accor- 


di. Eserciliivano  di  necessità  gli  Ame- 
ricani la  guerra  difensiva  ; e presup- 
posto anche  avessero  la  vittoria  com- 
piuta coutro  gli  eserciti  britannici  , 
avrebbe  nonostante  la  Gran-Bretagua 
potuto  rinnovare  un'  altra  volta  la 
guerra.  Nè  la  perdita  sola  del  com- 
mercio poteva  il  governo  indurre  a 
concedere  ai  colouì  le  condizioni  che 
domandavano,  esercitandosi  esso  con 
tanta  frequenza  in  tulle  le  allie  parli 
del  mondo.  Oltreché  si  sa  da  tutti 
che  le  grosse  armale,  producendo  ne- 
gli uomini  la  sicurezza,  sono  le  vere 
sorgenti  e la  guida  del  commercio;  e 
che  quella  nazione  che  é più  delle  al- 
tre forte  in  sull'  armi  navali,  avrà 
sempre  più  di  tutte  il  commercio  ricco 

0 fiorente.  Nè  si  dee  tralasciar  di  «li- 
re che  quantunque  in  nome  si  com- 
battesse Ira  la  monarchia  meno  tem- 
perala e la  monarchia  più  larga,  in- 
fatti però  era  venula  la  contesa  tra 
la  monarchia  e la  repubblica  ; nel 
qual  caso  non  potevano  altro  sperar 
gli  Americani  che  una  intiera  iiule- 
pcndenza  e libri  tà  mi  una  intiera  de- 
pendenza e servitù.  E giacché  a tali 
termini  eran  ridotte  le  cose,  nissuno 
« Ite  avesse  fior  «1'  ingegno  o pratica 
«Ielle  «‘ose  del  mondo  non  vedeva,  che 
il  levarsi  la  maschera  dal  viso  ed  il 
«lisi  «iprirsi , dichiarando  apertamente 
«|ual  fosse  il  fine  al  quale  intendeva- 
no gli  Americani  di  arrivare,  era  per 
essi  diventato  un  partito  non  solo  u- 
lilc,  ma  necessario.  Slautechè  per  que- 
sto non  si  accresce  vano  i pencoli,  nè 
si  |*agg iota  vano  le  condizioni;  ma  per 
lo  contrario  si  ottenevano  pi  esente- 
mente molti  vantaggi,  e se  ne  pote- 
vano sperare  maggiori  per  l'avvenire. 

1 consigli  loto  ne  sarebbero  diventati 
più  risoluti  ; della  qual  co»a  nissuna 
è più  utile  per  la  felicità  dell' impre- 
se; ed  i soccorsi  esterni  si  sarebbero 
più  facilmente  potuti  ottenere.  Poiché 
ognuno  vedeva  , che  , chiarita  1*  in- 
di pendenza  e protestatosi  una  volt» 
dagli  Americani  che  non  mai  né  sotto 
qualsivoglia  condizione  ritornati  sa- 
rebbero al V obbedienza  verso  l' Inghil- 
terra, sarebhersi  fatti  più  Ostinati  nelle 
difese.  E perche  essendovi  minor  pe- 
ricolo che  si  accordassero  , i principi 
esterni  avrebbero  più  facilmente  1» 
causa  loro  abbracciala.  E forsechè  la 
Inghilterra  stessa  per  1'  orgoglio  etl 
alterigia  sua  a vi  ebbe  avuto  minor  ri- 
pugnanza, nel  caso  che  gli  eserciti  suoi 
avessero  tallo  la  guerra  infelicemente, 
a trattar  cogli  Americani  , «'Onte  una 
nazioue  Lanca  ed  indepcudeulc,  che 
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ni  fonre*1rr  loro  quelle  condizioni  le 
quali  erano  appunto  la  prima  canto- 
ne e«l  il  suggello  «Iella  discordi;*;  coh- 
riossiachc  il  più  amaro  fine  «li  una 
guerra  «pirli*»  «in  «li  dover  rimettere 
ni  nemico  quell'  qr^ello  stesso  eb'rm 
\enulo  io  mnleu.  Per  tulle  queste 
«agirmi  la  via  «die  «In levati  gli  ime- 
ricatti  tener  per  arrivare  a buon  fine 
non  era  a nini»  modo  dubbi.»  , nè  il 
congresso  P ignota  va.  Ma  se  utile  cosa 
era  stimala,  non  era  nti'iin  opportuna, 
e liitli  i circostanti  accidenti  pareva»» 
dar  latore  alla  presente  dtdiliet  azione. 

Le  armi  felicemente  usale  tic!  Massae- 
riuscì,  turila  Virginia  e nella  Caroli- 
na meridionale , province  tanto  prin- 
cipali, la  prosperità  «Ielle  prime  fa- 
zioni brro  sul  mare  e V abbondanza 
«Ielle  prede  falle  sul  nemico  «lai  cor- 
sali solo  datano  più  ebe  probabile  spe- 
ranza, che  gli  Americani  «irebbero  se- 
guitato tulio  ciò  elle  il  toiigretfo  a- 
vesse  deliberato.  Il  terrore  delle  armi 
inglesi  [ter  «pici  primi  prosperi  fatti 
era  negli  animi  loro  sremat«t  maravi- 
gliosamente, la  confi  lenza  nelle  pro- 
prie molto  accresciuta,  il  consenso  «lei 
popoli  confermato;  «•  I*  ini  elicila  «lei 
primi  tentativi  «lei  leali  ama  «pioli 
sbigottiti  ed  iimIoIIo  nei  libertini  la 
opinione  rii'  eni  rapaci  flou  fossero  a 
tentar  alcun  m«>lo  *1'  importanza.  Ma 
se  erano  impotenti  i leali  a«l  ingene- 
rare temenza  dell'  armi  loro  , amia- 
vano  però  in  questo  medesimo  tempo 
facendo  congiure,  le  quali  inaspriva- 
no grandemente  i libei  tini  e«l  a mag- 
gior odio  li  con*  ita tano  contro  «lì  rpiel 
governo  che,  non  contento  ad  usar  la 
forza,  prezzolava  aurora,  comesi  cre- 
deva, gl* incendiari  e gli  omicidi,  per- 
ché contro  di  «fucile  innocenti  eiUà  c 
contro  i cittadini  virtuosissimi  le  or- 
ribili ar<i  loro  esercitassero.  A Imi  ni 
leali  «Iella  RuOVa-Jork  , pi  cuoiai  i e 
messi  so  , come  si  divulgò  «lai  guid- 
ila tur  Tryoti,  si  erano  congiurati  «ni 
arrestare  e fors' anche  ammazzare  il 
generale  Washington  e gli  altri  prin- 
cipali uffizioli,  appiccare  il  fuoco  ai 
magazzini  e pigliar*-  i passi  alla  città 
nel  momento  in  cui  le  armate  britan- 
niche, come  si  Aspettava  , sarebbero  ' 
venule  sopra  quella.  Scoperta  la  cosa, 
molte  persone  che  si  erano  mescolate 
nella  congiura  lunni  sostenute,  Ira  le 
«piali  «lue  guardie  «lei  geneiale  e lo 
stesso  suo  fattore.  Alcuni  furono  giu- 
stiziati. L'aver  voluto  iiu'endtare  una 
sì  notti I città  c por  le  inaiti  nel  san- 
gue <!'  un  uomo  , al  quale  portavano 
i popoli  tanta  reverenza  c tanto  am.i- 
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re  , eccitò  a grandissima  rabbia  i li- 
bertini , sicché  vennero  in  maggior 
desiderio  di  separarsi  da  quel  gover- 
no  die  , secondo  1'  opinione  che  ave- 
vano , «la «a  le  paglie  a questi  seele- 
rali  siearj.  L' Inghilterra  stessa  colle 
sue  pubbliche  risoluzioni  aveva  «lato 
grand' incentivo  a sì  fatta  determina- 
zinne.  La  conclone  «Ih!  te  falla  in  co- 
spetto del  parlamento  aveva  persuaso 
agii  Americani  «die  imita  sì  voleva  ri- 
mettere «lei  rigore  concetto  conilo  «lì 
loro,  e clic  formidabili  apparecchia- 
menti «li  guerra  lare  si  «lovévaiio.  Le 
discussioni  poi  c le  risoluzioni  «lei 
parlamento  li  fecero  accorgere  quanto 
fosse  debole  1'  autorità  di  coloro,  che 
in  «pteslo  la  parte  degli  Americani  «li— 
fendevano.  Ala  per  hi  risoluzione  dei 
i5  maggio,  colla  <|Ua!e  si  «lavano  in 
ire  i»  le  proprietà  americane , sì  pub- 
diclic  che  priiaté,  a tulli  coloro  ai 
quali  il  destro  sarebbe  venuto  di.  pi- 
gliarle , erano  venuti  gli  Americani 
iu  credenza  che  non  solo  sì  volessero 
contro  *li  sé  medesimi  usate  gli  estro- 
ni i dell' ostilità  , ma  ancora  che  non 
si  volesse  con  elli  fare  a buona  guer- 
ra ; che  s'intendesse  dovessero  cessa- 
re a riguardo  loro  tutte  «(uelle  leggi 
che  in  mezzo  alle  nazioni  europee  sce- 
mano, per  quanto  pó«sibile  sia,  ( 
mali  «Iella  guerra,  ed  inducono  qual- 
che sembianza  di  civiltà  per  lino 
in  mezzo  alle  stragi  c«l  alle  rapi- 
ne. Credettero  che  contro  di  es'i  vo- 
lesse il  governo  inglese  esercitate  non 
che  la  guerra,  la  piialica  e«l  il  ladro- 
nei  ciò.  La  qual  cosa  se  non  si  poteva 
aspettare  da  una  nazione  esterna  die 
nemica  fosse,  molto  meno  comportare 
la  potevano  uci  proprj  concittadini;  e 
se  gl*  Inglesi  eoli  questo  inusitato  mo- 
do «lì  procedere  erano  diventali  agli 
orchi  loro  più  che  nemici  , cosi  vole- 
vano gli  Americani  diventare  si  me- 
desimi meno  che  concittadini.  La  he- 
nevolenza  prodotta  dalia  congiunzioil 
del  sangue,  e 1'  unione  dello  stato  non 
possono  più  continuarsi  là  dove  sole 
non  sono  cessate  le  leggi  e gli  usi  che 
corrono  fra  le  nazioni  amiche , ma 
perfino  quelli  che  durano  tuttavia  iti 
mezzo  alle  più  crudeli  «liscordie  Ira 
le  civili  nazioni;  e se  all'uso  «lei  bar- 
bari intendeva  la  Gran-Brelagiia  «li 
esendUr  la  guerra  contro  I*  A itterica, 
questa  doveva  «li  necessità  adoperare 
come  se  fosse  una  nazione  esterna. 
L' aiere  poi  1’  Inghilterra  condotto 
a'  soldi  suoi  e mandati  ai  «Ianni  del- 
I’  America  i solitali  mercenarj  della 
Germania  , i quali  si  l appi  esc  ut*  la- 
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no  agli  occhi  «lei  coloni  come  genio 
«la  ogni  umanità  lontani** aveva  in  que- 
gli una  imi  eli  Iòle  alterazione  pro- 
«lolla.  Creale  vano  non  potersi  più  te- 
nere in  luogo  ‘li  padri  coloro  che 
contro  i propri  figliuoli  sì  « i mieli  ese- 
cutori «Iella  volontà  loro  inviavano. 
Onesti  sono , «licevano,  « commissari , 
i forieri  della  pace,  che  manda  a/f  A- 
itterica  /'  Inghilterra  , g/i  Essiani , i 
Urunswicchesi,  ed  i ff'a/decchcsi  ( * in— 
perciocché  un  atiro  trattalo  ci i sussidj 
avevano  i ministri  concluso  col  prin- 
cipe «li  Waldech).  Gli  ammazzamenti, 
le  rapine  e le  implacabili  ire  di  que- 
sti prezzolali  Tedeschi,  come  pure  an- 
che quelle  dei  crudeli  Indiani , sono 
gl'  istrumen'i  coi  quali  spera  il  gover- 
no inglese  di  vincere  la  costanza  no- 
stra e sottometterci  di  bel  nuovo  al  gio- 
go suo.  Poiché  gl  Inglesi  i forestieri 
spingono  ni  danni  nostri,  e noi  contro 
di  essi  combattiamo . come  se  forestieri 
fossero.  E poiché  ancora  dopo  un'  in- 
giustissima guerra  hanno  colle  crudeli 
risoluzioni  e coi  barbari  soldati  rotta 
e spenta  non  solo  f antico  congiunzio- 
ne. ma  perfino  /’  ultima  speranza  della 
medesima  , cosi  noi  nella  giustissima 
causa  nostra  accettiamo  la  proposta,  la 
quale  se  ci  sarebbe  orribile  e pregiudi- 
ziale partita  ai  passati  di,  ci  deve  pa- 
rere ora  indifferente , e non  che  utile 
necessaria,  tigli  è certo  che  le  rac- 
contate «lei  eroi  inazioni  «lei  ministri, 
colle  «piali  si  erano  proposto d' ini  imo- 
rir  gli  Americani  e tarli  calare  agli  ac- 
corili, li  misero  per  lo  contrario  più 
in  snir  ostinarsi,  e diedero  occasione 
al  congresso  c I a tutti  coloro  che  mi- 
ravano all'  independenza  , di  mandar 
sauramente  ad  effetto  I1  intento  loro. 
Che  anzi  molti  di  coloro  i quali  de- 
sideravano di  ritornare  alT  antica de- 
pemlenza  uc  pigliarono  tanto  sdegno 
che  si  accostarono  alle  parti  «lei  primi 
o mollo  almeno  rimettellero  dello  ze- 
lo a difendere  gl'  interessi  britannici; 
onde  accadde  che  i nemici  antichi  piu 
forti  diventarono  per  la  comune  opi- 
nione cres«  iuta  in  favor  loro  e per  la 
congiunzione  dei  nuovi,  e gli  antichi 
amici  diminuirono  di  numero  e d'ar- 
dore. Il  che  dee  servir  d' esempio  a 
quelli,  i quali  nella  concilazioti  loro 
si  persuadono  che  le  risoluzioni  che 
atte  sono  a dividere  gli  uomini  tra  di 
loro,  e gli  uni  spingere  contro  gli  al- 
tri, quando  essi  hanno  gli  animi  raf- 
freddi, lo  siano  del  pari  quando  sono 
da  qualche  gagliarda  passione  com- 
mossi ; perocché  in  quest'  ultimo  caso 
quello  che  mitigar  dovrebbe,  irrita  ; 


quello  che  intimorire,  incora  ; quello 
che  dividere,  collega  e rongi unge.  A 
grado  a grado  il  desiderio  dell'  inde- 
pendenza  »’  insinuava  vieppiù  nelle 
menti  americane.  Ad  altro  oggetto  non 
pensava  rhc  a questo,  nè  d'  altro  si  fa- 
velia  va  , sì  pubblicamente  che  priva- 
tamente, che  di  questo  medesimo.  Gli 
animi  eran  sollevali  universalmente 
ed  in  grandissima  aspettazione.  Stan- 
do le  cose  in  questi  termini  uscì  alla 
luce  uu  libretto  al  quale  stavano  sot- 
toscritte le  parole  cornun  senso ; ma 
era  opera  di  Tomaso  Paine,  uomo  nato 
in  Inghilterra,  ed  arrivalo  poco  tem- 
po innanzi  in  America,  al  quale  forse 
più  che  ad  alcun  altro  scrittore  il  cie- 
lo aveva  concedo  sapere  con  ist ile  e 
con  pensieri  accomodati  muovere  e 
volgere  a suo  talento  gli  auimi  della 
moltitudine.  Certamente  si  può  affer- 
mare che  il  libro  «lei comun  senso  sia 
stalo  uno  «legli  istrumeuli  più  efficaci 
dell'  independenza  americana.  L'  au- 
tore si  sforzò  «li  provare  , e con  ar- 
gomenti mollo  probabili  che  la  riron- 
giuuzione  coll' Inghilterra  era  impra- 
ticabile per  la  diversità,  anzi  per  la 
contrarietà  delle  parli  e per  l'orgo- 
glio britannico,  siccome  pure  infedele 
pel  rancore  e pel  desiderio  della  ven- 
detta. Da  un  altro  canto  discorreva 
assai  acconciamente  della  necessità  , 
dell'  utilità  e della  possibilità  dell'in- 
dependenza.  Aggiungeva  certi  sprazzi 
in  sulla  monarchia,  mollo  accomodali 
a renderla  odiosa  nella  niente  dei  po- 
poli, e preponeva  a quella  il  governo 
dei  più.  Della  costituzione  inglese  , 
T eccellenza  «Iella  quale  niuno  o pochi 
avevano  in  quei  tempi  recata  indub- 
bio, parlò  mollo  alla  libera,  per  quan- 
to spelta  alla  parie  della  monarchia; 
con  lode  degli  altri  ordini.  Riandò  i 
mali  c la  calamità  pubbliche,  alle  qua- 
li , malgrado  la  lodala  bontà  «lellu 
costituzione  sua,  era  andata  1* Inghil- 
terra suggella,  e massimamente  dopo 
il  ristoramentoilella  monarchi'*, e quin- 
di argomentava  che  qualche  vizio  es- 
senziale doveva  trovarsi  in  quella,  pel 
quale  era  insufficiente  a procurarla  fe- 
licità dei  popoli;  e questi  vizj,  questo 
male  secreto  affermava  esser  la  Realtà. 
Da  questa  ripeteva  lediscordie  intestine 
e la  frequenza  delle  guerre  esterne.  Si 
rallegrava  infine  coi  piqioli  americani 
che  il  cielo  e la  fortuna  avessero  loro 
fatto  abilità  di  poter  cieare  quegli 
ordini  pubblici,  nei  quali  fossero  rac- 
colte tutte  le  eccellenze  della  britan- 
nica costituzione,  esclusi  i suoi  difet- 
ti, vaie  a dire,  secondo  la  mente  sua, 
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la  Realtà.  Non  si  potrebbe  farii  mente 
dire  coti  quanto  consentimento  «lei  po- 
poli sia  stala  ricevuta  questa  arri  Mu- 
ri! «lei  Faine.  Chi  diventava  «la  ar- 
dente arrabbiato;  ehi  «la  tiepido  in- 
fervoralo; e per  lino  vi  lumno  «li 
quelli  che  «la  leali  «livenlaron  libertini. 
Ognuno  voleva  l1  independeiiTa . 

II  rongre-so  determinò  «li  usar  l'oc- 
casione. Ma  per  prore«lere  prudente- 
inetile  e perchè  non  «li  radesse,  co- 
me «lire  il  volgo  , il  presente  in  »ul- 
I' uscio,  volle  prima  tentar  il  guado  e 
fece  una  rìso! «ninne  la  quale  se  non 
era  F indcpendrnza  stessa  , mollo  se 
le  avvicinava.  Intendeva  «li  starsene 
a«J  osservar  gli  etlèui  , per  poter  ({liin- 
di proc 'edere  più  olire  sicuramente. 
Decretò  che,  siccome  il  re  brillano  èco, 
in  congiunzione  coi  pari  e coi  comu- 
ni «Iella  Gran-Brctugna,  aveva  esclu- 
si per  gli  ufi  imi  atti  «lei  par  la  mento 
gli  abitanti  «Ielle  colonie  unite  dalla 
prole  rione  della  sua  corona  , e sicco- 
me nissuna  risposta  era  stala  o sareb- 
be proba  lui  mente  «lata  alle  umili  pe- 
tizioni delle  medesime  per  ottenere  la 
ri  vocazione  «Ielle  olirmi  tirici  leggi  e 
Ja  riconciliazione  colla  Gian -Bretagna, 
che  {ter  lo  contrario  tulle  la  lorza  «li 
quel  reame,  aiutata  anche  «la  nicrce- 
tmrj  forestieri  , «lo  ve  va  nella  distru- 
zione «li  quel  buon  popolo  atlopenir- 
si  ; e final  mente  , siccome  sono  rose 

che  grandemente  ripugnano  alla  ragio- 
ne ed  alla  buona  coscienza  di  quei  po- 
ptdi  il  pigliar  pili  oltre  i giura  meni  i 
ed  il  far  le  promesse  necessarie  m*l 
prendere  o nell'  esercitar  i maestrali 
sotto  la  Corona  «Iella  Gno- Bretagna  ; 
e ch’egli  è necessario  che  P esercizio 
«li  ogni  autorità  qua  hi  voglia  dalla  «let- 
ta corona  procedente  sia  totalmente 
annullilo  c tutte  le  potestà  del  gover- 
no esercitate  sotto  Fautori  là  del  buon 
popolo  «Ielle  colonie;  e ciò  per  man- 
tenervi F interna  pace,  la  virtù  ed  il 
buon  Online,  siccome  pure  per  difen- 
dere le  vile,  le  libertà  c le  proprie- 
tà «lai  nimichevoli  assalti  c dai  cru- 
deli rapimenti  «lei  nemici  loro  , cosi 
era  raccomandato  alle  rispetti  ve  assem- 
blee e conventi  «Ielle  colonie  unite  , 
nelle,  quali  nissun  governo  mi  Ilici  cu  le 
all'esistenza  degli  affari  stalo  fosse  tino 
a quel  dì  costi I itilo,  ordinassero  quel 
tale  «die  secondo  l’opinione  de'  rappre- 
sentanti «lei  popolo  fosse  meglio  con- 
duce volt  alla  felicità  ed  alla  sicurez- 
za dei  manda  tori  loro  pari  icolarincnle 
e dell’ America  gciicijimente.  Questa 
risoluzione,  mandala  speditamente  nel- 
le i ispettive  colouic,  ebbe  questa  ed 


in  quella  diverso  incontro.  Alcune  a- 
vevano  già  di  per  se  stesse  preoccu- 
palo il  passo  e,  recatosi  in  mano  F au- 
torità «lei  governo,  avevano  creato  or- 
dini pubblici  independenti  dall'auto- 
rità reale,  e questi  non  più  temporali 
come  prima,  ma  durevoli,  senza  ninna 
restrizione  odi  tempo  odi  condizione. 
Cosi  adoperalo  avevano  la  Virginia  e 
la  Carolina  meridiouale.il  Connecticut 
e F isola  di  Ro«li  non  ebbero  clic  cam- 
biare ; poiché  già  fìu  dagli  antichi 
tempi  ogni  autorità  vi  procedeva  dal 
popolo,  e da  questo  si  eleggevano  tulli 
1 maestrali,  sì  quelli  ai  quali  é com- 
messa la  cura  di  far  le  leggi  , come 
quelli  il  cui  carico  è di  mandarle  ad 
esecuzione.  La  Ma  ri  land  ia,  la  Pcnsil- 
va-nia  e la  Nuòva-Jork  Bulinarono.  Ma 
vinte  finalmente  dall' insuperbii  tem- 
porale, vi  si  accomodarono.  Adunque 
ìn  ogni  luogo  erano  intenti  i popoli 
delle  colonie  a creare  nuove  costitu- 
zioni, nelle  quali,  tratte  quelle  {Mirti 
che  all1  onlinaniento  dell1  autorità  re- 
gia si  appartengono,  tutte  quelle  forme 
conservarono  che  sono  della  costitu- 
zione inglese  proprie  e private.  Ge- 
neralmente si  vollero  diligentemente 
distinguere  le  tre  potestà,  legislativa, 
esecutiva  e giudiziale,  e specialmente 
mòlla  gelosia  si  dimostrò  intorno  al- 
I’ esecutiva.  La  legislativa  fu  divija  in 
alcune  colonie  in  due  parli,  in  altre 
costituita  fu  in  una  sola  , c da  tutte 
ebbero  «livieto  tutti  coloro  che -mae- 
strali tenevano  o uffizj  tlell1  esecutiva. 
I giudici  si  pagavano  o dalla  legisla- 
tiva o dalla  esecutiva.  Iti  alcune  tene- 
vano il  magistrato  a tempo,  in  altre 
durante  la  buona  condotta.  Il  gover- 
natore poi,  »econ<io  la  maggiore  o mi- 
nor gelosia  dei  popoli , si  eleggeva  a 
dovere  star  in  uffizio  per  più  breve  o 
per  più  lungo  tempo.  In  alcune  colo- 
nie otteneva  la  facoltà  «lei  divieto,  ed 
in  altre  no.  In  queste  eì  doveva  stare 
per  ogni  fatto  suo;  in  quelle  per  nis- 
suuo  , perciocché  un  consiglio  esecu- 
tivo, crealo  a posta,  lo  «loveva  rive- 
dere. In  tutte  queste  disquisizioni,  le 
quali  tanto  importavano  alla  futura 
lei  ics  là  dèlie  colonie  unite,  non  si  sen- 
tirono nè  minacce  nè  corrucci  nè  di- 
scordie malaugurose  , e pareva  che 
ognuno,  posta  in  disparte  l'ambizio- 
ne , altro  non  agognasse  che  la  pro- 
sperità e la  libertà  della  patria  ; me- 
morabile esempio  «li  prudenza,  di  tem- 
peranza e di  benevolenza  civile,  nel 
quale  se  riguarderanno  gli  altri  po- 
poli, non  potranno  non  vergognarsi, 
seppure  la  corruzione  dei  costumi  non 
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dispoglia  anche  » cuori  umani  «Iella 
abilità  «lei  vergogna  rat  , «li  essersi  in 
tulli  i tempi  •limo^trati  dall' amcr  ira- 
no  ro>l  diversi  e lontani;  imporrino 
«•bè  essi  altro  non  seppero  late  che 
correre  «lai  «Jispareri  alia  discordia  e 
•I  «angue. 

Troiaio  il  congresso  nelle  colonie 
buona  corrispondenza  alla  sua  risolu- 
zione^ volendo  «lare  alla  incominciala 
opera  compimenti»,  rimaneva  che  ve- 
nisse «la  quelle  autorizzalo  a ilirhia- 
rar  I* indipendenza.  Questa  bisogna  fu 
con  tanta  prudenza  governala,  e ili  gii» 
erano  i popoli  Unto  inclinali  al  di- 
segno, che  la  maggior  parie  delle  as- 
semblee provinciali  inviarono  ai  dele- 
gali loro  al  congresso  il  mandalo  li- 
beio  per  consentire  all’  indijietidenia. 
Alcune  «li  vantaggio  fecero  loro  abi- 
tila di  far  leanze  coi  principi  fore- 
si ieri.  Sole  la  Pensi I va nia  e la  Mari- 
landia  si  opponevano. 

Adunque  stando  le  cose  in  questi 
termini,  nella  tornala  del  congresso 
degli  H giugno  Riccardo  Enrico  Lee, 
uno  dei  deputali  della  Viiginia,  posto 
il  partito  della  independeuza  , p.nlò 
ditesi  , stantio  ludi  iulenlissimi  ad 
ascollarlo,  nella  seguente  sentenza: 

n io  non  so,  prudentissimi  uomini 
e rii  ladini  virtuosissimi,  se  delle  fac- 
cende nate  dalle  civili  discordie,  delle 
quali  »iuo  a questo  di  ci  hanno  gli 
scrii  lori  delle  storie  tramandalo  la 
memoria,  e le  quali  originarono  o il 
desiderio  della  libertà  nei  popoli  o 
P ambizione  dei  principi,  alt  una  se  uè 
trovi  che  più  ili  quella  della  quale  ora 
a trattare  abbiamo,  grave  ed  impor- 
tante si  fosse,  o sia  che  si  risguardi  il 
futuro  destino  di  questo  libei o ed  in- 
nocentissimo popolo,  ovvero  quello 
stesso  dei  nemici  nostri,  i quali,  mal 
grado  la  crudel  guerra  e la  tirannide 
nuova  , sono  pure  i nostri  fratelli  e 
dello  stesso  sangue  che  noi  siamo,  ov- 
vero infine  quello  di  tutte  le  altre 
nazioni  del  mondo,  le  quali  aliente 
si  sono  rizzale  in  piè  per  rimirare  il 
glande  spettacolo,  e presagiscono  a sé 
stesse  nella  vittori»  nostra  maggior 
larghezza  di  vivere  e nella  perdita  più 
alleiti  vincoli  ed  un  più  duro  moiso 
aspettano.  Conciossiacosaché  qui  noti 
si  traili  di  acquistare  il  dominio  di 
«|u.i!che  terra  o territorio,  o di  volere 
ad  alcuno  con  sceierata  cupidigia  so- 
prusi are  ; «uà  sibbene  di  conservai  e o 
di  perder  per  sempre  quella  libei  là 
die  abbuiato  dai  maggiori  uo»tri  ere- 
diti* e die  abbiamo  a Ira  verso  i mari 
slcrmiuali,  iu  mezzo  alle  furiose  bur- 


rasche cercala,  e«l  in  quesle  terre  con- 
tro i barbari  uomini,  contro  le  crudeli 
fiere  e contro  un  pestilente  cielo  tante 
volle  mantenuta  e difesa.  E se  laute 
e si  cospicue  lodi  date  si  sono  e tut- 
tora si  danno  a quei  gcuerosi  difen- 
di lori  della  greca  e della  romana  li- 
bertà, che  si  dirà  di  noi,  i quali  quell* 
che  non  sulle  voglie  di  una  turoullua- 
ria  moltitudine,  ma  sugl'  immutabili 
statuti  e sulle  tutelari  leggi  sla  fon- 
dalo, difendiamo;  non  quella  che  il 
privilegio  eia  di  pochi  palrizj , ma 
quella  * he  è la  proprietà  di  lutti;  nè 
quella  infine  la  quale  cogl’ iniqui  osi nr- 
rismi  e collo  spaventevole  decimar 
degli  eserciti  era  macchiata,  ma  sib- 
bene  quella  che  tutta  pura  è,  e dob  e 
o gentile  e conforme  ai  civili  e miti 
costumi  d* oggidì?  Or  su  dunque,  che 
più  s’ indugia,  o quali  dimorante  soit 
queste?  Si  dia  fine  alla  bene  incomin- 
ciala impresa  ; e giacché  nella  congiun- 
ziou  coll'Inghilterra  non  possiamo  più 
oltre  sperare  quella  libertà  e quella 
felicità  trovare  che  tanto  ri  dilettano, 
si  sciolga  del  tutto  il  nodo  e si  pou- 
g.i  mano  a quello  di  che  già  di  fatto 
godiamo,  voglio  dire  all1  iutiera  ed  as- 
soluta indepemienza.  Nè  voglio  all  in- 
gresso medesimo  del  mio  discorso  tra- 
lasciar di  dire  che,  se  a queste  fatali 
strette  condotti  siaui  noi,  se  a questo 
passo  pervenuti,  oltre  il  quale  non 
potrà  più  altro  tra  l’America  e l’ In- 
ghilterra intervenire  che  quella  pace 
o quella  guerra  che  Ira  le  forestiere 
geni»  esercitar  si  sogliono,  ciò  dallo 
insaziabili  voglie,  dai  tiraunici  pro- 
cedimenti, dai  replicali  c più  che  de- 
cennali oltraggi  dei  ministri  britannici 
dovià  solo  ed  unicamente  riconoscersi. 
Per  noi  non  isletle  che  non  fossero 
l'antica  pace  ed  armonia  ristorale.  Chi 
non  udì  le  nostre  preghiere,  e le  sup- 
plicazioni nostre  a chi  non  son  note  { 
Stancarono  esse  il  mondo  intiero.  Solo 
l' Inghilterra  non  volle  a quella  mi- 
sericordia verso  di  noi  piegarsi,  dell* 
quale  si  mostrarono  tutte  le  altre  na- 
ziooi  liberali.  E siccome  la  sopporta- 
zione prima,  e poscia  la  resistenza  noi» 
bastarono,  chè  le  preghiere  inutili  fu- 
rono, siccome  il  sangue  uo veliamoti  lo 
sparso,  così  dobbiamo  noi  procedere 
più  oltre  e por  mano  alla  iudepeuden- 
za.  Nè  si  creda  da  laluuo  che  questo 
sia  un  partito  ch’evitar  si  po*sa.  Tem- 
po verrà  fuori  di  dubbio,  si  voglia  o 
no,  che  la  fatale  separazione  dovi*  av- 
venire; perché  cosi  portano  la  ua  tur* 
stessa  delle  uo»lie  terre,  la  larghezza 
del  uosliu  lei  ri  tulio,  T industria  dei 
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conci  I ladini.  gli  sterminali  mari  frap- 
posti , la  lorginqtiità  «lei  regni.  K se 
questo  è rem,  come  egli  è verissimo, 
non  è ims'Mto  che  non  sarchile  non 
dico  imprudenza  , ma  stoltizia  il  lino* 
pigliar  In  presente  orca-ioni? , in  cui 
P ingiustizia  britannica  gonfialo  Iva  i 
cuori  di  sdegno,  spiralo  agli  animi  il 
coraggio,  indotto  nelle  incidi  la  ron- 
coni ia  , riempiti  gl’  intelletti  di  per- 
suasione e fatto  correre  le  mani  allo 
difrndilrici  armi.  E (ino  a ipiamjo 
dovrei!»  noi  valicate  tremila  miglia  di 
un  tempestoso  mare  , per  andare  a 
chiedere  presso  uomini  altieri  ed  in- 
solenti o consiglio  oil  ordini  ai  nostri 
domestici  a ilari  ? E non  si  confa  otti- 
mamente ad  una  nazione  grande,  rie*  i 
e polente  , come  siamo  noi  di'  ella 
abbia  in  rasa  propria  e non  in  rj nel I.* 
d* altrui  il  governo  delle  cose  sue?  E 
come  potrà  un  minis-eio  di  uomini 
forestieri  acconciamente  delle  rose  no- 
stre giudicare,  delle  «piali  cognizioni’ 
non  ha  e nelle  quali  non  ha  interesse? 

La  varcata  giustizia  dei  biitanniri  mi- 
nistri ci  deve  accorti  fare  de!!' avve- 
nire, se  di  nuovo  potessero  nei  nosti» 
empi  i duti  artigli  loro  piantare. 
Giacché  cosi  è piaciuto  alla  crudeltà 
dei  nosl.  i nemici  di  porri  avanti  gli 
ori  ir»  Paitei nativa  o «Iella  servitù  o 
«leiP  indi  peti  «lenza,  «ju.il  è qucIPuoma 
generoso  e amatile  della  patria  sua  il 
quale  st ia  in  penitente  per  la  elezione? 
Con  «pie. ti  uomini  infedeli  nissmi.» 
promessa  è sicura,  nissuna  fede  c santa. 
Fogniamo,  il  che  il  eie!  non  voglia  , 
la  soggiogazione , pognìam  l’accordo. 
Cilici  assicui  a «Iella  mansuetudine  bri- 
tannica nell' usar  la  vittoria  , o «Iella 
fede  nell'osserv.ir  i patti?  Forse  Pave- 
re a soldato  e spinto  ai  danni  nostri  m 
di  spietati  Indiani  c gl'  inesorabili 
Tedeschi?  Forse  fc*  fede  «lata  e rolla 
già  tante  volte  nella  presente  quere- 
la? Forse  la  britannica  fede  della  pu- 
nica stessa  più  infedele  riputata?  Che 
a uzi  dobbiamo  noi  stimare  che  poi*  l.e 
venuti  saremmo  nudi  cd  inermi  nelle 
mani  loro,  abbiamo  contro  *di  noi  a 
disfogare  il  «oiu  eputo  sdegno,  ad  esci- 
ci lai*  la  minacciata  vendetta  a legarci, 
ed  a striglierei  coti  istretle  catene  per 
torre  non  solo  la  forza,  ma  ambe  la 
speranza  di  poter  un'altra  volt.»  pro- 
rompere. Ma  poniamo  nel  caso  uoslio 
avvenga  ciò  che  mai  avvenuto  non  è 
in  alcun  altro, cioè  sia  il  governo  bii- 
laiinico  per  dimenticare  le  olTese  e per 
osservare  i patti  , crediamo  noi  che  , 
dopo  una  sì  lunga  discordia  , dopo 
tante  ferite,  tante  morti  e tanto  s*n- 
U otiu  Ut.  d' America 


gne  possa  la  riconciliazione  che  segui- 
rebbe esser  durevole  e rhe  di  nuovo 
e ad  ogni  piè  sospinto,  in  mezzo  a 
tanti  odj  a tanti  rancori,  non  nascano 
nuovi  molivi  di  scandalo?  Già  sua 
separate  «l'animo  e «li  interessi  le  «lue 
nazioni;  l'ima  è consapevole  dell? an- 
tica forza,  l'altra  diventala  la  è «Iella 
nuova  ; l'una  vuol  reggere  senza  freno, 
e l'altra  non  vuol  obbedire  nemmeno 
colla  liberi;».  Qual  pace,  qual  concor- 
dia postomi  in  tali  termini  sperare? 
Amici  fedeli  posson  diventar  bene 
gli  Americani  agl*  Inglesi,  sudditi  non 
mai.  E quand'anche  credere  si  volesse 
che  la  riunitine  fosse  per  riuscir  senza 
rancori,  non  sarebbe  ella  senza  peri- 
coli. La  potenza  slessa,  la  ricchezza 
della  Gran-Bretagna  dovreld-ero  gli 
uomini  preveggenti  t/i  timor  e riempile 
in  sulle  cose  future.  Essendo  ella  a 
tanta  grandezza  pervenuta,  che  poco 
o nulla  a temere  abbia  «lei  polcntali 
esterni,  in  mezzo  alla  sicura  pace  si 
ammolliranno  gli  animi,  si  corrompe- 
ranno i cos'unii,  iuvizieià  la  crescente 
gioventù,  e venule  meno  le  folli  brac- 
cia ed  i geuerosi  petti  diventerà  preda 
l' Inghilterra  di  un  nemico  forestiero 
o di  un  ambizioso  cittadino.  Se  noi 
sarem  tuttavia  a quella  congiunti,  ver- 
remo a parte  «Ièlla  co  rulltla  e della 
sventura, tanto  più  da  detestarsi, quan- 
to più  sarebbe  irreparabile.  Separati 
da  quella  e tali  quali  siamo  noi,  non 
uvremo  4 temere  nè  la  sic  ura  pace,  uè 
la  pericolosa  guerra.  E dichiarando  la 
franchezza  nostra,  il  piccolo  non  sa- 
rebbe maggiore,  ma  bene  pi  il  pronti 
gli  animi  e pi ù chiara  la  vittoria.  E'  bi- 
sogna che  noi  ci  strighiamo  «la  que- 
st'incerti  consigli  e 'che  lisciati)  fuori 
da  questi  avviluppali  andirivieni.  A li- 
biamo noi  la  sovranità  assunta  e iuij» 
oii.nn  confessarla;  noi  disubbidiamo 
ad  un  re  e ci  riconosciam  per  suoi 
sudditi;  noi  esercitiamo  la  guerra  con- 
tro una  nazione  dalla*qu»le  protestia- 
mo ognora  di  voler  dipendere.  In  incz- 
zo a queste  incertezze  stanno  dubbiosi 
gli  animi  ; le  a filile  risoluzioni  si  im- 
peti iseo  no;  la  via  «la  tenersi  non  è 
spedila;  i capitani  nostri  nè  1 ispo Itali 
Iiè  obbediti;  j soldati  né  zelanti  nè 
confidenti  ; «ieboli  1A1  di  «lenirò  e vi- 
lipesi al  «li  fumi;  né  i forestieri  prin- 
cipi j»ot ranno  o stimare  o soccorrere 
st  timida,  si  dubitameli  tosa  gente.  Ma 
bandita  una  volta  1* iixiepeiiticnza  e 
scoperto  il  fine  al  quulc  si  tende,  tli- 
Venteran  al  un  trailo  più  certi  e pii» 
risoluti  i consigli,  e per  la  grandezza 
del  proposi  a s' ingrandiranno  gli  aui- 
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ini;  i maestrali  civili  «li  nuovo  irlo 
si  vestiranno,  i generali  «li  nuovo  ar- 
dire, i soMa li  «li  nuovo  coraggio,  i cit- 
tadini tutti  di  più  costanza  , e con 
maggior  prontezza  attenderanno  tutti 
alla  India  , all'alta,  alla  generosa  im- 
presa. Temono  alcuni  «lei  pericolo  «lei- 
li»  presente  risoluzione.  Ma  combat  le- 
ranne  forse  V Inghilterra  contro  «li  noi 
con  piti  vigore  o rabbia,  di  «punto 
abbia  ella  finora  rombai  luto?  Certo 
un.  Chiama  ella  ribellione  la  resistenza 
all’ oppressione,  «lei  pari  che  P inde* 
pendenza.  E dove  sono  qtieste  formi- 
«labili  soldatesche,  che  abbiano  a fare 
stargli  Americani?  Non  hanno  polli- 
lo le  inglesi  e potranno  le  tedesche? 
Son  queste  forse  più  valorose,  più  «li- 
sriplinate  di  quelle?  Certo  mai  no. 
Senza  dì  che,  se  è il*  num«*ro  «lei  ne- 
mici cresciuto,  non  è altrimenti  il 
nostro  diminuito  ; c l'uso  delibarmi  e 
l’esperienza  «Iella  guerra  ne'  duri  con- 
flitti «lei  presente  anno  acquietalo  ab- 
biamo. E chi  dubita  poi  che  1’  inde- 
pendenta  non  ci  guidi  alle  alleanz'e  ? 
Imperciocché  tutte  le  nazioni  siano 
di* tose  di  venir  a parte  «lei  commer- 
cio nelle  nostre  ubertose  terre  e nei 
nostri  ricchissimi  porti  , che  1 avara 
Inghilterra  «diiuso  ha  co!  monopolio 
sino  a questi  tempi.  Ne  meno  son  sa- 
ghe di  ve»ler  una  volta  alfine  l’odiala 
potenza  britannica  abbassala;  «die  a 
tutti  puzza  questo  barbaro  dominio; 
tulli  desiderano  veder  fiaccale  «juede 
corna  c lutti  renderanno  colti;  parole 
c cogli  aiuti  immortali  grazie  ai  va- 
lorosi Americani,  per  aver  essi  alla 
umanissima  impresa  «lato  incorni ncia- 
mento.  Non  altro  aspettano  i principi 
per  {scoprirsi  che  P impossibilità  degli 
accorili.  Che  se  la  risoluzione  è utile 
non  è essa  meno  alla  dignità  nostra 
confacente.  Pervenuta  c I* America  a' 
quella  grandezza  per  la  quale  debhe 
ella  fra  le  imlcpendenti  nazioni  esser 
annoverata.  Di  sì  allo  gratto  sia m noi 
altrettanto  «legni,  quanto  gl*  Inglesi 
medesimi.  Perciocché  se  eglino  son 
ricchi,  ed  anche*iioi  lo  siamo;  »e  essi 
son  valorosi  c uoi  pure  così  siamo,  se 
essi  son  più  numerosi,  e noi  per  l’ in- 
credibile fecondità  delle  'nostre  caste 
spose  crescercn»  tgslo  in  fiequcuza  di 
popolo,  quanto  essi  cresciuti  sono;  se 
essi  hanno  celebrati  personaggi  in  pa- 
ce e in  guerra,  e noi  pur  ne  abbiamo; 
e questi  rivolgimeli! i politici  son  so- 
lili a produrre  i grandi,  i furti,  i ge- 
nerosi spiriti.  Da  quel  che  già  si  è da 
noi  in  questi  prinripj  fatto  facilmente 
arguir  si  può  a ciò  che  saiem  per  fai  e ; 


poiché  la  sperienia  ò la  madre  degli 
ottimi  consigli  e la  libertà  quella  degli 
uomini  eccellenti..  Già  il  nemico  fu 
caccialo  da  Lexington  «la  trentamila 
arma  ti  ninnili  in  un  «lì;  già  i famosi 
capitani  loro  «lato  han  luogo  in  Boston 
alla  perizia  dei  nostri;  già  le  ciurme 
loro  vanno  vagando  sii  le  ributtate  na- 
vi pei  mari  immensi,  morte  «li  fame. 
Si  ai'cetti'  il  favorevole  augurio  e si 
combatta,  non  già  per  sapere  con  quel- 
li condizioni  stani  noi  per  servile  al- 
l’Inghilterra; ma  sì  pei  poter  Ira  di 
noi  onlinare  un  viver  IìIm’io,  fondar 
un  giusto,  un  imlipemlenle  governo. 
CoiuIm netterò  i Greci  contro  riuuu- 
mcrevole  esercito  dei  Persiani  pro- 
speramente; poiché  la  libertà  gl'iti- 
cpirava.  Afflissero  con  memorabili  rollo 
la  potenza  dell' Austria  e sé  stessi  a 
libertà  in  vellicarono  gli  Svizzeri  • 
gli  Olandesi;  perciocché  l'amore  d vi- 
rimi i pendenza  gli  anima  va.  Eppure 
anche  questo  sole  ameiicano  « «splende 
sulle  teste  degli  uomini  Valorosi;  le 
nostre  armi  tagliano  pure  aneli’  esse  \ 
anche  qui  si  sa  che  cosa  sia  coraggio; 
anche  qui  si  ve«le  un  universale  con- 
senso, anche  qui  si  è imparato  ad  uu- 
«lar,  non  che  animosamente,  volentieri 
incontro  alla  morte  pei  acquistar  alla 
patria  la  libertà.  Orsù  aiunque,  che 
più  s’ indugia?  penliè  stiamo  tuttavia 
a sopraslurc:  Sorga,  sì  sorga  in  questo 
faustissimo  giorno  l'americana  repub- 
blica. Sorga  ella  uon  iscorruceiaU,  non 
conquistatrice,  non  lem  : ma  composta, 
ina  pa«ifi<a,  ina  «lutee.  L’Europa  ha 
gli  occhi  fìssi  iu  noi.  Ella  da  uoi  chie- 
dc  un  esempio  vìvo,  di  libertà,  che 
contrastar  possa  per  la  felicità  dei  cil- 
tudiui  colla  ognora  crescente  tirannide 
in  su  quei  contaminali  lidi.  Ella  li- 
neerai «la  noi  una  gradila  sede,  dove 
possano  grinfeliii  trovar  roulotte,  i 
perseguitati  riposo.  Ella  ci  prega  « he 
noi  apparecchiamo  un  piopwio  e Leu 
coltivalo  cuiujKJ,  dove  allignar  possa 
e crescere  e moltiplicale  la  sua  bella 
e saluterò!  ombra  iibbotulevoiissima- 
meiite  quella  gelici o>a  pianta  la  «joule 
nata  prima  e creo  iuta  iti  Inghilterra, 
ma  ora,  «bilie  uggie  maidiche  «iella 
scozzese  ti  tali  uide  gì  aiua  e «ticiuenzila 
falla  e dalia  sliu  diletta  stanza  sbar- 
bata, non  trova  ili  tinte  quelle  orien- 
tali terre  uua  che  l'accolga  e«i  il  vi- 
tale umore  presti  alle  sitibonde,  in- 
ferme e«!  illanguidite  sue  radici.  Que- 
sto è il  liuc  a cui  tendono  tanti  presi 
augurj;  questo  vogliono  signii’n  uj  « 
ijuirsljr  prime  vittorie  ; questo  moslia- 
no  il  presente  ardore  ed  ri  consenso 
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universale;  questo  presagiscono  1»  fu- 
ga 'li* Guglielmo  Howe  e la  pestilenza 
nata  in  mezzo  alle  genti  'Irl  Dunmorr; 
questo  prono»! ìchiio  i venti  che  soflia- 
rono  indoli  la  mente  contrari  alle  ar- 
male e»!  alle  inviate  vettovaglie;  que- 
sto (stesso  confermanti  le  portentose 
burrasche  che  sommersero  le  settecen- 
to navi  in  sulle  co-re  di  Terranuova. 
E se  oggidì  neri  non  manchiamo  «lei 
debito  nostro  verso  la  patria»  t nomi 
dei  legislatori  americani  saranno  nella 
mente  «lei  posteri  in  quef  luogo  stesso 
posti»  in  cui  sono  quelli  di  Teseo»  di 
Licurgo,  di  Romolo,  di  Noma;  dei  tre 
Guglielmi  e di  lutti  coloro  la  memoria 
«lei  quali  è alata  fin  qui  e sarà  per 
l’avvenire  cara  agli  uomini  diritti,  ed 
ai  «laldien  cittadini,  n 

Finito  ch’ebbe  Lee  di  parlare,  si 
manifestarono  da  ogni  parte  fra  gli 
ascoltanti  non  dubbj  segni  di  appro- 
vazione. Ma  non  essendovi  presenti  i 
deputali  delle  provinrie  della  Pensil- 
vania  e della  Marilandia,  e volendo 
anche  il  congresso  con  un  po’  «f  in- 
dugio mosti  a re  più  maturità,  aggior- 
nò la  cosa  sino  al  dì  dcHe  calco  «le  di 
luglio.  Intanto  i liberliui  si  travaglia- 
rono gagliardamente  per  oli  mere  die 
si  vincesse  t’in«lepen«lenza  anche  nelle 
due  provi  note  disconlaiiti.  e nei  di- 
scorsi loro  molto  etficaremente  i ut  eli- 
devano alle  persuasioni,  aggiungendovi 
anche  le  minacce  che  le  altre  colonie 
non  solo  le  avrebbero  dalla  lega  e*chi<e, 
m i ancora  corse  sarebbero  immedia- 
tamente ai  danni  loro.  L'  assemblea 
provinciale  della  Peiirilvania  non  si 
lasciava  svolgere.  Fu  convocalo  fiual- 
mvule  il  popolo  pensi) vanese  a parla- 
mento, nel  quale  le  deputazioni  e le 
contese  in  proposto  dell’  indepemlen- 
fuiono  e molle  e grandi.  Giovanni 
Dick inson,  uno  de’ deputali  della  pro- 
vincia al  congresso  generale,  uomo  «li 
ingegno  pronto  e «li  grande  autorità 
e clic  stillo  era  ed  era  tuttavia  uno  dei 
«ti tensori  più  vivi  dell’ americana  li- 
berta, purché  però  si  consistesse  nei 
termini  della  congiunzione  coll'  In- 
ghilterra, orò  nel  seguente  modo,  sic- 
come è lama,  contro  1' inJepen«lenza. 

n Sogliono  per  lo  più*  gii  uomini 
parziali  , umanissimi  ecortesisimì  cit- 
tadini , meglio  all’apparenza  «Ielle  co- 
se e quasi  alla  corteccia  di  fuori  nei 
discorsi  loro  riguardare,  che  alla  ra- 
gione ori  alla  giustizia  ; perciocché  il 
fine  loro  non  sia  «lì  quetar  i tumulti» 
ma  sibbene  d’ incitarli  ; non  di  cal- 
mar le  sfrenale  passoni,  ma  d’ili  fiam- 
ma rie  ; uou  di  com por  le  feroci  di- 


si t 

i conile  ♦ ma  di  vieppiù  inasprirle  ed 
invelenirle.  Nel  che  fare  si  propongo- 
no essi  o di  piacere  ai  polenti  od  alta 
propria  ambizione  so«I«)frfare  e ad  ogni 
modo  » andando  a’  versi  alla  moltitu- 
dine , il  favore  suo  accattare.  Quindi 
è che  nelle  popolari  commozioni  la 
più  sana  e la  miglior  parte,  ed  il  di- 
ritto e<!  il  giusto  si  trovano  per  l’or- 
dinario coi  meno , ed  i contrari  coi 
più;  ed  in  somiglianti  casi  i parlili, 
se  pur  si  vuole  che  non  siano  dalla 
ragione  scompagnati,  andare  vinti  do- 
vrebbero per  avventura,  non  col  mag- 
giore ma  piuttosto  col  minor  numero 
ilei  suffragi.  Le  quali  rose  essendo  co- 
sì » «la  un  buon  principio  debbe  ori- 
gine avere  il  mio  ragionamento,  sic- 
come quello  che,  se  non  alt' opinione 
dei  più,  cerio  a quella  ilei  più  mode- 
sti , dei  più  costanti  e dèi  più  indif- 
ferenti cittadini  si  rassomiglia,  i quali 
questo  liimulluario  procelle  re  detesta- 
no, questo  voler  far  forza  alle  volon- 
tà ed  agl’intelletti  condannano  , que- 
s t .«  tanta  pressa  in  una  cosa  di  tanto 
momento  con  gravissime  parole  bia- 
simano e gmmlissiiuamenle  abborri- 
sconn.  Ma  venendo  a quello  eh'  è il 
soggetto  della  predente  controversi* 
dico  che  gli  uomini  prudenti  non  ab- 
bandonano quelle  cose  che  certe  sono 
per  coirei*  dietro  a quelle  che  sono 
incerte.  Che  certa  cosa  fosse  poi  chi? 
acconciamente  ed  utilmente  potesse 
P America  governala  essere  alle  leggi 
inglesi  sotto  il  medesimo  re  e collo 
stesso  parlamento  lo  dimostrano  ih  in- 
carnente e la  durala  felicità  «li  bea 
dugenlo  anni  , e la  presente  prospe- 
rità le  quali  il  frullo  sono  di  quelle 
venerande  leggi  e dell’antica  congiun- 
zione. Non  come  soli  , jna  come  con- 
giunti ad  altri  , non  colle  americane 
ma  colle  britanniche  leggi,  non  come 
indrpendrnti  , ma  come  stiihltli,  non 
come  repubblica,  ma  come  monarchia 
siamo  noi  a questa  giamlexza  ed  a 
questa  potenza  saliti.  E che  cosa  vo- 
gliono significare  queste  nuove  fole 
immaginale  al  dì  «Iella*  discordia  e 
dell»  guerra  ? Adunque  gli  abbaglia- 
menti dell’  ira  avran  più  forza  in  noi 
che  l’esperienta  dei  secoli?  O s’avrà 
lutto  ad  un  tratto  ed  in  un  momento 
di  roncetta  collera  a guastar  la  provata 
opera  dell'antichità?  So  che  » tulli 
è caro  il  nome  della  libertà  , ed  io 
volentieri  il  concederò.  Ma  di  questa 
abhiam  noi  goduto  lungamente  sotto 
la  superiorità  della  iuouarchÌH  ingle- 
se. Il  che  certo  è ; e vorremmo  poi 
noi , lasciata  questa  in  disparte , aa- 


Digitized  by  Google 


?ì?  BOTTA  GUERRA 

darla  a cernire  in  non  so  qual  forma 
di  repubblica  la  quale  tosto  ai  con- 
vertirebbe in  licenza  citiadina  e«l  in 
popolare  tirannide  ? E temo  io  bene 
che,  siccome  nell'  uomo  il  capo  regge 
e sostiene  tulle  le  altre  membra  e 
con  mirabile  armonia  le  muove  e go- 
verna e tulli  i moti  loro  ct>n  unità  di 
consiglio  allo  slesso  fine  . eh*  è la  sa- 
lute e la  felicità  sua  , gl*  indirizza, 
così  ancora  quel  capo  del  nostro  gover- 
no , clic  nel  re  e nel  parlamento  è 
posto  , quello  sia  che  solo  possa  le  di- 
scordanti membra  di  questo,  testé 
fortunato  impero  , unite  mantenere  , 
ed  i mali  procedenti  e dalla  varietà 
delle  opinioni  o dalla  diversità  degli 
interessi  allon'auando  , la  popolare 
anarchia  e la  cittadina  guerra  impe- 
dire. E t.mlo  sono  io  in  questo  pen- 
siero peisuaso,  eh’  io  credo  che  la  più  ; 
erodile  gurrta.  «he  far  ci  potrebbe 
T Inghilterra,  quella  sarebbe  di  non 
farcene  ni*sutia  ; ed  il  mezzo  più  si- 
curo per  fai  ci  alia  sua  oldn  tlium  ri- 
tornare quello  sai  ebbe  di  non  usarne 
sussumo.  Imperi 'lucri »c  , cessato  il  pe-  j 
ricolo  dell'  armi  inglesi  , le  province  ( 
sorgerebbero  contro  le  province,  le 
citià  contro  le  cilià,  gli  uomini  con-  ! 
Irò  gli  uomini,  c noi  contro  noi  stessi 
quelle  armi  , colle  quali  il  nemico 
combattiamo  , rivolgeremmo.  Tiatli 
allora  da  ini'  insuperabile  necessità  , , 

cosi  retti  saremmo  a ri<m  rer  di  nuovo 
a quella  tutelare  autorità  che  aveva- 
mo lungi  gittata  da  noi  , la  quale  for- 
se non  più  nella  condizione  di  citta- 
dini liberi  , ma  sihbene  a palli  di 
servii ù ci  riceverebbe.  Che  pi  uova 
abbiamo  fallo  noi  inesperti  e quasi 
fa'nciulli  clic  siamo,  di  saper  colle  pro- 
prie gambe  camminare  , ed  ai  propri 
consigli  reggerci?  Nissuna;  che  anzi,  | 
«e  si  dee  delle  future  dalle  preterite 
cose  giudicare  , la  concordia  nostra 
tanto  baslcià  , quanto  il  pericolo  e 
nou  più  \ che  già  fin  (Pallore  quando 
la  possente  mano  dell’  Inghilterra  ci 
sostentava,  per  ignobili  molivi  di  li- 
mitazioni^ di  « territori  o di  lontane 
giurisdizioni  corsi  siamo  all*  ire,  alla 
discordia  e qualche  volta  perfino  alle 
ferite-  E che  si  dovrà  pensare  adesso 
che  i sangui  sono  riscaldali,  ingrossali 
gli  animi,  le  ambizioni  svegliale,  usale 
le  armi  ? Abbenchè  , se  la  congiun- 
zione coll*  Inghilterra  tanta  utilità  ci 
presta  per  la  pace  interna  mantenere, 
non  è poi  meno  necessaria  per  pro- 
curarci presso  le  forestiere  genti  quel- 
la condescetideuza  e quel  rispetto  che 
«ila  prosperità  del  commercio  , alla 
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dignità  nostra  ed  al  compimento  di 
Ogni  nostra  faccenda  tanto  sono  ri- 
chiesti. Finora  nel  nostro  traffico  colle 
altre  nazioni  la  inano  pot(j  *te  dell'In- 
ghilterra e la  salutevole  ombra  delle 
armi  sue  ci  difendevano  e protegge- 
vano ; non  come  Americani  , piccola 
e deboi  gente,  ma  come  Inglesi  nei 
ricchi  porli  e nelle  ragguardevoli  cit- 
tà dall1  occidente  all* oriente,  da  tra- 
montana al  mezzodì  ci  rappresenta- 
vamo ; e con  questo  nome  inglese  ad- 
dosso ogni  |>orta  ci  era  aperta,  ogni 
via  piana,  ogni  domanda  con  favore 
udita.  Ma  pongasi  la  separazione:  ogni 
cosa  si  volgerà  in  contrario.  Diven- 
terà uso  presso  le  nazioni  che  noi  ne 
siamo  tenuti  a vile,  e perfino  i pirati 
dell*  Africa  e dell’Europa  correranno 
Conilo  le  nostre  navi  e i nostri  uomi- 
ni o uccideranno  o meneranno  in  cru- 
dele e perpetua  schiavitù.  Av%iinque- 
$l«»  stiano  , oscuro  ed  inesplicabile 
umano  genere  una  evidente  inclina- 
ti ione  ad  opprimere  ed  a manomettere 
i deboli  del  pari  .che  a piaggiare  e<| 
a contentare  i polenti',  e più  in  esso 
opera  il  timore  che  In  ragione,  più  la 
su  pei  bia  che  la  moderazione,  più  la 
crudeltà  clic  la  misericordi*.  So  che 
presso  gli  uomini  è caro  e lodalo  il  no- 
me dell*  iu  lepeudenza.  Ma  diro  bene 
c mantengo  che  nella  presente  con- 
troversi* gli  amici  dell*  independenza 
sono  gli  autori  della  congiunzione,  ed 
i fautori  della  servitù  edelladepen- 
denza  i proiuovilori  della  sepatazio- 
»ic;  »c  pure  l*  csseie  independenti  vuol 
siguifi  are  comandare  r non  obbedire 
egli  aliti,  e T esser  depeudenti  obbe- 
dire e non  comandare  Se  I*  esser  in- 
dipendenti dall' Inghilterra,  posto  che 
ciò  sia  possibile  cosa  ad  ottenersi,  il 
che  io  niego  , ci  rendesse  anche  da 
tulle  le  altre  nazioni  indepeu. lenti  , 
si  potrebbe  abbracciar  la  proposta  ; 
lua  cambiar  la  signoria  inglese  col- 
la servitù  mondiale  è partilo  da  stol- 
li. Se  voi  bramale  di  estere  a quel- 
la condizione  ridotti  nella  quale  do- 
vrete obbedire  ili  lutto  agli  ordini 
della  superba  Francia  , che  ora  «la 
facendo  fuoco  sotto,  abbracciale  pure 
la  iiidepeudenza.  Se  meglio  amate  la 
franchezza  olandese  o veneziana  o ge- 
novese o ragusea,  ed  alla  brii tannica 
la  anteponete,  decretale  pure  1*  in  - 
depcndenza.  Ma  se  nou  vogliarn  cam- 
biar la  significazione  delle  parole  , 
ronseivia.il  pure  q gelosamente  man- 
leg diamo  qinila  di-pendenza  che  è sta- 
ta fin  qui  il  principio  e la  sorgente 
di  questa  p<o*|*eribi , della  binila  no- 
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tira  , della  sicura  tn«1ependenza.  Ma  se  agli  ocelli  di  fotti  è e ri  don  le  la 

qni  pormi  lai  uno  guardarmi  in  viso  convenienza  di  ostare  agl' insulti  ten- 

e dirmi  che  nissiino  niega  stata  essere  t .ri i ri  «lei  ministri,  la  necessità  di«‘om- 

)a  rongi unzione  dell'  America  coll' In-  battere  per  arrivare  alla  inilepcn  len- 

gbilterrn  cagione  alla  prima  «li  molta  «lenza  non  è egualmente  manifestata 

mi  : ili  làs.  ma  che  i nuovi  e<l  insoliti  con-  a tutti.  Si  dee  temere  che,  cambi  ali- 
tigli ilei  ministri  hanno  tutto  guasto  do  il  fine  «Iella  guerra  , si  turbi  etian- 

e contaminato.  Scio  negassi  che  il  go-  «lio  il  consenso  o si  raffreddi  l ar.lor 

verno  inglese  dnln  abbia  «la  «lodici  anni  dei  po|>oli  nell' esercitarla  e clic  s» 

in  qua  un  pessimo  indirizzo  alle  ame-  scoprami  in  molti  luoghi  male  sod  li- 

r’n  une  (accende  e che  i suoi  nuoi i cort-  sfazioni  «l«*l  nuovo  stato.  Se  all' au- 
sigli noti  sappiano  di  tirannide,  io  imllutione  «Ielle  abhorrìtc  leggi  hi  to- 
lteglieli non  solo  quello  che  verissi-  tale  separazione  dall’  antica  madre  si 

ino  è«  ma  eziandio  quello  che  io  stesso  sostituisse,  starebbe  la  lagione  dal 

1»*»  laute  volte  predicato  e mantenuto.  canto  dei  ministri’,  noi  meriteremmo 

Ma  crediamo  noi  che  noti  glien  in-  I’  infame  nota  di  ribelli,  e tutta  la 

c cosca  c non  nc  senta  già  buon  (rat-  • britannica  nazione  con  gran  consenso 
1"  penitenza  al  cuoio  ? Queste  armi  r coll’  estremo  sforzo  suo  correrebbe 

i h' egli  apparecchia  c questi  soldati  contro  coloro  i -quali  , da  sudditi  of- 

cb'ei  manda  non  sono  già  per  istàhi-  fesi  e ricorrenti,  diventati  sarebbero 

lire  la  tirannide  in  questi  americani  di  propria  volontà  esterni  e«l  irrecou- 

lidi,  ma  sihhenr  perché,  abbandonati  cili.ibili  nemici.  Ama  vano  gl*  Inglesi  il 

i pericolosi  consigli  e vinta  I* ostina-  no«ne  deila  libertà  che  difendemmo  ; 

zinne  nostra  , «011  sentiamo  agli  accor-  amavano  la  generosità  c l'altézza  deU 

di.  Nè  gius»  il  dire  clic  il  governo  l'Americana  impresa;  ma  c'*biasiiuc- 

«elle  piecauzioni  Userebbe  che  alle  ranno  e del  estera  mio  la  proposta  del- 
ia re  libero  a«l  assicurarsi  ad  ogni  n»o-  I'  itldepeitdcnza  e con  animi  concordi 

do  di  noi  e tentar  poscia  impunita-  contro  «li  noi  combatteranno.  Aldien- 

inenle  sui  popoli  disonnali  ogni  ina-  clic  io  odo  dire  ila  «presti  propagatori 

niera  della  più  cru  la  superiorità.  Coti-  di  nuo\e  dottrine  che  i forestieri  prin- 

GÌossiacbè  il  ridurci  «lei  lutto  alla  im-  ci  pi;  per  gelosia  contro  I*  Inghilterra, 

possibilità  della  resistenza  nei  «’asi  di  non  ci  sai  anno  «lei  s«»ccor»i  luco  avari; 

oppressione  non  è «osa  «die  si  possa  come  se  pei  principi  assoluti  far  po- 

f«a  le  possibili  annoverare.  La  Ionia-  lesse  l'esempio  della  i i bel  (ione;  conili 

n.iii/.a  «iella  sede  dei  governo  , I' inr-  se  non  avessero  in  questa  stessa  Aute- 

lueu.silà  dei  frap|HV*li  muri  , la  pupo-  fica  colonie  nelle  «piali  uu|>or!u  loro 

(azione  nostra  già  grattile  e ogni  «Il  di  niaiiirnere  l'ordine  e la  dr  pendeu- 

|{i. noleggiante  , l'animo  hdlicnso  , la  za.  K |*osto  aurora  che  pur  in  «prellt 

spcrieuza  dell* armi;  questi  laghi  stessi  possano  la  gelosia  <i  I*  ambizione  o il 

così  larghi  e «-osi  spessi,  questi  tinnii  dcsid«-rio  della  vendetta  clic  il  limo- 

cosi  frequenti  e cosi  grossi,  questo  sì  te  «Ielle  ribellioni,  cre«liaiuo  noi  che 

vasto  territorio,  queste  profonde  sei-  non  siali  per  venderci  ad  assai  «‘aro 

ve,  questi  «lsfii«'sli  e forti  passi,  «pie-  prezfo  «piegii  aiuti  che  noi  ne  spe- 

lte sicure  strette,  Ogni  cosa  mia  alla  j riamo  / Citi  non  conosce,  u chi  non 
resistenza . ogni  cosa  propizia  alle  ali-  I dolse  della  perfìdia  e della  cupidigia 
fese  , ogni  lungo  accomodamento  alle  europea f AonesUrratino  eglino  nm  bcl- 

insidic  faranno  sempre  iti  modo  diq  ! h*  panile  l'avarizia  loro  e mollo  gar- 
I' 'Inghilterra  trovi  un  piu  sicuro  im-  baiamente  e etili  grandissima  creanza, 

p«r io  nella  coii'hsceodciiza  sua  e nella  di  « io  lion  «tubilo  , dei  nostri  lerri- 

liherlà  di  questi  popoli  clic  non  nel  lorj  ci  spoglieranno,  le  nostre  pesca- 

rigore  e nell* oppressione.  Oltreché  , gioni  e le  nostre  navigazioni  incie- 
la sopì  .«stanza  continua  «Ielle  nostre  diranno,  le  nostre  franchigie  e i no- 

aruit  r la  costanza  della  vittoria  sole  stri  privilegi  intraprenderanno;  e noi 

potrebbero  sforzar  l’ Inghilterra  a ri-  proveremo  con  nostro  danno,  ma  seri  - 

Conoscere  la  franchezza  americana;  le  Za  speranza  di  ristoro,  quanto  improv- 

quali  se  pussiam  noi  sperare,  chiun-  vido  consiglio  sia  il  credere  a «preste 

que  che  l'instabilità  «iella  lori  uhm  co-  Insiligliene  europee  ed  il  collocare 

ìKisca  potrà  a giusta  ragione  giudica-  negl' inveterali  nemici  quella  fede  die 

re.  E se  noi  Combattemmo  felicemente  itegli  antichi  e sperimentali  amici  si 

a Lexington  ed  a Boston,  siam  puic  avevo.  Molli  «mora  per  arrivar  ai  fini 

(terileni t siati  sotto  le  mura  di  Quc-  loro  assai  esaltano  la  repubblica  sopra 

»ec  ed  in  tutto  il  corso  «Iella  canaib’-  la  monarchia.  I<*  non  sono  in  questo 

oc  felicita.  .Ne  umupo  qou  vede  che,  luogo  per  disputare  quale  fra  quelle 
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due  <|Uali(U  di  governo  debba  l'uomo 
1*  una  all’ .ili ra  preporre.  So  bene  che 
molle  nazioni.,  e pai  licolarmenle  la 
inglese,  le  quali  fallo  hanno  pi  uova 
tleir  una  e dell' all  ra  maniera  di  reg- 
gimenlo  , trovalo  non  hanno  la  pare 
ed  il  riposo  che  nella  iiionap'hia  So 
Lene  ancora  che  nelle  repubbliche 
siose  popolari  (tanta  è nell' umana  so- 
cietà la  necessità  della  monarchia) i ma- 
estrali monarchici  più  o meno  larghi 
o stretti  sonosi  insliluili  e chiamali 
coi  nomi  di  arconti  , di  consoli  , di 
gonfalonieri,  di  dogi  e perfino  di  re. 

Nè  voglio  qui  tralasciar  di  dire  una 
cosa  la  (piale  mi  par  mollo  vera  ; e 
questa  è eh’  egli  pare  che  la  costi  tu-  ^ 
zinne  inglese  sia  come  quasi  il  frullo 
di  tutti  gli  operimeli  li  da  tanti  secoli 
falli  in  materia  del  civile  reggimento 
dei  poptdi  , nella  quale  si  fai  La  meli  te 
ai  temperò  la  monarchia  che  le  mal- 
sane voglie  del  voler  senza  freno  si- 
gnoreggiale sono  nel  monarca  ralle- 
nule,  c si  ordinò  in  si  falla  guisa  la 
autorità  popolare  che  I.'  anarchia  ne 
è sbandila.  Egli  è perciò  da  temersi 
che,  tolto  via  il  contrappeso  della  mo- 
narchia, prevalga  l'autorità  popolare 
e lutto  tragga  in  iscompiglio  e rovi- 
IV,  e che  allora  soiga  qualche  ambi- 
zioso cittadino,  il  quale  occupi  lo 
staio  e spenga  del  tutto  la  libertà  ; 
poiché  questa  è la  solila  conversione 
degli  siali  popolari  mal  temperali  , 
che  pi  ima  si  volgono  in  anarchia  e 
poscia  in  dispotismo.  Queste  sono, 
cittadini  e signori  miei  amantissimi  , 
nella  presente  controversia  le  opinio- 
ni mie  , le  quali  se  poste  avanti  gli 
orchi  vostri  non  ho  con  ornale  e vee- 
menti parole,  cerio  almeno  le  ho  can- 
didamente e sincera  meli  le,  quanto  per 
uiè  si  è saputo  e potuto  , donale  cd 
oliente.  E voglia  il  cielo  che  i mici 
sinistri  presagi  nen  riescati  veri  un 
«li;  e che  voi  in  questo  solenne  con- 
corso di  popolo  più  non  crediate  alle 
gonfiezze  , alle  esagerazioni  ed  alle 
concitazioni  degli  uomini  presuntuo- 
si e stemperali  che  alle  parifiche  esor- 
tazioni dei  buoni  e prudenti  cittadi- 
ni; conciossiarhé  la  prudenza  e la  cir- 
cospezione fondano  e conservano  gli 
imperj  ; la  temerità  e 1'  inconsidera- 
zione li  fan  rovinare,  n 

Fu  Dickiiison  con  grandissima  at- 
tenzione ascoltalo  ; ma  non  essendo 
il  temporale  favorevole,  ed  operando 
in  molli  più  il  timore  che  la  opinio- 
ne, non  ottenne.  Raccolto  il  parlilo, 
i piu  si  trovarono  in  favore  dell*  m- 
dependeuia.  Si  fece  adunque  abilità. 


ai  deputali  della  Penrìlvania  di  ri- 
tornar al  congresso  e quivi  consentire 
che  le  colonie  unite  si  dichiarassero 
liberi  ed  independenli  stati.  Dickin- 
son  , essendosi  tanto  gagliardamente 
opposto  , ne  fu  escluso.  L'  i si  esse  cove 
si  facevano  nella  Ma  ri  land  ia;  e quest* 
provincia,  debole  in  *è  stessa  e situa- 
ta nel  mezzo  delle  altre,  autorizzò 
aneli' essa  i suoi  delegali  a ritornar 
al  congresso  e l' independenza  appro- 
vare. 

Adunque  addi  4 Luglio  del  pre- 
sente anno  riferendo  Tommaso  Jeffer- 
son , Giovanni  Adams  , Beniamino 
Francklin,  Ruggiero  Shr rinati  e Fi- 
lippo Livingtiou  , le  tredn'i  colonie 
unite  , rolla  ogni  leaniu  loro  verso 
la  corona  «Iella  Gran-BrrlNgna,  si  «li- 
t 'Inaiarono  stali  liberi  «*d  ir.dependenti 
ed  assunsero  il  nome  dei  tredici  Stati 
Uniti  W America.  U manifesto  che  il 
congresso  te*  pubblicare  per  giustifi- 
care in  cospetto  di  tutto  il  mondo  I* 
presente  sua  deliberazione,  ed  il  quale 
si  credette  fosse  opera  pai licola mieti- 
le «li  J e tic  r so  il , fu  con  molla  concin- 
nità di  stile  c di  aigomeuli  compo- 
sto. Esso  fu  dagli  scrittori  «li  quei 
tempi  grandemente  celebralo  e fu  il 
principio  dell'  ilxlepr-ndetiza  di  una 
ricca  e possente  nazione.  Incomincia- 
va con  queste  parole. 

« Allor  quando  nel  corso  degli  u- 
m.mi  avvenimenti  e'tlivien  necessari» 
ad  un  popolo  di  ilisciogliere  quei  vin- 
coli politici  i quali  ad  un  altro  lo  con— 
ginugevauo  c di  pigliar  in  mezzo  ai 
potentati  «Iella  terra  quella  separala 
ed  eguale  stanza  alla  quale  le  leggi 
«Iella  ualura  e di  Dio  gli  danno  «ti- 
rino , egli  si  confà  molto  bene  a quel 
rispel lo  che  alle  opinioui  dell'  utiiau 
genere  portar  si  deliba  il  «lichiarar  le 
cagioni  che  alla  scpaiazioue  spailo  lo 
bauuo. 

« Noi  crediamo  essere  di  per  se 
tlfosé  evidenti  queste  verità:  che  tulli 
gli  uomini  creali  sono  eguali  ; « he 
dolali  sono  dal  creatore  loro  con  certi 
inalienabili  «lini li;  che  tra  questi  so- 
no la  vita  la  libertà,  ed  il  prosegui- 
niciuo  della  felicità  ; che  per  questi 
ditilti  sicurare  si  sono  fra  gli  uomi- 
ni insliluili  i governi  derivanti  le  le- 
gittime potestà  loro  «lai  consenso  «lei 
governali;  che  ogni  qualvolta  che  al- 
cuna forma  di  governo  «li vieti  disi r ug- 
gitivi di  questi  tini  , ha  il  popolo  il 
diritto  di  alleraila  o «li  abolirla  , e 
di  un  nuovo  governo  instituire  in  su 
tali  principi  forni» to  e si  fattamente 
ordinato  che  più  probabilmente  a lui. 
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appaia  la  sua  sicurezza  e felici  là  pro- 
curare. Egli  è ben  vero  però  ehe  la 
prudenza  ci  esorta  che  non  si  riebho- 
no  i governi  ria  lunga  pezza  stabili- 
li  rii  leggieri  uè  per  cause  transitorie 
cangiare.  Eri  in  filli  la*  sperienza  Ita 
riimo'l rato  • he  gli  nomini  piu  dispo- 
sl.i  sono  a soffrire  quando  i mali  loro 
sono  tuircn  voli  ehe  all’  usar  i dirit- 
ti  loro  « oli*  abolii  e quegli  or* lini  ai 
qu.i  li  sono  eglino  sHcz’i.  Ma  quan- 
do una  lun.'a  serie  rii  abusi  e rii  u- 
surpationi  invariabilmente  allo  stesso 
fìtte  tenrieliti  dimoslia  il  disegno  ili 
volerli  sotto  1'  assoluto  dispotismo  ri** 
durre,  egli  è il  diritto  loto,  egli  è 
il  dovete  rii  levarsi  rial  rollo  un  tal 
governo  , e nuovi  guarii iaut  provve- 
dere alla  futura  sicurezza  loro.  Tale 
è stala  la  presente  sofferenza  rii  que- 
ste colonie,  e tale  è ora  la  nece>si- 
là  che  le  costringe  ari  alterare  i pri- 
mieii  ordini  rie)  governo.  » 

Fatta  quindi  una  diligente  enume- 
razione ilei  torli  ricevuti  e delle  sof- 
ferte oppressioni,  conclusero  eoo  dire 
che  un  principe  ( intendendo  del  re 
d1  Inghilterra  ) il  quale  stato -è  Fau- 
tore rii  lauti  ulti  rii  liramiirie  era  ina- 
bile diventalo  ad  essere  il  reggitore 
rii  un  popolo  Ubero.  Raccontale  po- 
scia le  pubbliche  appellazioni  ai  |topolt 
inglesi  falle,  aggiunsero  che  non  ave- 
vano questi  voluto  dar  udienza  alle 
voci  della  giustizia  e della  consaiigui- 
uità. 

« Noi  pertanto,  proseguirono,  es- 
sendoci rii  necessità  fermi  nella  sepa- 
tazioue  dichiariamo  che  li  terremo 
conte  il  restaule  genere  umano  , ne- 
mici in  guerra  , in  pace  umici  w. 

*>  Noi  adunque  rappresentanti  degli 
Stati  Uniti  «r  America  in  generale  con- 
gresso convenuti , appellandone  al  su- 
premo giudice  del  inondo  della  retti- 
tudine delle  nostre  intenzioni,  in  nome 
e per  l'autorità  del  buon  popolo  rii 
queste  colonie,  solennemente  pubbli- 
chiamo e dichiariamo  che  queste  ti- 
ni le  colonie  sono  e di  diritto  esser 
debbono  liberi  eri  inde|»eiirieuli  stali; 
che  assolute  sono  ila  ogni  leuuza  verso 
la  corolla  britannica;  e che  ogni  po- 
litica congiunzione  tra  queste  e lo  sta- 
to della  Gran-lire lagna  e, eri  esser  dee, 
totalmente  disi  tolta  ; e che,  siccome 
liberi  eri  iiuiepeitdeiili  stati  , hanno 
elleno  piena  potestà  di  romper  la  gi/fcr- 
ra  e rii  concluder  la  (tace  , rii  lar  Je 
alleanze,  rii  stabilire  il  commercio  , 
e rii  tulli  quegli  alti  e cose  fate  che 
agl'  iiiriepeudenli  stali  rii  diritto  ap- 
pai Ungono.  L pei  P eseguimento  Ji 


questa  dichiarazione,  ponendo  tutta 
la  nostra  speianza  c fede  nella  prote- 
zione della  divina  provvidenza  , noi 
scambievolmente  impegniamo  F uno 
alF  altro,  e F all ro  all’  uno  le  nostre 
vile,  le  nostre  sostanze  eri  il  nostro 
onore.  w (i) 

Tale  è slatti  h dichiarazione  dell’in- 
riepenrienzu  «Irgli  Stati  Uniti  «l'Ame- 
rica , la  quale  se  era,  come  pare,  ne* 
ressa  ria,  non  era  però  senza  pericolo. 
Imperciocché  sebbene  le  cose  erano  a 
tal  «ondinone  ridotte  che  la  magg.or 
parte  degli  Americani  o la  riesi.iera- 
vauo  o non  la  contrastavano,  ciò  non- 
dimeno molli  o apertamente  la  disap- 
provavano o nell'  animo  loro  la  ride- 
stavano. E ciò  che  riusciva  «li  mag- 
gior pericolo  si  era  che  gli  avvers.rrj 
massimamente  in  quelle  province  ab- 
bondavano, nelle  quali  si  sapeva  « he 
gl'  Inglesi  avrebbero  fatto  una  gagliar- 
da impressione.  Gli  eserciti  america- 
ni erano  deboli  , F erario  povero,  gli 
aiuti  esterni  incerti,  e che  V ur«lore 
dei  popoli  avesse  è continuarsi  molto 
era  ria  dubitare.  Si  sapeva  ria  un  al- 
tro canto  che  F Inghilterra  si  era  fer- 
ma ari  ogni  raorin'a  voler  usar  tutta 
L forza  sua  per  ridar  le  colonie  all'ob- 
bedierza  , innanzi  che  esse  vieppiù  si 
conici  orassero  nella  resistenza  od  en- 
trassero nelle  alleanze  coi  principi  fo- 
restieri. Nè  non  era  ria  temersi  che 
se  le  armi  americane, siccome  più  pio- 
babile  pareva,  fossero  stale  perdenti 
in  su  quei  primi  principi,  i popoli  uè 
avrebheio  accusata  F iuriepeiiriruia  ; 
eri  isbigollili  essendo,  sarebbero,  come 
soglion  fare  , coi  desKlecj  loro  molto 
più  indietro  tornali  che  prima  voluto 
non  avrebbero.  Quando  s’ incomincia 
a disperare  , non  si  fa  fine  alle  con- 
cessioni. Ma  giacché  la  guerra  era  ine- 
vitabile e che  ogni  accordo  era  im- 
possibile per  1'  ostinazione  delle  due 
parti  , si  trovava  il  congresso  nella 
necessità  rii  risolversi  ; non  clic  cre- 
desse che,  a qualunque  partitosi  ap- 
pigliasse, non  vi  fosse  pericolo  , ma 
amò  meglio  abbracciar  quello  ch'era 
più  risoluto  che  uou  F altro  dì  con- 
tinuar nella  pretensione  della  ri  voca- 
zione delle  leggi,  ch'era  pieno  d'in- 
certezza. Poiché  quali  fossero  appun- 
to le  leggi  da  ri  locarsi  non  era  ben 
chiaro.  Alcuni  volevano  si  annullas- 
sero tulle  le  leggi  latte'  «lai  1^63  ut 
poi  ; alcuni  uou  tutte  quelle,  tua  so- 
lamente una  parte  ; chi  questa  e chi 
quell1  altra  ; e finalmente  vi  eraii  rii 
tinelli  che  iiou  islaiaito  conienti  ueui- 
nn.uo  alla  Lutale*  rnucatlOttc,  ma  io- 
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levaro  se  ne  rivoras«ero  alcune  più 
ani  ielle.  Alili  poi  nel  corvo  tirila  «pie- 
rei j avevano  musso  alcune  rose  «lei 
tutto  impossibili  atl  ottenevi  «lall.i 
Gran-Bielagua  Ne  si  può  negare  elio 
la  tlìi  liMCalioue  «'ell'm  lcprndrnza  non 
fo>se  alla  ialina  >|cs*a  «Ielle  cove  coti- 
ffinne  ; poiché  i tempi  ^ non  avreltlieio 
lungamente  «ninportalo  clic  un  popolo 
numeroso,  ricco,  armici  roel  m imo 
alla  li  Ir*  ià  da  un  ali  io  assai  lontano 
e non  tropi*»  più  granile  dipendesse. 
Ogni  cosa  già  si  volgeva  all' in  ij  en- 
d Clivi;  e questa  è stata  torse  la  più 
seciet.i  cagione  per  la  quale  i miniati  i 
inglesi  si  erano  determinati  a loler 
porre  un  più  tluro  treno  in  bwca  .-.gli 
americani.  Egli  è vero  ancora  che  i 
pi  ilici  pi  forestieri  non  «riebbero  con- 
sentito a fornir  gii  aiuti  ed  a far  lega 
con  coloro  i quali  tuttavia  si  confes- 
sa-scro  sudili  li  di  un  altro  legno;  incn- 
treché  si  poteva  sperare  che  fossero 
per  piatitale  e per  concludere  con 
quelli  che  atl  ogni  patto  si  eran  rìso- 
futi  a voler  diventare  una  nazione  fian- 
ca ed  iinlepeiuleiite.  Nel  primo  caso 
nemmeno  la  vittoria,  nell' ultimo  non 
che  la  vi  tori.»,  ma  solamente  la  di  tesa 
ed  il  bilicar  coll’ armi  hi  fortuna  avreb- 
be procurato  le  leghe. 

Quale  di  questo  sia  la  verità  , egli 
è ci  rio  che  la  dichiarazione  fu  tirevu- 
ta  da  quei  popoli < oli  grandissimi  segni 
di  allegic/za  Nè  si  li ascuraiouo  tutte 
quelle  pubbliche  «limosi (azioni  , che 
sono  iu  somiglianti  casi  solile  a lai  si 
dai  governi  per  prot  tirar  presso  i po- 
poli lavoie  e gialla  alle  determinazioni 
loro.  Fu  haii’iila  con  moi'a  solennità 
a Filadelfia  gli  f)  di  luglio.  Vi  si  fe- 
cero i fuochi,  »i  spararono  le  aitiglie- 
ne, ed  il  popolo,  come  se  impazzalo 
fosse,  era  dappertutto  ni  gian  galloria. 
Agli  il  fu  pubblicala  nella  Noova-Jork 
e con  multo  appurato  Iella  a ciascuna 
brigata  deH'cseH  ito  americano,  il  qua- 
le allora  si  trovava  raccolto  in  quelle 
vicinanze.  Fu  udita  con  acclamazioni 
ed  applausi  senza  line.  La  sera  la  sta- 
llia del  re  Giorgio  111  ch'era  stala  riz- 
zata nel  1770,  fu  abbassata  e tratta 
pel  fango  «lai  figliuoli  della  libertà.  De- 
liberarono che  col  piombo  col  quale 
era  stata  gittata  si  facessero  palle.  Le 
quali  cose  se  si  facevano  contro  ogni 
civiltà,  come  é veramente,  non  si  ta- 
cevano peto  contro  la  ragione  di  stalo; 
imperi  iucche  aizzavano  i popoli  c ii 
faceva u correre  a quel  fine  che  si  de- 
siderava. A iiallimoic,  essendovi  l'in- 
liepcndcuza  stala  bandita  iu  presenza 
dei  bombardieri  e delle  unii  zac,  il  po- 


polo non  capirli  in  sè  vie*»  dall»  al- 
legrezza. Si  fecero  molte  salve  e lo 
acclamazioni  ferivano  l’aria,  pregando 
tulli  felicità  ai  liberi  ed  uniti  stali 
.l’ America.  La  sera  l'effigie  «lei  re  fu 
condotta  a trastullo  di  popolo  per  tut- 
ta la  città  ed  arsa  posi  ia  in  un  fuoco 
acceso  a questa  bisogna.  In  Boston  poi 
le  dininsi razioni  furono  gtandissiinr. 
Vi  fu  bandita  la  indepeudeuza  dal 
balcone  del  palazzo  in  presenza  di 
tulli  i maestrali  civili  e militari  e<l 
al  costretto  «li  un  innitmerabile  po- 
polo < he  vi  era  concorso  si  dalla  cit- 
tà stessa  « he  dal  conia  lo.  Il  presidio 
stava  .l'ùlulo  nella  contraila  del  re  , 
clic  tu  poi  chiamala  col  nome  di  con- 
trada degli  Stali  e diviso  in  tredici 
schiere  per  denotare  i tredici  Siati 
Uniti.  Falla  a mezzodì  la  pubblica- 
zione, seguirono  gli  evviva  popolari 
con  un  rumore  incredibile  ; e ad  un 
dato  segnale  fu  latta  «lai  Fori-bill  una 
valva  «li  tredici  colpi  di  artiglieria  , 
alla  quale  risposero  a muta  pure  t*ou 
I rettici  colpi  quelle  del  castello  , «lcl- 
I'  istmo,  di  Nanlaskel  e della  punta 
d'  Aldertou  , siccome  anche  il  presi- 
dio stesso  con  una  salva  «IL  moschet- 
tale, andando  in  giro  F un»  dopo  Pal- 
lia le  tredici  schiere.  Convenitelo  po- 
scia i maestrali  e molli  gentiluomini 
a h. nichel  lare  nella  sala  «Tel  consiglio, 
dove  in vilaudoiì  l’uu  l'altro  fecero 
brindisi  alla  prosperità  degli  Siali  LT— 
ni  1 i d’ America,  al  congresso  aiitesic.i- 
uo  , al  generale  Washington,  al  pio- 
nieri» successo  dell  armi  degli  St.it» 
Uniti  , alla  caduta  dei  tiranni  e tlcll.» 
tirannide,  alla  propagazione  della  ci- 
vile e della  religiosa  librila  , agli  ami- 
ci degli  Stati  Uniti  in  tutte  le  parli 
del  mondo.  Suonavano  intanto  le  cam- 
pane a gloria;  V allegrezza  era  uni- 
versale, ed  i festeggiatili  senza  fine. 
La  «era  furono  abbassate  tutte  le  in- 
segne del  re , o marzocchi  o scettri  o 
coione  che  »i  fossero  , e furori  luti» 
spezzale  od  arse  nella  contrada  degli 
Stati.  Ma  nella  Virginia  i rallegramen- 
ti che  vi  furono  noti  si  porrebbero  con 
sullicienti  paiole  descrivere,  il  conven- 
to virginiuno  decretava  che  nelle  pub- 
bliche preci  si  omettesse  di  piegare 
pel  re.  Ordinava  che  nel  gran  sigillo 
della  repubblica  di  Virginia  si  raffigu- 
rasse la  viriti  , siccome  genio  dell» 
repùbblica  , vestita  alla  lòggia  «Ielle 
Amazzoni,  la  quale  si  appoggiasse  con 
una  mano  su  .1'  una  lancia  e coll'  al- 
ili tenesse  una  spada  e col  pie  cal- 
pestasse la  tirannide,  rappresentala  «fA 
ua  uo.no  pi  astialo  arguito  la  corona 
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cadutagli  di  testa  con  una  catena  rotta 
nella  manca  ed  un  flagello  nella  «li- 
ritta. Nell*  cvprgo  si  leggeva  la  parola 
Virginia  y e*l  all'intorno  «Idi*  imma- 
gine «Iella  vini»  quest1  «lire:  sic  se  m- 
per  tjrrannis.  Sul  rovescio  si  vedeva 
un  gruppo  «li  figure.  Quella  di  mezzo 
rappresentava  la  libertà  rolla  sua  bar- 
dici a e eoi  pilco.  Dall'un  «lo' lati 
stava  Cerere  colla  sua  cornucopia  in 
questa  mano,  ed  in  quetla  una  spiga 
di  frumento  , «laltMlra  l' eternità  col 
globo  c colla  fenice.  Nell'esergo  si 
trovavano  scolpite  queste  parole  : Dcuf 
nobis  haec  otia  fecit- 

In  somma  tra  mezzo  a queste  e*ul- 
tazioni  nulla  si  lasciò  indietro  «li  quel- 
lo die  poteva  indurre  nei  popoli  fa- 
vore c desiderio  «lei  nuovo  stato,  ed 
odio  e nimistà  non  solo  contro  la  ti- 
rannide, ma  amora  contro  la  monar- 
chia ; sforzandoci  in  modo  che  non  die 
1’  una  coll'altra  si  confondesse  nella 
mente  «lei  popoli,  ina  vi  nascesse  inol- 
tre la  opinione  eli’  esse  non  posano 
scompagnarsi.  In  questo  modo  «bill1  un 
cauto  i capi  dei  libertini  americani 
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prima  colle  segrete  mene,  poi  con  «per" 
ti  andari,  c filialmente  con  una  molto 
opportuna  e molto  ardita  risoluzione; 
e dall’ nitro  i ministri  britannici  pri- 
ma con  avere  ed  insolite  provvisioni, 
poi  coti1  i licèi leizu  «lei  « ornigli,  quindi 
con  inumane  ed  esacerbanti  leggi,  e fi- 
nalmente colla  «lebolezza  «Idi'  armi 
die«lero  origine  ad  un  avvenimento  il 
quale  produsse  in  ultimo  un  totale 
scevera  rilènto  «li  un  glorioso  e possente 
impero.  Tanto  sono  gli  uomini  o co- 
stanti nella  libertà,  od  ostinati  nel- 
Pamliizione  o timi  li  nei  consigli, o più 
pronti  ad  avvertire  il  n«*n»ico  collo  mi- 
nacce die  ad  oppi  Smerlo  eoi  fatti.  Cer- 
to è clic  mancarono  nei  ministri  bri- 
tannici o l'ingegno  per  prevedere  o l.i 
forza  per  provedere;  sicché  i tumulti 
d'America  e nacquero  inosservati  e 
crebbero  senza  ostacoli,  e tanto  ingros- 
sarono che,  come  un  fiume  gonlulo 
dalle  insolite  piogge,  i non  subb  ienti 
argini  e«l  i lardi  impedimenti  sopra  - 
vauzarono  tutti  e strabocchevolmente 
superarono. 
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ropo  che  noi  siamo  iti  risrorren- 
t3o  i due  primi  periodi  di  questa  osti- 
nata contesa  , il  primo  , ned  quale  i 
britannici  ministri  con  insolite  leggi 
gli  Americani  offendevano  ed  aspira- 
vano, ed  il  secondo,  in  cui  con  de- 
boli consigli  e colle  insufficienti  armi 
la  guerra  esercitavano,  l'ardine  delfii 
storia  richiede  che  ci  faceiam  ora  a 
descrivere  quelle  cose  che  avvennero 
nel  terzo  , in  cui  , fatti  risoluti  e 
messa  in  opera  tutta  la  forza  loro,  si 
proponevano  di  opprimere  subitamen- 
te con  un  gagliardo  sforzo  e di  'og- 
get’ar  l'inimico.  Arrivava  il  generale 
Hovve  di  Halilax,  e sbarrava  il  di 
giugno  colle  sue  genti  a Satidy  Hook, 
eh' è una  punta  «li  terra  situala  ind- 
i'entrar  «li  quel  golfo  che  si  compren- 
de tra  la  terra  fcuua  della  Nuova  Ce- 
sarea, le  foci  ilei  fiume  Rantoli , 1*  Iso- 
la degli  Stati  e la  Ikiccu  della  cala  della 
Nuovi»  Jork  «la  una  parte,  e V Isola 
fiotta  St.  d'  America 


Longa  dall'altra.  Ai  2 di  luglio  pi- 
gliava possessione  dell*  Isola  degli  Sia- 
ti , sicché  si  possa  o lodar  coinè  «*o- 
raggiosa  , o biasimare  come  temeraria 
la  risoluzione  dell*  in<lcpendertta,  pre- 
sa in  quei  di  rne«lesimi  in  cui  ogni 
giorno  più  risuona  vano  i Mimiche  voli 
apparecchiamenti  dell’  Inghilterra,  ed 
arrivava  l’ esercito  reale  e si  metteva 
in  punto  per  assalire  con  grandissimo 
apparato  di  guerra  le  parti  più  de- 
boli dell'America.  Avrebbe  voluto  il 
generale  aspettar  tuttavia  ad  Halifax 
l’arrivo  dei  rinforzi , che  il  suo  fra- 
tello I'  ammiraglio  doveva  condurre 
dall'  Inghilterra  , acciocché  , tosto  ar- 
rivati entrambi  nelle  acque  «Iella  Nuo- 
va-Jork , potessero  metter  mano  alla 
opera,  c fatto  un  subito  impeto,  por 
fine  alla  guerra.  Ma  l'ammiraglio  in- 
dugiava mollo  ad  arrivare,  c le  stanze 
di  Halifax  erano  di  molto  incomodo 
all*  esercito,  essendovi  le  provvisioni 
ab 
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scu rsi stime , nè  potendosi  le  genti  tutte 
ricoverar  a terra,  dimodoché  fiiroo 
obbligale  a rimanersene  stivate  sulle 
tìavi.  Finalmente  , inoltrandosi  già 
mollo  la  stagione,  e cacciato  dalla  ne- 
cessità. si  era  deliberato  ad  andar  a- 
speitar  il  fratello  ed  i rinforzi  nelle 
parli  vicine  alla  Nuova-Jork,  ed  erasi 
partito  con  lutto  I*  esercito  e cnll'ar- 
ina'n  condotta  dati' ammiraglio  Shul- 
dam.  Nel  tragitto  si  accoztarou  con 
«sso  lui  alcuni  reggimenti  che,  sepa- 
rati  dai  compagni  per  venti  contrai)’, 
navigavano  soli  alla  volta  di  Halifax. 
Altri  furono  intrapresi  dai  corsari  ame- 
ricani. Gli  abitanti  dell'  Isola  «Irgli 
Stati  ricevettero  il  generale  inglese  con 
grandissime  dimostrazioni  d'allegrez- 
za, ed  i soldati  acquartierati  qua  e là 
nei  villaggi  trovarono  ogni  maniera 
di  ri  il  fresca  men  to  ; «lei  che  avevano 
strettissimo  bisogno.  Quivi  venne  ad 
incontrarlo  il  governatore  Trynn,  il 
quale  diligentemente  lo  ragguagliò 
dello  stalo  «Iella  provincia,  siccome 
pure  delle  forze  e degli  apparecchia- 
menti fatti  dal  nemico.  Molti  cesariani 
venivano  ad  offerir!  a pigliar  soldo 
dell**  genti  «lei  re,  e gli  abitatori  stessi 
nell'  I<ol.«  «Irgli  Stali  bramosamente 
entravano  sotto  le  insegne,  dimodoché 
si  aveva  la  speranza  che,  ove  tutto  l'e- 
serrilo  riunito  si  muovesse  all'assalto 
e coi  resse  le  province,  non  si  sarebbe 
incontrato  difficoltà  nell' ottenere  una 
compiuta  vittoria.  L'ammiraglio  Hovvc 
toccato  Halifax  e trovatovi  una  lettera 
«lei  fratello  colla  quale  lo  avvisava  del- 
la sua  partenza  per  alla  Nuova-Jork 
e pregava  lo  andasse  a raggiungere,  si 
mise  tosto  di  nuovo  al  viaggio,  ed  ar- 
rivava felicemente  all' Isola  «Irgli  Stati 
il  giorno  12  di  luglio.  Quivi  si  con- 
giunsero con  loro  le  geuli  cbe.„  gui- 
date dal  generai  Clinton,  ritornavano 
dall'infelice  spedizione  «li  Churleslown. 
Arrivavano  anche  giornalmente  i rin- 
forzi d'Europa  couviati  dal  coman- 
dante Holhum,  sicché  in  poco  tempo 
tutto  I’  esercito  sommò  bene  tra  Ingle- 
si, Essiani  e Waldrcchesi  al  novero  di 
veuliqualtro  migliaia  di  soldati.  Si 
aspettava  ancora  un'altra  coda  di  Es- 
simi, cb'erano  di  fanti  elettissimi,  i 
quali  erano  rimasti  indietro,  e ««mie 
prima  arrivati  fossero,  avrebbe  som- 
malo a Irenlactnquc  migliaia  di  sol- 
dati tutta  buona  gente  c della  miglio- 
re di  tutta  l'Europa.  Non  v'era  stala 
inai  in  America  dicuoslr Azione  di  si 
gran  molo;  e quest'eia  il  primo  eser- 
cito «li  si  latta  forza  clic  mai  si  fosse 
veduto  in  quelle  contrade. 


Ora  incominciava  appoco  appoco  a 
aolorirsi  il  «lisrgno  che  ordito  avevano 
i ministri  contro  l'America,  col  quale 
speravano,  oppressi  con  una  insupe- 
rbii forza  gli  Americani,  e posto  no 
subito  fine  alla  guerra,  lo  passale  in- 
certezze ed  i lunghi  indugiamenti  ©— 
inondare.  Da  fronte  P esercito  princi- 
pale, guidalo  dai  fratelli  H«»we,  l’uno 
e l' altro  capitani  eccellenl issimi  «li 
terra  e «li  mare,  «lovevano  fare  im- 
pressione nella  provincia  «Iella  Nuova. 
Jork , «lebole  per  sé  stessa,  e siccome 
piena  d'isole  e di  grossi  fiumi  e di- 
stendenlisi  in  una  lunga  costiera  molto 
esposta  alle  offese  di  un  nemico  il  «pia- 
le, siccome  gl'inglesi  erano,  prevalesse 
in  sulle  armi  di  mare.  Ahbomi.i vano 
in  quello  le  armi  e le  munizioni,  cd 
i soldati  ardevano  di  grandissimo  de- 
siderio di  far  qualche  segnalala  pruu- 
va  in  servigio  del  re.  Alla  qual  cose 
non  solo  erano  gl'  Inglesi  incitali  per 
la  rabbia  loro  contro  il  nemico,  ma 
•intoni  per  l'emulazione  che  avevano 
verso  i Tedeschi,  stimatolo  a diminu- 
zione della  loro  quella  confidenza  « he 
in  questi  aveva  il  governo  collocato. 
Volevan  dimostrare  a lutti  il  mondo 
eh' essi  soli  senza  l'aiuto  di  quei  lanzi 
sarebbero  stali  capaci  n soggiogare  I* 
America.  I lanzi  daU’allra  parie,  «he 
non  ci  tenevano  e non  erano  in  latti 
da  meno  «legli  Inglesi,  non  volevano 
a patto  nissuno  scomparire;  sicché  si 
dovevano  aspettare  dagli  uni  e dagli 
altri  gli  estremi  sforzi.  Quando  poi, 
domala  la  provincia  della  Nuova-Jork 
si  avesse  un  piede  frrmo  in  America, 
piccoli  presidj,  protetti  massimamente 
dalla  poderosa  armata,  avrebbero  ba- 
ttuto per  gnaularla  dagl' insulti  del 
nemico;  l'esercito  avrebbe  potuto  si- 
curamente procedere  alla  conquisi* 
delle  altre  vicine  province.  Poteva  es- 
so , slanlechè  la  Nuova-Jork  tiene  il 
miluogo  delle  proviucie  americane, 
volgersi,  come  più  opportuno  credulo 
avesse,  o a «lestra  per  portar  la  guerra 
nel  Connecticut  ed  in  tutta  la  Nuova 
Inghilterra  o a stanca  per  correre  I* 
Cesarea  e,  questa  atira  vertuta,  minac- 
ciate la  città  stessa  di  Filadelfia.  Fa- 
cil  cosa  era  eziandio  col  mezzo  «Ielle 
fregate  e degli  altri  legni  minori  non 
solo  tenere  aperta  la  comunicazione 
tra  1' una  parte  e l'altra  «Jell'esercito 
sulle  due  rive  del  fiume  del  Norl,  iu« 
ancora  valicarlo  secondo  il  bisogno  e 
trasportar  prontamente  e facilmente 
le  geuli  dall’ulta  delle  sue  rive  sulla 
altra.  In  somma  questo  posto  dell* 
Nuova- Jork  , sia  per  la  natura  su*  * 
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*i  voglia  considerare  il  grosso  e fre- 
quente n. l'  ilio  del  quale  erano  gl"  In- 
gl«*»i  forni  li,  era  quasi  come  un  nido 
• iniro  donde  e «love  (Elevano  ed  in- 
festare i vicini  luoghi  ed  assalire  il 
nemico  a posta  loro  e portar  le  armi 
dove  piu  loro  quadrava  eJ  offender 
con  su<*res»o  e ritirarsi  senza  pericolo. 
Per  le  «piali  ragioni  intendevano  «li 
far  «li  quella  città  la  principale  sedia 
della  guerra.  ÀI  che  si  aggiungeva  che 
per  l'abbondanza  dei  leali  eranvi  iu 
essa,  più  clic  in  qualunque  altra  città 
di  America,  le  parli  «lei  «’ongrcsso  in- 
ferme. Nè  si  «Ire  passar  sotto  silenzio 
una  cosa  di  somma  importanza  , la 
quale  era  che  se  il  generale  Carlelon 
superati  i laghi,  siccome  si  sperava t 
penetrali  tosse  sino  alle  sponde  del 
fiume  Nort,  esso  puntando  all*  ingiù, 
e«l  il  generale  Howc  all' insù , avreb- 
bero potuto  I'  uno  coll'altro  congiun- 
gersi  e tagliar  in  tal  modo  del  lutto 
la  comuni*  azione  tra  le  province  «Iella 
Nuova-Inghilleria  poste  sulla  sinistra 
riva  e le  altre  del  mezzo  e le  meri- 
dionali situale  sulla  destra  «lei  mede- 
simo ti ii me  ; il  die  era  stato  sempre  il 
più  favorito  disegno  dei  ministri.  Fi- 
nalmente si  era  consideralo,  che  P Iso- 
la-Lunga separala  soltanto  da  quella 
dcjj;,  Xuova-Jork  per  la  riviera  delta 
tWWEast  o sia  di  levante,  era  «li  per 
sé  stessa  mollo  fertile  e siccome  ab- 
bondantissima di  biade  e di  bestiami, 
capace  da  sè  stessa  ad  alimentare  il  più 
grosso  esercito.  Credevasi  oltre  a ciò 
clic*  gli  abitanti  suoi  molto  fosseio  in- 
clinali alla  causa  reali*.  L'impressione 
p«»i  che  l’esercito  dell’  Mone  avrebbe 
fatto  sulle  coste  della  Nuova-Jork  «lo- 
veva  essere  nel  meiiesimo  tempo  se- 
condala dalla  parte  del  Canada  , sic- 
come abbiati)  dello,  «la  Carleton,  che 
guidava  «lodici  in  lre<liciiiiila  soldati 
di  fiorita  gente;  e dalla  parie  delle 
province  meridionali  dal  generale 
Clinton,  il  quale  doveva  assalire  Char- 
leston». Così , essendo  le  forze  ame- 
ricane divise,  c«l  i rapi  loro  come  so- 
prappresi ed  aggirati  «la  Unti  assalti, 
non  si  «lubilava  « he  la  fortuna  dovesse 
al  lutto  e tostamente  a favor  delP ar- 
mi britanniche  inclinare.  Ma  accadde 
in  questo  ciò  che  suole  a«l«liveuire  di 
tulli  gli  umani  «lisegni  quando  sono 
troppo  avviluppali  e di  troppe  parti 
composti;  perciò*  che  se  uua  se  ne  con- 
duce a buon  fine,  le  altre  difettano,  e 
guastata  per  conseguente  tutta  Pope ra 
non  si  ottiene  il  tinaie  intento.  Della 
qual  cosa  si  doveva  altrettanto  più 
nella  presente  bisogna  teine  re,  che  uou 
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solo  si  avevano  a superare  gli  ostami1 
fi  apposti  dagli  uomini  , ma  ancora 
quelli  «lei  venti  e «Ielle  stagioni.  Poi- 
ché non  si  poteva  sperare  che  la  na- 
tura stessa  «ielle  cose  a quest'impresa 
servisse  in  guisa  che  lutti  c tre  gli 
eserciti,  giusta  la  mente  degl*  hi  Ira- 
prenditori,  giugnessero  nel  prescrii  lo 
tempo  nel  divisato  campo  e gli  uni 
cogli  altri  opportunamente  <o»pcr.is- 
seio.  Era  anche  da  dubitarsi  « he  lutti 
fossero  per  esser  vittoriosi.  Il  «he  per 
altro  era  necessario  per  l'intiera  giu- 
dirazion  della  guerra.  Avvenne  adun- 
que da  una  parie  elici  verni  contra- 
ri ritardarono  sul  mare  il  corso  delle 
navi  dell*  ammiraglio  Hmve  , sicché 
tanto  indugiarono  ad  arrivare  ch'era 
già  falla,  siccome  racconta  o abbiamo, 
con  infelice  successo  la  fazione  «li 
Citar rlewstoD.  E dall' altra  le  difficol- 
tà  incontrate  nel  passare  i laghi  del 
Canadà  arrestarono  del  tulio  i pro- 
gressi «li  quell'esercito , sicché  non 
polene  in  quest'anno  valicarli  per  re- 
carsi sulle  rive  del  fiume  «lei  Nort. 
Quindi  ne  derivò  che  Washington  noli 
solo  non  fu  obbligalo  a«l  indebolir  di 
più  il  suo  gi'a  debole  esercito  delle  co- 
ste «ol  mandar  soccorsi  verso  la  Ca- 
rolina iitet  nliouale  o verso  il  Canada, 
ma  ani  ora  quelle  genti  stesse  le  <|uali 
con  tanto  valore  avevano  difeso  Char- 
les town  o furono  mandale  in  ajulu 
dell'esercito  cl.e  difendeva  il  passo  dei 
laghi  o furon  fatte  venire  in  rinforzo 
dell'esercito  principale.  Ma  nonostante 
tutti  «piesti  mancamenti  si  aveva  buo- 
na sprianza  che  Pese  ri  ilo  solo  di  Ho- 
Tve  fosse  abile  a vincere  la  gueria.  La 
quale  se  uou  era  senza  regioue  , chi 
non  vede  che  i ministri  ed  i capitani 
inglesi , invece  «li  «v»*r  disseminate  e 
sparse  in  Ire  loulaui  luoghi  le  forze, 
le  a vesserò  soltanto  lasciale  le  suffi- 
cienti guernigiom  ne' posti  opportuni, 
tulle  raccolte  in  un  solo  e,  quivi  falla 
la  massa  generale  , corsi  fossero  cosi 
grossi  e polenti  conlru  Peserei  lo  ame- 
ricano, ne  avrebbero  non  solo  facil- 
mente, ma  fot  saliche  sicuramente  avu- 
to la  fiuale  vittoria?  Gli  Americani 
dal  canto  loro  nou  pvevano  niuua  di- 
ligenza lasciata  indietro  per  resistere 
alla  piena  che  loro  veniva  addosso. 
Ma  i provvedimenti  non  riuscivano 
eguali  nè  ai  desiderj  uè  agli  s Ibi  zi 
loro  nè  al  pericolo  che  sovrastava. 
Aveva  bensì  il  congresso  ordinato  che 
si  fabbricassero  piatte,  foderi  armati, 
galee  ed  altre  batterie  galleggiaci  per 
la  difesa  del  porlo  della  Nuova-Jork 
e dalle  bocche  dell' Hudson-  Ma  «nva- 
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no  si  poi  et  n sperare  clic  quegli  delio- 
li  apparali  potessero  ostare  con  qual- 
che successo  al  prepotente  navilio  in- 
glese. Avera  egli  anche  «ler  rela  lo  che 
I ledici  milizia  di  milizie  provinciali 
andassero  a congiungersi  coll'esercito 
principale  di  ^ ashi nglon , il  quale  , 
conosciuto  per  tempo  il  pericolo  del- 
la Nuova-Jork  , era  andato  ad  allog- 
giar in  quei  contorni  ; e che  di  più 
si  mettesse  in  ordine  un  esercito  di 
dirrimila  soldati , il  quale  stanziando 
nelle  province  «lei  mezzo  dovesse  ser- 
vire alle  risrosve.  Entrisi  diligentemen- 
te fortificali  con  trincee  e con  arti- 
glierie tutti  i posti  più  deboli  , ed 
una  grossa  schiera  alloggiava  nell'Iso- 
la Lunga  a fine  dì  proibire  dallo  sbar- 
car jtl*  Inglesi  o ili  difenderla  contro 
gli  sbarcati.  Ma  l'esercito  del  congres- 
so non  era  a gran  pezza  abile  a so- 
stenere il  |k*'0  di  tanta  guerra.  Lo 
mancanza  delle  armi  vi  era  grande  e 
le  malattie  mollo  frequenti  e gravi. 
Quantunque  poi  per  le  rontinne  istan- 
ze del  generale  le  mil  zie  accorse  fos- 
sero dalle  vicine  province,  ed  alcuni 
reggimenti  d'  ordinanza  chiamati  dal- 
la Mai'iiandia , dalla  Pensi!  vania  e dal- 
la Nuova -Inghilterra  fossero  venuti  a 
congitingcisi  coll' altre  genti  , dimo- 
doché si  annoveravano  in  tutto  1* eser- 
cito ventisette  migliaia  di  soldati,  tut- 
tavia non  vi  si  poteva  fare  su  gran 
fondamento  , essendosene  hen  tutta 
una  quarta  parte  impedita  dalle  ma- 
lattie, ed  altrettanta  mancante  delle 
necessarie  armi.  La  maggior  parte  e- 
r.rno  gente  indisciplinata  e tumultua- 
ria , che  in  uii  fallo  d’  anni  giusto 
avrebbero  fatto  cattiva  pruova.  Queste 
cose  che  in  tanto  pencolo  ponevano  la 
causa  americana  si  dovevan  riconoscere 
purte  dalla  mancanza  della  pecunia  , 
che  impediva  il  congresso  e gli  altri 
capi  «Iella  lega  a poter  snidar  genti  c 
fornirle  di  tutte  le  cose  necessarie 
all' uso  della  guerra;  parie  della  gret- 
tezza loro  , la  quale  faceva  sì  che  , 
volendo  essi  trasportar  la  parsimonia 
della  pace  nell'esercizio  della  guerra, 
andavano  mollo  lenti  nello  spendere; 
e parte  ancora  dall'  opinione  mobo 
radicata  tu  loro  «Irt  pericolo  pella  pub- 
blica  liheità  degli  eserciti  stanziali, 
la  quale  li  aveva  anche  indotti  nella 
et  c icuta  clic  possibil  fosse  di  app  i- 
rccfhiar  ogni  anno  uu  esercito  aito 
a fallo  a poter  resistere  alle  armi  ne- 
miche, Forse  ancora  , e senza  foise  , 
riniti  andavano  a rilento  nel  correre 
all'  armi  e nel  far  le  provvisioni  con- 
venevoli, perciocché  speravano  «he  per 


mezzo  delia  potestà  dei  commissari  in- 
glesi , i quali  non  solo  erano  capitani 
di  genti  armate,  ma  eziandio  pacieri, 
si  sarebbe  potuta  la  lite  amichevolmen- 
te terminare.  Quest' esercito,  tale  qual 
egli  era,  stava  accampalo  in  modo  che 
difeuder  potesse  comodamente  i luo- 
ghi più  esposti  alle  offese.  Quell»  parte 
che  stanziava  nell' Isola  Lunga  obbe- 
diva ai  comandamenti  del  maggior  ge- 
nerale (ircene;  ina  essemlo  egli  mala- 
to , ebbe  lo  scambio  nel  maggior  ge- 
nerale Su  Ili  vati.  Il  grosso  occupa  r» 
l'isola  della  Nuova-Jork,  che  doveva 
esser  la  prima  dell' americane  provin- 
ce ad  esser  percossa  dagl'  Inglesi,  e due 
piccole  bande  difendevano  l'isola  del 
governatore  e«l  il  luogo  detto  Paulus- 
rlook  situalo  riropel  lo  alla  Nuova-Jork 
sulla  destra  viva  dell'  Hudson  , O'sia 
fiume  del  Mori.  Le  milizie  jorchesi  , 
capitanate  dal  generale  americano  Clin- 
ton , alloggiavano  sulle  rive  del  Sound 
verso  la  Nuova-Roccella  ed  i due  Che- 
ster da  levante  e da  ponente.  Percioc- 
ché si  temeva  che  l' inimico,  sbarcato 
con  buon  nervo  «li  gente  sulla  setten- 
trionale riva  del  Sound  , corresse  a 
Kiugsbridge  o'sia  ponte  del  re,  ed 
impadronitosi  «li  quel  luogo  serrasse 
al  tutto  l'esercito  americano  nell'iso- 
la della  Nuova-Jork. 

Stanilo  le  cose  in  questi  termini  , 
pronti  gli  uni  ad  assalirò  e gli  altri  a 
difendersi  e tutti  a fidare  alla  fortu- 
na delle  battaglie  il  destino  dell'  Ame- 
rica , i commissari  inglesi  prima  di 
venirne  all' armi  volici o usare  la  pa- 
cifica facoltà  «Iella  quale  erano  inve- 
stili. Perla  qual  cosa  lord  llovve  aveva 
già  fin  dal  mese  «li  giugno,  navigan- 
do sulle  coste  del  Mas-acciussct  sulla 
nave  reale  I'  Aquila,  mamlato  per  par- 
te del  re  una  lettera  a lutti  i gover- 
natori eh'  erano  stali  scacciati  dalle 
roiince  loro  , ingiungendo  la  pub- 
li  cassero  e propagassero  in  mezzo  ai 
popoli  con  tulli  qnc'  mezzi  che  più 
opportuni  c più  efficaci  credessero. 
Annunziava  la  facoltà  che  il  re  ave- 
va dato  ai  due  commissari  di  conce- 
dere generali  o particolari  perdoni  a 
tutti  coloro  i quali  in  mezzo  ai  tu- 
multi cd  ai  disordini  di  quei  tempi 
scostati  si  fossero  dalla  leali  za  e dal- 
l'obbedienza dovute  ulta  corona  c de- 
siderassero, ritornando  al  «lettilo  loro, 
•li  raccogliere  i frutti  «Iella  reale  cle- 
menza. Dichiarava  ancora  ch'era  lat- 
ta ad  essi  abilità  «li  chi  rire  qualun- 
que colonia  o provincia  o conica  o 
città  o porlo  o terra  riposte  nella  pa- 
ce del  re  ; nel  qual  «taso  s’  intendeva 
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che  tulle  le  penali  leggi  fossero  senza 
altro  verso  le  medesime  cessale.  Pro- 
metteva finn  Imeni  e che  si  sarebbero 
rncrila melile  riconosciuti  i servigi  ili 
coloro  i quali  contribuito  avessero  a 
ristorare  P autorità  del  re.  Queste  scrit- 
ture trapelavano  in  mezzo  ai  popoli 
portatevi  frequentemente  dai  tamburi- 
ni; ed  il  generale  Washington  mandò 
al  congresso  speditamente  quelle  che 
erano  state  indirette  ad  Anibunsa.  Que- 
sti con  geucroso  consiglio  risolvette  si 
stampassero  nelle  gazzelle,  acciocché 
i buoni  popoli  degli  Stali  Uniti  (que- 
ste pur  son  le  parole  della  risoluzione) 
potessero  esser  informati  della  quali- 
tà dei  rommissarj  ed  intendessero  quali 
fossero  i Icrmini  coi  quali  sperava  la 
corte  della  Gran-Brelagna  d1  intratte- 
nerli e di  disarmarli;  e fossero  anche 
i più  ostinati  convinti  che  nel  valor 
delle  mani  loro  tutta  consisteva  la  spe- 
ranza di  salvar  le  loro  libertà. 

In  questo  mezzo  un  trombetto  ave- 
va portalo  una  lettera  di  Ioni  Hnvve 
indirii  la  al  signor  Giorgio  Washington 
senza  più.  Il  generale  non  la  volle  ri- 
cevere, allegando  che  quei  che  l’ave- 
na scritta  non  aveva  il  suo  pubblico 
grado  espresso  , e che  come  privala 
persona  non  poteva  e non  voleva  al- 
c,*n  commercio  «li  lettere  o altro  in- 
trattenere col  capitano  del  re.  Il  con- 
gresso molto  commendò  Washington  c 
di  piu  stanziò  che  niun  capitano  ge- 
nerale o altro  comandante  qualsivoglia 
del P esercito  , ed  in  nissun  occasione, 
stesse  c ricever  lettere  o altri  messag- 
gi da  parie  del  nemico,  cavatone  solo 
quelli  che  nella  soprascritta  notalo  a- 
v raserò  il  grado  di  ciascheduno. 

I « omm issar j inglesi  non  avrebbero 
'voltilo  per  causa  di  un  cirinioniale  in- 
terrompere affatto  col  genarale  ameri- 
c«HO  quelle  pratiche  dalle  quali  aspet- 
ta vano  qualche  fruito.  Con  lui  torio  non 
potevano  consentire  a riconoscere  in 
Washington  il  grado  di  generalato  , 
sirromc  quello  che  stalo  gli  era,  sic- 
come pensavano,  conferito  da  una  ille- 
gittima autorità.  Immaginarono  adun- 
que un  mezzo  termine  col  far  la  so- 
prascritta cosi:  ni  signor  Giorgio  Wa- 
shington ec.ec.  Inviarono  la  lettera  per 
mezzo  «lei  colonnello  Palterson,  aiu- 
tante «li  campo  nell'esercito  brillan- 
ti i co.  Fu  intromesso  al  generale  Wa- 
shington , al  quale  favellò  col  titolo 
«li  eccellenza.  Questi  lo  ricevette  mol- 
to cortesemente  , ma  però  con  mollo 
sussiego.  Scusò  Palterson  la  difficoltà 
della  soprascritta  con  «lire  che  questi 
moi'i  si  usavano  tra  gli  ambasriadori 


quando  non  erano  ben  riconosciuti  i 
gradi.  Aggiunse  che  i commissari  lo 
tenevano  in  grandissima  stima  e che 
non  avevano  avuto  in  animo  di  pre- 
giudicare alla  sua  dignità.  Concluse 
di«*endo  che  P aggiunta  «logli  eccetera 
avreblse  tolte  tutte  le  <liffìc«dlà.  Rispo- 
se I1  Americano  che  quando  si  scrive 
ad  ima  persona  consliluila  in  grado 
si  dee  far  menzione  di  questo:  senza 
di  elicla  lettera  sarchile  privata  r non 
pubblica;  ch'egli  era  veio  che  gli  ec- 
cetera comprendevano  ogni  cosa  , ma 
ch’era  vero  ancoraché  non  ne  esclu- 
devano nissiina  ; e « he  quanto  a lui 
non  avrebbe  mai  coliseli  li  lo  a riceve- 
re alcuna  lettera  spellante  al  suo  uffi- 
zio dove  il  gra«lo  suo  uolato  non  fosse. 
Riprese  le  parole  Palterson,  dicendo 
che  non  voleva  instar  più;  e si  parlò 
quin«li  «lei  prigionieri  di  guerra  «la 
ambe  le  parli.  Poscia  I'  Inglese  fece 
una  gran  calca  di  parole,  «liscorrendo 
della  liontà  e della  benevolenza  del 
re  nell' aver  eletti  a pacieri  il  Ioni  ed 
il  generale  liovve;  ebe  questi  siccome 
avevano  le  facoltà  amplissime,  cosi  an- 
cora un  grandissimo  desiderio  di  po- 
ter accordare  le  «liff'erenzc  naie  tra  i 
«lue  popoli;  e eh’ ei  bramava  molto  ar- 
dentemente che  <|ue»la  sua  vista  fosse 
P i acoro  iuci  a mento  della  concordia. 
Replicò  Washington  che  non  aveva 
nis'iiii  mandato  a lai  fine,  ma  che  gli 
pareva  bene,  da  quanto  se  ne  era  io- 
leso  , « he  i coinmissarj  avessern  solo 
la  facoltà  «li  concedere  i pei  doni;  che 
quei  che  erralo  non  avevano,  non  ab- 
bisogna van  «li  |«er«!ono;  che  erano  sem- 
pre stali  gli  Americani  amatori  del 
giusto  e dell' onesto  e che  «lifcmleva- 
no  ciò  che  credevano  ai  loro  indubi- 
tabili diritti  appartenersi.  Questo  dis- 
se Palterson  sai  ebbe  troppo  vasto  cam- 
po di  discussione  ; e protestando  an- 
che gP  inoro»  esse  assai  che  la  stretta 
osservanza  delle  formalità  interrom- 
pesse il  corso  «U  un  aliare  di  si  gran 
momento,  chiesta  licenza,  se  ir  andò. 
In  Ini  moilo  si  partirono  P uno  dal- 
l'altro senza  aver  fermo  alcuna  cosa, 
e ritornarono  le  rose  al  primo  deside- 
rio «li  guerra.  imperciocché  dall'  uu 
canto  il  congresso  conosceva  oltiina- 
mcuic  clic  non  poteva  senza  vergo- 
gna dalla  si  fresca  rivoluzione  della 
nule pen «leu za  rimuoversi;  «tali’  altro 
dubitava  che  le  proposizioni  dell' In- 
ghilterra non  n vesserò  altro  veleno 
nascosto  che  le  non  dimostravano.  Il 
congresso  le'  pubblicare  colle  stampe 
le  cose  «lette  ila  una  parie  e dall'  al- 
tra durante  P abbocca  ni  e ulo. 
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I generali  inglesi,  veduta  Tosi  ma- 
cinile degli  Americani  e depositi  ogni 
speranza  di  concordia,  volgevano  tulli 
i pensieri  alla  guerra  e si  determina- 
rono a non  più  metter  tempo  in  mez- 
zo alla  prima  mossa  d'  armi.  Per  as- 
sicurarsi poi  sulle  prime  di  un  posto 
che  servir  potesse  al  bisogno  di  riti- 
rala ed  abhoiidevolmente  sommini- 
strasse le  vettovaglie  per  una  si  po- 
derosa oste,  si  fermarono  a voler  ten- 
tai* 1'  Isola-Lunga  , nella  quale  ezian- 
dio per  l’ impazienza  sua  potevano  far 
pruova  di  tutta  quella  perizia  nelle 
armi  per  cui  si  credevano  sopruvan- 
zare  , e sopra vanza vano  invero  , gli 
Americani.  Adunque  il  giorno  za  di 
agosto  , ogni  cosa  essendo  in  pronto, 
e la  flotta  approssimatasi  alla  rosta 
occidentale  dell'isola  presso  alle  stret- 
te , che  chiamano  Narrows  , e dove 
essa  più  s'  avvicina  all'isola  degli  Stali, 
tutte  le  genti  trovarono  quivi  un  ac- 
comodato e facile  sbarco  tra  le  ville 
di  Gravesend  e del  Nuovo-Utrecht  , 
senza  che  gli  Americani  opponessero 
veruna  i esistenza.  Una  grossa  parte 
dell' esercito  americano  sotto  P obbe- 
dienza del  generale  Putnain  stava  ac- 
campata a Brookland  , ovvero  Broo- 
kliu  , in  una  parte  dell'isola  stessa 
eh' è formala  a foggia  di  penisola.  A- 
\eva  egli  l'entrata  in  questa  penisola 
gagliardamente  fortificato  con  tossi  e 
trincee,  c teneva  il  suo  sinistro  cor- 
no volto  al  golfo  di  Wallabond  , ed 
il  destro  era  assicuralo  da  una  palude 
presso  un  luogo  chiamato  Govvans- 
Cove.  Dietro  di  sè  aveva  I'  isola  del 
governatore  c quel  braccio  di  mare  che 
I’  Loia-Lunga  divide  da  quella  della 
Nuova*  Jork,  pel  quale  all' uopo  avreb- 
be facilmente  potuto  valicare  alla  città 
di  questo  nome,  dove  si  trovava  l'altra 
parte  dell’esercito  e lo  stesso  geneiale 
Washington.  Questi , veduta  vicina  la 
battaglia  , non  cessava  di  esortare  i 
suoi  : serbassero  gli  ordini  , stessero 
forti,  si  ricordassero  che  nel  valore 
loro,  in  quelle  destre  posta  era  1'  u- 
nica  speranza  che  rimanesse  alla  li- 
bertà americana  ; che  per  loro  stava 
che  le  case  loro,  i campì,  ogni  pro- 
prietà non tlovenlassero  preda  dei  bar- 
bari ; difendessero  con  animi  invitti 
i padri  loro,  i figliuoli,  le  spose  dagli 
insulti  ili  una  soldatesca  efferata;  che 
l'America  riguardava  in  quel  dì  i 
suoi  diletti  campioni  e dall'  operare 
loro  aspettava  o la  salute  o la  mor- 
te. 

Sbarcali  gl*  Inglesi  , prestamente 
procedettero  avanti.  Erano  i due  eser- 


citi separati  da  nna  giogaja  di  monti 
selvosi,  la  quale,  correndo  da  ponente 
a levante,  divide  in  due  parli  l'isola, 
e la  chiamano  le  alture  ili  Guuna. 
Questa  giogaia  dovevan  di  necessità 
varcar  gl'inglesi  per  andar  a trovare 
il  nemico  dell’altra  parte.  Ma  Ire  sole 
vie  davano  il  passo;  una  più  vicina 
alle  strette,  un'altra,  che  è quella  ili 
mezzo,  la  quale  passa  per  Flatbusrh, 
ed  una  terza  finalmente,  più  lontana 
a destra,  che  traversa  Flatland.In  sul- 
la cima  pok  dei  monti  si  trova  usi  a 
strada  rbe  va  per  la  lunghezza  loro 
e mena  da  Bedford  a Giamaica,  colla 
quale  le  ultime  due  fra  le  sopraddette 
s’ incontrano  c fan  crocicchio  »u  quelle 
alture.  Le  tre  vie  corrono  Ira  balzi  e 
dirupi  e molli  passi  vi  sono  difficili, 
stretti  e forti.  Il  generale  americano, 
volendo  il  nemico  tenere  su  quei  mon- 
ti , li  aveva  con  ogni  diligenza  occu- 
pati e forniti  di  soldati  , dimodoché, 
quando  ognuno  avesse  fatto  il  debito 
suo,  sarebbe  riuscito  agl'inglesi  molto 
difficile  il  passare. Sulla  strada  da  Bed- 
fori  a Giamaica  eran  sì  frequenti  le 
scolte  che  con  grandissima  facilità  si 
potevano  tramandare  le  novelle  di 

Guanto  fosse  per  succedere  sulle  Ire  vie 
ail'uua  aU'altra.  11  colonnello  Miles 
col  suo  battaglione  doveva  guardare  la 
via  di  Flulland  e mandar  continua- 
mente corridori  tanto  per  questa  che 
per  quella  di  Giamaica  per  sopra v ve- 
dere ed  avvisare  di  ciò  che  occorresse. 
In  questa  condizione  di  tose  Peserei  lo 
britannico  dava  all'erta,  marciando  in 
sì  fatta  ordinanza  cbè  la  sua  ala  sini- 
stra era  volta  a tramontana,  la  destra 
a ostro  ed  il  villaggio  di  Flalbush  sì 
trovava  nel  mezzo.  Gli  Essiani  gui- 
dati dal  generale  Hister  stavano  in 
mezzo; gl'inglesi  sotto  i comandamenti 
dei  maggior  generale  Grani  formava- 
no Pala  sinistra;  ed  altri  reggimenti 
inglesi  condotti  dal  generale  Clinton 
e dal  due  conti  di  Percy  e di  Corn- 
vvallis  componevano  Pala  diritta  nella 
quale  avevano  i capitani  britannici 
piota  la  principale  speranza  della  vit- 
toria. Quest’ala  si  avvicinava  a Fis- 
tiami. L'intento  loro  era  che,  mentre 
gl’inglesi  condotti  ila  Gratile  gli  tas- 
siani dalPHcisler  tenevano  a bada  il 
nemico  in  >ui  passi  delle  due  prime 
vie,  l'jla  dritta,  girando  e marciando 
per  la  terza  di  Flallaud,  andusse  ad 
occupare  il  crocicchio  , che  questa  fa 
colla  via  per  la  Giamaica,  e di  là  sresa 
nella  pianura  che  si  trova  dall'altra 
parte  ilei  monti,  percuotere  gli  Ame- 
ricani di  fianco  cd  alle  spalle.  Spera- 
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▼ano  che,  siccome  quel  posto  era  il 

Itili  lontano  dal  grosso  dell' esercito 
oro,  le  guardie  sarebbervi  siale  più 
deboli  e forse  più  negligenti  e ad 
ogni  modo  non  avrebbeio  potuto  resi- 
stere ad  una  si  grossa  schiera,  che  loro 
▼eoi va  addosso.  Quest'ala  diritta  de- 
gl' Inglesi  era  la  più  numerosa  e tutta 
composta  di  gente  eletta.  La  sera  ilei 
af»,  guidando  Clinton  la  vanguardia, 
che  consisteva  in  fanti  leggieri,  Perry 
la  battaglia,  dove  si  trovavano  i gra- 
natieri, le  artiglierie  ed  i cavallcgge- 
ri,  e Cornwallis  la  retroguardia,  do  ve 
erano  le  bagaglie,  alcuni  reggimenti  di 
fanti  e le  più  grosse  artiglierie,  si  mo- 
veva tutta  questa  parte  dell'esercito 
britannico  con  mirabil  ordine  e silen- 
zio contro  il  nemico,  partendo  da  Fla- 
t land  e traversando  la  contrada  della 
Ncw-Lost.  Il  colonnello  Miles  , non 
islando  quella  notte  a buona  guardia, 
non  si  accorse  dell* avvicinarsi  del  ne- 
mico; sicché  questi  già  era  vicino  ad 
un  mezzo  miglio  alla  strada  di  Gia- 
roaica  sulle  alture,  due  ore  prima  del- 
lo spuntar  del  di.  Quivi  Clinton  fece 
allo  e si  dispose  a dar  l'assalto.  In- 
contratosi in  una  pattuglia  americana, 
la  faceva  prigione.  Nissune  nuove  per- 
venivano a Sullivan,  che  lontanila  va  a 
tutte  quelle  genti,  le  quali  erano  fuori 
degli  alloggiamenti  di  BrooMin  , di 
ciò  chej  succedeva  in  questa  parte. 
Trascurava  egli  di  mandar  oltre  nuovi 
speculatori,  borse  credette  che  gl*  In- 
glesi dovessero  fare  il  principale  sfor- 
zo loro  contro  l'ala  sua  dritta,  essendo 
là  la  via  più  breve.  Inteso  Clinton  dai 
prigioni  che  la  via  ili  Giamaica  non 
era  guardala,  essendogli  balzala  la  pal- 
la in  mano,  si  spinse  avanti  veloce- 
mente ed  a un  punto  preso  l'occupò. 
Poscia  senza  fra p por  tempo  in  mezzo, 
voliosi  a sinistra  verso  Bedford,  andò 
ad  impadronirsi  d'un  importante  pas- 
so che  i generali  americani  avevano 
lascialo  senza  guardia.  Questa  cosa 
diede  affatto  vinta  la  giornata  agl*  In- 
glesi. Segui  il  coute  di  Percy  colla  sua 
schiera,  e tutta  la  colonna,  a vendo  scol- 
linaio,  scende  pel  villaggio  di  Bedford 
nelle  pianure  eh'  erauo  frapposte  tra 
i monti  e gii  alloggiameuti  degli  A- 
mericani. 

In  questo  mezzo  il  generale  Grant, 
per  iuli attener  il  nemico  acciò  non 
volgesse  l'animo  alle  cose  che  succe- 
devano sulla  via  di  Flatland  e per 
fargli  credere  ebe  gl'  Inglesi  inteii.ies- 
aeio  di  voler  forzar  il  passo  sulla  drit- 
ta dei  campo  aurei  icano,  si  era  mosso 
a mezza  notte,  ed  aveva  assalilo  gli 
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J orche»!  ed  i Pensil  vanesi  che  lo  guar- 
davano. Questi  andarono  in  volta;  ma 
arrivato  il  generale  Parsons  ed  occu- 
pata una  eminenza,  rinfrescò  la  bat- 
taglia e sostenne  le  cose,  finché  venne 
in  aiuto  lord  Stirling  con  i5oo  ilei 
suoi.  Qui  si  menava  le  mani  gagliar- 
damente; e la  fortuna  non  inclinava 
né  da  quota  parte  nè  da  quella.  Gli 
Essiani  ancora  avevano  dato  l'assalto 
dal  canto  loro  sin  dallo  spuntar  del 
giorno,  e gli  Americani,  condotti  da 
Sullivan  in  persona,  sostenevano  va- 
lorosamente l'impelo  loro.  Nel  mede- 
simo tempo  le  navi  inglesi,  dopo  falle 
alcune  mosse,  assalirono  furiosamente 
una  batteria  posta  a Red  Hook  a fine 
di  tribolare  l‘ala  destra  del  nemico 
che  ■ omb.ilteva  da  fronte  conlroGraut 
e sempre  più  allontanarlo  dal  pensar 
alle  cose  che  seguivano  in  sull'ala  si- 
nistra ed  in  sul  mezzo.  Ciò  non  ostan- 
te gli  Americani  sostenevano  con  gran- 
dissimo ardire  la  carica  dei  nemici  e 
tuttavia  combattevano  oslinalamcu- 
le,  ignorando  che  tanto  valore  c s\ 
fatti  sforzi  tutti  erauo  indarno;  poi- 
ché già  era  la  vittoria  posta  in  inano 
degl'inglesi.  Sceso  Clinton  ned*  pia- 
nura e girando  sul  fianco  sinistro  de- 
gli Americani,  percosse  di  costa  coloro 
che  sostenevano  a pugna  contro  gli 
Essiani.  Aveva  anche  prima  mandato 
più  oltre  una  grossa  schiera , acciò, 
fatto  un  più  ampio  giro,  assaltasse  gli 
Americani  alle  spalle.  Accortisi  questi 
dell'arrivo  ilei  primi  corridori  inglesi, 
di  quello  ch'era  /*  del  pericolo  in  cui 
si  trovavano  suonarono  a raccolta  e si 
ritirarono  con  buon  ordine  verso  il 
campo,  roudurendo  seco  loro  le  arti- 
glierie.Ma  incontratisi  coll'altra  schie- 
ra «Ielle  genti  reali,  che  aveva  giralo 
loro  alle  spalle  e che  con  molla  furia 
li  caricò,  furono  rincacciali  indietro 
e ributtali  ili  certe  selve.  Quivi  s'in- 
coutraron  di  nuovo  negli  Essiani  e 
così  furou  mandali  e rimandali  dagli 
Essiani  agl' Inglesi  e da  questi  a quelli 
parecchie  volle  con  infinita  perdila. 
Ili  tale  disperato  frangente  dopo  di 
essere  stali  il!  lai  modo  abburattati 
buona  pezza, alcuni  dei  loro  reggimen- 
ti, con  iucredibil  valore  puntando,  si 
aprirono  la  via  in  mezzo  alle  schiere 
nemiche  ed  arrivarono  agli  alloggia- 
menti di  Puluam.  Altri  trovarono 
scampo  nelle  profonde  selve.  L'ine- 
gualità de' luoghi,  la  frequenza  dei  ri- 
dotti ed  il  disordine  delle  schiere  fe- 
cero di  moilo  che  si  mantennero  per 
parecchie  ore  molle  particolari  zuffe, 
nelle  quali  dal  canto  degli  Americani 
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morirono  assai  soldati.  Scolili  Ila  Tata 
sinistra  e la  battaglia  dell' esercito 
americano,  gl’inglesi,  volendo  averne 
una  compiuta  vittoria,  spintisi  a corsa 
furono  tosto  addosso  ed  ulte  spalle 
dell* ala  diritta,  la  quale,  ignorando 
tuttavia  l'infelice  evento  ■Idi'  ultra  , 
seguitava  a combattere  contro  il  ge- 
nerale Grani.  Finalmente,  ricevute  le 
novelle,  si  ritirarono.  Ma  incontratisi 
negl' Inglesi,  alcuni  cercarono  scampo 
nelle  vicine  selve,  ed  altri  tentarono 
di  varcar  la  palude  Gowans-Cove.  Qui 
alcuni  annegarono  nell' acque;  altri 
affogarono  nella  mota;  ed  alcuni  pochi 
ebbero  agio,  quantunque  perseguitati 
acerbamente  dal  nemico , di  rifuggirsi 
ilei  campo.  Perdettero  in  questo  fatto 
gli  Americani  meglio  di  tremila  coni- 
bui  tenti  tra  morti,  feriti  e prigionie- 
ri. Tra  questi  ultimi  si  contarono  il 
generale  Sullivan  medesimo  ed  i bri- 
gadieri generali  lord  Slirliug  e Woo- 
«I Imi I Quasi  tulio  il  reggimento  della 
M arilandia,  nel  quale  erano  entrati  i 
più  riputat)  gentiluomini  della  pro- 
vincia, fu  tagliato  a pezzi.  Sei  Ime*  he 
da  fuoco  vennero  in  poter  dei  vinci- 
tori. La  perdita  degl'inglesi  fu  di  fio- 
ca importanza,  non  arrivando  a quat- 
trocento tra  morti, feriti  c prigionieri. 
Certamente  fecero  in  questa  giornata 
gli  Americani  grand'errore  , poiché 
furono  obbligati  a combattere  con  una 
jmrte  delle  forze  loro ron tra  tultequri- 
le  del  nemico.  Non  usarono  quella  di- 
ligenza ch'era  richiesta  per  venire  in 
cognizione  della  quantità  delle  genti 
«barcate;  nò  fecero  correre  dai  loro 
sufficientemente  le  strade  a far  la  sco- 
perta, massimamente  sul  sinistro  Uni- 
co , donde  venne  il  pericolo;  nè  con 
opportune  guardie  fornirono  i pa>si 
«li filtrili  sulla  strada  per  a Giamaica. 
Alcuni  bucinarono  eziandio,  quantun- 
que leggermente,  di  tradimento  in 
coloro  che  avevano  in  cura  di  guar- 
darli. Ma  egli  è certo  che  pcrraron 
meglio  dì  negligenza  che  di  mal  ani- 
mo. Il  colonnello  Miles  poi  era  (ale 
che  non  lasciava  luogo  a sospetto.  Ei 
pare  bensì  clic  Sullivan,  o troppo  con- 
fidente o troppo  rilassato,  non  usasse 
quel  rigore  di  cui  era  mesi  ieri»  in  una 
occorrenza  tanto  principale  per  impe- 
dir le  pratiche  ed  opprimere  i trattali 
che  i leali  tenevano  cogl’inglesi  ; sic- 
ché erano  questi  diligentemente  infor- 
mali dei  luoghi  più  deboli  e della  ne- 
gligenza alla  quale  stavano  le  guardie, 
ivi’  Inglesi  egli  Essiani  combattettero 
non  solo  con  valore  , ina  aurora  ron 
uuu  foga  cd  una  1 abbia  incredibile  per  j 
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emulazion  tra  dì  loro  e per  volerai 
levare  le  antiche  macchie  dal  visti. 

Il  generale  Washington  era  passato 
durante  la  battaglia  della  Nuova-Jork 
a Brooklin  e,  veduta  la  distruzinn  «lei 
suoi,  dicesi  esclamasse  fortemente  in 
segno  di  grandissimo  dolore.  Poteva 
egli,  se  avesse  voluto,  Irar  fuori  i suoi 
dagli  alloggiamenti  e spingerli  in  soc- 
corso di  quelli  che  erano  alle  mani  col 
nemico.  Poteva  altresì  far  venire  im- 
provvisamente le  restanti  genti  della 
Nuova-Jork  e comandar  loro  entrasse- 
ro a parte  della  battaglia.  Ma  con  tutti 
questi  rinforzi  il  suo  esercito  non  sa- 
rebbe stato  di  gran  lunga  eguale  a 
quello  degl*  Inglesi,  e l'aura  della  vit- 
toria, che  già  del  tutto  spirava  favo- 
revole a questi,  ed  il  maggior  ardire 
e disciplina  loro  ebbero  ogni  speranza 
tolto  di  poter  ristorare  la  battaglia.  Se 
avesse  dato  tieni ro  , egli  è probabile 
che  tutto  l'esercito  sarebbe  stato  a quel 
ili  distrutto  e 1' America  ridotta  a sog- 
gezione. Gli  si  tlee  perciò  molta  lode 
per  non  essersi  lascialo  in  sì  grave 
occorrenza  trasportare  ad  un  poro  pru- 
dente consiglio,  e per  avere  se  stesso 
cd  i suoi  serbato  ai  casi  avvenire  ed 
alla  miglior  fortuna. 

Erano  gl'inglesi  venuti  in  tanta  bal- 
danza per  la  recente  villoria  che,  se- 
guendo subito  la  fortuna  vincitrice, 
volevano  dar  la  battaglia  al  campo 
americano.  Ma  il  generale  inglese,  rat- 
tenuto  e prudente  capitano,  ossiarhè 
credesse  che  gli  Americani  fossero  den- 
tro più  forti  veramente  di  quello  che 
non  erano,  o considerando  che  l'avuta 
vittoria  gli  avrebbe  senz’  altro  rischio 
tinto  in  inano  la  cittadella  Nuova-Jork, 
che  era  il  principale  oggetto  della  spe- 
dizione, contenne  il  furore  de' suoi. 
Accampossi  poscia  a fronte  degli  allog- 
giamenti nemici, e la  notte  dei  28  shoc. 
cò  a seicento  passi  di  un  bastione  sulla 
sinistra.  Intendeva  di  approssimarsi 
colle  trincee  c di  aspettare  che  pel 
tempo  l'armata  cooperasse  dalla  parte 
del  mare  coll’esercito  di  terra. 

Gli  Americani  dentro  gli  alloggia- 
menti loro  si  trovavano  in  grandissi- 
mo pericolo.  Avevano  da  fronte  un 
esercito  superiore  in  numero  e che 
presto  sarebbe  venuto  contro  con  una 
fortuna  fresca.  Le  fortificazioni  erano 
di  poco  momento,  e gl'inglesi,  lavo- 
rando indefessamente,  non  avrebber 
penato  molto  a dar  l'assalto  con  molla 
probabilità  della  vittoria.  Da  due  ri\ 
c due  notti  pioveva  dirottamente,  sic- 
ché ne  erano  guaste  le  nrmi  c le  mu- 
nizioni. I soldati , oppressi  dalle  fati- 
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che,  scorati  d.i  lì  a «ronfili  a , condotti  a 
mal  termine  «lai  tenij*»  contrarj.  avrei), 
ber  fallo  poca  difesa.  Le  nari  inglesi 
stavano  sempre  in  procinto  per  entra* 
re  nell»  riviera  «li  levante.  Il  che  fin 
allora  non  avevano  pollilo  eseguire, 
impedite  da  un  greco,  il  quale  sin  là, 
per  un  riguardo  favorevole  della  for- 
tuna verso  gli  Americani,  avevi»  loro 
soffiato  contro.  Ma  il  vento  poteva  mu- 
tarsi; ed  una  volta  che  gl'inglesi  si 
fossero  fatti  padroni  di  quella  riviera 
non  avrebbero  i soldati  del  congresso 
potuto  conservare  in  facoltà  loro  il 
ritirarsi,  e lotto  l'esercito  avrebbe 
portalo  pericolo  di  do»er  arrendersi 
al  k»  prepotente  forra  deM'inimico.  Fal- 
la adunque  una  dieta,  i generali  ame- 
ricani determinarono  ili  volar  tosta- 
mente quel  luogo  e ritirarsi  nella  Nuo- 
va-Jork.  Adunque,  ogni  cosa  essendo 
in  pronto,  si  prepararono  alla  ritirata 
coll*  al  tra  versar  la  riviera  sopraddetta. 
Il  colonnello  Glover  ebbe  il  governo 
dei  vascelli  e delle  piatte  pei  trasporti. 
Il  generale  Macdongdl  slava  sopra  lo 
imbarco  e il  colonnello  Miffiin  doveva 
guidare  la  roda  dell'esercito.  Incomin- 
ciarono a muoversi  alle  otto  della  sera 
de'  29  con  grandissimo  silenzio.  Ma 
non  er»n  a bordo  che  alle  undici.  Un 
vento  gagliardo  che  soffiava  allora  ila 
greco  , ed  il  riilusso,  facendo  correre 
rapidissimainenle  le  aeque  all'  ingiù, 
impedivano  il  passare.  Già  temevano 
«li  male.  Ma  poro  dopo  le  undici  res- 
tava il  greco  e si  metteva  forte  un  Ir- 
beccio.  Davano  allora  pieni  di  alle- 
grezza le  vele  ni  vento  e passarono  a 
ftunva-Jork.  Parve  che  la  provvidenza 
abbia  voluto  dar  favore  alla  impresa 
loro.  Imperciocché  ver*o  le  due  della 
mattina  si  levò  una  folla  nebbia  (ac- 
cidente insolito  a quella  stagione  in 
quelle  « 011 1 rade),  la  quale  ingombrò 
tutta  l'Isola  Lunga,  mentre  era  chiara 
dalla  parte  della  Nuova-Jork.  Washin- 
gton, esortato  con  molla  istanza  dai 
suoi  perchè  si  riparasse  tosto  dall'al- 
tra banda  , non  volle  acconsentire  e 
fu  fra  gli  ultimi  n partire,  quando  già 
le  ultime  genti  erano  arrivate  a (tordo. 
Krano  in  tutto  nove  migliaia  di  sol- 
dati. Sgomberarono  le  artiglierie,  le 
altre  armi,  le  hagaglie,  le  munizioni 
« tutta  la  salroeria.  Gl'Inglesi  non 
n'ebbero  sospetto,  fioche  la  mattina, 
tatto  alta  ora  e dileguala  la  nebbia, 
a' accorsero  non  senz.»  somma  maravi- 
glia della  levala  del  catnfto  e che  gli 
Americani  già  avevano  posto  ogni  cosa 
in  salvo.  Solo  osservarono  una  parte 
«iella  retroguardia  americana  fuori  di 
Botta  St.  d'  A me  rie* 
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I gittata  in  sui  battelli,  la  quale  era 

! poco  prima  ritornata  sull* isola  a fine 
di  sgombrare  alcune  munizioni  che 
rimaste  erano  indietro. Chiunque  vor- 
rà attendere  a tulle  le  circostanze  di 
questo  fallo,  crederà  facilmente  che 
niuna  fazione  militare  fu  mai  da  ca- 
pitani eccellenti  eseguita  ciré  meglio 
di  questa  stala  sia  immaginata,  nè  con 
più  prudenza  condotta,  nè  che  più 
prosperevole  cielo  abbia  favoreggialo. 

Rimaneva  da  votarsi  l' isola  del  go- 
vernatore posta  sulla  bocca  della  ri- 
viera di  levante,  nella  quale  avevano 
le  stanze  due  reggimenti  con  molle 
artiglierie  e munizioni.  L'avevano  gli 
Americani  fortificata  per  impedire 
agl'inglesi  il  passo  di  quella  riviera. 
Ma  perduta  l' Isola-Lunga  non  si  po- 
liva questo  intento  più  oltre  ottene- 
re, ed  il  presidio  correva  imminente 
pericolo  ili  cader  in  poter  del  nemi- 
co. L’  impresa  di  votar  l' isola  del  go- 
vernatore riusci  a neh'  essa  molto  fe- 
licemente , malgrado  le  navi  inglesi 
che  vicine  si  trovavano.  In  tal  modo 
lutla  l'oste  americana  dopo  la  scon- 
fitta dell'  Loia-Lunga  si  trovò  ridot- 
ta in  quella  della  Nuova- Jork. 

Prr  la  rolla  dell’  Isola-Lunga  forte 
sbigottirono  gli  Americaui,  e le  cose 
loro  grandemente  irapericolosi rono. 
Fin  allora  si  eran  dati  a credere  che 
il  cielo  avrebbe  costantemente  dato 
favore  alle  armi  loro  ; e per  verità  le 
cose  sino  a quel  di  erano  loro  suc- 
cesse assai  felicemente.  Ma  siccome 
quelli  che  innanzi  queste  rotte  non 
erano  stati  assueli  a sentire  1' acer- 
bità della  fortuna  , di  troppo  confi- 
denti eh' erano  nella  prospera,  trop- 
po dichinati  diventarono  nell'avversa. 
Avevano  eziandio  persuaso  a se  stessi 
che  il  personal  coraggio  conveniente- 
mente sopperisse  alla  mancanza  della 
disciplina,  ed  erano  giunti  a tale  che 
quasi  tenevano  a vile  si  lacevan  bef- 
fe della  disciplina  europea.  Ma  ora 
con  tanto  danno  avevanosperimentato 
quanto  efficace  questa  sia  nelle  batta- 
glie giuste,  divennero  del  tutto  sbal- 
danzati  e perdettero  ogni  confidenza 
in  se  stessi;  e siccome  prima  crede- 
vano che  il  valore  senza  la  discipli- 
na potesse  far  ogni  cosa,  cosi  adesso 
pensavano  potesse  nulla.  Temevauo 
ad  ogni  passo  di  qualche  nuovo 
tranello,  di  qualche  agguato,  di  qual- 
che aggiramento.  (Quindi  è che , per- 
dutisi d’animo,  diventarono  anche 
più  negligenti  negli  ordini  loro.  Le 
milizie  massimamente*  siccome soglion 
(are  per  lo  più  i soldati  raunaliccl. 

**> 
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quando  venzono  le  ««versili  e.l  i 
tempi  forti,  inventarono  ogni  di  più 
tnniulluarie  od  intrattabili,  Nè  con- 
tente al  voler  fare  a modo  loro  nel 
campo,  se  ne  andavano  a centinaia, 
ed  intieri  reggimenti  disertavano  per 
ritornarsene  alle  case  loro.  L’ esempio 
divenne  anche  pregiudiziale  ai  reggi- 
menti d' ordinanza,  i quali  più  re- 
nitenti vi  mostravano  ed  ogni  di  viep- 
più si  assottigliavano  pei  disertori. 
Avrvan  essi  la  condotta  per  un  solo 
anno  ed  alcuni  per  poche  settimane; 
e la  speranza  di  poter  tosto  , ritor- 
nando alle  case  loro,  rivedere  i pa- 
renti e gli  amici  operava  in  modo 
ch’evitavano  i pericoli.  Dapprima  l’ar- 
dore e T entusiasmo  eran  venuti  so- 
pra a questi  domestici  desideri;  ma 
ora,  perduto  colla  contraria  fortuna 
quello  zelo,  ritornavano,  e più  vivi  e 
più  vaghi,  che  mai  stati  fossero,  alle 
menti  loro  si  appresenlavnno.  Si  sfi- 
davano anche,  se  non  della  fede,  della 
perizia  dei  generali  loro  , ed  ogni 
cosa  pareva  presagire  una  totale  dis- 
soluzione. Coti  gli  Americani,  stupe- 
falli a questi  colpi  della  fortuna  ed 
insoliti  ad  assaggiarli,  vi  si  aggirava- 
no dentro  qnasi  come  perduti.  Wa- 
shington s’affaticava  coll’ esortazioni, 
coi  conforti  c colle  promesse  d’impe- 
dir un  tanto  disordine.  N>l  che  se  non 
riuscì  come  avrebbe  voluto,  ottenne 
però  più  che  non  avrebbe  credulo. 
Molti  rimanevano  vinti  dall’ autorità 
sua  e dalla  benevolenza  che  gli  por- 
tavano. Ma  intanto  non  aveva  trala- 
sciato di  scrivere  al  congresso  con  pa- 
role gravissime  accontandolo  della  mi- 
serabil  condizione  del  suo  esercito  e 
instando  grandemente  che,  posto  una 
volta  fine  alle  condotte  mrnsuali  ed 
annuali  , si  fermassero  i soldati  per 
tutto  il  corso  della  guerra.  Assicura- 
va ch’egli  opinava  forte  che  sarebbe 
l’americana  libertà  in  grandissimo 
pericolo  posta  , se  la  difesa  sua  non 
si  commettesse  ad  un  esercito,  il  quale 
dovesse  durare  sino  al  termine  di  tutta 
l'impresa.  Secondavano  i desideri  e 
le  istanze  ilei  generale  lutti  i migliori 
capitani  che  si  trovavano  aHora  in 
America,  sicché  finalmente  fu  vinta 
l'ostinazione  del  congresso;  il  quale 
deliberò  dovessesi  creare  un  esercito 
stanziale  in  cui  i soldati  si  rondures- 
sero  sino  al  fine  della  presente  guerra, 
e fos'e  composto  di  otlant’ otto  batta- 
glioni, da  levarsi  in  ciascuna  provin- 
cia all’  avvenatite  delle  facoltà  loro; 
tre  nel  Nuovo-Hampshire  . quindici 
nel  Massacciustel  , due  Dell’  isola  di 
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Rosli,  olio  nel  Connecticut  , quattro 
nella  Nuovn-Jork  , altrettanti  nella 
Nuova-Cesarea,  dodici  nella  Pensil  — 
Vania,  uno  nella  Delasvara,  otto  nella 
Marilandia,  quindici  nella  Virginia  , 
nove  nella  Carolina  del  nort.  sei  in 
quella. lei  sud  ed  uno  nella  Giorgia. 
Per  indurre  poi  la  gente  a pigliar 
soldo  decretò  ancora  che  sarebbe  dato 
un  raposoldo  ili  venti  dollari  al  mo- 
mento della  ferma,  e si  promisero  al- 
cune  porzioni  «li  terre  vacanti  npli 
u (filiali  ed  ai  solitali;  cinquecento  neri 
al  colonnello,  quattrocento  ni  maggio- 
re, trecento  ai  capitano,  dugenlo  ul 
luogotenente,  cencinquanla  al  ban«le- 
raio  ; ai  bassi  affiliali  e soldati  renio 
ciascheduno.  Ma  essendovi  incoili  rat» 
molta  difficoltà  nel  trovar  le  condot- 
te per  tulio  il  tempo  della  guerra  , 
fu  poscia  emendala  questa  risoluzione, 
e si  fere  abilità  al  condurre  o |»er  tre 
anni  o per  tutta  la  guerra  , dimodo- 
ché però  le  forme  «li  Ire  anni  non 
avessero  nissuna  ragione  da  pretende- 
re  alle  lerre.  Questo  fu  molto  utile 
provvedimento.  Così  si  vede  che  la 
sventura  è buona  maestra  ai  popoli  ; 
e che  se  quelle  nazioni  che  s'  inva- 
niscono nella  prosperità,  si  atterrano 
osi  smodano  nell' avversità  , quelle 
altre  che  usano  modestamente  la  buo- 
na fortuna  , si  fanno  assennale  nella 
contraria. 

Il  generale  Howe  volendo  usare  la 
riputazione,  che  si  tira  dietro  la  vit- 
toria, e valersi  di  quell'  impressione 
che  doveva  aver  fallo,  credendo  che 
gli  American»  , sbattuti  «la  tante  av- 
versità, dovessero  oggi  mai  avere  pen- 
sieri più  umili  e più  disposti  ad  ac- 
cettare le  condizioni  dell'accordo,  man- 
dò il  generale  Snllivan  al  congresso, 
acciò  gli  esponesse  che  , quantunque 
non  potesse  trattar  con  esso  , come 
con  un  corpo  politico,  desiderava  ciò 
nondimeno  di  abboccarsi  con  qualche- 
duno de"  suoi  membri,  riputati  come 
privati  gentiluomini  , in  quel  luogo 
eh' essi  stessi  sapessero  indicare.  An- 
nunziava eh1  egli  ed  il  suo  fratello 
P ammiraglio  avevano  il  mandato  am- 
plissimo per  compromettere  la  con- 
troversia nata  tra  la  Gran-Brelagua  e 
V America  con  condizioni  profiliabili 
ad  ambedue,  per  le  quali  ollenere  ave- 
va quesli  indugiato  a pari  ire  ben  «lue 
mesi  , in  guisa  che  non  aveva  potuto 
arrivare  prima  che  non  fisse  chiarita 
la  independenza.  Concludeva  con  «lit  e 
eh'  e»  desiderava  che  si  tennasse  un 
accordo  ora  che  nissun  fatto  che  de- 
cisivo tosse  uve  va  avolo  luogo,  e che 
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non  poteva  sospettarsi  che  l'iuta  par- 
te o 1'  altra  fossero  a ciò  costrette  «In  1— 
la  necessità;  che  se  il  congresso  con- 
sentiva a pigliar  assetto  coll'  Inghil- 
terra, molle  cose  che  nemmeno  ad- 
domandale  si  erano  sarebbero  conces- 
se ; e che  se  dopo  1' abboccamento  vi 
apparisse  qualche  probabile  speranza 
di  composizione  , sarebbe  1’  autorità 
del  congresso  riconosciuta  o altrimen- 
ti T accordo  non  sarebbe  fermato.  Co- 
si i commissari  largheggiavano  di  {>a- 
role,  volendo  in  su  quella  prim  i giun- 
ta intonare  1’  inglese  giogo  più  soave. 

Questa  proposta  dei  commissari  in- 
glesi , la  quale  non  saprei  dire  se  più 
dimostrasse  in  essi  la  speraiwa  o la 
disperatila  della  vittoria,  e che  pro- 
babilmente, non  avendo  mandavo  suf- 
ficiente a concedere  tutte  quelle  con- 
dizioni che  offerivano,  mettevano  'in 
rampo  per  far  nascere  le  selle  o per 
dar  pasto  al  nemico,  acciò  rallentasse 
gli  apparali  della  guerra,  tenne  però 
mollo  sospeso  il  congresso.  Il  rifiu- 
tarla senz'altro  avrebbe  alteralo  gli 
animi  di  molli,  ed  il  consentir  ad 
entrar  in  negozialo  sarebbe  stato  un 
far  credere  che  la  determinazione  lo- 
ro a volere  P indepcndenza  era  rivo- 
cabile  e che  già  sbigottiti  incomin- 
ciassero a cedere  all'avversa  fortuna. 
Perciò  per  salvar  una  cosa  e P altra, 
quantunque  credessero  che  que' com- 
missari non  vi  andassero  di  bello,  pi- 
gliarono una  via  di  mezzo  e risposero 
per  mezzo  di  Sullivan  che  il  congres- 
so, essendo  il  rappresentante  «lei  li- 
beri ed  independenti  stati  dell’ Ame- 
rica , non  poteva  convenientemente 
mandar  alcuno  de'  suoi  membri  per 
conferire  con  chicchessia  altro  che 
nella  pubblica  qualità  loro;  ma  che 
siccome  desiderava  si  accordasse  la 
pace  con  ragionevoli  condizioni, avreb- 
be mandato  deputali,  alfine  di  cono- 
scere se  i commissari  avessero  facoltà 
di  trattare  e quali  fossero  le  facoltà 
loro  o le  proposizioni  che  a questo 
fine  sarebbero  per  fare.  Mandarono 
anche  dicendo  a Washington  che  se 
i commissari  inglesi  movessero  qual- 
che pratica  presso  di  lui,  dovesse  ri- 
spondere che  gli  Stati  Uniti  d’  America, 
i quali  avevano  piglialo  le  armi  per 
difender  le  vile  e le  liliertà  loro, avreb- 
bero volentieri  consentilo  alla  pace  , 
purché  ne  fossero  ragionevoli  i ter- 
mini ed  in  isrriltura  inviali  al  con- 
gresso. Cosi  paretai)  voler  Piudepen- 
, lenza,  ma  non  pero  insistere  sulla 
medesima  come  una  condizione  indi- 
spensabile alla  pace,  a line  «li  tenersi 


una  via  aperta  , se  le  rose  dell'  armi 
succedessero  maggiormente  avverse. 
Furono  dal  congresso  mandali  ad 
udir  le  proposte  dei  commissari,  Be- 
niamino Franklin  , Giovanni  Adams 
ed  F.doardo  Rulledge,  tulli  e Ire  ze- 
lanti avvinili  «lei F indepcndenza.  Se- 
guì l' abboccamento  gli  11  di  sellein- 
bre  nell'isola  degli  Stali  rimpelto 
Ambilo**.  Parlò  il  primo  1'  Hovve , 
direndo  che,  quantunque  non  potesse 
risg «lardar  sopra  di  essi  se  non  come 
sopra  privati  gentiluomini , tuttavia, 
avendo  egli  la  facoltà  di  poter  prati- 
care con  tutte  le  persone  autorevoli 
nelle  colonie  intorno  la  pace,  molto 
si  rallegrava  di  potere  con  essi  confe- 
rire intorno  quest’oggetto.  Risposero 
gli  Americani  che  , poiché  erano  ve- 
nuti per  udire,  li  considerasse  pure 
come  meglio  gli  piacesse;  che  in  quan- 
to a sé  medesimi  non  potevano  in  niun 
altro  grado  riputarsi  che  in  quello  del 
quale  stali  erano  dal  congresso  inve- 
stili. Ricominciò  Hovve:  ritornassero 
le  colonie  alla  Ieanza  ed  obbedienza 
verso  il  governo  della  Gran-Brelogna, 
e fossero  sicure  che  si  scopriva  nel- 
l'animo del  re  una  ottima  inenle  per 
la  concordia;  che  si  sarebbero  emen- 
dati gli  atti  offensivi  del  parlamento, 
siccome  pure  le  istruzioni  date  ai  go- 
vernatori. Replicarono  gli  Americani, 
raccontate  prima  le  tiranniche  provvi- 
sioni del  parlamento  e le  inutili  sup- 
plicazioni delle  colonie,  che  il  ritornar 
sotto  il  dominio  della  Gran-Brelagna 
non  era  cosa  che  si  potesse  più  oltre 
aspettare;  che  gli  Stali  Uniti  d’Ame- 
rica desideravano  di  coro|K>rrc  le  cose 
loro  coll’ Inghilterra,  e che  se  questa 
aveva  il  medesimo  desiderio,  avrebbe 
egli  più  facilmente  ottenuto  dal  suo 
governo  il  mandato  di  trattare  con 
quelli  , come  stati  independenti,  che 
il  congresso  ottenuto  avrebbe  dalle  pro- 
vince quello  di  consentire  alla  sotto- 
messione.  Hovve  allora  pose  fine  al  ra- 
gionamento con  dire  gli  doleva  assai 
non  rimanesse  luogo  ad  aggiustamen- 
to. Riferirono  i tre  deputati  al  con- 
gresso l'esito  dell' abboccamento  , os- 
servando che  i commissari  non  aveva- 
no il  mandalo  sufficiente  e che  niun 
partito  buono  si  vedeva  dentro,  nè  al- 
cuna certa  speranza  si  poteva  collocare 
nelle  offerte  e promissioni  fatte.  Il 
congresso  approvò;  e cosi  fu  staccala 
del  tutto  questa  pratica  d’accordo,  la 
quale  dimostrò  dall’un  canto  che  il 
congresso,  in  ogni  fortuna  la  medesima 
disposizione  «l'animo  conservando, nè 
cedendo  punto  alla  calamità  de' tempi, 
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si  era  risolutoti!  non  accomodare  i suoi 
cornigli  all'appetito  de' suoi  nemici; 
e dall' altro  quanto  fosse  il  governo 
inglese  ingannato  intorno  le  opinioni 
che  regnavano  in  America  ed  intorno 
i mezzi  che  usare  si  dovessero  per  ri- 
tornarvi ranfie»  obbedienza.  Ma  pa- 
re che  in  questo  rivolgimento  sia  stato 
il  destino  delle  cose  che  i rimedj  ve- 
nissero sempre  dopo  che  il  male  era 
diventato  incurabile,  e che  quel  go- 
verno il  quale  per  l'orgoglio  suo  non 
voleva  consentire  nel  buon  dì  alle  uti- 
li concessioni,  dovesse  poscia,  perduta 
la  occasione,  sopportar  il  rifiuto  delle 
inutili. 

I capitani  inglesi,  non  avendo  potu- 
to fermare  cogli  Americani  alcuna  ro- 
sa, e petturhale  tutte  le  speranze  dei- 
raccordo,  voltarono  lutti  i pensieri 
alla  guerra.  L’esercito  reale  si  trovava 
separato  dall' americano  per  la  sola  ri- 
siera di  levante,  la  quale  continuan- 
dosi coll*  Hai  lemcret'k  sla  in  mezzo  tra 
1*  Isola-Lunga  e la  Morrissonia  da  una 
parte  e l'isola  della  Nuova-Jork  dal- 
l'altra. L'intendimento  loro  era  di 
sbarcare  in  qualche  parte  «li  quest’ ul- 
tima,  dove  fossero  le  difese  più  deboli 
ed  il  nemico  meno  attento.  A questo 
fine  le  navi  inglesi  andavano  girando 
-attorno  e minacciando  ora  questo  luo- 
go ora  quell' altro,  per  tener  sospeso 
in  tutti  il  nemico  e poter  poscia  piu 
sicuramente  fare  impeto  in  un  solo. 
Una  parte  della  flotta,  girando  intorno 
1' Loia-Lunga,  era  comparsa  nel  Sound, 
golfo  assai  largo  che  quest'isola  divide 
dalle  terre  del  Connecticut  e comunica 
colla  riviera  di  levante  per  mezzo  di 
uno  stretto  canale,  il  quale,  assai  pe- 
ricoloso essendo  a navigare  ed  infame 
per  naufragi,  fu  chiamato  Hallgate  o 
sia  porla  d'inferno.  Quivi  si  erano 
gl'inglesi  impadroniti  dell'isola  ili 
Mntilesoro,  dove  avevan  rizzato  una 
batteria  per  batter  'quella  che  i pro- 
vinciali avevano  sull' altra  riva  del  fiu- 
me 9 Hovenshook.  Due  fregale,  pas- 
sando tra  l'isola  «lei  governatore  ed  il 
Re  il -Hook,  erano  entrate  nella  riviera 
di  levante  senza  ricevere  alcun  danno 
delle  art  iglierie  nemiche,  ed  erano  sor- 
te fuori  del  tiro  di  queste  vicino  ad 
una  isoletta.  11  grosso  |>oi  dell'annata 
inglese  stava  suiranrore  presso  l'isola 
<lel  governatore,  pronta  ad  assalir  la 
•città  stessa  della  Nuova-Jork  odi  en- 
trare nella  riviera  di  levante  od  in 
quella  del  Mori.  Intanto  traevano  con- 
tinuamente le  artiglierie  inglesi  ed  a- 
ui  erica  ne  da  una  riva  all'altra,  e se- 
guivano spessi  abbattimenti  pel  pos- 


sesso delle  isole! le  poste  dentro  il  pri- 
mo di  questi  fiumi,  cercando  gl' Inglesi 
d'impadronirsene,  il  che  era  necessa- 
rio ai  loro  ulteriori  disegni,  e gli  A- 
merirani  di  difenderle,  lua,  sia  perché 
le  artiglierie  dal  canto  dei  primi  me- 
glio fossero  ministrate,  sia  perchè  ave- 
vano i soldati  più  confidenza  della 
vittoria,  e sia  principalmente  pell'aiuto 
delle  navi,  ne  andavano  per  l'ordinario 
colla  migliore,  dimodoché,  occupate 
tutte  quelle  isole  che  più  accomodate 
erano  ai  bisogni  loro,  eransi  gl'inglesi 
aperta  la  via  pel  fiume. 

Il  generale  americano  aveva  munite 
le  due  rive  dell’isola  della  Nuova-Jork 
con  numerose  artiglierie  e fattevi  in 
differenti  luoghi  fortificazioni.  Aveva 
4v>oo  soldati  nella  citta,  6,5oo  ad  Har- 
lem  di  rincontro  alle  bocche  del  Souml 
e 12,000  a Kingshridge,  terra  po%ta 
•d'estremità  dell'isola,  dove  si  era 
molto  a (fortificalo,  per  conservar  lìbe- 
ra comunicai  ione  colla  terra  ferma  ed 
impedire  che  il  nemico,  fatta  una  im- 

firovvisa  correria  in  quel  luogo,  non 
o rinserrasse  del  tutto  dentro  l'isola 
medesima.  Ma  stava  in  grandissima 
apprensione  per  la  città  ed  incomin- 
ciava a dubitare  di  non  poterla  con- 
servare nel1»  divozione  'Iella  lega. 
se n dosi  il  nemico  fatto  forte  nelle 
parti  settentrionali  dell*  Loia-Lunga  , 
ed  avendo  la  signoria  del  Sound,  era 
da  temersi  ch'egli  o sbarcasse  molto 
grosso  sul  mezzo  fianco  dell'isola  della 
Nuova-Jork,  appunto  verso  le  boerhe 
del  Sound,  nei  qual  caso  il  presidio 
della  città  e tutte  le  virine  bande,  non 
avendo  più  scampo  alcuno,  avrebber 
dovuto  arrendersi;  ovvero  che,  tra- 
versato il  Sound  e la  Morrissonia,  an- 
dasse a pigliar  posto  colla  più  gran 
parte  del  suo  esercito  alle  spalle  di 
Kingsbridge.  Nel  qual  caso  avrebbe 
mozzalo  affatto  la  comunicazione  agli 
Americani  dall'isola  alla  terra  ferma,  e 
sarebbero  stati  obbligati  o di  arren- 
dersi a patti  o di  combattere  una  bat- 
taglia nella  quale  avendo  gl  lnglesi  la 
elezione  del  lurigo  e del  tempo,  ed  es- 
sendo gli  Americani  ancora  sbigottiti 
dalla  recente  sconfitta,  sarebbero  que- 
sti secondo  ogni  probabilità  stali  per- 
denti. Nel  quale  evento  la  fortuna 
americana  non  avrebbe  più  potuto  ri- 
sorgere, tanto  per  lo  scoraggiamento 
che  ne  sarebbe  nato  degli  uomini  , 
quanto  per  la  pei ilita  delle  armi,  del- 
le munizioni  e delle  bagaglio.  Aveva 
perciò  Washington  fallo  consapevole 
de'  suoi  timori  il  congresso,  pregan- 
dolo fosse  contento  d’ informarlo  qca- 
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le  intendesse  avesse  ad  essere  il  de- 
stino della  città  quando  fosse  obbli- 
gato ad  abbandonarla.  Al  che  rispose 
il  congresso  umanamente,  si  conser- 
vasse iutiera  e salva.  Falla  poscia  una 
dieta  dei  primarj  capitani  , pose  il 
partito  se  si  dovesse  seni’ altro  indu- 
gio votar  la  città;  e si  vedeva  chia- 
ramente eh' egli  inclinava  al  sì.  Molli 
portavano  la  medesima  opinione  per 
le  ragioni  sopiaddelte  e meglio  an- 
cora perchè  il  ritirarsi  più  indentro 
nelle  terre  sarebbe  un  privar  il  ne- 
mico del  vantaggio  ch'egli  aveva  gran- 
dissimo delle  sue  flotte.  Altri  si  op- 
ponevano, perchè  credevano  che  il  di- 
fender la  Nuova-Jork  avrebbe  fallo 
consumar  il  tempo  al  nemico  e che 
intanto  sarebbe  trascorsa  la  stagione 
del  guerreggiare.  Pensavano  ancora 
che  il  volarla  sarebbe  stalo  segno  di 
troppa  viltà  ; cosa  che  sarebbe  riu- 
scita di  troppo  gran  pregiudizio  sulle 
opinioni  dei  snidali  e dei  ritladiui. 
Prevalse  la  sentenza  di  questi  e fu 
vinto  il  no.  Ma  finalmente  , ingros- 
sandosi vieppiù  gl'  Inglesi  alle  bocche 
del  Sound  ed  essendosi  falli  mollo 
fori»  nell'  isole  di  Montesoro  e di  Bu- 
chanan, fatta  un'altra  consulla,  si  de- 
terminò che  non  solo  era  prudente, 
ma  ancora  necestario  di  votar  la  Nuo- 
va -Jork.  Si  die' pertanto  tostamente 
mano  al  rimover  «li  là  per  la  via  del 
fiume  del  Norl  i malati,  le  bagaglie  e 
le  munizioni,  le  quali  si  portarono 
molto  in  su  sopra  le  coste  della  Nuo- 
va Cesarea.  Dopo  alcuni  dì  miche  il 
presidio  avrebbe  abbandonata  la  cit- 
tà, lasciandola  del  lutto  in  balìa  del 
meni  irò. 

Mentre  queste  cose  si  facevano  con 
mollo  ordine  dai  soldati  e con  mollo 
terrore  dei  cittadini  della  Nuova- Jork, 
•ecco  che  si  levava  un  gran  romei  e 
per  le  ricevute  novelle  che  l'inimico 
sbarcasse  nell'  isola.  I soldati  a molla 
fretta  correvano  a riunirsi  coi  loro 
nelle  pianure  «li  Harleni.  Nel  mentre 
che  le  navi  inglesi  entrate  nella  ri- 
viera «lei  Nort  per  rivolgere  a quella 
parte  l'attenzione  «lei  generali  ameri- 
cani e«l  in  terroni  pere  ili  raspollo  del- 
le bagaglie  o munizionila  prima  st  h ie- 
ri» dell' esercito  inglese  condotta  da 
Clinton  si  era  imbarcala  in  capo  al 
golfo  di  Newtown  e procedendo  pel 
Sound  ed  entrando  nella  riviera  di 
levante  per  la  porla  d'  inferno,  navi- 
gato prima  un  poco  all'  ingiù,  era  an- 
data a sbarcare  a Kippsbay,  a tre  mi- 
glia distante  dalla  Nuova-Jork  verso 
uamoulaua.  Fi  ano  in  questo  luogo  , 


fiiù  che  in  qualsivoglia  altro  , deboli 
e difese  ; c le  genti  britanniche  pro- 
lette dall' artiglierie  delle  navi  piglia- 
rono tutte  terra  senza  quasi  incontrar 
nissuna  resistenza.  Non  aveva  trala- 
scialo il  generale  americano,  losloehè 
ebbe  avviso  dello  sbarcar  degl*  Inglesi, 
di  mandare  loro  incontro  le  brigale  «lei 
generali  Parsons  e Fellows  acciocché, 
riunite  a quelle  che  difendevano  Rip- 
pshay  , sostenessero  I'  impelo  «lei  ne 
roico.  Ma  quelle  prima  e poscia  que- 
ste ancora  si  «liedero  vergognosamente 
alla  fuga,  nonostante  tutti  gli  sforzi 
dei  capitani  per  ritenerle.  Arrivato 
poi  Washington  is«es^o,  le  incorava  e 
rannodava  ; ina  comparsa  una  bandi 
di  nemici,  di  nuovo  si  scompigliaro- 
no e voltarmi  le  spalle.  Se  gl'  Inglesi, 
senza  metter  più  lunga  dimora  al  loro 
cammino  , si  fossero  spinti  innanzi  , 
avrebbero  senz'aleuti  dubbio  intra- 
preso il  presidio  della  Nuova- Jork  che 
si  ritirava.  Ma  ossiachè  i generali  in- 
glesi non  potessero  restar  capaci  «li 
tanta  viltà  negli  Americani  e temes- 
sero «li  cacciarsi  in  mezzo  a due  schie- 
re nemiche  , ossiachè  come  scrivono 
alcuni  , gonfiati  dal  prospero  successo 
si  trattenessero  a dipoi to  per  ben  «Ine 
ore  in  casa  «li  una  gentildonna,  certo 
è che  fu  lascialo  luogo  a Puliiain,  « he 

Snidava  il  presidio,  di  «bifilare  e don- 
arsi a congiungere  col  rimanente  «lel- 
I’  esercito.  Lasciaron  pelò  gli  Ameri- 
cani in  potere  dei  nemici  le  più  gros- 
se artiglierie  , molle  bagaglie  e mu- 
nizioni e massimamente  le  tende  «Ielle 
quali  stavano  in  grandissimo  bisogno. 
Dei  soldati  pochi  mancarono  e questi 
in  una  scaramuccia  presso  Blooiuing- 
dale. 

L'esercito  inglese  , mandato  una 
grossa  banda  a pigliar  possesso  della 
ritta  «Iella  Nuova-Jork,  la  quale  può 
dare  in  ogni  caso  «li  fortuna  recapito 
ad  un  buon  esercito,  s' accampò  pres- 
so il  centro  dell’  isola  , svenilo  I’  ala 
sua  diritta  posta  a Hovvens-Hook  sul- 
la riviera  di  levante,  mentre  la  smi- 
sti a toccava  Blooiningdale  presso  quel- 
la «lei  Norl,  occupando  esso  in  tal  modo 
tutta  la  larghezza  dell' isola  da  una 
parte  all'altra,  la  quale  è «li  circa  un 
miglio.  Gli  Americani  poi  si  erano 
molto  a (Forti  fica  ti  a tramontana  dell'i- 
sola e massimamente  a Kingsbridgc. 
Avevano  am  be  un  alloggiamento  sulle 
allure  di  Hai  lem,  distante  ali  un  mi- 
glio e mezzo  dalle  guardie  inglesi.  Uu 
altro  forte  passo  occupavano  Ira  Hur  • 
lem  e Kingsbridgc.  siccome  pure  una 
fortezza  chiamata  il  Forte  Washiu- 
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plon  sul  fiume  del  Norl.  In  questo 
«lato  Hi  cose  seguivano  frequenti  av- 
visaglie, nel IV  quali  appoco  appoco 
andavano  pii  Americani  ricuperando 
il  coraggio  e s*  avventa  va  n di  bel  nuo- 
vo a gu.iid.tre  in  viso  ('inimico.  Wa- 
shington molto  desiderava  che  i suoi 
si  mescolassero  cogl'  Inglesi  in  questi 
fatti.  Uno  fra  gli  altri  ne  seguì  molto 
glosso  nelle  pianure  di  llarleni,  dove 
spintesi  troppo  avanti  pel  troppo  ar- 
dore alcune  bande  d'  Inglesi  e di  Es- 
siani , furono  prese  alla  traila  in  un 
agguato  apparecchialo  loro  dagli  Ame- 
ricani e ne  andarono  colla  peggio.  Wa- 
shington mollo  commendò  per  lettere 
pubbliche  il  valore  ile'  suoi. 

P«»cbi  giorni  dopo  che  la  città  del- 
la Nuova-Jork  , lauto  opportuna  alle 
cose  d'America,  eia  venula  in  poter 
dei  regi  , arse  per  un  fuoco  acceso  , 
chi  scrive  da  alcuni  cittadini  a bella 
posto  , perchè  gl’  Inglesi  non  si  po- 
tessero prevalere  delle  stanze  di  tanta 
città,  c chi  a caso.  Fu  scritto  clic  il 
fuoco  si  appiccasse  in  varj  luoghi  nel 
medesimo  tempo  e per  mezzo  di  esche 
ingegnosamente  preparale;  il  che  ne- 
gano gli  Americani.  Poco  mancò  tutta 
la  citta  non  fosse  consumata  dalle  fiam- 
me, soffiando  il  vento  forte  ed  es- 
sendo l‘  aria  secca.  I soldati  del  pre- 
sidio guidati  dal  generale  Robertson 
molto  si  adoperarono  per  arrestar  l'in- 
cendio ; ed  in  furiai  i com'erano,  presi 
alcuni  fra  gl'  meendiarj  o clic  tali 
credevano  li  precipitavano  a trabocco 
in  quelle  fiamme,  che  accese  avevano. 

Il  generale  inglese,  accorgendosi  che 
tal  era  la  fortezza  degli  alloggiamenti 
del  nemico  che  il  cacciamelo  per  una 
ha] taglia  era  una  cosa  piena  di  gran- 
dissimo pericolo  c mollo  incerta  nel— 
P evento  , fece  quella  risoluzione  la 
quale  per  avventili  a avrebbe  dovuto 
fare  da  bel  principio  cioè  di  andar  a 
campeggiare  alle  spalle  degli  Ameri- 
cani posti  a Kinshridge  ed  obbligarli 
in  tal  modo  o a combattere  con  isvau- 
taggio  o a ritirarsi  con  perdita  o a 
rimanere  con  pericolo.  A questo  fine, 
lasciato  lord  Perry  con  «lue  brigate 
inglesi  ed  una  di  Essiaui  negli  allog- 
giamenti di  Harlcm  , acciò  di  fendes- 
se io  la  Nuova-Jork,  egli  col  rimanente 
esercito,  imbarcatosi  sui  battelli  e sul- 
le piatte  ed  entrato  prosperamente  nel 
Sound  per  la  porta  d'inferno,  andò 
a sbarcare  a Frugncck  virino  alla  terra 
di  Wcst-Chesler  situala  vili  confini 
delle  due  province  della  Nuova-Jork 
e del  Connecticut.  Fu  «la  alcuni  bia- 
simala questa  mossa  dell ’llovvc;  per- 


ciocché il  generale  americano  av rtd.be 
potuto  con  un  improvviso  assalto  op- 
primere le  genti  lasciate  a Harlem  ed 
impadronirsi  di  nuovo  della  città  «li 
Nuova-Jork . Ma  forse  fece  egli  fon- 
demento  sullo  sbigottimento  in  rui 
tuttavia  si  trovavano  i provinciali  e 
sulla  presenza  delle  navi,  le  quali  in 
ogni  caso  avrebbero  porto  un  sicuro 
asilo  alle  pericolanti  schiere.  Aveva 
anche  Hovve  mollo  fortificato  il  posto 
di  Gowans-hill  per  proteggere  la  cit- 
tà. Per  impedire  poi  clic  il  nemico 
non  potesse  valersi  della  navigazione 
del  fiume  del  Norl  e per  mezzo  di 
questo  trar  le  vettovaglie  della  Nuo- 
va-Cesarea, aveva  ordinalo  che  tre  fre- 
gate montassero  su  oltre  i forti  Wa- 
shington e Lee,  il  primo  posto  sulla 
sinistra,  ed  il  secondo  sulla  destra  ri- 
va del  fiume.  Il  che  eseguirono  esse 
con  molta  destrezza,  nonostanti  le  ar- 
tiglierie dei  «lue  forti  e<!  i triboli  coi 
quali  avevano  gli  Americani  cercato 
«r  interrompere  la  navigazione.  Il  ge- 
nerale inglese  soprastò  alcuni  giorni  a 
Frosneck,  sia  per  rifar  i ponti  che 
dal  nemico  stali  erano  disfalli,  sia  per 
aspettare  un  grosso  rinforzo  che  gli 
doveva  venire  dall’  itola  degli  Stali. 
La  strada  da  Frosgneek  a Wingsbri- 
ge  è inolio  difficile  per  le  continue 
macie,  e gli  Americani  l'avevano  an- 
che rolla  in  molti  lunghi.  Washing- 
ton, il  quale  aveva  adunalo  tulio  il 
suo  esercito  a WingsbrHge  , mandò 
avanti  i soldati  leggieri  per  tribolare 
nel  suo  viaggio  l'  eserciio  nemico. 
Riievuli  i rinforzi,  l'Inglese  si  mo- 
veva «la  Frogspoinl  con  tulio  l'eser- 
cito e,  traversato  alcuni  luoghi  «letti 
Pelham-manor  , andava  ad  alloggiare 
nella  Nuovu-Rorcella.  Là  si  cotigiuti- 
gova  con  lui  la  seconda  schiera  «tei 
lanzi  Essiani  «•  W-i'd«*n  hcsi  guidali  «lai 
generale  Knyphausen  ed  un  teggiinen- 
to  «li  cavalli  testé  arrivato  dall'  li  lan- 
da alla  Nuova-Jork.  Siccome  il  prin- 
ripal  fine  «Iella  spedizione  quello  era 
di  tagliar  a Washington  la  comunica- 
zione colle  province  orientali  e , se  , 
ciò  ottenuto,  non  volesse  combattere, 
chiuderlo  dentro  P isola  della  Nuova- 
Jork  , così  bisognava  occupai*  le  «lue 
strade  , 1'  una  inferiore  più  verso  il 
Sound  e l'altra  superiore,  che  I' una 
e l'altra  guidano  nel  Connecticut.  La 
prima  già  occupavano  gli  Inglesi;  ina 
per  intraprender  lo  seconda  faceva  me- 
stiere traversar  quella  contrada  dilfi- 
cile  che  già  «letto  abbiamo,  a fine  ili 
nudar  a pigliar  il  posto  di  Whi le- piatti» 
o sia  delle  Pianure  Bianche  alle  spalle 
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di  Kingsbrigde.  Al  quale  partilo  si 
ritoltene  Howe,  marciando  però  len- 
tamente e con  molla  precauzione,  do- 
po di  avere  lasciato  alla  Nuova-Roe- 
cella  i lumi  venuti  ultimamente  per 
tener  le  vie  aperte  e sicurar  le  vet- 
tovaglie e le  munizioni  che  ogni  di 
vi  arrivavano. 

Washington  stava  attento  al  peri- 
colo che  correva  ; e , conosciuta  ot- 
timamente I1  intenzione  del  nemico  , 
determinò  ili  abbandonar  eoi  grosso  del 
suo  esercito  1*  alloggiamento  di  Kmg- 
sbiidge.  Perciò,  girando  col  sinistro 
corno,  andò  con  questo  ad  occupar  le 
Pianure  bianche  , mentre  il  diritto 
alloggiava  sulle  allure  di  Valenline's- 
bill  presso  Riugabridge,  e la  battaglia 
di  mezzo  senza  interrompiincnlo  guar- 
niva le  allure  che  si  distendevano  da 
Valenline's- hill  alle  pianure  bianche. 
Ouivi  attendeva  a fortificarsi  solleci- 
tamente. In  tal  modo  si  trovò  l'eser- 
cito americano  *t  telalo  parale!  la  meni  e 
al  fiume  Brunx  che  lo  lasciava  da  fron- 
te e lo  separava  dall'inglese,  il  quale 
marciava  all' insù  sopra  la  sinistra  riva 
di  questo  fiume.  Aveva  di  dietro  il 
grosso  fiume  del  bori,  per  mezzo  del 
quale  dalle  parli  superiori,  non  aven- 
do sin  là  potuto  penetrar  le  fregale 
inglesi,  riceveva  le  vettovaglie.  Col 
corno  sinistro  poi  occupava  la  supe- 
riore via  del  Connecticut,  per  In  quale 
anche  gli  pervenivano  abbondante- 
mente i viveri  e le  munizioni.  Lasciò 
sullicienli  presidj  a Kingsbridge  , a 
Hurlem  e nel  torte  Washington,  nb- 
heuclié  in  questo  contro  sua  voglia. 
Intanto  mandava  spesso  i corridori 
Brunx  per  ritardar  le  mosse  del  ne» 
mito.  Onde  seguivano  frequenti  ab- 
boccamenti tra  l’una  parte  e l'altra, 
nei  quali  , sebbene  per  I'  ordinario  i 
reali  rimanessero  superiori,  servivano 
però  maravigl iosanieule  a cancellare  la 
paura  negli  Americani , i quali  ogni 
di  pigliavano  più  animo  addosso  ai 
nemici.  Finalmente,  approssimandosi 
il  nemico  alle  pianure  bianche,  Wa- 
shington ristrinse  subitamente  il  suo 
esercito  c , abbandonali  gli  alloggia- 
menti che  aveva  lunghesso  il  Brunx, 
tutto  lo  raunò  in  un  forte  campo  su 
certe  allure  , presso  le  pianure  me- 
desime a fronte  degl*  Inglesi.  Il  suo 
destro  banco  era  protetto  dal  Brunx, 
il  quale  co' suoi  rivolgimenti  fasciava 
anche  da  fronte  il  destro  corno.  Il 
centro  era  quasi  parallelo  al  fiume,  ed 
il  sinistro  corno,  posto  quasi  ad  an* 
golo  retto  sul  centro  e per  conseguente 
quasi  parallelo  al  destro,  si  dislende- 
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va  verso  tramontana  sulle  colline  quan- 
to era  necessario  per  guardare  i passi 
verso  le  regioni  montagnose  superiori, 
alle  quali  l'esercito  avrebbe  potuto  ri- 
tirarsi. Ma  siccome  il  destro  corno  , 
come  quello  che  in  una  regione  più 
piana  e meno  difficile  era  posto  , si 
trovava  in  maggior  pericolo,  così  giu- 
dicò opportuuo  di  mandar  ad  occupar 
un  monte  , un  miglio  circa  distante 
dal  campo  per  una  grossa  banda  di 
soldati  condotti  dal  generale  Micdon- 
gall.  Questi  vi  si  afforzarono  come 
meglio  per  la  brevità  del  tempo  po- 
tettero. 

Stanalo  in  tal  condizione  l'esercito 
americano  , arrivarono  gl'  Inglesi  a 
selle  o olio  miglia  distante  dalle  pia- 
nure bianche  e si  apparecchiavano  ad 
assalirlo.  La  mattina  dei  28  ottobre  le 
genti  divise  ita  due  schiere,  la  dritta 
guidala  da  Clinton  e la  sinistra  da 
Heis«er,  mandavano  alla  battaglia.  A 
mezzodì,  cacciale  e ributtale  indietro 
tulle  te  scolte  e guardie  nemiche  dai 
primi  feritori  Inglesi  ed  Essiani, com- 
pariva l’esercito  inglese  «vanti  il  campo 
americano.  Incontanente  si  die' mano 
al  trarre  delle  artiglierie,  sebbene  con 
poco  eirelto.  Gl1  Inglesi  pigliarono  to- 
sto gli  ordini  e talmente  disponevano 
le  genti  loro  che  la  dritta  occupava  la 
strada  che  conduce  a Merrineck  , un 
miglio  circa  distante  dalla  battaglia 
di  mezzo  degli  Americani;  mentre  la 
sinistra,  posta  ad  egual  distanza  dal- 
l’ala dritta  ili  «pie Ili,  toccava  il  Brunx. 

Il  generale  inglese,  veduta  l'impor- 
tanza del  posto  piglialo  da  M.trdongall 
e persuasosi  che  non  si  sarebbe  potuto 
assalir  con  frutto  il  fianco  destro  del 
nemico  esercito  , il  quale  solo  si  po- 
teva assaltare,  essendo  l'altro  situato 
in  luoghi  più  forti,  determinò  di  slog- 
giaruelo.  Ordinò  ad  una  squadra  di 
Essiani  sotto  l'obbelienza  del  colon- 
nello Ralle  che  guardasse  il  Brunx  c, 
falla  una  giravolta,  and  isso  a noia  re 
il  fianco  del  generale  Macdougall,  Mieti- 
Ircche  il  brigadier  generale  Le-die  con 
una  brigata  d'inglesi  e di  E'SÌani  gli 
darebbe  la  battaglia  da  fronte.  Per- 
venuto Ralle  al  lungo  ind  icato.  Lesi  io 
dopo  d'aver  traversalo  il  llrnnx  assal- 
tò furiosamente  gli  alloggiamenti  di 
Macdougall.  Le  milizie  andarono  to- 
sto in  volta;  ma  i regolari  resistettero 
gagliardamente.  Anzi  un  reggimento 
rnarilundese  condotto  dal  colonnello 
Smallwood,  ed  un  jorche»e  dal  colon- 
nello Ratznruar  , saltali  fuori  dalle 
trincee  , animosamente  andarono  ad 
affrontar  a piè  della  collina  il  nemico. 
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Ma  oppressi  dal  numero  cedettero  e 
si  ritirarono.  Salivano  quindi  con  mi- 
rabile inlrcpidiià  gl'  Inglesi  e gli  Es- 
siani  e,  superali  a viva  forza  i nemi- 
ci conlraslànii , s'  impadronirono  del 
monte.  Continuarono  però  gli  Ameri- 
cani a trarre  per  qualche  tempo  di 
dietro  le  muricce  ed  altri  luoghi  vi- 
cini. Il  che  rilardò  il  progresso  degli 
as'alilori.  Putuam  , eh’  era  sialo  in- 
vialo in  aiuto,  non  arrivò  in  tempo. 
Perdette l’una  partee  l’altra  in  questo 
fallo  assai  gente. 

Appettava  Washington  con  grande 
animo  ne' suoi  alloggiamenti  il  vicino 
assalto  e già  aveva  tallo  sgombrar  die- 
tro i malati  e le  bagaglio.  Ma,  essen- 
do trascorsa  una  gian  parte  del  di  , 
l'Inglese  determinò  «li  aspettare  il 
seguente.  Perciò  fé'  alloggiar  i suoi  a 
gittata  «li  cannone  del  rampo  ameri- 
cano. W ashington  usi)  1*  opportunità 
della  notte  per  fortificar  vieppiù  i suoi 
alloggiamenti  c per  ritirar  indietro  a 
luoghi  più  forti  l'ala  sinistra,  la  qua- 
le per  la  perdita  del  monte  era  di- 
ventata più  esposta  alle  offese.  La 
mattina  Howe,  considerala  la  fortezza 
di  quelli,  si  fermò  , prima  di  dar  la 
hai  taglia  ,*a  volere  aspettare  l'arrivo 
«li  alcuni  battaglioni  eh' erano  siati 
lasciali  alla  Nuova-Jork  sotto  i co- 
mandamenti di  Percjr,  e d'alrune  al- 
tre compagnie  da  Merrineck.  Essendo 
questi  rinforzi  giunti  al  campo  la  sera 
dei  3o,  intendeva  «li  andare  all1  as- 
salto la  mattina  seguente.  Ma  piovve 
la  notte  e pioveva  la  mattina  tuttavia 
si  fuor  di  misura  che  ne  fu  rollo  il 
disegno.  Intanto  il  generale  america- 
no , il  quale  considerava  con  molta 
prudenza  i pericoli  ed  era  alieno  di 
tentare  senza  grandissima  speranza  la 
fortuna  di  una  battaglia  campale,  fatto 
considerazione  eziandio  clic  gl' Inglesi 
avevano  già  piantalo  quattro  e cinque 
batterie  e che  potevano  , girando  sul 
destro  fianco  di  lui  , andarsi  ad  im- 
padronir  di  certi  colli  che  gli  stava- 
no a ridosso  , la  notte  del  i novem- 
bre mutò  l'alloggiamento,  ed  andò 
a porsi  in  certi  luoghi  più  alti  nelle 
vicinanze  di  Norlli-Castle . non  senza 
prima  però  aver  posto  il  fuoco  al  vil- 
laggio delle  pianure  bianche,  siccome 
a tutte  le  case  ed  ni  foraggi  che  den- 
tro fi  campo  si  ritrovavano.  Mandò 
tostamente  una  grossa  banda  di  sol- 
dati ad  occupare  il  ponte  sul  fiume 
Crotone,  pel  quale  si  ha  la  via  alle 
parti  superiori  dell1  Hudson.  Gl'  In- 
glesi entrarono  l'indomaui  nel  campo 
americano. 


Avendo  il  generale  inglese  veduto 
che  l'americano  fuggiva  la  battagli* 
e che  non  si  poteva  in  quel  luogo 
urlare  la  fortezza  degli  alloggiamenti 
senza  evidente  pericolo  e grave  «Ijtn- 
no  dei  suoi-,  si  risolvette  a torsi  giù 
del  seguitarlo  e si  voltò  » volersi  ren- 
dere affatto  padrone  dell'  isola  «Iella 
Nuova-Jorrk.  Principalmente  gli  slava 
a cuore  il  forte  Washington,  il  quale 
era  il  più  forte  haluanho  della  mede- 
sima. Tuttavia  , quantunque  il  luogo 
dove  que»ta  fortezza  era  murata  fosse 
mollo  aspro  e «I  i Ilici  le  ad  ascen’lersf, 
le  fortificazioni  sue  non  erano  tali  che 
potessero  resistere  ai  colpi  delle  grosse 
artiglierie;  nè  per  la  strettezza  non 
era  capace  di  più  di  mille  difensoriy 
abbcnchè  nell' opere  esteriori  dalle 
quali  era  circondato,  soprattutto  a o- 
stro  verso  la  Nuova-Jork,  potesse  dar 
luogo»  molli  più.  Dubitando  Washin- 
gton di  quello  che  avvenne  , aveva 
scritto  mandando  al  generale  Greene* 
che  comandava  in  quei  contorni,  esa- 
minasse molto  bene,  e se  trovasse  che 
il  forte  Washington  non  fosse  abile  a 
sostener  l'assalto,  il  facesse  votare  in- 
contanente e la  guernigione  traspor- 
tasse sulla  destra  riva  dell'  Hudson. 
Ma  questi  , o sia  che  giudicasse  per 
la  fortezza  del  luogo  e pel  buon  ani- 
mo della  guernigione  si  potesse  tener 
lunga  pezza  , e che  non  volesse  col- 
l'esempio «Iella  ritirata  sbigottir  di  piu 
i già  troppo  rimessi!  animi  degli  A- 
mericani,  deliberò  di  voler  persistere 
nella  difesa.  Al  qual  partilo  tanto  più 
volentieri  s'appigliò  che  credette  sa- 
rebbe sempre  fallo  abilità  alla  guer- 
nigione di  ritirarsi  sicuramente  al  forte 
Lee,  situato  sull*  altra  riva  «lei  fiume. 
Ma  Washington,  temendo  di  qualche- 
sinistro  e«l  avvisandosi  mollo  bene  che 
gl'inglesi  non  si  sarebbero  rimasti  alla 
presura  del  forte  , ma  che  , valicato- 
ti fiume  e preso  rol  medesimo  impero 
il  forte  Lee,  il  quale  non  era  difen- 
devole  lungo  tempo,  avrebbero  corso- 
tutta  la  provincia  «Iella  Nuova-Cesa- 
rea, lascialo  il  generale  Lee  colle  genti 
appartenenti  alle  province  orientali 
sulla  sinistra  riva  «lell1  Hudson  e pi. 
gitali  i luoghi  forti  verso  il  fiume 
Crotone  e particolarmente  a Peck'a- 
bill  presso  1’  Hudson  medesimo  , va- 
licò questo  fiume  col  grosso  dell' eser- 
cito e andò  a congiungersi  con  Greene 
negli  alloggiamenti  del  forte  Lee.  Il 
geoerale  Lee  medesimo  teneva  ordine 
«li  venir  rattamente  a raggiungerlo  % 
ove  il  nemico,  superali  i forti,  avesse 
corso  sulla  destra  riva  del  fiume.  Scris- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SETTIMO  a33 


■e  poi  al  governatore  della  Nuova- 
Cesarea  , facesse  sgombrare  ai  luoghi 
più  lontani  le  vedovagli©  e chiamasse 
•otto  le  insegne  tutte  le  milizie.  Fatti 
tutti  i preparamenti  che  meglio  per 
lui  si  potevano , Washington  aspetta- 
va e diligentemente  spiava  quali  a- 
vessero  ad  essere  le  mozioni  del  ne- 
mico. 

Intanto  Howe,  fatto  marciare  dalla 
Nuova -Roccel la  il  generale  Knypha  li- 
se n , gli  aveva  ordinato  s’  impadronis- 
se di  Kingshridgc.  Il  che  esegui  egli 
aenz’ avere  incontrato  resitene  alcuna 
essendosi  gli  Americani,  che  guarda- 
vano quel  luogo  ritirati  al  forte  Wa- 
shington. Per  la  qual  cosa  le  genti  di 
Knyphausen  entrarono  nell'isola  dell» 
Nuova- Jork  c«l  andarono  ad  osteggiare 
il  forte  dalla  banda  di  tramontana. 
Poco  stante  Pistesso  generale  inglese, 
lasciati  gli  alloggiamenti  delle  Pianu- 
rr  Bianche  e costeggiando  P Hudson, 
menava  il  rimanente  dell' esercito  a 
Kingshrjdge  e poneva  il  campo  sui 
cedi»  di  Fordbara  con  aver  P ala  sua 
dritta  prossima  a questo  fiume  e la 
ainistra  al  Bruna.  Così  stando  le  co- 
se , si  apparecchiarono  i regj  a dar  la 
batterìa  al  forte  Washington,  nel  quale 
ed  in  tutte  le  sue  appartenenze  si  tro- 
vavano bene  da  tre  migliaja  di  soldati 
sotto  i comandamenti  del  colonnello 
Macgow , esperto  * animoso  e prudente 
capitano.  Fattagli  la  chiamata,  rispo- 
se volersi  difendere.  1 soldati  regj  ivano 
all'  assalto  divisi  in  quattro  schiere. 
La  prima  da  tramontana  guidata  da 
Knyphausen  e composta  di  Essiani  e 
Waldeccbesi  , la  seconda  da  levante 
condotta  dal  hrigadier  generale  Mat- 
thew, nel  quale  vi  erano  i fanti  leg- 
gieri Inglesi  e due  battaglioni  delle 
guardie.  Questi  dovevano  assalir  le 
trincee,  che  dal  forte  Washington  si 
distendevano  sin  presso  questo  fiume. 
La  terza , la  quale  doveva  passare  il 
fiume  più  sotto  che  la  seconda,  ed  era 
capitanata  dal  colonnello  Stirling,  do- 
veva , sbarcata  che  fosse,  assaltar  il 
forte  più  verso  ostro.  Ma  questo  era 
un  assalto  simulalo.  La  quarta  final- 
mente , che  obbediva  agli  ordini  di 
lord  Percy,  mollo  grossa,  era  ordinata 
a far  il  suo  sforzo  contro  il  fianco  au- 
strale del  forte.  Tutte  erano  fornite 
di  buone  ed  ottimamente  ministrate 
artiglierie. 

Gli  Essiani  condotti  da  Knypausen 
dovevano  traversare  un  bosco  assai 
folto,  in  cui  alloggiava  il  colonnello 
Rawlings  col  suo  reggimento  di  cor- 
ridori. Seguiva  tra  gli  uui  e gli  altri 
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un  ferocissimo  affronto  , nel-  quale  i 
primi  provarono  un  danno  assai  gra- 
ve. Perciocché  gli  Americani,  appiat- 
tati dietro  gli  alberi  e le  rocche,  trae- 
vano alla  celata  e sicuramente.  Ma  in- 
fine, fatto  un  grande  sforzo,  riusciro- 
no gli  Essiani  su  d’ una  difficile  e 
molto  erta  cresta,  dalla  quale  di  for- 
za cacciarono  i nemici,  di  modo  che 
fu  fatta  facoltà  alle  schiere  che  ve- 
nivan  dietro  di  sbarcar  alla  libera.  11 
colonnello  Rawlings  co'  suoi  si  ritirò 
a tiro  del  cannone  del  forte.  Qal  can- 
to suo  Perey  si  era  impadronito  di 
un  puntone  esteriore  ,. sicché  diè  fa- 
coltà alle  genti  di  Stirling  di  poter 
isbarcare.  Il  che  fatto  , con  mirabil 
costanza  montando  per  P erta  , Der- 
venpe  all»  sommità  di  un  monte,  dove 
fece  molti  prigionieri,  nonostante  Po- 
rtinaia difesa  loro.  Il  colonnello  Cad- 
wallader,  che  stava  alle  difese  in  que- 
sta parte,  si  ritrasse  auch’  esso  al  for- 
te. In  questo  mezzo  Ralle,  il  quale 
guidava  la  destra  squadra  della  schie- 
ra di  Knyphausen,  superati  con  valo- 
re incredibile  tutti  gli  ostacoli , si  era 
sì  fattamente  approssimalo  al  cassero 
che  .piantò  il  suo  alloggiamento  a cen- 
to passi  del  medesimo*  Quivi  venne 
poco  stante  a cougiungcrsi  con  esso 
lui  Knyphausen  medesimo  colla  sini- 
stra squadra,  sbrigatosi  dagl’  impedi- 
menti incontrali  nel  bosco.  Così,  per- 
duti, non  però  senza  gloria  , tutti  i 
giorni  esteriori,  si  trovava  la  guerui- 

Sione  tutta  incastellata.  In  Ule  stato 
i cosegli  assalitori  intimarono  a Mac- 
gow dovesse  arrendersi.  Avendo  egli 
già  quasi  logoro  tutte  le  munizioni  e 
nuocendo  alla  difesa  l' istessa  molti- 
tudine dei  difensori  in  un  luogo  cosà 
stretto  , si  accorgeva  benissimo  che 
non  avrebbe  potuto  sostenere  P as- 
salto. Perciò  si  arrese  a palli.  Il  pre- 
sidio, che  sommava  duemila  seicento 
soldati  incluse  le  bande  paesane  , ri- 
mase prigioniero  di  guerra.  Morirono 
dal  canto  dei  provinciali  pochi  ; circa 
ottocento  da  quello  de»  reali  ; la  mag- 
gior parte  tedeschi.  Così  coll’ acquisto 
del  forte  Washington  venne  in  potere 
delle  genti  del  re  tutta  P isola  deli» 
Nuova- Jork. 

Volendo  Howe  osare  pienamente 
questa  sbattuta  degli  Americani  ed 
impedirli  che  non  rifacessero  lesta  , 
raunala  una  grossa  banda  di  circa  sei 
migliaia  di  soldati  sotto  la  guida  di 
Cornwallis,  le  le’ valicar  il  fiume  dei 
Nort  a Dobbsferry  e correre  contro  il 
forte  Lee , sperando  d’intraprendere 
tutta  la  guernigione  che  culto  vi  si 
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trovava.  Consisteva  essa  in  duemila 
aoldali.  A mala  pena  si  potettero  sal- 
vare , abbandonalo  il  forte , tostochè 
intesero  il  caso  del  forte  Washington 
ed  ebbero  i primi  avvisi  del  passare 
e della  fona  del  nemico.  Le  artiglierie 
le  munizioni,  le  bavaglie  e massima- 
mente  le  tende,  perdita  gravissima, 
vennero  in  mano  dei  vincitori.  I vin- 
ti si  ritirarono  al  di  là  dell'Hacken- 
sar.k.  I vincitori  potevano  andare  a 
percuotere  nelle  parti  più  interne  del- 
la Cesarea. 

Da  questa  avversa  fortuna  dell’eser- 
cito americano  e massimamente  dalla 
perdita  dei  due  forti  Washington  e 
Lee  e dell* assalto  cosi  feroce  dato  al 
primo  ne  nacque  subito  grandissima 
mutazione  di  cose.  Si  manifestarono 
quegli  effetti  che  la  stessa  battaglia 
cosi  infelice  dell’ Isola  Lunga  non  ave- 
va potuto  operare,  vale  a dire  la  dis- 
soluzione dell’esercito.  Le  milizie  cor- 
revano difilate  ed  alla  sfnggiasca  alle 
case  loro;  i soldati  stessi  d'ordinanza, 
quasi  disperati  delle  cose,  si  sfilavano 
anch’essi  e disertavano  alla  giornata. 
In  qnesto  periodo  della  guerra  pareva 
la  fortuna  americana  affatto  disperata. 
L'esercito  di  Washington  restò  sì  di- 
magralo che  se  arrivava,  più  non 
passava  i tremila  combattenti,  e questi 
sconfortati  e quasi  affatto  perduti  di 
animo  in  una  contrada  piana  e sfogata 
senza  isl rumeni i da  trincerarsi,  senza 
tende  in  upa  stagione  sì  rigorosa  ed 
in  mezzo  a popoli  poco  zelanti,  anzi 
avversi  alla  repubblica.  Doveva  il  ca- 
pitano del  congresso  fronteggiare  un 
esercito  vittorioso  e grosso  di  più  di 
ventimila  soldati,  lutti  gente  discipli- 
nata ed  usa  alle  guerre,  il  quale,  con- 
dotto da  capitani  eccellenti  e volendo 
usare  la  caldezza  della  vittoria,  lo  per- 
seguitava alla  distesa  ed  intendeva  di 
por  fine,  spegnendo  le  reliquie  del- 
l’ esercito  repubblicano,  quei  dì  mede- 
simi alla  guerra.  Si  aggiungeva  a que- 
ste difficoltà  che  quantunque  gl'  In- 
glesi non  abbondassero,  non  mancava- 
no però  di  alcune  torme  di  cavalleg- 
geri  , i quali  correvano  la  contrada 
mentreché  W ashington  non  aveva  al- 
tri cavalli  fuori  di  alcune  piccole  e 
cattive  bande  del  Connecticut,  guidale 
dal  maggiore  Shelden.  Il  quale  difetto 
in  quelle  campagne  piane  e cavalche- 
rete di  quauto  danno  e pericolo  fosse 
per  riuscire  uissuno  è che  non  lo  veda. 
Nè  meglio  era  fornito  di  artiglierie 
che  di  cavalli:  che  anzi  di  cotesle 
armi  tanto  necessarie  si  trovava  in 
grandissimo  bisogno.  Queste  genti  poi 


erano  la  più  parte  milizie,  quasi  tutte 
della  Nuova-Cesarea,  le  quali  o nella 
feda  balenavano  od  eran  dhiose  di  ri- 
tornarsene io  Unto  pericolo  alle  case 
loro,  desiderando  di  campare,  se  pos- 
sibil  fosse,  le  sostanze  ed  i parenti, 
dalle  imminenti  cafaraità.  Quei  pochi 
soldati  stanziali  che  pure  continuava- 
no sotto  le  insegne,  la  maggior  parte 
compivano  le  forme  col  finir  dell'anno 
e si  temeva  che  anche  questo  rimasu- 
glio d'esercito  avesse  fra  pochi  di  in- 
tieramente a risolversi.  Né  in  tanta 
depressione  di  fortuna  poteva  il  gene- 
rale americano  sperare  «li  ricevere 
pronti  o sufficienti  rinforzi , essendo 
nei  vicini  luoghi  sbigottite  fuori  di 
misura  le  popolazioni,  dimodoché  cia- 
scuno, temendo  per  sé,  non  voleva 
andare»  soccorrer  gli  altri.  Quei  pochi 
reggimenti  d'ordinanza  i quali  ancora 
si  trovavano  nei  luoghi  vicini  al  Ca- 
nada o erano  là  nece>sarj  per  arrestar 
i progressi  del  nemico  o erano  anche 
essi  soggetti  ad  una  vicina  dissoluzio- 
ne pel  finir  delle  ferme.  A lauti  mali 
veniva  ad  arrogersi  il  pericolo  «Ielle 
sedizioni  da  parte  dei  male  affetti,  i 
quali  in  varj  luoghi  chiamavano  il 
nome  dell'Inghilterra;  ed  una  massi- 
mamente era  vicina  a rompersi  nella 
Contea  di  Montinoulh  in  questa  pro- 
vincia stessa  «Iella  Nuova-Cesarea  , «li 
maniera  che  fu  egli  obbligato  « sepa- 
rare dal  già  troppo  debole  esercito  una 
parie  de'  suoi,  mandandoli  contro  quei 
popoli  tumultuanti.  Imperciocché  es- 
sendo ai  leali  per  la  presenza  dell’e- 
sercito regio  vincitore  fuggita  quella 
paura  che  avuto  avevano  de' libertini, 
cominciavano  a spulare  contro  ad  essi 
quel  veleno  che  s'avevano  fin  là  te- 
nuto nei  petto. Questa  disposizione  dei 
pnpoli  a levarsi  in  espo  ed  a fare  no- 
vità contro  l'autorità  del  congresso  e 
uesl'aiira  favorevole  della  vittoria 
sterminarono  di  voler  usare  i coni, 
roissarj  inglesi.  Perciò  i fratelli  Howe 
mandarono  un  bando,  copiosamente 
spargendolo  per  tutto  il  paese:  Coman- 
davano a tutti  coloro.)  quali  tenevano 
Tarmi  in  mano  di  sbandarsi  e di  ri- 
tornar alle  rase  loro,  ed  a quelli  che 
tenevano  i magistrali  civili  di  cessare 
e di  spogliarsi  dell' usurpala  autorità. 
Offerivano  nel  medesimo  tempo  il  per- 
dono a tulli  coloro  i quali  nello  spa- 
zio di  sessanta  giorni  avanti  gli  utìì- 
ziali  civili  o militari  della  corona  si 
rappresentassero,  dichiarando  «li  voler 
usare  il  benefizio  dei  perdoni  e pro- 
mettendo ad  un  tempo  di  voler  alle 
leggi  obbedire  ed  alla  reale  autorità 
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sottomettersi.  Ebbe  quello  bando  l'ef- 
fetto che  i commissari  inglesi  se  nc 
erano  proméssi.  Uhm  moltitudine  ili 
persone  ili  ogni  online,  ma  più  di  quei 
della  più  infima  plebe  o ile'  più  ricchi, 
che  di  coloro  che  si  trovavano  nella 
mezzana  condizione  consiituil^  i qua- 
li per  lo  più  tennero  il  fermo,  accet- 
tando la  mansuetudine  del  vincitore, 
correvano  ogni  giorno  a chieder  le 
perdonante  ed  a sottoscrivere  la  leattza. 
Parecchi  fra  costoro  erano  di  quelli 
che  avevano  nello  stato  popolare  avu- 
to i principali  maestrali,  stati  essendo 
membri  o del  governo  provinciale  o 
«Iella  congregazione  «li  sicurezza  o dei 
tribunali  di  giustizia.  Si  «scusavano 
essi  e «i  offerivano,  dicendo  che  quello 
che  fallo  avevano,  lo  avevan  fatto  per 
fin  di  bene  e per  ovviar  gli  scandali 
maggiori  ed  inconvenienti  che  nascer 
potevano  ed  ancora  tirativi  dai  paren- 
ti e dagli  amici,  senz'aver  potuto  ri- 
cusare. E chi  avesse  la  loro  prima  ar- 
roganza veduta  e la  presente  sommes- 
sione  e mansuetudine  e con  quanta 
umiltà  favellassero , loro  esser  quei 
medesimi  cittadini  mai  credere  potuto 
non  avrebbe.  Ma  gli  uomini  ama- 
no meglio  leggieri  o simulatori  esser 
tenuti,  che  caparbie  contumaci,  e 
molto  preferiscono  scampar  il  danno 
con  vergogna,  che  sopportarlo  con  vir- 
tù. Nè  solo  queste  cose  giravano  nella 
N uova  -Cesa  rea  , dove  per  la  presenza 
dell'esercito  vittorioso  era  maggiore  il 
pericolo,  ma  ancora  dalla  Pcnsil vania 
veniva  la  gente  ad  umiliarsi  presso  i 
commissari  ed  a promettere  obbedien- 
za e fedeltà.  Veimervi  fra  gli  altri  i 
Gallovvay  , la  famiglia  degli  Alien  ed 
alcune  altre  fra  le  più  ricche  e ripu- 
tale. L'esempio  diventava  perii  izioso, 
e se  ne  dovevano  temere  i più  pre- 
giudiziali effetti.  Ili  questo  modo  pre- 
cipitavano con  impeto  grandissimo  le 
cose  del  l'America,  calamità  sopra  cala- 
mità conlinu. unente  accumulandosi. 
Pareva  vicina  l'ultima  rovina.  Gli  uo- 
mini più  prudenti  cominciavano  a non 
conoscere  alcun  line  lieto  all' impresa, 
e già  predicevano  il  prossimo  line 
della  guerra  e la  totale  obbedienza 
delle  colonie. 

Ma  Washington  in  mezzo  a tanta 
avversità  non  disperava  della  salute 
pubblica.  Era  niaravigliosa  la  sua  co- 
stanza ; e non  che  facesse  fuori  alcun 
seguo  di  dubitazione  o di  timore  , si 
dimostrava  all' esercito  suo  travaglialo 
ed  oppresso  con  volto  sereoo  c quasi 
colla  certa  speranza  che  l'avvenire  do- 
vesse portare  congiuntura  niiglioie. 


La  rea  fortuna  non  aveva  potuto,  noti 
che  vincere,  piegate  quell'attimo  in- 
vitto. Nè  minore  costanza  dimostrava 
il  congresso,  disposto,  per  arrivare  al 
fine  suo,  di  leuiareogoi  fortuna.  Pa- 
reva che  anzi  colle  avversità  crescesse 
in  quegli  animi  pertinaci  l'ardire.  A 
quella  grandezza  d'animo  dei  capi 
americani  dee  la  liliale  vittoria  e Piu- 
de  pendenza  sua  P America  riconoscere. 
Pigliava  Washington  tutte  quelle  ri- 
soluzioni che  per  la  brevità  del  tempo 
c per  la  strettezza  delle  circostanze 
più  utili  alla  mente  sua  si  offerivano 
a fine  d'ingrossar  di  nuovo  il  suo  eser- 
cito , non  colla  speranza  di  poter  a 
quei  di  arrestare  il  corso  delle  cose 
favorevoli  al  nemico,  ma  piuttosto  per 
non  parere  di  aver  del  tutlto  abban- 
donata la  repubblica  e per  tener  riz- 
zala al  vento  una  qualche  insegna,  si- 
no a tanto  che  la  pietà  divina  o la  be- 
nignità della  fortuna  conducessero  più 
fondate  occasioni  di  risorgere.  Aveva 
egli  qualche  tempo  prima,  siccome  «li 
già  abbiali)  notato,  comandalo  al  ge- 
neralg  Lee  che  con  uiiu  parte  dell*  e- 
scrcilo  tenesse  il  paese  verso  le  rive 
superiori  del  fiume  del  Nort,  perché 
potesse  all'esercito  canadese  soccorre- 
re, il  quale  combatteva  contro  le  genti 
di  Cailelon  in  sui  laghi.  Ma,  veduti 
i bisogni  della  Nuova-Cesarea  ed  il  vi- 
cino pericolo  della  città  «li  Filadelfia, 
alla  volta  della  quale  l'inimico  s’ incam- 
minava difilato,  gli  maudò  facendo 
grande  instanza  perchè  venisse  a «in- 
giungersi con  lui.  Il  che  tanto  più 
sicuramente  si  poteva  eseguire, che  si 
ebbe  poi  l’avviso  che  Carleton,  occu- 
palo Crown-point  e fattosi  padrone 
del  lago  Champlain,  siccome  si  vedrà 
nel  progresso  di  queste  storie  , non 
avendo  voluto  tentar  Ticondcroga,  si 
era  ritiralo.  Scrisse  eziandio  al  gene- 
rale Schuyler  che  dall’esercito  cana- 
dese mandasse,  senza  frappor  tempo  in 
mezzo,  alia  volta  sua  le  genti  della 
Pensilvania  e della  Cesarea.  Ordinò 
medesimamente  al  generale  Mercer  il 
quale  conduceva  una  massa  di  genti 
leggieri  e spedite  a Berglieli,  venisse 
subitamente  a raccozzarsi  con  esso  lui. 
Ma  però  poca  speranza  si  poteva  in 
questi  aiuti  collocare  pei  presenti  bi- 
sogni ; slanlechè  il  cammino  era  lun- 
go, le  strade  difficili , .vicine  a com- 
piersi le  ferme  dei  soldati,  ed  il  ne- 
mico vittorioso  instava  senza  dar  re- 
spillo.  Nè  trascurava  il  generale  ame- 
ni ano  gli  aiuti  delle  cerne  o sia  mi- 
lizie. Aveva  scritto  ai  principali  mae- 
strali della  Pensilvania  mostrando  loio 
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il  presentissimo  perìcolo  di  Filadelfia 
se  con  pronti  ed  efficaci  «iati  non  si 
«occorreva  all'esercito  , e pregandoli 
molto  inslanlemente  gli  avviassero  le 
milizie  della  provincia.  Ma  avendo 
queste  lettere  poco  o nissuno  effetto 
partorito,  mandò  a quella  volta  il  ge- 
nerale Mifflin  , che  in  quella  provin- 
cia aveva  gran  credilo  ed  era  persona 
molto  grata  a quei  popoli , a ciò  coi 
più  vivi  colorì  dipignesse  loro  il  pre- 
sente pericolo  e la  necessità  di  cor- 
rere grossi  ed  unanimi  alle  difese. 
Scriveva  parimente  al  governatore 
della  Nuova-Cesarea  per  farlo  avvitato 
che  s'ei  non  raccoglieva  le  bande  pa- 
esane e non  le  faceva  speditamente 
marciare  alla  volta  dell’ esercito  im- 
possi bil  era  che  il  nemico  non  cor- 
resse vittorioso  tutta  la  provincia  e 
che,  valicata  la  Delawara,  non  s'im- 
padronisse di  Filadelfia.  Ma  ogni  di- 
ligenza in  questa  parte  ri  asci  quasi 
del  lutto  vana.  Le  coni  rade  più  basse 
della  provincia  , o mal  affette  o sbi- 
gottite, non  volevano  muoversi;  e le 
superiori  a stento  si  risolvevano*a  pi- 
llar le  armi  per  marciare  in  soccorso 
ella  patria. 

In  mezzo  a queste  incerte  speranze 
e nell'anellazione  di  questi  deboli 
rinforzi  gl1  inglesi  non  istavano  punto 
a bada  e,  seguitando  sollecita  meni  e la 
prosperità. della  fortuna,  cacciavano  di 
luogo  in  luogo  le  schiere  americane. 
Si  erano  queste  ritirate  dietro  Ha- 
ck en  sa  rk  ; ma  questo  fiume  poco  gros- 
so non  poteva  riputarsi  un  riparo  suf- 
ficiente contro  la  furia  inglese.  Ed 
oltre  a ciò,  trovandosi  Alle  spalle  ed 
in  poca  distanza  la  Passaica,  correva- 
no le  genti  di  Washington  il  pericolo 
abbondando  gli  altri  di  strarorridori, 
di  esser  fra  questi  due  fiumi  rinser- 
rate. Perlocbè  il  generale  americano, 
varcato  la  Passaica  sul  ponte  di  Arqua- 
ckaununc,  andò  a pigliare  i suoi  allog- 
iamenti  a Newsrik  sulla  destra  riva 
i (juesto  fiume.  Il  che  fatto,  gl'in- 
glesi, passato  PHackensack,  corsero  il 
paese  sino  alla  Passaica.  Ma  appros- 
simandosi molto  gagliardo Cornwallis, 
Washington,  lasciate  anche  le  rive  di 
questo  , si  ritirò  al  di  là  del  fiume 
Hariton  ad  una  terra  detta  Nuosa- 
Bninswick.  Quivi  le  bande  marilan- 
desi  e cesariane,  essendo  compiute  le 
ferme  loro  abbandonato  il  restante 
esercito,  alle  case  loro  se  ne  ritorna- 
rono. Disertarono  [larimenle  alcune 
bande  pensi I vanesi , e quello,  che  già 
era  si  debole,  diventò  quasi  stremo  di 
genti.  Sopraggiungevano  a storino  gli 


Inglesi.  Washington,  fatte  prima  con 
quei  miserabili  avanzi  alcune  dimo- 
strazioni, come  se  non  solo  difendersi, 
ma  offenderli  volesse , die'  luogo  e , 
lasciato  lord  Si  irli  ng  con  dodici  cen- 
tinaia di  soldati  a Princetown  acciò 
specillassero  le  mosse  del  nemico  , si 
ritirò  colle  resinali  genti  a Trenton 
sulla  sinistra  riva  della  Delawara.  Nè 
polendo  sperare  di  mantenervisi  lun- 
go tempo,  trasportò  al  di  là  del  fiu- 
me i malati , le  bagaglie  e le  muni- 
zioni e fe1  sgombrar  all'  opposta  riva 
tutte  le  barche,  acciò  gl'inglesi  non 
se  ne  potessero  valere  per  valicare. 
Determinava  di  rimanersene  tuttavia 
sulle  rive  della  Cesarea,  acciocché,  se 
qualche  occasione  si  offerisse  di  ri- 
tardare il  progresso  dei  nemici  , la 
potesse  pigliare.  Anzi  avendo  tra  cit- 
tadini armili  di  Filadelfia  ed  il  bat- 
taglione tedesco  ricevuto  un  rinforzo 
di  due  migliaia  di  soldati  , si  spinse 
avanti  , intendendo  dì  ritornare  a 
Princetown.  Ma  rinforzandosi  vieppiù 
la  fama  che  Gornwallis  veniva  contro 
molto  potente  da  Brunswick  per  di- 
verse vie,  dimodoché  poteva  la  stra- 
da al  fiume  venirgli  mozza,  indietreg- 

Co  di  nuovo  ed  il  dì  8 dicembie  , 
sciate  le  rive’della  Cesarea  intiera- 
mente in  balìa  del  nemico,  si  ritirò 
sulla  destra  riva  della  Delawara,  non 
senza  aver  prima  rotti  i ponti,  gua- 
ste le  strade  e sgombrale  le  navi.  Ap- 
pena aveva  la  dietroguardia  toccalo 
la  destra  riv»  che  comparirono  sulla 
sinistra  i primi  feritori  inglesi.  Ma 
questi  non  trovando  modo  a passare 
il  fiume  si  ristettero.  Così  in  questo 
momento  non  rimaneva  altra  difesa 
alle  genti  americane  che  il  fiume  De- 
lawara, il  quale  se  avessero  gl*  Inglesi 
potuto  passare  , la  città  di  Filadelfia 
sarebbe  subitamente  venuta  in  poter 
loro.  E certamente  l' acquisto  di  sì 
nobi]  città,  ch'era  il  rapo  di  tutta  la 
lega,  nella  quale  sedeva  il  governo  con 
tutti  i principali  maestrali  e si  tro- 
varono ammassate  le  «munizioni  di 
gurrra  e gran  copia  di  vettovaglie  , 
avrebbe  tale  effetto  prodotto  sulla 
mente  dì  quei  popoli  che  forse  gl’  In- 
glesi avuto  ne  avrebbero  la  totale  vài- 
toria,  ori  almeno  le  cose  si  sarebbero 
talmente  a favor  loro  inclinatecbe  pre- 
sto avrebbero  potuto  sperare  il  fine  del- 
la guerra.  Ma  Cornwallis  aveva  troppo 
luugo  tempo,  seguendo  gli  ordini  del 
generale  Howe,  che  non  governò  que- 
sta cosa  così  calda  come  avrebbe  do- 
vuto, sopraslato  a Brunswick;  sicché 
fu  falla  facoltà  a Washington  di  porre 
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tulli  gl' impedimenti  al  passaggio  del 
fiume.  Nè  non  si  può  non  riprendere 
nei  rapila  ni  inglesi  la  negligenza  di 
non  ater  fallo  apprestare  dapprima 
tulle  le  cose  necessarie  a far  i ponti- 
e di  non  aver  sul  fallo  construlli  fo- 
deri per  passare.  Perciocché  su  quel- 
la .prima  giunta  avrebbero  in  lai 
modo  potuto  trasportarsi  all'  opposta 
riva.  Forse  eretici tero  nella  sicurezza 
della  vittoria  che  la  guerra  fosse  vinta 
affatto  e che  avrebbero  potuto,  ogni 
volta  che  e quando  il  volessero,  tra- 
versar il  fiume  cd  insignorirsi  di  Fi- 
ladelfia. Caso  notabile , che  nelle  cose 
di  guerra,  più  che  in  qualunque  al- 
tra azione  nmana,  non  si  dee  credere 
di  aver  fatto  quando  qualche  cosa  ri- 
mane ancora  a farsi.  Egli  è ben  cerio 
che  questo  inaspettato  indugio  degli 
Inglesi  operò  in  tutto  il  corso  della 
guerra  a danno  loro  ed  in  salute  degli 
Americani.  Gl'Inglesi  posarono  il  prin- 
cipale alloggiamento  a Tremoti  e colle 
due  ali  si  dislendellero  su  e giù  sulla 
riva  del  fiume.  Questo,  correndo  pi  i- 
rna  da  maestro  a scirocco  , giunto  a 
Bordenlon  e fallo  ivi  un  gomito  ov- 
vero angolo  si  torce  ad  un  tratto,  an- 
dando verso  Filadelfia , a garbino,  di 
maniera  che  quando  gl'  Inglesi  lo  , 
avessero  passato  superiormente  « Tren- 
to n ad  un  luogo  dello  Coriell’s-Fer ry 
od  in  quei  contorni,  si  sarebbero  tro- 
vali altrettanto  vicini  a quella  città 
che  gli  Americani  stessi,  i quali  guar- 
davano le  sponde  del  fiume  opposte  a 
Trenlon.  E che  tale  fosse  il  disegno 
loro  lo  dimostrava  il  tentativo  fallo, 
quantunque  riuscito  vano  per  la  di- 
ligenza di  lord  Stirling,  d'impadro- 
nirsi di  certi  battelli  a Coriell’s-Fen y. 
Per  impedir  quel  passo  faceva  fare  il 
generale  americano  certe  trincee,  alle 
quali  sopranlendeva  il  generale  Pul- 
mini , ingegnere  molto  pratico,  dallo 
Schuiiki!  sino  alle  allure  di  Springat- 
sburg.  Ma  siccome  gl'  Inglesi  ripara- 
vano i ponti  sotto  Tremori  e mollo 
a'  ingrossavano  a Bordenlon  , cosi  te- 
mettero gli  Americani  che  intendes- 
sero di  passare  il  fiume  ad  un  tratto 
di  sopra  a CorielTs-Ferry  e di  sotto 
verso  Burlington  ed  in  questo  modo 
corresser  loro  alle  spalle  e tulle  le 
genti  loro  rinchiudessero  dentro  quel- 
la putita  di  terra  la  quale  la  Delawara 
abbraccia  col  suo  ri  volgimento.  Per 
ovviare  a questo  perìcolo  Washington 
faceva  stanziar  nei  luoghi  opportuni 
le  galee,  acciocché  e subilo  avvisai* 
acro  ed  il  nemico  valicante  ri  hot  tas- 
serò. Per  altro  , essendo  maggior  il 


pericolo  verso  le  parli  superiori  , le 
sue  migliori  gerir  vi  disponeva  per 
modo  che  guardar  potessero  i luoghi 
più  pericolosi.  Si  facevano  puntoui 

Sua  e là  e si  munivano  di  artiglierie. 

Ordinava  eziandio  che,  in  caso  d’in- 
felice evento  e che  il  nemico  passasse 
il  fiume,  si  facesse  la  massa  genera- 
le a Germanlown,  grosso  borgo  poco 
•listante  da  Filadelfia.  I capitani  bri- 
tannici, vedute  le  difese  del  nemico, 
o forse  sperando  di  poter  sicuramente 
valicare  il  fiume  quando  pel  rigor  del 
freddo  sarchile  gelato,  il  che,  secon- 
do» il  solito  della  stagione  , che  già 
mollo  era  inoltrala  , non  poteva  lar- 
dar ad  avvenire,  invece  di  seguir  gli 
Americani  in  sulla  ritirata  e non  dar 
loro  spazio  di  rifarsi,  non  Icnlato  il 
passo  , posero  le  genti  alle  stanze. 
Quattromila  soldati  presero  gli  allog- 
giamenti sulla  sponda  medesima  del 
fiume  a Trenlon  , a Bordenlon  , al 
Cavai  bianco  ed  a Burlington.  Grosse 
bande  stanziarono  a Princelown,  ed 
a Brunswick,  do  v’ era  la  massa  delle 
vettovaglie  e delle  munizioni.  Il  ri- 
manente alloggiò  quàe  là  in  differenti 
luoghi  della  Cesarea. 

Arrestatosi  in  tal  modo  l’esercito 
inglese  sulle  rive  della  Delawara  o per 
negligenza  o per  troppa  confidenza  dei 
suoi  capitani,  ovvero  per  la  costanza 
e la  prudenza  del  generale  americano, 
aspettava  questi  i rinforzi  sia  di  mi- 
lizie che  di  soldati  d’ordinanza.  A 
questo  finenissuna  diligenza  si  lascia- 
va indietro.  I generali  Mifflin  e Am- 
slong,  l’uno  e l'altro  uomini  ripu- 
tai issimi  e di  grandissimo  seguito  nella 
Pensilvania,  trascorrevanoquesta  pro- 
vincia, esortando  i popoli  a pigliar  le 
armi  percorrere  alla  difesa  della  città 
capitale  e della  patria.  Queste  esorta- 
zioni e l’ imminente  pericolo  parto- 
rirono i soliti  effetti.  Molti  andavano 
sotto  le  insegne,  quantunque  non  con 
quella  prontezza  che  si  desiderava. 
Éd  acciocché  le  genti  stanziali  ser- 
vissero come  quasi  il  nodo  attorno 
al  quale  venissero  volentieri  a con- 
giuugersi  le  bande  paesane  , aveva 
Washington  ordinato  al  generale  Ga- 
te» che  dall'  esercito  canadese  parten- 
do colle  migliori  sue  schiere  venisse 
ad  accozzarsi  rattamente  con  esso  sulle 
sponde  della  Delawara  , lasciati  però 
guardati  i passi  più  forti  dalle  mili- 
zie della  Kuova-Inghilterra.  Arrivava 
Gates  all'esercito  pensilvanico  il  gior- 
no 20  di  dicembre.  Similmente  aveva 
fallo  repliralamcnte  gran  pressa  al 
generale  Lee  perchè , posti  dall'  uu 
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de*  lati  lutti  gl' indogi , venisse  a con- 
giungersi  colle  restanti  genti  sulla  I)e- 
lawara.  Ma  egli  mal  volentieri  esegui- 
va i comanda  menti  del  capitano  ge- 
nerale, ed  andava  ponendo  tempo  in 
mezzo,  ossiachè  per  ambizione  amas- 
se meglio  comandare  ad  un  esercito 
separalo  , ossiachè  credesse  più  oppor- 
tuna cosa  Tosse  il  tenere  i luoghi  su- 
periori e montagnosi  della  Nuova-Ce- 
sarea , per  esser  pronto  in  tal  modo 
ad  avventarsi  sul  fianco  destro  della 
oste  britlannica.  In  mezzo  a questi 
suoi  indugi  gli  sopravvenne  un  caso 
che  lo  ridusse  ad  una  miserabile  cat- 
tività e riempi  di' rammarico  tutta  la 
America,  la  quale  aveva  posto  nel  suo 
zelo,  nell* ingegno  e uella  perizia  delle 
Cose  della  guerra  grandissima  confiden- 
za. Trovandosi  egli  in  un  luogo  detto 
Baskinbridge , lontano  a venti  miglia 
dai  quartieri  dei  nemici,  si  credeva 
fuori  di  ogni  pericolo  e stava  a roa- 
laguardia.  Alloggiava  un  dì  discosto 
mollo  dal  grosso  delle  sue  genti  con 
alcuni  pochi  soldati.  Il  colonnello  Har- 
courl , il  quale  co*  suoi  cavalleggieri 
scorrazzava  la  contrada,  ebbe  per  mez- 
zo di  un  libile,  avviso  della  cosa  ed 
a corsa  si  avviò  al  luogo  dove  tanto 
incautamente  stanziava  Lee.  Arriva- 
tovi sprovvedutamente  , si  assicurò 
senza  strepito  delie  sentinelle,  ed  en- 
trato a furia  nella  casa  gli  pose  le 
mani  addosso  e lo  arrestò.  Fattolo  po- 
scia immunlinenle  su  d' un  veloce  ca- 
vallo montare  , colla  medesima  pre- 
stezza e felicità  lo  condusse  prigione 
nella  Nuova-Jork.  La  qual  cosa  cono- 
sciuta dagli  Americani  , ne  sentirono 
somma  molestia,  mentre  gl' Inglesi  ne 
presero  grandissimo  contento,  i quali 
andavano  vantandosi  aver  acquistalo 
il  palladio  americano.  Di  questo  fatto 
se  ne  fecero  grandi  allegrezze  in  In- 
ghilterra e per  fino  nella  corte,  come 
se  fosse  stata  vinta  qualche  grau  bat- 
taglia, o come  se  questo  fosse  più  pro- 
spero avvenimento  dell'invasione  stes- 
sa della  Cesarea  e dell' acquistale  spe- 
ranze di  eulrar  di  corto  nella  città  di 
Filadelfia.  Nacque  .poi  da  questo  acci- 
dente una  mollo  acerba  contesa  fra  i 
generali  delle  due  parti  ili  rispetto 
al  modo  rol  quale  esso  generale  Lee 
e tulli  gli  altri  prigionieri  di  guerra 
dovessero  esser  trattali.  Ai  tempi  di 
Gage  nou  aveva  mai  questo  voluto 
consentire  allo  ■'Cambio  dei  prigionie* 
ri.  Dal  che  ebbero  origine  molle  cru- 
deltà dall*  una  parie  e dall'  altra.  Me 
quando  Howe  pigliò  egli  il  generalato, 
o sia  per  U ualuia  sua,  che  piu  uma- 


na fosse  di  quella  del  soo  antecessore, 

0 per  le  istruzioni  che  intorno  a ciò 
stesse  ricevuto  dal  governo,  o sia  ve- 
ramente che  per  bella  forza  fosse  in- 
dotto a ciò  fare  per  la  gran  quantità 
degl’inglesi  che  venuti  erano  in  mano 
degli  Americani,  era  calato  agli  scamhj; 

1 quali  avevano  luogo  di  quando  in 
quando.  Ma  , preso  Lee,  non  volle  il 
generala  inglese  far  con  questo  a buo- 
na guerra  e lo  fé’  confidare  in  una 
strelia  prigione,  nella  quale  era  mollo 
diligenlemenle  custodito,  come  se  un 
prigioniero  di  stato  fosse.  Allega  vasi 
dal  canto  suo  che  , essendo  Lee  de- 
scritto come  uffiziale  negli  eserciti 
inglesi,  doveva  disertore  e traditore 
riputarsi.  Nel  che  è «la  sapersi  che  Lee 
tirava  prima  la  mezza  paga  come  uf- 
fiziale  inglese  ; ma  in  sul  bel  princi- 
pio della  guerra  americana  aveva  chie- 
sto la  licenza  e rassegnalo  il  grado  suo 
in  Inghilterra  per  potersi  , come  lì- 
bero, agli  stipendi  dell’America  con- 
durre. Ma,  o sia  che  la  rinunziazione 
nou  fosse  arrivata  in  tempo  , e che 
uella  mente  del  governo  o dei  gene- 
rali inglesi  più  potesse  I'  odio  vera* 
mente  grande  che  concetto  avevano 
contro  di  lui,  che  1*  uso  delle  polite 
nazioni,  lo  voleva»  credere  e trattare 
piuttosto  come  prigioniero  dì  stato  che 
di  guerra.  Non  avellilo  Washington  in 
poter  suo  alcun  uiHziale  inglese  che 
fosse  const il uito  nel  grado  di  Lee  , 
aveva  fatto  la  proposta  a Howe  di 
scambiarlo  con  sei  ultìzinli  Essiani;  ed 
iu  caso  la  proposta  accettata  non  fosse, 
richiedevalo  fosse  Lee  trattalo  a quel 
modo  che  al  suo  grado 'si  conveniva 
e ch'era  conforme  non  solo  all'uso 
delle  civili  nazioni , ma  ancora  a quel- 
lo che  gli  Americani  medesimi  tenuto 
avevano  verso  gli  utfiziali  inglesi  pri. 

{ionieri  di  guerra.  L*  Inglese  ricusò. 

I congresso  decretò  si  rappigliasse  e 
che  il  luogo  lenente  colonnello  Caai- 
pbell  con  cinque  affiliali  essiani  fos- 
sero incarcerati  e trattati  come  Lee. 
Ciò  fu  eseguito.  Ma  i M«*sacciu itesi, 
trovandosi  Campbell  in  Boston,  a r ro- 
sero mollo  sulla  risoluzione  del  con- 
gresso e lo  confinarono  in  fondo  di 
una  prigione  ad  uso  dei  rauìfallori  , 
dove  gli  era  usalo  un  grandissimo  ri- 
gore. Washington  nou  avrebbe  voluto 
si  procedesse  tanl'oltre,slanlechè  Lee 
era  bensì  imprigionalo  , ma  nou  già 
maltrattalo.  Temeva  anche  delle  rap- 
presaglie , essendo  più  Americani  iu 
mano  degl'inglesi,  che  non  di  que>ti 
in  mano  di  quelli.  Ne  scrisse  cou  pa- 
role mollo  gravi  al  congresso.  Ala  egli 
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stelle  «Ila  dura,  e non  vi  fu  modo  che 
Campbell  e gli  Essiaiii  fossero  libera- 
, • li,  finché  non  ebbe  Howe  consentilo 
a tener  Lee  nel  grado  di  prigioniero 
di  guerra. 

In  mezzo  a queste  alterazioni  si  so- 
spende il  cambio  dei  prigionieri.  Quei 
che  si  trovavano  nella  Nuova-Jork  eb- 
bero a provar  ogni  sorla  di  maltrat- 
tamento. Eran  e.sli  rinchiusi  nelle 
chiese  ed  in  altri  luoghi  espiti  a tut- 
te le  inlem|>erie  dell’aria.  Non  era 
loro  concesso  cibo  sufficiente  ; pane 
poco  e pessimo,  companatico  nissuno 
o non  mangereccio.  Gli  ammalali  misti 
coi  sani,  P immondizia  incredibile, 
scherniti  dalle  soldatesche  cd  ancor 
più  dai  leali.  Niuna  specie  di  confor- 
to. Ne  nacquero  un  tanfo  intollera- 
bile e malattie  mortalissime.  Meglio 
che  quindici  centinaia  passarono  di 
questa  vita  iu  poche  settimane.  Cre- 
devasi  tanta  crudeltà  fosse  a sciente, 
per  costringere  i piigionieri  a pigliar 
solilo  nell1  esercito  inglese.  Il  che  noi 
non  ardiremo  affermare.  Vero  c bene 
che  a ciò  fare  erano  esortali  inslaii- 
teroenle  dagli  utfuiali  del  re.  Ma  ri- 
cusavano, preferendo  una  morte  certa 
all'  abbandonamelo  della  patria.  Po- 
co più  arretlevol  era  la  condizione 
degli  ufficiali.  Svaligiati  prima  e spo- 
gliati dagli  avari  soldati,  eran  poi  nel- 
la cattività  loro  bersaglio  ad  ogni  tri- 
sto. Alcuni  furon  tratti  , feriti  come 
erano  e quasi  nudi,  a dileggio  di  (io- 
polo  sulle  carrette  per  le  contrade 
della  Nuova-Jork.  Li  chiamavano,  in 
mezzo  agli  scherni  ed  alle  impreca- 
I noni  , ribelli  e traditori.  Alcuni  alili 
ebliero  anche  a lodar  del  bastone  , 

1 perchè  si  studiavano  di  procurare  qual- 
che atteggiamento  ai  gregarj,  i quali 
I morivano  di  fame  e di  morbo  negl'in- 

1 fe  ti  abituri.  Si  era  Washington  do- 

I luto  acerbamente  coll’ Howe  e fatto- 

gli spensi  e gravi  richiami  sull'iiiuma- 
f no  procedere  verso  i prigionieri.  Que- 

I sii  parte  negava,  parte  si  scusava,  par- 

I te  incolpava.  Ma  che  non  fosse  ueuo, 

il  pruova  Paver  egli  ricusalo  la  pro- 
I posta  dell’  Americano  acciò  permet- 

i tesse  che  un  agente  suo  venisse  a far 

dimora  nella  Nuova-Jork  , a fine  di 
provvedere  di  ogni  bisognevole  i cab- 
} tiri.  Da  questo  la  nimistà  fra  i due 

I popoli  diventava  più  intensa  e gli  odj 

I si  Scappellavano.  In  fine  i sopra v- 

I viventi  furou  liberati  e mandati  allo 

scambio.  Ma  tal  era  la  miserabil  con- 
dizione loro  che  molti  ne  morirono 
I per  istrada  , prima  di  poter  rivedere 
Li  patria  e ciò  che  teuevauo  più  caro. 
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Nacquero  quindi  nuove  alterazioni  e 
di  mollo  agre  parole  Ira  i due  capi- 
tani generali  , pretendendo  P inglese 
che  gli  si  restituissero  i suoi  cattivi 
anche  a ragguaglio  dei  morti,  e ne- 
gandolo P americano.  In  somma  da 
tutta  questa  bisogna  dei  prigionieri  si 
può  comprendere  che  nelle  guerre 
cittadine  gli  amici  diventano  peggio 
che  nemiri  , e le  nazioni  più  .civili 
barbare.  Ma  gl*  Inglesi  vi  ebbero  di 
gran  lunga  maggior  colpa. 

Tornando  ora  donde  partimmo,  il 
generale  Sullivan,  il  quale,  fatlo.cat- 
livo  Lee,  era  sol  leni  rato  nel  coman- 
do in  luogo  suo,  obbedicndo  agli  or- 
dini di  Washington,  traversata  la  De- 
lawara  a Filippoburgo  , andò  a con- 
iungersicon  questosul  finir  ili  direni- 
re,  dimodoché  a quei  dì  montava  la 
somma  dell1  esercito  americano  a sette 
migliaia  di  soldati  od  in  quel  torno. 
Ma  peraltro  la  più  parte  compivano 
le  ferme  coll'anno  , e si  temeva  di 
breve  la  totale  dissoluzione. 

Mentre  I'  esercito  inglese  persegui- 
tava le  reliquie  dell’ americano  sulle 
terre  della  Nuova-Cesarea,  e che,  var- 
cata da  questo  a fatica  la  Delawara  , 
a sì  debil  filo  si  attenevano  le  spe- 
ranze degli  Americani  , non  si  dimo- 
strava più  benigna  la  fortuna  loro 
sulle  spiagge  dell'  isola  di  Rodi.  Eran 
parliti  a bordo  d*  un  sufficiente  na- 
vilio  P ammiraglio  Peler-Parker  ed  il 
generale  Clinton  cpn  due  brigate  in- 
glesi e due  di  Essiani  per  andar  so- 
pra quella  provincia  e sottrarla  «lal- 
P obbedienza  della  lega.  Non  aspet- 
tando gli  Americani  questo  assalto  , 
non  avevano  le  difese  apprestate  , e 
perciò,  inabili  al  resistere  , si  ritira- 
rono, lasciandola  affatto  in  potere  de- 
gl* Inglesi.  La  occuparon  questi  Pi- 
stesso  dì  che  Washington  varcò  la 
Delawara.  Fu  questa  una  grave  per- 
dila alla  parte  americana,  sia  per  l'op- 
portunità dei  luoghi  e sia  perchè  tro- 
vandosi in  quelle  acque  I*  armateli» 
dell’  Hopkins,  e molti  armatori  che 
avevan  fatto  gran  «Ianni  alle  navi  in- 
glesi, furon  tutti  obbligati  di  ritirarsi 
a gran  fretta  su  pel  fiume  della  Pre- 
videnza, dove  bloccati  dal  nemico  fu- 
rono messi  iu  silenzio  e stettero  inu- 
tili gran  tempo.  Occuparono  anche 
gl'  Inglesi  le  due  isole  vicine  «li  Co- 
nanicut  e della  Prudenza.  Si  ebbero 
«lue  pezzi  d’  artiglieria.  Furono  pochi 
i prigioni.  Riuscì  eziandio  questa  fa- 
zione dell'  isola  di  Rodi  di  molla  uti- 
lità alla  parie  degl*  Inglesi;  poiché  di 
quindi  potevano  travagliare  le  cose  del 
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Massacri  ossei;  e gli  aiuti  i quali,  rac- 
colti sotto  l'imperio  «lei  generale  Lin- 
coln, dovevano  da  quest'  ulliinn  pro- 
vincia recarsi  ad  ingrossar  l'esercito 
di  Washington,  furou  falli  soprastare, 
per  tenera  bada  Clinton  e.I  impedire 
che  non  perturbasse  la  quiete  di  quel- 
la provincia.  Lo  stesso  Connecticut 
era  tenuto  in  gelosia  e non  potette 
inviare  rinforzi  alle  genti  che  milita- 
\ano  sulla  Delawara.  • 

Gl'Jngleti  medesimamente,  per  im- 
pedire che  le  colonie  meridionali  non 
potessero  mandare  aiuti  a quelle  di 
meno,  nelle  quali  intendevano  di  far 
impeto  , rinnovarono  nella  stale  del 
presente  anno  coi  leali  e coi  selvaggi 
che  abitavano  le  parti  superiori  le 
pratiche  per  farli  correre  a danni  del- 
la Giorgia,  delle  Caroliue  e delia  Vir- 
ginia. E quantunque  i‘ tentativi  fatti 
nei  precedenti  anni  per  mezzo  dei  re- 
golatori e degli  sbandili  scozzesi  aves- 
sero infelice  fine  avuto,  speravano  i 
mandatari  inglesi  presso  le  nazioni  in- 
diane, e più  di  lutti  lo  Stuart,  uomo 
audace  ed  operoso  molto  , di  poter 
coll'aiuto  di  queste  ottenere  un  mi- 
glior successo.  Di  esortazioni  e di  spe- 
ciosi pretesti  erano  maestri  ; d’oro  e 
di  presenti  abbondavano.  Spargevano 
che  una  grossa  schiera  d’ Inglesi  avreb- 
be sbarcalo  nella  Florida  occidentale; 
che,  traversalo  il  territorio  degl’  In- 
diani denominati  Creck,  Chickesaw  e 
Cherokee  e congiuptisi  i guerrieri  lo- 
ro, avrebbero  corso  le  Caroline  e la 
Virginia,  e che  nelTislesso  tempo  una 
numerosa  armala  ed  un  grosso  eser- 
cito avrebbero  dato  gli  assalii  sulle 
coste.  Stuart  mandava  attorno  fra  i 
leali  lettere  circolari  , invitandoli  a 
venirsi  porre  sotto  lo  stendardo  reale 
il  quale  era  alato  rizzalo  nelle  con- 
trade dei  Cherokee;  aggiungendo  che 
menassero  e portassero  seco  loro  i ca- 
valli, i bestiami  ed  ogni  sorta  di  vet- 
tovaglie , le  quali  sarebbero  loro  a 
giusto  prezzo  pagate.  1 leali,  ricorde- 
voli ancora  delle  recenti  sconfitte,  non 
fecero  alcun  motivo  d' importanza. 
Ma  gl'indiani,  mossi  dalle  parole  e 
dai  preseuti,  siccome  pure  dalla  pro- 
babilità della  cosa  e dal  desiderio  del 
sacro,  accorrevano  a stormo  e pareva- 
no voler  correre  popolarmente  contro 
le  colonie.  Le  sei  tribù  stesse  le  quali 
fin  allora  se  n' erano  stale  religiosa- 
mente  di  mezzo  , incominciavano  a 
muoversi  e già  avevnuo  commesse  le 
ostilità  sui  confini.  I Creck  , più  av- 
ventati, ruppero  la  guerra  e la  eser- 
cì larouo  colla  solita  barbarie.  Ma  aven- 


do trovalo  che  i fatti  non  corrispon- 
devano alle  parole  e che  i soccorsi  non 
comparivano,  si  ristettero  , e diman- 
data la  perdonanza,  veune  loro  di  leg- 
gieri conceduta.  E tanto  furon  essi  o 
nella  fede  costanti  o delle  parole  in- 
glesi diffidenti  od  in  tal  modo  com- 
presi dal  timore,  che  quando  poco 
dopo  i Cherokee  li  richiedetlero  degli 
aiuti,  risposero  , fecondo  1*  usanza  di 
quelle  gasiti,  che  s'  eran  ben  essi  ca- 
vata quella  spina  del  piè  e che  bene 
glien  incoglieva  loro.  Ma  i Cherokee 
non  stettero  a soprastare.  Assalirono 
con  grandissimo  furore  te  colonie,  com- 
mettendo danni'e  crudeltà  collo  scar- 
pello e coi  mazzeri.  Ammazzavano  con 
eguale  ferita  e coloro  che  abili  erano 
n portar  le  armi  e coloro  eh’  erano 
inabili  , i vecchi,  le  madri  ed  i par- 

E letti  loro  indistintamente.  In  ciò 
«vano  a tanto  maggior  sicurtà  che 
era  comparsa  a quel  tempo  P armata 
di  Peter-Parker  nelle  acque  di  Chatr- 
leslown.  Ma  quando  questa,  dopo  l'in- 
felice assalto  dato  al  forte  Mouliné  , 
abbandonò  le  coste  della  Carolina  , i 
Cherokee  si  trovarono  in  grande  stret- 
ta. Poiché  , cessato  il  pericolo  dalla 
parte  inglese  sulle  coste  , le  due  Ca- 
roline e la  Virginia  , intente  tutte  a 
opprimere  questo  male, mandarono  le 
genti  loro  co u Irò  » barbari  che  deva- 
stavano la  contrada.  Queste  genti  non 
solo  li  sconfissero  in  varj  affronti;  ma 
entrale  nelle  contrade  loro,  tutto  po- 
sero a ferro  ed  a fuoco  , ardendo  le 
abitazioni,  tagliando  gli  alberi,  gua- 
stando le  biade  e tutti  coloro  ammaz- 
zando che  portato  avevano  o tuttavia 
portavano  le  armi.  Questo  fu  un  qua- 
si totale  sterminio  della  nazione  de» 
Cherokee.  Queicbe  sopravvissero, par- 
te si  sottomisero  a tutte  le  condizio- 
ni del  vincitore,  e parte,  venule  me- 
no le  vettovaglie,  si  rifuggirono  collo 
Siuart  medesimo,  autor  principale 
della  crude)  guerra  e dell'  eccidio  lo- 
ro, nella  Florida  occidentale,  dove  il 
governo  inglese  li  mantenne  del  pub-' 
blico.  Colai  fine  ebbe  in  quest'  anno 
la  guerra  indiati»,  nella  quale  si  può 
osservare  che  nissun  castigo  lu  mai 
nè  altrettanto  severo  nè  altrettanto 
meritalo  quanto  questo  che  provò  la 
nazione  dei  Cherokee,  messa  su  da 
uomini  crudeli  ed  avari,  i quali  tan- 
to più  avrebbero  dovuto  vergognarsi 
di  dar  luogo  a sì  fatte  enormità,  in 
quanto  che  erano  nati  , cresciuti  ed 
allevali  sotto  questo  clemente  ciclo 
d'  Europa. 

Ma  tempo  è oggiuui  di  ritornare  a 
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favellare  «Ielle  cose  dal  Ginn  dii  , nel 
quale  non  rhe  posassero  le  armi,  con 
grandissima  contenzione  si  adopcravH- 
no.  A Mti itili  noi  nel  precedente  libro 
raccontalo  come  gli  Americani,  «Mi- 
nali dall' armi  britanniche,  abbando- 
nalo tulio  il  Canada  inferiore  e per- 
fino Monreale  e S.  Giovanni,  si  era- 
no ritrai' i a Grown-point,  nel  quale 
luogo  gl'  Inglesi  non  avevano  potuto 
seguitarli  per  difetto  delle  navi  neces- 
sarie non  solo  a traversar  il  lago  Chain - 
plain,  ma  anche  a combatter  quelle 
che  a difesa  loro  avevano  gli  Ameri- 
cani apprestate.  Ma  tal  era  l'impor- 
tanza , per  la  esecuzione  dei  disegni 
degl'  Inglesi  , che  ottenessero  essi  la 
signoria  «lei  laghi  che  Carletou  «lava 
tulio  intento  per  apprestar  il  navilio. 
Voleva,  seguendo  le  istruzioni  dei  mi- 
nistri , penetrare  per  la  via  dei  laghi 
sino  al  fiume  «lei  Nort  e quindi,  re- 
catosi a«l  Albania,  congiungersi  e coo- 
perare coll'  esercito  «Iella  Nuova-Jork. 
Nel  qual  caso  non  era  «bibbio  che, 
trovandosi  separate  «la  un  oaercito 
mollo  grosso  e villorioso  le  province 
della  Nuova-Inghilterra  «falle  altre, 
le  cose  americane  si  sarebbero  in  gra- 
vissimo pericolo  ritrovate.  Qurvt'  era 
il  disegno  che  da  lungo  tempo  aveva 
covato  nelle  Ielle  inglesi  e «lei  quale 
tanto  si  dilettavano  i ministri.  Per 
verii's  la  natura  stessa  dei  luoghi  del 
Canada  sino  alla  Nuova-Jork  pareva 
dar  favore  a quest*  impresa  ; concio*- 
siaebe  , cavatone  quelle  allure  che 
tra  l'estremità  supei  iore del  lago  Gior- 
gio e la  sinistra  sponda  del  fiume  «lei 
Nort  si  frappongono,  le  quali  non  so- 
no spazio  maggiore  di  se«lici  miglia  , 
tutto  il  tragitto  dall' una  all'altra  di 
quelle  due  province  si  può  fare  sulle 
navigabili  acque,  prima  pel  S.  Loren- 
*•»,  poi  pel  Sorci  e quindi  pel  lago 
Chaiiiplain  e da  questo  pel  lago  Gior- 
gio e pel  NVood-creek  sino  alle  terre 
«li  mezzo  e finalmente  pel  fiume  «le! 
Nort  sino  alla  città  della  Nuova-Jork. 
Siccome  poi  prevalevano  grandemen- 
te gl*  Inglesi  di  novilio,  che  il  Cana- 
da stava  a lor  divozione,  che  il  cario 
principale  della  resistenza  era  nelle 
p« ovince  della  Nuova-Inghilterra  e che 
1*  vicinanze  «Iella  Nuova-Jork  erano 
molto  acconce  agli  assalti  marittimi  , 
cosi  non  si  può  negare  avesse  questo 
pensiero  in  sè  stesso  molla  ed  utilità 
ed  opportunità.  .Ma  la  «lilfirollà  «lei— 
I'  impresa  di  Carlelon  era  eguale  al- 
T importanza  sua.  Si  aveva  aconstrur- 
re  o«l  a ricomporre  una  flotta  «li  tren- 
ta vascelli  armati  di  diversa  grandez- 
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za  ed  atti  a portar  le  artiglierie  e«l 
al  combattere;  «Ielle  quali  cose  I'  una 
e I'  altra  erano  malagevoli  ad  eseguir- 
si per  la  mancanza  dei  materiali.  11  tra- 
sporlo poi  in  certi  luoghi  per  terra 
ed  il  trarsu  pei  ratti  di  S.  Teresa  e 
di  S.Giovanni  trenta  barconi  lunghi, 
molte  piatte  «la  carico,  una  gondola 
di  trenta  botti,  con  quattrocento  altri 
battelli  , era  opera  che  pareva,  non 
che  malagevole,  quasi  impossibile.  Ma 
i marinari  inglesi  , per  la  perizia  ed 
audacia  loro,  non  se  ne  sgomentarono. 

I soldati  stessi  li  secondavano, ed  i pae- 
sani , fatti  tralasciare  l'aratro  e la 
marra,  erano  spinti  per  forza  ad  en- 
trare a parte  nella  fatica.  In  ciò  si 
affrettavano  molto  i capi  inglesi  per 
prevenir  1'  inverno  che  già  si  avvici- 
nava (queste  cose  si  facevano  nei  mesi 
di  luglio,  «l'agosto  e di  settembre); 
conveniva  varcare  «lue  lunghi  laghi  ; 
erano  incerte  le  novelle  sulle  forze  del 
nemico,  il  quale  slava  riparalo  nelle 
fortezze  «li  Crown-point  e «li  Ticon- 
deroga  ; avuta  la  vittoria  per  mezzo 
delle  navi  piti  grosse  sul  lago  Chitm- 
pkiiti,  quelle  forze  non  avrehber  po- 
tuto passare  V emissario  Ira  il  mede- 
simo ed  il  Iago  Giorgio,  dove  peral- 
tro «love  vano  necessarie  essere.  Supe- 
rati finalmente  tutti  questi  ostacoli  , 
rimaneva  che  si  traversassero  le  terre 
di  mezzo,  selvose,  paludose  ed  intri- 
cale, per  arrivare  sulle  rive  del  fiume 
del  Nort  e recarsi  sino  ad  Albania  , 
nel  quale  luogo  solo  potevasi  sperare 
di  trovar  riposo  e rinfrescameli  lo  «li 
ogni  cosa.  Ma  non  si  rista vanogl'In- 
glesi  a tante  ditfirollà.  Pareva  anzi 
che  a misura  di  quelle  crescesse  l’ani- 
mo loro,  ed  in  questo  era  eguale  l'ar- 
«lor  dei  soldati  a quel  «lei  capitani. 
Conoscevano  benissimo  I*  importanza 
della  cosa  e che  , se  avessero  potuto 
arrivare  ad  Albania  prima  dell’  in- 
verno, sarebbe  stato  la  totale  vittoria 
cd  il  fine  della  guerra.  Nò  non  erano 
mollo  stimolati  «lai  prosperi  successi 
ottenuti  dall'  esercito  della  Cesarea. 
Ardevano  di  desiderio  di  aver  parte 
ancor  essi  alla  riuscita  della  guerra 
e temevano  , se  non  si  affrettassero  , 
che  quello  solo  acquistasse  la  gloria 
di  averla  condotta  a compimento.  La- 
voravano adunque  con  grandissima  con- 
tenzione. Ma  ciò  nonostante  non  po- 
lene esser  terminala  l'opera  loro,  e 
fa  fiotta  pronta  al  navigare,  se  non 
quando  era  già  la  stagione  trascorsa 
sino  al  mese  d'ottobre.  Era  quella 
molto  gagliarda  e tale  che  non  mai  su 
«ptei  laghi  si  era  la  somigliante  vedu- 
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fa  e non  sarebbe  nemmcns  stala  «la 
tenersi  a vile  sui  mari  d'Europa.  La 
capitana,  denominata  1'  Inflessibile  , 
portava  diciotto  cannoni  che  butta- 
vano dodici  libbre  di  palla.  Avevansi 
due  grossi  giunchi  , uno  di  quattor- 
dici e T altro  di  «lodici  ; un  fodero 
molto  largo,  fornito  di  dodici  canno- 
ni, con  molti  obici,  ed  una  gondola 
di  sette.  Seguivano  venti  battelli  ed 
alcuni  barconi  lunghi  armati  di  ran- 
noni  e «li  obici  con  parecchie  altre 
barche  ad  uso  di  palischermi.  Quest 
ranole  navi  atte  a combattere.  Ma  ab- 
bondavano in  grandissima  copia  le 
passaggeie  ad  uso  di  trasportar  le  vet- 
tovaglie, le  b «gaglie  , le  munizioni  e 
le  armi  di  ogni  sorta.  Guwlava  tutta 
I’  armata  il  capitano  Pringle  , mari- 
naro espertissimo  ; le  ciurme  erari 
pratiche  de’  luoghi,  numerose  e«J  ac- 
cese di  grandissimo  desiderio  della 
vittoria.  I soldati  poi  da  terra  erano 
accampati  ne’  vicini  luoghi  , pronti, 
vinte  cbe  fossero  le  battaglie  navali 
ed  avuta  la  signoria  dei  laghi,  a cor- 
rere contro  il  nemico  nelle  battaglie 
terrestri.  Tremila  sohlati  avevano  gli 
alloggiamenti  loro  nell’isola  delle  No- 
ci ed  altrettanti  a S.  Giovanni  ; » ri- 
manenti parte  sulle  navi  e parte  qua  e 
là  nelle  vicine  gueruigioni. 

Contro  tonti  apparati  facevano  gli 
Americani  gli  estremi  sforzi  loro.  I 
generali  Schuyler  e Gaies  «oprati  ten- 
devano il  tutto.  Arnold  poi  si  trova- 
va presente  e con  quel  suo  smisura- 
to ardire  spirava  coraggio  a tutti.  E 
siccome  l’esito  «Iella  guerra  in  queste 
parti  dipendeva  in  tutto  dalla  forza 
dell' annata,  cosi  niuna  diligenza  tra- 
lasciavano gli  Americani  per  ingagliar- 
dir la  loro  e di  tutte  le  cose  necessa- 
rie fornirla.  In  questo  però  la  cosa 
non  riusciva  airaspetlazione.  Mancavan 
loro  i legnami,  e quei  pochi  che  po- 
tevano ottenere  , era  «l’uopo  procac- 
ciare di  lungi;  nè  la  portala  delle 
artiglierie  era  eguale  a gran  pezza  al 
bisogno.  Difetta  vasi  ancora  grama- 
mente di  marangoni  , i quali  i più 
si  erano  ai  porti  verso  la  marina  con- 
dotti , dove  mollo  faticavano  nella 
costruzione  pei  legni  di  andar  in  cor- 
so. Quindi  è che,  nonostante  l’ assi- 
duità e la  perseveranza  colle  quali  in- 
sistevano al  lavoro  delle  navi,  la  flotta 
non  sommava  che  a quindici  vascelli 
di  diversa  grandezza  , due  giunchi  , 
una  corvetta  , una  fusta  , Ire  galee  , 
ed  otto  gondole.  Le  più  grosse  arti- 
glierie , che  si  trovavano  sul  giuuco 
principale,  buttavano  solamente  sei 


libbre  di  palla.  E perchè  non  mani- 
casse al  governo  «li  questa  armata  un 
capileoo  il  cui  ardire  fosse  eguale  alla 
difficoltà  ed  al  pericolo  dell'  impresa  , 
le  fu  proposto  Arnold.  Doveva  questi 
quella  chiarezza  che  acquistalo  s'era 
nelle  battaglie  terrestri  ora  mantene- 
re nelle  navali.  L'esercito  americano 
poi  il  quale,  malgrado  i molti  ostacoli 
e specialmente  il  vajuolo  che  1’  aveva 
travaglialo,  per  V industria  e la  di- 
ligenza dei  capitani  saliva  a otto  o no- 
ve migliaia  di  soldati , alloggia  va  a Ti- 
conderoga  , avendo  pelò  lasciato  una 
grossa  guardia  a Crown-point.  Stanilo 
ogni  rosa  in  pronto  da  ambe  le  parti, 
Carlelon,  impaziente  della  vittoria  , 
spingeva  avanti  tutta  l’ armata  verso 
Crown-point  per  incontrarvi  l' inimi- 
co. Già  era  giunto  a mezzo  il  lago  , 
senza  che  avesse  potuto  discoprirlo  , 
ed  andava  a suo  viaggio  senz'ahuu 
sospetto,  quando  lutto  ad  un  trailo 
apparve  agli  occhi  degl' Inglesi  1'  ar- 
mala americana,  la  quale  mollo  op- 
portunamente s’era  appiattata  dietro 
l' isola  di  Yalicour  e chiudeva  il  passo 
per  quel  braccio  del  S.  Lorenzo  che 
scorre  tra  quest'  isola  e la  sponda  si- 
nistra «lei  fiume.  A questa  vista  in- 
sperata si  commossero  grandemente  gli 
nni  e gli  nitri:  gl'inglesi  pel  coi  so 
pericolo,  gli  Americani  per  la  molti- 
tudine e U grossezza  delle  navi  nemi- 
che, delle  quali  alcune,  rosa  inudila 
su  quei  laghi  , erano  fornite  di  Ire 
alberi.  Ne  segui  immantinente  una 
feroce  battaglia.  Ma  gl'  Inglesi  tro- 
vandosi sottovento,  non  potevano  pre- 
valersi di  tutte  le  navi  loro , dimodo- 
ché nè  1'  Inflessibile  nè  le  altre  più 
grosse  potettero  dar  dentro.  Solo  com- 
battettero il  giunco,  il  Carlelon  ed  i 
battelli.  Nel  che  diedero  pruove  «li 
una  perizia  e di  un  coraggio  non  or- 
dinar). Gli  Americani  dal  canto  litro 
sostennero  la  battaglia  con  ma ru vo- 
glioso valore  la  quale  durò  per  ben 
quattr*  ore.  Finalmente,  continuando 
il  vento  a soffiar  contro  gl'inglesi,  e 
vedendo  che,  costretti  a combattere 
con  una  sola  parte  delle  forze  couiro 
tutta  1'  armata  nemica  non  faceva n 
rutto,  il  capitano  Pringle  richiamò  , 
facendosi  già  notte,  dulia  battaglia  \ 
suoi  c pose  le  sue  navi  arringale  in 
faccia  c presso  a quelle  «lei  nemico. 
Arse  in  questo  affronto  il  miglior  giun- 
co degli  Americani , ed  una  gondola 
andò  a fondo.  Trova  vanii  in  grave 
pericolo  e temevano  una  totale  sron- 
filla  , ve  in  questo  luogo  st«sso  aspet- 
talo avessero  una  seconda  battaglia. 
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Perciò  li  determinarono  ad  andarli  a 
mcroppiarc  sotto  le  mura  di  Crown- 
point , «love  speravano  che  P nrl i jsl ie- 
rie  del  forte  .ivrchliero  conguagliata 
la  superiorità  delle  forte  nemiche. 
Parve  volesse  la  fortuna  mostrarsi 
favorevole  a questo  disegno  di  Ar- 
nold; e già  le  sue  navi,  perduta  la 
vista  «Ielle  inglesi,  navigavano  velo- 
cemente verso  la  nuova  stazione  ; 
«pi  indo , diventato  improvvisamente 
il  vento  prospero  alle  inglesi , che  le 
seguitavano,  queste  sopraggiunsero  lo- 
ro addosso  prima  che  arrivar  potes- 
sero a Crovvn-point.  Quivi  si  rinfre- 
s«*ò  con  più  rabbia  di  prima  la  batta- 
glia, la  quale  durò  per  hen  due  ore. 
M i quelle  navi  americane  di' erano 
nell'  anliguardo,  cioè  una  galea  e tre 
bastarde  , giovandosi  dell'  occasione 
che  le  altre  tenevano  a bada  il  ne- 
mico , dato  alle  vele,  si  ritirarono 
a Ticonderoga.  Rimanevano  coll’  Ar- 
nold «lue  galere  e cinque  gondole  , 
che  facevano  una  disperata  difesa.  In 
questo  mezzo  la  galea  di  Washington, 
condotta  dal  brigadier  generale  Wa- 
terhurg,  abbassata  la  tenda  , si  ar- 
renile. In  tanto  pericolo,  vedendosi 
Arnold  al  di  sotto  sia  pel  numero 
della  navi  , sia  per  quantità  e la  por- 
tata delle  artiglierie,  e sia  ancor»  per- 
ché alcuni  «le' suoi  non  facevano  quel- 
le parli  che  «lovevnno,  determinò  «li 
ce«lere  alla  fortuna  in  guisa  però  che 
nè  il  suo  navilio  nè  i suoi  soldati  nè 
i marinari  non  venissero  in  potere 
del  nemico.  Adunque  con  eguale  de- 
strezza che  inlrepidità  mandò  a tra- 
verso e fe'  arrenare  sulla  spiaggiu  la 
galea  il  Congresso,  sopra  la  quale  ci 
si  trovava.  L'  istesso  fece  delle  cin- 
que gondole.  Ma  queste  cose  mandò 
ad  effetto  in  modo  che  le  sue  genti 
ebbero  tempo  «li  sbarcare  e di  ar- 
dere le  navi  , avendo  a ciò  contra- 
stato gf  Ingioi  invano,  per  causa  del 
vento  che  soffiava  da  terra  e per  la 
strettezza  del  lago.  Arnold  fu  l' ul- 
timo ad  arripare.  Perciocché  non  vol- 
le abbandonar  la  sua  nave  se  non 
quando  già  era  in  fiamme  e dopo  di 
aver  tenuto  sino  all1  ultimo  l'insegna 
inalberata.  La  qual  cosa  fu  degli  A- 
mericani  tutti  tenuta  un'  azione  de- 
gna di  un  animo  forte  e generoso. 
La  rotta  , quantunque  grave  , rice- 
vuta dall'  Arnold  non  solo  non  noc- 
que  alla  sua  prima  fama  di  guerrie- 
ro valente  ed  animoso,  ma  gli  acqui- 
stò di  vantaggio  il  nome  di  pratico  e 
destro  mannaro.  Gli  Americani  ab- 
bandonane tostamente  Crown-point , 


243 

non  senza  averlo  prima  smantellato  * 
arso  e distrutto  tulle  quelle  cose  che 
non  potettero  trasportare.  Curlelon 
1’  occupò  e venne  tra  breve  a con- 
giungersi con  esso  lui  il  rimanente 
dell'  esercito.  Colai  fine  ebbe  1'  im- 
prcsa  che,  per  far  piuttosto  la  sedia 
«Iella  guerra  nel  paese  degli  inimici 
che  aspettare  fosse  trasferita  nel  pro- 
prio, tentarono  gli  Americani  nel  Ca- 
mola. Cosi  tenne  «lei  tutto  in  poter 
degl1  Inglesi  il  lago  Champlain  , ed 
altro  ostacolo  non  rimaneva  loro  a su- 
perare per  entrare  nel  lago  Giorgio, 
se  non  tu  fortezza  di  Ticonderoga.  Se 
Carlelon  avesse  potuto  spingersi  avan- 
ti subito  avuta  la  vittoria  ed  in  tal 
modo  valersi  della  confusione  in  cui 
era  sulle  prime  il  nemico,  forse  che 
si  sarebbe  senza  molla  difficoltà  im- 
padrnniio  di  quella  importante  fortez- 
za. Ma  un  vento  da  oslro  , che  soffiò 
per  lo  spazio  di  molti  giorni , glielo 
impelli.  In  questo  frattempo  vi  si  af- 
forlificavano  gli  Americani  con  quel- 
la maggior  diligenza  che  sapevano  e 
potevano.  I cannoni  furon  posti  sui 
carretti  , nuovi  bastioni  furon  con- 
simili, e«l  i vecchi  rassettali.  Questi 
si  accerchiarono  con  fossi  e si  palifi- 
carono. Nuove  genti  si  fecer  venire  in 
fretta  per  ingrossar  la  guernigione  e 
seguendo  gli  ordini  «li  Washington , 
si  sgomberarono  a luoghi  più  lontani 
i buoi  ed  i cavalli,  acciò  non  potes- 
sero gl'  Inglesi  con  elli  vivere  e som- 
meggiare.  Intanto  non  aveva  tralascia- 
lo Carlelon  «li  mandare  frequenti  ma- 
snade «li  speculatori  per  le  due  rive 
del  lago  , c quando  pel  vento  gli  fu 
permesso,  anche  alcune  navi  delle  più 
sol tìl i sino  nelle  vicinanze  di  Ticon- 
«I eroga  , per  ricavare  quali  fossero  l'a- 
nimo e le  forze  del  nemico  e la  con- 
dizione della  fortezza.  Ebbe  in  avvi- 
so che  questa  era  fornitissima,  e la 
guernigione  piena  di  ardire.  Conside- 
rò pertanto  che  la  oppugnazione  sa- 
rebbe stata  lunga  , difficile  e molto 
sanguinosa  , e che,  questo  stante,  il 
benefizio  che  si  poteva  ottenere  «lal- 
I*  acquisto  della  fortezza  non  sarebbe 
uguale  alla  perdita.  Essendo  già  il 
verno  grande  e di  tempi  sinistri  alla 
guerra  , non  si  poteva  nè  invernar 
senza  pericolo  sul  lago  Giorgio  pel 
difetto  delle  vettovaglie  e per  la  dif- 
ficoltà di  tenere  aperte  le  vie  verso  il 
Canada,  nè  usar  la  guerra  ron  ispc- 
ranza  di  buon  successo  nelle  fredde  e 
deserte  regioni  che  questo  lago  «lai 
fiume  Hudson  dividono.  Quindi  è che 
ci  giudicò  che  la  presa  di  Ticonckro- 
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g « riuscirebbe  in  quella  stagione  pres- 
soché inutile;  e giacché  si  aveva  la 
signoria  «lei  laghi , si  poteva  ritorna- 
re sopra  <li  questa  molto  presto  al  tem- 
po nuovo,  senza  esporre  i soldati  alle 
fatiche  ed  ai  pericoli  di  una  guerra 
poco  gnerriabile  in  quei  tempi  «lei  più 
fitto  inverno.  Fatte  adunque  le  sue 
consulte,  allento  il  pensiero  di  assal- 
tar quella  fortezza  c deliberò  di  ri- 
tirare il  suo  esercito  nei  luoghi  più 
bassi  verso  Monreale;  e cosi  fece  sul- 
I'  entrar  di  novembre,  lasciando  le  sue 
prime  scolte  all'  isola  delle  Noci.  Ma 
prima  di  andarsene  ebb«*,  per  la  spi- 
golar cortesia  ed  umanità  dell' animo 
suo  mandato  alle  ca%e  loro  gli  litlìziali 
americani  che  prigionieri  erano  venu- 
ti nelle  sue  inani  , somministrando  lo- 
ro tulle  quelle  cose  «Ielle  quali  biso- 
gno avevano.  L' i si  essa  generosità  usò 
verso  i gregari,  i quali,  la  più  parte 
pressoché  muli  essendo  , fe'  rivestire 
e fornir  «li  tulio  il  bisognatole,  avuta 
pero  la  fede  dagli  uni  e «tagli  altri 
non  portassero  le  anni  contro  i sni- 
dai i del  re.  (Questo  consiglio  di  Car- 
lelon  dell'  esser  ito  a quartiere  fu  da 
parecchi  biasimato  come  timido  e pre- 
giudiziale mollo  alla  somma  della  guei- 
r*.  Imperciocché  se  si  fosse  già  fin  di 
allora  impadionilo  di  Ticouderoga  ed 
avesse  fallo  svernar  le  sue  genti  nei 
vicini  luoghi,  avrebbe  potuto  uscire 
a campo  mollo  per  tempo  nella  se- 
guente primavera  Nel  qual  «uso  non 
era  «Ja  dubitare  che  la  guerra  avrebbe 
un  tutto  diverso  line  avuto  da  quello 
che  ebbe  infatti.  Ma  il  reudersi  pa- 
drone di  un  luogo  per  indura  e per 
arte  tanto  forte  quanto  era  veramente 
Ticouderoga,  dipeli. leva  al  tutto  dalla 
difesa  che  vi  avrebbero  fallo  dentro 
gli  Americani;  e certamente  dal  nu- 
mero loro,  dal  valore  dimostrato  nei 

{•recedenti  combattimenti  navali  e «lai - 
a fede  che  avevano  grandissima  nei 
cani  loro  dovevasi  presumere  che  sa- 
rebbe stala  e lunga  ed  ostinata.  Senza 
di  che  doveva  pur  mollo  irapoitare  la 
considerazione  delle  vettovaglie  e della 
comunicazione  del  Canada.  Comunque 
ciò  sia  , questa  ritirala  del  geuerale 
e questa  invernale  sosta  riuscirono  di 
grandissimo  giovamento  agli  Ameri- 
cani. L'esercito  che  aveva  militalo 
sotto  il  geuerale  Lee  ebbe  abilità  di 
andarsi  a congiuugere  con  quello  di 
Washiiiglou  sulle  rive  della  Delavvaru, 
e«l  una  parte  «lello  stesso  esercito  ca- 
nadese potette  ruminisi  sotto  gli  or- 
dini «li  Gale*  al  medesimo  desliuo. 

In  questo  tempo  slava  la  fortuna 


americana  insili  crollo  della  bilancia, 
ed  il  mi u i ino  caso  sinistro  avrebbe 
bastalo  a farle  iTcre  il  trabocco.  Di 
questo  più  si  doveva  temere  che  ope- 
rare del  contrario.  Due  grosse  pro- 
cacie, la  Nuova-Jork  e Pisola  «li  Ro- 
di , erano  già  venute  tutte  iutiere, 
siccome  pure  la  più  grande  e la  mi- 

Plior  parte  «Iella  Cesarea  in  mano  «lei- 
esercito  vincitore.  E sebbene  le  armi 
■Deh’  esse  vittoriose  di  C.irl<*ion  avt  s- 
sero  arrestato  il  corso  loio  sotto  le  mu- 
ra di  Ticonderoga  , poca  speranza  »t 
poteva  avere  che,  fatto  uu  nuovo  sfor- 
zo nella  primavera  , non  s*  imp.idro- 
uissero  di  questa  fortezza,  r«l  arrivato 
sulle  sponde  del  fiume  del  Norl  non 
si  congiung'  ssero  eoli' esercito  delia 
Nuova-Jork.  Né  potevasi  ragionevol- 
mente aspettare  che  Washington,  in- 
feriore di  farse  egli  stesso  al  suo  av- 
versano, fosse  in  condizione  «li  poter 
rimandar  all' esercito  canadese  ijudle 
genti  che  perla  tregua  nata  sui  Ughi 
erano  venule  a trovarlo  sulla  Dcl.iwj- 
re.  L'esercito  suo  poi,  quatti umiuc, 
come  abbiam  voluto,  fosse  stalo  in- 
grossalo per  alni  ni  aiuti,  non  era  pe- 
rò <'on  quello  del  nemico  a gran  pezza 
«la  paragonarsi  nè  pel  numero  ne  pel- 
l'ardire  tic  per  la  disciplina  dei  com- 
battenti uè  per  la  quantità  «Ielle  prov- 
visioni d'  ogni  iiiauieia  nè  per  la  qua- 
lità dell*  armi.  Solletilrav*  poi  ambe 
quella  peste  dell' esercito  americano, 
voglialo  «lire  il  finir  delle  ferme  dei 
soldati,  che  minacciava  una  prossima 
c quasi  totale  dissoluzione.  Né  non 
dava  inolia  molestia  ai  capi  il  pensare 
alla  prontezza  colla  quale  i popoli 
delle  province  sottomesse,  e princi- 
palmente quelli  della  Nuova-Jork,  si 
apparecchiavano  a mutar  fede  e cor- 
revano ai  perdoni.  Alcuni  si  arruola- 
vano eziandio  sotto  le  insegne  reali  e 
sembrava  volessero  alla  ci  % il  gun  ra 
inglese  arrogare  la  ci  vii  guerra  ame- 
ricana. E siccome  erano  «tali  loto  i 
perdoni  , e ricevuti  in  grazia  , così 
leiuevasi  che  I*  esempio  loro  avesse  a 
riuscir  pcrnizioso  anche  per  le  altre 
province,  e clic  si  dcstasseio  «Japper- 
maligni  umori.  Si  sapeva  che  ìq 
ciò  si  esercitava  vivamente  il  gover- 
natore Tryon  , il  quale  a bella  posi* 
stato  era  nominalo  br igadier  generale 
e già  aveva  fatto  grandissimi  frutti. 
Per  lo  contrario  la  bisogna  dell'  ar- 
ruolare andava  mollo  lenta  dalla  parie 
degli  Americani;  e di  più  molli  di- 
sertori assottiglia vauo  di  dì  in  <Ji 
I’  esercito  già  di  per  sé  stesso  lauto 
debole.  A tulli  questi  mali  augurj  sì 
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aggiungeva  un  altro  peggiore , e que- 
sto era  «he  i hi  glieli!  eli  credilo  in- 
Cominciavano  a scapitare  ; e siccome 
quasi  niun*1  altra  sorgente  d"  entrala 
pulddica  si  aveva  , fuori  di  questa  , 
non  osando  il  governo,  tuttavia  trop- 
po tenero  in  quei  pi  i uri  pj,  por  muuo 
alle  lasse  di  moneta  , e quando  osalo 
J'  avesse  , non  polendo  tali  tasse  , se 
non  accrescere  il  male  , aumentando 
il  discredito  dei  biglietti  , si  temeva 
che  fosse  per  mancar  di  breve  quel 
nervo  principale  delle  guerre,  la  pe- 
cunia. Il  gii  tur  poi  nuovi  biglietti  li 
avrebbe  certamente  latti  cadere  in 
maggior  bassa nza.  Eppure  astenersi 
dal  gitlarne  , pei  bisogni  dello  stalo 
oguor  crescenti , non  potevano.  Nè  vi 
ma  ma  Vali  di  quelli  i quali,  non  che 
li  ricevessero  a perdila,  non  li  vole- 
vano ricevere  del  lutto.  Adunque  un 
presente  tempo  pericoloso  ed  un  fu- 
turo pericolosissimo  si  appresentava 
alla  mente  degli  Americani.  Si  teme- 
va ila  lutti  e si  diceva  da  molli  che 
V ora  dello  seguimento  dell' indepcn- 
dendenza  fosse  vicina  a quella  del  suo 
nascimento.  Parere  Ili  ancora  forte  ed 
apertamente  biasimavano  il  congresso 
per  aver  chiarito  V indepeudenza  ed 
in  tal  mudo  chiusa  la  via  ad  ugni  o- 
norevole  accordo.  Perciocché  se  prima 
della  dichiarazione  si  poteva  compor 
con  onore  , dopo  non  si  poteva  , se 
non  con  vergogna  e senza  che  «li ven- 
tassero gli  Americani  la  favola  del 
inondo. 

In  mezzo  a tante  e cosi  gravi  diffi- 
coltà il  congresso  non  si  perdette  d'ani- 
mo e deliberò  di  mostrare  il  viso  alla 
fortuna.  Non  che  facesse  vista  «li  «li- 
sperarsi,  maggior  fiducia  dimostrava; 
ed  in  tanta  depressione  di  cose  ìiissuu 
dubbio  pareva  ammettesse  sul  finale 
esito  dell*  impresa.  Conosceva  egli  che 
buono  studio  vince  rea  fortuna.  I 
membri  suoi,  riguardando  alla  glo- 
ria, anteponevano  la  pericolosa  guer- 
ra alla  pericolosa  pace.  E pel  modo 
col  quale  sostennero  P impeto  delPav- 
versa  fortuna  , allorquando  parevano 
le  cose  loro  vicine  all'ultima  roviua, 
fecero  si  che  il  nome  loro  dovesse  fio- 
rire per  la  lode  singolare  di  aver  po- 
ste le  fondamenta  ad  un  nuovo  stato. 
Si  maravigliavano  le  genti  per  ogni 
dove  a tanta  costanza  ; e se  prima  , 
allorquando  i prosperevoli  venti  pa- 
revano volere  questa  americana  nave 
nel  sicuro  porto  spingere  di  breve  , 
la  sapienza  dei  piloti  lodava»  esse 
universalmente,  ora  , essendo  la  me- 
desima da  una  feroce  burrasca  sbattu- 


ta e quasi  sommersa.  Pardire  e la  ma- 
gnanimità loro  ed  ammiravano  gran- 
demente e con  efficacissime  parole  ma- 
gnificavano. Cresceva  in  proporzione 
negli  animi  europei  la  benevolenza  ver- 
so gli  Americani,  siccome  P o lio  con- 
tro 1'  Inghilterra,  per  volere  essa  sog- 
gettare ed  ai  termini  della  servitù  ri- 
durre popoli  sì  generosi.  Tanto  o per 
ambizione  si  dilettano  gli  uomini  «le- 
gli  sforzi  che  fanno  i «I  ciudi  coti  Irò  i 
potenti , o per  commiserazione  amano 
quelli  che  fallilo  gli  uomini  generosi 
contro  Pav versa  fortuna.  Qiiesl'eruno 
le  americane  afflizioni  e virtù  allor- 
quando, depresse  le  cose  «Iella  repub- 
blica , non  appariva  scintilla  alcuna 
di  lume  propinquo. 

Già  raccontato  abbiamo,  quali  siano 
state  le  risoluzioni  del  congresso  a 
fine  d'  ingrossar  con  nuove  leve  l'eser- 
cito, e per  allontanare  il  pericolo  del- 
la brevità  delle  ferme,  siccome  pmc 
per  far  correre  all*  armi  le  bande  pae- 
sane. Intanto,  come  se  presente  non 
fosse  o non  incalzasse  così  vicino  un 
possente  nemico,  piacque  al  congresso 
di  aiular  considerando  alcuni  articoli 
di  confederazione  e di  perpetua  unione 
tra  gli  stali,  acciocché  ognuno  «li  que- 
sti venisse  a conoscere  e l'autorità 
propria  al  di  dentro  ed  i suoi  rispetti 
verso  gli  altri  , e quali  fossero  nel 
capo  della  lega  , cioè  nel  congresso 
medesimo  le  facoltà  a reggere  e gover- 
nare il  lutto.  Furon  essi  articoli  vinti 
nella  tornala  del  congresso  dei  \ otto- 
bre ed  iu viali  specialmente  per  l’ap- 
provazione  alle  assemblee  di  ciascun 
stato.  I principali  erano  i seguenti: 

Che  i tredici  stati  si  confederassero 
insieme  sotto  il  nome  degli  Stati  Uni- 
ti d America  ; 

Che  si  obbligasse!'  lutti  e ciasche- 
duno alla  comune  difesa  e per  le  li- 
bei là  loro  mantenere; 

Che  ad  ogni  stalo  particolare  f«»s*e 
conservata  la  facoltà  di  regolar  le  cose 
del  suo  governo  interiore  in  tutto  ciò 
che  non  fosse  contrario  agli  articoli 
della  cou federazione; 

Clie  nissuuo  stalo  particolare  potes- 
se nè  mandare  nè  ricevere  ambascerie 
nè  negoziare  nè  far  trattati,  uè  romper 
la  guerra  ( eccettuati  i casi  di  repen- 
tino assalto)  con  alcuno  re  , principe 
o potentato  qualsivoglia  senza  il  cou- 
scnlimetilo  degli  Siali  Uniti  ; 

Clic  uissuno  che  tenesse  o maeslralo 
o uffizio  o commissione  qualsi voglia- 
no dagli  Stali  Uuili  o da  quah'uiio 
di  essi  , ricever  potesse  nè  prèseti  li 
uè  paglie  uè  ullizj  uè  titoli  di  uiuua 
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sorta  da  alcun  re  principe  o potentato 
forestiero  ; 

Che  non  potesse  niuna  assemblea 
conferire  titoli  di  nobiltà  ; 

Che  nissuno  stalo  potesse  fare  al- 
leanze o trattali  qualsivogliano  con  un 
altro  senza  il  consenso  di  tulli; 

Che  ciascuno  stato  particolare  po- 
tesse, sia  in  pare  che  in  guerra,  quel 
numero  ili  navi  da  guerra,  o di  solda- 
tesche tenere,  o non  più  di  quanto 
dall'  assemblea  di  tutti  gli  stali  stabi- 
lito fosse  ; 

Che  vi  dovesse  essere  un  tesoro  ge- 
nerale ail  uso  della  lega,  da  riempirsi 
dalle  rate  particolari  di  ciasenno  stalo, 
le  quali  determinar  si  dovessero  all’av- 
vena lite  del  numero  degli  abitatori 
di  ogni  età,  sesso  ed  ordine,  eccettuati 
però  gl*  Indiani; 

Che  ogni  anno  il  primo  lunedi  di 
novembre  si  convocasse  a Filadelfia 
un  congresso  generale  dei  deputati  di 
lutti  gli  siati,  al  quale  tutte  quelle  fa- 
coltà concedute  fossero  che  ai  reggito- 
ri supremi  delle  nazioni  si  apparten- 
gono. E di  tutte  queste  fu  falla  una 
diligente  enumerazione  ; 

Che  gl' impiegati  che  tirassero  o 
stipendio  o salano  o emolumenti  , di 
ualsivoglia  natura  si  fossero,  avessero 
ivieto  dal  congresso  ; 

Che  vi  fosse  un  consiglio  ili  stato 
composto  di  un  deputato  per  ciascuno 
stalo,  da  eleggersi  ogni  anno  dai  suoi 
colleglli  dello  stato  medesimo,  e,  nel 
caso  che  questi  non  si  accordassero, 
dalla  generale  assemblea  ; 

Che  ciascuno  stalo  rendesse  un  solo 
suffragio; 

Che  il  consiglio  di  stato  avesse  e 
duranti  le  tornate  ed  a*  tempi  delle 
vacanze  tirila  generale  assemblea  la 
facoltà  di  governare  gli  affari  genera- 
li «Iella  lega,  consistendo  però  sempre 
nei  limili  prescritti  dalle  leggi  e par- 
ticolarmente dagli  articoli  della  lega 
medesima. 

Fu  lasciato  luogo  alla  provincia  del 
Canada  ad  entrare  nella  lega. 

Poscia  il  congresso  per  confortar 
coloro  che  sbigottiti  si  erano  al  sini- 
stro aspetto  delle  cose  e perchè  eolia 
fortuna  non  si  mutassero  gli  animi  dei 
popoli,  mandò  fuori  un  cartello  , col 
naie,  raccontato  prima  la  giustizia 
ella  causa  loro,  le  lunghe  ed  inutili 
supplicazioni  ed  i crudeli  procedimen- 
ti tlci  ministri,  la  necessità  della  di- 
chiarazione dell'  independenza  e l'uni- 
versale consenso  co!  quale  era  siala  ap- 
provala, andò  annoverando  i prosperi 
successi  che  accompagnalo  avevano  le 


armi  americane  nelle  settentrionali 
rovince,  la  cacciala  di  Boston,  il  ri- 
uMamento  di  Charlestown,  l'arresta- 
mento  a Ticonderoga  , P abbondanza 
delle  prede  fatte  sul  mare  , la  copia 
delle  vettovaglie  e la  speranza  di  po- 
ter presto  fornir  l’esercito  delle  ve- 
stiroenU  delle  quali  abbisognava.  Li 
esortò  quindi,  e particolarmente  i po- 
poli della  Pensilvanin,  della  Nuova- 
Cesarea  e dei  vicini  stati,  stessero  con- 
cordi e forti  nel  difender  la  patria. 
Addusse  che  la  presente  condizione 
non  era  «la  nion  errore  commesso  «lai 
Capi  o «la  difetto  «li  valore  nei  soldati 
da  riconoscersi,  ma  bensì  «lalla  brevità 
delle  condotte.  Ricordava  che  già  i 
principi  forestieri  a vevano accomodalo 
P America  di  molte  cose  necessarie  sff 
uso  «Iella  guerra,  e che  si  aveva  la  cer- 
tezza di  averne  a ricevere  più  efficaci 
aiuti;  che  non  mancassero  a sè  stessi 
e non  permettessero  che  la  ricca  e 
popolosa  città  di  Filadelfia  venisse  in 
poter  del  nemico;  che  non  lasciasse- 
ro fuggir  la  occasione  di  opprimere 
l’esercito  di  lui  principale  ora  che  si 
trovava  lontano  dalle  navi,  nelle  quali 
la  sua  principal  forza  consisteva.  E 
quantunque  la  perdila  di  Filadelfia 
non  fosse  per  essere  la  perdita  «Iella 
causa,  tuttavia  non  permettessero  che 
il  nemico  ne  trionfasse;  «he  lo  raf- 
frenassero ; che  Io  arrestassero  ; che 
convincessero  gli  amici  dell' America, 
anche  i più  lontani  , che  quivi  fosse 
una  niente  sola  ed  una  sola  volontà 
per  difendere  contro  uomini  crudeli 
ciò  che  P uomo  ha  e dee  tenere  più 
caro  ; pensassero  che  si  trattava  di 
acquistar  una  perpetua  quiete  e si- 
curtà agli  Stali  Uniti,  ed  a' loro  no- 
mi una  gloria  immortale;  durassero; 
serbassero  sè  medesimi  a più  prosperi 
successi  ; risorgessero  a migliore  for- 
iti na. 

E perchè  I’  autorità  della  religione 
confortasse  e tenesse  amh'essa  in  fede 
i popoli, 'determinarono  che  si  dovesse 
dalle  ussemhlce  dei  diversi  stali  fer- 
mar un  di  di  digiuno,  di  umiliazione 
e di  preghiera  per  impetrar  dilla  cle- 
menza dell*  altissimo  Dio  prosperità 
alle  armi  e felicità  alla  giusta  causa 
americana. 

Ma  crescendo  vieppiù  il  pericolo  , 
*d  av  vicinandosi  il  nemico  alle  rive 
«fella  Delawara,  il  congresso  , a ciò 
confortato  dai  generali  Pulmini  e Mif- 
flin,  deliberò  addi  12  decembrc  di  al- 
lontanarsi «la  Filadelfia  , aggiornan- 
doli al  giorno  20  dello  slesso  mese  « 
Baltimore  nella  Marilaudia.  Partito  il 
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congresso  da  quella  città  gli  abilalori  mo  pericolo  e dalla  virtù  del  capila- 
entrarono  in  grandissimo  spaventosa  no  generale,  in  lui  solo  rimelleliero 
pel  timore  dell*  eserrilo  nemico,  sia  ludo  il  pondo  dello  guerra.  In  (anta 
anche  per  quello  dei  leali  che  vi  ab-  depressione  delierose  loro  ed  in  mez- 
boudavauo;  poiché  sebbene  molti  ili  zo  a tante  calamità  non  si  udì  fra  gli 
fossero  per  aver  i perdoni  a trovar  i Americani  alcuno  che  accennasse  non 
commissari  inglesi,  un  piii  gran  nu-  che  il  sospetto  del  tradimento,  quello 
mero  erano  rimasti,  e si  dubitava  forte  solamente  di  negligenza  o «I’  insuffi- 

fos>ero  per  fare  qualche  motivo  pre-  cienza  nei  primi  cupi  dell'esercito  e 

giudiziale  alla  pubblica  tranquillità  ; principalmente  nel  capitano  generale, 
poiché  già  avevano  impedito  coi  eia-  nè  venne  meno  quella  fiducia  che  in 
mori  e essile  minacce  loro  che  non  si  lui  grandissima  collocalo  avevano.  E- 
foi  tifica»'*1  la  città,  come  si  era  volu-  sempio  da  notarsi  di  temperanza  e di 
to  fare.  Questi  erano  la  maggior  parte  modesti» cittadina  ; imperciocché  quel 
della  generazione  «lei  Quaccheri.  Wa-  popolo  non  credeva  sé  stesso  invinn- 
shington  era  stato  obbligalo  a mandar-  bile  per  orgoglio,  nè  era  sospettoso 
vi  una  buona  smannaia  di  soldati  d'or-  per  ambizione.  Quindi  è che  ricono- 
«linauza  sotto  gli  ordini  del  lord  Slir-  sceva  le  sconfìtte  dalla  necessità  delle 
ling,  perchè  i fedeli  confortassero  e cose  e non  «lalle  falle  «lei  capitani  ; e 
frenassero  gli  avversi.  per  questa  costanza  nell  avuta  lede  me- 

Acsembratosi  il  congresso  a Balli-  rito  «li  trovare  e trovò  in  effetto  ca- 
ntore, consideralo  1*  imminente  peri-  pilani  fedeli;  meni rechè  altri  popoli, 

colo  e la  necessita  dell' autorità  ditta-  o corrivi  al  sospettar  «Iella  fede  altrui 

toria,  decretò  che,  avendo  la  più  in-  o facili  al  prestar  orecchi  agli  ainbi- 

tiera  fede  posta  nella  saviezza,  nel  ziosi  rapportatori  , o impazienti  del- 

vigor  della  mente  e nella  rettitudine  le  disgrazie  , intemperanti  nella  su- 

«lel  generale  Washington,  fosse  questi  perbia  , spesso  provarono  con  danno 

investito  della  pii»  piena  , ampia  e e pericolo  loro  che  chi  non  ba  fede, 

compiuta  facoltà  di  levare  e racror-  in  altrui  non  la  trova, 

re  nel  piu  speditivo  ed  efficace  mo-  Perchè  poi  non  potesse  venir  meno 

do  da  qualcuno  e da  tulli  gli  Stati  in  tanto  bisogno  la  pecunia  pubblica. 

Uniti  settici  battaglioni  di  fanti  in  il  congresso  applicò  l'animo  al  far  un 

arrota  a quei  dal  congresso  già  ordì-  accado  di  ciii«|ue  milioni  di  dollari, 

nati  e «li  eleggerne  gli  uffiziali  ; di  dei  quali  si  pagasse  ai  prestatori  mi 

levare  , fornire  , compire  di  uffiziali  merito  di  quattri*  per  centinaio;  e 

tremili  cavalleggeri  , tre  reggimenti  che  la  fe«!e  degli  Stati  Uniti  fosse 

«r  artiglieri  ed  uno  «li  ingegneri,  e di  impegnata  al  pagamento  del  capitale 

stabilir  loro  le  paglie;  di  chiamar  «la-  e degl'  interessi  ; quello  sul  finir  di 

gli  stali  e far  marciar  le  milizie;  di  tre  anni,  e questi  ogni  anno.  Crea- 

far  canove  come  e dove  più  giudi-  rono  a questo  line  un  uffizio  «li  ac - 

«*a>!>e  conveniente;  di  dar  le  licenze  catlatori  e vollero  che  questi  avessero 
e far  gli  scambi  a tutti  gli  uffiziali  per  sè  un  ottavo  per  «'entìnaio  delle 

sodo  il  grado  di  Briga«lier  generale  somme  che  ricevessero  in  accado.  Po- 

e di  « nipir  tutte  le  vacanze  in  qua-  co  poi  , non  riempiendosi  questo  se 

luuque  parte  dell' esercito  ; di  piglia-  non  a stento,  il  merito  del  «|ualtro 

re,  ovunque  ei  fosse,  <|uanl unque  gli  per  centinaio  fu  fatto  salire  al  sei. 
abbisognasse  per  I"  uso  dell'  esercito.  Fecero  anche  col  medesimo  inten- 

metlendo  alle  robe  richieste  un  giu-  lo  un  lodo  nel  quale  si  metteva  o 

sto  prezzo  , quando  gli  abitanti  di  dieci  dollari  o venti  o trenta  o qua- 

huou  grado  vender  nou  le  volessero;  ranla  per  polizza.  Questo  lodo  do- 
di far  por  le  mani  addosso  e sostener  veva,  dedotti  i premj,  gittare  una  som- 

tutti  coloro  che  i biglietti  di  credilo  ma  di  sette  milioni  e cin«|uecentomila 

rifiutassero  od  in  qualunque  modo  «li-  franchi  e qualche  cosa  più.  I posses- 

sallèziouali  si  mostrassero,  mandando  sori  poi  delle  polizze  beneficale  po- 

ai  rispedivi  stali,  ai  quali  i sostenuti  tevano  riceverne  in  prèmio  sodo  cer- 

appartenessero  i nomi  loro,  la  natura  le  condizioni  una  polizza  ilei  camar- 

dclle  offese  ed  i testimoni  «la  compro-  Ungo,  pagabile  in  monelli  al  fine  di 

varie.  Statuirono  eziandio  che  tali  un  certo  spazio  dì  tempo  e coll’  in- 
ai riordinane  facoltà  dovessero  in  Wa-  tercsse  aggiuntovi  del  quattro  pert'en- 

shinglon  durare  sino  a sei  mesi  , se  io.  Sperava»!  in  tal  modo,  si»  pel  gua- 

però  diversamente  non  «letei  minasse  «lagno  del  lodo,  sia  per  I'  arxatto  dei 

il  coiigiesso.  In  colai  modo  i gover-  premj,  riscuotere  una  buoua  somma 

■latori  dell'America,  mossi  da  un  estre-  di  pecunia. 
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Queste  cose  si  facevano  altresì  per 
ristorare  il  erettilo  ilei  biglietti  coll'al- 
lonlanare  la  necessità  «li  giltarne  dei 
uuovi.  Ma  lutti  questi  rimedi  in  si 
pericoloso  frangente  se  non  riuscì  Ta- 
llo vani  del  tutto,  eran  però  poco  et- 
ficaci  per  ovviare  a un  si  gran  male, 
come  quello  si  era  dello  scapitar  «lei 
biglietti  di  credito  Si  giudicò  dun- 
que  ne«*essano  ili  venirne  a provve- 
dimenti più  gagliardi.  E siccome  que- 
sta stillatila  dei  biglietti  si  manifesta- 
va principalmente  nella  Pensil vania  , 
cosi  il  congresso  decretava  che  la  con- 
grt^Hiione  «li  sicurezza  «li  questa  pro- 
vincia fosse  ricerca  di  lare  le  pili  ef- 
ficaci e pronte  provvisioni  per  punir 
coloro  i quali  i biglietti  ricusassero, 
e che  il  generale  «le»se  assi  stenla  per- 
chè le  risoluzioni  «Iella  congregazione 
fossero  rei-ale  ad  effetto.  La  congre- 
gazione deliberò  che  chiunque  ricu- 
sasse di  ricevere  i biglietti  «li  ere«liio 
in  pagamento  o soddisfazione  di  qua- 
lunque «lebito  o contratto  o in  prez- 
zo «li  qualsivoglia  grascia  o merce,  o 
di  esse  maggior  prezio  «lomandusse  in 
biglietti  che  in  moneta,  dovesse  con- 
siderarsi, per  la  prima  volta,  come  un 
nemico  dello  società  e perdesse  o la 
somma  «lei  credilo  o la  roba  contrat- 
tala, le  quali  cc«ler  dovessero  in  pro- 
ptie'à  «lei  debitore  o del  compratore. 
Pagasse  inoltre  allo  stalo  una  multa 
maggiore  o minore  secomlo  il  valore 
delle  robe.  Quelle  persone  poiché  ca- 
dessero in  tallo  per  la  seconda  volta, 
olire  le  mentovale  pene  , avessero  a«l 
essere  sbandite  e continaie  là,  «love  e 
come  al  consiglio  medesimo  più  con- 
veniente paresse.  Stante  poi  che  ad  al- 
cuni di  simili  sfiduciati  erano  già  state 
prima  fatte  serrar  le  botteghe  e chiu- 
dere i traffichi,  ed  alcuni  anche  stali 
erano  banditi,  così  a quelli  fu  falla 
abilità  di  riaprire  i traffichi,  e questi 
furono  rihamli ti,  sperandosi  che  per 
la  ricordanza  delle  passate  pene  e pel 
timore  delle  nuove  avessero  ad  aste- 
nersi da  queste  pratiche  tanto  al  cre- 
dito pubblico  ed  alla  somma  delle  cose 
pregiudiziali. 

Poco  tempo  dopo,  il  congresso, a ven- 
do conosciuto  che  l'autorità  della  ron- 
g legazione  «li  sicurezza  «li  Pensil  vania 
non  aveva  bastato  ad  arrestar  il  corso 
dello  scapilo  in  quella  provincia  e 
vedendo  che  questa  peste  giva  appic- 
candosi anche  alle  altre,  volendo  an- 
che coll*  autorità  sua  dar  maggior  pe- 
so alle  risoluzioni  che  ad  allontanarla 
tendevano  , stanziò  che  chiunque  in 
qualsivoglia  compra  o vendila  o ba- 


ratto stimasse  1'  oro  o P argento  co- 
niati a maggior  prezzo  che  i biglietti 
di  credito  del  congresso,  fosse  tenuto 
nemico  alle  libertà  degli  Stali  Uniti, 
e«l  il  valsente  peniesse  della  moneta 
o «li  quell’  altra  cosa  qualsivoglia  la 
quale  tosse  venula  in  quella  compra 
o vendita  od  in  quel  baratto  in  cui 
quella  differenza  «li  valore  fosse  stata 
fatta.  Decretò  ancora  che  si  facesse  ri- 
chiesta alle  assemblee  provinciali  »cci5 
rendessero  i biglietti  moneta  legale 
che  non  si  potesse  rifiutare  nel  paga- 
mento dei  debiti  si  pubblici  che  pri- 
vali ; e che  il  rifiuto  importasse  P e- 
sl  bilione  del  debito.  Le  assemblee  fe- 
cero le  provvisioni  consentanee  all’in- 
tendimenlo  del  congresso. 

Il  primo  effetto  di  lui  ti  questi  prov- 
vedimenti fu  che  crebbe  alfavvenantc 
«lei  discapito  il  prezzo  «li  tutte  le  ro- 
be diesi  vendevano  su  pei  mercati  $ 
ed  invece  di  diminuire  , pareva  cre- 
scesse lo  scapito  pel  gran  «lesi«?erio 
che  si  dimostrava  per  impedirlo.  L'al- 
tro si  fu  che  i debitori  si  liberavano 
con  una  moneta  sca«lente  verso  i cre- 
ditori ; e sebbene  in  questo  anno  lo 
scapilo  non  fosse  granile,  potendosi 
aver  cento  quattro  «lollari  in  bigliet- 
ti, il  danno  però  fu  assai  grave  e 
l’esempio  perniziosissimo.  Laontle  , 
per  andare  all’  incontro  a«l  un  male 
tanto  grave,  raccomandò  i?  congresso 
alle  assemblee  «legli  siati  , «lessero  la 
fe«le  loro  per  la  redenzione  «lei  bi- 
glietti gii  tati  «lai  congresso,  speran- 
dosi che  la  ni:tlleva«loria  «li  ciascuno 
stalo  particolare  per  la  rata  sua  , al 
quale  effettualmente  spettava  la  re- 
denzione, aggiunta  a «piella  «lei  con- 
gresso potesse  procacciar  maggior  fi- 
danza u questi  biglietti.  Si  pensò  .-in- 
cora che  conveniente  tosse  le  medesi- 
me assemblee  «legli  stali  ponessero 
senza  più  imlugiare  quelle  lasse  che 
meglio  credessero  potersi  per  la  con- 
dizione «lei  rispettivi  popoli  soppor- 
tare e con  minore  scnmoilo  esser  pa- 
gate. Ei  promise  loro  che  le  somme 
in  tal  modo  riscosse  sarebbero  a fa- 
vore «li  ciascuno  stato  ricevute  in  cre- 
dito dagli  Stali  Uniti  in  quella  rata 
del  debito  pubblico  eh’  era  stata  a 
ciascun  «li  quelli  sortila.  Le  assemblee 
fecero  le  risoluzioni  giusta  i desideri 
del  congresso.  Si  vinse  anche  in  que- 
sto un  altro  accatto  di  due  milioni 
di  dollari.  Ma  tutte  queste  provvisioni 
riuscivano  di  poco  o di  nissun  ef- 
fetto per  la  strettezza  delle  cose  pre- 
senti , per  P incertezza  dell'av venire, 
per  I’  a blonda  nza  dei  biglietti  che  già 
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erano  in  corto,  per  la  facilità  che  ave- 
vano il  congreuoep'i  itati  particolari, 
e per  la  nereviità  che  lovraiiava  loro 
oi  gititene  ogni  ili  de’  nuovi. 

Ma  qualunque  fotte  per  evier  I’  rf- 
fi-Ho  che  le  narrate  ri-oluzioni  del 
congresso  dovessero  operare  sia  per 
far  genti,  come  per  mantenere  il  cre- 
dilo pubblico  e ad  ogni  modo  per  ar- 
restar il  corso  della  vittoria  al  nemi- 
co, conosceva  esso  benissimo  che  se  i 
principi  europei  non  ri  mettevano  le 
«nani  ed  alt’  America  non  soccorreva- 
no, non  si  poteva  concepire  speranza 
di  Irene.  Sapeva  aurora  eh’ essi  prin- 
cipi e massimarnen'e  quei  ilei  quali  , 
siccome  gagliardi  sull’armi  marittime, 
si  poteva  più  utile  opera  aspettarle 
tra  i quali  il  re  di  Francia  , teneva 
il  primo  luogo,  erano  tulli  , o per 
odio  eontro  l’ Inghilterra  o per  la  spe- 
ranza di  vantaggi,  volti  a favor  del- 
F America.  Di  questo  , oltre  la  pro- 
pensione generale  ilei  popoli,  ne  ap- 
parivano oranifeslissimi  segni.  Le  navi 
americane  erano  ricevute  nei  porli 
francesi  e spagnunli  sia  in  Europa  che 
n-lle  Antille  non  solo  come  apparte- 
nevi ad  una  nazione  amica,  ma  ve- 


ramente come  se  spettassero  ad  una  na- 
zione affatto  independente.  Dal  che 
ricevevano  i Francesi  egli  Spaglino- 
li grandissimo  benefizio;  stanlechè  in- 
comincia  vano  a godere  i vantaggi  di 
q<ie!  commercio  coll' America,  il  quale 
«li*  là  stalo  era  privato  e proprio 
dell*  sola  Inghilterra.  Nè  solo  si  con- 


tentavano di  accogliere  nei  porti  ami- 
chevolmente gli  Americani  , ma  di 
più  permettevano  che  gli  armatori 
pubblicamente  vi  vendessero  le  prede 
che  avevano  l'alto  contro  il  commer- 
cio inglese  tanto  in  Europa  che  in 
America.  E poco  o niun  effetto  ave- 
vi no  avuto  le  rimostrante  che  i mi- 
nistri britannici  avevano  iudiriile  in 
questo  proposito  alle  corti  di  Versa- 
glia  e di  Madrid.  Nè  era  nasco>o  che 
ugni  di  partivano  dai  porti  francesi 
navi  cari'lie  di  munizioni  da  guerra 
»’la  volta  deT  Amerò  a.  Una  cosa  e- 
zi  indio  che  gl'  Inglesi  nou  potevano 
a patto  itissuno  tollerare,  e della  qua- 
le facevano  un  grandissimo  scal|>orc  , 
questa  si  era  che  nelP  Antille  i Fran- 
cesi non  solo  ricevevano  nei  porli  lo- 
to i corsari  americani,  le  piede  com- 
peravano e di  ogni  cosa  necessaria  li 
accomodavano,  ma  ancora  non  pochi 
Ira  i Francesi  medesimi,  armale  navi 
in  corso  e rizzatovi  su  lo  stendardo 
americano,  dopo  di  aver  dal  congresso 
licevule  le  commissioni,  scorranava- 
Botta  St.  d' America 


no  quei  mari  e,  fatte  molte  pre«le,  il 
commercio  inglese  manomettevano.  Il 
che  siccome  il  governo  francese  non 
proibiva,  fon’ era  concludere  che  l'ap- 
provasse. Si  vedeva  poi  anche  una  ge- 
nerale inclinazione  iu  Francia  in  tutti 
gli  ordini  di  persone,  e massimamente 
nei  gentiluomini  di  chiaro  nome  [ver 
andarsi  a condurre  ai  soldi  degli  Stati 
Uniti  ; e già  molti  fra  i medesimi  , 
arrivali  in  America,  si  erano  acconci 
col  congresso,  e fra  gli  altri  il  cava- 
liere Deforinoy  era  stato  eletto  bri- 
gadier  generale  ne^li  eserciti  ameri- 
cani, ed  il  signor  di  Porlail,  uomo  di 
chiaro  ingegno  e «li  pronto  valore  , 
capo  degli  ingegneri,  dei  quali  avevano 
gli  Americani  grandissimo  difetto.  Nè 
mai  in  nissun  altra  guerra  i France- 
si i quali  tanto  si  dilettano  nel  romor 
dell'  armi,  si  erano  così  disiosi  dimo- 
strati di  andar  a mettersi  sotto  le  in- 
segne di  un  potentato  forestiero.  La 
qual  cosa  sebbene  si  possa  in  parte 
attribuire  alle  opinioni  che  a quei 
tempi  regnavano  generalmente  in  Eu- 
ropa in  fillodi  materie  politiche,  ciò 
non  di  meno  si  dehbe  massimamente 
dalla  conosciuta  inclinazione  del  go- 
verno riconoscere.  Ella  è anzi  cosa 
molti»  probabile  che  la  Francia  avreb- 
be pini  tosto,  ch'ella  non  fece,  rolla 
la  guerra  alla  Gran-Bretagna  , se  il 
re  trancese  fosse  stato  di  meno  man- 
sueta natura  di  quello  ch'egli  era  ve- 
ramente. Nè  non  «lavano  mollo  sospet- 
to all1  Inghilterra  e molta  speranza 
agli  Americani  gli  apparecchiamenti 
marittimi  che  con  incredibil  ardore  si 
pro'Cguivano  nei  porti  della  Francia 
e «Iella  Spagna.  Dimanda van  ragione 
«li  si  grandi  apparati  i ministri  bri- 
tannici, ai  quali  si  rispondeva  che  si 
temeva,  per  una  «juerela  nata  col  Por- 
togallo, di  vicina  guerra  con  quel  re- 
gno. Ed  oltre  sciò  che,  giacché  i mari 
erano  gremiti  di  flotte  inglesi  e di  cor- 
sari americani,  che  non  solo  la  guerra 
marittima  si  esercitava  con  tanta  rab- 
bia d1  ambe  le  parli,  ma  che  tali  eser- 
citi erano  stati  mandati  dall'  Inghil- 
terra nel  Nuovo  Moudo,  che  mai  so- 
miglianti vi  si  erano  veduti  ne’tempi 
andati,  anche  la  Francia  e la  Spagna 
dovevau  farsi  forti  sull'anui  per  pro- 
teggere  il  commercio  loro  ed  assicu- 
rare all’  uopo  le  colonie.  Aggiungeva- 
no che  era  ben  da  maravigliare  che 
coloro  i quali,  non  conienti  all*  aver 
messo  in  pronto  col  maggiore  sforzo 
loro  tutte  le  nazionali  forze,  avevano 
anche  inaudato  in  America  uu  grosso 
esercito  di  uiercenarj  forestieri  , tro- 
3 a 
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vassero  che  strana  co*#  fosse  che  i vi- 
cini loro  anch'essi  si  preparassero  alle 
difese  contro  tulli  que'casi  che  po- 
trebbero avvenire.  Queste  escusazio- 
ni,  siccome  non  soddisfacevano  al  go- 
verno inglese,  cosi  non  toglievano  nis- 
suna  speranza  agli  Americani,  1 quali 
vedevano  bellissimo  che  gli  addotti 
motivi  non  eran  proporzionali  di  gran 
lunga  alla  grandezza  degli  apparecchia* 
menti.  Nè  era  dubbio  che  siccome  il 
patto  di  famiglia  stipulato  nel  1761 
tra  il  re  cristianissimo  ed  il  re  catto* 
lico  aveva  dimostrato  in  questi  due  re 
l'intenzione  di  alleare  e collegare  tut- 
ta la  casa  dei  Borboni  contro  1'  In- 
ghilterra per  abbassare  la  sua  potenza, 
cosi  questa  querela  americana  ne  do- 
vesse esser  l' occasione.  Questo  era  evi- 
denl  fluente  lo  scopo  al  qual  tendeva- 
no gli  slraordinarj  preparamenti  della 
Francia  e della  Spagna;  e se,  in  luo- 
go di  quei  peritosi  «latori  di  legge  i 
quali  allora  reggevano  i consigli  bri- 
tannici , 1'  animoso  conte  di  Chatara 
o qualche  altro  che  lo  somigliasse  aves- 
se in  questo  tempo  avuto  la  somma 
delle  cose  in  mano,  certo  è che  lTn- 
ghilterra  a vrehbe'fiii  d’allora  intimalo 
la  guerra  ai  Borboni  ; poiché  si  sa 
per  pruova  che  la  fortuna  è amica 
. agli  audaci  e che  questo  mondo  è di 
chi  se  Io  piglia.  L’  Olanda  poi,  sebbe- 
ne, per  non  essere  ella  stato  altret- 
tanto gucrrcggevole  che  la  Francia  e 
la  Spagna  erano  , non  facesse  prepa- 
ramenti che  potessero  dar  sospetto, 
tuttavia,  pel  maggiore  desiderio  del 
guadagno  in  sul  mercanteggiare  , gli 
Olandesi  abbondantemente  gli  Ame- 
ricani fornivano  di  munizioni,  di  armi 
e «li  ogni  altra  cosa  che  più  sia  alle 
guerre  necessaria.  Tutti  gli  altri  po- 
tentati dell'  Europa  più  o meno  del 
medesimo  animo  si  dimostravano.  Solo 
il  Portogallo,  persistendo  nell'allean- 
za, si  manteneva  fedele  all' Inghilter- 
ra e non  volle  inai  consentire  che  dai 
suoi  si  fornissero  gli  Americani  delle 
cose  appartenenti  alla  guerra  nè  si  des- 
se ricetto  nei  suoi  porti  ai  corsari 
loro. 

Il  congresso  adunque  , considerale 
mollo  bene  tulle  queste  cose  e spinto 
dalla  necessità  , deliberò  di  usar  la 
presente  occasione.  E stante  che  tutta 
questa  lega  la  quale  contro  1*  Inghil- 
terra sì  andava  preparando  aveva  per 
fondamento  principale  e quasi  per  ani- 
ma la  Francia,  cosi  mollo  per  tempo 
nell'anno  <776  aveva  mandalo  quel 
governo  Silas  Deane  acciò  spiasse  me- 
glio quali  lusserò  la  intenzioni  di  lui 


verso  l'America;  disponesse  vieppiù 
gli  animi  a favor  suo,  e«l  ottenesse  in- 
tanto tutte  quelle  somministrazioni  «Ji 
armi  e di  munizioni  che  meglio  sa- 
pesse e potesse.  Esegui  egli  molto  «li- 
1 igeo  temei!  te  le  sue  commissioni,  spe- 
cialmente in  rispetto  all'ultimo  capo 
delle  somministrazioni.  Non  solo  ot- 
tenne dagli  uomini  o dalle  compagnie 
privale,  tra  i quali  merita  parlicolar 
menzione  Carone  di  Beauniurcbais  , 
che  con  mollo  utile  e «Jegli  America- 
ni e suo  prestò  in  questo  un'  opera 
mollo  eccellente,  ogni  sorta  di  armi 
e di  munizioni  , le  quali  dalle  navi 
americane  apertamente  e dalle  fran- 
tesi di  nascosto  erano  (sortale  in  Ame- 
rica ; ma  ancora  trovò  modo  di  ca- 
varne  «lalle  armerie  regie.  Ebbe  prin- 
cipalmente da  queste  quindicimila  ar- 
chibusi ad  uso  delle  fanterie,  i quali 
avviò  con  gran  diligenza  in  America, 
dova  furono  mollo  opportuni.  Usava 
ancora  di  condurre  agii  stipendi  dcl- 
1*  America  quei  gentiluomini  francesi 
i quali  di  ciò  si  dimostravano  vaghi; 
ma  in  ciò  con  poca  soddisfazione  «lei 
congresso,  il  quale  non  potette  so- 
vente star  contento  agli  accordi  falli 
dal  Deane  , nè  qualche  volta  ancora 
alle  persone. 

Ma  , chiarita  la  independenza,  e di- 
ventando  da  un  altro  canto  le  cose 
della  guerra  molto  strette  , aveva  il 
congresso  giudicalo  cosa  conveniente 
fosse  il  mandar  uomini  di  maggiore 
autorità  , acciocché  rappresentamlo 
questa  solenne  ambasceria  tutto  1'  a- 
spclto  della  repubblica,  rendessero  al 
re  Luigi  testimonio  di  una  singolare 
affezione  e reverenza.  Facessero  anche 

ogni  opera  perchè  quello  che  non  era 
che  un  semplice  desiderio,  diventasse 
volontà  efficace,  e l' intenzione  si  con- 
vertisse in  alto.  Per  la  qual  cosa  il 
congresso  nella  sua  tornata  dei  al» 
settembre  chiamò  commissari  alla  cor- 
te di  Francia  Franklin  , Jefferson  e 
Meane,  uomini  «li  gran  maneggio  e di 
giudizio  fino.  Ma  essendoti  scusato 
Jefferson,  ebbe  lo  scambio  in  Arturo 
Lee.  Il  mandato  loro  fu  di  continuar 
a far  pi  ocaccio  di  armi  e di  munizio- 
ni , ili  ottener  licenza  dal  governo  «li 
allestir  a spese  «legli  Stali  Uniti  nei 
porti  francesi  alcune  navi  da  guerra, 
per  correre  addosso  alle  proprietà  in- 
glesi, e finalmente  «li  tenere  con  uf- 
fizj  ed  offerte  spesso  sollecitato  il  go- 
verno di  Fi  ancia  acciò  concludesse  un 
trattato  d'alleanza,  del  quale  il  con- 
gresso aveva  fallo  una  bozza,  e rimes- 
sa ai  coumiissarj.  Avevano  auche  nei 
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mandalo  medesimo  di  operar  in  mo- 
do che  la  Franria  accomodasse  gli 
Siali  Uniti  con  un  presto  di  dieci 
milioni  di  franchi  ; e quando  non  se 
ne  potessero  ottenere  altrettanti  , se 
ne  avessero  almeno  sei,  o finalmente, 
al  postutto  , quadro.  Sopra  ogni  co- 
sa, procurassero  che  la  Francia  rico- 
noscesse pubblicamente  la  indcpen- 
denza  degli  Siali  Uniti.  E siccome 
sapeva  il  congresso  che  quello  che  te- 
neva sospesi  gli  animi  dei  principi  a 
non  voler  far  si  tosto  questa  ricono- 
scenza si  era  il  timore  che  gli  Ame- 
ricani li  abbandonassero  ad  un  bel 
bisogno  ed  all1  antica  obbedienza  ri- 
tornassero , cosi  ordinò  a'  suoi  com- 
missari facessero  ogni  opera  per  per- 
suadere al  re  cristianissimo  che  gli 
Stati  Uniti  non  erano  mai  per  ritor- 
nare sudditi  al  re  della  Gran -Breta- 
gna, e che  di  niuna  rosa  eh'  egli  per 
questa  pia  causa  si  promettesse  delle 
forze  ed  opera  loro  non  sarebbe  per 
ritrovarsi  in  alcun  tempo  ingannalo; 
che  mai  non  avrebbero  conceduto  agli 
Inglesi  nissun  traffico  esclusivo , o 
maggiori  vantaggi  o privilegi  di  com- 
mercio, che  ai  sudditi  della  Franria 
concessi  non  fossero.  Volle  ancora  che 
offerissero  ed  ottenessero,  che  nel  caso 
di  guerra  tra  la  Francia  e la  Gran- 
Brciagna  gli  Stali  Uniti  e la  Francia 
si  obbligassero  a diuunziarsi  vicende- 
volmente i negozianti  tendenti  alla 
pace  i quali  potrebbero  nascere  , ac- 
ciocché 1’  una  parte  e l'altra  potesse- 
ro, quando  il  volessero,  entrarvi.  Sol- 
lecitassero una  nuova  provvisione  di 
venti  o di  trentamila  archibusi  con 
una  certa  quantità  ili  artiglierie  e gran 
copia  di  munizioni  , da  essere  ogni 
cosa  conviata  dalle  navi  francesi  sino 
in  America  ; il  qual  convoglio  però 
far  si  dovesse  a spese  degli  Stati  Uni- 
ti. E per  aggiungere  negli  animi  fran- 
cesi alle  speranze  dei  vantaggi  da  ri- 
tirarsi dall'unione  con  essi  Siali  anche 
il  timore  dei  danni  da  una  nuova 
congiunzione  loro  coll'  Inghilterra,  co- 
mandò il  congresso  ai  suoi  mandalarj 
artatamente  andassero  spargendo  che, 
malgrado  la  buona  volontà  degli  Siati 
Uniti  , non  potevano  però  essi  colle 
sole  forze  loro  resistere  alla  prepotente 
forza  della  Gran-Bretagna  lungo  tem- 
po; che  ci  era  pencolo,  se  abbando- 
nati fossero  a loro  medesimi,  fossero 
per  la  necessità  delle  cose  costretti  a 
cedere,  e che  per  la  conquista  otte- 
nesse il  governo  britannico  ciò  che  la 
volontà  loro  non  avrebbe  nini  potuto 
consentire.  Rispetto  poi  alla  Spagna,» 


SETTIMO 

fine  di  scemar  il  limore  eh’  ella  aveva 
della  ribellione  nelle  sue  proprie  colo- 
nie , 1’  assicurassero  con  quelle  più  ef- 
ficaci protestazioni  che  migliori  im- 
maginar sapessero,  che  mai  in  nissun 
caso  avrebbero  le  rolonie  spagnuole  ri- 
cevuto dagli  Stali  Uniti  molestia  al- 
cuna. Finalmente  slesserovigilanli  per 
penetrare  se  mai  covasse  qualche  nuo- 
vo imitato  in  Europa  per  inviar  nuo- 
vi soldati  mercenari  a danni  dell'Ame- 
rica. E quando  tale  fosse  il  caso  , si 
studiassero  con  ingegno  di  ottenere 
dalla  corte  di  Francia  che  s’ intromet- 
tesse per  istornare  unsi  pernizioso di- 
segno. 

Avute  tutte  queste  instruzioni  par- 
tirono i mandatari  americani.  Arriva- 
va Franklin  addi  i3  dicembre»  Nan- 
tes, e poco  poi  a Parigi.  Da  mollo 
tempo  non  era  in  questa  città  capitato 
un  uomo  che  più  di  questo  e veneran- 
do fosse  e venerato,  o si  consideri  l’etk 
sua,  che  già  era  oltre  i setlant’anni 
trascorsa,  o V eccellenza  dell'  ingegno 
o la  vastità  della  dottrina  o la  lama 
della  virtù.  Né  medesimamente  di 
lunga  pezza  era  stata  tra  gli  uomini 
francesi,  naturalmente  molto  avidi  di 
novità  , tanl’  aspettazione  , come  in 
questi  di.  Pareva  che  di  altro  non  si 
parlasse  fra  di  loro  , di  allro  non  si 
scrivesse,  ad  allro  forse  non  si  pen- 
sasse che  a questa  medesima  causa 
americana  , la  quale  tutti  universal- 
mente lodavano  ed  ammiravano.  Giun- 
to adunque  I'  inviato  americano,  se  i 
popoli  lo  riguardassero  , se  con  ogni 
curiosità  le  parole,  gli  alti  e le  opi- 
nioni nc  spiassero,  non  è da  doman- 
dare. Nc  si  potrebbe  negare  che  non 
abbia  molto  arroncia mente  quella  via 
seguita  che  alla  condizione  della  sua 
patria  ed  alla  sua  propria  ottimamen- 
te si  convenivano.  Si  dimostrava  egli 
ed  in  ogni  luogo  si  apprescnlava  co- 
me un  cittadino  d1  un'  infelice  patria 
agli  estremi  casi  ridotta  dalla  britan- 
nica crudeltà.  Con  quelle  canute  chio- 
me cd  in  quella  età  ormai  caduca  , 
venuto  essere  a traverso  un  mare  smi- 
surato a raccomandare  la  causa  di  lei 
a coloro  che  soccorrer  la  potevano. 
Non  mai  sì  pietosa  opera,  come  que- 
sta, essersi  offerta  a compire  alla  ge- 
nerosità francese  ; esser  la  Francia 
l'avvocata  dei  miseri,  la  difendilrice 
dei  perseguitali,  la  protettrice  degli 
oppressi  ; quella  guerra  essere  per  la 
parte  britannica  crudele;  quel  sangue 
sparso  itagli  Americani  innocente  ; 
sperar  essi  nel  patrocinio  del  re  ri- 
trovare alcun  rifugio  alla  loro  misera 
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r t rasagliela  fori  un.*»,  e potersi  un  «li 
ridurre  a vita  tranquilla  e sicura.  Si 
ritraeva  poscia  alla  villa  ili  Passy.  po- 
sta presso  In  porte  ili  Parigi  , dove 
pavera  deplorasse  in  quel  secesso  i 
duri  casi  dell1  America.  Si  spargeva  la 
voce,  se  a caso  o a studio  non  saprei, 

»■  he  il  governo  inglese  aoinhrasve  per 
la  vicinanza  di  lui,  cd  al  francese  do- 
mandasse lo  facesse  allontanare.  Quin- 
di nacque  fra  i popoli  quella  compas- 
sione che  si  ha  di  natura  verso  la  vir- 
tù perseguitala.  Tulli  perciò  lo  guar- 
davano con  maggior  curiosità  ; e nei 
suoi  passeggi,  dove  gli  facevan  I'  ac- 
compagnatura molli  fra  i suoi  paesa- 
ni siali  prima  « manomessi  crudelmen- 
te o proscritti  dal  governo  britannico* 
siccome  pure  nelle  brigate  si  pubbli- 
che che  privale  e nelle  adunanze  delle 
accademie  dei  dotti,  dove  interveniva 
spesso,  si  facevano  le  affollale  per  ve- 
derlo. Su  pei  canti  si  vedevano  I ri- 
tratti di  Franklin  dipintovi  con  aspet- 
to venerabile,  e con  vestito,  come  si 
suol  fare,  anzi  un  po' strano  che  no. 
Viveva  poi  a Passy  con  una  certa  sem- 
plicità che  molto  ritraeva  da  quella 
degli  antichi  filosofi  ; ed  i suoi  arguti 
molti  e le  gravi  sentenze  facevan  si 
che  molti  a Socrate  lo  somigliassero. 

Cosi  il  nome  di  Franklin  era  in  boc- 
ca di  tulli  ; e la  moda,  che  si  spesso 
aggira  i cervelli  francesi  anche  nelle 
cose  più  leggieri,  s1  era  questa  fiala 
volta  ad  un  oggetto  mollo  grave  e 
degno  d'  osservanza.  Ma  egli  intanto, 
contento  all1  aver  guadagnala  I1  atten- 
zione ed  eccitala  verso  la  patria  sua 
la  compassione  di  quegli  spiriti  pari- 
gini cotanto  gentili  e ben  creali  , a 
questo  non  si  ristette  ; che  anzi  con 
eccellente  industria  e con  molla  se- 
gretezza andava  presso  i ministri,  dai 
quali  era  udito  con  allegra  fronte  , 
avanzando  la  causa  de1  suoi  mandato- 
ri.  Nel  che  faceva  grandissimi  frutti, 
e si  spera vauo  dalla  Francia  di  breve 
pubblici  ed  efficaci  aiuti.  Ma  in  que- 
sto mezzo  essendosi  la  fortuna  tanto 
contraria  dimostrata  nella  Nuova-Jork 
e nella  Cesarea  agli  Americani  , tro- 
vandosi le  cose  loro  di  tal  maniera 
afflitte  che,  non  che  altro  , I1  istessa 
città  capitale  della  lega  portava  gran- 
dissimo pericolo  di  cader  in  mano  del 
vincitore  , temette  il  congresso  che  , 
toslo  che  le  infelici  novelle  fossero 
pervenute  in  Francia  , si  raffreddas- 
sero le  pratiche  già  incominciale  coi 
governi  francese  e spaguuolo  da'  suoi 
delegati;  e che  questi  governi,  dubi- 
tando delia  prossima  rovina  delPAnic- 
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rira,  e della  costanza  degli  America- 
ni , non  si  ritraessero.  Per  la  qual 
cosa  deliberò  di  fare  alla  Francia 
alla  Spagna  nuove  e più  gagliarde 
protestazioni  tendenti  a far  credere 
di  voler  ail  ogni  rischio  .nella  intra- 
presa via  continuare  , ed  a far  loro 
più  grassi  parliti  quando  a favor  suo 
si  discoprissero.  Scrisse  a1  suoi  dele- 
gati, assicurassero  di  nuovo  quei  go- 
verni che  gli  Americani  a1  erano  fermi 
a voler  mantenere  ad  ogni  evento  la 
independenza.  Comandò  loro  ponesse- 
ro ogni  studio  perrhè  la  Francia  si 
discoprisse  ad  ogni  modo  conilo  la 
Gran-Urelagna  con  assaltare  I1  Elet- 
torato »f  Hannover  o quell'  altra  palle 
dei  domini  britannici  che  pii»  oppor- 
tuna sarebbe  credula  sia  in  Europa, 
che  nell'  Indie  orientali  cd  occiden- 
tali. E per  questo  ottenere  più  facil- 
mente, facessero  certo  il  re  cristianis- 
simo che,  in  caso  che  Sua  Mar>tà  de- 
nunziasse la  guerra  alla  Gran-Bre«a- 
gna.  congiungerebbero  gli  Stati  Uniti 
le  forze  loro  colle  sue  per  conqui^iar 
le  isole  di  Terra-Nuova  e del  Capo- 
Brettone,  e che,  ottenuto  P intento  , 
si  escluderebbero  per  sempre  dalle 
pescagioni  del  merluzzo  su  per  quelle 
spiagge  i sudili l i del  re  britannico  e 
quei  di  qualunque  altra  nazione  ; di- 
modoché solo  gli  Americani  e I i Fran- 
cesi avrebbero  il  diritto  di  esercitar 
quelle  pescagioni  ; che  il  re  cristia- 
nissimo possedesse  in  piena  proprielh 
la  metà  dell'  isola  di  Terra-Nuova  , 
purché  egli  fornisse  all’  uopo  gli  Sta- 
ti Uniti  del  necessario  navilio  per  sog- 
gettar la  provincia  della  Nuova  Scozia; 
e che  questa  medesima  provincia  rol- 
P isola  del  Capo- Brettone  e la  rima- 
nente parte  della  Terra-Nuova  fosse- 
ro ridotte  sotto  P imperio  della  re- 
pubblica. Quando  poi  le  mentovate 
offerte  non  bastassero  a persuader  la 
Francia  «II.»  guerra,  proponessero  ili 
più  che  gli  Stati  Uniti  erano  pronti  a 
consentire  che  tulle  quelle  ìsole  in- 
glesi dell'  Indie  occidentali  le  quali 
nel  corso  della  guerra  conquistate  fos- 
sero dalle  forze  unite  della  Francia  e 
dell'America  cadessero  in  assoluta  pro- 
prietà del  re  cristianissimo  ; e che  a 
questo  tiue  avrebbero  essi  sommini- 
stralo le  provvisioni  a proprie  spese 
e sino  «I  valsente  di  due  milioni  «li 
dollari,  come  pure  sei  fregale  allestite 
e fornite  di  lutto  punto  e pronte  a 
ilici  (ere  in  mare.  Che  avrebbero  in 
somma  tutta  quella  assistenza  data  in 
queste  spedizioni  che  a buoni  e fe- 
deli alleali  meglio  si  convenissero.  Ohe 
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finalmente  avrebbero  si  Spulalo  che  tul- 
io il  traffico  che  sì  sarebbe  fat  lo  all1:*  v- 
venire  Ira  gli  Stali  Uniti  e le  Anlille 
sarebbe  esercitalo  «lai le  navi  «lei 'sud- 
diti «li  Sua  Mèeslà  cristianissima  e 
«legli  Siati  Uniti.  L'animo  poi  «lei  re 
ratlolico  volevano  si  tentasse  con  pro- 
mettergli, caso  ilinunzias.se  la  guerra 
alla  Gran-Brctagna,  di  aiutarlo  a ri* 
durre  in  sua  potestà  la  città  ed  il 
porlo  di  Pensacela.  Gli  si  proponesse 
ancora  «li  concludere  «*ogli  Stati  Uniti 
un  trattato  «li  alleanza  e di  commer- 
cio somigliante  a quello  che  al  re  cri- 
si ianissinto  era  stalo  proposto.  Ag- 
giunsero all'uno  ed  all'altro  re  che, 
quando  fosse  vero,  come  già  n' eran 
pervenute  le  novelle  che  il  re  porto- 
ghese avesse  con  insulto  dai  suoi  porti 
caccialo  o confiscalo  i vascelli  ameri- 
cani, c quando  ciò  fosse  cosa  grata  alla 
Francia  ed  alla  Spagna,  avrebbero  gli 
Stati  Uniti  a quel  re  intimalo  la 
guerra. 

Né  qui  si  ristettero  in  questa  bisogna 
i pensieri  «lei  congresso.  Mani!  irono 
commissari  alle  corti  di  Vienna  , di 
Prussia  e di  Toscana  , nelle  quali  non 
si  vedevano  male  disposizioni  verso 
I'  America,  anzi  molti  segni  •!'  isti  ma- 
re la  salvezza  «Iella  repubblica.  Volle 
••he  quei  sovrani  fossero  accertati  delta 
■ Inermi nazione  degli  Stati-Uniti  a vo- 
ler persistere  nell'  iiidepcndenza.  Gli 
piacque  ancoraché  questi  commissarj 
usassero  ogni  studio  loro  per»  hè  le 
sopraddette  corti  , ma  sperialinente 
1'  imperatore  «li  Germania  cd  il  re  di 
Prussia  s'  ini  romei  lessero,  (M-rchè  non 
fossero  mandati  a' danni  dell'Ameri- 
ca altri  soldati  mercenari  ledevi  hi  o 
russi.  Ebbero  anche  in  mandalo  di 
proporre  alla  corte  di  Berlino  un  trat- 
talo «li  amicizia  e «li  commercio,  quan- 
do ciò  non  «lispiacessc  ai  re  cristianis- 
simo e cattolico. 

Queste  furono  le  rbnluzioni  prese 
«lai  congresso  in  fortificazione  «lello 
stato  in  tanto  pericolo  delle  cose  sue. 
Nel  che  si  vede  eh’ e»  trattava  colla 
medesima  costanza  i negoziati  coi 
principi, e niente  più  pigramente  prov- 
vedeva alle  cose  che  appartengono  «I- 
l' esercizio  «Iella  guerra  Non  solo  ei 
non  fece  alcuna  rista  di  voler  abban- 
donar il  proposito  dell'  indepemlenza 
o «li  calare  a qualche  accorilo  l'oli'  In- 
ghilterra, ma  neanco  nissuna  propo- 
sizione o«l  offerta  fece  ai  principi  fo- 
resi ieri,  la  quale  dimostrasse  la  <li«pe- 
ruzione,  o si  sconvenisse  ad  uno  stato 
ottimamente  conslituito,  forte  ed  in- 
«lepente.  Per  verità  alcuni  membri  «lei 
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congresso  povero  in  questa  occorrenza 
certi  parliti  che  minor  costanza  e fi- 
ducia dinotarono.  Conciossiacosaché  ta- 
luno fosse  «livenlalo  fautore  che  s»  fa- 
cesse abilità  ai  commissari  presso  U 
corte  «li  Francia  offerissero  «li  trasfe- 
rire a favor  di  questu  tutto  quel  mo- 
nopolio di  commercio  «li  cui  aveva 
goduto  l'Inghilterra;  altri  che  le  si 
proponesse  il  monojiolio  d' alcuni  rapi 
ili  commercio;  ed  altri  ancora  una  le- 
ga offensiva  e difensiva.  Ma  vinse  la 
fortuna  «Iella  repubblica,  la  quale  l'a- 
veva a migliori  erudizioni  destinai»; 
e tulle  queste  proposte,  conlraddben- 
do  la  più  sana  e la  miglior  parte  «lei 
membri  del  congresso,  non  si  ottenne- 
ro. Nissuno  non  ve«leva  che  se  accet- 
tato si  fossero,  avrebbero,  mostrando 
dis|»erazion  «Ielle  cose,  uno  lutto  con- 
trario effetto  partorito  a quello  «he 
gli  autori  foro  ne  aspettavano.  Per- 
ciocché la  Francia  aveva  ben  altri  « 
piti  forti  motivi  rhe  questi  non  erano 
per  romper  la  guerra  alla  Gran- Bre- 
tagna , i quali  avrebbero  bastalo  per 
in  I or  1 sa  a pigliar  tal  partito,  solo  che 
gli  Americani  si  «li  mostra  siero  costanti 
nel  proponimento  loro  e con  forti  a- 
nimi  e con  ogni  sforzi  la  guerra  eser- 
citassero. 

Queste  i ostruzioni  «lei  congresso  in- 
viate ai  suoi  roounissarj  furono  per 
via  intraprese  dagl*  Inglesi,  i quali  le 
fecero  pubblicare.  Del  che  non  si  mo- 
strò malcontento  il  congresso.  Percioc- 
ché non  dubitava  che  il  dimostrare  con 
tanta  efficacia  che  continuasse  in  tulli 
la  medesima  prontezza  a non  voler 
tornare  sotto  l' obbedienza  britannica, 
mentre  la  fortuna  loro  era  condotta  a 
tanto  bacamento  , convincesse  coloro 
fra  i principi  europei  i quali  lo  sce- 
verameuto  dell’  impero  britannico  «!e- 
sideravano,  ch'era  lem|»o  che  si  «li— 
scopris'ero,  acciocché  quello  a che  gli 
Americani  non  volevano  consentire  , 
l'inferiorità  «Ielle  forze  loro  e la  con- 
quista non  se  lo  facessero. 

Ma  qualunque  fossero  la  costanza  del 
congresso  o i'  opportunità  delle  sue 
proposte  ai  principi  forestieri  , poco 
si  jwiteva  sperare  che  in  tanto  pericolo 
«Ielle  rose  sue  acconsentissero  questi  al 
venirne  a parte,  abhorrendo  ciascuno 
dal  premier  briga  «li  ripescar  coloro 
che  sommergono.  Certo  poco  piolitlan 
le  parole  quando  elleno  non  sono  «lalle 
buone  armi  e «lai  favore  «Iella  fortuna 
accompagnale.  E cosi  «leboli  erano  le 
speranze  alle  quali  si  atteneva  sul  fi- 
nire del  presente  anno  il  destino  «lei* 
V America,  che  si  doveva  ragioncvol- 
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molile  credere  che  due  otre  noi  l i fred- 
de che  si  fossero  messe,  fatto  gelar  le 
acque  della  Delawara  , avrebbero  po- 
sta in  mano  degl'  Inglesi  , senza  che 
gli  Americani  opporvi  si  potessero  a 
patto  n issano,  la  città  capitale  di  tutta 
la  lega.  E quando  questa  gelata  con- 
tro il  solilo  della  stagione  non  avesse 
avuto  lungi»,  la  più  gran  parte  del  già 
si  debole  esercito  di  Washington  si 
sarebbe  risoluta  pel  finir  delle  ferme 
nell’  uscir  dell'ialino.  Nè  si  poteva  cre- 
dere che  in  tanta  avversità  nuovi  sol- 
dati venissero  a pigliare  il  luogo  di 
quelli  che  se  ne  andavano.  In  questo 
sialo  di  cose  altro  non  si  poteva  a- 
spetlare  che  un  soggettamelo  senza 
ostacolo  delle  province  più  aperte,  e 
che  , ritiratisi  i miseri  avanzi  dell'e- 
sercito americano  ni  luoghi  più  forti, 
nelle  selve  e nelle  montagne  inacces- 
sibili , nascesse  una  guerra  guerriata, 
la  quale  nulla  potrebbe  importare  alla 
somma  dell*  impresa.  Ma  Washington 
non  si  disperava  ; e prima  che  o il  ge- 
licidio sop  raggi  ungesse,  o finissero  le 
ferme  dei  snidati,  volle  con  audace  e 
ben  ponderalo  consiglio  far  nuova 
peno  va  della  fortuna  della  repubblica, 
con  affrontar  un  nemico  vittorioso  e 
forte  il  quale  a lutl'allro  pensava  fuo- 
ri che  a questo.  Del  che  debbono  i 
posteri  suoi  avergliene  una  eternai  ri- 
conoscenza ; imperciocché  da  questa 
improvvisa  fazione  cambiassi  ad  un 
trailo  c fuori  di  ogni  aspettazione  la 
condizione  della  guerra,  ed  incomin- 
ciò la  vittoria  ad  inclinare  alle  parti 
americane.  Aveva  egli  osservalo  che 
Howe,  o fosse  per  procurare  a' suoi 
s'oldati  alloggiamenti  più  comodi  in 
quell' aspra  stagione,  o per  impedire, 

«oiue  il  credette,  il  reclutar  degli  A- 
raericani,  o che  giudicasse  in  mudo  la 
guerra  vinta , ed  i nemici  inabili  a 
qualunque  sforzo  , aveva  troppo  di- 
stese le  ali  «lei  suo  esercito,  occupan- 
do (ulta  la  provincia  della  Nuova-Ce- 
sarea e la  riva  sinistra  della  Dela  virar* 
da  Trenton  sino  a Burlington.  Aveva 
le  sue  stanze  a Trenton  il  colonnello 
Ralle , valoroso  capitano  di  EssÌhim 
colla  sua  brigala  di  fanti  ed  alcuni 
pochi  cavalleggieri  inglesi  e cinquanta 
slracorridori,  che  sommavano  in  tutto 
a quattordici  o quindici  centinaia  di 
soldati.  Alloggiava  più  sotto  a poche 
miglia  a Bordenion  il  colonnello  Do- 
nop  con  un'altra  brigala  di  Essiani; 
ed  ancor  piu  in  giù  distante  a venti 
miglia  di  Filadelfia  aveva  i suoi  quar- 
tieri un*  altra  schiera  di  Essiani  e di 
Inglesi.  Gli  uni  e gli  altri  stavano  a 
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mala  guardia,  sia  perchè  conoscevano 
esser  il  nemico,  non  che  debole,  quasi 
affollo  distrutto  , sin  perchè  per  le 
passate  rotte  lo  tenevano  mollo  im- 
belle e come  spogliato  d'  ogni  onore 
della  milizia.  Il  rimanente  esercito  si 
era  fermato  in  luoghi  più  lontani  e 
principalmente  a Princetoivn,  a Brun- 
swich  e ad  Ambuosa.  Washington  , 
considerata  bene  la  larghezza  degli 
alloggiamenti  del  nemico,  entrò  in 
ispeianza  di  potere  con  un  improvvi- 
so assalto  opprimere  quelle  bande,  le 
quali  erano  più  vicine  al  fiume  e sì 
dall' altre  lontane  che  non  avrebbero 
potuto  essere  soccorse  a tempo.  Per- 
che poi  P assalto  procedesse  «-on  ordi- 
ne e partorisse  maggior  frullo,  «li- 
si i nae  lutto  il  suo  esercito  , il  quale 
per  la  più  parte  consisteva  nelle  cerne 
della  pensilvania  e della  Virginia,  in 
ire  schiere,  la  prima  delle  quali  che 
era  la  principale  , dovesse  varcare  il 
fiume  a Mackenky’s- ferry  circa  nove 
miglia  sopra  Trenton.  Questa  doveva 
guidar  egli  stesso  , accompagnalo  dai 
generali  Sullivan  e Greene,  ed  aveva 
seco  alcuni  pezzi  di  artiglierie  da  cam- 
po. S’ intendeva  ch'ella  facesse  impeto 
contro  Trenton.  La  seconda,  che  ob- 
bediva agli  ordini  del  generale  Invio, 
doveva  traversar  a Trenton- ferry  un 
miglio  circa  sotto  il  borgo  di  questo 
nome,  ed  arrivala  sulla  sinistra  del 
fiume  impadronirsi  spacciatamene  del 
ponte  posto  sul  rio  di  Trenton  e ciò 
per  im|M>ilire  che  il  nemico,  rotto  che 
fosse  a Trenton  dalla  schiera  di  Wa- 
shington, non  potesse  per  questa  stra- 
da trovare  il  suo  scampo.  La  terza  , 
ch'era  posta  sotto  i comandamenti  del 
generale  Cadwallader,  doveva  traghet- 
tare a Bristol  per  andare  a pigliar  il 
posto  di  Burlington.  La  notte  di  Na- 
tale fu  destinala  alla  fazione.  Preso, 
come  si  è detto,  modo  ad  assalire  il 
nemico  , procedevano  gli  Americani 
con  mirabile  silenzio  ed  ordine  verso 
la  Delawara.  Dicevasi  ai  soldati,  per 
tener  fermi  gli  animi  loro  e delibe- 
rati al  combattere,  stessero  obbedienti 
agli  ordini  e nell'animo  forti;  si  le- 
vassero dal  viso  le  macchie  dell' Isola- 
Lunga,  della  Nuova-Jork  e •folla  Ce- 
sarea ; si  poneva  loro  davanti  la  ne- 
cessità , la  gloria  , le  magnifiche  spo- 
glie della  vittoria  ; avvisassero  ohe 
quella  notte  fatale  doveva  il  destino 
della  patria  difinire  ! S' infiamma- 
vano d' ardentissimo  desiderio  della 
vittoria.  Giungevano  tutte  e tre  le 
schiere  sull'  imbrunire  sopra  la  spon- 
da del  fiume.  Aveva  sperato  W*»hiu- 
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(flou  ili  poterlo  passare  e trasportar 
sull'  altra  riva  le  artiglierie  prima  che 
fns>e  latto  metta  notte,  e perciò  aver 
teni|to  <li  sopraggiungere  sullo  spun- 
tar dell'alba  e sorprendere  il  nemi- 
co a Trenton.  Ma,  essendo  il  freddo 
mollo  aspro,  il  fiume  si  Iroso  sì  fat- 
tamente ingombralo  di  grossi  diarci, 
che  non  si  potei  le  por  piede  e sbar- 
care le  armi  sull*  altra  sponda  prima 
delle  quattro  della  mattina.  Passalo  il 
fiume  la  schiera  si  divideva  in  due 
lumie  , delle  quali  la  prima  , voltasi 
a diritta  , s*  incamminava  a Trenton 
per  la  via  più  bassa,  che  correa  riva 
la  riviera  *,  e V ultra  , condotta  dallo 
stesso  Washington  , camminava  per 
la  via  superiore  o sia  per  la  strada  di 
Peninglon.  E siccome  la  distanza  per 
a Trenton  per  queste  due  strade  era 
ad  un  di  presso  eguale  , si  credette 
potessero  runa  e l’altra  banda  arri- 
varvi nel  medesimo  punto.  Fu  impo- 
sto loro  venissero  tostamente  , ed  a 
prima  giunta  alle  mani  e , messe  in 
fuga  le  prime  scolte,  corressero  senza 
frappor  tempo  in  mezzo  contro  il  gros- 
so «lei  nemico  a Trenton,  acciocché  non 
avesse  questi  comodità  di  apparecchiar- 
si all' assalto.  Facevano  ogni  diligenza 
per  arrivare  prima  «lei  dì.  Ma  erano 
mollo  ritardali  da  un  grosso  nevazio 
e da  una  pioggia  grandinosa,  che  ren- 
devano anche  le  vie  mollo  sdrucciolo- 
se. Arrivavano  alle  otto  I'  una  e 1’ al- 
tra banda.  Malgrado  tanti  impedimen- 
ti e 1'  ora  già  tarda  , non  ebbero  gli 
Flutti  del  Halle  alcun  avviso  dello 
appros'imarsi  del  nemico.  Gli  Ameri- 
cani adunque  venuti  sopra  alla  non 
pensala,  fatto  impelo  nelle  scolte,  le 
mettevano  in  rotta.  Ralle  mandava 
in  soccorso  il  tuo  reggimento,  accioc- 
ché , ricevuta  la  prima  impressione  , 
li  ritardasse  , finché  il  grosso  avesse 
tempo  di  ordinarsi  alle  difese.  Ma 
la  fuga  dei  primi  sbaragliava  anche 
gli  ordini  «lei  secondi,  e gli  uni  e gli 
altri  si  ritiravano  a rolla  al  principa- 
le alloggiamento.  Il  capitano  tedesco, 
ordinati  a molla  fretta  i suoi,  si  trae- 
va fuori  per  dar  la  carica  al  nemico 
in  luogo  aperto.  Ma,  ferito  mortalmen- 
te nel  primo  assalto  e affollandosi  gli 
Americani  con  molla  furia,  i lanzi  si 
voltarono  in  fuga,  lasciando  sul  cam- 
po sei  pezzi  di  minute  artiglierie.  Si 
altenlaron  essi  di  scantonarsela  «liiila- 
tauiciile  per  la  via  di  Princetown.  Ma 
accortosi  Washington  del  disegno,  fat- 
te marciare  rettilmente  alcune  compa- 
gnie, che  da  fronte  li  assalissero,  gii 
iutruprese.  Accerchiati  in  lui  modo  da 
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ogni  parte  i tre  reggimenti  dei  lami 
«li  Ralle,  «li  Anspuch  e «li  Kiiyphausen 
furon  costretti  a por  giù  le  armi  e 
ad  arrendersi  a prigionieri  di  guerra. 
Alcuni  pochi  massimamente  ravalleg- 
gieri  , stracorridori  ed  altri  fanti  più 
spelliti,  in  somma  quasi  cinquecento 
soldati  , trovarono  modo  «li  scampale 
per  la  via  dì  sotto  che  conduce  a Bor- 
denlon.  Un  altro  numero  «li  Essia«>i, 
i quali  erano  quella  mattina  usciti  alla 
busca  e lontani  dal  campo  , udito  il 
romore  e poscia  la  rolla  dei  cornpu- 
ni  , se  ne  fuggirono  a Princetown. 
veva  bene  il  generale  Irvvin  fatto 
ogni  sforzo  per  passare  il  fiume  al 
tempo  prescritto,  e poter  quindi  coo- 
perare per  la  parte  sua  al  compimen- 
to di  tutto  il  disegno.  Ma  tanto  si 
erano  in  questa  parte  del  fiume  ac- 
cumulali i ghiacci  che  la  passala  ne 
fu  del  lutto  impossibile.  E perciò  que- 
sta parte  «li  essiani  ebbero  la  via  li- 
bera per  ricoverarsi  in  salvo  a Bor- 
denlnn.  L’ is tesso  incontro  ebbero  i 
tentativi  fatti  dal  generale  Cadwalla- 
der  per  valicar  piti  sotto  ed  andare 
a pigliar  il  posto  «li  Burlington  , co- 
me n'era  stalo  il  pensiero.  Perchè  do- 
po  «li  aver  trasferito  sulla  sinistra  ri- 
va una  parte  delle  sue  fanterie  , non 
si  trovò  uio«!o  a portar  oltre  le  arti- 
glierie; e perciò  inabili  a far  frutto 
alcuno  e trovandosi  in  pericolo,  fnrou 
di  nuovo  fatte  venire  sulla  diritta. 
Così  una  parte  sola  del  disegno  «lei 
capitano  «lei  congresso  ebbe  l'esito  che 
si  aspettava.  Ma  da  quello  che  si  ot- 
tenne si  può  argomentare  che,  se  non 
correva  in  quella  notte  il  verno  sì 
aspro  e tutte  avessero  la  esecuzione 
loro  avuta  , tutte  le  bande  regie  che 
si  trovavano  nelle  vicinanze  del  fiume 
sarebbero  state  attorniate  e prese.  Po- 
chi fra  gli  Essiani  furono  morti  o feriti, 
non  più  di  trenta  o quaranta.  Ma  i 
prigionieri  sommarono  a prima  giunta 
a meglio  di  novecento  ; poi  raccolti 
quei  che  si  erano  nascosti  per  le  case 
a maglio  di  un  migliaio.  Ottenuto 
que>to  prospero  successo,  Washington 
si  ristette,  non  volendo  penlere  per 
imprmlenza  quel  frutto  che  con  tanta 
discrezione  aveva  acquistalo.  La  forza 
delle  sue  genti  non  era  tale  che  po- 
tesse resistere  a quelle  che  in  poco  di 
ora  avrebbero  i capitani  inglesi  po- 
tuto raccorre.  Conciossi.ichè  una  grossa 
banda  di  fanti  leggieri  aveva  le  sue 
stanze  a Princetown  , terra  distante 
a poche  miglia  da  Trenton  ; alla  quale 
avrebbero  potuto  facilmente  congiun- 
gersi la  brigala  di  Dotiop  cd  altri  bal- 
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tapiioni  che  avevano  gli  alloggiamenti 
nei  circonvicini  luoghi.  Perciò,  abban- 
donalo Trenlon  e ronducendo  seco  a 
man  salva  i prigionieri,  le  conquistale 
armi  e le  bandiere,  si  ritrasse  sulla 
desi  ra  riva  del  fiume. 

I c i pi  americani  si  deliberarono  di 
ii'.-tre  in  ogni  modo  la  opportunità 
dilla  vittoria  a fine  di  spirar  coraggio 
e maggior  caldei  la  agli  animi  de’ alli- 
gnili) i popoli.  Perciò  fecero  marciare 
» guisa  di  trionfo  i soldati  cattivi,  le 
armi  e le  insegne  conquistate  per  le 
■vie  di  Filadelfia.  Ciò  nonostante,  tanto 
era  spaventoso  ai  popoli  d'America  il 
nome  di  questi  Tedeschi,  che  mollisi 
eran  dati  a credere,  nel  momento  stesso 
in  cui  andavano  i vinti  a processione 
per  la  città,  che  questo  fosse  un  in- 
ganno dei  capi  per  aggirarli; stimando 
fosse  impossihil  rosa  chi  i lami  tos- 
terò stati  superali  dai  soldati  ameri- 
cani. Degl*  Inglesi  non  temevano  al- 
1 rei t 'lite,  poiché  II  conoscevano;  ma 
di  questi  forestieri  a ssai,  siccome  l'uo- 
mo suol  più  temere  delle  cose  ignote; 
c poi  la  lingua  loro  strana,  le  maniere 
affatto  nuove,  gli  abiti  diversi  gene- 
ravano lo  spavento.  Ma  quando  si  ac- 
corsero esser  vera  la  cosa,  non  si  po- 
t ridille  con  parole  descrivere  quanto 
si  rallegrassero  a si  insperato  accidente 
e si  confortassero  quei  popoli;  e sic- 
come prima  gli  slimavaii  da  più,  così 
ora  gli  Icnevai»  da  meno  degl'  Inglesi. 

E brevemente  da  quest’affare  di  Tren- 
ton  continuò  a variarsi  la  condizione 
delle  cose,  sicché  quei  che  quasi  di- 
sperali erano  diventassero  confidentis- 
simi. Rè  minor  maraviglia  provarono 
gl'  Inglesi  a così  subito  ardimento  ed 
a questi  nuovi  rigogli  di  un  nemico, 
il  quale  credevano  vinto  e disfatto. 
Non  potevano  restar  capaci  come  una 
gente  che  nell'  arte  della  guerra  era 
tenuta  fra  le  prime  fosse  stala  obbli- 
gata a cedere  ad  una  milizia  r a una  tic- 
eia,  mala  armala  e peggio  disciplina- 
ta.  Quindi  , come  si  fa  nelle  disgrazie, 
i rimproveri,  le  accuse  ed  i sospetti 
erano  freq»*enti  ; che  il  generale  in- 
glese avesse  ordinato  i quartieri  del 
suo  esercito  troppo  larghi;  che  Ralle 
mal  si  fosse  consiglialo  , trovandosi 
più  debole,  a lasciarle  I'  alloggiamen- 
to el  uscir  alla  carica;  che  fossero 
siali  a si  mala  guardia  , c che  , in- 
vece di  star  alle  poste,  ili  fossero  scor- 
razzando a saccomanno.  Comunque  ciò 
sia  , ogni  cosa  in  moto  nell'  esercito 
britannico.  Donop,  udite  le  novelle, 
temendo  di  se  , e de' suoi  , si  ritirò 
più  che  di  passo  per  la  via  d'  Aia-  | 
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b uovi  ed  andò  a congiungersi  col  ge- 
nerai e Leslie  a Princetowu;  ed  il  ge- 
nerale Grani,  il  quale  con  il  grosso 
dell'esercito  stanziava  a Brunswick  , 
si  condusse  pur  esso  ad  accozzarsi  col  Ih 
vanguardia  a Prinrelown.  H conte  ili 
Cornwallis  medesimo,  il  quale  si  tro- 
vava alla  Nuova-Jork  in  procinto  ili 
far  vela  per  l'Inghilterra,  sentilo  l'im- 
pensato accidente,  se  ne  tornò  spedi- 
tamente nella  Nuova-Cesarea. 

Ma  intanto  gli  Americani  , ripreso 
ardire  , correvano  all*  insegne,  e 1'  e- 
sercilo  di  Washington  si  trovò  tal- 
mente ingrossato  eh'  egli  alzò  l'animo 
a maggiori  pensieri  e credette  poter 
tentare  qualche  cosa  sulle  rive  «Iella 
Nuova-Cesarea.  Perciò  ordinò  a Cad- 
eva llader  che,  valicalo  il  fiume,  man- 
dasse a pigliar  un  posto  forte  dall'al- 
tra parie,  dimodoché  però,  procedendo 
con  molta  cautela,  evitasse  i casi  im- 
provvisi. Mafllin  con  un  grosso  polso 
di  bande  pensil vanesi  s'  era  accostato 
al  generale  Irwin  , e V uno  e 1'  altro 
passarono  il  fiume.  Poco  poi  seguitò 
Washington  medesimo  , e si  fece  la 
massa  di  tutte  le  genti  a Trenton. 
Quivi  le  genti  della  Nuova-Inghillerr», 
compiute  le  ferme,  sene  volevano  an- 
dare; ma  colle  preghiere  e con  un  c»  • 
posoldo  di  dieci  dollari  ciascuno  i piti 
furon  fatti  rimanere.  Il  nemico,  che 
si  era  fallo  forte  a Princetown  , de- 
liberò di  non  perder  tempo  e di  an- 
dar ad  assalire  Washington  ne'  suoi 
alloggiamenti  di  Trenton  , prima  che 
ei  ricevesse  nuovi  rinforzi  , c forse 
anche  sapendo  o sperando  che  pel  fi- 
nir delle  ferme  si  sarebbe  una  parte 
del  suo  esercito  sbandata. 

Adunque  il  dì  a gennaio  Conma I- 
lis  marciava  coll'  smtiguardo  sopra 
Trenton  , dove  arrivò  verso  Ir  quat- 
tro della  mattina.  Il  relroguardo  si 
trovava  a Maidenhead  , terra  [sosta  a 
mezzo  cammino  tra  Princetown  e 
Trenlon.  Altri  reggimenti  erano  sul- 
le mosse  da  Brunswick  per  andar  a 
rinforzare  1'  esercito  principale.  Wa- 
shington, trovandosi  il  nemico  sì  gros- 
so e si  vicino,  ritirava  i suoi  allog- 
giamenti sull'opposta  riva  del  rio  di 
Tienton,  che  chiamano  anche  As»um- 
pink,  dove,  occupato  e guaritalo  bene 
il  ponte,  attendeva  a fortificarsi.  Gli 
Inglesi  si  attentavano  di  passare  in 
varj  luoghi;  ma,  sempre  invano,  tro- 
vandosi lutti  i guadi  ottimamente  cu- 
stoditi. Si  die'  mano  dall'  una  parte 
e dati' altra  al  Irar  «Ielle  artiglierìe, 
sebbene  con  poco  frullo,  stando  forti 
gli  Americani  nel  loro  vallo  ; il  che 
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durò  tino  alla  seguente  notte.  Coin- 
wallis  aspellava  i rinforzi  per  andar 
all'assalto  all'  indomani  ; ma  I’  Ame- 
ricano non  intendeva  di  tirar  un  sì 
gran  dado.  Da  un  altro  cauto  il  ri- 
passare la  Delawara,  eh1  era  allora  più 
elio  mai  fosse  ingombra  di  ghiacci,  ed 
avendo  sì  vicino  e sì  gagliardo  il  ne- 
mico , era  impresa  troppo  piena  di 
pericolo , perchè  tentar  si  potesse. 
Perciò  si  trovava  di  nuovo  in  gran- 
dissima difficoltà.  In  questo  stato  di 
cose  fece  Washington  una  molto  au- 
dace risoluzione , e questa  si  fu,  poi- 
ché si  era  condotto  tanto  innanzi  che 
senza  manifesto  pericolo  non  poteva 
tornar  indietro,  di  abbandonar  ad  un 
tratto  le  rive  della  Dclawara  c di  por- 
tar la  guerra  nel  cuore  stesso  della 
Nuova-Cesarea.  Awisossi  che  Corn- 
wallis,  siccome  pareva  più  verosimile, 
dubitando  di  esser  taglialo  fuori  dalla 
provincia  della  Nuova  Jork,e  temendo 
forte  per  le  canove  che  abbondante- 
mente ad  uso  di  tutto  l'esercito  bri- 
tannico s’ erari  fornite  in  Brunswick, 
si  sarebbe  aneli''  esso  allontanato  dal 
fiume  , ed  in  tal  caso  la  città  di  Fi- 
ladelfia sarebbe  preservala  , una  gran 
parte  della  Nuova-Cesarea  ricuperata, 
e la  guerra  ila  difensiva  cambiala  in 
offensiva  ; il  che  avrebbe  dato  nuovo 
animo  all'  universale  ilei  popoli.  Ov- 
vero , persistendo  1’  Inglese  nel  suo 
disegno,  si  sarebbe  recalo  al  di  là 
del  fiume  ed  impadronitosi  di  Fila- 
delfia. Ma  , qualunque  avessero  ad 
essere  gli  effetti  di  questo  sinistro 
avvenimento  , sarebbe  stalo  sempre 
miglior  consiglio  il  perder  Filadelfia, 
conservando  intiero  V esercito  , che 
ji  perder  ad  un  tratto  e quella  e que- 
sto. Fatta  la  deliberazione  , la  quale 
fu  approvata  da  una  dieta  di  tutti  i 
capitimi  dell1  oste,  si  pose  tosto  men- 
te a mandarla  ad  effetto.  S'  inviaron 
gl'  impedimenti  più  sotto  u Burlin- 
gton; e quando  fu  alta  ora,  cioè  un 
ora  della  mattina  , non  buzzicandosi 
i nemici,  gii  Americani,  riaccesi  i 
fuochi  nel  campo  loro,  lasciate  le  guar- 
die al  ponte  cd  ai  guardi,  perchè  se- 
condo il  solito  facessero  la  ronda  e 
battessero  le  strade,  si  difìlarono  con 
eguale  e silenzio  c rattezza,  passando 
per  la  via  più  lunga  di  Allenstown  , 
per  isbiigjrsi  dal  rio  e schifar  V in- 
contro del  nemico  a Maidenhead,  ver- 
so Princelown.  S’ eran  posali  quella 
notte  in  questa  terra  tre  reggimenti 
inglesi,  due  dei  quali  già  *'  erano  in- 
viali a levala  del  sole  per  alla  volta 
di  Maidenhead.  Sopraggiuuge vano  iu 
li  ut  tu  Ut.  d'  America 


questo  mentre  gli  Americani  , e gl» 
assalivano  con  molta  vigoria.  Gl'  In- 
glesi si  difendevano  con  gran  valore, 
dimodoché  le  milizie  americane  , le 
quali  erano  andate  le  prime  all'assalto 
si  volgevano  in  fuga  e si  ritiravano 
disordinate.  In  questa  prima  affron- 
tala fu  ferito  mortalmente  il  genera- 
le Mercer,  mentre  faceva  ogni  sforzo 
per  rannodar  i suoi.  Ma  Washington, 
Veduta  la  rottu  della  vanguardia  e co- 
noscendo oltiromucnie  che  la  perdita 
della  giornata  sarebbe  stata  la  totale 
rovina  de' suoi,  si  spinge  avanti  colla 
sua  schiera  composta  di  quelle  genti 
che  avevano  avuta  la  vittoria  di  Tren5- 
ton  e rinfrescò  la  battaglia.  Sopraf- 
falli i due  reggimenti  inglesi  dal  nu- 
mero e dalla  luiia  del  nemico,  furon 
separati  l'uno  dall'altro  e si  trova- 
rono in  grandissimo  pericolo.  Il  co- 
lonnello Muwhood  , che  ne  guidava 
uuo,  dopo  1' aver  sostenuto  con  ma- 
raviglioso  ardire  per  un  pezzo  il  du- 
rissimo assalto,  fatto  un  grande  sforzo 
e puntando  colle  baionette  ferocemente 
si  aprì  la  via  per  mezzo  gli  ordini  del- 
le schiere  nemiche  e si  ritirò  a salva* 
mento  a Maidenhead.  L'altro,  che  era 
la  retroguardia  , sostenuta  lunga  pezza 
la  carica,  non  polendo  aprirsi  la  via 
verso  Maidenhead,  ritornò  per  la  via 
di  HilUborough  a Biunsvvick.  Un  ter- 
zo, che  si  trovava  tuttavia  a Prince- 
town,  si  ritirò  anch'  esso  , dopo  un 
legger  conili  Ito,  di  gran  passo  a Brun- 
swick. Morirono  in  questo  fatto  de- 
gl’ Inglesi  da  cento  , e circa  trecento 
lurou  falli  prigionieri.  Dal  canto  degli 
Americani  pochi  meno  morirono.  Ma 
tra  questi  il  generale  Mercer,  lodato 
ed  coperto  capitano  dedia  Virginia  , 
lasciò  grandissimo  desiderio  di  se  ncl- 
I' animo  di  lutti,  e principalmente  in 
quello  di  Washington  il  quale  lo  ri- 
putava molto  c teneva  caro.  Dopo  il 
combattimento  gli  Americani  fecero  la 
mossa  a Princelown. 

A levala  del  dì, accortosi  Corti  wallis, 
che  gli  Americani  avevano  abbandona- 
to il  campo  di  Trenlon,  e conosciuto 
tostamente  uual  fosse  il  disegno  loro, 
levatosi  aneli' esso  dal  suo  , si  avviò 
mollo  tostamente  verso  Brunswick  , 
temendo  delle  bagaglie  e munizioni 
che  ammassate  vi  erano.  Arrivò  all* 
coJa  dell*  esercito  americano  a Prin- 
celow  n.  Washington  si  trovava  di  uuo- 
vo  iu  grave  pericolo.  I suoi  soldati  era- 
no aggravati  dal  sonno  , non  a tendo 
dormilo  le  due  notti  precedenti  , ed 
oltre  a ciò  stanchi  dulie  fatiche,  afflitti 
dalla  fame,  pressoché  nudi  in  quella 
3Ì 
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li  aspra  stagione.  Aveva  alle  spille  un 
nemico  rhe  lo  perseguitava , possente 
di  numero,  fresco  dal  riposo,  abbon- 
dante di  tutte  le  cose.  In  tal  condi- 
zione , non  che  potesse  sperare  di 
continuar  ad  offendere , doveva  re- 
carsi a gran  ventura  se  potesse  a luo- 
ghi forti  e sicuri  ritirarsi.  Per  il  che 
lasci  ai  a la  terra  di  Princetown,  s1  in- 
camminò rattamente  verso  le  Parli  su- 
periori e montagnose  della  Cesarea  ; 
e per  ritardare  il  nemico  ebbe  rotti 
i ponti  sul  fiume  Millstone,  che  corre 
tra  Princelown  e Brunswick.  Quindi, 
valicalo  il  fiume  più  grosso  detto  il 
Ratiron  , andava  a porre  gli  alloggia- 
menti a Plukemin,  dove  le  sue  genti 
si  riconfortarono  dalle  sofferte  fatiche 
e dai  corsi  pericoli.  Ma  , trovandosi 
molto  debole  , ed  assottigliandosi  il 
suo  esercito  ogni  di  «li  vantaggio  pel 
numero  degli  ammalali  e degli  andan- 
lisi,  deliberò  «li  accamparsi  più  in  su 
in  un  luogo  più  sicuro.  Perché,  dopo 
che  ebbe  per  la  necessità  «ielle  cose 
tentalo  colle  precedenti  fazioni  la 
fortuna  , gli  piaceva  il  procedere  si- 
curamente e P uscire  il  meno  che  po- 
iesse dalla  potestà  di  sé  medesimo. 

Si  ritirò  a Morrislown  nell'alta  Ce- 
sarea. CormvaJlis,  non  credendo  di 
poter  seguitar  il  nemico  con  frutto 
su  per|  quelle  balze,  si  avviò  :«  Brun- 
swickjtlove  trovò  il  generalcMallhcws, 
che  aveva  avuto  una  gran  bai  iisoftìola 
e già  aveva  incomincialo  a sgomberar 
le  bagaglie  e le  munizioni.  Ma  Wa- 
shington, ricevuti  alcuni  racimoli  di 
nuove  fanterie  e riconfortali  i suoi  , 
fra  breve  usci  di  nuovo  alla  campagna 
correndo  tulio  il  paese  sino  al  fiume 
Rarilon*,  che  anzi,  valicalo  questo  ed 
entralo  nella  contea  di  Essex  , s1  im- 
padronì delle  terre  di  Nevrark  , di 
Elisabetta,  e perfino  di  Woodbrùlge, 
di  maniera  che  ei  signoreggiava  tutta 
la  costa  della  Cesarea  che  guarda  Pi- 
sola degli  Stati.  E seppe  così  bene  e 
tanto  ««'concia  la  mente  pigliar  i posti 
ed  fiorii  fica  Hi,  che  i regj  non  ebbero 
ardire  di  tentare  di  sloggiamelo.  In 
coiai  modo  P esercito  britannico  , il 
quale  aveva  corso  vittoriosamente  lut- 
la  la  Cesarea  sino  alla  Delawara  e 
ridotto  in  così  imminente  pericolo  la 
città  stessa  di  Filadelfia  , si  trovava 
ora  ristretto  nei  soli  due  posti  di  Brun- 
swick, e di  Ambuosa,  i quali  eziandio 
per  la  sola  via  del  mare  potevano  colla 
Nuova-Jork  aver  comunicazione.  Così 
da  un  esercito  pressoché  ridotto  allo 
•tremo  fu  salvata  Filadelfia  , preser- 
vata la  Pensilvania,  ricuperala  la  Ce- 
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•area  quasi  tutta,  ed  il  suo  avversario 
vittorioso  e potente  in  (stretti  termini 
confinalo  e , non  che  osasse  offen«le- 
re,  rido  toalla  necessità  «li  difendersi. 

Tutte  queste  sì  inaspettate  fazioni 
acquistarono  grandissima  riputazione 
al  capitano  del  congresso  , e tutte  le 
nazioni,  non  che  P americana,  furono 
soprapprese  da  non  poca  maraviglia. 
Ognuno  lodava  la  prudenza  , la  co- 
stanza e P ardimento  del  generale  Wa- 
shington. Tutti  lo  chiamavano  il  sal- 
vatore della  sua  patria  ; tatti  lo  pa- 
reggiavano coi  più  riputati  capitani 
dclP  antichità,  e specialmente  col  no- 
me di  Fabio  americano  lo  distingue- 
vano. Era  egli  nelle  bocche  di  tutti 
gli  uomini  e nelle  penne  degl1  ingegni 
iù  elevati.  I maggiori  personaggi  «li 
Europa  fecero  con  esso  lui  ogni  uffi- 
zio di  lode  e di  congratulazione.  Così 
non  mancarono  al  geuerale  auieric ano 
nè  una  insigne  causa  da  difendere  np 
P occasione  di  acquistar  gloria  nè  l'in- 
gegno per  usarla  , nè  la  fama  che*  lo 
esaltasse , nè  tutta  unsi  generazione 
d'  uomini  atta  e molto  ben  inclinata 
a celebrarlo. 

Il  congresso  poi  , preso  maggior 
confidenza  in  lui,  ed  avendo  vedalo 
che  per  opera  sua  già  s’ era  risveglia- 
ta la  fortuna  detlu  repubblica,  «lecretò 
che  nelle  consultazioni  fatte  nelle  die- 
te militari  non  foss’egli  obbligalo  alla 
pluralità  dei  voti  nè  al  parere  degli 
uffiziali  generali,  coi  quali  opportuna 
cosa  rredesscil  consigliarsi. Volle  anzi, 
che  in  ogni  caso  seguisse  quei  consi- 
gli che  di  per  sè  conoscesse  poter  ri- 
tornare a maggior  benefizio  delP  im- 
presa. Ritornò  il  cougresso  in  Fila- 
delfia intendendo  di  vieppiù  riconfor- 
tare i popoli. 

Le  cose  intanto  continuarono  nel 
medesimo  stalo  tutto  P inverno  e la 
maggior  parte  della  primavera.  Se- 
guivano però  spesse  s«  aramucce  tra  le 
due  parli,  le  <}Ua li  altro  effetto  non 
partorivano  che  quello  di  tribolare  ed 
istancare  l’esercito  britannico  e di  dar 
nuovo  coraggio  agli  Americani. Erano, 
siccome  abbiaro  «letto,  le  genti  del  re 
ristrette  nelle  due  terre  «li  Brunswick 
e dì  Ambuosa  , donile  poco  s1  ardiva- 
no di  saltar  fuori,  e non  potevano,  non 
che  buscare  alla  scapestrala,  foraggia- 
re senza  pericolo.  Perchè  non  solo  la 
gente  assoldala  di  Washington  , ni» 
gli  abitatori  stessi  della  Cesarea  , m 
grandissima  rabbia  commossi  dalle  e- 
normità  commesse  , principalmente 
dagli  Kssiuni  e parte  anche  dagl1  In- 
girsi  , prese  le  armi,  saltando  fuori 
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«la Ilo  case  loro  c «lai  luoghi  opportu- 
ni alle  insidile  le  bande  scorrazzanti 
con  subili  assalii  opprimevano.  Quei 
che  non  potevano  portar  le  armi  fa- 
cevan  1'  uffizio  di  spie,  di  maniera  che 
appena  i regj  incomincialo  avesse- 
ro una  mossa,  i repubblicani  n' erano 
informati  e si  apparecchiavano  a stur- 
barla. Questo  taulo  cambiamento  nel 
animo  dei  Cesariani  , ì quali  subilo 
dopo  le  fazioni  della  Nuova-Jork  di- 
mostrali si  erano  favorevoli  alle  armi 
del  re  , debbesi  alla  barbara  ferità 
colla  quale  i soldati  del  re  la  guerra 
esercitavano,  intieramente  riputare.  Si 
levò  in  America  un  rumor  universale 
contro  le  crudeltà , gli  ammazzamenti, 
i ratti,  le  rapine  del  distruggitore 
esercito  ; le  quali  se  convien  credere 
siano  stale  esagerale, forza  è pur  con- 
fessare siano  stale  la  gran  parte  vere. 
Questi  Essiani  , naturalmente  feroci, 
per  niente  avvisanti*!  uè  di  umanità 
nè  di  non  umanità,  uissun  modo  co- 
noscendo che  violento  non  fosse  , nè 
altra  sorta  di  guerra  che  quella  di 
ridur  tosto  col  maggior  possibil  dan- 
no sì  pubblico  che  privato  il  nemico 
a divozione,  non  mettevano  nissun 
freno  alle  voglie  loro  nè  nissun  fine 
alle  devastazioni.  Fu  scritto  da  alcuni 
che  fosse  nata  Ira  questa  gente  zotica 
una  opinione  che  quelle  terre  che  in 
America  conquistassero  , avessero  a 
diventar  loro  proprie,  e perciò  ripu- 
tassero i possessori  di  queste  come 
naturali  nemici  loro  , clic  bisognasse 
spegnere  ad  ogni  modo,  ma  che,  tro- 
vandosi poscia  ingannali  della  opinio- 
ne loro,  venissero  in  sul  saccheggiare 
ed  ahbottinare  a guerra  rolla  le  rose 
mobili.  E si  disse  ancora  che  questi 
nomini  Iranzeschi  con  tanta  ingordi- 
gia in  ciò  si  adopesassero  che  filial- 
mente ne  diventasser  si  ingombri  di 
preda  che  fossero  male  alti  «die  fazio- 
ni militari.  Questo  desiderio  del  pre- 
dare accrescevano  vieppiù  gli  Ameri- 
cani co^rìmproper)  contro  gli  Essiani. 
Avvezzi  alla  libertà  detestavano  ed 
abborrivano  quest'  imbestialì  merce- 
nari i quali  non  contenti,  dicevano, 
di  sopportare  il  dispotismo  in  casa 
loro , si  facevano  ancora  per  pochi 
denari  gl' islrumenli  della  tirannide 
in  casa  altrui  , venivano  a tramesco- 
larsi iu  una  domestica  querela,  dove 
non  avevano  interesse  di  sorta  alcuna; 
che  avevan  lasciate  le  case  loro  nel 
vecchio  mondo  per  venir  a fare  bec- 
cheria nel  nuovo  di  un  popolo  inno- 
cente e generoso  il  quale  non  aveva  l’al- 
to loro  ingiuria  alcuna,  che  anzi  aveva 
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ricevuto  in  luogo  di  asilo  e conforta- 
to ospitalmente  una  moltitudine  degli 
antenati  loro,  che  fuggivano  una  ti- 
rannide simile  a quella  che  ora  vor- 
rebbon  essi  nell’  America  stabilire.  A 
queste  parole  i Tedeschi  si  accaniva- 
no vieppiù  e dimostravano  coi  falli  la 
rabbia  loro.  Era  un  aspetto  terribi- 
lissimo e crudelissimo  a vedere  quel- 
la campagna  fertilissima  abbruciata  e 
danneggiata  in  ogni  suo  bene.  Amici 
e nemici,  repubblicani  e reali,  tutti 
erano  vittime  di  tanto  furore.  Sver- 
ginate le  donzelle,  svergognale  le  spo- 
se nelle  case,  e sotto  gli  occhi  dei  pa- 
dri e dei  mariti  loro.  Molte  fuggiva- 
no spaventate  nelle  selve.  Ma  nem- 
meno là  potevan  trovare  rifugio  contro 
la  bestiale  lussuria  dei  barbari  imper- 
versati, che  con  ogni  diligenza  le  ri- 
cercavano. Le  case  arse  o distrutte,  i 
bestiami  o rapili  o uccisi  ; ogni  cosa 
determinata.  Il  generale  essiano  de 
Ileisler  , non  che  comportasse  tanta 
enormità  a' suoi  soldati,  dava  loro  la 
briglia  in  sul  collo  ; ed  il  generale 
inglese  avrebbe  voluto,  ina  non  po- 
teva frenarle.  Erano  questi  Essiani 
altrettanto  numerosi,  quanto  gl’  Ingle- 
si medesimi  e non  si  volevan  disgu- 
stare. Quindi  questa  peste  pel  malo 
esempio  e per  l’ impunità  si  appicciò 
alle  genti  britanniche,  sicché  facevano 
a gara  colle  tedesche  nel  rubare,  ra- 
pire , violare,  ardere  e guastare.  L.» 
Nuova-Cesarea  ne  fu  sperperala  in 
fondo.  L'  America  fu  riempila  di 
querele  e la  fama  di  tante  ingiurie 
sparse  per  tutta  l'Europa  con  gran 
carico  dell'  Inghilterra.  I popoli  si 
raccapricciarono  ; particolarmente  i 
Francesi  mansueti  di  natura,  nemici 
agl'  Inglesi,  favorevoli  agli  Americani. 
Dappertutto  si  diceva  essere  rinati  in 
America  per  opera  del  governo  in- 
glese il  gotico  furore  e la  settentrio- 
nale barbarie.  Ma  tanta  immanità  ri- 
tornò in  capo  e riuscì  ancora  più  pre- 
giudiziale agli  autori  che  non  ai  sof- 
lerilori.  Gli  amici  in  America  diven- 
ta ron  nemici,  ed  i nemici  di  maggior 
odio  e desiderio  di  vendetta  si  riem- 
pirono. I popoli  correvano  all'  armi 
più  unitamente  e piu  volonterosamen- 
te per  cacciar  dalle  terre  loro,  come 
dicevano,  quegli  efferati  ladroni.  Così 
le  enormità  dell* esercito  del  re  egual 
danno  e forse  maggiore  arrecarono 
alla  causa  britannica  che  non  le  armi 
stesse  di  Washington  e le  risoluzioni 
del  congresso. 

Ma  questa  smania  del  far  suo  quel- 
lo d'altrui  aveva  anche  contaminato 
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l1  r«rrrifo  americano.  MamlaTiin»  a 
niha  le  c»«e  e le  proprietà  «lei  miseri 
O'ariani  sotto  pretesto  che  fossero 
ìe.ili.  Soldati  e«l  n ffì / i.» I i in  questa 
brulla  manzi»  si  esercitavano.  Cosi  li 
saccheggiavano  «li  Tassiani  e gli  In- 
glesi , allegando  fossero  ribelli;  li  de- 
predavano «li  Amerierni.  affermando 
I osterò  leali.  Sì  oltre  procede  Me  la  rosa , 
che  Washington,  al  quale  queste  rose 
infinitamente  cuocevano,  fu  costretto, 
per  raffrenare  I’  insolenza  dei  suoi  e 
temperare  un  tanto  furore,  a pubbli- 
care un  bando,  le  più  severe  pene  mi- 
nacciando ai  eoir.met titoli  di  tante 
mostruosità. 

In  questo  tempo  i leali  facevano 
vista  di  voler  fare  novità  nelle  contee 
eli  Sommerse!  e Worcester  in  su  quel 
«Iella  .M.trilandia  ed  in  quella  «li  $ux- 
sex  nello  stalo  «Iella  Drlawarn,  siero, 
ine  porr  in  sii  quel  d’  Albania  e nel- 
la contrada  «lei  Moarrhi.  Vi  si  nian- 
daron  le  soldatesche  per  farli  stare 
in  cervello.  Il  congresso  decretò  si  so- 
stenessero e si  confinassero  a lunghi 
sicuri  i sospetti.  In  questo  tempo  il 
generale  Healh  , il  quale  slava  al’a 
guanlia  delle  alture  della  Nuova-Jork, 
tentò  il  forte  Indepeudenza  situato 
nelle  vicinanze  «li'  Kingsbridge.  Ma 
quei  che  lo  guardavano  risposero  nti- 
«laremente  e si  preparavano  alle  «Il- 
lese. Gli  Americani,  disperando  «li  far 
frullo  per  assalto,  abbandonata  l’im- 
presa,  se  uè  ritornarono  a luoghi  alti 
e forti. 

Non  facendo  sul  principio  di  que- 
st’anno Piovve  ni  ss  un  moto  che  pote«sc 
dar  sospetto  agli  Americani  eh’  ei  vo- 
lesse  «lì  breve  usrir  a campo,  «lelihe- 
rò  Washington  di  usar  la  presente 
quiete  per  liberar  dal  vainolo  i suoi, 
peste  si  terribile  a quei  popoli.  Era 
stato  di  questo  malore  talmente  affli  I- 
I"  I esercito  sctlent rionale  nel  varcato 
unno  che  non  altro  se  non  se  gli  osta- 
coli incontrati  sui  laghi  avevano  im- 
pedito, che  l'esercito  inglese  non  ve- 
nisse sopra  il  fiume  del  Nort . Teme- 
vasi  nel  presente  di  una  simile  enla- 
roità  per  V esercito  del  mezzo  Deli- 
bero Washington  di  sottomettere  tutte 
le  sue  «cuti  e tutti  qurglì  njnti  che 
da  varie  parli  gli  pervenivano  a«i  un 
gener.de  annesta  mento  «lei  vajuolo.  La 
cosa  tu  con  tanta  prudenza  condotta 
nel  campo  che  ninna  occasione  fu  of- 
ferta al  nemico  «li  poter  far  «lamio. 

Si  ordinò  nel  medesimo  tempo  ai  me- 
dici dell*  ospedale  di  Kihuhdtìa  inne- 
s lasco ro  grado  «rado  tulli  quei  soldati 
clic  dalle  province  mcrhiionali  erano 


AMERICANA 

inviati  al  rampo  e rhe  venivano  a f. ir 
rapo  gro«so  in  quella  città.  Negli  al- 
tri luoghi  «li  posata  le  istcsso  cautele 
si  usavano  ; in  guisa  rhe  si  ebbe  ot- 
tenuto per  le  vicine  fazioni  un  eserci- 
to esente  da  un  male  che  «li  gravis- 
simi pericoli  poteva  «liventar  Ciigiotie. 
Da  quest’  esempio  «Ielle  soldatesche 
nacque  un  insigne  benefizio  a tutte 
quelle  popolazioni  ; perchè  , imitan- 
dolo generalmente,  pochi  furono  co- 
loro che  non  usassero  1’  innesto,  e ap- 
poco appoco  i popoli  diventarono  #- 
senti  da  tal  malattia. 

Frattanto,  essendo  già  trascorsa  T* 
stagione  sino  più  oltre  «li  mezzo  mar- 
zo , e non  polendo  Howe  uscir  an- 
cora a gufrr.»  campale  per  la  mancan- 
za «Ielle  tende  e «li  altre  bagaglio  che 
aspettivi  dall’ Inghilterra,  deliberò  «li 
tentare  almeno  qualche  spedizione  che 
potesse  rius«*ire  di  notahil  «lanno  al 
nemico.  Avevano  gl»  Americani  , du- 
rante l’inverno,  fatto  una  mollo  con- 
siderabile massa  di  vettovaglie  , «li 
strami  c di  munizioni  «l’ogni  sorta  in 
quell'alta  e montagnosa  contrada  chia- 
mata Courtlan»!  - Manor.  La  fortezza 
del  luogo  , la  vicinità  «lei  fiume  «lei 
Nort  , I’  opportunità  di  poter  riceve- 
re «lallc  occidentali  province  tutte 
quelle  cose  che  là  inviatesi  sarebbero 
e la  facilità  di  farle  pervenire  all'eser- 
cito cesariano , avevano  persuaso  ai 
capi  americani  a fare  su  di  quelle  al- 
ture la  generale  riposta.  Giace  poi  più 
sotto  sul  fiume  del  Nort  , distante  .* 
cinquanta  miglia  della  Nuova-Jork  , 
una  piccola  terra  chiamata  PreeU  ’s- 
hill,  la  quale  serviva  di  porlo  per  ri- 
cevere le  provvisioni  e rimandarle 
aU'eserrito.  Ma  siccome  assalire  nd 
un  tratto  lutto  il  Courlland  - Manor 
era  impresa  , se  non  impossibile,  mol- 
to difficile,  esscu'lo  il  luogo  fortissimo 
e ben  custo«Ulo,  cosi  il  capitano  bri- 
tannico si  «lelerminò  a fare  soltanto 
la  fazione  «li  Prcek’s-hill.  Si  avvia- 
rono «P  Inglesi  a quella  volta  per  I* 
via  «lei  fiume.  Tostorhe  ebbero  gli  Ame- 
ricani le  novelle  dell' avvicinarsi  «lei 
nemico,  stimandosi  inabili  al  resiste- 
re, e non  isperan«lo  per  la  brevità  «lei 
tempo  rimuover  le  munizioni,  pO'tn 
fuoco  alle  baracche  ed  ai  magazzini, 
si  ritirarono.  Giunti  gli  Inglesi  sbar- 
rarono. Il  danno  fu  grande;  ma  non 
tanto,  quanto  se  V erano  gl’  Inglesi 
«lati  a credere,  maggiore  peri» «li  quan- 
to pubblicassero  gli  avversar). 

lln’  altra  somigliante  fazione  fu  fat- 
ta <la«l'  Inglesi  alcuni  giorni  «lopo 
sulle  terre  «lei  Connecticut.  A ve  vari 
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gli  Americani  una  gran  riposta  «li 
bavaglie  e (li  munizioni  a Danbury  , 
grosso  borgo  del  Connecticut  nella 
contea  di  Fairficld.  Fu  commessa  la 
cura  di  andar  a guastarle  al  generale 
T ryon.  Oltre  la  distruzione  delle  prov- 
visioni , spernvasi  che  i leali  sareb- 
bero accorsi  a congiungersi  coi  soldati 
del  re.  In  questo  era  Tryon  confi- 
dentissimo , siccome  quegli  che  pre- 
sta sa  gran  fede  alle  parole  dei  fuoru- 
sciti , pronti  sempre  a credere  quello 
che  desiderano.  La  sera  dei  27  aprile 
una  banda  di  duemila  soldati,  passalo 
il  Sound,  sbarcò,  dopo  tramontato  il 
sole  , sulla  costa  del  Connecticut  tra 
Fairfield  e Norwalk  e , senza  metler 
tempo  in  mezzo,  s’  avviò  a Danbury, 
dove  arrivò  1’  indomani.  Il  colonnello 
Untingdon , che  vi  era  di  presidio 
con  pochi  soldati  , veduto  il  nemico 
vicino  , si  ritirò  in  su  ai  luoghi  for- 
ti. Gl'Inglesi,  non  avendo  carreggio 
da  trasportar  le  munizioni  , le  gua- 
starono. Fu  gravissimo  il  danno,  mas- 
simamente per  la  perdita  di  parecchie 
cent  ina  ja  di  tende  , delle  quali  stava 
1'  esercito  americano  in  gran  bisogno, 
perdila  tanto  più  grave  che  manca- 
vano negli  Stati-Uniti  le  materie  .atte 
a poterle  rifare.  I leali  non  fiatarono. 

Àia  intanto  la  contrada  si  era  le- 
vata a romore.  Già  le  milizie,  dimo- 
strando volontà  e fede  verso  lu  repub- 
blica, si  erano  aggreggiale  n Heading 
sotto  le  insegne  del  congresso.  Arnold, 
che  per  caso  si  trovava  nelle  vicinan- 
ze occupato  nella  bisogna  dell'  arruo- 
lare, udito  il  romore  dcll'armi  , del 
quale  tanto  si  dilettava,  seguendo  quel 
suo  smisurato  ardire,  era  corso  a eon- 
giuitgersi  coi  rompagli!  a Readiug.  Il 
generale  Woosler,il  quale  dagli  sli- 
pendj  «lei  congresso  si  era  condotto, 
come  brigadier  generale  delle  milizie, 
a quelli  dello  stalo  del  Connecticut, ar- 
rivò da  un'altra  parte  con  molle  gen- 
ti. Tulli  ardevano  di  desiderio  di  ve- 
nirne alle  mani  col  nemico.  Gl'Ingle- 
si, veduto  il  pericolo,  si  ritirarono  a 
gran  passo  per  la  via  di  Ridgcficld. 
Gli  Americani  determinarono  di  op- 
primerli, prima  che  nuovi  rinforzi  iì- 
cevcssero.  w ooster  molestava  agra- 
mente, usando  T opporl  unità  dei  luo- 
ghi, il  relroguanlo  inglese,  quantun- 
que i capitani  colle  minute  art  iglierie 
si  difendessero  valorosamente  e m fian- 
cheggiassero con  numerose  torme  di 
corridori.  Ma  finalmente  V America- 
no, combat  tendo  piuttosto  con  teme- 
rità giovanile  che  con  senile  pruden- 
za (era  egli  nell’età  di  seltanl'anni),  fu 


ferito  mortai  mente  e portato  fuori  dal 
campo  , dove  poco  distante  mori  crni 
quella  costanza  istessa  colla  quale  era 
vissuto.  I suoi,  conosciuto  il  caso  del 
capitano,  si  disbandarono.  Ma  in  que- 
sto mezzo  era  arrivato  Arnold  a Rid- 
gefìcld,  dove,  afforlificatosi  con  bar- 
ricate e terrapieni  , ordinava  i suoi 
alla  battaglia.  Arrivarono  gl’  Inglesi, 
e ne  seguì  un  feroce  affronto  che  du- 
rò assai  tempo.  I regj  saliti  di  forra 
sui  dirupi  fulminavano  gli  Americani 
per  fianco.  Si  disordinarono  questi  e, 
malgrado  tutti  gli  'sforzi  di  Arnold 
per  rannodarli,  si  ritirarono  alla  spez- 
zata a Pangttnk  , distante  a tre  mi- 
glia da  Nonvalk.  Gl’  inglesi  , impa- 
dronitisi di  Ridgcfiehl,  vi  pernotta- 
rono, e rindomarti  mattina,  arse  pri- 
ma alcune  ca<e,  ricominciarono  a ri- 
tirarsi, camminando  verso  il  Sound. 
Furono  di  nuovo  incontrali  dall’  Ar- 
nold il  quale  aveva  raccozzate  nuove 
genti  con  alcune  artiglierie.  Succede- 
vano leggieri  c continue  avvisaglie 
dall’  una  all’  altra  riva  , ed  una  più 
grossa  al  ponte  del  fiume  Sagnluck. 
Ma  finalmente  gl*  Inglesi,  su|»crìori  «li 
numero  e di  disciplina  , superati  gli 
ostacoli,  arrivarono  al  luogo  «love  le 
navi  li  aspettavano,  ed  ivi,  non  senza 
però  gravi  difficoltà  e nuove  battaglie, 
s' imbarcarono.  Il  congresso  fece  riz- 
zare un  monumento  a Wooslere  pre- 
sentò a molto  onore  Arnold  con  un 
cavallo  acconciameli t e bardato. 

Questa  spedizione  con  tanto  appa- 
rato fatta  non  francò  la  spesa.  Le  prov- 
visioni distrutte  , se  si  eccettuano  le 
tende,  non  importarono  gran  cosa;  e 
P arsione  «Ielle  case  di  Danbury  e «li 
Rhlgofield  in  un  coll’  altre  bestialità 
commesse  dai  regi  eccitò  a maggior 
rabbia  quei  popoli,  già  di  per  sè  stessi 
molto  cestinati  ed  ardenti.  Si  conobbe 
eziamlin  quanto  fossero  vane  le  spe- 
ranze che  Tryon  aveva  poste  negli 
aiuti  dei  leali.  Poiché  «la  parte  imis- 
sima si  romoreggiò  a favor  «Irgli  In- 
g'esi  ; per  lo  contrario  i popoli  si  le- 
varono a calca  e corsero  contro  gli 
assalitori. 

Questa  mc«lesima  fazione  degl’  In- 
glesi «lie*  origine  a»l  un’altra  piena  di 
molla  audacia  posta  a«l  effcl  lo  «lai  Con- 
neclicultesi.  Avevano  questi  avuto  no- 
tizia che  un  ubbondanzierr  inglese 
aveva  fatto  raccolta  di  munizioni  sì 
«la  guerra  che  «la  bocca, e specialmente 
«li  biade  in  un  piccolo  porto  chiama- 
to Sagg- Harhour  nell’  Isola  - Lunga  , 
dove  stavano  a guardia  pochi  fanti  ed 
un  giunco  armalo  di  «lodici  cannoni. 
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Ma  ciò  nonostante  gl’  Inglesi  stavano 
a molta  sicurezza.»  perchè,  tenendo  un 
frequente  navilio  nel  Sound,  non  a- 
vrebbero  potuto  recarsi  nell*  animo 
che  gli  Americani  sarebbero  stati  sì 
ardili  a volerlo  varcare  per  andar  so- 
pra all*  Isola-Lunga.  Ma  la  difficoltà 
dell' impresa  non  potè  tanto  raffrenare 
quegli  uomini  arrisicati  che  non  ten- 
tassero di  sorprendere  a Sagg-Harbour 
con  una  improvvisa  e subita  correria 
il  nemico.  A questo  fine  il  colonnello 
Meigs,  uno  degli  audaci  compagni  di 
Arnold  nella  spedizione  del  Canada, 
superati  con  incredibil  prestezza  lutti 
gli  ostacoli  del  tragitto,  arrivò  prima 
del  dì  nel  luogo  delle  canove;  e no- 
nostante la  resistenza  della  guardia  e 
delle  ciurme,  arse  molli  legni  ed  ogni 
cosa  distrusse  di  quelle  che  stavano 
sulla  marina.  Ottenuto  riulrnto,  se 
ne  ritornò  a man  salva  a Guilford 
nel  Connecticut,  conducendo  seco  non 
pochi  prigioni.  Si  portarono  gli  Ame- 
ricani in  questo  fatto  mollo  umana- 
mente , astenendosi  dal  sacco  delle 
proprietà  private  ed  avendo  anzi  ai 
prigionieri  tutte  le  robe  restituite. 

Mentre  queste  cose  si  facevano,  co- 
minciando ornai  il  verno  a indolcire, 
si  avvicinava  la  stagione  del  poter 
osteggiar  alla  campagna,  e nissuno  du- 
bitava nel  presente  anno  non  avreb- 
bero gl'  Inglesi  lasciato  indietro  cosa 
alcuna  per  ridur  In  guerra  avi  una  fi- 
nale conclusione.  Un  grosso  esercito 
stava  pronto  ad  assalire  le  province 
americane  dalla  parte  del  Canada,  ed 
un  altro  ancor  più  grosso  instava  con- 
tro quelle  del  miluogo.  Tutti  stavano 
in  grandissima  aspettazione  delle  fu- 
ture cose.  Se  i capitani  inglesi  avesse- 
ro potuto  uscir  a campo  lostochè  la 
stagione  avesse  svernato,  cerio  è che 
avrebbero  fatto  grandissimo  fruito. 
L'esercito  di  Washington  si  trovava 
nella  primavera  tuttavia  molto  debo- 
le ; poiché  quantunque  alcuni  fra  co- 
loro i quali  avevano  compiute  le  ferme, 
pregati  dai  generali  e temendo  della 
totale  rovina  della  patria,  quando  l'e- 
sercito già  debole  abbandonassero,  fos- 
sero rimasti,  i più,  inabili  a soppor- 
tare in  mezzo  ai  campi  i rigori  del 
verno  se  n’  erano  alle  case  loro  ritor- 
nati. La  bisogna  poi  dell'  arruolare  per 
tutto  il  termine  della  guerra  od  al- 
meno per  tre  anni  procedeva  mollo 
lentamente,  nonostante  i promessi  van- 
taggi , ostandovi  la  natura  di  quei 
popoli  , nemici  naturalmente  di  ogni 
suggezinne  ed  amantissimi  della  per- 
sonale libertà.  Il  trarre  poi  per  sorte 


dalle  binde  paesane  i soldati  d*  ordi- 
nanza, il  che  era  l'ultimo  rimedio  % 
era  riputata  cosa  siccome  nuova,  così 
piena  di  molto  pericolo.  Nèsi  poteva 
È esercito  della  Nuova-Cesarea  rinfor- 
zare col  fare  venir  dalle  province  del- 
la Nuova-lnghillerra , le  quali  abbon- 
davano d’  uomini  valorosi  e pugnaci, 
nuovi  aiuti,  temendosi  di  Ticondero- 
ga’,  del  fiume  del  Nort  e della  città 
stessa  di  Boston  , dove  una  moltitu- 
dine di  armatori  americani  ridotta  si 
era  colle  prede  e contro  la  quale  l’an- 
tico odio  conservavano  gp  Inglesi.  Da- 
vano anche  sospetto  le  genti  britan- 
niche che  stanziavano  nell' isola  di 
Rodi  , le  quali  potevano  assalire  il 
M.issarciusset  di  fianco  e correre  vit- 
toriosamente le  viciue  province.  Tanta 
era  le  necessità  e la  difficoltà  in  cui 
si  trovavano  a quei  dì  gli  Americani 
di  far  gente,  che  diedero  la  libertà  ai 
servi  , cosa  alla  quale  prima  grande- 
mente ripugnalo  avevano,  e pigliaro- 
no ai  soldi  i novizi  dei  mestieri.  In 
tal  modo  si  travagliava  nell*  inverno 
e nell* entrante  primavera. Comincian- 
do poi  a spirare  verso  il  finir  di  mag- 
gio V aria  più  propizia,  correvano  gli 
Americani  all*  anni  volonterosamente, 
e Washington  ogni  dì  acquistava  nuo- 
ve forze.  Perdettero  adunque  gl’  In- 
glesi l’occasione  di  una  facile  vitto- 
ria, forse,  come  fu  scritto,  pel  ritar- 
do delle  tende,  ed  allora  ricomincia- 
rono la  guerra  quando  dove  vano  tro- 
vare più  duro  incontro.  Ignorava  Wa- 
shington , quali  avessero  ad  essere  i 
disegni  di  Howe  sul  modo  di  fare  la 
vicina  guerra  , e stava  in  molta  ap- 
prensione a quali  parli  fosse  il  suo 
avversario  per  volger  le  armi.  Teme- 
vasi  che  , rinnovala  la  guerra  nella 
Nuova  Cesarea  , si  avviasse  alla  volta 
della  Delawara  ; la  quale  valicata  su 
di  un  ponte,  che  snpevasi  essere  stalo 
a quest'  uopo  costrutto,  s'impadronis- 
se della  città  di  Filadelfn.  Dubitavasi 
eziandio  mollo  , e quest’  era  la  cre- 
denza di  Washington,  che  il  generale 
inglese  si  avvierebbe  verso  le  parti 
superiori  dell-  provincia  della  Nnova- 
Jork  , montando  a ritroso  pel  fiume 
del  Nort<  a fine  di  cooperar  coll'eser- 
cito inglese  del  Canada  , il  quale  do- 
veva nel  medesimo  tempo  far  im- 
peto contro  Ticonderoga  e,  superata 
questa  , venire  a congiungersi  nelle 
vicinanze  di  Albania  con  quello  del- 
l'Howe.Di  questa  mossa  altrettanto  più 
si  doveva  temete  che , oltre  l’ op- 
portunità sua,  sape  vasi  di  certo  die 
già  fin  dell’  anno  passato  aveva  Howe 
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ricevute  istruzioni  dai  ministri  di  do- 
verla eseguire  ; dalla  quale  pei  ò le 
sur  vittorie  dal  canto  della  Nuova» 
Cesarea  ed  il  desiderio  nato  colla 
*|>ei aura  di  poter  da  sè  solo  porre 
un  pronto  fine  alla  guerra  1'  ave- 
vano distratto.  In  tanta  incertezza 
tulle  operazioni  Future  dell1  inimico, 
Washington , avendo  ricevuto  i rin- 
forzi, si  determinò  a pigliar  tali  po- 
sti che  fossero  egualmente  opportuni 
per  potergli  coni  rasi  are,  sia  che  quegli 
a’  incamminasse  ad  Albania,  ossiaché 
si  volgesse  per  la  Cesarea  alla  volta 
di  Filadelfia.  Adunque  le  bande  che 
appartenevano  alle  province  setten- 
trionali furono  fatte  alloggiare  parte 
a Ticondcroga  e parte  a Peek's-hill  , 
quelle  delle  province  di  mezzo  e delle 
meridionali  sino  alla  Carolina  del  Norl 
nella  Nuova-Cesarea , lasciandone  al- 
cune poche  per  la  guardia  delle  pro- 
vince più  occidentali.  In  tal  modo  , 
se  r Howe  si  avviava  a Filadelfia  , 
avrebbe  trovalo  da  fronte  tutte  le 
forze  adunale  nella  Cesarea  e di  più 
quelle  di  Peek’s-hill , le  quali  sareb- 
bero scese  e tribolarlo  sul  destro  suo 
fianco.  Se  quegli  poi  si  fosse  volto  ad 
Albania,  le  genti  di  Peek's-hili  avreb- 
bero difeso  i passi  da  fronte  e sareb- 
bero rattamente  venute  in  soccorso 
loro  quelle  della  Cesarea  , le  quali  a- 
vrebbero  anche  potuto  molestare  sul 
suo  fianco  sinistro  il  nemico  sulle  ri- 
ve del  fiume  del  Norl.  Se  per  lo  con- 
trario P esercito  inglese  del  Canada 
fosse  venuto  per  la  sia  ilei  mare  a 
congiungersi  con  quello  dell'  Howe 
sulle  spiagge  della  Cesarea,  potevano 
le  genti  di  Peek's-hill  ad  un  tratto 
rongiiiugersi  colle  restanti  in  <|ue»la 
stessa  provincia  e fare  in  tal  modo 
un' oste  gagliarda  per  difendere  Fila- 
delfia. flda  finalmente,  se  I'  esercito  del 
Canada  puntasse  contro  Ticondeioga, 
le  bande  di  Peek's-hill  avrebbero  po- 
tuto correre  in  aiuto  di  quelle  , che 
già  avevano  in  cura  di  difender  quella 
tortezza.  Ma  siccome  troppo  più  gran- 
de di  quanto  si  sarebbe  potuto  pen- 
sare si  era  l' importanza  di  conservare 
in  potere  della  lega  la  città  di  Fila- 
delfia , cosi  determinò  il  congresso  si 
ponesse  un  campo  sulla  riva  occiden- 
tale della  Delawara,  sia  perchè  là  an- 
dassero a rannodarsi  tulle  le  leve  che 
venivano  dalle  province  australi  ed 
occidentali,  e sia  perchè  servir  potes- 
se alle  riscosse.  Quivi  anche  dovero- 
no coll'onere  tutte  le  Ivmde  paesane 
della  Pensi! vani»  , confollale  da  alcuni 
reggimenti  di  stanziali.  Si  fece  eapo 
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di  quest'esercito  Arnold,  il  quale  si 
trovava  a quei  di  in  Filadelfia.  Fatte 
tutte  queste  cose,  Washington,  leva- 
tosi dal  campo  di  Mori»fown,  andò  il 
dì  28  maggio  a pigliar  con  lutto  l'e- 
sercito gli  alloggiamenti  a Middlebook 
a poche  miglia  distante  da  Brunswick 
sulla  sinistra  riva  del  Rariton  in  una 
contrada  difficile  e montagnosa,  «love 
non  poteva  essere  sforzato.  Quivi  at- 
tendeva a fortificarsi  maggiormente  ; 
ed  in  pochi  dì  questo  nuovo  campo 
diventò,  non  che  forte,  pressoché  ine- 
spugnabile. Aveva  da  Ironie  alcune 
creste  di  monti  ed  il  fiume  Rariton, 
che  colle  sue  giravolte  lo  proteggeva. 
Alle  spalle  poi  c da  fianco  luoghi  al- 
pestri e sicuri.  Signoreggiava  ancora 
lutto  il  paese  da  Brunsvrirk  sino  ad 
A mimosa  , dimodoché  potevano  gli 
Americani  discoprir  tosto  qualunque 
mossa  che  gl'inglesi  si  facessero.  Erano 
in  questo  mentre  nell* esercito  ameri- 
cano , inclusi  i Caroliniani  «lei  Nort 
e le  milizie  «Iella  Cesarea  , quindici 
migliaia  di  soldati  od  in  quel  torno, 
tra  i quali  però  si  contavano  molto 
servidorame  ed  alcune  bande  indisci- 
plinate. 

Spinto  Howe  sempre  da  quella  fatale 
necessità  la  quale  fu  la  cagione  ma- 
nifesta della  perdita  di  tutta  l1  im- 
presa , e per  cui  non  avendo  mai 
voluto  volgersi  su  pel  fiume  del  Nort 
verso  il  Canada  per  cooperare  e con- 
giungersi con  quell'esercito,  si  era 
ostinato  a portar  l'armi  nella  Cesarea 
e nella  Pemilvania,  aveva  fatto  il  di- 
segno di  penetrare  per  la  prima  di 
queste  province  sino  alla  Delawara  , 
cacciandone  del  tutto  Washington  e 
riducendo  la  contrada  a tale  stato  di 
divozione  che  la  comunicazione  tra 
F esercito  e la  Nuova-Jork  ne  fosse 
libero  ed  esente  da  ogni  pericolo. 
Pensava  egli  che  o Washington  avreb- 
be accedala  la  battaglia  , nel  qual 
caso  nissun  dubbio  aveva  di  non  ri- 
manerne colla  vittoria;  ovvero  si  sa- 
rebbe grado  grado  ritirato,  il  che 
pareva  più  probabile  ; ed  allora,  po- 
sate le  cose  della  Cesarea  con  assicu- 
rarla alle  spalle  e diminuito  il  numero 
ed  il  coraggio  dei  nemici  per  la  pro- 
sperità della  vittoria,  si  sarebbe,  spe- 
rava , ad  un  tratto  sul  ponte  che  si 
era  a quest'  uopo  apparecchialo  , po- 
tuto valicar  la  Delawara  ed  insigno- 
rirsi affatto  di  Filadelfia.  Il  generale 
americano  non  avrebbe  potuto  preser- 
var questa  città  senza  mettersi  al  pe- 
ricolo di  una  battaglia  che  I'  inglese 
mollo  desiderava.  Ma  se  gt'impedi- 
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ramili  «la  incontrarsi  nella  Nuora-Ce- 
sarea non  si  fossero  potuti  superare 
senza  molto  o sangue  o perdila  «li 
lempo  , intendeva  di  usar  1' oj>eru 
dell' armata  e di  quel  numero  gran- 
dissimo di  navi  pnsseggiere  «Ite  si  a- 
vevano  in  pronto  alla  Nuova-Jork.  Per 
metro  di  questo  uavilio  polevusi  Io 
evirilo  trasportar  perla  via  del  inare 
ctl  alle  bocche  della  Delavvara  e di  là 
per  a Filadelfia , ovvero  a quelle  del 
g dlo  di  diesa  peak,  pel  quale  si  aveva 
P adito  facile  alle  parli  più  interno 
della  Pcnsilvauia  e più  vicine  alla 
città  stessa  di  Filadellìa.  Nell1  uno  e 
nell' altro  caso  sarebbe  questa  venuta 
in  poter  degl'  Inglesi.  Il  che  ottenu- 
tosi , si  sarebbe  quivi  fatto  la  massa 
generale  e potuto  portar  la  guerra  nel 
cuore  stesso  delle  nitnichevoli  province 
della  Pcnsilvauia  , della  Virginia  e 
della  Marilandia  ; le  quali  , e per  i 
grossi  fiumi  che  \i  corrono  e |xti  pro- 
fondi bracci  di  mare  che  vi  penetra- 
no , si  trovavano  motto  esposte  alle 
offese  di  un  ueinico  lauto  potente  sulle 
anni  marittime.  Ma  egli  è evidcule 
che  il  primo  scopo  al  quale  doveva 
attendere  il  generale  inglese  quello 
era  della  distruzione  dei  nasiiinglo- 
ttinni  ; e perciò  , prima  di  venire  al 
mezzo  del  trasporto  per  la  via  del 
mare  , volle  tentar  la  fortuna  nella 
Cesarea  , proponendosi  di  usar  ogni 
arte  per  astringere  il  nemico  alla  bai. 
taglia.  Per  la  qual  cosa  , avendo  rice- 
vuto d'  Europa  le  tende  ed  altri  ar- 
nesi necessari  al  campeggiare  , con 
alcuni  aiuti,  principalmente  di  Junzi, 
sul  cominciar  di  giugno  passò  egli  stes- 
so in  persona  sulle  rive  della  Nuova- 
Cesarea  e te’  marciare  tutto  l'esercito 
a Bruits-vvick  , lasciala  però  una  suf- 
ficiente guardia  in  Anihiiusa.  Quivi  , 
considerata  mollo  beue  la  fortezza  del 
campo  nel  quale  si  era  Washington 
riparato  , non  si  ardì  assaltarlo  ; e 
perciò,  dimoralo  ivi  prima  alcuni  dì, 
e così  avendo  appresentalo  la  giornata 
al  nemico,  ed  avendola  questo  rifiu- 
tala , deliberò  di  far  le  viste  di  vo- 
lersi incamminare  alla  volta  della  De- 
lavvara. Pensava  che  f Americano,  ve- 
duto il  pericolo  di  Filadelfia,  avid.be, 
per  seguitarlo  , abbandonalo  quel  po- 
sto inespugnabile. Ma  W ashington,  che 
non  voleva  mettersi  alla  stretta  dei 
fatti  d'armi  se  non  al  sicuro,  non  si 
muoveva.  Ordinava  intanto  , a vendo 
veduto  da  queste  dimostrazioni  del 
nemico,  che  il  disegno  suo  era  di  con- 
tinuar la  guerra  non  roulro  i passi 
che  guidano  verso  il  Canada,  ma  sib- 
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bene  nella  Cesarea  , vennero  in  suo 
aiuto  le  genti  di  Pèek's-bill.  Metteva 
insieme  una  torma  di  cavalleggicri 
sotto  gli  ordini  del  colonnello  Morgan, 
quello  stesso  che  con  si  smisurato  va- 
lore aveva  combattuto  nell'  assalto  «li 
Quebec,  acciò  pizzicasse  alla  sfuggila 
il  sinistro  fianco  ilell'  esercito  inglese, 
e gli  scorrazzanti  frenasse  ed  opprimes- 
se. Sullivun,  il  quale  con  una  grossa 
schiera  slava  alle  stanze  «li  Princeloiva, 
ebbe  ordine  di  ritirarsi  a luogo  più 
sicuro  sul  Rocky-hill.  Ma  llovve,  ve- 
duto che  Washington  non  si  lusciuva 
pigliare  a queste  dimostrazioni  , de- 
terminò di  avviarsi  in  falli  cd  avvi- 
cinarsi vieppiù  alla  Delavvara.  Perciò 
la  mattina  dei  1$  di  giugno  , molto 
per  tempo  , lutto  Pescrcùo  britanni- 
co, lasciati  duemila  sohlali  di  guardia 
a Bruusvvick,  si  moveva  diviso  in  due 
colonne  verso  quel  fiume.  La  testa 
della  prima  , condotta  dal  conte  di 
Gurnvvjllis  e che  seguiva  la  via  a drit- 
ta, arrivava  allo  spuntar  del  giorno  a 
Seminici  set -Court -Home  , a nove  mi- 
glia distante  da  Brunswick.  La  sini- 
stra, guidata  dal  generale  de  lieistcr, 
giungeva  nel  medesimo  tempo  a Mid- 
dlebusl»  , terra  situata  più  sotto  sulla 
strada  per  a Priiicclown.  Ma  Washing- 
ton, che  pur  persisteva  nel  voler  tem- 
poreggiare la  guerra,  non  si  lasciava 
aggirare.  Considerava  che  il  nemico 
non  si  sarebbe  attentalo,  seppure  non 
si  determinasse  temerariamente,  il  che 
dell' llovve  prudente  c circospetto  ca- 
pitano non  si  poteva  sopportare  , di 
recarsi  sino  sulle  rivo  della  Delavva- 
ra e passare  questo  fiume,  avendo  un 
esercito  nemico  a combattere  sull'op- 
posta riva  ed  un  altro  più  grosso  alle 
spalle.  Era  altresì  «'osa  evidente  che, 
se  P intendimento  «lei  generale  ingle- 
se fosse  sialo  di  varcar  già  fin  d*  al- 
loia  la  Delavvara  . là  sarebbe  «'orso 
velocemente  senza  fare  alcuna  risiala 
c non  avrebbe  indugiato,  come  fece  , 
a mezza  strada.  Nè  era  nascoso  all'A- 
mericano che  P Inglese  era  camminato 
sin  là  sciolto  • spedito  , lasciando  a 
Brunswick  tutta  la  sulinerìa  , i bat- 
telli cd  1 ponti.  Bene  adunque  pon- 
derale tulle  queste  cose,  multo  pru- 
dentemente giudicò  Washington  die 
1'  intenzione  del  nemico  non  era  giù 
di  correre  alla  Dcluvvarn,  uiu  sibhcnc 
di  cavarlo  dal  forte  campo  di  Mid- 
d!ebrook  ed  in  tal  modo  trovar  occa- 
sione od  anche  iudurlu  alla  necessiti* 
di  una  battaglia.  Laonde  non  fece  al- 
cun motivo,  ma  continuò  a starsene 
quietamente  «lenirò  il  suo  alloggia- 
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mento.  Solo  , essendo  così  virino  il 
nemico  , arringò  le  sue  genti  in  or* 
dine  di  battaglia  sui  poggi  che  di- 
fendevano gli  alloggiamenti  di  fronte, 
e cosi  continuarmi  esse  tutta  la  se- 
guente notte.  Intanto  le  milizie  ce- 
sariatie  correvano  all’ armi  da  ogni 
parte;  e Sullivan  colla  sua  schiera  si 
era  , marciando  sulla  sinistra  riva  del 
Millistone-river,  avvicinatosi  Ruritoti, 
di  maniera  che  potesse  ritardare  ron 
frequenti  badalucchi  il  nemico  da  fron. 
te  cd  accozzarsi  all' uopo  col  geuerale 
Washington. 

Conosciuto  Howe  che  1’  avversario 
non  si  lasciava  pigliare  a quei  tra- 
nelli e che  le  mi  livree  a voler  cor- 
rere alla  Delawaru  erano  stale  infrut- 
tuose , volle  provare  se  la  sembianza 
dell.)  paura  e della  precipitosa  ritirata 
verso  A mimosa  lo  potessero  adescare, 
ed  in  tal  modo  acquistare  l'occasione 
di  combattere.  Per  la  qual  cosa  la  notte 
dei  19,  lasciali  gli  alloggiamenti  in  cui 
già  aveva  incominciato  ad  aflbr lificar- 
si  , si  ritirava  con  grandissima  cele- 
rilà a Brunswick  e quindi  colla  ce- 
lerità medesima  ad  Aiubuosn.  Durante 
questa  mossa  andarono  gl'  Inglesi  ar- 
dendo le  case  o per  fui  or  soldalesio 
o forse  per  vieppiù  infiammar  il  ne- 
mico u seguitarli.  In  Ainbiiosa  , get- 
tato il  ponte,  che  apparecchialo  ave- 
vano pel  passaggio  della  Delawaru  , 
sul  canale  che  divide  la  terra  ferma 
dall’isola  degli  Stali,  traghettarono 
tosto  in  questa  le  salmerie  e (ulti  gli 
impedimenti  più  gravi.  Poscia  le  genti 
stesse  cominciarono  a varcare,  sicché 
pareva  che  tutto  P esercito  sarebbe  in 
poca  d'ora  dentro  di  quell'  isola  ri- 
dotto , come  se  avesse  perduto  ogni 
speranza  ed  abbandonato  del  tutto  il 
disegno  di  annasar  più  oltre  la  Cesa- 
re.!. A questo  scaltriinento  dell’ Howe 
si  lasciò  Washington  , nonostante  la 
sua  natura  mollo  circospetta,  inganna- 
re. Ordinò  pertanto  prima  ai  generali 
(ircene  , Sullivan  e Maxwclì  segui- 
tassero con  grosse  bande  il  nemico  che 
indietreggiava , ma  i due  ultimi  arri- 
varono troppo  lardi.  Morgan  però  coi 
suoi  cavalleggeri  Io  andò  intestando 
al h«  coda  ; e lord  Slirling  col  colon- 
nello Convvay  lo  nnjarono  sul  sinistro 
fianco.  Tuttavia  potettero  far  poro 
frutto,  marciando  f Inglese  con  gtande 
circospezione  e mollo  grosso  in  sul  re- 
troguardo.  Poi  Washington  istesso  con 
tulio  l'esercito,  lascialo  il  suo  sicuro 
alloggiamento  «le'coili  di  Middlchrook, 
volendo  difendere  da  ogni  insulto  le 
bande  mandate  avanti,  andò  » porre  il 
Botta  Òr,  d'  America 


campo  a Quibbletown,  terra  situala  sei 
o selle  mPglia  più  prossimamente  ad 
Atubuosa.Lord  Slirling  occupò  con  una 
forte  squadra  il  luogo  dello  Meluckin, 
più  sotto  verso  questa  città.  Si  de- 
terminò Howe  ad  usar  prontamente 
quella  occasioneche  astutamente  aveva 
aperto  a se  stesso.  Incontanente  la  uot- 
te  dei  25  richiamò  le  sue  genti  dalla 
isola  degli  Stali  sulla  terra  ferma  della 
Cesarea,  e la  mattina  dei  26  marciò 
minacce volmente  contro  gli  America- 
ni , avendo  diviso  il  suo  esercito  in 
due  schiere.  Tre  era  11  le  parti  del  suo 
disegno;  quello  di  tagliare  il  ritorno 
ai  corridori  de'  nemici;  l'altro  ili  com- 
battere il  grosso  dell'esercito  loro;  e 
finalmente  l’ultimo,  facendo  marciare 
una  grossa  banda  sulla  sinistra  molle 
eeleremente  , andar  ad  impadronirsi 
dei  passi  delle  montagne  pei  quali  si 
ha  la  via  al  campo  di  Middlebrook, 
acciocché  Washington  non  potesse  più 
sodarvi  a cercar  rifugio.  La  de- 
stra schiera,  guidata  da  Cornwallis  r 
era  destinala  a compir  quest'  ultimo 
fine  , e perciò  ella  si  avviava  a gran 
passi  per  la  via  di  Woodbriilge  alle 
Pianure  Scozzesi.  La  sinistra  , con- 
dotta dall' Howe  in  persona,  cammi- 
nava per  la  si railu  di  Metuckin.  Era 
P intento  dei  capitani  inglesi  che  que- 
ste «lue  schiere  si  congiuugessero  l' una 
coll'  alita  al  di  là  di  Meluckin  sulla 
strada  che  da  questo  luogo  conduce 
uile  Pianure  Scozzesi;  e che  quindi, 
di  nuovo  separatesi , La  sinistra  si  vol- 
tasse rattamente  contro  iJ  fianco  sini- 
stro dell'  esercito  americano  alloggiato 
a Quibbletown,  e la  dritta  nel  mede- 
simo tempo  andasse  ad  occupare  i rolli 
posti  sulla  sinistra  dei  campo  di  Mi  - 
dlcbrook.  Quattro  battaglioni  con  sci 
bocche  da  fuoco  alloggiavano  a boli- 
hunitown  per  accular  Ambu<»*a  da 
ogni  assalto  improvviso.  Ordinalo  ili 
tal  modo  1*  esercito  inglese  caiutuiuava 
mollo  relcremeiite  non  senza  grande 
speranza  della  vittoria.  Ma  la  fortuna, 
che  voleva  serbar  gli  Americani  a mi- 
glior destino,  disordinò  ad  un  trullo 
il  ben  composto  disegno  dei  rapiiani 
britannici.  Lord  Cornwallis,  varcato 
che  ebbe  W'oodbrklge  , s’ incontrò  in 
una  masnada  di  settecento  veliti  o sia 
corridori  americani.  Ne  segui  un  ab- 
boccamento, nel  quale  non  indugi.iron 
mollo  i repubblicani  a voler  le  spade. 
Ma  intanto  il  romor  dell' armi,  poscia 
le  certe  novelle  recate  dai  fuggiaschi 
fecero  avvertito  Washington  che  stava 
mollo  ritenuto  del  vicino  e gravissimo 
pericolo  nel  quale  si  trovava.  Si  ri~ 
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sol  veti  e tostamente  a ricuperare  con 
celerilà  quello  clic  forse  ron  impru- 
denza aveva  abbandonalo.  Liscialo  a- 
<luu(|ue  tosto  Palloggiamcnto«li  Quib- 
ldetown  se  n’andò  difilato  a ripiantar 
di  nuovo  il  campo  a Middlcbrook  , 
dove  giunto  mandò,  senza  metter  leni' 
pò  in  mezzo  grosse  guardie  ad  assicu- 
rarli passi  sulla  sinistra  , pei  quali 
intendeva Cornwallis di  penetrare  sino 
sulle  ali  ili  e.  Questi  intanto,  sbaragliale 
senza  fatica  le  prime  bande  di  corri- 
dori che  battevano  le  strade,  $' infolt- 
irò finalmente  nella  schiera  del  Ioni 
Slirling  , grossa  di  Ire  migliaia  di 
'onibalteuli  , la  quale  le  le  viste  «li 
Volergli  contendere  il  passo.  Aveva  il 
capitano  americano  molto  acconciala- 
j. lente  ordinato  le  sue  genti  in  mezzo 
alle  selve  e protettele  con  molle  arti- 
glierie. Ma  gli  Inglesi  e gli  Essiani  , 
recitali  gli  uni  e gli  altri  da  emula- 
zione, diedero  dentro  con  tanta  furia 
che  ne  furono  tosto  gli  Americani 
disordinali  e costretti  a dar  luogo. 
Perdettero  in  questo  fatto  molli  morti 
feriti  e prigionieri,  con  tre  pezzi  di 
artiglierie.  Gl’  Inglesi  li  seguitarono 
sin  dentro  a West  field  , sebbene  rou 
poco  frutto  per  le  selve  e per  1*  in- 
tenso calore  della  giornata. LordCorn- 
waUis,  conosciuto  che  i passi  erano 
«liti gen temente  guardali  e disperatosi 
di  poter  ottenere  l'intento  suo,  ritor- 
nò per  la  via  di  R.tvray  ad  A mbuosa. 
llowc  medesima  niente,  veduto  rollo  c 
guasto  allatto  il  suo  disegno  per  la 
subita  ritirala  di  Washington  al  sicuro 
nido  di  Middlcbrook  , se  ne  tornò  an- 
eli' esso  in  quella  città.  Le  brigale  di 
Scoi  e di  Couvt.iy  li  seguitarono  alla 
seconda  e li  accompagnarono  sino  ili 
sui  confini , senza  però  offenderli  in 
alcuna  parte  , pei  che  camusi  narono 
rannodali  e cauti. 

Ora  i capitani  britannici  andavano 
considerando  che  il  voler  seguitare  ad 
osteggiar  nella  Cesarea  e per  questa 
penetrare  sino  alla  Dclawara  sarebbe 
non  solo  cosa  inutile  per  Postfazione 
del  nemico  a non  voler  veuirne  ad  una 
battaglia  giusta,  ma  ancora  per  la  for- 
tezza de' luoghi  e per  la  nimistà  degli 
abitatori,  perniziosa  oltre  modo;  per- 
ciocché già  la  stagione  s'inuollra  va  e 
nou  v'  era  più  tempo  da  perdere  in 
ispedizioni  infruttuose.  Si  risolvettero 
adunque  di  andar  per  la  via  del  mare 
ad  assaltar  la  Pensilvania  , seguendo 
sempre  quel  peniselo  loro  di  voler  ope- 
rare da  >è  e non  in  congiunzione  del- 
l'esercito canadese  , del  quale  già  si 
avevano  gli  avvisi  celli  avesse  hmsli- 
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to  Ticondcroga,  ed  incerti,  ma  proba- 
bili. se  ne  fosse  tallo  padrone.  Perciò 
tutto  l'esercito,  varcalo  il  canale  passò 
nell'isola  degl»  Stali;  e poco  slmile 
gli  Americani  entrarono  in  Ambivo*;*. 

I grandi  apparecchiamenti  che  si 
tacevano  dagl  Inglesi  nell'isola  desìi 
Stati  ed  in  tutta  la  provìncia  della 
Nuova  Jork  pel  l l'asporto  dell'  esercito 
per  la  via  del  mare,  c l'incertezza  del 
luogo  nel  quale  dolesse  andar  a ferire 
una  si  gran  tempesta  teneva  sollevate 
tutte  le  province  americane.  Si  teme- 
va di  Boston,  del  fiume  del  Noit,  del- 
la Del  aitai*»,  del  Obera  peak  e perfino 
di  CarlestowH  nella  Carolina,  «loie  era 
una  considerabile  canova  di  viveri  e 
di  munizioni.  Il  generale  Washington 
slava  vigilantissimo  e teneva  coni  itine 
«segrete  pratiche  coi  repubblicani  del- 
la Nuova-Jork,  > quali  giornalmente 
lo  ragguagliavano  di  quanto  vi  si  di- 
ceva e faceva;  e seeondocbè  gli  avvisi 
o la  fama  | orlavano  clic  questo  o qiiet- 
l'allro  luogo  avesse  ail  essere  la  meta 
della  spedizione,  mandava  tostimi  pro- 
cacci perché  si  ordinassero  alle  difese. 
Ma  in  questo  a\evano  gl'  Inglesi  il 
vantaggio;  perché  procedendo  per  la 
via  del  mare  potevano  riuscir  improv- 
visi nel  proposto  lungo  innanzi  che  si 
fossero  gli  abitanti  apparecchiai  i , od 
avessero  le  soldatesche  potuto  marciai  e 
in  soccorso.  Potevano  gl'inglesi  già 
aver  fatto  notabili  pi ogi essi  prima  che 
questi  arrivassero. 

Ma  fra  tulli  gli  oggetti  ai  quali  po- 
tesse lloive  tener  la  mira,  avvisavano 
benissimo  gli  Americani  che  due,  sic- 
come i principali,  fossero  anco  i più 
probabili.  Quegli  erano  o la  conquista 
ili  Filadelfia  o la  coopcrazione  pel  fiu- 
me del  Mori  coll’  esercito  canadese. 
Quale  però  ile'  due  avesse  ad  antepor- 
re non  era  facil  cosa  il  definite.  Per- 
ciò si  stava  Washington  molto  per- 
plesso e non  si  moveva  dal  suo  campo 
di  MidiUebiooU  , dal  quale  poteva  e 
sicuramente  temporeggiare  con  gli  uc- 
cidenti ed  all'uopo  correre  con  eguale 
prestezza  a Filadelfia  od  alle  parti  su- 
periori dell'  Hudson.  Io  questo  stato 
di  cose  una  mossa  dell*  Hovve  lo  per- 
suadeva che  quest' intendesse  di  far  la 
fazione  d'Albania.  Il  uavilio  inglese 
da  l’riiiresbay,  luogo  poto  lontano  «la 
Ambuosa  , fu  ridotto  più  in  su  verso 
la  Nuova* Jork  a W'alerin-place,  c tul- 
io l'esercito  colle  munizioni  e le  Ivj- 
guglie,  lasciata  la  costa  vicina  ad  Àm- 
huosa,  su  ne  era  ilo  ad  alloggiar  nella 
punta  settentrionale  dell' Loia  degli 
Stali.  Sepia  che  Washington,  ordiua- 
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tn  che  due  reggimenti  «li  fanti  ed  uno 
di  curo! leggeri  rimanessero  nella  con- 
traila tra  Newak  ed  Amhuosn  per  di- 
fenderla contro  le  improvvise  corieric, 
se  no  tornava  col  grosso  del  suo  eser- 
cito nel  suo  campo  di  Morristnwn. 
Quivi  era  più  vicino  all'  Hudson  , e 
non  tanto  lontano  da  Middlehrook,  che 
non  potesse  subitamente  di  nuovo  oc- 
cuparlo, quando  il  nemico  facesse  una 
altra  volt*  un  impensato  motivo  sulla 
Cesarea.  Spediva  altresì  Stilli  van  con 
una  forte  schiera  sino  a Promplon 
sulla  via  «li  PeekVhill,  acciocché  se- 
condo il  bisogno  potesse  sp.tcciatainen- 
tc  recarsi  a quest1  ultimo  luogo,  o ri- 
tornare a Morristown  In  questo  met/o 
si  rinfrescava  vieppiù  la  fama  che 
Btugoyne,  capitano  generale  delIVser- 
oiio  britannico  sui  laghi,  era  compar- 
so mollo  grosso  sotto  le  mura  di  Ti- 
roudrrogii.  Per  ia  qual  cosa  il  generale 
americano  , sospettando  vicmaggior- 
ìuenle  della  cooperazioue  dei  due  eser- 
citi dell1  Howe  e del  Burgoyne  sulle 
rive  delTHudson,  ordinò  tosto  a Stil- 
li van  si  recasse  a PeekVhill,  ed  egli 
stesso  andò  ad  alloggiare  a Promplon 
e poscia  anche  a Clote.  Si  ebbero  poco 
poi  le  novelle  della  resa  di  Tironde- 
roga  ; e nel  medesimo  punto  s'intese 
che  il  navilio  dell*  Howe  era  venuto 
sino  alla  città  della  Nuova-Jork  e che 
anzi  molti  legni  passeggieri  erano  en- 
trati nel  fiume  del  Òorl  c andati  su 
sino  a Dohbsferry  dove  il  fiume  dopo 
di  essersi  notabilmente  allargalo  come 
quasi  in  un  luogo  che  chiamano  mare 
Tappali,  di  nuovo  si  ristringe.  Questi 
tentativi,  giunti  alla  evidente  oppor- 
tunità dell' impresa,  cancellarono  quasi 
ogni  dubbio  nella  mente  di  Wa-hing- 
ton  che  l’ intendimento  del  nemico 
quello  fosse  di  far  forra  su  per  le  rive 
dell* Hudson  e di  levar  i difensori  di 
sopra  quei  passi  per  cooperare  poscia 
coll’esercito  canadese.  Perciò  coman- 
tliiva  a Sullivan  che,  immediatamente 
varcato  il  fiume,  andasse  ad  accamparsi 
dietro  Peek's-hill  sulla  sinistra  sponda 
di  questo,  {stessamente  commise  a lord 
Sliriing  di  passare  e d'andar  a con- 
giungeisi  con  Pulnam,  il  quale  era 
alla  guardia  delle  altòre,  delle  quali  si 
slava  in  tanta  gelosia.  Ma,  siccome  le 
navi  più  grosse  ed  una  parte  delle  sot- 
tili si  erano  ridotte  da  Walering-place 
e Sandy  Hook  verso  V aperto  mare  e 
per  alla  volta  della  Dclawara  e che  il 
grosso  dell’ esercito  inglese  stanziava 
luti* ora  nell'isola  degli  Siati,  non 
i si  a va  del  tutto  Washington  senza  so- 
spetto che  Howe  tosse  per  imbarcarsi 
ed  andar  sopra  Filadelfia. 
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In  mezzo  a queste  incertezze  e men- 
tre il  capitano  americano  s’ ingegnava 
ad  ogni  modo  di  penetrare  nell'intento 
dell’inglese,  e questi  sì  sforzava  d’ in- 
gannarlo con  vane  dimostrazioni  sulle 
rive  del  fiume  del  Nort,  ecco  che  per- 
vennero le  novelle  di  un  esso  il  quale 
quantunque  in  sé  stesso  di  poca  im- 
portanza, molto  però  rallegrò  da  una 
parte  gli  Americani  e dall'altra  molto 
rat  trivio  gl’  Inglesi.  Comandava  alle 
gemi  britanniche  che  alloggiavano 
nell'isola  di  Rodi  il  maggior  generale 
Prescott  , il  quale,  trovandosi  dentro 
di  un'  isola  e le  acque  all' intorno  tut- 
te essendo  corse  da  frequenti  navilj 
del  re  ed  avendo  una  soldatesca  molto 
superiore  a quella  che  ne' vicini  luo- 
ghi avrebbero  i nemici  pnt  olo  aduna  re, 
se  ne  viveva  molto  confidentemente  » 
mala  guardi».  Gli  Americani,  che  ar- 
dentemente desideravano  di  rappiglia- 
re pel  generale  Lee  , deliberarono  di 
sorprendere  Prescott  e condurlo  pri- 
gione sul  continente.  Pertanto  la  noi  «e 
dei  io  luglio  il  luogotenente  colonnel- 
lo Birton  con  una  masnada  di  qua- 
ranta soldati  delle  milizie  rodi  «ne  pra- 
tiche dei  luoghi  s’imbarcò  sui  battel- 
li atti  a pescar  Falene  e,  dopo  d'aver 
navigato  per  ben  dieci  miglia  e schi- 
vato con  mirabile  destrezza  le  navi  ne- 
miche, che  non  eran  poche,  sbarcò 
sulla  costa  occidentale  dell'  Lola  tr;« 
Newport  « Bristol-Ferry.  Di  là  s'av- 
viarono rattamente  e con  grandissimo 
silenzio  all' alloggiamento  di  Prescott. 
Quivi  si  assicurarono  con  somma  ac- 
cortezza delle  sentinelle  che  custodi- 
vano la  porla,  ed  un  aiutante  di  campo 
entrato  a sii  lo  nella  camera  dove  il 
generale  dormila  quietamente,  lo  ar- 
restò. Poscia  senza  nemmen  dargli  tem- 
po si  vestisse,  lo  condussero  con  eguali 
segretezza  c felicità  a salvamento  alle 
terre  loro.  Gli  Americani  ne  fecero 
gran  festa,  perchè  speravano  di  poterlo 
scambiare  con  Lee.  Prescott  ne  sentì 
grandissimo  cordoglio;  poiché  da  poco 
tempo  era  stato  liberato  dalie  mani 
degli  Americani  per  mezzo  degli  seam- 
bj,  dacché  era  venuto  in  potestà  loro 
nella  guerra  canadese.  Oltre  a ciò  ave- 
va egli  poco  tempo  prima  con  inso- 
lenza barbara  posto  un  taglione  àddos>o 
al  generale  Arnold,  coinè  se  questi 
stato  fosse  un  ladro  od  un  assassino. 
Del  che  Arnold  si  era  rappiglialo  col 
porre  addosso  a Prescott  un  taglione 
minore  del  suo.  Il  congresso  rendè 
molle  grazie  a Bartou  e lo  presentò 
con  una  spada. 

Intanto  la  grandezza  degli  apparati 
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che  si  facevano  dall’ Ilowe  per  fornir 
P armala  , ed  alcune  mosse  «li  questa 
accrescevano  nella  mente  «lei  generale 
americano  il  sostilo  che  quello  che 
dapprima  aveva  credulo  fosse  il  primo 
scopo  dell' Inglese,  cioè  il  campeggiar 
le  contrade  «lei r Hudson  , non  fosse 
.«Uro  che  una  vana  dimostrazione.  Gra- 
do grado  si  accostava  vie  più  all'o- 
pinione che  il  vero  inlento  suo  fosse 
d' imbarcarsi  c d'andare  per  la  via  del 
mare  a percuotere  la  città  di  Filadelfia, 
sedia  e capo  di  tutta  la  lega.  Perciò  si 
ritirava  appoco  appoco  da  Giove  e 
spartiva  il  suo  esercito  in  molle  bande 
spedile,  acciocché  potessero  con  piii 
facilità  correre  in  aiuto  dei  luoghi  as- 
saltali. Pregava  il  congresso,  adunasse 
spaccia  la  mente  le  milizie  «Iella  Pcnsil- 
v.mia  c quelle  delle  basse  Contee  «Iella 
Dclauara,  le  prime  a Chester  e le  se- 
conde a Wilmington.  Instava  che  si 
ponessero  le  vedette  sopra  i capi  della 
llelawara  per  soprav vedere  i mari, 
spiare  c prontamente  avvisare  l'arrivo 
«lei  nemico.  Ricercava  il  governatore 
«Iella  Nuova-C  sarea  facesse  «‘orrere  al- 
le insegne  le  milizie  dei  distretti  vi- 
cini a quel  fiume,  e che  facessero  capo 
grosso  a Gloucesler,  piccola  terrn  si- 
tuata sulla  sinistra  riva  poco  sotto  a 
Filadelfia. 

Nonostante  tutta  la  diligenza  che 
usavano  i fratelli  Howe  nei  prepara- 
menti del  tragitto  c l'opera  assidua 
delle  ciurme  di  più  di  trecento  navi, 
si  pesò  mollo  a fornire  le  cose  neces- 
sarie, sicché  l'annata  coll'  esc  rei  io  a 
bordo  non  potette  salare  da  Saiuiy- 
Hook,  se  non  il  giorno  i3  luglio.  Rim- 
barcarono a questa  spedizione  trenlasei 
battaglioni  tra  Inglesi  ed  Essiani,  in- 
clusi i fanti  leggieri,!  granatieri,  una 
banda  «li  Jorcbesi  nominata  i Corridori 
«iella  Regina  ed  un  colonnello  di  ca- 
vall«‘ggcri.  Seguiva  un  acconcio  forni- 
mento di  artiglierie.  Sette  battaglioni 
con  un  colonnello  di  cavalleggeri  e le 
riiuaucnti  bande  paesane  continuarono 


a stanziare  nella  Nuova-Jork  per  l.i 
difesa  «Iella  provincia.  All  rei  tanti  ne 
furono  lasciali  nell'isola  di  Rodi.  Fu 
scritto  ebe  Howe  avesse  in  animo  «li 
imbarcar  più  genti,  ma  che,  aven«!o 
Cliuion,  che,  partilo  Howe,  «loveva  ri- 
manere in  grado  supremo  di  «lignilìi  , 
«limosi rare  il  pericolo  clic  si  correva 
per  la  debolezza  «lolle  gueinigioni,  per 
la  vasi  ita  dei  luoghi  e per  la  frequen- 
za dei  porti,  abbia  consentilo  a Inv  lare 
indietro  si  gran  numero  di  soldati. 
Cosi  r Inghilterra  per  errore  o dei  mi- 
nistri o «lei  capitani,  invece  «Ji  una 
grossa  e poderosa  oste,  aveva  in  Ame- 
rica tre  eserciti  minori,  «la  cinomio 
dei  quali  non  si  poteva  sperare  la  vil- 
loria certa,  uno  nel  Camola,  un  altro 
nell'isola  «Iella  Nuova -Jork  e «li  Rodi, 
ed  un  terzo  «he  viaggiava  sulle  navi 
alla  volùi  «li  Fila»lellia.  Ma  forse  rre- 
«lelleroessi  che  ili  un  paese,  come  quel- 
lo era  in  cui  si  guerreggiava,  interrotto 
si  frequentemente  da  laghi,  da  fiumi, 
«la  selve  e «la  ogni  sorta  di  luoghi  dif- 
fusili e forti,  dovesse  riuscir  piu  effi- 
cace l'opera  di  Ire  eserciti  pronti  e 
spedili  che  non  quella  di  più  grosso  e 
per  conseguente  più  impellilo  «bilia 
moltitudine  «Ielle  siimene.  La  quale 
escuti rione  sarebbe  per  avventura  a««- 
cettabile,  se  i capitani  britannici  in- 
vece «li  giocare,  come  si  suol  dire,  allo 
sbaraglino  e«l  operar,  come  fecero,  alla 
sparlila,  avesscio,  rongiungendo  i con- 
sigli loro,  l'uno  aiutato  I altro,  ed  u- 
nilamonle  a qualche  grande  e comune 
impresa  fossero  concorsi.  Quale  dì  que- 
sto sia  la  verità,  i progressi  che  faceva 
grandi  verso  le  fonti  dell'  Hudson  l'e- 
sercito del  Burgoyne,  il  timore  «lei  fu- 
turi assalti  deli1  Howe  e l' incertezza 
del  luogo  «lov' egli  avesse  a ferire,  te- 
nevano sospesi  ed  iti  grandissima  ap- 
prensione gli  animi  di  tulli  sul  con- 
tinente americano.  Si  aspettavano  le 
battaglie,  che  ognuno  riputava  doves- 
sero riuscire  olirei  tanto  aspre  e san- 
guinose, quanto  importanti  e decisive. 


LIBRO  OTTAVO 


CtA veruno  i ministri  inglesi  già  da 
lungo  tempo,  siccome  ubbiam  narrato, 


fatto  il  disegno  di  aprirsi  la  via  dal 
Canadii  sino  alla  Nuova-Jork  per  mez- 
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to  .li  un  esercito,  il  quale  venuto  «lai 
laghi  sulle  rive  «teli' Hudson  si  con- 
giungesse  nei  contorni  di  Albania  con 
tulio  o con  una  parte  di  quello  che 
militava  sotto  gli  ordini  dei  capitano 
generale  Ilowe.  In  lui  modo  sarebbero 
siale  separale  le  provincie  orientali 
«Ielle  occidentali;  il  che  si  credeva  a- 
vrchhe  daio  al  certo  la  vittoria  finale 
della  guerra.  Imperciocché  le  prime, 
dov'crano  i popoli  più  avversi, oppres- 
se «la  quella  prepotente  forza , non 
avrebbero  polulo  correre  in  soccorso 
«Ielle  secon«le.  Queste  poi,  quantunque 
inolio  lontane  dall"  Hudson,  avrebbero 
anche  dovuto  accostarsi  alla  fortuna 
del  vin«'itore,  sbigottite  dall' infelice 
caso  dell' all  re,  abbondanti  di  leali, 
che  si  sarebbero  levali  in  capo,  e for- 
s' anche  ingelosite  contro  la  Nuova-In- 
ghilterra  per  la  potenza  sua,  ed  inri- 
trosi le  perchè  foss’ ella  stala  la  prin- 
cipal  ragione,  per  l' ostinazione  sua  , 
«Ielle  presenti  calamità.  Che  poi  que- 
st'impresa non  fosse  por  avere  una 
diffìcile  esecuzione  lo  «liinostrava  l'op- 
portunità dei  luoghi,  tutti  aperti,  se 
si  eccellila  un  picroi  tratto,  alla  na- 
vigazione; ed  i Francesi  medesimi 
J’ avevano  tentala  nel  corso  della  pre- 
cedente guerra.  Si  era  speralo  che  già 
fui  nel  varcato  anno  sarebbe  stala  man- 
dala ad  elleno.  Ma,  parte  per  gli  osta- 
coli incontrati  sui  laghi,  parte  per  la 
perversità  della  stagione,  e parte  per- 
chè, mentre  Carlelon  procedeva  verso 
Ti  con  de  roga  e per  conseguente  verso 
1'  Hudson,  Ilowe,  in  luogo  di  salir  su 
per  questo  fiume  per  incontrarlo,  si 
era  volto  a ponente  ed  osteggiava  la 
Cesarea,  la  cosa  non  era  riuscita.  Ma 
ora  si  rinfrescavano  vieppiù  questi 
pensieri;  e quello  che  nei  precedenti 
anni  era  stato  solamente  una  parte  del 
disegno,  soggetta  anche  agli  accidenti 
era  diventalo  in  questo  il  capo  più 
essenziale  e necessario  della  guerra. 
Slava  tutta  la  nazione  britannica  in 
grandissima  aspettazione,  e pareva  che 
di  altro  non  si  favellasse  presso  la  me- 
desima che  di  qnesta  spedizione  «lei 
Canada,  dallo  quale  si  sperava  di  bre- 
ve il  totale  soggiogamento  del  l'Ameri- 
ca. Conciossiachè , o si  poteva  senza 
ostacolo  la  congiunzione  dei  due  eser- 
citi effettuare,  ed  in  lai  ca*o  si  otte- 
neva di  quelo  l'intento;  o,  per  impe- 
dirla, gli  Americani  ne  sarebbero  ve- 
nuti ad  una  battaglia  giusta,  ed  in 
questo  caso  non  si  dubitava  punto 
«Iella  vittoria.  Nè  i ministri  avevano 
tralasciato  alcuno  «li  quei  provvedimen- 
ti che  da  una  laota  impresa  erano  cre- 


duti necessarj,  avendo  essi  abbondan- 
temente tutte  quelle  cose  somministra- 
te che  i generali  medesimi  avevano 
saputo  c immaginare  c desiderare,  li- 
rasi  il  generale  Burgoyne,  capitano 
molto  esperto,  pratico  dei  luoghi  e«! 
amantissimo  della  gloria,  condotto  in 
Inghilterra  nel  trascorso  inverno, «love, 
fatte  molte  consulte  coi  ministri,  ave- 
va con  essi  concertato  il  disegno  di 
questa  fazione  e fermato  il  modo  di 
eseguirla.  Quest»,  presa  molla  confi- 
denza nell'ingegno  suo  c nell'ardire , 
e inolia  speranza  collocando  in  qnel- 
T ardentissimo  desiderio  da  cui  era 
egli  tormentato  notte  e dì  , di  far 
chiaro  il  nome  suo  nelle  cose  della 
guerra,  lo  elessero  a capo  di  tutta  la 
impresa.  Nel  che  ebbero  poco  rispetto 
al  grado  ed  ai  servigi  prestali  in  que- 
sta medesima  provincia  dal  generale 
Carlelon  , al  quale  pareva  spettasse  il 
trarla  a fine,  poiché  già  l'aveva  inco- 
minciala. Era  poi  anche  uomo  al  qua- 
le bastava  del  pari  che  a qualunque 
altro  la  vista  «li  governarla  con  pru- 
denza e con  valore.  De’  luoghi  ancora 
era  assai  pratico,  avendovi  latto  dimo- 
ra parecchi  anni, ed  esercitatovi  la  guer- 
ra. Ma  forse  erano  ai  ministri  dispia- 
ciute la  sua  ritirata  dalle  mura  «li  Ti- 
conderoga,  e la  ripugnanza  che  dimo- 
stralo avera  grandissima  all' adoperar 
gl'indiani  in  questa  guerra.  Forse  an- 
che la  severità  sua  nell’esercizio  del 
generalato  aveva  contro  di  se  concitati 
gli  animi  di  alcuni  ufficiali,  che  per- 
ciò diventarono  poco  favorevoli  rap- 
portatori detrazioni  sue.  Burgoyne  poi, 
determinatosi  ad  usar  la  occasione , e 
ravenulo  in  Inghilterra,  dove,  favorito 
nella  corte,  serpentando  alle  porle  «lei 
ministri,  essendo  predente,  prometten- 
do mari  e monti , tanto  fece  e tanto 
disse  che,  messo  in  disparte  Carlelon, 
fu  egli  eletto  generale  «li  tutto  l'eser- 
cito canadese.  Ma  il  governatore,  ve- 
dutosi contro  P aspettazione  sua  privo 
«lei  comando  dell'esercito,  e ristretta 
l'autorità  sua  nella  provincia  del  Ca- 
nada, dimandò  licenza  di  ritornarsene 
in  Inghilterra.  Arrivava  Burgoyne  sul 
principio  «lei  mese  di  maggio  a Que- 
bec, ed  incontanente  poneva  mano  a 
fare  con  ogni  possibile  sforzo  1' uffìzio 
che  stato  gli  era  commesso.  Niutia  cosa 
lasciava  intenta  per  compir  gli  appa- 
recchiamenti eh’  erano  necessarj  per 
fornire  con  celerilà  e felicità  la  im- 
presa. Arrivavano  iutanto  dall'Inghil- 
terra le  navi  cariche  d'armi,  di  mu- 
nizioni e di  bagaglie  in  grandissima 
copia.  Carlelon  con  lodevole  esempi*; 
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ili  lemperanu rjUa*tina secondava  Bur- 
goyne  in  tulli  quei  moli  che  meglio 
poteva  e sapeva,  usando  efficacissima* 
niente  e l1  autorità  che  gli  dava  I’  uf- 
fizio suo  di  governatore,  e quella  che 
dagli  amici  ed  aderenti  suoi,  che  era- 
no numerosissimi  , derivava.  L'opera 
sua  riuscì  di  molta  utilità,  e già  tulle 
le  cose  erano  in  pronto  per  questa 
fazione  la  quale  doveva  definire  la  for- 
tuna di  lui  la  la  guerra  e deirAmcrica. 
Si  noveravano  nell' esercito  burgon in- 
no Ira  fanti  inglesi  e lanzi  meglio  di 
settemila  soldati  d'ordinanza,  non  in- 
clusi quei  di  artiglieria;  cioè  circa 
tremila  ottocento  Inglesi,  ed  il  rima- 
nente Tedeschi,  tulli  una  bella  e Into- 
na genie. Gli  artiglieri  poi  sommavano 
pressoché  a cinquecento.  À questi  del>- 
honii  aggiungere  quasi  che  sei leceulo 
altri  soldati,  i quali,  sotto  gli  ordini 
del  colonnello  Saint-Lcger,  erano  de- 
stinati a fare  una  correria  nella  con- 
trada ilei  Moarchi  per  ivi  assaltare  ed 
insignorirsi  del  forte  Staimi*  , altri- 
menti dello  i!  forte  Schuyler . Questi 
si  componevano  di  alcuue  compagnie 
di  stanziali  inglesi  con  alcune  reclute 
jorcliesi  , pochi  corridori  di  Anhall, 
e qualche  banda  di  Canadesi  ed  India- 
ni. Al  principal  nervo  delle  genti  di 
Burgoyne  erano  secondo  il  disegno  dei 
ministri  e del  generale  medesimo  per 
accostarsi  due  migliaja  di  Canadesi , 
parte  combattenti,  e parte  spianalori, 
palajuoli  e marrajuoli,  dei  quali  si  pre- 
vedeva si  avrebbe  per  racconciar  le 
strade  granitissimo  bisogno.  Seguiva 
uua  numerosa  banda  di  navicella!  per 
governar  le  navi  sui  laghi  e sull' Hud- 
son. Oltre  i Canadesi  che  seguitar  do- 
vevano l'esercito,  fu  fatta  la  dilaniala 
a molli  altri, acciocché  avessero  la  con- 
trada e tenessero  i posti  mezzani  Ira  lo 
esercito  che  procedeva  terso  l'Hudsnn 
ed  il  presidio  che  si  lasciava  nel  Ca- 
nada, il  quale  sommava,  inclusi  i fuo- 
ruscili montanari  , a meglio  di  tre 
migliaja  di  soldati.  Era  questo  neces- 
sario per  intrapreudere  la  comunica- 
zione Ira  il  nemico  ed  i mal  affetti 
nel  Canada,  per  raffrenare  i diserto- 
ri , per  tramandar  le  novelle  e gli  or- 
dini prontamente  , di  in  ogni  modo 
per  tenere  i paesi  alle  spalle  sgombri 
e sicuri.  Nè  qui  si  ristettero  le  ri- 
chieste fatte  ai  Canadesi.  Molti  anco- 
ra luron  fatti  venire  per  rassettar  le 
forti  Reazioni  del  fiume  Sorci,  i forti 
Chambly  e San  Giovanili  e 1*  isola 
delle  Noci.  Fu  finalmente  l'alta  tra  i 
medesimi  popoli  un’  accolla  di  Riccar- 
di per  coudur  ali*  esercito  le  vello- 


vaglie  , le  armi  , le  munizioni  sV 
bore»,  che  da  guerra  e tulli  gli  arnesi 
creduli  alla  fazione  necessarj.  Tra  que- 
sti non  teneva  1'  ultimo  luogo  «ma 
grossa  quantità  di  abiti  militari,  «la 
fornirsi  a quei  leali  i quali  non  si 
dubitava  sarebbero  venuti  col  f.ivote 
della  vittoria  a congiungersi  eoi  sol- 
dati regj.  Ma  si  credette  anco  che  allo 
stabilimento  delle  cose  del  re  impor- 
tassero mollo  gli  ajuti  degl*  Indiani  \ 
e perciò  aveva  il  governo  ordinalo  a 
Carleton  che  facesse  ogui  sforzo  ni 
ogni  arte  usasse  per  raccozzarne  il  nu- 
mero di  un  migliajo  ed  anche  più,  se 
si  fossero  potuti  ottenere.  Egli  quan- 
tunque per  V umanità  sua,  che  diffi- 
cilmente poteva  tollerare  la  crudeli» 
loro,  ed  ancora  perchè  aveva  per  espe- 
rienza trovalo  che  nelle  guerre  giu- 
ste ed  ordinale,  come  questa  era,  do- 
veva T opera  loro  più  danno**  r»u— 1 
«ciré  che  utile  , tuttavia  si  era  con 
ogni  possibile  diligenza  adoperalo  per 
sollevar  quei  barbari  e farli  correre 
all'  armi  sotto  le  bandiere  inglesi.  Nel 
che  fece  grandissimo  frullo;  concios- 
siachè  , o ciò  procedesse  dall1  autorità 
sua  , la  quale  invero  era  grande  pres- 
so quelle  nazioni  o dalla  sete  del  san- 
gue , o dal  de.siderio  della  preda  , o 
dalla  leccornia  dei  presenti  inglesi  , 
concorrevano  a stormo,  c talmente  si 
affollarono  che  i capitani  britannici 
temettero  dessero  piuttosto  impedi- 
mento , che  novella  forza  all' esercito. 
Perciò  furono  costretti  a dar  licenza 
a coloro  i quali  o meno  atti  pareva- 
no alla  guerra,  o più  crudeli,  o me- 
no disciplinabili.  Il  fornimento  delle 
artiglierie  era  eccellentissimo  e tale 
che  forse  mai  altro  esercito  eguale  a 
questo  ne  trainò  altrettante  nè  meglio 
instrutlc  nè  più  acconciamente  gover- 
nale da  pratichi  artiglteii.  Si  cre- 
dette un  tanto  corredo  di  somigli  a nli 
anni  molto  necessario  per  poter  «sba- 
ragliare di  leggieri  un  nemico  indi- 
sciplinato alla  campagna,  o per  i*log~ 
giarlo  «lai  luoghi  forti  e difficili.  [ 
generali  che  accompagnavano  Burgoy- 
ne alla  fazione  erano  lutti  delle  cose 
militari  iiilcndenlissimi  e da  ogni  par- 
te uomini  di  guerra  compiutissimi. 
Tra  questi  tenevano  il  primo  luogo  il 
generale  di  artiglieria  Phillipv  che  s i 
aveva  acquistato  buon  nome  uclleguer- 
re  di  Germania,  i brigadieri  genera- 
li Frazer,  I’owel  e Hamilton,  il  mag- 
gior generale  Reidesel  brunswichese% 
e«l  il  brigadier  generale  Spechi.  Tul lo 
T esercito  poi  in  uu  coi  capitani  era 
pieno  di  ardire  e di  speranza.  Giù  si 
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promettevano  nella  mente  loro  la  vit- 
toria reità  e la  conquisi»  dell'  Ame- 
rica. 

Essendo  adunque  ogni  cosa  in  con- 
cio , e lutto  le  genti  si  proprie  che 
ausiliario  arrivale  , andò  Burgoync  a 
por  gli  alloggiamenti  presso  il  ti  iurte 
Bouquet  slitta  occidentale  riva  ile)  la- 
go Camptain,  poco  distante  a tramon- 
tana da  C«  ovvn-point.  Quivi  , scudo 
vicino  il  tempo  di  dar  principio  alle 
ostilità,  e temendo  egli  mollo  della 
barbarie  indiana,  la  qual**,  oltre  il  «li-* 
sonore  che  ne  nasceva  alle  armi  bri- 
tanniche, poteva  grandemente  nuoce- 
re all’  esito  di  tutta  1'  impresa,  si  de- 
liberò di  raunure  questi  barbari  a par- 
la meli  lo,  e , giusta  un  costume  loio, 
«li  far  quello  che  essi  chiamano  il  ban- 
chetto drilli  guerra.  In  questa  circo- 
stanza l'avello  ai  convitali  mollo  gra- 
v etneo  le  e con  accomodate  parole,  af- 
fine di  eccitar  1’  nrdor  loro  nella  co- 
mune causa,  e nel  medesimo  tempo 
di  por  un  freno  alle  crudeli  voglie. 
Per  questo  multo  s'  affi! irò  nel  met- 
ter sotto  gli  occhi  loro  la  diOcrcnz» 
die  passa  tra  una  gueria  che  si  fa 
contro  un  comune  nemico,  nel  quale 
tutta  la  contrada  ed  i popoli  sono  e 
dehhonsi  nemici  riputare  , e quella 
che  di  prescute  si  esercitava  , in  cui 
i fedeli  coi  ribelli  , i traditori  cogli 
amici  tramescolali  si  trovavano.  Rac- 
comanda vi»  loro  , e severissirnamente 
comandava  non  Stessero  ad  uccider 
altri  se  non  coloro  che  armali  e con- 
trastanti i neon I Tasseto  ; alle  donne  , 
ai  ve« chi  , ai  fanciulli,  ai  piigiouicri 
perdonassero.  Soprattutto  contro  di 
questi  non  u asserì»  né  lo  scarpello  nè 
I ascia,  ne» u co  nel  calore  delle  mi- 
schie. Solo  gli  adoperassero  contro  i 
Cadaveri  di  coloro  clic  inori i avessero 
nelle  giuste  battaglie;  si  guardassero 
lidie  sotto  uiuu  pretesto, colore  o sot- 
terfugio di  non  iscarpellare  i feriti,  e 
nemmeno  i moribondi,  e molto  mauro 
ancora  di  non  ucciderli  a fine  di  elu- 
dere la  pioibizione.  Metteva  finalmen- 
te a prezzo  ciascun  prigioniero  che 
v:vo  gli  conducessero  davanti,  e mi- 
nacciava le  più  aspre  pene  contro  co- 
loro , che  i viventi  scotennalo  aves- 
seio. 

Mentre  dall’un  de' lati  Burgoyne 
cercava  di  mansuefare  la  naturale  fe- 
rocia dei  barbari  , da  un  altro  si  af- 
faticava colle  minacce  di  questa  d'in- 
timorire i popoli  cd  alla  soggezione 
disporli.  Mando  egli  a questo  fine  un 
bando  dal  »Uo  campo  ili  Pulnam-Creek, 
dato  addì  29  giugno,  nel  quale  mollo 


magnificava  le  forze  degli  eserciti  e 
delle  annate  britanniche  che  da  ogni 
parte  dovevano  I*  America  attorniare 
e correre  ; con  parole  molto  gravi  e 
con  colori  assai  vivi  dipingeva  l'enor- 
mità commesse  dai  capi  della  ribel- 
lione, siccome  pure  P infelice  condi- 
zione alla  quale  era  ridotta  P America 
per  opera  loro.  Rammentava  le  arbi- 
trarie incarcerazioni  ed  i tormenti  fat- 
ti esperimentar  a coloro  clic  fedeli  si 
erano  dimostrati  al  re  ed  alla  patria 
loro  ; andava  spaziandosi  col  descri- 
vere la  tirannide  esercitata  dalle  as- 
semblee e dai  consigli  contro  i quieti 
sudditi  senza  distinzione  di  età  e di 
sesso,  perdi’  erano  essi,  o forse  perchè 
solo  si  sospettava  che  fodero  a quel 
governo  aderenti  sotto  il  quale  erano 
nati  e tanto  tempo  vissuti, ed  al  qua- 
le erano  da  ogni  legge  divina  ed  uma- 
na obbligati.  Ricordava  che  si  era 
fatto  violenza  alle  coscienze  col  l'aver 
forzato  ai  giuramenti  ed  all' armi  co- 
loro che  le  inudite  usurpazioni  dete- 
stavano. Proseguiva  con  dire  che  ve- 
niva con  uo  fiorito  e potente  esercito 
da  parte  «lei  re  per  por  fine  a tante 
enormità  ; che  invitava  i buoni  a cou- 
giuugersi  con  lui  per  ristorar  l'auto- 
rità 'Ielle  leggi  ; che  i casalinghi,  gl’in- 
dustriosi, gli  infermi  protetti  avreb- 
be, purché  continuassero  a starsene 
quieti  , ed  i bestiami,  le  biade  e qua- 
lunque spezie  di  foraggi  rimossi  non 
avessero  dai  luoghi  loro  , o rotto  i 
ponti,  o guaste  Te  strade,  e nessun'ul- 
tra (limosi razione  nimictievole  fallo 
avessero;  che  fornissero  il  campo  di 
ogni  sorta  di  viveri  , i quali  a con- 
lauti sarebbero  stali  a giusti  prezzi 
pagati.  Denunziava  finalmente  una 
terribil  guerra  a lutti  quelli  che  con 
nienti  caparbie  ed  indurate  nella  ri- 
bellione continuato  avessero;  minac- 
ciando loro  che  la  giustizia  e la  ven- 
detta li  attendevano  in  sul  cam- 
po , accompagnale  dalla  devastazio- 
ne dalla  faine.  , e da  tulli  quegli 
orrori  che  sogliono  loro  tener  dietro. 
Li  ammoniva  in  ultimo  non  operasse- 
ro di  trovare  scampo  per  la  lontanan- 
za, o nei  nascondigli,  perciocché,  solo 
che  rallentasse  il  freno  agli  Indiani, 
che  a migliaja  ( magnificando  il  nu- 
mero loro  per  Spaventare)  lo  seguita- 
vano, avrebbero  essi  razzidato  intuiti 
i canti,  e trovatili  a condegno  castigo 
tratti  i nemici  della  Gruu  Bretagna 
e dell*  America. 

Questo  bando,  il  quale  era  poco  de- 
gno del  capitano  di  una  incivilita  na- 
zione, fu  molto,  e molto  meritevolmeu- 
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ir,  non  clic  nelle  «lue  camere  «lei  par- 
lamento ed  in  tutta  P Inghilterra  bia- 
simato, ma  in  tutta  l'Europa  da  tulli 
gli  uomini  temperati  e generosi.  Nè 
Tale  il  dire,  siccome  si  scusò  Burgoyne, 
die  l'avesse  fatto  per  sbigottire  e non 
per  eseguirlo.  Imperciocché  colle  armi 
esercitale  secondo  l'usanza  delle  na- 
zioni civili , e non  colle  minacce  dei 
barba  ri, si  debbono  i nemici  intimorire. 
Scura  di  che  le  soldatesche  e massi* 
inamente  gl'indiani  erano  purtroppo 
già  di  per  sè  stessi  inclinati  al  sacco 
ed  al  sangue  e ad  intender  daddnvero 
quello  < he  forse  per  finta  e per  arte 
annunziava  il  capitano.  Male  si  può 
scherzare  con  questa  sorta  di  gente,  e 
la  materia  stessa  non  era  da  burla. 
Checché  di  ciò  ne  sia,  operò  il  bando 
un  etici  lo  tutto  contrario  a quello  che 
l’auior  suo  ne  aspettava.  Queir  ardita 
generazione  d'uomini  e mollo  Ialina 
di  bocca  che  abitano  la  Nuova-Inghil- 
lerra,  non  che  non  ne  impaurissero, 
se  ne  trastullavano,  ed  incontrandosi 
per  le  compagnevoli  brigale  andavan 
dimandando  l'un  l'altro  le  novelle  di 
quel  venluoso  intronamento , come  lo 
chiamavano,  e di  quelle  vesciche  che 
Venuto  era  a vendere  in  America  lo 
ampolloso  capitano  della  Gran-Brela- 
gna. 

Giitatì  Burgogyne questi  fondamen- 
ti alle  cose  sue  , dopo  d’  aver  sopra- 
stato  alcuni  giorni  a Crown -poi ni  per 
ordinarvi  e riempirvi  i magazzini,  per 
fondarvi  gli  ospedali  e per  nitri  ser- 
vigi farvi  necessarj  all'esercizio  della 
guerra  , procedeva  con  tutte  le  sue 
genti  alla  volta  di  Ticonderoga.  L'ala 
dritta  marciava  sulla  riva  occidentale 
del  lago  , la  sinistra  sull' orientale  e 
la  battaglia  era  trasportata  sulle  navi 
per  le  acque  del  lago  medesimo.  La 
presa  di  quella  fortezza,  senza  la  quale 
non  si  poteva  a patto  nessuno  passare 
più  oltre,  era  la  prima  fazione  che 
si  proponeva  di  fare  I’  esercito  reale. 

Era  il  luogo  assai  forte  per  natura  e 
per  arte,  e si  aveva  ancora  la  memo- 
ria dell’ infelice  assalto  datoli  nel  i"58 
dnlle  genti  britanniche  contro  le  fran- 
tesi, che  vi  erano  dentro.  Ma,  parte 
per  levarsi  dal  viso  quella  macchia  , 
parte  perchè  tal  era  l'ardire  del  pre- 
sente esercito  di  Burgoyne,  che  ogni 
più  difficile  impresa  piana  e facile  ri- 
putava, credeva  di  doverne  fra  bre- 
vissimo tempo  riportar  la  vittoria. 
Giungevano  sotto  le  mura  di  Tiroi- 
dei oga  il  dì  delle  calendc  di  luglio. 

Nel  medesimo  tempo  quella  squadra 
spedita  , che  ahbiarn  detto  dover  cor- 
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rere  il  paese  di  Moacchi,  condotta  Ja 
Giovanni  Johnson  e dal  colonnello 
Saint-Lcger  si  moveva  da  Oswego  per 
andar  ad  osteggiare  il  lolle  Stanivi  x. 
Il  quale  acquistato,  s'  intendeva  , do- 
vesse ridursi  a campo  tra  questo  me- 
desimo forte  e quello  d'Edoardo  posto 
sulle  rive  dell'  Hudson  a fine  di  ta- 
gliare il  ritorno  alla  guernigiotie  di 
Ticonderoga  ed  ivi  congiungersi  col 
grosso  dell’ esercito. 

L'  esercito  americano,  al  quale  era 
commossa  la  cura  di  contrastar  il  pas- 
so alle  genti  del  re  e difendere  Ti- 
con deroga  , era  troppo  più  debole  , 
che  non  si  conveniva  ad  un  tanto 
bisogno,  che  anzi  era  stato  sì  stremo 
di  soldali  durante  1'  inverno  che  si 
temette  non  gl'inglesi  non  se  ne  im- 
padronissero per  una  battaglia  di  maiio. 
Giunta  la  primavera,  e spesseggiando 
ogni  dì  più  gli  avvisi  che  1'  esercito 
nemico  si  avvicinava,  faceva  il  gene- 
rale Schuyler,  al  quale  aveva  ledè  il 
congresso  dato  il  comando  di  tulle 
queste  genti  , ogni  sforzo  , ed  ogni 
arte  usava  per  fare  accolta  di  nuove. 
Desiderava  egli  e sperava  di  raccòrrò 
un  novero  almeno  di  dieci  migliaia  , 
il  quale  era  necessario  per  l' opportuna 
difesa  di  tutti  quei  luoghi.  Ma  la  bi- 
sogna dello  arrotare  procedeva  molto 
lentamente.  Ripugnavano  in  questo 
tempo  i popoli  grandemente  a con- 
dursi sotto  le  indegne  , sia  per  una 
naturale  freddezza,  sia  perchè,  o per 
arte  degl*  Inglesi  o per  credenza  dei 
capitani  americani  , »i  era  divulgata 
la  opinione  che  P esercito  del  re  non 
dovesse  già  fare  la  fazione  di  Tiron- 
dernga  , ma  sihhene  clic,  imbarcatosi 
pel  San  Lorenzo,  e quindi  viaggian- 
do per  mure,  fosse  per  andar  a ron- 
giungersi  con  quello  dei  generale  Howc. 
Per  le  quali  cagioni  , allorquando  le 
genti  del  re  apparvero  improvvisamen- 
te sotto  le  mura  di  Ticonderoga,  se 
quelle  di  Schuyler  arrivavano,  certa- 
mente non  passavano  il  novero  di 
cinque  migliuja,  incluse  quelle  che  si 
trovavano  dentro  la  fortezza,  te  quali 
sommavano  a un  dipresso  a tre  nii- 
gliaja  , numero  poco  sufficiente  a di- 
fendere un  sì  gran  circuito  di  mura 
e tante  pendici. 

Siede  Ticonderoga  sulla  riva  occi- 
dentale di  quell*  emissario  pel  quale 
le  acque  del  lago  Giorgio  scorrono  in 
quello  di  Cliaiuplain.  Quest'emissario 
è lungo  da  dodici  miglia  , ed  alla  sua 
bocca  inferiore  verso  il  Champlain  è 
posta  appunto  la  fortezza  di  Crowu- 
| poi ii L Ticonderoga  è fondala  sopra 
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un»  punì»  Ji  terra  la  quale  da  tre 
parti  è circondata  dalle  acque,  le  spon- 
de delle  quali  sono  alpestri  e dirupale. 
La  patte  a maestro,  la  quale  sarebbe  - 
aperta  , ha  per  difesa  una  profonda 
palude  e le  fortificazioni  già  fatte 
costrurre  dai  Francesi.  Gli  Americani 
avevauo  questo  fianco  assicuralo  con 
nuove  fortificazioni.  Istessamente  sulla 
sinistri*  un  po' più  in  su  *verso  il  lago 
Giorgio  , nel  luogo  dov1  erano  i mu- 
lini da  segare  , fatto  avevano  nuovi 
bastioni,  siccome  pure  sulla  dritta  un 
po' più  in  giù  verso  il  lago  Champlain. 
Dall1  altra  parte  dell' emissario,  cioè 
sulla  riva  orientale  di  lui  e di  rin- 
contro a Tirondemga,  barri  un  poggio 
che  gli  Americani  chiamarono  col  nome 
di  monte  I ndependenza.  Molto  dili- 
gentemente lo  affarti  fi  raro  no  e muni- 
rono con  grosse  artiglierie.  Ivi  cima 
al  poggio , dov1  era  una  piccola  pia- 
nura , construssero  un  forte  stellalo  , 
e sui  fianchi  grosse  trincee  e ripari  , 
j»erchè  stessero  a sopraccapo  e difen- 
dessero quelle,  fatte  a riva  I1  acqua. 

E perchè  la  comunicazione  tra  Ti 
conderoga  ed  il  monte  Independenzu 
fo»se  libera  ed  aperta  , avevano  gli 
Americani  edificato  un  punto  sull'emis- 
sario, opera  di  molta  fatica  ed  industria. 
Consisteva  esso  in  ventidue  grosse  travi 
conficcate  profondamente  nel  letto  del- 
1 acqua,  le  quali  servivano  «li  pile.  I 
tramezzi  poi  erano  fatti  di  grosse  «ssi 
fortemente  tra  di  loro  e colle  pile 
collegate  con  catene  ed  enormi  aguti 
ribaditi.  Ma  siccome  il  nemico  , che 
abbondava  di  navilio,  poteva  facil- 
mente venire  contro  il  ponte  c rom- 
perlo , cosi  avevano  essi  ficcali  nel 
fondo  da  una  riva  all'altra  dell'emis- 
sario davanti,  ossia  sotto  il  ponte, 
alcuni  aguzzi  stecconi  uniti  insieme 
con  barre  dj  ferro  riconficcate  e con 
grosse  catene.  In  tal  modo  non  solo 
era  aperta  la  via  tra  l1  un  forte  e 
l'altro  sulle  due  rive  dell'emissario, 
ma  ancora  V adito  affatto  chiuso  da 
tramontana  a ostro.  Quella  parte  del- 
l'emissario , eh' è sotto  Ticonderoga 
ed  è il  capo  del  lago  Champlain  si 
allarga  raoltoe  diventa  capace  di  grosse 
navi  ; ma  l'altra  parte  eh' è sopra 
la  fortezza  , ed  è la  roda  del  lago 
Giorgio,  è molto  stretta  e difficile  pei 
gioghi  e le  cadute.  Ma  sotto  le  mura 
ili  Ticonderoga  viene  a congiungersi 
con  esso  lui  sulla  destra  riva  un  altro 
fiume,  o piuttosto  fiumana,  che  chia- 
mano in  questo  luogo  Sotti hrfaer  , 
e più  in  su,  come  già  abbiamo  •letto 
ni  uno  dei  picccilenli  libri  , WwJ- 
Botta  Ut.  d' America 
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cr*ek.  Tutte  queste  ncque  congiunte 
insieme  formano  una  specie  ili  lago 
a ostro  del  ponte  sopraddetto  e la 
punta  di  terra  che  si  comprende  tra 
le  medesime  chiamano  , essen  lo  essa 
elevata  a guisa  di  monte  , Sugar  s- 
hill.  La  chiamavano  altre  volle  monti  t 
Defi  ance , o sia  monte  Diffidenza . 
Questo  monte  signoréggia  del  tutto 
Ticonderoga  ; dimodoché  chi  ne  fosse 
padrone  e vi  conducesse  in  cime  le 
artiglierie  potrebbe  battere  e rovinar 
a posta  sua  la  fortezza.  Di  ciò  si  ciano 
benissimo  avvisati  gli  Americani  e 
fattovi  su  una  diligente  consulta.  Ma, 
considerato  che  di  già  troppo  erano 
deboli  a guardare  le  altre  fortificazio- 
ni , si  rimasero  dall1  occupare  e for- 
tificar questo  monte.  Speravano  altresì 
che  la  difficoltà  della  salita  , eh1  era 
grandissima  , in  un  coll1  asprezza  ed 
ineguaglianza  della  cima  avrebbero 
trattenuto  il  nemico  dal  voler  tentar 
«li  montarvi,  ed  impeditolo  soprattutto 
di  trarre  fin  là  su  le  artiglierie. 

Era  il  generale  Saint-Clair  proposto 
alla  custodia  della  fortezza  di  Ticon- 
deroga  con  un  presidio  di  tremila  sol- 
dati, dei  quali  un  terzo  erano  milizie 
delle  provincicsettenlrionuli.  Ma  uian- 
cava»!  «li  molte  cose  necessarie  alla  di- 
fesa , soprattutto  di  armi,  particolar- 
mente di  bajonelte  , tanto  necessarie 
per  ributtar  il  nemico  che  tentasse  di 
salire  sulle  mura.  Essendo  comparsa 
l1  ala  dritta  dell1  esercito  britannico 
condotta  da  Philipps  ai  a di  luglio 
sul  fianco  sinistro  della  fortezza,  Sainl- 
Clair,  o perchè  fosse  egli  stesso  troppo 
debole  a poter  difendere  tutte  le  pen- 
dici , o che  credesse  il  nemico  meno 
forte  di  quello  eh'  egli  era  veramente, 
fe1  volare  tutti  quei  ripari  che  si  erano 
fatti  sulle  rive  dell1  emissario  del  lago 
Giorgio  sopra  Ticonderoga.  Il  ch«*  ese- 
guirono i suoi  prestamente,  non  senza 
però  aver  prima  guasto  ed  arso  ogni 
cosa  e massimamente  i mulini  da  se- 
gare. Philipps,  usando  la  occasione, 
s'impadronì,  senza  che  gli  assediali 
alcun  motivo  facessero  per  dislurbar- 
nelo  , d1  un  posto  di  mollo  momento 
chiamalo  il  mount-Ifope  , o monte 
Speranza  , dal  quale  non  solo  signo- 
reggiava da  sopracapo  le  fai  titicazioni 
loro,  ma  uucora  tagliava  loro  affatto 
la  via  da  Ticonderoga  al  lago  Giorgio. 
Ocupalo  il  monte  Speranza  , tutta 
quella  schiera  inglese  eh'  era  passata 
sulla  riva  occidentale  del  Champluiti , 
si  distese  da  quel  monte  a questo  lago, 
«li  maniera  che  tutto  il  I tauro  della 
fortezza  « he  guai  da  verso  maestro  ora 
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investitilo,  e la  via  serrala  per  la  par- 
le  di  terra.  La  schiera  tedesca  guidala 
da  Reidesel,  l i quale  aveva  camminalo 
sulla  riva  orientale  del  lago,  era  giunta 
«neh*  essa  sotto  le  mura  della  fortez- 
za , e slava  alloggiata  a Three-Mile'a- 
point, distendendosi  dalla  riva  del  lago 
ed  essendo  attelata  dietro  il  monte  In- 
dependenza  sino  all1  East-crcek.  Di  là 
poteva  essa  facilmente,  procedendo  più 
avauli,  occupare  quello  spatio  di  terra 
rb’è  flappoco  tra  l’East-creek  ed  il 
Soulhriser,  o sia  il  Woo«l-creek  , ed 
in  tal  modo  serrare  adatto  il  passo  agli 
Americani  sulla  destra  riva  del  Wood- 
creck  medesimo,  per  la  quale  si  ha 
la  via  m SI  ecnesborongh.  .Ma  il  posto 
di  maggior  importanza  da  pigliarsi  da- 
gl' Inglesi  quello  era  del  monte  Diffi- 
denza, il  qu.de  sta  a ridosso  e signo- 
reggia tutta  la  fortezza.  E certo  era 
che,  occupalo  questo,  c condottovi  le 
artiglierie , la  guernigiont  doveva  o 
votar  precipitosamente  la  fortezza,  o 
venirne  ai  patti.  Fu  il  monte  Diffi- 
denza attentamente  esplorato  dai  ge- 
nerali inglesi,  i quali  vennero  io  «spe- 
ranza, sebbene  credesse! o ciò  non  po- 
tersi sema  inolia  fatica  e difficoltà  ese- 
guire di  potervi  salire  e piantarvi  in 
rima  le  artiglierie.  Dal  dello  al  fatto 
si  misero  all'opera,  con  tanto  studio 
lavora  rono  nello  sterrare  e spianare,  che 
il  giorno  5 era  fatta  la  via,  e montali 
i cannoni,  di  maniera  >be  al  dimane 
ai  poteva  dar  la  batteria.  Il  presidio 
non  s' ardi  mai  di  saltar  fuori  per 
nojar  gli  assedianli  nell’ opere  loro  ed 
impedire  o almeno  ritardare  i lavori 
dell*  oppugnazione.  Trovavansi  adun- 
que in  grandissimo  pericolo  di  avere 
di  corto  chiuse  tutte  le  strade  alla 
ritirata.  S*  accorgevano  benissimo  che, 
perduto  il  monte  Diffidenza  , Ticou- 
d e roga  non  aveva  più  rimedio,  c che 
non  potevano  sperare  di  far  una  bre- 
ve, non  che  una  lunga  resistenza. 
L1  unica  via  allo  scampo  che  rimane- 
va loro  era  lo  stretto  passo  Ira  l'East- 
creck  ed  il  Wood-creek , che  Reidesel 
poteva  chiudere  ad  ogni  momento.  In 
questo  stalo  di  cose  Saint  Clair,  chia- 
mali a dieta  i capi  militari  del  pre- 
sidio , ed  esposto  loro  il  virino  peri- 
colq  che  correvano  , i progressi  fatti 
dal  nemico  e I1  imminente  chiusura  da 
tutte  le  parti,  richiedeva!!  se  pa resse 
loro  si  votasse  tosi  amente  la  fortezza. 
Tutti  opinavano  del  »1.*  Nessuno  non 
potrà  negare  che  questa  deliberazione 
della  dieta  militare  diTiconderoga  non 
sia  siala  necessaria  ; poiché  , oltre  i 
progressi  talli  da!  nemico  nei  la  cir- 


coli vaHazione  , il  presidio  era  sì  de* 
hole  che  non  poteva  difendere  la  metà 
delle  fortificazioni  , e sarebbe  stato 
fra  breve  tempo  totalmente  dall’  in- 
comportabile fatica  oppresso.  Rima- 
nendo , si  perdeva  e la  fortezza  e il 
presidio;  partendo,  quella  si  per  leva 
solamente , e questo  si  poteva  con- 
durre a salvamento.  Sapeva  ancora 
Saint-Clair  che  Se  hujler,  il  quale  si 
trovava  a quei  d'i  al  fonte  Edoardo  , 
non  aveva  forze  sufficienti  da  difen- 
dere se  , non  che  da  poter  soccorrer 
gli  altri.  Ma  quello  del  che  non  si  é 
mai  addotto  nè  che  presso  nessuno  ha 
trovato  scusa  si  è,  che,  giacché  i gene- 
rali americani  conoscevano  sè  stessi 
impotenti  a difender  la  fortezza,  non 
I*  abbiano  più  tostamente  e nel  buon 
dì  abbandonata.  La  qual  cosa  se  aves- 
sero eseguila,  e la  ritirata  sarebbe  stata 
sicura,  e le  baguglie  , le  munizioni  e 
le  armi  avrebbero  potuto  tutte  tra- 
sportarsi in  salvo.  Che  se  poi  erano 
essi  ingannati  intorno  la  forza  del  ne- 
mico esercito,  e mollo  più  debole  lo 
riputavano  di  quello  eh  era  , ciò  di- 
mostrerebbe pure  una  imperizia  nel- 
l’arte della  guerra  che  non  si  potrebbe 
abbastanza  biasimare. 

Ma  tornando  al  filo  della  storia, 
i rapi  americani,  (alta  la  risoluzione, 
si  fecero  eseguirla.  La  notte  dei  5 
si  mettevano  ull' impresa.  Sain-CIair 
guidava  l'anliguardo,  il  colonnello 
Francis  il  relroguardo.  Ordinavano  ai 
soldati  procede.-sero  jon  grandissimo 
silenzio  e portassero  seco  panatica  da 
logorare  per  otto  giorni.  Imbarcaronsi 
a molla  fretta  su  dugeulo  battelli  che 
stavano  apparecchiali  e su  cinque  ba- 
starde lutti  i soldati  invalidi,  le  sup- 
pellettili dell* ospedale,  e di  munizio- 
ni c d' artiglierie  tulle  quelle  che  per 
la  brevità  del  tempo  fu  permesso;  le 
rimanenti  si  guastarono  o chiodarono. 
Montò  sulle  navi  per  guardia  il  co- 
lonnello Long  col  suo  reggimento  ed 
alcuni  soldati  scelti.  Allo  stendere  si 
spegnevano  i lumi.  Queste  cose  si  fa- 
cevano con  grand'ordine  dentro.  Ti- 
conderogu,  non  senza  qualche  confu- 
sione al  monte  Independenzii.  Si  pas- 
sava parole,  nndasscsi  a far  la  massa 
generale  a SLeci  esborough  , le  navi 
procedendo  pel  Wood-creek,  la  gente 
da  terra  per  lu  via  di  CasleltoNvu  sulla 
destra  riva  di  quella  fiumana.  Usciva 
alle  due  della  mattina  da  Ticondero- 
ea  Saiul-Clair;  segui  vaio  alle  quattro 
Froncis.  Gl*  Inglesi  uon  si  addavano, 
ed  ogni  cosa  piocedeva  prosperamen- 
te. Ma  io  questo  mezzo  tempo  il  fuoeo 
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appiccato  ad  una  caia  «ul  monta  In- 
dependenza  subitamente  rischiarò  l’a- 
ria  all' intorno.  Ciò  die'avviso  al  ne- 
mico, e gli  discoperse  tulio  quello  che 
succedeva.  Gli  Americani,  conosciuta 
la  cosa,  si  sgomentarono  e disordina- 
rono. Procedettero  ciò  nondimeno  , 
sebbene  all’  inviluppata,  sino  ad  Huh- 
bardton,  dove  fecero  allo  per  pigliar 
riposo  c raccorre  gli  smarriti.  Ma  in- 
tanto gl*  Inglesi  non  islavano  a baila. 
Frazer  coi  soldati  leggieri  , i grana- 
tieri ed  alcune  altre  compagnie  di  cor- 
ridori li  seguitava  per  terra  , pren- 
dendo il  cammino  sulla  destra  della 
fiumana.  Veniva  dietro  velocemente 
coi  suoi  Brunswichesi  Reidesel,  sia  per 
riunirsi  con  Frazer,  sia  per  operar  da 
sò  secondo  le  occasioni.  Burgoyne  si 
determinò  di  far  il  perseguito  in  per- 
sona per  la  via  del  fiume.  Ma  per  po- 
ter ciò  fare  era  mestieri  disfar  prima 
lo  stecconato  e poscia  il  ponte  che  a- 
vevano  gli  Americani  comtrntlo  da- 
vano Tieonderoga.  Posero  tosto  i ma- 
rinari ed  i guastatori  inglesi  la  mano 
all’  opera,  ed  in  raen  che  non  si  po- 
trebbe credere,  questi  congegnamene, 
che  tanta  spesa  e tanta  fatica  costato 
avevano,  furono  distrutti.  Entrarono 
adunque  le  navi  di  Burgoyne,  e con 
grandissima  rattezza  prenci  le  t (ero  pel 
Wood-creek  in  cerca  del  nemico.  Non 
si  sostava  né  per  la  via  «li  terra  nè 
per  quella  dell'acqua.  Alle  tre  dopo 
mezzodì  Pauliguardo  inglese  compo- 
sto delle  navi  più  leste  arrivò  poco 
distante  dglle  cascate  diSkcenesborough 
cd  attaccò  la  battaglia  colle  bastarde 
americane.  In  questo  mezzo  tre  reg- 
gimenti furon  posti  a terra  nel  Soulh- 
bay,  che  è il  sinistro  ramo  del  Wood- 
creek  , acciò  , valicata  una  montagna 
con  moltacelerilà,  riuscissero  alle  spal- 
le del  nemico  superiormente  in  sul 
Wood-creek  medesimo,  distruggessero 
le  fortificazioni  di  Skeenesborough,  e 
gl*  tagliassero  in  tal  modo  la  strada 
verso  il  forte  Anna.  Ma  gli  Araerica- 
ni,  fuggendo  a rotta,  prevennero  il 
disegno.  Sopraggiunte  poi  le  fregale 
inglesi  sopraflecoro  le  bastarde  nemi- 
che , le  quali  già  a mala  pena  pote- 
vano dalle  navi  sottili  difendersi.  Due 
si  arrendettero,  tre  arsero.  Si  dispe- 
ravano gli  Americani.  Posto  fuoco  ai 
Torli,  ai  mulini,  ai  battelli,  e guastato 
ciò  che  ardere  non  potevano  , fuggi- 
rono alla  spezzata  e precipitosamente 
per  Wood-creek, ricoverandosi  al  folte 
Anna.  Gravissima  fu  la  perdita  loro  ; 
conciossiachè  i battelli  fossero  carichi 
di  bagagli#  e di  munizioni  , troppo 
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necessari#  al  sostentamento  loro  od 
all'esercizio  della  guerra. 

Nè  migliora  era  la  condizione  di 
quelle  genti  che  si  ritiravano  per  la 
via  di  terra.  Era  la  vanguardia  con- 
dotta da  Saint-Clair  pervenuta  a Ca- 
sleltown,  distante  a trenta  miglia  da 
Tieonderoga  , e a dodici  da  Skeene- 
sborough ; la  dietrogunrdia , sotto  gli 
ordini  dei  colonnelli  Warner  e Fran- 
cis , s'  era  fermata  la  notte  «le'  sci  in 
Hubbardton,  a sei  miglia  più  sotto  di 
Casleltown  verso  Tieonderoga.  Alle 
cinque  «Iella  mattina  dei  7 arrivavano 
a furia  le  genti  inglesi  condotte  da 
Frazer.  Occupavano  gli  Americani  un 
forte  luogo  , e facevano  sembiante  di 
volersi  difendere.  Frazer,  ancora  che 
inferiore  di  forze,  e confidatosi  mollo 
nel  valore  de'  suoi  , sperando  fosse 
vicino  il  soccorso  di  Reidesel  , © te- 
mendo , se  indugiasse  , si  difilassero 
gl'inimici,  non  esitò  punto**  dar 
«lenirò.  La  battaglia  fu  lunga  e san- 
guinosa. Gli  Americani  , tondoni  e 
confortati  da  capi  valorosi,  menavano 
le  mani  aspramente.  Gl1  Inglesi  com- 
battevano anch*  essi  con  molla  osti- 
nazione. Vi  furono  molle  inondazioni 
dab cacciar  «Irgli  uni,  e «lai  rincacciar 
degli  altri.  Gli  Inglesi  incominciava- 
no a balenare,  e si  disordinavano.  Ma 
i capi  di  nuovo  li  rannodavano.  Davan 
a mano  alle  bajonclte,  e con  molla  fuga 
si  avventavano  contro  gli  Americani. 
Questi,  cominciavano  a rompersi.  In 
questo  forte  punto  sopraggiungev* 
Reidesel  colla  testa  della  sua  colonna 
composta  di  corridori  e «P alcuni  gra- 
natieri. Senza  metter  tempo  in  mezzo 
li  conduceva  alla  battaglia.  Gli  Ame- 
ricani, sopraffalli  dal  numero,  si  die- 
dero da  ógni  parte  alla  fuga  , abban- 
donando Francis,  il  «jualc  combatten- 
do valorosamente  morì.  Lasciarono  sul 
campo  dugento  soldati  uccisi  con  molli 
uffiziali.  I prigionieri  furono  altrettan- 
ti, o più,  tra  i quali  il  colonnello 
Itale.  Si  credette  i feriti  aver  som- 
malo a ben  seicento,  tra  i quali  molli 
miserabilmente  perirono  nelle  selve 
privi  di  ogni  soccorso.  Dei  regj  mo- 
rirono o furonoferiti  meglio  che  cento 
ottanta.  Avute  Saint-Clair  le  novelle 
della  rotta  del  Warner,  e sentiti  an- 
che da  un  ufflziale  delle  bastarde  ar- 
rivato in  quel  punto  i disastri  ili 
Skeenesborough  , temendo  non  gli 
fosse  tagliato  il  ritorno  al  forte  Anna, 
si  voltò  con  gran  rattezza  a sinistra, 
inselvandosi  ; incerto  se  dovesse  ri- 
pararsi nella  Nuova  Inghilterra  e nei 
luoghi  superiori  del  Connecticut  od 
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ni  forte  Edoardo.  Ma  raccozzatosi 
due  giorni  dopo  a Manchester  col- 
le restanti  genti  di  Warner  e rac- 
colti i fuggiaschi,  §’  incamminò  al  forte 
Edoardo  per  ivi  congiungersi  col  ge- 
nerale Schuyler. 

Mentre  queste  cose  si  facevano  sulla 
sinistra,  i capitani  inglesi  determina- 
vano di  cacciar  gli  Americani  dal  forte 
Anna  posto  più  in  su  verso  le  fonti 
del  Wood-creek.  Vi  mandarono  a que- 
sto fine  il  colonnello  Hill  da.Skeene- 
aborough  , e per  ajutarlo  nella  sua 
mossa  faticarono  con  ogni  industria 
<li  far  passare  i battelli  sopra  le  ca- 
scate «li  Skceticsborough,  affine  di  po- 
ter assalire  il  forte  auche  per  la  via 
dell'acqua.  Sentendo  poi  che  gli  Ame- 
ricani vi  stavano  dentro  mollo  grossi, 
mandarono  in  soccorso  dell' Hill  il  bri- 
gadier  Towell  con  due  reggimenti.  Il 
colonnello  americano  Long,  scamato 
dall'eccidio  delle  navi  con  molli  dei 
suoi,  coiuaudava  al  presidio  del  folte 
Anna.  Avuto  lingua  che  i nemici  si 
approssimavano  , saltò  fuori  e corse 
mollo  gagliardo  contro  gl'  Inglesi.  Si 
difendevano  questi  animosamente.  Già 
gli  Americani  li  accerchiavano.  In 
tanto  pericolo  Hill  ordinava  a'  suoi 
pigliassero  tosto  un  luogo  più  forte. 
La  qual  cosa  eseguirono  , in  mezzo 
gli  spessi  e forti  assalti  «lei  repubbli- 
cani , con  molto  ordine  e coraggio. 
Sostenevano  la  cariba  con  mirabile 
costanza;  gli  Americani  instavano  fe- 
rocemente. Il  conflitto  durava  già  ben 
due  ore,c  pendeva  incerta  la  vittoria. 
Ma  gli  Americani  udivano  in  questo 
puuto  le  grida  terribili  dei  barbari 
che  si  avvicinavano;  e saputo  altresì 
che  già  erano  vicine  le  schiere  «I»  Po- 
well,  abbandonatisi,  si  ritirarono  al 
furie  Anna.  Nè  qui  credendosi  sicuri, 
arsa  prima  e distrutta  ogni  co>»  , si 
ricoverarono  al  forte  Edoardo  posto 
sul  fiume  del  Nort.  Già  si  trovava  in 
questo  luogo  Schuyler  , ed  il  giorno 
dodici  vi  arrivò  Saint-Clair  colle  re- 
liquie , del  presidio  di  Ticonderoga. 
Nè  si  potrebbero  sì  di  leggieri  descri- 
vere le  fatiche  e gli  stenti,  ch'ebbe- 
ro queste  genti  a sopportare  per  la 
mancanza  delle  provvi  ioni  e delle 
vesti  menta  , e pei  tempi  avversi  nel 
cauiinin  loro  da  CastelloWo  sino  al 
forte  Edoardo.  Quivi  , «lupo  l'arrivo 
del  Leone  e del  Saint-Clair,  siccóme 
dei  f uggiaschi  che  arrivavano  alla  spei- 
r»ta  , sommavano  le  genti  americane 
a poco  più  di  quattromila  soldati,  in- 
cluse le  milizie.  Dilettavano  di  ogui 
bisognevole  e aucor  più  di  coraggio. 


sconfortale  dalle  recenti  tronfine.  Per- 
dettero gli  Americani  in  tutte  le  de- 
aerine fazioni  centovenl' otto  pezzi  di 
artiglierie  con  una  quantità  man  Ti- 
gliosa di  munizioni  da  bocca  e da 
guerra  , e particolarmente  di  farine, 
che  furon  trovate  in  Ticonderoga  e 
nel  monte  Independenza.  Tutta  la 
contrada  all' intorno  poi  si  era  gran- 
demente impaurita  a tante  disgrazie  , 
e gli  uomini  cercavano  generalmente 
piuttosto  di  provvedere  alla  propria 
sicurezza,  che  non  a correre  in  ajuto 
della  pericolante  patria. 

In  così  grave  frangente  Schuyler 
non  ometteva  nissuna  di  quelle  dili- 
genze che  ad  un  buon  capitano  e a«! 
un  ottimo  cittadino  si  appartenevano. 
Già  si  era  , quando  il  nemico  a*  in- 
fossava a Skeenesborough,  ingegnavo 
’ interrompere  con  ogni  sorta  <F*  im- 
pedimenti la  navigazione  del  Wood- 
creek  da  quel  luogo  sino  al  forte  An- 
na, dove  cessa  il  medesimo  di  esser 
navigabile.  Dal  forte  Anna  poi  ai»n  a 
quel  d'  Edoardo  ( distanza  non  mag- 
giore di  sedici  miglia  ) la  contrada  è 
di  per  sé  stessa  orribilmente  aspra  , 
deserta  e selvaggia  ; il  suolo  rotto  ed 
ineguale,  tramezzato  da  spessi  torren- 
ti e da  profonde  e larghe  paludi.  Non 
mancava'  Scbuyler  di  render  per  arie 
ancor  più  difficile  al  nemico  quel 
passaggio  che  la  natura  stessa  pareva 
aver  voluto  con  ogni  maniera  di  più 
gravi  ostacoli  proibire.  Faceva 'taglia- 
te, guastava  i sentieri,  rompeva  i ponti, 
atterrava  spessi  alberi  e grossi  , e li 
collocava  di  lungo  e di  traverso  coi 
rami  intralciati  qua  e là  ne' luoghi  di 
passo,  sicché  quella  solitudine,  già  di 
per  sè  stessa  tanto  orrida,  era  diven- 
tala pressoché  impenetrabile.  Nè  qui 
si  ristava  l' industria  «lei  generale  ame- 
ricano. Faceva  sgomberare  a luoghi 
più  loulani  il  bestiame,  e dal  folte 
Giorgio  trasportar  all' Edoardo  a mol- 
ta fretta  le  munizioni  e le  bagaglio, 
delle  quali  le  sue  genti  sì  fattamente 
abbisognavano,  ed  acciò  non  venissero 
in  mano  del  nemico.  Instava  poscia 
caldamente  perché  si  mandassero  a 
ingiungersi  con  lui  tutti  i reggimen- 
ti di  stanziali  che  nelle  vicine  pro- 
vince si  ritrovavano  ; e faceva  spesse 
e forti  chiamate  alle  bande  paesane 
della  Nuova-lngbillerra  e della  Nuo- 
va-Jork.  Nelle  vicinanze  poi  del  forte 
Edoardo  e della  città  di  Albania  nul- 
la lasciava  d’  intentato  per  far  genti  ; 
nel  che  faceva  molto  frutto  , «vendo 
egli  presso  quei  popoli  grandissima  di- 
pendenza. Finalmente,  per  ritardar  il 
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nemico.,  pensava  di  dargli  gelosia  sul 
suo  Ranco  sinistro  ; e perciò  mandò 
il  colonnello  Warner  col  suo  reggi- 
mento ad  alloggiar  nello  Slato  di  Ver- 
mont, comandandogli,  facesse  correrie 
verso  Ticonderoga  . e raccogliesse  le 
milizie  del  paese.  Brevemente,  attese 
Schuyler  per  ogni  verso  ad  attraversar 
il  cammino  all  inimico  ed  a difficul- 
targli  l'impresa. 

Mentre  in  tal  modo  si  travagliava 
dalla  parte  degli  Americani  pei  tene- 
re il  nemico  ai  passi  in  su  quei  luo- 
ghi aspri  e selvaggi,  si  arrestava  Bur- 
goyne  a Skeenesbnrough  , sia  per  la 
difficoltà  dei  luoghi,  sia  per  aspettare 
giungessero  le  tende,  le  bagaglie  , le 
artiglierie  e le  vettovaglie  , cotanto 
necessarie,  prima  d' ingolfarsi  in  quel- 
le catapecchie  disabitate  A questo  tem- 
po erano  i Burgoniani  talmente  or- 
dinati che  la  dritta  occupava  i poggi 
di  Skeenesborough,  avendo  sull’est  re- 
mila dell'ala  le  genti  d'Mrmi  del  Rcide- 
sej  •, *la  sinistra,  composta  di  Brunswi- 
chesi  , alloggiava  sulla  riviera  «li  Ca- 
slellovvn,  la  brigata  di  Frazer  forma- 
va la  battaglia  tra  1' una  e l'altr'ala. 
Il  reggimento  degli  Essiani  di  H.mau 
stanziava  alla  lesta  dell'Easl-creek  per 
proteggere  contro  le  correrie  del  War- 
ner il  campo  di  Castellown,  ed  ^bat- 
telli sul  Wood-creek.  Si  lavorava  in- 
tanto indefessamente  a tor  via  gli  osta- 
coli su  di  questa  fiumana  , c cosi  an- 
cora delle  strade  per  al  forte  Anna. 
L’  intendimento  di  Burgoyne  era  che 
il  grosso  dell’  esercito  , traversata  la 
solitudine  del  forte  Anna  , se  ne  an- 
dasse al  forte  Edo»r«lo,  mentre  un'al- 
tra banda  «la  Ticonderoga  , presa  la 
via  del  lago  Giorgio  , ed  impadroni- 
tasi del  fiu  te  di  questo  nome  , eh'  è 
piantato  all' estremità  superiore  di 
quello,  venisse  ad  accozzarsi  al  forte 
Edoardo.  Acquistato  il  forte  Giorgio, 
gli  arnesi  da  guerra  e le  munizioni 
dovevano  condursi  per  la  via  del  lago 
di  questo  nome,  essendovi  la  naviga- 
zione piu  tacile  e più  spedita  che  per 
il  Wood-creek  , ed  avenJovi  una  ca- 
reggiata dal  forte  medesimo  sino  a 
quello  d'  Edoardo-  Cosi  si  travagliava 
da  ambe  le  parli,  gl'inglesi  creden- 
dosi sicuri  della  vittoria,  gli  Ameri- 
cani con  poca  speranza  di  miglior  for- 
tuna. 

La  vittoria  di  Ticonderoga  ed  i 
seguenti,  prosperi  successi  di  Burgoy- 
ne siccome  riempirono  «li  stupore  e 
di  spavento  le  provincie  americane  , 
così  a somma  allegrezza  commossero 
generalmente  i popoli  della  Gian- Bre- 


tagna. Delle  quali  cose  , coma  prima 
vi  si  ebbe  notizia,  se  ne  fecero  gran- 
di feste  e rallegramenti  in  Corte  e«l 
appo  lutti  coloro  che  la  illimitata  sog- 
gezione deU’America  desideravano. Già 
tutti  formavano  tra  sé  altissimi  con- 
cetti, e credevano  la  vittoria  certa,  il 
fine  della  guerra  vicino.  Ripulavasi 
esser  cosa  impossibile  gli  Americani 
si  riavessero  , non  solo  per  le  gravi 
perdite  d'  uomini  , d’armi  e di  mu- 
nizioni che  fatte  avevano,  ma  ezian- 
dio per  quelle  «lei  coraggio  e della  ri- 
putazione, che  nelle  guerre  altrettanto 
giovano  e forse  più  delle  arra»  stesse. 
Quindi  le  antiche  note  di  codardia  si 
rinnovcllavano  dai  nemici  loro  ; ed  i 
parziali  stessi  molto  rimettevano  della 
estimazione  loro  verso  i coloni.  Poco 
mancava  non  li  sentenziassero  indegni 
di  difendere  quella  libertà  della  quali- 
tanti  si  gloriavano.  I ministri  si  fa- 
cevano belli  de'  lieti  eventi  ed  anda- 
vano empiendosene  la  bocca  per  tutta 
la  Corte.  Tutti  li  lodavano  ; chiaina- 
vasi  la  loro  ostinazione  costanza  ; i di- 
segni, che  temerari  parevano,  ora  pie- 
ni di  prudenza  siati  essere  stimavan- 
si  ; e la  pertinacia  loro  a non  volere 
dar  udienza  a nissuna  proposta  di  coni- 
posizione  , avvisavasi  essere  stala  lo- 
devole gelosia  degl'interessi  del  regno. 
Essendo  stati  i consigli  guerreschi  «lei 
ministri  favoriti  da  successi  tanto  fe- 
lici, anche  la  maggior  parte  di  colo- 
ro che  eranq  fin  là  stali  autori  di 
concordia  spiegavano  tutte  le  vele  ài 
ven>o  si  prospero  della  fortuna  e pa- 
revano desiderar  meglio  la  sotlomes- 
sione  che  l'accordo. 

Ma  in  America  la  perdita  dei  laghi 
e di  quella  fortezza,  che  si  riputava- 
no le  sicure  chiavi  degli  Stati  Uniti, 
fu  tenuta  altrettanto  più  grave  ch’ella 
era  inaspettata;  ponile  i popoli  uni- 
versalmente, il  congresso  ed  il  gene- 
rale Washington  medesimo  si  erano 
dati  a credere  che  I'  esercito  britan- 
nico del  Canada  fosse  più  debole  , e 
quello  di  Schuyler  più  gagliardo  di 
quello  cji'  erano  veramente.  Avvisava- 
no massimamente  che  col  presidio  la- 
scialo in  Ticonderoga  quella  fortezza 
fosse  posta  in  sicuro  stalo.  S'iucornin- 
ciò  a lacerar  la  faina  degli  uffiziali 
dell’esercito  del  No.rl, tua  soprattutto 
di  Saint  -Clair.  Lo  stesso  Schuyler, 
esperto  Capitano  però  e cittadino  in- 
tegerrimo, il  quale  , se  già  da  luògo 
tempo  serviva  , da  lungo  tempo  su- 
cora  non  gradiva  , non  audò  esente 
dalle  maldicenze.  Quelle  lingue  ser- 
pentine, massi  marne  uie  delia  Nuota- 
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Inghilterra,  che  come  amico  agli  Jor- 
rhcsi  non  lo  amavano,  lo  laceravano 
aspramente.  Il  congresso  , per  onor 
«Ielle  armi  sue  e per  soddisfar  ai  po- 
poli, decretò  si  ricercasse  la  condoli* 
«logli  u limali  , e si  mandassero  loro 
l neon  lanuti  le  gli  scambj.  Fatta  la  ri- 
rerca,  furono  «svoluti;  gli  scambj  so- 
spesi per  intercessione  «li  Washington. 
M a una  cosa  che  «lee  far  non  poca 
maraviglia  , questa  si  è che  in  tanta 
malvagità  «Iella  fortuna  nissuna  incli- 
nazione si  manifestasse  tra  gli  Ame- 
ricani per  calare  agli  accordi.  Rissun 
maestra  lo  nicchiò  ; fra  i particolari 
nissuno,  o pochi,  e questi  la  maggior 
parte  persone  rigallale  e uomini  di 
scarriera. 

Intanto  il  congresso,  temendo  che 
le  infauste  novelle  , arrivale  che  fos- 
sero in  Europa  nuocessero  a quelle 
pratiche  che  già  si  erano  introdotte 
alla  corte  di  Francia,  e riguardatalo 
più  , come  si  suol  fare,  all'  interesse 
ilella  propria  causa  che  all'onore  de'siioi 
capitani  , pretendendo  c«»lore  «li  viltà 
e «r  imperizia  in  Saint-Clair  alla  ve- 
rità delle  cose,  aveva  inaudalo  spedi- 
tamente dicendo  a’  suoi  mandatarj,  an- 
dassero insinuando  che  tutta  la  colpa 
era  «I»  quello,  il  quale  con  cinquemila 
uomini  di  presidio  fornitissimi  di  ogni 
cosa  non  aveva  saputo  difendere  una 
fortezza  quasi  inespugnabile.  Che  del 
rimanente  stavano  essi  forti,  ed  ogni 
studio  ponevano  nel  riparare  ai  sof- 
ferti danni. 

Washington,  il  quale  in  questo  cos\ 
gran  sinistro  dimostrò,  come  in  lutti 
1 preceilenti  , una  granile  costanza  , 
era  tutto  intento  a rimedj  ed  a fer- 
mare lo  stato  della  tremante  repub- 
blica, rinforzando  e provvedendo  l'e- 
sercito «li  Scbujlcr.  Le  artiglierie  e 
le  munizioni  si  spedivano  dal  Massac- 
ciusscl.  Il  generale  Lincoln,  uomo  «li 
molla  dependenza  nella  Nuova-Ingliil- 
tcrra,  vi  fu  mandato  per  faf  correr 
sotto  le  insegne  le  milizie.  Arnold  ac- 
correva aneli'  esso  , e speratasi  che 
T ardir  suo  fosse  per  ispirar  nuovo 
ardire  alle  scoraggiate  genti.  If  colon- 
nello Morgan,  uomo,  come  abbiano  ve- 
lluto , di  smisurato  valore  , vi  si  av- 
viava col  suo  reggimento  di  cavalleg- 
geri.  Tulli  questi  modi,  siccome  op- 
portunamente ritrovali,  cosi  anche ef- 
* ficaceniente  usati,  operavano  i solili 
effetti.  Gli  Americani  ripigliavano 
grado  grado  il  coraggio  , e V esercito 
si  anelava  ingrossando. 

In  questo  mezzo  tempo  Burgoyne 
con  somma  contenzione  si  affaticava 


nell1  aprir  la  via  dal  forte  Anna  al 
fortn  Edoardo.  E contuttoché  tutro 
l1  esercito  con  grullissimo  ar«lore  si 
adoperasse  in  questa  bisogna  , i pro- 
gressi che  si  facevano  erano  molto 
tardi;  tanti  erano  gl1  impedimenti  che 
la  natura  e Parte  avevano  frapposti. 
Oltreché  e'  faceva  di  mesliero  ripulir 
le  strade  dagli  alberi  atterrati , biso- 
gnò ancora  edificare  da  quarantotto 
ponti  tutti  nuovi  e rassettarne  de’ vec- 
chi. Tanto  penò  F esercito  a valicar 
questo  piccolo  spazio  che  non  potè 
toccare  le  rive  dell1  Hudson  nelle  vi- 
cinanze del  forte  Edoardo,  se  non  il 
di  3o  di  luglio.  Gli  Americani  , sia 
perché  erano  troppo  deboli  a poter 
resi-terc,  sia  perché  il  forte  Edoardo 
era  piuttosto  una  rovina  inutile  che 
un  difendevole.riparo,  e sia  finalmente 
perchè  temevano  che  il  colonnello 
Saint-Legcr,  superalo  il  forte  SUn- 
wix , non  scendesse  per  la  sinistra 
riva  ilei  fiume  dei  Moacchi  sinoaH'Huil- 
son,‘e  coi  tagliasse  loro  la  via  «►ri- 
torno, si  ritirarono  più  sotto  a Stil- 
Walcr,  dove  «ttcmlevano  a fortificarsi. 
Nel  medesimo  tempo  abbandonarono 
il  forte  Giorgio,  arse  prima  tulle  le 
navi  che  tenevano  sul  lago  dello  stes- 
so nome , e rolla  in  varj  luoghi  U 
carreggiata  che  «la  quello  guida  al  forte 
Edoardo.  In  lai  modo  la  via  da  Ti- 
conderoga  pel  lago  sino  a questo  forte 
diventò  affatto  libera  dalla  presenza 
dei  repubblicani.  Gl1  Inglesi  , giunti 
sulle  rive  dell1  Hudson,  e viste  le  sue 
acque  , le  quali  erano  state  per  tanto 
tempo  r oggetto  delle  speranze  loro, 
e per  arrivare  alle  quali  tante  fatiche 
sopportate  avevano  e tanti  pericoli 
corsi,  si  rallegrarono  grandissirnaraen- 
te,  e già  si  promettevano  tu.:e  le  cose 
prospere  dalla  fortuna. 

Ma,  nonostanti  così  liete  speranze, 
incominciarono  a provare  molte  e 
gravi  difficoltà.  Tutta  la  contraila  nl- 
T incontro  era  manchevole,  e le  vet- 
tovaglie si  potevano  solo  trarre  da 
Ticoiuleroga.  Quindi  è chè  l1  esercito 
britannico  dai  3o  di  luglio  sino  ai  i5 
il1  agosto  lutto  fu  intento  ed  ogni  ope- 
ta  usò  per  far  venir  » battelli,  le  prov- 
visioni e le  munizioni  dal  forte  Gior- 
gio sino  al  primo  luogo  navigabile 
dell'  Hudson,  di'  era  una  distanza  di 
circa  diciotlo  miglia.  L' impresa  era 
«Ufficile  , nè  il  frullo  che  vi  si  face- 
va dentro  francava  la  fatica  ed  il  tem- 
po che  vi  si  spendevano.  La  strada  era 
rotta  in  diversi  lunghi,  e non  vi  si 
poteva  passare,  se  prima  non  si  ras- 
settasse. Da’ cavalli,  che  si  «spellava- 
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no,  appena  ne  fosse  arrivato  un  terrò. 
l)e'  buoi  a malo  stento  se  n'  erano  po- 
lliti raccorre  cinquanta  paja.  Grosse  e 
ronti nue  piogge  avevano  accresciuto 
le  difficoltà.  Laonde  avvenne  che  mal- 
grado di  tutta  la  diligenza  che  si  usa- 
va, appena  che  si  fossero  potute  pro- 
curar le  vettovaglie  pel  logorar  gior- 
naliero dell’  esercito,  non  che  per  far 
riposte  , acciocché  |»olesse  procedere 
più  oltre.  Addi  i5  non  si  avevano  in 
canova  provvisioni  che  per  quattro 
giorni,  e «licci  battelli  nell'  Hudson. 

Molto  ed  acerbamente  fu  biasimato 
Bnrgoyne  per  causa  degl*  indugi  ope- 
rali prima  pel  passaggio  pei  deserti 
del  forte  Anna,  e poscia  per  la  diffi- 
colti) «Ielle  vettovaglie  nelle  stanze  del 
fo^le  Edoardo.  Allegarono  che,  invece 
«li  andarsi  ad  intricare  in  quei  deser- 
ti, avrebbe  «lovulo  , dopo  occupato 
Skecneshorough  e sbaragliato  lutto 
l’esercito  nemico  ,•  ritornarsene  ratta- 
mente pel  Wood-creek  a Ti«*onderoga  ; 
«li  là  imbarcar  di  nuovo  le  genti  sul 
lago  Giorgio,  procedere  al  forte  di 
questo  nome,  e,  presolo,  incamminarsi 
spedito  e pronto  per  lo  stradone  car- 
rozzabile al  forfè  Edoardo. Sarebbonsi, 
opinarono , in  tal  modo  precipitati 
gl'indugi;  i quali  se  riuscirono  pre- 
giudiziali all' esercito  britannico,  fu- 
rono «li  altrettanto  vantaggio  cagione 
agli  Aineri*\y»i.  Sarei) Itesi  , continua- 
tone, l'esercito  insignorito  di  Alba- 
nia, prima  che  i nemici  avessero  po- 
llilo raccorre  il  fiato.  Si  giustificava 
però  Burgoyne  con  dire  «die  1’  indie- 
treggiare in  mezzo  al  corso  della  vit- 
toria avrebbe  scemalo  I'  animo  a'suoi 
e datone  ai  nemici;  che  questi  avreb- 
bero fallo  lesta  nel  forte  Giorgio,  ed 
intanto  rodo  la  strada  per  al  forte 
Edoardo;  «die  passando  , come  Ine, 
per  le  solitudini  «lei  forte  Anna,  ol- 
treché si  avvezzarono  i soldati  al- 
la guerra  intricala  delle  selve  si  ob- 
ld  girono  i nemici  a votar  «li  piano 
il  forte  Giorgio,  e «he,  avendo  già 
una  strada  aperta  , si  doveva  sperare 
non  guasterebbero  quell' altra  «li  coi 
si  tratta,  che  le  navi  che  si  sarebbero 
dovute  usare  pel  trasporlo  «Ielle genti 
sopra  il  lago  Giorgio  si  erano  potute 
adoperare  pel  trasporlo  delle  hagjglie, 
armi  e munizioni.  Mostrata  finalmente 
che  I'  avere  anteposta  la  via  sulla  si- 
nistra a quella  sulla  dritta  pel  lago 
Giorgio  gli  aveva  latto  abilità  di  man- 
dare a muno  stanca  un  buon  polso  di 

Sentì  sotto  gli  ordini  del  generale 
leidesel , perché  tenessero  in  gelosia 
il  Connecticut  e tutta  la  contrada  di 
Veimout. 
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Quale  di  questo  sia  la  verità,  Sehuy- 
ler  molto  acconciamente  si  giovò  di 
lali  soprastamenlì.  Già  alcuni  colon- 
nelli «listnnziali  erano  «la  Pcek'shill 
arrivati  al  campo  , e le  milizie  «Iella 
Nuova-Inghilterra  , quantunque  cor- 
resse a «pici  «Il  la  stagione  «Ielle  messi, 
stormeggiavano  «la  ogni  parte  ed  an- 
davano a congiungersi  coll'esercito 
principale;  in  guisa  che,  se  questi  non 
era  ancora  abile  ad  offendere,  poteva 
almeno  sperare,  occupa  li  i luoghi  for- 
ti , di  difendersi  convenevolmente. 

In  questo  mezzo  ebbe  Burgoyne  le 
novelle  che  il  colonnello  Saint-Leger 
colle  sue  genti  d'ordinanza  ed  una 
buona  torma  d’  Indiani  per  la  via  del 
lago  Oneida  era  venuto  «la  Oswego 
nella  contrada  dei  Moacchi,  e che  di 
già  oppugnava  il  forte  Slanwix.  Pre- 
se tosto  speranza  che  gli  si  potesse 
aprirla  strada  a qualche  buon  suc- 
cesso. Perché  , se  i’  esercito  america- 
no , che  lo  fronteggiava , corresse  su 
pel  fiume  Moacco  per  andar  in  soc- 
corso del  forte,  in  tal  caso  rimaneva 
agli  Inglesi  aperto  l'adito  sino  a«l 
Albania  , e si  otteneva  il  finale  in- 
tento. Oltredichè  , se  SuinuLeger  ne 
andasse  colla  vittoria  , le  genti  ame- 
ricane trovate  si  sarebbero  Ira  due 
eserciti  regj , quello  di  Saint-Leger 
«la  lesta,  e quello  di  Burgoyne  da  co- 
da. Se  per  lo  contrario  i repubhlitani 
si  consigliassero,  abbandonato  il  pre- 
sidio del  forte  Slanwix  alle  sue  pro- 
prie forze,  di  ritirarsi  in  Albania,  in 
(|ticslo  secondo  caso  tutta  la  contrada 
«lei  Moacchi  sarebbe  venuta  in  poter 
degl'  Inglesi,  e questi. avrebbero  fatto 
la  congiuntione  forò  colle  genti  del 
Saint-Leger.  Ingrossato  allora  l'eser- 
cito e vettovagliato  dai  Moacchi,  avreb- 
be facilmente  pollilo  procedere  più 
oltre.  Dal  che  doveva  nascere  o che 
il  nemico  combatterebbe  uoa  battaglia 
rampale,  e non  si  dubitava  della  vit- 
toria ; o sarebbesi  grado  grado  ritrat- 
to a luoghi  più  bassi  , ed  in  questo 
modo  gl  Inglesi  si  sarebbero  fatti  pa- 
droni della  città  di  Albania.  Ma  se  il 
disegno  di  spingersi  avanti  era  molto 
opportuno  , non  era  meno  pieno  di 
difficoltà  pel  difetto  «Ielle  vettovaglie. 
II  qual  diletto  sarebbe  anche  diven- 
tato maggiore  a proporzione  che  l'e- 
sercito si  allontanerebbe  dai  laghi,  dai 
quali  esse  vettovaglie  si  tiacvano.  À- 
vrebbersi  di  vantaggio  dovute  far  ve- 
nire con  grosse  scorte,  cd  ordinar 
una  lunga  tela  «li  guardie  per  preser- 
varle dai  subiti  assdlti  del  nemico.  La 
«jual  cosa  non  si  poteva  ottenere  seu- 


?Bo  BOTTA  GUERRA  AMERICANA 


za  assottigliar  con  evidente  pericolo 
E esercì  lo  già  di  per  sè  slesso  non 
troppo  gagliardo.  Voltò  adunque  Bur- 
goyne  il  pensiero  a far  procaccio  di 
vettovaglie  in  altro  modo  , senza  del 
che  il  disegno  non  si  poteva  a patio 
nessuno  mandar  ad  effetto.  Sapeva 
egli  che  i nemici  avevano  ammassalo 
una  gran  quantità  di  biade  e di  gra- 
sce, siccome  pure  un  notabile  carreg- 
gio ad  una  terra  chiamata  Bennìng - 
ton  , posta  tra  i due  rami  che  po- 
s ia  uniti  formano  il  fiume  Hosick. 
Giace  ella  a venti  miglia  distante  dal 
fiume  del  Nort.  Quivi  si  ronducevano 
altresì  grossi  branchi  per  uso  del  cam- 

Eo  repubblicano,  i quali  venivano  dal* 
i Nuova- Inghilterra  per  le  parti  su- 
periori del  Connecticut,  e poscia  per 
le  contrade  del  Vermont.  Da  Bcnnin- 
gton  si  mandavano  secondo  il  bisogno 
alle  diverse  parti  dell'  esercito.  La 
terra  poi  era  guardata  soltanto  da  al- 
cune bande  di  milizie  di  numero  in- 
certo; imperciocché  ora  andavano,  ora 
venivano  , secondo  che  la  propria  vo- 
lontà loro  le  aggirava.  Sebbene  la  di- 
stanza dal  campo  di  Burgovne  a Ben- 
nitiglon  fosse  di  cenci  u qua  ni  a miglia, 
ciò  non  di  meno,  considerato  che  il 
paese  all'  intorno  , il  quale  R riderci 
già  aveva  cavalcato,  si  era  dimostrato 
anzi  quieto  che  no  , e bene  inclina- 
lo alP  obbedienza , spinto  eziandio  da 
una  inoperabile  necessità  ed  avidis- 
simo di  gloria  , non  disperò  il  capi- 
tano britannico  di  potere  con  una 
improvvisi!  correria  arrivare  a Ben- 
ninglon  , sorprendervi  e portar  via 
sul  carreggio  del  nemico  le  munizio- 
ni. Falla  la  risoluzione  , ne  fu  data 
la  cura  al  luogotenente  colonnello  Ba- 
uin  , uno  dei  più  riputali  capitani  te- 
deschi che  si  avesse  P esercito,  e molto 
capare  in  questa  maniera  di  guerreg- 
iore  , scorrazzando  il  paese  nemico, 
o accompagnarono  alla  fazione  da 
cinquecento  soldati  , dugento  uomini 
d'armi  a piè  di  Reidesel,  i corridori 
del  Frazer  , i volontari  del  Canada, 
una  parie  dei  provinciali  molto  pra- 
tichi. dei  luoghi , che  seguivano  le 
bandiere  britanniche  , e ben  cento 
Indiani.  Seguitavano  due  pezzi  d'ar- 
tiglierie da  campo.  Nel  medesimo  tem- 
po il  luogotenente  colonnello  Brejinan 
col  suo  reggimento  di  Bruoswichesr 
andò  a pigliar  gli  alloggiamenti  più 
■olio  verso  Beuninglon  sul  Batlcn-bill, 
a fine  di  essere  in  grado  di  soccorrere, 
ove  d'uopo  fosse,  a Baurn.  Le  instru- 
zioui  che  questi  ebbe  da  Burgoyue 
etano  inolio  accomodate:  usasse  gran- 


dissima cautela  nel  pigliar  i posti  ; 
facesse  diligentemente  esplorare  lac-on- 
trada  dagl'indiani  verso  l' Otter-creek 
ed  il  fiume  del  Connecticut.  Non  la- 
sciasse scorazzar  gli  uomini  d'armi,  ma 
sempre  li  tenesse  raccolti;  facesse  mar- 
ciar gli  armati  alla  leggiera  da  fronte 
ed  alla  coda , per  non  dar  dentro  agli 
agguati;  non  tentasse  zuffe  dubbie;  se 
il  nemico  gli  venisse  all'incontro  mol- 
to grosso  , pigliasse  un  buon  posto  , 
e vi  si  fortificasse  ; desse  voce  che  tut- 
to P esercito  voleva  passare  nel  Con- 
necticut ; in  fine  venisse  a ricongiun- 
gersi con  esso  lui  in  Albania.  Per  dar 
poi  gelosia  all’esercito  nemico,  e te- 
nerlo a bada  durante  la  fazione,  Bur- 
goyne  mosse  tutto  l'esercito  all' ingiù 
sulla  sinistra  riva  dell' Hudson,  ed  an- 
dò a por  gli  alloggiamenti  ili  rincon- 
tro a Sara  toga.  Fatto  anche  un  ponte 
di  foderi,  f e’  passare  a questa  terra 
le  genti  più  spedile,  e faceva  le  viste 
come  se  tutto  l'esercito  valicar  do- 
vesse per  andar  ad  affrontar  il  nemi- 
co , che  stava  tuttavia  nel  suo  campo 
di  Stili  water. 

Ordito  nel  modo  che  abhiam  detto 
il  disegno,  procelle  va  Boom  con  egua- 
li prestezza  e cautela  ad  eseguirlo.  In- 
contrava a prima  giunta  nna  masnada 
nemica  che  faceva  la  scorta  ad  un 
branco  ed  a certa  quantità  di  muni- 
zioni. Gl’  intraprendeva  e mandava 
al  campo.  Ora  qui  vi  incominciò  a ma- 
nifestarsi quella  mala  fortuna  che  già 
tanto  aveva  ritardato  V esercito  reale. 
Tal  era  la  mancanza  delle  bestie  da 
tiro  e da  soma,  e tanto  si  trovarono 
pei  cattivi  tempi  sdrurciolenti  e rotte 
le  strade,  che  Baum  non  potette  , se 
non  molto  lentamente,  procedere  verso 
il  luogo  al  quale  si  avviava.  Elibe 
perciò  il  nemico,  che  stava  attento  in 
Benninglon  , tostano  avviso  del  suo 
arrivare.  Comandava  in  questa  terra 
il  colonnello  Starke  testé  arrivatovi 
colle  bande  paesane,  che  aveva  messo 
insieme  nel  Nuovo  Hampshire.  Man- 
dò rattamente  dicendo  a Warner  , il 
quale  col  suo  reggimento  dopo  la  rotta 
di  Hubbardton  era  venuto  ad  allog- 
giare in  Manchester  , venisse  a rag- 
giungnerlo.  Tutte  queste  genti  con 
alcuue  milizie  dei  contorni  somma  va- 
co a circa  due  miglia ja  di  soldati.  Udi- 
to che  il  nemico  si  avvicinava,  aveva 
Starke  spedito  avanti  a soprawedere 
il  colonnello  Grogg  , credendo  dap- 
rima  fosse  solamente  una  torma  di 
ndiani^che  corresse  il  paese.  Ma  ve- 
duto clic  erano  gli  stanziali,  si  riti- 
rava agli  alloggiamenti  principali  U* 
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Benninglon.  Raum,  arenilo  avuto  lìn- 
gua che  il  nemico  era  tanto  forte  che 
alato  farebbe  temerario  consiglio  l'as- 
saltarlo, mandò  tostamente  a Breyman, 
informandolo  del  pericolo,  e corresse 
in  ajuto.  F.gli  intanto  pigliato  un  for- 
te posto  presso  Sanlcoirkmills  sulle 
rive  del  Wallon-creck,  ossia  rivo  delle 
vrnlli  a quattro  miglia  distante  da  Ben- 
ninglon , si  affortilìrava.  Ma  Starke  , 
volendo  prevenir  la  congiunzione  del- 
la squadra  di  Breyman,  si  determinò 
ad  assaltarlo.  Trasse  per  tanto  le  sue 
genti  fuori  di  Benninglon  la  mattina 
dei  iG  d'agosto,  le  divideva  in  parec- 
chie schiere,  perchè  accerchiassero  ed 
assalissero  da  tutte  le  parti  gli  allog- 
giamenti di  Baum.  Mentre  esegui  vano 
i comandamenti  del  capitano  , e già 
erano  pervenute  a veggente  del  nemi- 
co , questi  si  persuadeva  tuttora  fos- 
•ero  leali  che  venissero  in  soccorso  suo; 
e<«endoc.hè  vi  erano  con  Baum  molti 
fuoruscili,  i quali  operavano  in  modo 
ch'egli,  più  uso  a far  le  guerre  «'he  a 
queste  aggirandole  civili,  prestasse  fe- 
de alle  solite  baje  e vane  credenze  loro. 
Ma  accortosi  finalmente  dell’errore,  si 
difendeva  mollo  gagliardamente.  Tal 
era  pelò  la  foga  ed  il  numero  degli 
Americani,  che  non  potette  lungamen- 
te sostenergli,  e già,  superali  tutti  gli 
ostacoli,  e presi  i due  cannoni,  entra- 
vano da  ogni  partencglialloggiaraenti. 
Gl'  Indiani  , i Canadesi  cd  i corridori 
inglesi,  sprezzando  qua  e là  come 
meglio  veniva  loro,  s’inselvarono.  Solo 
gli  uomini  d’  armi  tedeschi  ostinali  si 
attestarono  e fieramente  menavano  le 
mani.  Venule  lor  meno  le  munizioni, 
fatto  un  puntone.  Baimi  il  primo  , si 
misero  a tracollo  a furia  di  spadate 
dov'  era  maggiore  la  pesta  dei  repub- 
blicani. Ma  invano  si  affaticavano,  op- 
pressi tosto  dalla  moltitudine  de1  ne- 
mici. Molti  rimasero  uccisi;  i soprav- 
viventi, tra  i quali  lo  stesso  Baum  gra- 
vemente ferito  , si  arresero  a prigio- 
nieri di  guerra. 

Intanto  Breyman  si  era  mosso  verso 
Benninglon  in  soccorso  de’  suoi  ; ed 
avvengadioche  fosse  partito  mollo  per 
tempo  la  mattina  dei  i5  , che  avesse 
marciato  senza  mai  ristarsi  , e la  di- 
stanza non  fosse  oltre  le  ventiquat- 
tro miglia  , ciò  non  di  meno  tanti  e 
sì  gravi  furono  gl'  impedimenti  che 
incontrò  per  causa  della  malvagità  del- 
le strade,  rendute  ancor  più  difficili 
dulie  continue  piogge,  dalla  scarsezza 
dei  cavalli  e dal  traino  delle  artiglie- 
rie, che  stette  un  pezzo  a potere  sfan- 
gare, e non  potette  arrivare  presso  il 
JSoUa  St.  U'  A attrita 


campo  di  Baum  se  non  dopo  che  Ia 
fortuna  f’ era  già  del  tutto  inclinala 
a favor  degli  Americani.  S’aggiunse 
che  non  ebbe  avviso  a tempo  che  già 
si  combattesse,  ed  allora  solamente  eb- 
be le  novelle  dell’evento  della  batta- 
glia quando  i fuggiaschi  gliele  ripor- 
tarono. Gingneva  alle  quattro  dopo 
mezzodì  agli  alloggiamenti  di  Baum, 
dove,  in  luogo  degli  amici  che  il  ri- 
cevessero , trovò  i nemici  che  lo  as- 
saltarono. Malgrado  della  stanchezza 
dei  suoi,  si  difendette  molto  risoluta- 
mente. E siccome  molti  fra  le  milizie 
provinciali  si  eran  recali  in  sull'  ab- 
bollinare,  lecose  andavano  molto  stret- 
te, e si  correva  pericolo  non  acqui- 
stasse Breyman  quello  che  aveva  per- 
duto Bauin.  Già  aveva  cacciato  i re- 
pubblicani  da  parecchi  posti  che  pi- 
gliati avevano  sui  colli,  ed  aspramen- 
te serrava  il  nemico,  che  malagevol- 
mente teneva  la  puntaglia.  Ma  non 
corrisposero  a questi  primi  principj 
gli  altri  successi  ; poiché  sopraggiunse 
in  questo  punto  Warner  col  suo  reg- 
gimento di  stanziali  , che  , con  gran 
furia  premendo  addosso  agl' Inglesi  ed 
ai  Tedeschi  incalzanti,  rinfrescava  la 
battaglia  più  feroce  che  prima  , e le 
milizie  che  ritornavano  dalla  busca  , 
sentilo  il  romore,si  rannodavano.  Stet- 
te gran  pezza  e sino  all’  imbrunire 
dubbia  la  vittoria  , combattendo  in 
favore  degl»  uni  il  valore  e la  disci- 
plina, in  favore  degli  altri  il  numero 
ed  il  furore.  Finalmente  i soldati  di 
Breyman,  sopraffatti  dalla  folla  dei  ne- 
mici, consumate  tulle  le  munizioni  e 
perdute  due  bocche  da  fuoco,  che  con 
incredibile  fatica  avevano  condotte  , 
cominciarono  a barellare  , poscia  a 
piegare.  Abbandonato  finalmente  del 
tutto  il  campo  di  battaglia,  e lasciale 
in  sulla  furia  del  partire  in  poter  del 
vincitore  tutte  le  bagaglie, un  miglia- 
io di  archibusi  e da  novecento  armi 
bianche  , usarono  la  oscurità  della 
notte  per  ritirarsi.  Perdettero  i reali 
in  questi  due  fatti  settecento  soldati, 
la  maggior  parte  prigionieri,  forse 
dugentu  uccisi.  La  perdita  dei  repub- 
blicani fu  di  poca  importanza.  Il  con- 
gresso rendè  pubbliche  grazie  al  co- 
lonnello Starke  ed  alle  milizie  che 
combattettero  in  queste  giornale.Slar- 
ke  fu  eletto  a brigndier  generale. 

Dalla  parte  dei  Moaccbi  le  cose  in- 
glesi succedevano  sulle  prime  assai  pro- 
sperameole.  Aveva  il  colounello  Saint 
Legcr  posto  il  campo  sotto  le  mura 
del  forte  Slanwix  ai  3 di  agosto.  Gui- 
dava da  ottocento  uomini  tra  inglesi, 
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lauri,  canadesi  e leali  americani.  Se- 
guivano una  moltitudine  d'  Indiani 
colle  femmine  loro  e con  molta  ragaz- 
zaglia, vaghi  più  dell'  uccidere  e del- 
1*  ahboltinare  che  dell’  assediare  for- 
tezze. Fatta  la  chiamala  al  colonnello 
Gausevoort,  rispondeva  questi  volerli 
difenderesino  allo  stremo.  Vedute  que- 
ste cose  , e conoscendo  benissimo  di 
quanta  importanza  fosse  il  mantener 
quel  forte  nell1  obbedienza  della  lega, 
il  generale  llarkimer,  uomo  di  grande 
autorità  nella  contea  di  Tryon,  aveva 
fatto  un'accolta  di  soldati  di  milizia 
e marciava  speditamente  in  soccorso 
del  Gausevoort.  Manda  vagli  dicendo 
dal  suo  campo  di  Erisca  , distante  a 
sei  miglia  dal  forte,  che  gli  G si  sa- 
rebbe spinto  avanti,  e fatto  ogni  sfor- 
zo per  congiuDgersi  col  presidio.  Gau- 
sevoort commetteva  al  luogotenente  co- 
lonnello Willet  saltasse  fuori  per  as- 
saltar gli  alloggiamenti  inglesi,  e ciò 
|>er  dar  favore  al  tentativo  dell’  Har- 
kinier.  Ma  il  capitano  inglese,  accor- 
gendosi di  quanto  pericolo  fosse  P a- 
spettare  P inimico  negli  alloggiamenti, 
e massimamente  conoscendo  quanto  gli 
Indiani  fossero  più  otti  all1  offendere 
che  al  difendersi,  mandava  ad  incon- 
trar le  genti  americane  il  colonnello 
Giovanni  Johnson  con  una  parte  dei 
regolari  e cogl'indiani.  Marciava  H.ir- 
kimcr  mollo  negligentemenTe  senza 
mandare  avanti  speculatori  nè  feritori 
alla  leggiera  sui  fianchi;  cosa  che  dee 
far  maraviglia  , non  potendo  essergli 
nascoso  quanto  il  paese  fosse  atto  alle 
insidie  e quanto  gl'  Indiani  fossero 
destri  a scorrere  in  masnade  , a dar 
gangheri  ed  a porre  agguati.  Fu  loro 
invero  offerta  la  occasione  di  far  una 
celata,  dalla  quale  nacque  il  quasi  to- 
tale eccidio  delle  genti  dell'  Harkimer. 
S*  appiattarono  gl'Iudiani  con  alcuni 
regolari  nelle  selve  vicine  alla  strada 
per  la  quale  quelle  camminavano  , e 
toslochè  furono  oltrepassate,  snlt»ron 
fuora  con  molta  furia  e le  aoprassali- 
rono  alle  spalle,  mentre  che  a lutt'al- 
tro  pensavano  fuori  che  a questo.  Fat- 
te le  prime  scariche  cogli  archibusi  , 
ti  avventarono  gl'  Indiani  coi  coltelli, 
e con  molta  crudeltà  ammazzarono  i 
contrastanti  e gli  arrendenlisi.  Gli 
Americani  , giunti  in  tal  modo  alla 
schiaccia,  si  disordinarono.  La  strage 
fu  granile;  e l'orribile  presenza  dei 
barbari  accresceva  terrore  alla  cosa.  I 
repubblicani  oppressi  da  sì  subita  ro- 
vina si  riebbero  per  altro  finalmen- 
te, e,  fatto  un  puntone,  riuscirono  ad 
un  luogo  forte  , nel  quale  attestali 


si  difendevano.  Nonostante  sarebbero 
stali  dal  numero  e dalla  furia  del  ne- 
mico sopraffatti  , se  non  che  , avuto 
questi  avviso  dell'improvviso  assalto 
dato  al  campo  dal  Willet  , si  ritirò. 
Morirono  da  quattrocento  Americani, 
tra  i quali  lo  stesso  H.irkimer,  e molti 
uomini  d* autorità  nella  provincia  con 
parecchi  che  tenevano  i principiti  i mac- 
ai rati.  La  qual  cosa  die' speranza  ai 
reali  che  si  sarebbe  di  breve  spenta 
la  ribellione.  La  vittoria  però  non  fu 
senza  sangue  dalla  parte  loro.  Alcuni 
fra  i regolari  morirono.  Degl' Indiani 
mancarono  da  sessanta  Ita  morti  e fe- 
riti, Ira  i quali  parecchi  caporioni  e 
guerrieri  più  riputati.  E pare  ezian- 
dio che  nel  calore  e nell'  inviluppa- 
mento  della  mischia  alcuni  Indiani  sia» 
no  stali  feriti  dai  regolari  del  Johnson. 
Perilchè  questa  gente  indisciplinata  ed 
intrattabile  , pronta  al  sospetto  e fe- 
roce di  natura,  nè  avvezza  a trovare 
sì  duri  incontri,  s' inri  Irosi  ed  infe- 
rocì di  vantaggio.  Quindi  è che  fe- 
cero prima  con  bestiale  immanità  un 
orribile  beccheria  de'  prigionieri  , o 
poi  , diffidautisi  e renitenti  , ai  co- 
mandamenti dei  capi  non  obbediva- 
no; sicché  più  ingombro  recavano  e 
pericolo  che  forza  e sicurezza  all'  fi- 
sere  ito. 

Intanto  'Willel,  salito  fuori  dal  for- 
te, aveva  assalito  con  eguali  industria 
c valore  gli  Inglesi  negli  alloggiamenti 
loro,  ed  a prima  giunta  molti  ne  uc- 
cise , altri  cacciò  nelle  selve  , alcuni 
nel  fiume.  Ma  solo  essendo  venuto  per 
far  diversione  in  favore  d' llarkimer, 
ottenuto  l'intento,  si  ritrasse  di  nuo- 
to alle  mura  , portando  seco  a trion- 
fo caldaje,  coltrici,  moschetti,  pelli 
di  fiere  ed  altri  arnesi , o necessari 
all'  uso  della  guerra  o tenuti  cari  da- 
gl* Indiani.  Vollero  i nemici  tagliargli 
il  ritorno  al  forte,  e fecero  un'imbo- 
scata. Ma  egli , che  slava  vigilante,  li 
combattè  e fe' star  lontani  a furia  di 
archibusale  e di  cannonate  a scaglia. 
Arrivò  dentro  sano  e salvo  con  tutti 
i suoi  , e per  trofeo  ammontò  le  ar- 
mi e le  bagaglie  conquistale  sotto  Io 
stendardo  americano,  che  sventolava 
sulle  creste  della  fortezza.  Poco  dopo 
tentò  con  un  altro  compagno  , chiama- 
to Stockewe/l^  felicemente  un' assai  più 
pericolosa  fazione.  Passarono  di  notte 
tempo  per  gli  alloggiamenti  del  nemi- 
co e,  non  rimanendosi  al  grave  peri- 
colo che  correvano  , nè  alla  crudeltà 
dei  selvaggi , riuscirono  alla  larga.  Na- 
scondendosi secondo  il  bisogno  nelle 
profonda  salve  e nelle  paludi,  corae- 
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ro  il  paese  per  levare  genti  In  ajuto 
del  forte;  azione  magnanima  e da  non 
esser  mai  senza  molta  lode  ricontala. 

Il  colonnello  Saint-Leger,  volendo 
usare  la  vittoria  avuta  sull' Harkimer 
sotto  speranza  che  ne  fosse  la  guerni- 
gione  sbigottita,  intimò  la  resa  al  co- 
mandante del  forte  prima  con  parole 
per  mezzo  del  colonnello  Boiler,  po- 
scia per  iscrillura.  Parlò  della  totale 
distruzione  degli  amici  loro,  dell' im- 
possibilità all1  ottener  soccorso,  della 
di»perazion  delle  cose.  Aggiunse  che 
Bourgoyne,  superale  e disperse  tutte 
le  geuti  americane  , slava  ora  in  Al- 
bania ricevendo  le  promesse  di  sogge- 
zione e di  fedeltà  dei  popoli  circoli- 
vicini.  Molto  magnificò  e le  proprie 
forze  e quelle  di  Burgoyne.  Annun- 
ziò che,  se  venissero  a patti  , sareb- 
bero verso  il  presidio  tutti  quei  modi 
usali  coi  quali  soglionsi  dalle  civili  na- 
zioni trattare  i vinti.  Ma  se  si  volesse 
in  una  ostinata  ed  inutile  difesa  per- 
sistere , sarebbero  non  solo  i soldati 
del  presidio  diventali  vittima  alla  be- 
stiai rabbia  degl1  Indiani  , che  già  a 
mala  pena  poteva  frenare,  ma  ancora 
ogni  anima  vivente,  o nomini , o don- 
ne, o vecchi  , o fanciulli,  o inferrai, 
o sani  che  si  fossero  , stati  sarebbero 
senza  alcuna  compassione  scarpellati  e 
morti. 

Rispose  gravemente  con  molla  co- 
stanza Gausevoort , che  gli  Stati-Uniti 
d’  America  dato  gli  avevano  in  guar- 
dia la  fortezza  di  Scbuyler  ; che  ad 
ogni  rischio  e sino  all1  estremo  spiri- 
to intendeva  egli  di  volerla  difende- 
re ; e che  non  aveva  mai  creduto  nè 
credeva  dovere  stare  nè  curarsi  agli 
effetti  che  nascer  potessero  dall' adem- 
pimento del  suo  dovere.  Aveva  benis- 
simo conosciuto  che  , se  il  capitano 
inglese  avesse  avuto  forze  sufficienti  , 
avrebbe  o fatto  una  modesta  chiama- 
ta , od  assaltato  il  forte  senza  intrat- 
tenersi a fare  una  sì  bizzarra  bra- 
veria. 

L1  inglese , vedendo  che  le  insidie 
e le  minacce  erano  stale  senza  frutto, 
volse  tutti  i suoi  pensieri  all1  oppu- 
gnazione. Ma  poco  stante  si  accorse 
che  il  forte  era  e meglio  munito  e 
meglio  difeso  di  quanto  si  era  persua- 
so. Sperimentò  altresì  che  le  sue  ar- 
tiglierie non  eran  di  tal  portata  a po- 
ter far  notabile  danno  da  una  certa 
distanza.  Perciò  pigliò  il  partito  di 
avvicinarsi  colle  trincere  al  forte  , 
sicché  le  artiglierie  far  polissero  suf- 
ficiente passata  ; ed  io  questo  proce- 
deva con  grandissima  diligenza.  In- 


tanto gl*  Indiani,  e per  le  perdite 
fatte  e per  esser  caduti  dalle  speran- 
ze del  depredare,  ogni  d\  diventava- 
no più  rotti  , più  precipitosi  e più 
molesti.  Ad  ogni  pie*  sospinto  minac- 
ciavano di  rubare  e poi  di  andarsene. 
Vennero  in  questo  mentre  le  novelle 
al  campo  che  Arnold  si  avvicinava  po- 
tente di  numero  e con  grandissima  ce- 
lerilà. Il  vero  si  era  che  Srhuyler,  udi- 
to che  si  combatteva  il  torte  del  suo 
nome  , aveva  spedito  Arnold  in  soc- 
corso con  una  brigata  di  stanziali  sot- 
to gli  ordini  del  generale  Learned  , 
al  quale  si  accostaron  poi  mille  arma- 
ti alla  leggiera  mandali  da  Gates.  Pro- 
cedeva Arnold  colla  consueta  audacia 
e celerità  alla  fazione,  salendo  per  le 
rive  del  fiume  Moacco.  Giunto  a mezza 
strada,  avendoavuto  avvisoche  ilG.tu- 
sevoort  era  molto  stretto  dal  nemico, 
e sapendo  che  niuna  cosa  tanto  nuoce 
al  tempo  , quanto  il  tempo  , lasciate 
indietro  le  genti  di  grave  armatura  , 
con  novecento  dei  più  lesti  corse  più 
che  di  passo  al  forte.  Ebbero  tosto  gli 
Indiani,  che  stavano  di  continuo  co- 
gli orecchi  levati  , intenzione  «Iella 
cosa,  sia  dai  loro,  sia  dalle  spie  man- 
date avanti  a bello  studio  dall1  Arnold, 
che  molto  la  magnificavano.  AI  nome 
d1  Arnold  e nella  tempera  in  cui  già 
si  trovavano,  se  si  sgomentassero,  nes- 
suno il  domandi.  Sopraggiunse  loro 
addosso  quell' altra  novella,  forse  per 
1*  affare  di  Bennington,  che  Brugoyne 
con  tutto  l'esercito  era  stato  tagliato 
a pezzi.  Non  islettero  più  a soprasla- 
re.  Si  levarono  a rotta  per  andarsene. 
S1  affaticarono  Sainl-Leger  e Johnma 
mollo  per  incoraggiarli  e trattenerli  , 
ora  dicendo  che  li  avrebbero  condot- 
ti eglino  stessi  alla  battaglia  in  com- 
pagnia delle  migliori  genti  loro  ; che 
jcegliessero  essi  medesimi  il  luogo  del 
combattere  , che  ordinassero  le  mosse 
come  meglio  piacesse  e paresse  loro. 
In  ultimo  chiamò  Saint-Leger  a par- 
lamento i capi  loro,  sperando  che,  per 
l1  autorità  di  questi  e per  quella  di 
Johnson  , del  Claws  e del  ButJer  so- 
pranlendenti  alle  cose  indiane  da  par- 
te del  re  , si  sarebbero  potuti  tratte- 
nere. Ma  mentre  deliberavano , gli  al- 
tri sbiettavano.  Pochi  rimasero,  e mi- 
nacciavan  di  peggio,  se  non  si  levava 
il  campo.  Dovettero  gl’  Inglesi  cedere 
alla  fortuna.  Il  «lì  22  agosto  levarono 
l'assedio,  ritirandosi  verso  il  lago  O- 
ncida.  Le  tende,  le  munizioni , le  ar- 
tiglierie vennero  in  poter  della  guer- 
nigioue,  la  quale  uscita  dal  forte  diè 
loro  alla  coda  con  grave  danno.  Mi 
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m.iggior  pericolo  sovrastava  loro  da 
parie  dei  feroci  alleali  che  non  da 
quella  de' repubblicani.  Mettevano  gli 
Indiani,  durante  la  ritirata  o,  per 
me' dire,  la  fuga,  a bottino  le  prov- 
visioni dell' esercito  e le  robe  dei  sol- 
dati e degli  uffiziuli.  Nè  contenti  a 
questo  , scannavano  colle  proprie  ba- 
ionette gli  sbrancati.  Non  si  potreb- 
be con  degne  parole  descrivere  la  mi- 
serabilità di  questa  rotta  , il  danno  , 
lo  squallore  e lo  spavento  delle  genti 
regie.  Arrivarono  finalmente  sul  lago, 
dove  trovarono  conforto  e riposo. 
Saint-Leger  se  ne  tornò  a Monreale 
e poscia  a Ticondcroga  per  amiarsi  a 
congiungere  con  Burgoyne.  Arnold 
arrivò  al  forte  due  di  dopo  ch’era 
stalo  sciolto  l'assedio.  Quivi  gli  ab- 
bracciamenti e le  allegrezze  per  la  ri- 
cuperala libertà  e per  l'oltenula  vit- 
toria furon  senza  fine  tra  i soldati 
del  piesidio  e quei  del  soccorso. 

Pei  fatti  di  Bennington  e del  forte 
Schuyler  parve  clic  la  fortuna  comin- 
ciasse a riguardare  con  lieto  occhio 
le  cose  dell'  America  ; e siccome  riu- 
scirono inaspettati  a'  repubblicani,  poi- 
ché in  lutto  il  corso  «li  questa  guerra 
canadese  dopo  1'  infelice  morte  di 
Montgomery  nulla,  che  male  non  fos- 
se , era  loro  accaduto  , così  diedero 
loro  molto  animo,  e da  impaurili  e 
sfiduciali,  eh'  erano,  diventarono  bal- 
danzosi e confidentissimi.  Gl1  Inglesi 
per  lo  contrario  ne  ricevettero  gran- 
dissima perturbazione  e mollo  rimel- 
teltero  di  quella  speranza  e di  quel- 
1'  ardire  che  ai  primi  favorevoli  ri- 
guardi della  fortuna  concetti  avevano. 
Quindi  cambi  ossi  affatto  l'aspetto  del- 
le cose;  e quell’esercito  ch’era  stato 
cagione  di  terrore  ai  repubblicani,  pa- 
reva ora  a questi  che  avesse  fi  appoco 
a diventare  preda  alle  genti  loro.  Lo 
affale  di  Bennington  , specialmente 
aveva  spirato  grandissima  fiducia  in 
sé  stesse  ulle  bande  paesane  ; poiché 
non  solo  avevano  combattuto,  ma  sba- 
raglialo e vinto  le  genti  ordinale  del 
re , o inglesi  o tedesche  che  si  fosse- 
ro. Quindi  non  si  tenevano  da  meno 
die  i reggimenti  d’oidinanza;  e questi 
dal  canto  loro,  pc.  non  iscompari re, 
ogni  diligenza  ed  ogni  maggiore  sfor- 
zo facevano  per  mantenere  la  opinio- 
ne dell' aulica  superiorità  sopra  le  mi- 
lizie. Venula  poi  meno  a Burgoyne  la 
speranza  di  poter  ottenere  le  vettova- 
glie di  Bennington,  di  nuovo  si  tro- 
vava pei  la  carestia  in  grandissime 
difficoltà.  Ma  i prosperi  successi  avuti 
dagli  Americani  sulto  le  mura  del  for- 


te Schuyler,  oltre  l'aver  infiammalo 
le  milizie,  aveva  anche  questo  altro 
effetto  operalo  che,  liberati  «lai  timore 
di  un' invasione,  nel  paese  de’ Mon- 
chi, potettero  tutte  le  forze  loro  rac- 
corre  sulle  rive  dell'  Hudson  contro 
l'esercito  di  Burgoyne.  Quindi  era 
che  i popoli  si  levarono  a romore  in 
tutta  la  contrada  e,  prese  le  armi  , 
correvano  al  campo.  A ciò  eziandio 
dava  occasione  Tessere  a quei  «Il  ter- 
minale le  bisogne  delle  messi  , e ti  i 
incentivo  Tesser  arrivato  all'esercito 
il  generale  Gales,  perchè  ne  piglias- 
se in  luogo  di  Schuyler  il  governo.  Era 
Gales  salito  presso  gli  Americani  a 
grandissima  stima  e riputazione  , e<t 
il  nome  suo  era  cagione  che  gli  ani- 
mi loro  s' innalzassero  a maggiori  spe- 
ranze. Era  egli  stato  tratto  dal  con- 
gresso a generale  dell’  esercito  del  Fiori 
nella  tornata  del  4 agosto  mentre  le 
cose  si  ritrovavano  in  grandissima  de- 
clinazione. Ma  non  era  arnvaloaSlili- 
vvater , che  ai  21  Seppe  Schuyler  per 
tempo  che  gli  era  mandalo  lo  scam- 
bio. Tuttavia  , da  quel  buon  cittadi- 
ni ch'egli  era,  aveva  continuato  sino 
all'  ar.rivo  di  Gales  ad  usare  ugni  in- 
gegno per  ristorare  i danni.  Già,  co- 
me veduto  abbiamo,  aveva  fallo  gran- 
dissimo frutto,  ed  inclinava  la  vitto- 
ria a favor  suo.  Si  dolse  molto  ama- 
ramente con  Washington  che  gli  fosse 
interrotto  il  corso  della  fortuna,  e che 
altri  avesse  a corre  il  frullo  delle  sue 
fatiche,  quella  vittoria  godendosi  alla 
quale  egli  aveva  preparata  la  via.  Ma 
volle  il  congresso  mandare  ad  un  eser- 
cito perdente  un  capitano  vittorioso. 
Inoltre  non  gli  era  nascoso  che,  se 
Schuyler  era  grato  agli  Jorchesi,  era 
però  mollo  in  disdetta  dei  Massarciut- 
tesi  e degli  altri  uomini  «Iella  Nuova 
Inghilterra.  Il  che  impediva  grande- 
mente che  le  genti  corressero  con 
quella  alacrità  che  si  desiderava  ad 
ingrossar  l'esercito  settentrionale  , il 
quale  si  trovava  allora  accampato  nel- 
le isole  poste  là  dove  il  fiume  Moac- 
Co  mette  capo  nell'  Hudson. 

Un’  altra  e molto  possente  cagione 
che  operò  in  modo  si  levassero  a calca 
gli  Àmcrit'ani  contro  l’esercito  ingle- 
se, quella  era  delle  crudeltà  commes- 
se  dagl’  Indiani  sia  «lei  Saint-Leger  , 
sia  di  Burgoyne  , i quali  non  la  per- 
donavano nè  a sesso  nè  a età  nè  alle 
opinioni.  I leali  egualmente  che  i li- 
bertini ne  furono  sperperati.  Quindi 
si  detestava  ed  abboniva  universal- 
mente quell'  esercito  che  aveva  con- 
dono seco  sì  feroci  ausiliari.  Le  coso 


Digitized  by  Google 


alt 

lire 

ore 

I». 

rx* 

Un 


il 

nd 

» 

Eb 

ii 

tt 

► 

r 

»■ 


Digiti 


>A, 


' 


/r  /V'r/s/  rdry/e 


Digitized  by  Google 


LIBRO  OTTAVO  aM 


Tere  si  magnificavano  a bello  studio 
(lagli  scrittori  ed  oratori  parziali  , e, 
non  che  a rabbia,  a furore  si  conci- 
tavano quelle  menti  già  di  per  sè  stes- 
se cotanto  inviperite.  Segui  fra  gli  al- 
tri un  caso  degno  di  grandissima  com- 
passione, e soggetto  bastevole  a qua- 
lunque sanguinosa  e spaventosa  trage- 
dia ; e questo  fu  che  una  donzella  per 
nome  Marcrea  , fanciulla  non  meno 
virtuosa  che  bella  , di  lodevoli  ma- 
niere e di  famiglia  onorala  , teste  giu- 
ratasi ad  un  ulfiziale  inglese,  fu  presa 
dai  barbari  nelle  sue  case  presso  il 
forte  Edoardo  e strascinata  nelle  sel- 
ve con  altre  donne  e ragazzi  , ed  ivi 
barbarissimarnenle  scarpellala  ed  uc- 
cisa. Cosi  la  infelice  giovane,  invece 
di  andarsene  alle  liete  nozze,  fu  traila 
a crudele  morte  da  quegli  stessi  che 
le  paghe  ricevevano  dai  compagni  del 
suo  diletto  marito.  Inorridirono  a sY 
inudita  ferità  le  genti  si  in  America 
che  in  Europa,  e mille  volle  malcdi- 
rono  gli  autori  deir  indiana  guerra. 
Cosi,  coni'  abbia  m detto,  raccontano 
la  cosa  gli  scrittori  americani.  Ma  al- 
1 ri  narrano  che  il  giovane  inglese  per 
nome  Jones,  dubitando  non  succedes- 
se alla  amata  donna  qualche  sinistro 
per  essere  il  padre  suo  uno  de’  più 
ostinati  leali  del  paese  , e perchè  già 
si  sapeva  1'  amore  eli'  ella  a lui  por- 
tava, avesse  a due  Indiani  di  diverse 
tribù  persuaso  l'andassero  a pigliare 
c ronducesserla  sana  e salva  alle  stan- 
ze , «love  avrebbe  con  eccellente  pre- 
mio il  conduttore  rimaritato.  Piglia- 
ronla  i due  barbari,  e condottala  nelle 
selve  per  alla  volta  dello  sposo,  venuti 
a contesa  fra  di  loro,  volendo  P uno 
e l'altro  esser  solo  per  averne  il  pre- 
mio intiero  nel  rappresentarla  , uno 
di  essi  mosso  da  bestiai  lui  ore,  rotta 
ad  un  tratto  coU'infrngnitojo  la  lesta 
alla  sventurata  fanciulla  , V ammazzò. 
Burgoyne,  udilo  si  enorme  caso,  fece 
arrestar  1'  ucciditore  e lo  minacciava 
di  morte.  Poco  poi  gli  perdonò  con 
patto  gl'  Indiani  , siccome  promette- 
vano di  voler  fare  , si  astenessero  da 
simili  barbarità  e fedelmente  osser- 
vassero quelle  condizioni  alle  quali 
nel  convento  fatto  sulle  rive  «lei  fiu- 
me Bouquet  si  erano  obbligali.  Cre- 
dette il  generale  che  il  perdono  fosse 
più  profittevole  che  non  l’esempio  del 
gastigo.  Parve  ancora  avesse  qualche 
scrupolo  che  per  le  leggi  inglesi  non 
gli  fosse  lecito  il  riconoscere  e gasti- 
gare  colla  pena  di  morte  1’  uccisore 
della  fanciulla,  come  se  altre  leggi  non 
vi  fossero  fuori  delle  inglesi  che  gli 


comandassero  di  punire  coll*  condegna 
pena  P autore  di  si  orribile  misfatto. 
Che  se  poi  la  prudenza  lo  avvertiva 
di  astenersene  , debbesi  in  tal  caso  • 
deplorare  la  debolezza  in  cui  era  ri- 
dotto, e detestare  i consigli  di  coloro 
che  avevano  tratto  i barbari  a parte 
di  una  contesa  nata  fra  genti  incivi- 
lite. Comunque  ciò  sia,  la  condiscen- 
denza di  Burgoyne  ritornò  in  capo  a 
lui;  imperciocché  gl'indiani,  veden- 
do di  non  potere,  come  prima,  met- 
ter ogn:  cosa  a ruba  ed  a sangue,  ab- 
bandonato il  campo  , depredando  e 
guastando  , alle  case  loro  in  fretta  se 
nc  tornarono.  Cosi  fini  quasi  del  tutto 
in  quest'anno  la  guerra  indiana,  mal 
avvisala  nel  principio,  crudele  nel- 
l'atto eil  inutile  nel  line.  I Canadesi 
medesimi  ed  i leali  che  seguitavano 
P esercito  del  re,  spaventati  al  sini- 
stro aspetto  delle  cose,  disertavano 
alla  ricisa,  dimodoché  al  più  gran  bi- 
sogno fu  Burgoyne  lasciato  presso  che 
solo  colle  genti  stanziali  inglesi  e te- 
desche. 

In  questo  medesimo  tempo  gli  fa 
fatto  alle  spalle  da  uno  spicchio  da 
repubblicani  una  fazione  la  quale,  se 
loro  riuscita  fosse  , gli  avrebbe  «lei 
tutto  taglialo  i viveri  ed  il  ritorno  al 
Canada  , c dimostrò  almeno  il  perico- 
lo eh'  egli  correva  coll'allontanarsi  s\ 
lungo  tratto  con  piccolo  esercito  dai 
luoghi  sicuri  dei  laghi.  Il  generalo 
Lincoln  con  una  grossa  banda  di  mi- 
lizie del  Nuovo-llampshire  e del  Con- 
necticut entrò  in  isperanza  di  poter 
ricuperare  alla  lega  le  fortezze  di  Ti- 
conderoga  e del  monte  Independenw», 
le  quali  si  custodivano  con  deboli  pre- 
sili) , e per  conseguente  la  signoria  «lei 
lago  Giorgio.  Arrivò  egli  da  Manche- 
ster a Pawlet.  Divideva  le  sue  genti 
in  tre  schiere;  la  prima,  guidala  dal 
colonnello  Brown  , doveva  condursi 
al  luogo  dove  si  arripa  «lai  lago  Gior- 
gio , poi  correre  ad  assaltar  Ticonde- 
roga  ; la  seconda  , capitanata  dal  co- 
lonnello Johnson  cavalcasse  il  paese 
verso  il  forte  Indcpcndcnza  per  far 
diversione  e,  se  l’occasione  si  offeris- 
se , tentare  altresì  questa  fortezza  ; 
1’  ultima  poi  , condotta  dal  colonnel- 
lo Woodbriilge , andasse  ad  osteggiare 
Skecneshorough  , il  forte  Anna  e per- 
fino il  forte  EiJoardo.  Brown,  con  non 
minor  celerità  che  segretezza  proce- 
dendo, sorprese  e s' impadronì  di  tutti 
i posti  sul  lago  Giorgio  e sull'  emis- 
sario per  alla  via  di  Ticonderoga , che 
sono  il  monte  Speranza  , il  monte  Dif- 
fidenza e le  fortificazioni  francesi.  Ko- 
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cò  in  poter  suo  dogenlo  battelli,  un 
giunco  armalo  e parecchie  barche  <!a 
portar  artiglierie  ; fé’ non  pochi  pri- 
gioni. Nell*  islesso  tempo  arrivò  John- 
son sotto  le  mura  del  forte  Indepen- 
denza.  Fecero  la  invitala  all*  una  ad 
all*  altra  fortezza.  Ma  il  brigadiere 
Powel , che  l'aveva  in  custodia  , ri- 
spose di  volersi  difendere.  Diedero  la 
batteria  per  ben  quattro  giorni  con- 
tinui ; ma,  non  avendo  artiglierie  di 
grossa  passata  , e difendendosi  quei  di 
dentro  gagliardamente,  fu  vano  il  co- 
nato , ed  , abbandonata  1*  impresa  , se 
ne  tornarono  alle  prime  stanze. 

Rurgoyne  intanto  continuava  ad  al- 
loggiare sulla  sinistra  riva  dell’Hud- 
son , e con  ogni  più  diligente  opera 
s*  ingegnava  u far  venire  dal  forte  Gior- 
gio le  munizioni.  Avendone  finalmente 
con  incredibile  fatica  e perseveranza 
ammassato  una  quantità  da  poter  ba- 
stare trenta  giorni  , si  determinò  a 
passare  dalla  sinistra  sulla  destra  riva 
per  trovarvi  e combattere  l'inimico, 
ed  aprirsi  colla  vittoria  la  strada  ad 
Albania.  E siccome  il  fiume,  gonfiato 
dalle  continue  piogge,  aveva  portalo 
via  il  ponte  di  foderi,  un  altro  ne  co- 
struì con  battelli.  Varcò  il  fiume  del 
Mori  verso  la  metà  di  settembre  con 
tutto  l'esercito,  e scendendo  per  la 
destra  riva  andò  a pigliare  gli  allog- 
giamenti parte  nelle  pianure  e parte 
sui  colli  virinia  Saraloga.  Gales  slava 
colle  sue  genti  accampalo  tre  miglia 
più  in  su  di  Stili-water.  Per  conse- 
guente i due  eserciti  fronteggiavano 
P un  I*  altro,  e si  aspettava  una  vicina 
battaglia. 

Questo  partito  di  essersi  volto  alla 
passata  del  fiume  fu  da  molli,  e mollo 
acerbamente  censutato;  e si  credette 
sia  stato  la  principal  cagione  del  fine 
ch'ebbe  poi  tutta  l’impresa.  Opina- 
rono alcuni  che  sarebbe  stalo  miglior 
consiglio,  dopo  gli  affari  di  Bcnning- 
tou  e di  Staimi*,  e considerata  la  for- 
za dell'  esercito  di  Gales,  la  quale  di- 
ventava anche  tutti  i giorni  maggiore, 
che  Burgoync  avesse  abbandonalo  il 
pensiero  di  condursi  ad  Albania,  e si 
fosse  ritirato  di  nuovo  oi  laghi.  Della 
qual  cosa  però,  giusta  l' opinione  no* 
stra,  lo  scusa  il  non  aver  egli  a quel 
tempo  ancor  ricevuto  uissuna  novella 
nè  della  forza  dell'  esercito  lasciato 
nella  Nuova-Jork  nè  delle  mosse  che 
fosse  per  fare  o fatte  avesse  il  gene- 
rale Clinton  su  per  le  rive  dell*  Hud- 
son per  alla  volta  di  Albania.  Aspet- 
tava un’  efficace  coopcrazione  da  parte 
di  Clinton.  Così  portavano  ed  il  dise- 


gno ministeriale  e Te  ricevute  istru- 
zioni. E non  sarebbe  egli  stato  gran- 
demente da  riprendersi,  se,  ritratto  lo 
esercito  verso  Ticonderoga,  avesse  ab- 
bandonato Clinton  a sè  stesso  , ed  a 
tutti  quei  vantaggi  rinunziato  che  lo 
arrivo  «li  questi  e la  congiunzione  «lei 
due  eserciti  promettevano  ? Bene  ci 
pare  che  vana  escusazione  sia  stala 
quella  che  addusse  egli  stesso  dicendo 
che,  se  fosse  tornalo  indietro,  Gatea 
avrebbe  potuto  andare  a congiungersi 
con  Washington,  e tutti  due  uniti, 
opprimendo  Howe,  il  destino  di  tutta 
la  guerra  definire.  Con<  iossiachè  non 
avrebbe  mai  Gales  potuto  abbandonar 
le  rive  dell' Hudson,  finché  si  conser- 
vava sano  e salvo  l'esercito  di  Bur- 
goyne,  sia  che  questi  alloggiasse  a Sa- 
ratoga  , sia  che  stanziasse  a Ticonde- 
roga. Senza  di  che,  consistendo  uua 
gran  parte  «lelPesercilo  di  Gales  in 
milizie  della  Nuova-Iughilterra, queste 
seguitalo  non  1*  avrebbero  quando  ei 
si  fosse  condotto  sulle  rive  della  De- 
lawara.  Ma  se  crediamo  che  Burgoyuc 
non  abbia  fatto  errore  nel  voler  se- 
guitare l’impresa,  ci  pare  però  eh' ei 
non  avrebbe  dovuto  varcar  I' Hudson, 
ma  sihbrne  rimanersene  sulla  sinistra 
viva;  poiché  in  tal  caso,  o sia  che  •- 
vesse  voluto  , secondo  le  circostanze, 
ritirare  l’esercito  a Ticonderoga,  o 
sospingerlo  avanti  sino  in  Albania,  ciò 
poteva  molto  più  facilmente  eseguire 
trovandosi  tra  il  suo  e quello  di  Ga- 
le*, già  fatto  più  gagliardo,  frapposto 
il  grosso  fin  nife  «lei  Nort.  Le  strade 
all'insù  da  Batten-hill  sino  al  forte 
Giorgio  erano  più  facili  sulla  sinistra 
che  non  sulla  dritta,  ed  all'ingiù  si- 
no ad  Albania,  se  non  migliori,  certo 
poco  peggiori.  Egli  è vero  che  la  città 
di  Albania  e posta  sulla  «lestra  riva 
del  fiume;  ma  quundo  Burgoyne  fosse 
pervenuto  rinipello  a questa  città  sulla 
sinistra,  gl’  Inglesi  di  sotto  avrebbero 
potuto  arrivarsi  coi  battelli  loro  e 
trasportare  le  genti  sulla  destra.  In 
ogui  caso  av i ebbero  potuto  con  giu  n- 
gersi  con  quelle  di  Clinton.  Ma  Bur- 
goyne o troppo  confidando  nei  suoi 
soldati , i quali  erano  in  vero  una  bel- 
la e buona  gente,  o troppo  poco  conto 
tenendo  degli  Americani,  dalla  qua- 
le opinione  però  avrebbero  dovuto 
rimuoverlo  i fatti  di  Benninglon  e di 
Stanwix,  amò  meglio,  lasciato  il  par- 
tito più  sicuro,  andare  a tentar  la  for- 
tuna col  combattere  l’inimico  , spe- 
rando di  ottenere  colla  vittoria  , che 
credeva  certa,  il  fine  di  tutta  l’im- 
presa. Così  uell'istessa  maniera  che  i 
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ministri  britannici , male  giudicando 
dell»  costanza  de' coloni  si  pensarono 
di  farli  calare  alle  Toglie  loro  colle 
leggi  rigorose,  i generali,  ingannatisi 
a gran  partito  intorno  il  coraggio  di 
quelli,  colla  voce  e con  un  po’  di  ro- 
more  d’  armi  fugargli.  In  tal  modo  si 
toccavano  le  scoti  fi  Ite  per  troppa  spe- 
ranza della  vittoria,  e si  perdè  la  guer- 
ra per  troppa  assicuranza  di  vincerla. 

Ma  ripigliando  ora  «love  lasciammo, 
il  giorno  tc|  di  settembre  era  riserhalo 
dai  cieli  ad  un  aspro  e sanguinoso  com- 
battimento, pel  quale  si  doveva  defi- 
nire se  gli  Americani  potevano  solo 
difendersi  dagl’ Inglesi  dietro  i ripari 
delle  fortezza,  «Ielle  «elve,  «lei  fiumi  e 
delle  montagne,  siccome  alcuni  porta- 
vano opinione,  ovvero  se  fossero  abili 
ad  incontrarli  sull’  aperta  campagna 
nelle  battaglie  giuste  ed  ordinale.  E- 
rasi  Burgoyne,  superati  non  senza  fa- 
tica tutti  gli  ostacoli  «lei  rotti  ponti 
e delle  strade  sfondale,  condotto  vi- 
cino a Gale*,  dimodoché  alcuni  stretti 
boschi  soltanto  s'  interponevano  tra  i 
due  eserciti.  Senza  fare  alcuna  dimora 
1'  Inglese  trasse  fuori  il  suo  in  or«!i- 
nanza  e Io  dispose  alla  battaglia.  La 
ala  sua  dritta  alloggiava  presso  certi 
coili,  verso  i quali  il  terreno  s'innalza 
graduatamente  partendo  «lai  fiume. 
Essa  era  fiancheggiata  dai  granatieri 
e dai  fanti  leggieri,  i quali  occupava- 
no i colli  sopraddetti.  Poco  più  avanti 
in  fronte  e da  fianco  di  questi  sta- 
vano, come  stracorridori,  quegl1  India- 
ni, leali  e cana«lesi  che  rima»ti  erauo 
nel  campo.  L'ala  sinistra  colle  genti 
di  più  grave  armatura,  e le  artiglierie 
era  posta  sullo  strattone  e nei  prati 
che  rasentano  il  fiume.  Era  questa  ca- 
pitanata «lai  generali  Phillips  e Rei- 
desel.  Stava  a petto  col  medesimo  or- 
dine schieralo  dal  fiume  ai  poggi  l'e- 
•ercilo  americano:  Gates  sulla  dritta 
e Arnold  sulla  stanca.  Già  seguivano 
feroci  avvisaglie  Ira  i primi  feritori 
dell'uno  e dell'altro  esercito.  Morgan 
col  suo  reggimento  ed  il  colonnello 
Ilurbin  coi  lanti  leggieri  avevano  dato 
dentro  e volto  in  fuga  i Canadesi  e 
gl’indiani.  Ma,  venule  altre  genti  in 
soccorso  di  questi,  furono  P imo  e lo 
altro  costretti  a cedere  ed  a ritirarsi 
al  campo.  Intanto  Burgoyne , o cre- 
dendo di  girare  attorno  il  fianco  si- 
nistro del  nemico,  o perchè  fosse  ne- 
cessitalo di  così  fare  per  ischivare  , 
passando  più  in  su , i borri  dei  tor- 
renti , che  corrono  nell'  Hudson  , si 
distendeva  coll*  ala  sua  «Iritla  su  pei 
poggi,  e disegnava  di  audar  a percuo- 


tere di  fianco  ed  alle  spalle  Arnold. 
Ma  quel  gioco  che  Burgoyne  voleva 
fare  all'  Arnold,  nel  medesimo  tempo 
Arnold  intendeva  di  farlo  al  Burgoy- 
ne, senza  che  l’ uno  sapesse  dell' altro, 
o l'altro  «lell'uno  per  l'interposizione 
delle  selve.  Inconlraronsi  le  due  schie- 
re. Furono  gli  Americani  ributtati  da 
Frazer.  Trovato  si  duro  incontro  sul 
fianco  dritto  dell'ala  dritta  inglese, 
lasciato  sufficientemente  guardalo  que- 
sto luogo,  si  «li  li  la rono  rattamente  ver- 
so la  «leslra  loro,  ed  andarono  con 
molta  furia  ad  assalire  il  sinistro  fian- 
co dell'ala  medesima.  Quivi  Arnold 
diè  pruove  «li  quell'alto  e smisurato 
coraggio,  di  cui  egli  era  fornito,  con- 
fortando i suoi  colla  voce  e più  an- 
cora coll'  esempio.  La  battaglia  era 
mollo  pericolosa.  Gl'Inglesi,  temen- 
do che  il  nemico,  rompendo  le  file, 
non  penetrale  Ira  l’ala  loro  dritta  e 
la  sinistra  , il  quale  si  vedeva  mani- 
festamente essere  il  disegno  di  lui  , 
mandarono  nuove  schiere  in  soccorso 
«Iella  parte  pericolante.  Vennevi  Fra- 
zer col  vigesimo  quarto  e con  altre 
genti  leggieri,  e«l  i corridori  di  Brey- 
nian.  Più  sarebbervi  venuti  dal  fian- 
co destro;  se  non  che  la  necessità  di 
difendere  i poggi  noi  consenti.  Non- 
dimeno tanto  era  il  valore  e l'ostina- 
zione 'Irgli  Americani , che  già  gl’in- 
glesi incominciavano  a disordinarsi. 
Ma  arrivava  in  questo  punto  Phillips 
con  nuove  genti  e con  una  parte  del- 
le artiglierie;  il  quale,  tosto  udito  il 
primo  romore,  s’  era  messo  in  via  e, 
traversata  con  molla  difficoltà  una  sel- 
va , si  era  celeremente  condotto  al  luo- 
go del  pericolo.  Frenò  egli  il  nemico 
e ristorò  la  fortuna  della  giornata  , 
che  già  declinava.  Ciò  nonostante  con- 
tinuarono gli  Americani  l’assalto  loro 
con  molto  valore,  sicché  la  notte  sola 

rose  fine  al  combattimento.  I repub- 
licani  si  ritirarono.  I reali  pernotta- 
rono in  armi  sul  campo  di  battaglia. 
Mancarono  degli  Americani  tra  morti 
c feriti  da  trecento  a quattrocento.  Tra 
i primi  i colonnelli  Adams  e Gohurn. 
Degl'Inglesi  meglio  di  cinquecento. 
Morì  fra  ^li  altri  il  capitano  Jones, 
uffiziale  di  artiglieria  molto  riputato. 

Pretende! tero  ambe  le  parti  la 
vittoria.  Gli  Inglesi  acquistarono  il 
campo  di  battaglia.  Ma  siccome  la 
intenzione  degli  Americani  era  di 
non  andare  , ma  di  stare  , e quella 
degli  Inglesi  di  andare  e non  di  sta- 
re , e che  inoltre  era  agli  Americani 
un  vincere  il  non  esser  vinti,  ognu- 
no può  vedere  quale  abbia  raccolto 
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maggior  fratto  dalla  giornata.  Da  un 
altro  canto  gl1  Inglesi  si  persuasero  , 
non  senza  molla  diminuzione  dell'ar- 
dire e delle  speranze  loro,  cbe  aveva- 
no a fare  con  un  nemico  il  quale  an- 
che a viso  scoperto  sapeva  e poteva 
tenere  loro  il  fermo. 

Il  giorno  seguente  , vedendo  Bur- 
goyne  che  non  poteva  sperare  di  cac- 
ciar di  forza  il  nemico  dai  luoghi  forli 
ed  aifortificali , dove  alloggiava,  con- 
fidandosi forse  che  il  tempo  potesse 
offerire  qualche  occasione  di  far  roag- 

Sior  fruito , ed  aspettando  inoltre 
i di  in  dì  le  novelle  del  generale 
Clinton  , delle  operazioni  del  quale 
«gì-  era  tutto  al  bujo,  si  fermò  e po- 
se il  campo  a gittata  d'artiglieria  da- 
gli alloggiamenti  americani.  Faceva 
intanto  fare  sol  lecitamente,  grossi  ri- 
pari, tanto  sulla  dritta,  dond'  era  ve- 
nuto il  pericolo,  quanto  sulla  sinistra 
per  difender  quelle  praterie  vicine  al 
fiume  dove  aveva  i suoi  magazzini  e 
gli  ospedali.  Un  reggimento  d'inglesi, 
i lanzi  d'  Hanaa  ed  alcuni  leali  furo- 
no falli  attendere  nelle  praterie  me- 
desime per  maggior  sicurtà.  Gale*  con- 
tinuò ne'  suoi  alloggiamenti  , afforti- 
ficandovisi  però  molto  studiosameule 
sulla  sinistra. 

Colla  miglior  fortezza  s*  accresceva- 
no parimente  ogni  giorno  le  forze  del 
suo  esercito  per  1’  accozzamento  di  nuo- 
ve genti  s\  stanziali  che  cerne.  Venne 
Ira  gli  altri  a congiungersi  Lincoln 
con  duemila  di  queste  tra  Massacciut- 
tesi,  Rodiani , Hampshiresi  e Conne- 
clicutlesi,  tutti  soldati  buoni  cd  ag- 
guerriti. Usavano  gl* Inglesi  grandissi- 
ma diligenza  per  evitar  le  sorprese, 
gli  Americani  per  impedire  gl'inglesi 
non  uscissero  a foraggiare. Si  facevano 
in  questo  mezzo  tempo  frequenti  ba- 
dalucchi. 

Intanto  il  generale  britannico  stava 
con  grandissima  impazienza  aspettan- 
do le  novelle  della  Nuova-Jork  , e gli 
pareva  mille  anni  di  non  riceverne. 
Finalmente  il  giorno  20  gli  pervenne 
una  lettera  dei  10,  scrittagli  in  ci  fera 
da  C’inton,  colla  quale  questi  lo  av- 
visava che  verso  il  giorno  20  del  mese 
avrebbe  con  duemila  uomini  tentato  il 
forte  Montgommery  situato  sulla  de- 
stra riva  dell'  Hudson  alle  faide  dei 
colli.  Lo  accontava  nel  medesimo  tem- 
po che  non  poteva  far  di  più  , tro- 
vandosi mollo  debole  ; e che  anzi  , 
quando  il  nemico  facesse  qualche  mo- 
tivo verso  le  spiagge  della  Nuova-Jork, 
sarebbe  egli  costretto  di  ritornarsene. 
Mandò  tosto  Burgoyne  uu  uomo  a po- 


sta, due  uffizi.ili  travestiti  e parecchie 
altre  persone  di  credenza  per  differenti 
strade  a Clinton  , acciò  lo  informassero 
della  condizione  in  cui  si  trovava,  lo 
avvisassero  e pregassero  , procedesse 
tostamente  alla  spedizione.  Aggiun- 
gessero che  in  rispetto  alle  vettovaglie 
poteva  egli  e voleva  bastare  sino  ai  12 
del  presente  ottobre.  Ancorché  l'ajuto 
che  prometteva  Clinton  di  troppo 
minor  momento  fosse  di  quanto  si 
era  Burgoyne  dato  a credere  dovesse 
essere,  tuttavia  sperava  che  per  l’as- 
salto dato  al  forte  Moni  goni  me  ry  0 
pel  timore  che  gl'  Inglesi  preso  que- 
sto , non  si  aprissero  la  via  su  pel 
fiume,  avrebbe  Gates  o mutati  i cuoi 
alloggiamenti  , o inandato  qualche 
grossa  banda  all*  ingiù  contro  Clin- 
ton, e che  nell1  uno  o nell'  altro  caso 
si  sarebbe  offerta  la  occasione  di  ac- 
quistare qualche  vittoria  e perciò  di 
arrivare  in  Albania.  Ahhenchè,  se  si 
consideri  di  quanto  fosse  più  gagliar- 
do l'esercito  di  Gates  di  quello  di 
Burgoyne,  e che  il  primo  nuove  forze 
acquistava  ogni  di,  si  potrà  conoscere 
quanto  vana  fosse  l’aspettazione  del 
generale  inglese.  Ei  pare  adunque  che, 
esaminata  la  debolezza  propria,  quella 
di  Clinton  e la  prepotente  forza  di 
Gates,  avrebbe  dovuto  pensare  a riti- 
rarsi, seppure  la  ritirata  era  ancora 
in  facoltà  sua  ; ini  perciocché  il  tra- 
versare il  fiume  con  un  sì  forte  eser- 
cito nemico  tanto  vicino  sarebbe  stata 
impresa  troppo  pericolosa  , e qui  si 
vede  ancora  quanto  improvvido  sia 
stato  il  consiglio  di  averlo  la  prima 
volta  ▼arcato;  conciossiachè  da  questa 
passata  l'andata  ed  il  ritorno  diven- 
tarono del  pari  impossibili. 

Sul  principiar  d' ottobre  Burgoyne, 
trovandosi  a mollo  stretti  termini  con- 
dotto, ed  ogni  giorno  diventando  più 
deboli  le  speranze  del  soccorso,  stimò 
fosse  necessaria  cosa  il  diminuire  le 
provvisioni  giornaliere  dei  soldati.  La 
qual  cosa,  quantunque  grave,  soppor- 
tò con  molta  prontezza  l'esercito.  Le 
cose  continuarono  in  questo  stalo  si- 
no ai  7 d’  ottobre,  giorno  in  cui  av- 
vicinatosi già  a quattro,  o cinque  di 
quello  oltre  il  quale  uon  si  sarebbe 
più  potuto  durare,  il  generale  inglese 
si  determinò  di  voler  far  un  motivo 
sulla  sinistra  del  nemico  , a fine  di 
scoprire  se  possibile  fosse  di  passare, 
quando  si  volesse  andare  avanti,  o di 
sloggiare  l'inimico,  quando  si  voles- 
se ilare  indietro  , od  a ogni  modo  di 
uscire  alla  busca  per  raggranellar  prov- 
visioni. Era  forzato  per  necessità  a 
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tentare  qualche  partito  notabile.  Fece 
adunque  un  nodo  di  quindici  centi- 
naja  di  buoni  soldati  stanziali,  ai  quali 
comandava  egli  stesso  accompagnato 
da  Phillips,  Reìdesel  c Frazer,  capi- 
tani tutti  di  ottima  mente  e di  egregio 
■valore.  Aveva  con  sè  due  cannoni  da 
dodici  libbre  di  palla,  sei  da  sei  e due 
obici.  La  guardia  del  campo  fu  com- 
messa sulla  diritta  verso  i paggi  ai 
brigadieri  generali  Hamilton  e Spechi, 
sulla  sinistra  verso  il  fiume  al  briga- 
diere Gali.  Non  potè  Burgnyne  uscire 
dagli  alloggiamenti  più  grosso  , tro- 
vandosi co>i  vicino  e tanto  superiore 
di  forze  T inimico.  Con  questa  schiera 
intendeva  di  cominciar  la  battaglia. 
Aveva  poi  ordinato  che,  mentre  ella 
dava  dentro,  alcune  compagnie  distra- 
corridori  indiani  e leali  passando  per 
tragelti  girassero  sul  fianco  sinistro 
degli  Americani  ed  andassero  a mo- 
strarsi loro  alle  spalle. Già  si  era  mossa 
la  schiera  ed  , uscita  dal  campo  , ita 
era  a porsi  in  ordinanza  a tre  quarti 
di  miglio  sulla  sinistra  del  nemico,  e 
faceva  le  viste  di  volersi  far  avanti  e 
di  stendersi  per  passare  oltre  il  sini- 
stro fianco  di  lui.  Ma  Gates,  che  slava 
a riguardo,  accortosi  benissimo  del  di- 
segno degl1  Inglesi  , pigliò  tosto  con 
motta  avvedutezza  il  partito  di  dare 
un  improvviso  e gagliardo  assalto  alla 
sinistra  punta  della  schiera  suddetta, 
sperando  in  tal  modo  di  separarla  in- 
tieramente dal  rimanente  esercito  e 
di  mozzarle  la  via  agli  alloggiamenti. 
Andarono  gli  Americani  aU'assullo  con 
incredibile  impelo  ; ma  trovarono  un 
duro  incontro,  perchè  il  maggior  A- 
ckland  alla  lesta  de1  granatieri  li  so- 
stenne mollo  risolutamente.  Gates  , 
velluta  la  cosa,  mandò  spacciatamente 
nuovi  rinforzi  a1  suoi,  di  maniera  che 
potettero  assaltar  tutto  ad  un  tempo 
anche  il  destro  squadrone  di  quest'ala 
sinistra  della  schiera  inglese,  nel  quale 
•i  trovavano  i lanzi.  Quindi  è che  non 
fu  fatto  abilità  al  generale  britannico 
di  smuovere  dal  luogo  loro  , siccome 
desiderato  avrebbe, una  parte  di  questi 
lanzi  per  andarne  a formare  una  se- 
conda fila  dì  riscossa  dietro  quella 
punta  sinistra  che  si  trovava  in  mag- 
gior pericolo.  Sulla  destra  della  schie- 
ra inglese  non  si  combatteva  peranco, 
allorquando  i capitani  britannici  si 
accorsero  che  il  nemico  con  una  grossa 
squadra  girava  sul  loro  fianco  destro 
con  intenzione  manifesta  di  tagliar  lo- 
ro il  ritorno  agli  alloggiamenti.  Per 
render  vano  questo  pericoloso  disegno 
del  generale  americano,  si  ordinò  ai 
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fanti  leggieri  ed  al  vigesimo quarto,  s* 
arringassero,  come  schiera  di  riscossa 
e per  protegger  la  ritirata,  dietro  l'ala 
dritta.  Nel  mentre  che  quesla  mossa 
si  eseguiva,  sopravveniva  furiando  Ar- 
nold con  Ire  reggimenti  ed  assaltava 
da  fronte  quest'  ala  medesima.  Nel 
medesimo  tempo  Gates  mandava  nuovi 
ajuti  a coloro  fra' suoi  che  combatte- 
vano contro  la  punta  sinistra  inglese. 
Quivi  gl'  Inglesi,  tenuta  un  pezzo  la 
puntaglia,  finalmente  si  disordinarono 
e voltarono  in  fuga.  Si  avviavano  a 
corsa  i fanti  leggieri  ed  il  vigesimo 
quarto  per  fermar  il  corso  della  vit- 
toria al  nemico.  S' incontrarono  nei 
corridori  americani  , i quali  già  in- 
nondavano, e ne  segui  una  feroce  mi- 
schia con  morte  di  molti  da  ambe  le 
parli.  Mori  in  questo  conflitto  il  ge- 
nerale Frazer,  il  quale  per  la  scienza 
e pel  valore  teneva  luogo  fra  i primi. 
In  questo  momento  tutta  la  schiera 
inglese  si  trovava  in  grandissimo  pe- 
ricolo. Nè  minore  era  quello  che  cor- 
revano gli  alloggiamenti;  impercioc- 
ché il  nemico  gagliardo  e vittorioso 
andava  per  assaltarli,  dove  se  giunto 
fosse  prima  della  schiera  che  si  riti- 
rava, poca  speranza  si  poteva  avere 
di  difenderli.  Adunque  Phillips  e Rei- 
desel, eseguendo  gli  ordini  del  capi- 
tano generale,  raccolte  il  meglio  ed  il 
più  tosto  che  potettero  tutte  quelle 
compagnie  che  ancora  combattuto  non 
avevano,  s'ingegnarono  di  proteggere 
la  ritirata  delle  genti  sconfitte, mentre 
Burgoyne  coll'  ala  dritta,  perseguitato 
fieramente  dall'Arnold,  si  ritraeva  a 
grande  stento  anch'  esso  verso  gli  al- 
loggiamenti. Gli  uni  e gli  altri,  seb- 
bene a fatica,  vi  arrivarono  ed  entra- 
rono dentro  , lasciali  però  sul  campo 
di  battaglia  molti  morti  c feriti,  mas- 
simamente artiglieri,  i quali  in  questa 
giornata  fecero,  con  non  minor  gloria 
loro  che  danno  dei  nemici  smaravi- 
gliose  pruove.  Vennero  anche  in  poter 
degli  Americani  sei  pezzi  di  artiglie- 
ria. 

Ma  qui  non  ebbe  fine  il  fortunoso 
combattimento.  Appena  erano  gl’  In- 
glesi entrati  negli  allogiamenti  loro 
che  gli  Americani,  seguendo  l'impeto 
della  vittoria  li  raffrontarono  da  di- 
verse parti  con  incomparabile  ardire, 
malgrado  della  furiosa  tempesta  dican- 
nonate a scaglia  c di  arrhibusale  che 
loro  piovevano  addosso.  Arnold  sopra 
tulli,  il  quale  pareva  in  questo  giorno 
fosse  fuori  di  sè  per  l'agonia  di  me- 
nar le  mani  , ed  i pericoli  cercasse* 
piuttosto  con  bestiai  furore  che  eoa 
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valore  umano,  abbandonatamente  as- 
saltò le  trincee  in  quella  parte  dove 
stavano  alla  guardia  i fanti  leggieri 
inglesi  sodo  i comandamenti  del  lord 
fielcaro.  Ma  gl'  Inglesi  con  audacia 
inestimabile  si  difendevano.  La  bat- 
taglia fu  dura,  lunga  e sanguinosa.  In- 
fine quando  già  s’  abbujava,  Arnold  , 
superati  tulli  gli  ostacoli,  si  sospinse 
per  maledetta  forza  dentro  il  vallo 
con  pochi  dei  più  animosi.  Ma  in 
questo  punto  fu  sconciamente  ferito 
in  quella  gamba  medesima  la  quale 
già  gli  era  stata  guasta  nell'assillo  di 
Quebec.  Fu  costretto  con  grandissimo 
suo  cordoglio  a ritirarsi.  1 suoi  tut- 
tavia seguitavano  a menar  le  mani, 
difendendosi  però  sempre  gl'  Inglesi 
gagliardamente,  e fatto  già  notte,  an- 
ch'essi  finalmente  si  ritirarono. 

Ma  non  si  combattè  così  felicemente 
pei  reali  da  un'altra  parte.  Quella 
squadra  di  repubblicani,  la  quale  con- 
dotta dal  luogotenente  colonnello  Bro- 
oks  iva  allargandosi  sull'ala  dritta  dei 
regi,  una  £ran  fifa  volta,  «rasi 

condotta  ad  assaltar  il  destro  fianco 
degli  alloggiamenti,  e combattendo  fe- 
rocemente si  sforzava  di  entrarvi.  Sla- 
va alla  difesa  di  questa  parte  del  cam- 
po Breyraan  co' suoi  lauti.  Questi  non 
mancarono  a sè  slessi,  e con  grau  va- 
lore si  affaticarono  di  risospingere  gli 
assalitori.  Ma,  morto  sulle  prime  Brey- 
maii,  si  disordinarono  e dettero  luogo 
all'  impelo  degl'  inimici.  Furono  tulli 
o fugati,  o falli  prigionieri,  o tagliali 
a pezzi.  Perdettero  tutte  le  tende,  le 
bavaglie  e 1*  artiglierie.  Entrarono  gli 
Americani  e piantarono  gli  alloggia- 
menti loro  dentro  il  campo  inglese. 
Udite  Burgoyne  ls  novelle  di  sì  tristo 
caso,  ordinò,  si  andasse  a rincacciar  il 
nemico.  Ma  o sia  la  notte,  ch'era  so- 
praggiunta , o lo  sbigottimento  delle 
genti  , che  sei  facessero  , i comanda- 
nienti  suoi  non  ebbero  effetto  , e gli 
Americani  continuarono  a dimorare 
nel  luogo  clic  con  tanta  gloria  acqui- 
stato avevano.  In  tal  mudo  s’ erano 
questi  aperto  il  passo  sul  fianco  destro 
ed  alle  spalle  dell' esercito  inglese.  Le 
altre  schiere  americane  stettero  tutta 
la  notte  in  armi  ad  un  mezzo  miglio 
distante  dal  campo  inglese.  La  perdila 
«lei  morti  c dei  feriti  fu  molto  grave 
da  ambe  le  parti  *,  ma  piu  da  quella 
degl1  Inglesi,  de'  quali  ne  furo»  anche 
falli  pngioui  non  pochi.  Il  maggiore 
d'artiglieria  Williams  e I1  Ack land  dei 
granatieri  furono  nel  numero  di  co- 
storo. Molti  pezzi  d'artiglieria  ven- 
nero io  poter  dei  repubblicani  , con 


tulle  le  bagaglie  dei  Tedeschi  e molle 
munizioni  da  guerra,  delle  quali  ave- 
vano grandissimo  bisogno.  Aspettava- 
no gli  Americani  impazientemente  il 
nuovo  dì  per  rinnovar  la  battaglia. 
Ma  trista  ed  oltre  ogni  dir  pericolosa 
era  la  condizione  dell' esercito  britan- 
nico , la  quale  però  sopportava  coli 
maravigljcso  coraggio.  Il  continuar  a 
starsene  in  quel  silo  era  un  esporsi 
al  dimane  ad  una  inevitabile  rovina. 
Gli  Americani,  più  potenti  c più  ar- 
diti, e per  1' adito  che  già  aperto  si 
erano  al  destro  fianco  e per  le  altre 
parti  ancora  poco  difendevoli  , si  sa- 
rebbero certamente  fatto  la  via  per 
ogui  dove  nel  campo,  e l'esercito  in- 
glese sarebbe  stato  condotto  ad  un  to- 
tale sterminio.  Pertanto  si  determinò 
Burgoyne  a mutar  gli  alloggiamenti; 
il  che  eseguì  con  mirabil  ordine  e sen- 
za perdita  veruna,  facendo,  per  a mo' 
di  conversione  retrograda  dell'ala  drit- 
ta girando  sulla  sinistra,  che  slava  fer- 
ra», ritirare  indietro  le  sue  genti  pres- 
so il  fiume  su  certi  poggi  che  stavano 
a sopraccapo  all’ospedale.  In  questa 
positura  aveva  le  spalle  volle  al  fiu- 
me , la  diritta  in  su  e la  manca  in 
giù  della  sua  sponda. 

Aspellavano  il  giorno  seguente  nel 
nuovo  campo  loro  gl'inglesi  la  batta- 
glia. Ma  Gutes,  da  quel  capitano  spe- 
rimentato ch'era  , avendo  buono  in 
mano,  non  volle  rimescolare  , ahbor- 
rendo  dal  rimettere  in  arbitrio  della 
fortuna  quella  vittoria  che  già  era  sua. 
Intendeva,  godendosi  il  benefizio  del 
tempo,  che  la  fame  e la  necessità  delle 
cose  compissero  quell'  opera  che  aveva 
con  audace  battaglia  sì  bene  incomin- 
ciala. Seguirono  però  questo  di  fre- 
quenti scaramucce  di  poco  conto.  In 
questo  i&lesso  dì,  la  sera,  si  fecero  nel 
campo  inglese  le  esequie  al  generale 
Frazcr,  mollo  terribili  c dogliose  pel 
danno  passato,  pel  pericolo  dell'avve- 
nire, pel  desiderio  del  morto,  per  l'ab- 
bujar  della  notte  , pel  baleuar  conti- 
nuo e pel  rimbombo  delle  artiglierie 
d'  America,  le  quali  strisciando  spruz- 
zavano la  terra  ad  ora  ad  ora  sul  viso 
del  cappellano  che  ofiìziava. 

Ma  Gates,  il  quale  già  prima  della 
battaglia  aveva  fistio  passare  di  là  del 
fiume  rimpetto  Saiatoga  un  grosso 
squadrone  di  soldati,  acciò  nc  custo- 
dissero il  passo  ed  impedissero  che  il 
nemico  non  facesse  qualche  sdrucito 
da  quella  parte,  ora  ne  mandò  altre! - 
lauti  anche  ad  un  guado  superiore. 
Intanto  avviava  nell'  iusù  due  iniglia- 
ja  di  soldati  scelti,  acciocché,  girando 
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sul  fianco  diritto  degl'  Inglesi,  si  av- 
vicinassero alla  riva  del  fiume,  sicché 
in  tal  modo  sarei» fiero  questi  stati  ac- 
cerchiati da  ogni  parte.  Accortosi  di 
ciò  Burgoyne  , comandò  si  ritraesse 
prestamente  V esercito  a Saratoga,  che 
trovavasi  sei  miglia  più  in  su  sulla 
medesima  riva  del  fiume.  Incomincia- 
vano a muoversi  alle  nove  della  sera; 
ma  tal'  era  la  malvagità  delle  strade, 
rese  ancor  più  difficili  da  una  conti- 
nua pioggia,  e tale  la  debolezza  delle 
bestie  da  trarre  pel  difetto  degli  stra- 
mi, che  non  arrivarono  a Saratoga  che 
in  sull'  oscurarsi  dell'  aria  la  sera  del 
seguente  giorno,  stracchi  tutti  c mal- 
conci dalle  fatiche  e dai  disagi.  La- 
sciarono in  (soler  dei  nemici  «la  tre- 
cento malati  nell'  ospedale  e molle 
trite  cariche  «li  munizioni  c di  haga- 
glie.  Per  istrada  distrussero  le  case  ed 
ogni  cosa  che  loro  si  era  parata  da- 
vanti. Cessata  la  pioggia,  Gates  li  se- 
guitava sempre  dietro  un  alloggiamen- 
to, lentamente  e colle  briglie  in  ma- 
tto, per  aver  gl'  Inglesi  rotti  i ponti, 
c per  non  dar  loro  occasione  di  ap- 
piccare con  vantaggio  un  qualche  fatto 
d'armi.  Temendo  che  Burgoyne  con 
una  subita  correria  «li  soldati  leggieri 
mandasse  ad  occupar  il  passo  del  fiu- 
me vicino  al  forte  Edoardo  , inviò 
certe  compagnie  di  milizia  nel  mede- 
simo forte,  perché  l'impedissero.  Non 
cosi  tosto  vi  erano  arrivale  che  so- 
praggiungevano  i corridori  inglesi  ; 
ma,  trovato  eh' erano  stale  loro  furate 
le  mosse,  tristi  e dolenti  se  ne  tor- 
narono. In  rpiesto  mezzo  il  grosso  del- 
1' esercito  inglese,  passala  la  notte  dei 
9 a Saratoga,  ne  parli  la  mattina  dei 
io,  e varcò  il  Fish-kill-creek,  che  cor- 
re nell’  Hudson  a tramontana  di  que- 
sta terra.  Speravano  i capitani  che 
avrebbero  quivi  potuto  ad  un  solito 
passo  traversar  1'  Hudson  e trovare 
scampo  sulla  sua  sinistra  riva.  Ma  pri- 
mieramente incontrarono  una  banda 
di  repubblicani  sulla  stanca  del  Fish- 
kill-creek  che  già  stavano  lavorando 
alle  trincee  su  certi  colli  ; i quali 
poscia,  veduto  il  grosso  numero  degli 
Inglesi  , attraversarono  1'  Hudson  ed 
andarono  a congiungersi  collo  squa- 
drone principale,  che  alloggiava  di  là 
alfine  «!'  impedire  questo  passo. 

Perduta  la  speranza  di  varcar  il 
fiume  nei  luoghi  vicini  a Saratoga,  i 
capitani  britannici  voltarono  il  pen- 
siero all' aprirsi  In  via  sulla  destra 
riva  sino  di  rincontro  al  forte  Kdo- 
ardo , e là  , sforzalo  il  passo  con  ri* 
buttar  le  genti  che  poste  vi  erano  per 


difenderlo  , valicar  snlla  sinistra.  A. 
questo  fine  mandarono  avanti  una  com- 
pagnia di  guastatori  , con  una  scorta 
di  un  reggimento  di  regolari , alcuni 
feritori  alla  leggiera  e leali,  acciocché 
racconcia ssen»  le  strade  ed  i ponti  per 
al  forte  Kdoardo.  Appena  erano  costo- 
ro partili  , che  compariva  l' inimico 
molto  grosso  sui  colli  dalla  parte  op- 
posta dal  Fish-kill-creck,  il  quale  fa- 
ceva le  sembianze  di  voler  passare  per 
attaccar  la  battaglia. R ichiamaronsi  in- 
contanente i regolari  ed  i feritori. 
Solo  rimasero  coi  guastatori  i leali,  i 
quali  pizzicati  appena  da  una  piccola 
banda  che  andava  ronzando  intorno 
diedero  votla,  lasciando  soli  i guasta- 
tori lavorassero  a posta  loro.  Per  la 
qual  cosa  disperassi  affatto  di  poter 
condurre  in  salvo  le  hagaglie  e le  ar- 
tiglierie. 

A tante  difficoltà  venne  anrhc  ad 
aggiugnersi  questa,  che  i repubblica- 
ni , i quali  stavano  at telai i lungo  la 
riva  sinistra  del  fiume,  ad  ogni  passo 
traevano  contro  i battelli  carichi  di 
munizioni  e di  arnesi  «la  guerra  che 
avevano  navigando  a ritrosa  seguitalo 
P esercito  dopo  la  sua  partila  «la  Stili- 
water.  Molli  di  questi  hai  felli  erano 
stati  presi,  alcuni  ripresi  con  peritila 
di  gente  da  ambe  le  parti.  Finalmente 
ei  bisognò  per  minor  male  sbarrar  le 
munizioni  e ridurle  sui  poggi,  opera 
che  molto  accrebbe  di  fatica  al  già 
tanto  stracco  esercito. 

Ora  era  giunta  al  colmo  la  sfortu- 
na «Ielle  genti  britanniche,  ed  altro 
non  s'  appresentava  alla  mente  sì 
dei  capitani  che  dei  soldati  che  un 
totale  stermìnio  od  un  pregiudizia- 
le accordo.  Il  voler  passare  il  fiu- 
me così  grosso  , essendo  la  sini- 
stra riva  con  tanta  gelosia  e «In  tan- 
te genti  guardata , c vicino  un  sì  po- 
tente nemico  gonfiato  dall'aura  della 
vittoria,  era  impresa,  non  che  teme- 
raria , disperata.  Il  ritirarsi  per  la 
destra  con  «jucsto  medesimo  nemico 
alla  coda , per  i strade  cotanto  «infici- 
li ed  intricate  , era  un  partito  piut- 
tosto impossibile  ad  eseguirsi  che  mala- 
gevole. Ogni  cosa  presagiva  una  inevi- 
tabile catastrofe.  Eppure  in  mezzo  a 
tanta  calamità  si  aprica  agl*  Inglesi 
quali  he  speranza  di  bene  e l'occasio- 
ne di  poter  ad  un  tratto  ristorar  la 
fortuna  «Iella  guerra.  Erano  i due  e- 
serriii  separali  l’uno  dall'altro  sola- 
mente dal  Fish-kill-creck.  La  fama  , 
che  magnifica  tutte  le  cose,  a motivo 
di  quelle  poche  genti  che  stai’ erano 
mandate  da  Burgoyne  per  iscorla  ai 
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guastatori  sulla  via  al  forte  Edoardo* 
aveva  fatto  credere  a Galea  che  lutto 
l'antiguardo  e la  battaglia  dell'  eser- 
cito britannico  si  fossero  già  buona 
pezza  avviati  alla  volta  di  quel  forte* 
c che  solo  rimanesse  nelle  pianure  di 
Saraloga  * la  dietroguardia  ; la  quale 
venne  tosto  in  isperanza  di  potere  con 
tulle  le  forze  sue  assaltare  ed  oppri- 
mere. A questo  fine  la  mattina  degli 
i t ottobre  Gales  ogni  cosa  ordinò  al- 
r assalto.  Intendeva  di  pigliar  T occa- 
sione di  una  folta  nebbia  la  quale  in 
quelle  regioni  ed  a quella  stagione 
oscura  solitamente  l'aria  sin  poco  do- 
po la  levala  del  sole  , passare  molto 
tempo  per  il  Fish-kill*  assaltar  una 
batteria  che  Bourgoyne  aveva  pianta- 
to sull'altra  riva  e*  superatola,  cor- 
rere incontanente  contro  le  genti  ne- 
miche. Ebbe  Burgoyne  certo  avviso 
della  cosa  , e , guernita  prima  molto 
bene  la  batteria  * aveva  tutte  le  sue 
genti  affilale  * come  in  agguato  , die- 
tro alcune  macchie  che  ingombravano 
le  rive  del  fiume.  Ordinatosi  in  tal 
modo  aspettava  la  vicina  battaglia*  e 
stante  la  vana  credenza  del  nemico  , 
aveva  grandissima  confidenza  della 
vittoria.  Già  la  brigata  del  generale 
americano  Nixon  aveva  guadalo  il  ri- 
vo e seguitava  quella  del  generale 
G'over.  Ma  come  prima  pose  questi 
il  piede  nell*  acqua  per  passare  * eb- 
be lingua  da  un  disertore  inglese  che 
non  già  il  solo  retroguardo  , ma  tutto 
intiero  l'esercito  reale  si  trovava  or- 
dinato alla  battaglia  sull'  altra  riva. 
Intesa  la  cosa  Glover  si  ristette  e 
mandò  dicendo  a Nixon  , il  quale  si 
trovava  nell'  imminente  pericolo  di 
esser  tagliato  a pezzi  * non  islesse  a 
soprastare*  ma  immediatamente  si  ri- 
traesse sulla  destra  riva.  Mandò  anche 
informando  Gates  di  quello  che  acca- 
deva. Questi  rivocò  tosto  gli  ordini  , 
e comandò  ritornassero  tutti  e stesse- 
ro ai  luoghi  loro.  Nixon  in  buon  pun- 
to ricevè  1'  avviso  di  Glover;  percioc- 
ché un  quarto  d' ora  dopo  stato  sa- 
rebbe troppo  tardi.  Indietreggiò  spac- 
ciatainente;  ma  non  sì  che,  dileguatasi 
la  nebbia*  prima  che  avesse  ripassalo* 
non  fosse  il  suo  retroguardo  nojalo 
dalle  artiglierie  inglesi  con  perdita  di 
alcuni  soldati. 

Riuscita  vana  questa  speranza*  Bur- 
goyne andava  considerando  se  qualche 
altra  via  rimanesse  a salvar  l'esercito. 
Fatta  una  dieta  * deliberarono  si  do- 
vesse, marciando  velocemente  di  notte 
tempo  * arrivare  al  fiume  nelle  vici- 
nanze del  forte  Edoardo  e ià  con  uu 


repentino  assalto  sforzare  il  passo  o 
sotto  o sopra  il  forte  medesimo.  E 
benché  i soldati  camminar  potessero 
pni  solitamente  * si  risolvettero  ad 
abbandonare  le  artiglierie*  le  bagaglie, 
il  carreggio  e tutti  gl'  impedimenti. 
Portassero  i soldati  «li  che  logorare 
per  alcuni  dì*  sinché  arrivar  potesse- 
ro al  forte  Giorgio.  Ognuno  si  appa- 
recchiava a mandar  ad  effetto  I'  in- 
tento del  capitano.  Ma  Gates,  che  a- 
veva  presentila  la  cosa  , ci  aveva  già 
fatto  contro  gli  opportuni  provvedi- 
menti. Aveva  comandato  a quelle  ban- 
de che  guernivano  la  sinistra  riva  del- 
1'  Hudson  stessero  molto  vigilanti , ed 
aveva  anche  ingrossale  le  guardie  [to- 
ste ai  luoghi  dove  Burgoyne  disegnava 
di  varcare.  Ordinava  loro  sostenessero 
il  nemico  * tino  a tanto  che  arrivasse 
egli  alle  spalle  con  tutto  1’  esercito. 
Oltre  a ciò  faceva  accampare  una  gros- 
sa schiera  su  certi  poggi  tra  i forti 
Edoardo  e Giorgio*  ed  aveva  imposto 
ai  capi  che  diligentemente  vi  si  affor- 
tifìcassero. 

Aveva  Burgoyne  mandato  avanti  or- 
matori per  riconoscere  il  paese  e so- 
prattutto per  esplorare  se  si  potesse 
sforzare  il  passo  del  fiume  al  forte 
Edoardo.  Ritornarmi  dicendo  che  le 
strade  erano  oltre  ogni  credere  rotte 
e difficili;  che  » nemici  erano  sì  spessi 
e sì  vigilanti  sulla  sinistra  riva  che 
avrebbero  di  leggieri  ogni  mossa  os- 
servata* benché  piccola*  eh' essi  fatto 
avrebbero  sulla  destra  ; e che  i passi 
al  forte  erano  sì  diligentemente  guar- 
dati che  lo  sforzarli  senza  artiglierie 
era  cosa  del  lutto  impossibile.  Dissero 
ancora  del  forte  campo  posto  sui  poggi 
tra  i due  forti.  Queste  sinistre  novelle, 
giuntovi  eziandio  che  Gates  col  grosso 
del  suo  esercito  era  cosi  vicino  e tanto 
stava  attento  alle  vedette  che  non  a- 
vrebbero  le  genti  inglesi  potuto  darò 
un  passo  che  subito  non  le  seguitasse, 
troncarono  a Burgoyne  ogni  speranza 
di  potersi  di  per  sé  stesso  dalia  pre- 
sente calamità  sbrigare.  Solo  , appic- 
candosi , come  si  suol  dire  , e coinè 
si  fa  nell'estrema  disperazione,  alle 
funi  del  cielo  , sperava  che  sorgesse 
qualche  cosa  di  verso  le  parti  basse 
del  fiume*  e con  intentissimo  deside- 
rio aspettava  rapito  di  Clinton. 

E*  non  si  potrebbe  con  parole  me- 
ritevolmente descrivere  l’ infelice  con- 
dizione in  cui  era  condotto  l'esercito 
britannico.  Stracche  le  genti  e quasi 
vinte  dalle  continue  fatiche  e dai  tra- 
vagli degli  aspri  combattimenti,  ab- 
bandonate dagl'  Indiani  e dai  Canade- 
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sì,  perdati  i pili  valorosi  soldati  e«l 
i migliori  capitani,  ridotto  tutto  l'e- 
•errito  a cinquemila  combattenti  di 
dieci  ch’egli  erano,  fra  i quali  poco 
più  di  tre  migliaja  d'inglesi;  svanita 
ogni  speranza  di  ritirata  , investite  ed 
accerchiate  da  tre  parti  da  un  nemico 
quattro  volte  più  numeroso  di  loro, 
gonfiato  dal  favore  della  vittoria  e che, 
conosciuta  la  necessità  loro  , ricusava 
di  combattere  , e che  non  si  poteva 
sforzare  pei  luoghi  difficili  , ai  quali 
ti  era  riparato;  obbligate  a star  in  ar- 
mi di  continuo  , la  scaglia  e le  palle 
delle  artiglierie  nemiche  spruzzando  e 
strisciando  di  colpo  e di  rimando  per 
ogni  dove  le  file  , e molti  traendo  a 
morte  ogni  momento  , serba van  esse 
tuttavia  la  solila  costanza  ; e se  cede- 
vano ad  una  dura  necessità,  moslra- 
vansi  però  di  miglior  fortuna  merite- 
voli. Nissun  atto  , nissuna  parola  fe- 
cero che  degna  non  fosse  d’  uomini 
forti  e valorosi. 

In  fine  nessuna  novella  di  soccorso 
non  che  fondala,  vana  trapelando  da 
parte  nessuna,  fu  fatta  la  mattina  dei 
«3  la  veduta  dei  fondachi  pubblici,  e 
si  trovò  che  vi  era  in  munizione  da 
vivere,  e ciò  molto  scarsamente,  solo 
per  tre  di.  In  tale  sialo  l1  andare  ed 
il  rimanere  essendo  egualmente  fuori 
della  potestà  loro  , considerato  che 
quanto  più  si  differiva  una  delibera- 
zione terminativa  , tanto  procedeva 
in  maggior  precipizio  la  condizione 
dell’  esercito  , convocarono  una  dieta 
generale  , alla  quale  intervennero  non 
solo  i priinarj  uffizioli  , ma  ancora  tut- 
ti i capitani  delle  compagnie.  Mentre 
deliberavano  le  palle  nemiche  frullan- 
do orribilmente  andavano  qua  e là  tra- 
forando la  tenda  dove  si  teneva  il  con- 
siglio. Tutti  unitamente  opinarono  do- 
versi cedere  alla  fortuna  ed  introdurre 
una  pratica  d'accordo  col  generale  a- 
(nericano. 

Usò  Gates  modestamente  la  vittoria. 
Solo  propose  che  le  genti  regie  depo- 
nessero le  armi  dentro  gli  alloggiamen- 
ti ; la  quale  condizione  parendo  loro 
di  troppa  iniquità  , sdegnosamente  ri- 
fiutarono gl’  Inglesi.  Volevano  lutti 
piuttosto  esser  menati  al  nemico  in 
una  disuguale  battaglia  che  macchiar- 
si di  una  tanta  vergogna.  Dopo  «liver- 
se pratiche  si  accordarono  il  giorno 
(5  gli  articoli  della  capitolazione.  Do- 
vevano sottoscriversi  da  anihe  le  parti 
la  mattina  dei  17.  La  notte  arritò  al 
campo  «li  Burgoyne  il  capitano  Camp- 
iteli , mandatovi  a gran  fretta  dal  ge- 
nerale Clinton,  il  quale  recava  le  no- 


velle che  questi  venuto  sopra  T Hu- 
dson , si  era  fatto  padrone  del  fori6 
Montgommery , e che  il  generale  Van- 
gan  colle  genti  più  spedite  già  si  av- 
vicinava ad  Esodo.  Rinascevano  in  al- 
cuni le  speranze  di  salute.  Furono  ri- 
cerchi gli  uffiziali  del  parer  loro  , se 
i soldati  in  un  caso  disperalo  abili 
fossero  a combattere,  e se  la  fede  pub- 
blica fosse  impegnata  per  verbale  ac- 
cordo. Molli  risposero  i soldati  infie- 
voliti dalle  fatiche  e dalla  fame  non 
potersi  reggere  ; tutti  furono  aperta- 
mente fautori  essere  impegnala  la  fe- 
de pubblica.  Solo  Burgoyne  opinò  del 
no.  Ma  era  obbligato  a seguire  la  plu- 
ralità dei  suffragi.  Gates  intanto,  co- 
nosciute queste  mene,  e le  nuove  spe- 
ranze donde  procedevano  , il  giorno  17 
mollo  per  tempo  ordinò  tutto  il  suo 
esercito  alla  battaglia , e mandò  di- 
cenilo  a Burgoyne  giunto  essere  il  tem- 
po prefisso  al  soli oscri vere  ; perciò  si 
il  facesse  immediatamente , o si  com- 
batterebbe. Questi  non  si  fé' più  pre- 

f;are.  L’accordo  fu  sottoscritto,  il  qua- 
e intitolato:  conpensione  tra  il  luogo- 
tenente generale  Burgoyne  ed  il  mag- 
gior generale  Gates.  I*  principali  con- 
dizioni, oltre  quelle  per  le  provvisioni 
ed  altre  cose  da  somministrarsi  all’e- 
sercito britannico  durante  il  suo  cam- 
mino per  a Boston  e la  sua  «limora  in 
questa  città,  furono  che  le  genti  uscis- 
sero dagli  alloggiamenti  con  tutti  gli 
onori  «Iella  guerra  , colle  corde  acce- 
de, coi  tamburi  battenti,  le  bandiere 
spiegate,  le  artiglierie  da  campo;  de- 
ponessero le  armi  e lasciassero  le  ar- 
tiglierie in  un  luogo  a posta  presso 
un'antica  fortezza;  avessero  la  facol- 
tà d’  imbarcarsi  liberamente  e di  pas- 
sar in  Europa  da  Boston  , con  patio 
però  non  potessero  portar  le  armi  con- 
tro l' America  durante  la  presente  guer- 
ra; non  fossero  sparpagliale  nè  i sol- 
dati smembrati  dagli  uffiziali  loro,  le 
chiamale  e«l  altri  uffizj  militari  fosse- 
ro permessi;  ritenessero  gli  uffiziali  le 
spade  ; tulle  le  robe  dei  privati  fos- 
sero salve,  le  pubbliche  si  consegnas- 
sero «li  buona  fede;  non  si  svaligias- 
sero le  bagagtie  ; tulli  coloro  che  se- 
guitavano il  campo  di  qualsivoglia  con- 
dizione o paese  si  fossero  , godessero 
il  benefizio  della  capitolazione;  e fosse 
fatto  abilità  ai  Canadesi  di  ritornar- 
sene alle  case  loro. 

Non  solo  le  condizioni  di  attesi*  ac- 
cordo , se  si  considera  il  disperato 
frangente  a cui  si  trovava  l’esercito 
britannico  condotto , sono  molto  a 
questo  onorevoli,  ma  Gates,  per  uua 
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somma  cortesia  e per  un  benigno  ri- 
guardo Terso  i Tinti,  fé' ritrarre  «len- 
irò li  alloggiamenti  le  sue  genti  ac- 
ciocché moleste  spettatrici  non  fossero 
alle  Inglesi  quando  elleno  deponevano 
le  armi.  La  qual  cosa  gli  si  dee  non 
solamente  ad  umanità,  ma  a soppor- 
tazione e ad  altezza  d'animo  recare; 
imperciocché  già  sapeva  egli  le  inu- 
«lile  depredazioni  che  andava  facendo 
all'uso  dei  barbari  sulla  destra  riva 
dell'  Hudson  il  generale  Vaugban  , e ^ 
come  avesse  questi  lutto  il  villaggio 
*1’  E *npo  inesorabilmente  arso  e di- 
ti rullo.  Egli  è debito  nostro  «li  non 
passar  sotto  silenzio  che,  siccome  Ga- 
te* in  tutto  il  corso  di  questa  guerra 
sulle  rive  dell'  Hudson  compì  tutte 
quelle  parli  che  ad  accorto  , valoroso 
e aperto  capitano  di  guerre  si  appar- 
tengono, cosi  medesimamente  ninna  di 
quelle  lasciò  indietro  che  adornar  so- 
gliono gli  animi  generosi  , onesti  e 
civili.  E questa  amorevolezza  usò  ver- 
so i sani,  ma  più  ancora  verso  i ma- 
lati che  la  fortuna  delle  armi  aveta 
posto  nelle  sue  mani  , ai  quali  tutti 
quei  soccorsi  fe' ministrare  che  meglio 
per  la  condizione  delle  cose  seppe  e 
potè.  Sommava  l' esercito  americano 
il  di  dell'  accordo  a un  di  presso  a 
quindici  miglia ja  di  soldati,  «lei  qua- 
li dieci  uiigliaja  circa  di  stanziali  ; 
l'inglese  a , cioè  2^12  Tedeschi, 
e 33^9  Inglesi  tra  combattenti  e non 
combattenti.  Acquistarono  gli  Ameri- 
cani quaranta  due  pezzi  «li  belle  ar- 
tiglierie tra  cannoni,  obici  e bombar- 
de , «la  4G00  archibusi,  una  quantità 
notabile  di  carlocci  , di  bombe  , di 
palle,  di  carcasse  e di  altri  inslro- 
lucnli  da  guerra. 

Colai  fine  ebbe  la  spedizione  inglese 
sulle  rive  del  fiume  del  SN'ort,  la  quale, 
cominciata  con  grandissima  riputazio- 
ne, cadde  in  tanta  difficoltà  che  coloro 
i quali  ne  avevano  sperato  sì  prosperi 
successi  nc  ricevettero  gravissimo  dan- 
no, e quei  che  sì  grandemente  ne  a- 
vevano  temuto  ne  riportarono  gran- 
dissimo benefizio.  Certo  è che,  se  ella 
fu  disegnata  prudentemente,  siccome 
a noi  pare  , fu  improvvidamente  go- 
vernata da  coloro  che  dovettero  man- 
darla ad  effetto.  Conriossiachè  il  buon 
successo  suo  dipendeva  in  tutto  dagli 
sforzi  uniti  dei  generali  clic  coman- 
davano su  i laghi  e di  quelle  che  am- 
ministravano la  guerra  nella  Nuova- 
Jork.  Ma  in  vece  , procedendo  con  se- 

P arali  consigli  , «piando  uno  veniva  , 
nitrose  nc  sudava.  Allorquando  Car- 
letou  si  era  impadronito  dei  laghi , 


Howe,  non  che  salisse  per  V Hudson 
alla  volta  di  Albania  , osteggiò  nella 
Cesarea  e si  volse  verso  la  Delawara. 
Quando  poi  Burgoyne  entrò  vincitore 
in  Ticonderoga,  Howe  s' imbarcò  per 
andare  ad  assaltare  Filadelfia  , e cosi 
I' esercito  canadese  restò  privo  dell'a- 
iuto che  aspettava  dalla  Nuova-Jork. 
Forse  credette  Howe  che  la  presa  di 
Filadelfia,  città  tanto  principale,  fosse 
per  ^sbigottire  sì  fattamente  gli  Ame- 
ricani , c tanto  i disegni  loro  disor- 
dinasse che  dovessero  o venirne  a patti 

0 far  debole  resistenza.  Forse  ancora 
avvisò  che  il  correre  con  possente  e- 
sercito  contro  le  parti  di  mezzo  e per 
così  dire  dentro  il  cuore  stesso  della 
lega  fosse  un  molto  efficace  mezzo  di 
diversione  iu  favore  dell’esercito  set- 
tentrionale, di  maniera  che  non  sa- 
rebbe stato  in  potestà  degli  America- 
ni il  mandar  genti  sufficienti  sull' Hu- 
dson a contrastargli.  Forse  finalmente 
trasportalo  dall'  ambizione,  si  era  fat- 
to a credere  da  sè  solo  potere  ed  esso 
solo  dover  godere  la  gloria  del  por 
fine  alla  guerra.  Ma  ella  è cosa  che 
ognuno  può  di  per  sè  stesso  conosce- 
re che  , qualunque  poiesse  essere  la 
importanza  dell'acquisto  di  Filadelfia, 
non  era  però  da  paragonarsi  a patto 
ncstuno  con  quella  della  congiunzione 
in  Albania  dei  due  eserciti  canadese  e 
jorrhese.  Poiché  , che  I1  insignorirsi  di 
quella  città  dovesse  dar  vinta  total- 
mente la  guerra , era  inolio  dubitabi- 
le; la  congiunzione  degli  eserciti  vc- 
risimile.  Senza  di  che,  gli  Americani 
sarebbero  venuti,  per  impedir  questa, 
ad  una  campale  battaglia,  l'evento 
della  quale  non  poteva  quasi  esser 
dubbio  nè  per  la  susseguente  congiun- 
zione terminativo.  Ollreacciò«luc  eser- 
citi, i quali  entrambi  concorrer  deb- 
bono allo  stesso  fine,  ciò  molto  meglio 
e più  convenientemente  possono  lare 
quaudo  più  vicini  sono  l'uno  all'al- 
tro, che  non  quando  se  non  lontani. 
Per  quanto  a noi  pare  adunque  la 
presente  fazione  è stala  e bene  imma- 
ginata nel  suo  principio  e con  tulli 

1 convenienti  mezzi  , eccettuata  però 
quella  peste  degl'  Indiani,  dai  ministri 
britannici  accompagnata;  sicché,  giu- 
sta I'  opinione  nostra  , non  abbiano 
essi  meritalo  quei  rimproveri  che  e 
nel  parlamento  e dagli  scrittori  par- 
ziali vennero  loio  in  questo  proposi- 
to fatti.  Bene  ci  sembra  che  , fosse 
perchè  portassero  troppo  rispetto  alla 
persona  , alla  fama  , al  grado  ed  alla 
militare  spcrienza  di  Guglielmo  Howe, 
abbiano  commesso  errore  col  non  man- 
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«largii  ordini  pii»  risoluti.  Perciocché 
il.i  quanto  noi  abbialo  potuto  spillare 
ci  pare  che  gli  ordini  datigli  dai  mi- 
nistri in  proposito  della  cooperazion 
sua  coll'  esercito  canadese  siano  stali 
piuttosto  discretivi  che  assoluti  ; e dal 
diletto  di  questa  cooperazione  nacque 
evidentemente  tutta  la  roi ina  dell1  im- 
presa. 

Gales  dopo  la  vittoria  mandò  spe- 
ditamente al  congresso  il  colonmdlo 
Wilkinson  a portar  le  felici  novelle. 
Arrivato  ed  introdotto  disse:  ss  Stare 
T intero  esercito  britannico  cattivo  a 
Saraloga  ; l'americano  pieno  di  sanità 
e d’  ardire  aspettar  gli  ordini  loto. 
Deliberassero  i padri  a quale  impresa 
propizia  alla  patria  dovesse  la  forza  , 
la'virlù  e la  prontezza  sue  dirizzare. n 
Il  congresso  rendè  immortali  grazie  a 
Gales  ed  alle  sue  genti.  Decretò  si  pre- 
sentasse Gales  con  una  medaglia  d'oro 
gettata  espressamente  , tramandai ricc 
ai  posteri  di  così  chiara  vittoria.  Vi 
era  in  quella  coniato  il  ritratto  del 
generale  colle  parole  intorno:  Horatio 
Gates , duci  strenuo ; ed  in  mezzo;  Co- 
mitia  Americana.  Era  sul  rovescio  laf- 
figurato  Burgnyne  in  atto  di  render 
la  spada , e dietro  «la  una  parte  e del- 
1'  altra  i due  eserciti  di  Inghilterra  e 
d’  America.  Sopra  Stavano  intagliate 
queste  parole:  Sa/us  regionum  sept eri- 
trio  n\  e sotto  quest'  altre  : l/oste  ad 
Sarotogam  in  dedizione  accepto.  Die 

xrn  oct.  mdcclxx  rii . 

Se  alle  novelle  di  sì  felice  caso  si 
rallegrassero  gli  Americani  , non  è 
inest  ier  di  dirlo.  Cominciarono  n pro- 
mettersi maggiori  prosperità;  ognuno 
si  avvisava  assere  sicura  la  indepen- 
denza.  Tutti  sperarono,  e non  senza 
molla  ragione  , che  così  lieto  evento 
fosse  finalmente  per  indur  la  Francia 
e gli  altri  potentati  che  stavano  con 
essa  e scoprirsi  in  favore  dell' Ameri- 
ca , cessali  essendo  i dubhj  sui  futuri 
accidenti  ed  il  pericolo  di  pigliar  il 
patrocinio  di  una  nazione  perdente. 

Mentre  Burgoyne  si  trovava  a sì 
strette  condizioni  ridotto  Clinton  era 
parlilo  sul  principio  d'ottobre  dalla 
Nuova-Jork  con  poco  più  di  tre  mi- 
gliaja  di  soldati  per  andarsene  alla  sua 
fazione  sull*  Hudson  in  soccorso  di 
quello.  Occupavano  gli  Americani  co- 
mandati dal  generale  Pulnam  le  aspre 
montagne  , per  mezzo  le  quali  scorre 
velocemente  il  fiume  del  Nort,  e che 
incominciano  ad  innalzarsi  nelle  vici- 
nanze di  Peek's-hill.  Oltre  la  fortez- 
za del  luogo , essendo  in  mezzo  di 
queste  montagne  le  rive  del  fiume  ri- 


pide e quasi  inaccessibili,  avevano  gli 
Americani  assicurali  i passi  in  diver- 
se guise.  Stavano  più  in  su  a sei  mi- 
glia di  Peek's-bill  sulla  sponda  occi- 
dentale due  forti  chiamali  l'uno  Moni - 
gornmery , e l'altro  Clinton , divisi  fra 
Toro  da  un  torrente  che  , scendendo 
dalle  vicine  montagne,  scorre  nel  fiu- 
me. Era n essi  posti  su  certi  colli  aspri 
e scoscesi  mollo,  dimodoché  dalle  falde 
loro  non  vi  si  sarebbe  potuto  salire  , 
ed  erano  del  lutto  signori  di  quel  fiu- 
me. Altra  via  non  v'era  aperta  al  ne- 
mico per  accertarsi  ei  medesimi  che 
quella  di  entrar  fra  le  inoulagne  più 
sotto  verso  Siony-point  , e passando 
per  luoghi  dilficili  e stretti  riuscir  loro 
a sopracapo.  Ma  tali  erauo  queste  forre 
che  , se  si  fossero  couvcuevolmenle 
guardate,  sarebbe  stalo  il  (tassare,  non 
che  malagevole  , impossibile.  Perchè 
poi  il  nemico  noli  potesse  , navigan- 
do , oltrepassarli  s'  erano  ficcati  den- 
tro del  fiume  triboli,  e fallo  uno  stec- 
conato, protetto  eziandio  da  una  gros- 
sissima catena  «li  magnifica  opera  da 
una  riva  all’ altra.  Queste  cose  si  era- 
no fatte  con  mirabile  industria  e fa- 
tica. Erano  difese  dalle  artiglierie  del 
forte  da  uua  fregata  e da  certe  gale- 
otte sorte  un  poco  sopra  lo  steccona- 
to. Tali  erano  i ripari  che  i repubbli- 
cani avevano  rizzati  sulla  destra  riva 
e dentro  le  acque  dell’ Hudson  per  te- 
ner serrati  questi  passi  , dei  quali  in 
tutto  il  corso  «Iella  guerra  erauo  stati 
in  tanta  gelosia  , perchè  sono  essi  la 
sbarra  e lo  steccalo  al  nemico  che  vo- 
lesse scendere  dal  Canada.  Sulla  sini- 
stra poi  , sopra  un  poggio  molto  ele- 
vato ed  a quattro  o cinque  miglia  di- 
stante più  insù  di  quei  di  Clinton  c 
di  Montguioiuery  , avevano  piantalo 
un  forte  che  nominarono  Independen - 
za,  ed  un  altro  chiamalo  Costituzione 
a sei  miglia  più  in  su  di  questo,  den- 
tro un'  isola  vicina  alla  riva  sinistra. 
Anche  qui  avevano  coi  triboli  e eoa 
uno  stecconato  interrotta  la  navigazio- 
ne del  fiume.  Stava  Pulnam  alla  cu- 
stodia di  questi  passi,  il  quale  aveva 
con  sè  da  Goo  stanziali  ed  alcune  cer- 
ne il  numero  delle  quali  era  incerto. 
Un  Clinton  americano  governava  nei 
forti. 

Sapeva  benissimo  il  generale  brit- 
ta  nnico  che  l'  assalire  i forti  Clinton 
e Montcgonimery  di  fronte  sarebbe 
siala  opera  piuttosto  impossibile  che 
difficile.  Fece  pertanto  il  disegno  di 
andare  all'assalto  con  riuscir  loro  a 
ridosso  , entrando  nelle  ferrc  presso 
Slony-poiat.  Ma  perchè  gli  Americani 
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non  pensassero  di  mandar  grossi  rin- 
forzi alle  guernigioni  , determinò  di 
far  le  sue  dimostrazioni  sulla  sinistra 
del  fiume,  come  se  suo  intendimento 
fosse  di  voler  assalire  il  forte  Inde- 
pendenza.  Per  la  qual  cosa  sbarcò  con 
tutte  le  genti  il  giorno  5 ottobre  a 
Verplanks-point  poco  sotto  a Pecca- 
bili, dove  Putnam  aveva  le  sue  stanze. 
Questi  si  ritirò  piu  in  su  a1  luoghi  alti 
e disagiosi.  Gl* Inglesi , imbarcatisi  di 
nuovo  la  maggior  parte  la  notte,  sbar- 
carono la  mattina  seguente  per  tem- 
pissimo sulla  destra  riva  a Stony-point 
e rattamente  entrati  nelle  strette  sali- 
vano per  olla  volta  dei  forti.  Intanto, 
per  le  mosse  che  andavano  facendo  le 
navi  inglesi,  e per  la  piccola  presa  di 
genti  lasciate  a Yerplankspoint,  con- 
tinuava Putnam  a credere  che  l'assalto 
fosse  diretto  contro  il  forte  Indepen- 
denza.  In  questo  mezzo  camminavano 
gl'  Inglesi  per  la  via  delle  montagne 
sollecitamente.  Il  governalor  Clinton 
•'  era  tardi  accorto  dell'a  v vicinarsi  dei 
nemici.  Sopraggiunsero  contro  P uno 
e 1'  altro  forte  nel  medesimo  lern|K) 
gl'inglesi,  e,  fugati  di  leggieri  i primi 
feritori  eh' erano  usciti  fuori  per  in- 
trattenerli, andarono  a furore  all' as- 
salto. In  questo  punto  era  arrivalo  an- 
che il  naviglio  inglese  e fulminava 
colle  artiglierie.  Gli  Americani,  quan- 
tunque si  fossero  veduti  gli  avversar) 
addosso  fuori  di  ogni  opinione  loro  , 
si  difendettero  però  gagliardamente 
buon  pezzo;  ma  finalmente,  non  po- 
tendo sostenere  il  ferocissimo  impeto 
degli  assalitori,  essendo  anche  troppo 
deboli  a poter  acconciamente  fornire 
tutte  le  fortificazioni , dopo  grave  per- 
dita di  morti  e di  feriti  cedettero  e 
si  ritirarono.  Molli,  fra  i quali  il  go- 
vernatore Clinton  , essendo  pratichi 
de'  luoghi , scamparono.  La  strage  fu 
grande,  irritati  gl'inglesi  dalla  resi- 
stenza e dalla  morte  di  alcuni  uffiziali. 
Arsero  gli  Americani  le  fregate  e ga- 
leotte loro.  Gl'Inglesi  s'impadroniro- 
no dello  stecconato  e della  catena. 

I forti  Independenza  e Costituzio- 
ne, avvicinstivisi  gl'inglesi  da  terra 
e da  acqua  , furono  i giorni  segueuli 
votati  ed  arsi  dai  difensori.  Gli  im- 
pedimenti del  fiume  vennero  in  mano 
degli  assalitori.  Tryon  fu  mandalo  il 
giorno  9 a distruggere  in  fondo  una 
terra  chiamata  il  villaggio  continen- 
tale , nel  quale  avevano  i repubblica- 
ni in  grati  copia  ammassale  le  muni- 
zioni. 

In  colai  modo  vennero  in  poter  de- 
gl' Inglesi  i forti  passi  delle  montagne 
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dell1  Hudson,  che  gli  Americani  sfor- 
zati si  erano  di  assicurare  con  ogni 
maniera  di  fortificazione.  Erano  essi 
riputali  meritamente  le  chiavi  della 
contea  d’  Albania.  E si  vede  che  se  i 
reali  fossero  siali  più  grossi  , avreb- 
bero potuto  porgere  un  efficace  soc- 
corso all'  esercito  di  Burgoyne,  e forse 
far  piegare  in  favor  loro  tutta  la  for- 
tuna della  settentrionale  guerra.  Ma 
non  potettero  concorrere  all'impresa, 
sia  per  esser  di  gran  lunga  troppo 
deboli  , sia  perché  Putnam,  ingrossa- 
tosi fino  alle  sei  migliaja  di  combat- 
tenti per  la  congiunzione  delle  mili- 
zie del  Connecticut,  della  Nuova-Jork 
e della  Cesarea  , li  minacciò  da  fronte 
ed  alle  spalle. 

Non  potendo  gl'inglesi  vincere,  si 
oserò  in  sul  depredare.  Il  giorno  i3 
acopo  Wallace  con  una  armatetta  di 
fregate  sottili,  ed  il  generale  Vsughan 
con  una  grossa  presa  di  soldati  saliro- 
no pel  fiume  , mettendo  a sacco  , a 
fuoco  ed  a sangue  lutto  ciò  che  loro 
si  parava  davanti;  barbarie  tanto  più 
da  condannarsi,  quaulo  più  ella  non 
era  nè  poteva  essere  di  giovamento 
alcuno.  Si  avvicinarono  ad  una  bella 
e fiorila  terra  chiamata  Kingston  o 
Esopo , posta  sulla  riva  occidentale 
del  fiume,  e,  scacciati  a furia  di  can- 
nonate i repubblicani, enlraron  dentro 
e tosto  vi  appiccarono  il  fuoco  da  ogni 
parte.  Arse  tutta  ; una  sola  casa  non 
vi  rimase  in  piè.  Arsero  medesima- 
mente una  considerabile  quantità  di 
munizioni  da  guerra  e da  bocca.  Al- 
legò Vaughan,  per  giustificare  si  bar- 
barico furore  , che  i repubblicani  »- 
vesserò  tratto  dalle  finestre.  La  qual 
cosa  negaron  essi  con  maggior  fonda- 
mento di  probabilità.  Poiché  e'  pare 
che  la  terra  abbandonassero  toslocbè 
osservarono  che  le  genti  del  re  erano 
sbarcale  sulla  vicina  spiaggia.  Queste 
crudeltà  usavano  i reali  nel  medesimo 
punto  in  cui  Gales  concedeva  onore- 
voli termini  al  vinto  esercito  di  Bur- 
goyne.  L'  Americano  scrisse  una  let- 
tera molto  greve  e sdegnosa  a Vaughan 
nella  quale , dolutosi  prima  aspramen- 
te dell'  arsione  di  Esopo  e delle  orri- 
bili devastazioni  usale  sulle  due  spon- 
de del  fiume  , continuò  con  dire  : n In 
cotal  modo  sperare  i generali  del  re 
le  genti  convertite  alla  reai  causa  ? Ma 
le  crudeltà  loro  operare  un  contrario 
effetto  ; l' independenza  fondarsi  sul 
disdegno  universale  dei  popoli  ; più 
abili  generali  t più  anziani  che  non 
si  riputasse  il  gcueralo  Vaughan  egli 
stesso  , aver  la  torluuu  della  guerra  in 


Google 


LIBRO  OTTAVO  397 


me  ninni  posti  ; poter  un  di  la  con- 
«lizion  loro  diventar  la  «uà , ed  allora 
nessuna  umana  cosa  poterlo  dalla  giu- 
sta vendetta  di  un  offeso  popolo  sal- 
tare. n 

Ma  Vaughan  e Wallace,  udito  che 
Gates  si  avvicinava  velocemente  mar- 
ciando, non  isletlero  più  a soprastare. 
Smantellali  i forti  , e portando  con 
•eco  il  bottino  si  allargarono  da  quei 
confini  e se  ne  tornarono  in  un  colle 
restanti  genti  di  Clinton  più  che  di 
passo  alia  Nuova-Jork.  Mollo  fu  nota- 
bile il  danno  che  g'i  Stati-Uniti  rice- 
vettero da  questa  correria  degl’inglesi 
sn  per  le  rive  del  fiume  Hudson  ; 
perchè,  credendosi  universalmente  che 
quei  luoghi  alti  e scoscesi  fossero  del 
tulio  inaC'Tssib.li  all .1  furia  drd  nemi- 
co , vi  avevano  in  grandissima  copia 
ammassalo  ogni  sorta  di  armi  e di 
munizioni.  Di  artiglierie  , tra  quelle 
che  guernivano  i forti  e quelle  che  si 
trovarono  sulle  navi  arse  o distrutte 
o prese  , se  ne  perdettero  meglio  di 
cento  perii  ili  diversa  grandezza, quin« 
dici  a ventimila  libbre  di  polvere,  delle 
palle  all*  av  venantc  , e l ogni  ordigno 
atto  a fabbricare  od  acconciare  tutti 
quest’  inst romenti  da  guerra. 

Intanto  I’  esercito  cattivo  s'incam- 
minava alla  volta  di  Boston.  Partendo 
da  Saraloga  passava  per  mezzo  le  file 
dell1  esercito  vincitore,  che  stava  atte* 
lato  a bella  posta  lungo  la  strada  e 
sui  vicini  colli  da  ambe  le  [tarli.  Si 
aspettavano  i hrohbrj  e gli  scherni, 
ftissuno  fiatò;  memorabile  esempio  di 
temperanza  cittadina  e di  militar  di- 
sciplina. Per  istrada  saccheggiarono  a 
rotta  ogni  rosa  , massimamente  quei 
lami  incorreggibili;  onde  la  gente 
giudicò  da  quello  che  facevano  vinti 
a quello  che  farebbero  vincitori.  Ar- 
rivarono a Boston,  ed  ebbero  gli  al- 
loggiamenti nelle  baracche  di  Cani- 
bridge.  Gli  abitatori  gli  avversavano, 
non  potendo  sgozzare  P incendio  di 
Charlestown,  e le  novissime  rapine. 

Burgoyne  , fatta  la  capitolazione  , 
provò  dal  canto  dei  generali  americani 
ogni  sorta  di  cortesia.  Gates  lo  con- 
vitò alle  sue  tavole.  Pareva  taciturno 
e sbattuto.  Il  conversate  era  onesto,  e 
nulla  si  toccò  delle  disgrazie  per  non 
fargli  male.  Solo  gli  cbicdellero  come 
gli  fosse  bastato  1* animo  di  ardere  gli 
abituri  del  povero  popolo.  Rispose, 
sì  aver  fallo  perchè  cosi  gli  avevano 
imposto  di  fare,  o perchè  le  leggi  della 
guerra  per  la  propria  dilesa  cosi  ri- 
chiedevano. Quegli  uomini  linguacciuti 
della  Niiova-IiighillerrM  se  uc  empie- 
Botta  St.  il'  A intrica 


vano  la  bocca.  Ma  queste  erano  intem- 
peranze di  piche.  Gli  uomini  civili  lo 
accarezzavano.  Sehoyler  fra  gli  altri 

10  fere  gentilmente  accompagnare  da 
un  a j 11 1 «s  11  te  di  campo  sino  in  Albania 
• lo  albergò  in  casa  sua  , dove  la  sua 
donna  tutte  quelle  gentilezze  gli  usò 
che  da  una  gentildonna  meglio  desi- 
derare si  potevano.  Eppure  Burgoyne 
nei  contorni  di  Saraloga, dove  Schuy- 
ler possedeva  larghissimi  poderi,  gli 
aveva  fatto  ardere  una  bellissima  ma- 
gione, di  magazzini  e di  altri  edtlìzj 
per  un  valsente  di  più  di  dugenlo- 
111  ila  franchi.  Arrivato  poi  a Boston 

11  generale  Heuth , che  comandava  nel 
Massaro  ilièsel,  lo  accolse  in  casa  sua, 
e compii  con  lui  con  termini  di  cor- 
tesia. Andava  a posta  sua  e veniva  per 
la  città  , senza  che  se  gli  facessero  le 
affollate  inloruo  per  dirgli  villania. 

Ma  però  gli  altri  offiziali  non  espe- 
ri meni  a rollo  tanta  agevolezza.  I Bo- 
stoniani non  li  volevano  albergar  nelle 
case  loro.  Perciò  luron  fai  li  alloggiare 
nelle  baracche.  Se  ne  dolse  Burgoyne 
prima  col  generale  Healh,  e poi  con 
Gates,  allegando  clic  il  mal  trattamen- 
to e poco  convenevole  al  grado  loro 
fatto  agli  uftiziali  era  un  rompimento 
della  fede  data  nella  capitolazione  di 
Saratoga.  Si  aggiunse  a questo  che 
Burgoyne,  dubitando  non  arrivassero 
in  Boston,  dove  rimbarco  doveva  aver 
luogo  giusta  gli  articoli  della  capito- 
lazione, $1  tosto  per  la  malvagità  delia 
stagione  le  navi  necessarie  per  tra- 
sportar l’esercito  in  Inghilterra, aveva 
ricerco  Washington  perchè  consentisse 
che,  invece  di  Boston,  s’  imbarcassero 
a ìSuovo-Porlo  nell*  isola  di  Rodi  od 
in  qualunque  altro  luogo  del  Sound. 
La  quale  richiesta  non  credendo  Wa- 
shington aver  facoltà  nè  di  negare  né 
di  concedere,  l'aveva  al  congresso  tra- 
smessa, perchè  definisse  egli.  Dispiac- 
que grandemente  al  congresso  questo 
menar  per  parole  ; e massimamente 
quel  protestare  della  rolla  fede,  pel 
quale  poteva  riputarsi  Burgoyne  sciol- 
to da  quella  ch'egli  stesso  aveva  dato. 
Parve  altresì  al  congresso  che  le  navi 
condotte  a Boston  pel  trasporto  delle 
genti  non  fossero  sufficienti  a tanta 
moltitudine  nè  bastantemente  prov- 
vedute di  vettovaglie  per  un  si  lungo 
tragitto.  E filialmente  notò  che  gl'ln- 
glesi  non  avevano  puntualmente  os- 
servati i patti  nel  consegnar  le  armi, 
non  avendo  rimesse  le  fiaschette  da 
tenervi  entro  le  polveri  ed  altri  arne- 
si, i quali  se  non  sono  armi,  ad’  uso 
di  queste  però  strettamente apparten- 
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gono.  Della  qual  cosa  per  altro  Gates 
mollo  ed  efficacemente  giustificava  gli 
Inglesi.  Per  la  qual  cosa  il  congresso, 
che  voleva  la  gara  e che  cercava  le 
cavillazoni , perchè  non  avrebbe  vo- 
luto che  i cattivi  s1  imbarcassero,  per 
timore  che  contro  i capitoli  andassero 
a congiunger>i  con  quelle  dell1  Howe 
od  almeno  che,  arrivando  molto  per 
lempo  in  Inghilterra,  avesse  il  gover- 
no inglese  facoltà  di  mandarne  tosto 
altrettante  in  America,  decretò  dovesse 
Burgoyne  fornire  al  governo  ameri- 
cano i ruoloti  delle  rassegne  , dove 
annoverati  fossero  per  nome  e per 
g rado  non  solo  gli  uffiziali,  ma  ancora 
i sotto  uffiziali  e perfino  tulli  i gre- 
garj.  Parve  cosa  strana  all1  Inglese  , e 
perciò  si  andava  divincolando  per  non 
tornirgli.  Howe  poi  procedeva  con  mol- 
la grettezza  e sofisticheria  negli  scam- 
bj  dei  prigionieri  ; il  che  accresceva 
vieppiù  i disgusti  ed  i sospetti.  Da 
questa  renitenza  dell*  uno  e dell'altro 
entrò  maggiormente  in  sospetto  il  con- 
gresso ; e perciò  stanziò  si  soprasse- 
desse all1  imbarco  del  Burgoyne  e di 
tutte  le  genti  cattive,  fino  a tantoché 
una  chiara  ed  espressa  ratificazione 
della  convenzione  di  Saratogu  non  fos- 
se convenevolmente  dalla  corte  della 
Gran-Bretagna  al  congresso  notificala. 
Mandarono  nel  medesimo  tempo  al  ge- 
nerale Heath,  ordinandogli,  se  alcune 
navi  da  servire  nell1  imbarco  arrivas- 
sero nel  porlo  di  Boston  , queste  do- 
vesse tostamente  sforzare  a dipartir- 
sene. Provvidero  di  vantaggiosi  mol- 
tiplicassero le  guardie  attorno  le  genti 
burgoniane.  Rescrisse  Burgoyne,  giu- 
stificandosi con  mollo  efficaci  parole, 
t*d  affermando,  non  essersi  mai  credulo 
disobbligato  dai  capitoli  di  Saraloga, 
e promettendo  darebbero  per  {scrittura 
ciascuno  e singoli  gli  uffiziali  la  fede 
di  osservar  quei  capitoli.  Tutto  fu  in- 
darno. Il  congresso  non  si  lasciò  svol- 
gere, e fu  giuoco  forza  ai  cattivi  se 
ne  rimanessero  in  America.  Cosa  che 
riuscì  loro  mollo  grave  e servì  di  pre- 
testo ai  ministeriali  per  gravar  gli 
Americani  colla  nota  di  perfidia.  Se 
poi  questi  sospetti  dal  canto  degli 
Americani  avessero  stabile  fondamen- 
to , noi  hscererao  in  dubbio  , senza 
biasimare  I1  imprudenza  di  Burgoyne, 
o lodare  le  cautele  o condannar  la 
diffidenza  del  congresso.  Certo  è bene, 
clic  in  quei  rancori  ed  alterazioni  ci- 
vili le  apparenze  diventavano  realtà, 
eie  probabilità  certezze. Certo  è anco- 
ra chea  quei  tempi  molto  si  richiama- 
rono gli  Americani  della  peibdìa  ingle- 


se, e gl'inglesi  della  infedeltà  americana. 

Veduto  Burgoyne  che  non  poteva 
impetrare  per  gli  altri,  pregò  per  se, 
ed  otteune  facilmente  di  potersene  ri- 
tornare in  Inghilterra.  Infatti  poco 
tempo  dopo  partitosi  arrivò  a Londra, 
dove  si  mise  tosto  giù  a vociferare  ed 
a tempestar  contro  quei  ministri,  dei 
uali  poro  prima  aveva  con  ogni  slu- 
10  ricercato  il  favore  , e dai  quali  a 
trascuralo  uu  antico  e provato  capi- 
tano , aveva  ricevuto  la  opportunità 
di  far  chiaro  il  nome  suo  cou  una 
grande  ed  onorala  impresa.  Non  man- 
carono a Burgoyne  nè  l1  ingegno  sve- 
1 iato  nè  la  scienza  nè  l1  esperienza 
clParnii.  Ma  , uso  in  quelle  guerre 
germaniche  , non  si  muoveva  se  non 
sicuro  e lentamente  e solo  quando  era- 
no tutte  le  cose  abbondantemente  in 
pronto.  Nè  andava  ad  alcuna  fazione 
•e  non  allora  che  tutte  le  più  strette 
regole  della  militare  arte  stai'  erano 
osservate.  Male  conobbe  egli  il  modo 
di  esercitare  la  guerra  americana,  la 
quale  doveva  spedila  essere  e fatta  alla 
leggiera.  In  una  regione,  come  PArue- 
rica  è,  tanto  frequente  di  passi  forti  e 
difficili,  e contro  un  ucmico  più  de- 
stro ad  a (fortificarsi  , a scorrere  in 
masnade,  a dar  gangheri,  a porre  ag- 
guati , a mozzar  le  vie  alle  vettova- 
glie, a tagliare  i ritorni,  doveva  me- 
glio usarsi  la  celerilà  , che  arrecava 
un  pericolo  presente  , ma  evitabile  , 
che  la  tardanza  , la  quale  colla  pre- 
sente sicurezza  arrecava  un  pericolo 
futuro  ed  inevitabile.  Si  perde  la  oc- 
casione di  vincere,  perchè  non  si  volle 
mai  correre  il  rischio  di  perdere  ; e 
per  non  essersi  voluto  por  niente  in 
ai  bili  io  della  fortuna  , non  si  potè 
guadagnare  il  suo  favore.  Senza  di  che 
l'adoperare  i barbari  nelle  guerre  non 
fu  mai  principio  di  buoni  e stabilì 
successi  ; nè  fu  mai  uso  dei  capitani 
prudenti  il  provocar  I1  inimico  colle 
minacce,  od  il  disperarlo  colle  arsioni 
e colle  ruberie. 

Mentre  verso  tramontana  si  gover- 
navano le  cose  in  questa  fortuna,  ve- 
leggiavano per  Palio  mare  coll'annata 
loro  ì fratelli  Howe,  incerti  a quali 
dei  due  partiti  si  appiglierebbero,  o 
di  entrare  nella  Dclawara,  ovvero  di 
prendere  il  cammino  pel  golfo  del  Che- 
sapeack,  a fine  di  andar  sopra  la  città 
di  Filadelfia.  Stava  Washington  nella 
Nuova-Cesarea  pronto  a soccorrere  ai 
passi  dell1  Hudson,  se  Pannata  britan- 
nica volta  si  fosse  a quei  contorni  od 
a Filadelfia  , se  alla  volta  di  questa 
città  si  fosse  incamminala.  Intanto, 
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finché  si  «Tessero  le  novelle  certe  «Iel- 
la via  tenuta  da  quella  e dei  disegni 
dei  capitani  britannici,  sentendosi  ve- 
nir addosso  una  sì  gran  piena,  faceva 
tutti  quei  provvedimenti  che  migliori 
immaginar  sapeva  per  abilitar  il  suo 
esercito  a sostener  il  peso  «li  tanta 
guerra.  Procaciava  nuove  armi  e mu- 
nizioni ; faceva  ragunale  di  milizie  da 
tutte  le  vicine  provincie,  e chiamava 
a sé  tutti  quei  reggimenti  distanziali 
che  per  la  difesa  dell’  Hudson  rispar- 
miare si  potevano.  Tutte  queste  genti 
poi  esercitava  diligentemente  alle  mos- 
se ed  alle  fazioni  militari.  Nella  qual 
cosa  di  grandissima  utilità  riuscivano 
e P esempio  e gl’  insegnamenti  degli 
uffizioli  francesi,  i quali  si  erano  teste 
condotti  a militare  nell1  esercito  ame- 
ricano. Tra  questi  , e per  la  nobiltà 
del  sangue  e per  lo  splendore  della 
persona  e per  la  fama  dell'  onesto  co- 
stume, teneva  il  primo  luogo  il  mar- 
chese de  La-Fayette,  il  quale,  siccome 
sogliono  agli  animi  generosi  facilmente 
riuscir  care  ed  accette  le  generose  im- 
prese, cosi  questa  d'  America  , paren- 
dogli, come  a quasi  tutti  gli  uomini 
di  quei  tempi  e particolarmente  ai 
Francesi,  non  solo  generosa,  ma  giu. 
sta  ed  alta,  grandemente  amava  e fa- 
voriva. Nel  che  lanlo  più  vivi  erano 
i suoi  desiderj  , quantochè  , oltre  il 
candore  dell’  animo  suo  , era  egli  in 
quell1  età  constituilo  , non  passando 
i diciannove  anni,  nella  quale  non  solo 
il  buono  par  buono,  ma  bello,  ed  in 
cui  1'  uomo  non  solo  ama  , ma  s'  in- 
namora. E parendogli  mille  anni  di 
trovarsi  presenzialmente  in  quei  fatti 
dei  quali  si  gran  fama  suonava  in  Eu- 
ropa, fin  «lai  177I»  aveva  il  suo  pensie- 
ro di  volersi  in  America  condurre  ai 
commissari  americani  in  Parigi  «lisve- 
lato  ; i quali  a ciò  fare  mollo  lo  con- 
fortarono. Avutosi  poscia  le  novelle 
delle  sconfitte  della  Cesarea,  e pnren«lo 
a quei  «lì  , non  che  pericolante , di- 
sperala la  fortuna  della  repubblica  , 
eglino  con  onesta  sincerità  dal  suo  pro- 
posito il  dissuadevano.  Aggiunsero  che 
erano  delle  cose  loro  rimasti  così  bassi 
per  le  infelici  novelle  che  non  erano 
valevoli  a noleggiar  una  nave  la  qua- 
le il  potesse  in  America  trasportare. 
È fama  che  il  valoroso  giovane  rispon- 
desse esser  appunto  quello  il  tempo  di 
servire  alla  causa  loro,  (guanto  più 
erano  i popoli  sfiduciali,  tanto  mag- 
giori effetti  dovere  la  sua  dipartita 
operare;  e poiché  procacciar  la  nave 
non  potevano,  una  ne  nolcggcrebhe  del 
suo  per  trasportare  sé  e gli  spacci  loro 


in  America.  F.  come  disse,  così  fece,  f 
popoli  molto  si  maravigliavano  e molti 
discorsi  facevano  del  consiglio  preso  da 
un  uomo  di  sì  chiaro  nome.  La  corte 
di  Francia,  o che  facesse  le  viste  per 
non  ingelosir  I1  Inghilterra,  o che  que- 
sto fosse  in  vero  V intendimento  di 
lei  «E  impedir  questa  andata,  ordina  va 
a La-Fayette  non  islesse  a partire. 
Dicesi,  mandasse  anche  navi  a posta 
per  intraprenderlo  nelle  acque  delle 
Antille.  Ciò  nonostante , dipartendosi 
egli  dall1  amala  «lonna  , che  garzo  riis- 
sima era,  s'imbarcava,  e,  navigalo  alla 
larga  da  quelle  isole,  arrivava  in  Geor- 
gestown.  Non  omise  il  congresso  nis- 
suna  di  quelle  dimostrazioni  che  po- 
tessero  persuadere  al  Francese  ed  uni- 
versalmente ai  popoli  in  quanto  grado 
ei  tenesse  la  sua  persona,  il  suo  buon 
animo  ed  i pericoli  che,  siccome  pare- 
va, aveva  corso  e correva  tuttavia  per 
esser  venuto  soccorrere  di  presenza 
alla  pericolante  America.  Riceveva  egli 
nel  grato  animo  queste  dimostrazioni 
del  governo  americano,  e prometteva 
dì  voler  far  tutto  quello  che  meglio 
sapeva  e poteva.  Solo  richiede  gli  fosse 
fatto  abilità  di  servir  a proprie  spese  e 
d1  incominciar  a militare  come  volon- 
tario. Questa  generosità  e modestia  «lei 
marchese  de  La  Favelle  riuscì  tanto 
più  grata  agli  Americani,  quanto  che 
parecchi  fra  quei  Francesi  i quali  con- 
dotti si  erano  ai  soldati  dell’America 
volevano  e grosse  paghe  tirare  ed  t 
più  alti  gradi  nell’ esercito  americano 
riempire.  Il  Deanc  era  quello  che  que- 
sti patti  era  ilo  facendo  in  Francia 
con  coloro  i quali  volevano  agli  sti- 
pendi americani  condursi.  La  qual  co- 
sa molto  dispiacque  al  «congresso,  e 
fu  causa  principale  per  cui  poco  po- 
scia mandò  lo  scambio  a Deano  nella 
persona  di  Giovanni  Adams.  Il  con- 
gresso decretò  che,  siccome  il  marche- 
se de  La-Fayette  pel  suo  zelo  verso 
la  libertà,  per  la  quale  gli  Stati-Uni- 
ti combattevano,  aveva  labiato  la  fa- 
miglia, i parenti  e gli  amici  ed  era 
ito  a sue  spese  ad  offerir  i servigi 
senza  voler  trar  paga  o altro  emolu- 
mento godere,  e che  mollo  desiderava 
di  «pendere  la  sua  vita  in  difesa  loro, 
così  si  accettavano  i suoi  servigi,  e, 
per  quel  riguardo  che  si  doveva  avere 
alla  tamiglia,  ai  parenti  e dipendenti 
suoi  avesse  ad  avere  il  grado  «li  mag- 
gior generale  nell' esercito  degli  Sta- 
ti-Uniti. Itosene  il  marchese  al  cam- 
po, molto  ivi  si  addomesticò  col  gene- 
rale Washington,  il  quale  assai  lo  ono- 
rò e teunc  caro.  Nacque  allora  tra  loro 


Digitized  by  Google 


3o o ROTTA  GUERRA  AMERICANA 


due  quell' amicizia  la  quale  durò  sino 
alla  morie  del  generale  americano. 

Stando  I'  esercito  in  questi  termini 
forte  di  genti  , montando  la  somma  , 
incluse  però  le  milizie  poco  sperimen- 
tale alle  battaglie  stabili,  a i5  miglia- 
ia di  combattenti,  confidente  nei  capi 
e fatto  ardilo  dalla  presenza, dnll'csem- 
pio  e dai  conforti  loro,  si  ebbero  le 
novelle  ebe  V armata  nemica  si  era 
scoperta  sopra  il  capo  May,  posto  alle 
bocche  della  Delawara  , veleggiando 
Terso  levante.  Entrava  tosto  Washing- 
ton in  gelosia  in  rispetto  alle  rive 
dell'  Hudson,  le  quali  era  stato  solilo 
avvertir  diligentemente  lin  dal  prin- 
cipio della  guerra  ; e mandava  » quel- 
le schiere  che  lo  dovevano  venir  a 
trovare  nella  Cesarea  da  Peek'shill, 
stessero  ; ed  a quelle  che  già  erano  in 
cammino  , facessero  alto  nei  lunghi 
loro.  Compariva  di  nuovo  il  giorno 
j agosto  l'armala  britannica  a veduta 
della  Delawara  ; ma  spariva  di  corto, 
e non  se  ne  sentiva  più  nuova  per 
molli  giorni.  L'  Americano  non  po- 
teva apporsi  nè  accertarsi  «lei  disegno 
del  nemico  ; slava  dubbio  e non  si 
muoveva  , non  sapendo  dove  avesse 
quel  nembo  a scoccare.  Ma , passati 
molli  di  , la  lunghezza  dell'indugio 
gli  dava  sospetto  che  l'intenzione  del- 
1'  Howe  non  tosse  punto  di  volersi 
condurre  sull'Hudson;  perciocché,  sof- 
fialo avendo  lungo  spazio  i venti  da 
ostro,  se  tale  fosse  stato  il  disegno  del 
generale  inglese  , avvisava  benissimo 
clic  già  sarebbe  al  destinalo  luogo  per- 
venuto. Inclinava  dunque  a credere 
che  avessero  gl’  Inglesi  in  aoimo  di 
far  impressione  in  qualche  parte  delle 
province  meridionali.  Dubitava  in  ve- 
ro del  golfo  di  Chesapeack  ; ma  , es- 
sendo questo  poco  lontano  dalle  boc- 
che della  Delawara,  vi  avrebbe  il  ne- 
mico già  dovuto  comparire.  Conside- 
rale Washington  tutte  queste  rose  te- 
meva di  Char lesi own  di  Carolina.  Ma 
in  questo  caso  non  avrebbe  potuto 
arrivare  in  tempo  coll'  esercito  per 
soccorrere  a quella  città.  Oltre  a ciò 
quel  paese  era  mortalissimo  per  le  ma- 
lattie , massimamente  nella  stagione 
che  correva.  Uosve  poi  avrebbe  potuto 
imbarcar  di  nuovo  le  sue  genti  e get- 
tarsi improvvisamente  a scaricare  a 
Filadelfia  , la  quale,  essendo  spogliata 
di  capitano  e di  gente  da  guerra,  non 
avrebbe  avuto  rimedio.  l*er  la  qual 
cosa  si  risolveva  di  ristarsi  per  esser 
più  propinquo  alle  cose  della  Pensil- 
vani»,  lasciando  le  Caroline  totalmente 
esposte  all*  impelo  delle  genti  nemi- 


che , e solo  fondale  in  su  quelle  di- 
fese , elio  di  per  sé  stesse  potevano 
apparecchiare.  Ma  per  compensare  i 
danni  eli'  elleno  avrebbero  potuto  ri- 
cevere , si  determinava  di  procedere 
con  lutto  I*  esercito  alla  volta  del  fiu- 
me del  Nort,  per  voltarsi  quindi,  co- 
me più  convenevole  gli  parrebbe  , o 
contro  Burgoyne  verso  il  forte  Edoar- 
do, o contro  Clinton  verso  la  Nuova- 
Jork  sprovveduta  della  più  gran  parte 
de'  suoi  difensori.  Appena  aveva  fatto 
questo  disegno  che  ricevè  le  novelle 
essere  il  nemico  comparso  con  tulle 
le  sue  forze  nel  Chesapeack.  Ciò  pose 
fine  incontanente  a tutte  le  ambigui- 
tà , e 1'  animo  suo  dubbio  piegò  in 
una  certa  parte.  Mandò  spacciaturnente 
ordini  a tutte  le  diverse  schiere,  ve- 
nissero a gran  giornate  a rannodarsi 
nelle  vicinanze  di  Filadelfia,  per  quin- 
di procedere  alla  punta  del  golfo  di 
Chesapeack.  Comandò  alle  milizie  del- 
la Pensihania,  della  Marilandia,  del- 
la Delawara  c delle  parli  più  setten- 
trionali della  Virginia,  corressero  alle 
insegne  ed  andassero  a congiunger»t 
coll*  esercito  principale. 

Mentre  queste  cose  si  producevano 
dal  canto  degli  Americani  , entrava 
l'armata  inglese  a piene  vele  nel  Che- 
sapeack , e navigava  col  vento  in  fil 
di  ruota  verso  la  punta  di  questo  gol- 
fo , la  quale  chiamano  Elk  head , o sin 
capo  deir  Elk.  Aveva  quest' armata  , 
subito  dopo  la  sua  partenza  da  S.tndy- 
hook  , sperimentato  i venti  molto  con- 
trarj  , sicché  penò  ben  una  settimana 
per  girare  i capi  della  Delawara.  A- 
vendo  quivi  i capitani  bri t tannici  a- 
vuto  lingua  che  avevano  gli  Americani 
con  tali  impedimenti  interrotto  la  na- 
vigazione del  fiume,  che  il  poter  sa- 
lire sino  a Filadelfia  era  divenuta  cosa 
affatto  impossibile  ( quantunque  , se- 
rondnchè  alcuni  credono,  si  sarrbbono 
facilmente  potuto  sbarcare  le  genti  a 
Wilmiugton  , dood’ era  uno  stia  Ione 
mollo  comodo  per  a Filadelfia  ) si  fer- 
marono di  voler  procedere  al  Chesa- 
peaek,  e l'esercito  su  di  quelle  terre 
della  Marilandia  sbarcare  , le  quali  , 
vicine  essendo  al  capo  d'  Elk  sono  an- 
che poio  lontane  da  Filadelfia.  Ma  nel- 
la gita  «Iella  Delawara  ni  Chesapeack 
soffiarono  i venti  si  fattamente  rnn- 
Inuj,  che  si  passò  oltre  la  metà  d'a- 
gosto prima  che  potessero  cntiar  in 
questo  golfo.  Il  quale  indugio  fu  di 
iucredibil  noja  alle  genti  inglesi  affol- 
late e stivate  nelle  stesse  navi  coi  ca- 
valli e cogli  innumerevoli  arnesi  dcl- 
1* esercito  nella  più  calda  stagione  del- 
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Tanno.  Sarebbe  anche  stalo  mollo  pre- 
giudiziale alla  sanità  dei  soldati  , se 
non  che  i capi  avevano  provveduto  di 
vettovaglie,  di  camangiari  e di  acqua 
una  copia  inestimabile.  Il  mare  si  mo- 
strò più  favorevole  nel  Chesapeack,  e 
viaggiandovi  a golfo  lancialo  già  te- 
nevano le  terre  della  Ma rilandia.  Cosi 
si  avvicinavano  T uuo  all'  altro  i due 
eserciti  con  grande  aspettazione  dei 
popoli.  In  questo  mezzo  tempo  fu  fat- 
ta da  Sullivan  una  rilevala  fazione 
contro  T isola  degli  Stali  prospera  nel 
principio  , infelice  nel  fine.  Percioc- 
ché, sbarcatovi  prima  e fallivi  molti 
prigionieri,  funne  poscia  ribollalo  con 
non  lieve  perdila  de'  suoi.  Quindi  si 
incamminò  rattamente  alla  volta  di  Fi- 
ladelfia. 

Il  giorno  25  agosto  sbarcava  V eser- 
cito britannico,  nel  quale  si  novera- 
vano diciotlo  migliaia  di  soldati,  non 
lungi  dal  capo  «Irli*  Elk.  Era  esso  for- 
nitissimo «li  tulle  le  cose  appartenenti 
all'uso  della  guerra.  Solo  difettava  di 
cavalli,  tanto  pei  soldati,  quanto  per 
le  salmeric,  essendone  morti  molli  per 
carestia  di  strame  il  precedente  inver- 
no ; ed  alcuni  nell'  ultimo  tragiito  dalla 
Nuova-Jork  all' Elk.  Il  quale  diletto 
nou  poteva  non  nuocere  grandemen- 
te alle  genti  regie  ne’  luoghi  pia- 
ni della  Pcnsil vaitia , ed  in  quc'cam- 
pi  atti  a ricevere  cavalli  ed  a maneg- 
giarmi larga  guerra.  Il  giorno  27  pro- 
cedei le  llovve  coll* ani iguardo  a capo 
»f  Elk  , ed  il  di  seguente  a Gray's- 
hill.  Là  venne  poscia  a congiungersi 
con  lui  Knyphausen  col  retroguardo, 
ch'era  slato  lasciato  indietro,  finché 

10  sbarco  di  tulli  gli  arnesi  fosse  stalo 
condono  a fine.  Tulio  l’esercito  pi- 
gliò gli  alloggiamenti  dietro  il  fiume 
Cristiana,  avendo  Nevvark  alla  dritta, 
e Pcncada  o sia  Atkins  alla  sinistra. 
Una  colonna  condotta  da  Cornvvallis, 
incontratasi  nei  corridori  di  Maxvvel 

11  fugò,  cacciandoli  sino  «li  là  di  Whi- 
te-clay-creek  con  perdila  di  alcuni 
morii  e feriti. 

L'  esercito  americano,  mostratosi 
innanzi  tratto  per  la  città  di  Filadel- 
fia per  tener  in  fede  gli  amici  e per 
ishigoltir  gli  avversari,  acciò  non  pas- 
seggiassero  , andava  affine  di  arieslar 
1’  inimico , ad  accamparsi  dietro  il 
AV  hile-clay-creek.  Poco  poi,  lasciali 
i corridori  ned  campo  medesimo  , si 
ritirava  Washington  col  grosso  dell'e- 
sercito dietro  il  Kedelay-creck  .allog- 
gialo col)' ala  sinistra  a Nevvport  presso 
il  fiume  Cristiana  e sullo  stradone  che 
conduce  a Filadelfia  e colla  dritta  u 


Hnckesen.  Ma  questa  positura  di  sil° 
malamente  era  difendcvole  ; e 1*  inimi* 
co  , che  si  era  ingrossato  per  1'  acco- 
stamento del  retroguardo  guidato  da 
Grani  , tenendo  a bada  colla  sue  de- 
stra la  battaglia  degli  Americani,  fa- 
ceva le  viste  «li  voler  girare  colla  si- 
nistra dietro  il  fianco.  Considerate 
queste  cose,  Washington  ritirò  le  sue 
genti  dietro  il  fiume  Brandywine  , e 
pigliò  gli  alloggiamenti  sui  poggi  che 
da  Chadsford  si  distendono  da  maestro 
a scirocco.  I corridori  di  Maxvvel  ron- 
zavano sulla  destra  «lei  Brand vv ine  per 
bezzicare  ed  intrattenere  all'uopo  l'i- 
nimico. Le  milizie  sotto  t comanda- 
nienti  d*  Amstrong  guarda  vano  un  pas- 
so piìi  sotto  l’alloggiamento  principale 
di  Washington,  e l'ala  dritta  più  in 
su  guernita  la  sponda  del  fium«*  a certi 
luoghi  pivi  difficili  a varcarsi.  Il  passo 
di  Chadsford  , siccome  più  agevole  «li 
tutti  , era  custodito  dalla  più  grossa 
e migliore  schiera  di  tutta  l'oste.  Or- 
«linato  in  tal  modo  l'esercito,  aspet- 
tava il  generale  americano  rincontrò 
dell’Inglese.  E quantunque  il  Brandy- 
vv  ine,  essendo  facilmente  guadosoqua 
e là.  non  potesse  servire  di  sufficien- 
te difesa  contro  l' impeto  del  nemico, 
tuttavia  crasi  sulle  sue  sponde  ferma- 
lo , avvisandosi  benissimo  , che  vole- 
re o no,  non  si  poteva  evitare  la  bat- 
taglia, e la  città  di  Filadelfia  salvare, 
se  non  colla  vittoria.  Howe  mosse 
prestamente  la  fronte  «lei  suo  esercito 
più  innanzi  , non  però  senza  molta 
cautela.  Arrivò  a Kemien-square,  poco 
distante  dal  fiume,  e di  là  mandava  i 
corridori  a far  cavalcar  il  paese  a drit- 
ta verso  Wilmington,  a sinistra  sulla 
strada  per  a Lanrastro  , e da  fronte 
verso  Chadsford.  I «lue  eserciti  si  tro- 
vavano a sette  miglia  distanti  l'uno 
dall'altro,  scorrendo  tra  di  loro  il 
Brandywine. 

La  manina  degli  11  settembre  in  sul 
far  «lei  dì  gl' Inglesi  andavano  alla  bat- 
taglia. Aveva  Howe  spartito  il  suo 
esercito  in  «Ine  schiere.  La  «fritta  sotto 
gli  ordini  «li  Knyphausen  , la  sinistra 
sotto  quei  di  lord  Cornvvallis.  L’  in- 
tendimento suo  era  , che  , mentre  la 
prima  facesse  sembianza  con  ogni  pos- 
sibile «limo»! razione  «li  sforzare  il  pas- 
so di  Chadsford , dimodoché  i repub- 
blicani non  potessero  l'attenzione  loro 
rivolgere  ad  un'altra  parte,  la  secon- 
da montando  su  per  la  riva  del  fin- 
me  , e dando  una  gran  giravolta  , lo 
andasse  a passare  là,  «love,  essendo 
in  più  rami  diviso,  è più  facilmente 
guadoso.  S'  incontrarono  i primi  feri- 
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tori  inglesi  coi  corridori  del  Maxwell, 
e tostamente  gli  uni  cogli  altri  si  me- 
scolarono. A prima  giunta  questi  eran 
ributtati  indietro  ; poi  ricevuti  rin- 
forzi dal  campo,  rincacciarono  gl'  In- 
glesi. Ma  infine,  venute  medesima- 
mente in  soccorso  loro  nuove  genti  , 
e prevalendo  i reali  di  numero,  Max- 
well con  tutti  i suoi  fu  costretto  a 
ritirarsi  di  là  del  fiume.  Sopraggiun- 
geva colla  sua  schiera  Knyphausén  ed 
assaltava  mollo  furiosamente  colle  ar- 
tiglierie il  passo  di  Chadsford  , e fa- 
ceva ogni  dimostrazione  come  se  lo 
volesse  sforzare.  Si  difendevano  ga- 
liardamente  gli  Americani;  raandan- 
o anche  gli  armati  alla  leggiera  sulla 
destra  del  fiume  per  nojare  gli  assa- 
litori sui  fianchi.  Ma  furono  tosto  a 
viva  forza  rincacciati  di  là,  ed  allora 
Knyhausen  instava  più  che  mai  per 
passare  il  fiume  , come  se  veramente 
avesse  avuto  in  animo  di  passarlo;  e 
tempestava  e menava  un  roroore  in- 
credibile. In  tal  modo  teneva  egli  oc- 
cupatissimo il  nemico  in  questa  parte 
della  battaglia. 

Intanto  iva  Cornwallis  girando  colla 
sinistra  schiera  chetamente  e veloce- 
mente verso  la  parte  superiore  del 
Brandywine.  Arrivava  senza  essere 
osservalo  alla  diramazione  , e senza 
ostacolo  passava  i due  rami  a Trim- 
bles  ed  a JeffeiVs-ford  alle  due  dopo 
mezzo  giorno.  Scendeva  quindi  fret- 
tolosamente sulla  sinistra  riva  del  fiu- 
me e difila  vasi  per  la  via  di  Dilworlh 
contro  il  fianco  destro  dell’  esercito 
americano.  Non  lardò  il  generale  re- 
pubblicano  a ricever  la  notizia  di  que- 
sta mossa  del  nemico;  e,  siccome  suole 
avvenire  in  somiglianti  casi,  i rappor- 
tatori magnificavano  la  cosa  dicendo 
che  T Howe  di  presenza  guidava  la 
schiera.  Àppigliossi  perciò  tosto  a quel 
partito  che  meglio  era  conveniente  , 
sebbene  pieno  di  molto  ardire.  Avvi- 
sò adunque  di  passare  con  tutta  la  bat- 
taglia e l’ala  sinistra  il  fiume  e con 
feroce  assalto  attritare  Knyphausén. 
Pensava  ottimamente  che  la  vittoria 
avuta  sopra  la  destra  del  nemico  a- 
vrebbe  abbondantemente  compensato 
il  danno  che  questi  avrebbe  potuto 
fare  colla  sua  sinistra  sforzando  la 
dritta  degli  Americani  a ritirarsi.  Or- 
dinò pertanto  a Sullivan  varcasse  il 
fiume  ad  un  passo  superiore  colla  sua 
schiera  ed  assaltasse  la  sinistra  di  Kny- 

r ha  uscii.  Egli  intanto  si  metteva  ai- 
ordine  per  traghettar  più  sotto  o 
fare  impressione  contro  la  destra.  Già 
zi  avviavano  gli  uni  e gli  altri  alla 


fazione,  quando  arrivarono  le  novelle 
esser  falso  quello  eh'  era  vero  , cioè 
che  il  nemico  non  avesse  varcato  il 
fiume  presso  la  diramazione  e che  non 
si  fosse  mostrato  sul  destro  fianco  del- 
1*  esercito  repubblicano.  Ingannalo  dal 
falso  avviso  Washington  si  ristette;  e 
Greone  , che  già  passava  colla  van- 
guardia , fu  fatto  tornare  indietro. 
Mentre  si  stava  con  questa  incertez- 
za, ecco  che  si  ebbero  le  certe  novel- 
le che  non  solo  gl’  Inglesi  avevano  var- 
cato, ma  che  di  più  si  avviavano  gros- 
si e minacciosi  contro  il  destro  fianco. 
Era  l’ala  destra  degli  Americani  com- 
posta dalle  schiere  dei  generali  Ste- 
phens,  Stirling  e Sullivan,  la  prima 
in  sito  più  allo  su  per  la  riva  del  fiu- 
me e per  conseguente  più  vicina  agli 
Inglesi;  le  altre  due  prossimane  per 
grado  , quella  di  Sullivan  essendo  la 
più  bassa.  Tosto  questi  , allontanan- 
dosi dal  centro  dell’esercito  , corse  a 
congiungersi  colle  due  prime  , e sic- 
come più  anziano,  pigliò  il  comando 
di  tutte  tre.  Washington  accompagna- 
to da  Greene  si  avvicinò  anch'  esso 
con  due  grossi  squadroni  all’  ala  de- 
stra , e pigliò  gli  alloggiamenti  tra 
questa  e quelle  genti  che  aveva  la- 
sciate di  rincontro  a Chadsford  sotto 
i comandamenti  di  Wayne,  acciocché 
ostassero  al  passare  di  Knyphausén.  I 
due  squadroni  poi  guidati  da  Washin- 
gton servivano  di  schiera  di  riscossa 
per  correre  secondo  il  bisogno  in  ajulo 
di  Sullivan  o di  Wayne. 

lutanlo,  essendo  già  gl'  Inglesi,  gui- 
dati da  Cornwallis,  comparsi  a veduta 
degli  Americani  , Sullivan  metteva  i 
suoi  in  ordinanza  in  luogo  eminente 
sopra  Pirmingham-meeting-house  col- 
la sinistra  presso  il  Brandywine,  a- 
vendo  questa  e la  destra  fasciate  da 
folte  boscaglie.  Le  artiglierie  si  erano 
piantate  sui  vicini  colli  molto  oppor- 
tunamente. Ma  egli  pare  che  la  schie- 
ra propria  di  Sullivan  arrivasse, aven- 
do fatto  un  gran  giro  , troppo  tardi 
sul  campo  di  battaglia,  e perciò  non 
fosse  ancora  , come  si  aveva  dato  or- 
dine , acconciamente  posta  in  ordinan- 
za quando  s' incominciò  a combattere. 
Veduto  gl’  Inglesi  la  positura  delle 
genti  americane,  si  affilarono,  corse- 
ro in  caccia  e in  furia  alla  battaglia. 
Incominciò  questa  con  molta  foga  da 
ambe  le  parti  alle  quattro  meriggiane. 
Gli  Americani  si  difendettero  valoro- 
samente buon  temjH»  , e crudelmente 
si  shoglienlò  la  battaglia.  Ma  tanta  fu 
la  furia  degl’  Inglesi  e degli  K>si;»ni  , 
che  menavano  le  mani  a gara  , che 
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nè  T opportunità  dell1  alloggiamento 
nè  le  beue  poste  e bene  amministrate 
artiglierie  nè  la  tempesta  dell'  archi- 
bu seria  nè  il  coraggio  dei  soldati  po- 
tettero reggere  contro.  1 fanti  leggieri, 
i corridori,  i granatieri  e le  guardie 
inglesi  si  cacciarono  con  tanta  ini  re - 
pillili»  dentro  le  (ile  repubblicane  che 
ne  furono  a viva  forza  scompigliate  e 
ributtate.  Cominciò  a piegare  ed  a di- 
sordinarsi il  fianco  sinistro,  poscia  di 
inano  in  mano  si  perturbò  ed  andò  in 
rolla  tutta  la  fila.  I vinti  si  rifuggi- 
rono nelle  vicine  selve.  I vincitori  li 
perseguitarono,  e procedettero  avanti 
per  la  strada  maestra  verso  Dilworth. 
Appena  aveva  Washington  udito  il 
primo  roraore  che  , avvisandosi  di 
uello  eh’  era  , mandò  alla  schiera  di 
ullivan  i due  squadroni  scorrevoli. 
Approssimandosi  al  campo  s’  incon- 
trarono nei  soldati  di  Sullivan  che 
fuggivano  a rotta  , e s'  accorsero  che 
niuna  speranza  rimaneva  di  ristorar 
la  battaglia.  Greene  con  eccellente 
industria  apri  i suoi  ordini  per  dar 
luogo  ai  fuggiaschi  , e poscia  ranno- 
datili di  nuovo  si  ritirò  coll'ordinan- 
za intiera  , ritardando  il  perseguitar 
del  nemico  colle  artiglierie , che  trae* 
vano  a ritroso  alla  coda.  Trovato  poi 
una  stretta  con  boscaglie  dai  due  lati 
vi  arringò  i suoi,  e voltò  di  nuovo  il 
viso  al  nemico.  Erano  Virginiani  e 
IVnsil vauesi.  Quivi  attestali  si  difen- 
devano massimamente  i Virginiani  ca- 
pitanali dal  colonnello  Slevens,  dispe- 
ratamente. 

In  questo  mezzo  tempo  Knyphau- 
sen,  veduto  che  gli  Americani  avevano 
alle  mani  di  che  fare  sulla  destra  lo- 
ro , e che  le  schiere  ebe  gli  stavano 
all'  incontro  dall'altra  parte  del  fiume 
erano  state  assottigliate  pei  soccorsi 
mandati  a Sullivan,  si  era  apparec- 
chiato a mandare  ad  effetto  quello  di 
che  fin  allora  aveva  fatto  solo  sem- 
bianza di  voler  fare,  cioè  di  varcare. 
11  passo  di  Chadsford  era  difeso  da 
una  trincea  e da  una  batteria.  Con- 
trastarono uu  pezzo  i repubblicani  ; 
ma  udite  le  novelle  della  sconfitta 
dell'  ala  destra,  e vedendo  comparire 
sul  destro  fianco  alcuni  soldati  ingle- 
si, i quali,  sbrancati,  erano  trapelati 
sin  là  per  le  folle  selve,  si  ritirarono 
disordinali,  lasciando  sul  campo  le  ar- 
tiglierie e le  munizioni,  delle  quali, 
varcato  il  fiume  , s' impadronì  il  ge- 
nerale tedesco.  Nella  ritirata  o perme- 
glio dire  fuga  loro  passarono  vicino 
alla  coda  di  Greene  , che  tuttavia  si 
difendeva  e fu  1'  ultimo  a spiccarsi 
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dalla  battaglia.  Finalmente,  fatiosi  già 
scuro,  anche  questi  dopo  lungo  e bra- 
vo combattere  si  ritirò,  e lutto  l’eser- 
cito procedè  la  stessa  uotte  a Chester 
ed  il  giorno  seguente  a Filadelfia.  Qui- 
vi arrivavano  ad  ogni  ora  i fuggiaschi 
condottisi  a salvamento  per  tragetti 
e vie  conosciute.  I vincitori  passarono 
la  notte  sul  campo  di  battaglia.  Se 
non  fosse  opportunamente  sopraggiun- 
to il  bujo,  egli  è molto  probabile  che 
tutto  1'  esercito  americano  ne  sarebbe 
stato  distrutto.  Perdettero  i repubbli- 
cani in  questa  giornata  da  quattordici 
centinaja  di  soldati  tra  morti , feriti 
e prigionieri,  con  dieci  cannoni  ed  un 
obice.  De*  reali  morirono  a un  di 
presso  cento,  e quattrocento  ne  furo- 
no feriti.  Gli  uftìiiali  francesi  furo- 
no agli  Americani  di  molta  utilità , 
sia  nell' ordinar  le  genti  alla  batta- 
glia, sia  nel  riordinarle  dopo  la  rotta. 
Tra  questi  il  barone  de  Saint  Ouary 
fu  fatto  prigione  con  gran  dispiacere 
del  congresso  , il  quale  lo  aveva  in 
grande  stima.  Al  capitano  de  Fleury, 
il  quale  combatteva  egregiamente,  fu 
morto  sotto  il  cavallo.  II  congresso  lo 
presentò  con  nn  altro  alcuni  giorni 
dopo  il  fatto.  Il  marchese  de  La-Fa- 
yelte,  mentre  si  affaticava  colla  voce 
e coll’  esempio  a rannodar  i fuggia- 
schi, toccò  una  ferita  in  una  gamba. 
Continuò  però  a far  il  debito  suo,  e 
come  soldato  combattendo , e come 
capitano  confortando  e riordinando. 
Combattette  anche  con  molta  lode  il 
conte  Pulascki  , gentiluomo  polacco, 
che  guidava  i cavalleggeri.  Lo  rico- 
nobbe pochi  giorni  poi  il  congresso, 
dandogli  le  compagnie  dei  cavalli  ed 
il  grado  di  brigadiere. 

Se  tutte  le  genti  americane  combat- 
luto  avessero  nella  battaglia  di  Bran- 
dy wne  col  medesimo  valore  che  i Vir- 
giniani ed  i Pcnsilvanesi  , o che  Wa- 
shington non  fosse  stalo  indotto  in 
errore  da  un  falso  rapporto,  forse  che 
avrebbero  esse,  nonostante  l' inferio- 
rità del  numero  loro  e V imperfezione 
dell’ armi,  ottenuto  la  vittoria,  o al- 
meno l’avrebbero  lasciata  più  sangui- 
nosa agl'  Inglesi,  Comunque  ciò  sia, 
certo  e bene  che  1’  ordine  della  bat- 
taglia dato  dall’  Howe  è stato  eccel- 
lente ; che  le  diverse  mosse  furono 
eseguite  con  eguale  prudenza  e celeri- 
tà , e che  i soldati  cosi  inglesi,  come 
tedeschi  combattettero  con  maraviglio- 
so  valore. 

La  sera  che  venne  dopo  a quella  in 
cui  si  combattè  la  giornata,  mandaro- 
no i capitani  britannici  una  frolla  di 
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genti  spedile  a Wilminglon  , luogo 
posto  alla  congiunzione  della  Cristiana 
e del  Brandywine.  Quivi  fecero  pri- 
gione il  governatore  dello  stato  della 
Delavvara,  e presero  a bottino  molta 
moneta  e robe  sì  pubbliche  che  pri- 
vale , conte  pure  parecchie  scritture 
pubbliche  d'  importanza.  Seguitarono 
la  fortuna  della  vittoria  le  altre  terre 
della  bassa  PcnsiKani»,  le  «piali  tutte 
furono  ricevute  nell'obbedienza  del  He. 

flou  si  sgomentò  punto  il  congresso 
ad  un  tanto  sinistro  di  fortuna,  e fa- 
ceva ogni  sforzo  per  persuadere  ni  po- 
poli non  esser  le  cose  tanto  afflitte,  nè 
ridotte  in  tanto  sterminio  che  presto 
non  potessero  risorgere.  Andavasi  spar- 
gendo, che  avevano  bene  gl1  Inglesi 
acquistato  il  campo  di  battaglia,  ma 
non  già  la  compiuta  vittoria,  slanle- 
cbè  la  perdila  loro  altrettanta  era  e 
forse  maggiore  di  quella  che  gli  A- 
mericuni  fatto  avevano.  Affermavano 
che,  sebbene  disperso  in  parte,  era 
tuttavia  intiero  1'  esercito  loro  ; e che 
fra  pochi  dì  sarebbe  rammassato  ed  in 
grado  di  affacciarsi  incontro  a com- 
battere finimico.  E perche  quello  che 
forse  non  facevano  le  parole  e le  esor- 
tazioni, se  lo  facessero  le  dimostrazioni 
ai. imose,  il  congresso  non  faceva  nis- 
suna  vista  di  volersene  partire  da  Fi- 
ladelfia. Ordinò  «die  quindici  cenlinaja 
di  regolari  si  facessero  venire  da  Pcek- 
’s-lnll  ; chele  milizie  della  Nuova-Ce- 
sarea, quelle  stesse  della  città  di  Fi- 
ladelfia , quelle  del  generale  Sruall- 
vvood  , ed  un  reggimento  di  stanziali 
c'ie  allora  si  trovava  in  Alessandria  , 
venissero  rattamente  a far  capo  grosso 
coll'esercito  principale  nella  Peusil- 
vania.  Die'  ancora  balìa  al  generale 
Washington,  richiedesse  di  forza  dagli 
abitatori  carri , cavalli  e munizioni  ad 
uso  dell’  esercito,  dando  loro  però  le 
polizze  del  ricevuto. 

AVashiugton  parimente  tutto  era  in 
questo  che  si  spirasse  nuovo  coraggio 
al  cuore  dei  soldati , facendo  creder 
loro  che  per  niente  dimostrati  si  fos- 
sero inferioti  ai  nemici,  e che  un’al- 
tra volta  si  sarebbe  potuto  ottener  ciò 
che  al  Brandywine  era  stalo  lasciato 
dubbio.  Lasciava  intanto  riposare  un 
dì  gli  suoi  ne'  contorni  di  German- 
lovvn,  mandando  però  sulla  destra  ri- 
va dello  Scliuyki II  sino  a Chester  le 
genti  più  spedile  e più  intiere  , ac- 
ciocché spiassero  gli  andamenti  del  ne- 
mico, frenassero  le  sue  gualdane,  e nel 
medesimo  tempo  raccogli  esse  ro  gli  A- 
tnericani  sbrancati  ed  erratiti  alla  sfi- 
lala. Egli  intanto  era  ilo  in  Filadel- 
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6a,  dove  era  sovente  col  congresso  m 
fine  di  accordar  con  esso  lui  quello 
che  per  rimedio  delle  cose  afflitte  fosse 
da  fare.  Ma  il  «lì  i5  partitosi  dall» 
città,  e traversato  di  nuovo  lo  Sehuyl- 
kili  dalla  sinistra  sulla  destra  riva  con 
tutto  1'  esercito,  se  n'  andò  per  la  via 
di  Lancastro  sino  a Warren  , stabil- 
mente risoluto  a combattere  un'altra 
volta  il  nemico,  ovunque  il  trovasse. 
Credendo  poi  che  questi  molto  fosse 
impedito  dai  malati  e dai  feriti,  or- 
dinò a Smallwood  , ronzasse  coi  cor- 
ridori più  lesti  sul  fianco  di  lui  ed 
alla  coda,  e gli  facesse  tutto  quel  male 
clic  potesse.  Scassina  vasi  nel  medesimo 
tempo  il  ponte  di  Filadelfia  posto  sullo 
Schuylkill  , acciocché  all'  uopo  si  po- 
tessero rompere  dei  lutto.  Il  generale 
Armstrong  colle  bande  peusilvaniche 
stava  alla  difesa  del  fiume,  e V inge- 
gner francese  de  Portail  con  molta  in- 
dustria lo  fortificava. 

Ma  Howe,  passata  la  notte  degli  iv 
sul  campo  di  battaglia,  avviò  il  gior- 
no seguente  un  forte  squadrone  sotto 
gli  ortiini  del  generale  Grant  a Con- 
cordia, al  quale  venne  poscia  a con- 
giungersi Cori»  svai  li*.  L'  uno  e Pulirò 
procedettero  a Chester  sulle  rive  della 
Delavvara,  come  se  fosse  per  correre 
improvvisamente  a Filadelfia,  llowe 
voltò  il  grosso  dell'esercito  alla  strada 
su  per  Lancastro;  e già  era  arrivato 
il  giorno  16  a Gothen  , quando  ebbe 
ad  un  tratto  1' avviso  che  Washington 
si  avvicinava  con  tutte  le  sue  genti 
per  combattere  ed  era  già  arrivato  a 
sei  miglia  distatile.  L'  una  parte  e P 
altra  si  apparecchiava  alla  battaglia,  e 
già  i primi  feritori  si  avvisavano  ; 
quando  ecco  che  sopravvenne  una  sì 
grave  scossa  d'acqua  che,  divenuti 
molli  e fracidi  i soldati,  il  continuar 
nel  combattimento  diventò  ad  ambi 
gli  eserciti  cosa  impossibile.  Gli  Ame- 
ricani massimamente  ne  ricevettero 
grandissimo  danno  nelle  anni  e mu- 
nizioni loro.  1 fucili  degli  archibusi 
grossamente  lavorali  non  combacian- 
do davano  via  all' acqua,  che  travia- 
va ed  umidiva  le  polveri  sui  foconi. 
Istessamenle  le  fiaschette  dove  il  sol- 
dato suol  tenere  i cartocci  per  la  mala 
costruzione  loro  non  arrestando  l'ac- 
qua, questi  ne  furono  guasti  e diven- 
tarono inabili  all'  accendersi.  Tutte 
queste  cose  imponevano  a Washington 
necessità  a dover  temporeggiare.  Per- 
ciò ritirò  un'altra  volta  le  genti  di 
là  dello  Schuylkill,  passando  a Par- 
ker's-terry,  e |»ose  gli  alloggiamenti 
lungo  il  Freuchcreck  o sia  rivo  frati - 
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cese.  Ma  siccome  per  questa  mossa 
Smallwood  troppo  lontano  rimaneva 
esposto  a qualche  fazione  improvvisa 
«la  parte  del  nemico,  ordinò  a Way- 
ne  andasse  a scorrazzare  con  una  forte 
squadra  alle  spalle  di  lui,  ed  ogni  in- 
gegno ponesse  per  accozzarsi  con  Sraal- 
vrood.  Procedesse  però  con  molta  cau- 
tela per  non  aprir  niun  varco  al  ne- 
mico, onde  potesse  offenderlo. 

La  malignità  del  tempo  impedì  agli 
Inglesi  di  dar  dietro  agli  Americani. 
Solo  restringevano  le  genti  troppo 
sparpagliate,  ed  andavano  a campo  a 
Trydruffjrn  , donde  mandarono  una 
fròlla  a pigliar  certe  farine  ed  altre 
munizioni  che  i repubblicani  avevano 
lasciato  a Walley-forge. 

Howe  ebbe  spia  , che  Wayne  con 
quindici  centinai»  di  soldati  andava 
buzzicandosi  per  le  vicine  selve  sul 
fianco  suo  sinistro  ed  alle  spalle.  Du- 
bitò perciò  di  qualche  improvvisodan- 
no,  e si  determinò  a voler  far  provare 
a Wayne  quello  che  questi  intendeva 
di  far  provar  a lui.  La  notte  dei  20 
mandò  il  generale  Gray  con  due  co- 
lonnelli di  gente  scelta  ed  alcuni  fanti 
leggieri  a sorprendere  1*  inimico.  Go- 
vernò Grav  V impresa  con  molta  pru- 
denza e celerità.  Passando  per  tragetti 
arrivò  un1  ora  della  mattina  inosser- 
vato vicino  al  campo  di  Wayne  , ed 
oppresse  le  prime  sentinelle  morte  che 
stavano  alle  vedette,  si  avventò,  nur< 
ciando  i suoi  soldati  al  lume  dei  fuo- 
chi che  accesi  avevano,  contro  i nemici 
•onnacchiosi  e spaventati.  In  mezzo  a 
quel  bujo  ue  fu  fatta  grande  strage 
colle  baionette.  Perdettero  gli  Ameri- 
cani molla  gente  con  le  bagaglie,  le 
armi  e le  munizioni.  Sarebbero  anche 
•tali  maggiormente  consumati,  e forse 
tutta  la  schiera  stata  sarebbe  tagliala 
• peni,  se  non  che  risentitosi  final- 
mente il  campo  de1  repubblicani , e 
Wayne  non  punto  smarritosi  in  quel- 
1*  estremo  frangente,  furono  in  fretta 
posti  in  ordinanza  alcuni  pochi  reg- 

Simcnli,  i quali  valorosamente  difen- 
endosi  fecero  retta  contro  f impeto 
del  nemico  , sicché  le  altre  genti  eb- 
bero facoltà  di  potersi  salvare.  La  per- 
dila degl'  Inglesi  fu  di  poco  o niun 
rilievo.  Mentre  così  si  combatteva  nel- 
la selva  allo  scuro  Smallvvood  , che 
veniva  per  congiungersi  con  Wayne  , 
già  era  pervenuto  ad  un  miglio  vicino 
al  campo  di  battaglia. E se  avesse  gui- 
dato soldati  più  valorosi  che  quelli  non 
erano  che  il  seguitavano,  avrebbe  po- 
tuto far  in  modo  , che  i vincitori  si 
cambiassero  in  vinti.  Ma  quelle  mi- 
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lizie  le  quali , pei  rornori  che  corre- 
vano nel  paese,  già  stavano  coll’animo 
molto  sollevato,  udito  prima  un  po'  di 
strepito  , e poi  vedute  comparire  al- 
cune frotte  di  nemici  che  perseguita- 
vano le  genti  di  Wayne  , non  istet- 
tero  più  ad  udire  o veder  altro,  ma 
incontanente  si  difilarono  in  rotta. 

Assicuratosi  con  questa  vittoria  il 
generale  inglese  alle  spalle  , si  consi* 

Stiò  di  volere  o sforzar  I'  americano 
i venirne  ad  una  battaglia  giudicata, 
od  allontanarlo  talmente  da  Filadelfia 
che,  passalo  improvvisamente  lo  Schu- 
ylkill , potesse  alla  sicura  volgersi  a 
dritta  ed  andare  ad  impadronirsi  di 
questa  città.  A questo  fine  iva  aggi- 
randosi con  varie  mosse  sulla  destra 
del  fiume  mollo  opportune  per  far 
credere  a Washington  che  1*  intento 
suo  fosse  di  marciare  all’  insù,  e,  pas- 
sato il  fiume  là,  dov’  era  meno  grosso 
e più  facilmente  guadoso  , spuntar  P 
ala  sua  dritta  , ed  impadronirsi  dei 
magazzini  pieni  di  vettovaglie  e di 
armamento  che  si  erano  fatti  a Kea- 
ding.  Per  opporsi  ad  un  tanto  danno 
I'  Americano  ritrasse  il  suo  esercito 
più  in  su  , ed  andò  a por  gli  allog- 
giamenti a Pottsgrove.  La  qual  cosa 
intesa,  Howe  varcò  improvvisamente 
e senza  resistenza  alcuna  con  tutto 
T esercito  lo  Schuylk ili  in  due  luoghi 
a Gordon-ford,e  più  sotto  a Fa t-la mi- 
lord. La  notte  dei  2‘J  tutto  l'esercito 
inglese  alloggiò  sulla  sinistra  riva  del 
fiume,  trovandosi  tra  l'esercito  di  Wa- 
shington e la  città  di  Filadelfia.  Que- 
sta città  non  aveva  più  difesa  alcuna, 
e già  dovevasi  riputare  come  se  ve- 
nuta fosse  in  balìa  degl' Inglesi,  sep- 
pure il  generale  americano  non  si  de- 
terminava a cimentarsi  in  una  batta- 
glia giudicala.  Ma  egli,  consigliandosi 
più  colla  prudenza  che  coi  desideri  e 
le  vociferazioni  dell'  universale , si 
astenne  dal  venirne  a questo  fatale 
sperimento  , giudicando  temerario  e 
precipitoso  partito  fosse  il  pericolare 
lo  stalo  dell’  America  all'incerto  esito 
di  una  campale  giornata.  Aspeltavansi 
di  breve  le  restanti  geoti  di  Wayne  e 
di  Smallwood,  gli  slanzialida  Peek’s- 
hill  e le  bande  paesane  della  Cesarea 
sotto  i comandamenti  del  generale  Di- 
ckinson.  Erano  i soldati  non  Strac- 
chi, ma  rifiniti  dalle  continue  mosse, 
dalle  malvage  strade,  dalla  fame,  da 
ogni  spezie  di  patimenti.  Fatta  una 
dieta,  e considerala  la  coudizione  del- 
1’  esercito,  tulli  deliberarono  di  rima- 
nersene nei  presenti  alloggiamenti  per 
concedere  qualche  riposo  alle  logore 
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fruì»,  e dar  tempo  arrivassero  gliajuti, 
che  ili  già  erano  vicini.  Deliberò  Wa- 
shington tli  procedere  in  ogni  cose 
con  modo  canto  e circospetto  perpren- 
der  poi  quelle  occasioni  che  Dio  per 
la  gloria  della  pia  impresa  e per  lo 
bene  della  repubblica  gli  avesse  posto 
innanzi.  Così  fu  abbandonata  del  lutto 
Filadelfia  , come  sicura  preda  al  ne- 
mico. 

Quando  si  ebbero  in  questa  città  le 
nuove  della  dirotta  pioggia  che  nella 
giornata  dei  ifi  aveva  impedito  i «lue 
eserciti  dal  venirne  alle  mani  , e co- 
stretto P americano  a ritirarsi  sulla 
sinistra  dello  Schuylkill,  si  era  sciolto 
il  congresso,  aggiornandosi  il  giorno 
27  a Lancaslro.  Si  votarono  nel  me- 
desimo tempo  con  grandissima  solle- 
citudine i magazzini  e gli  archivj  pub- 
blici, ed  il  navilio,  che  presso  la  vi- 
cina spiaggia  era  sorto,  si  ritrasse  alle 
parti  superiori  della  Delawara.  Si  so- 
stennero venti  e più  gentiluomini,  la 
maggior  parte  della  generazione  dei 
Quaccheri,  scopertisi  nemici  allo  stato, 
non  volendo  essi,  richiesti,  fare  il  giu- 
ramento di  leanza.  Si  mandarono  a 
confine  a Stanton  di  Virginia.  Il  con- 
gresso concedette  a Washington,  poi- 
ché egli  aveva  eccitato  tale  concetto 
della  sua  virtù  che  pareva  che  in  lui 
sicuramente  riposar  potessero  le  spe- 
ranze della  repubblica  , la  stessa  au- 
torità dittatoria  che  gli  era  stata  con- 
cessa dopo  le  rotte  della  Cesarea.  Po- 
scia, crescendo  ogni  ora  più  il  roraore 
della  venuta  degl’  Inglesi,  abbandonò 
del  tutto  la  città.  Lord  Cornwallis  il 
giorno  2 G di  settembre  entrò  in  Fi- 
ladelfia con  una  coda  di  granatieri 
inglesi  ed  essiani.  Il  rimanente  eser- 
cito si  lasciò  alle  stanze  di  German- 
town.  Così  venne  la  ricca  e popolosa 
città  di  Filadelfia,  capo  di  tutta  la 
lega,  dopo  un  aspro  conflitto  e dopo 
molti  non  meno  bene  considerati  che 
fienosi  avvolgimenti  dei  due  eserciti, 
in  poter  dei  reali,  nella  quale  i Quac- 
cheri, che  rimasti  vi  erano  , e lutti 
gli  altri  leali  gli  ricevettero  con  gran- 
dissime dimostrazioni  di  allegrezza. 
Washington,  calandosi  gin  per  la  si- 
nistra sponda  dello  Schuylkill,  si  av- 
vicinò a diriotto  miglia  di  German- 
town  e pose  gli  alloggiamenti  a Ship- 
pach-creek,  avendo  nell'animo  di  ac- 
comodare quindi  i suoi  consigli  ai 
progressi  delle  cose. 

Insignoritisi  gl'inglesi  della  città 
«li  Filadelfia,  della  perdila  della  quale 
gli  Americani  non  solo  non  si  sgo- 
mentarono tanto,  quaulo  quelli  si  era- 


no dati  a credere  dover  avvenire,  ma 
ancora  non  si  perdettero  d'  animo  nè 
punto  nè  poco;  applicarono  tosto  l'a- 
nimo a piantar  batterie  sulla  Dela- 
war»  per  signoreggiare  tutta  la  lar- 
ghezza «lei  fiume,  proteggere  la  città 
da  ogni  insulto  per  la  via  dell'acqua, 
ed  interrompere  a’  repubblicani  lana* 
vigazioue  delle  parli  ba*se  alle  alle  , 
e dalle  alte  alle  baste.  Mentre  stavano 
in  tal  modo  gl'  Inglesi  lavorando  alle 
batterie,  gli  Americani  rolla  fregala 
la  Delawara,  sorta  a cinquecento  passi 
di  distanza,  e con  altri  legni  minori 
incominciarono  a fulminar  colle  arti- 
glierie loro  i pa lujun I i e mittrajuoli  ; 
dal  che  ne  ricevettero  essi  nelle  im- 
perfette trincee  e la  città  stessa  mollo 
danno.  Ei  pare  però  che  non  abbiano 
saputo  acconciamente  giovarsi  di  quel- 
la pratica  che  avevano  dei  luoghi  nel 
fiume,  dimodoché  alla  decrescente  la 
fregala  rimase  nelle  secche  e non  si 
potè  rimettere  a galla.  Della  qual  cosa 
accortisi  gl'  Inglesi,  incominciarono  a 
trarle  contro  colle  artiglierie,  e ciò 
fecero  tanto  aggiustatamente  che,  ab- 
bassala la  tenda  , si  arrendè.  Poscia 
colle  medesime  artiglierie  fecero  allon- 
tanare e rifuggire  all'  insù  le  altre 
navi  minori  con  perdita  di  un  giunco, 
che  andò  a traverso  sulla  riva. 

Avevano  gli  Americani,  dubitando 
di  quello  che  avvenne  , cioè  di  non 
poter  preservare  Filadelfia,  interrotto 
con  ogni  maniera  «I'  impedimenti  il 
corso  della  istigazione  per  la  Dela- 
vvara  , affinché  l'armala  inglese  non 
potesse  per  la  via  del  fiume  alcuna 
comunicazione  avere  coll'  esercito  clic 
fosse  entralo  in  quella  città.  Sapevano 
che  quello  di  Washington  sarebbe  per 
1'  accostamento  dì  nuove  genti  fra  po- 
co tempo  ingagliardito,  e che  allora  , 
correndo  il  paese,  avrebbe  impedito  le 
vettovaglie  agl'  Inglesi.  Dal  che  ne  sa- 
rebbe nato  che,  quando  non  avessero 
la  facoltà  del  cibarsi  per  la  via  del 
fiume,  sarebbero  Ira  breve  stati  co- 
stretti ad  abbandonarla.  A questo  fine 
avevano  costrutto  un  forte,  e piantato 
artiglierie  su  d' una  i*ola  piana,  bassa 
e maremmana,  o per  meglio  dire  uno 
scanno  «li  mota  e di  sabbia  posto  a 
rincolli ro  delle  bocche  dello  Schuvl- 
kill  nella  Delawara  , la  quale  dalla 
natura  sua  chiamano  Mud-island  che 
vuol  dire  isola  della  mota.  Sull'oppo- 
sta riva  della  Cesarea  in  un  luogo  chia- 
mato Red-bank  avevano  rizzato  un  al- 
tro siroil  forte  e munitolo  di  grosse 
artiglierie.  In  mezzo  poi  alle  acque 
navigabili  del  fiume  avevano  ation- 
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dato  parecchie  file  ili  quei  triboli  tra 
l'un  forte  e 1*  altro  dei  quali  già  al- 
tre volte  abbiara  favellato.  Tre  miglia 
piu  sotto  avevano  parimente  ficcato 
altre  somiglianti  file  «li  I riboli, e sul- 
la vicina  riva  della  Cesarea  in  un 
silo  chiamato  punta  di  BUling  fallo 
larghe  trincee,  le  quali  , quantunque 
«mora  non  fossero  a fine  condotte, 
polevan  però,  già  guernite  d'artiglie- 
rie essendo,  grandemente  nojare  il  ne- 
mico che  si  attentasse  ili  scostare  dal 
luogo  loro  i triboli.  Sopra  poi  e pres- 
so all' una  e l'altra  fila  di  questi  tri- 
boli stanziavano  molte  galere  fornite 
di  grossi  cannoni  , due  batterie  gal- 
leggianti e molti  altri  legni  minori  , 
tutti  bene  armati  con  alcuni  brulotti. 

Couo>cevano  gl' Inglesi  di  quanta  im- 
portanza fosse  1'  aprirsi  la  via  libera 
al  mare  per  mezzo  della  Delawara  ; 
poiché  le  cose  loro  non  potevano  mai 
riputarsi  quiete  e sicure  , menlrechè 
le  genti  del  nemico  avessero  qualche 
ricetto  sulle  rive  del  fiume  ; ed  an- 
davano avvisando  i mezzi  da  poter 
ottenere  prestamente  questo  fine.  Già 
fin  dal  di  che  avevano  vinto  la  gior- 
nata di  Brandywine,  lord  Howe,  che 
comandava  a tutta  I'  armata  , aveva 
dirizzalo  il  corso  alle  bocche  di  quel 
fiume,  e di  già  vi  erano  giunte  alcune 
navi  più  sottili  ,e  tra  le  altre  il  Roe- 
buck , condottevi  da)  capitano  lituo* 
mond.  Fece  questi  sentire  al  generale 
Howe  che,  ov‘  ei  mandasse  una  buo- 
na presa  di  genti  ad  assaltare  sulle 
rive  della  Cesarea  il  forte  della  pun- 
ta di  Billtng,  faci l cosa  era  il  conqui- 
starlo , e che  in  tal  caso  gli  bastava 
la  vista  di  aprire  un  varco  alle  navi 
tra  le  file  dei  triboli.  Approvato  il 
consiglio  , mandò  il  generale  a questa 
fazione  il  colonnello  Sii rling  con  due 
reggimenti.  Varcato  il  fiume  a Che- 
ster , e posto  piede  sulle  terre  cesa- 
rla ne  si  avviò  rattamente  ad  assalir  il 
forte  a ritroso.  Gli  Americani  , cre- 
dendosi di  non  poter  sostenere  il  ne- 
mico , che  veniva  di  rovescio  , preci- 
pitosamente lo  abbandonarono  , non 
senza  però  aver  prima  chiodate  le  ar- 
tiglierie, ed  arse  le  baracche.  Entrati 
dentro  gl'inglesi  guastarono  il  tutto 
massimamente  quei  bastioni  che  fron- 
teggiavano il  fiume.  Assicurato  in  tal 
modo  dalle  offese  che  poteva  ricevere 
dalla  parte  di  terra  , Hammond,  dimo- 
strandosi in  ciò  prontissime  le  ciurme 
delle  sue  navi  , procedette  alla  diffi- 
cil  opera  di  aprir  la  via  a traverso  dei 
triboli.  Nel  che  tanto  fece  e tanto  si 
affaticò  che  finalmente  , causa loue  al- 


cuni , ed  altri  cavatone  , riuscì  nel 
suo  intento.  Apri  adunque  uno  stretto 
catione  per  le  file  inferiori  dei  triboli, 
pel  quale  potevano  , sebbene  non  sen- 
za molta  difficoltà  , le  navi  inglesi  pas- 
sare e condursi  contro  le  file  superiori, 
1'  isola  della  Mota  ed  il  Red-bank. 

Ritornarono,  «ompìuta  la  spedizio- 
ne loro  , due  • egginieuli  dello  Si  irling 
a Chester,  dove  venne  a trovarli  un 
altro  mandatovi  apporta, acciocché  tut- 
ti e tre  fossero  di  sufficiente  convoglio 
ad  una  grossa  quantità  di  vettovaglie, 
che  si  dirizzavano  al  campo. 

In  questo  mezzo  Washington,  il  qua- 
le dimorava  tuttavia  nel  suo  campo  di 
Shippach-creek  , avuto  intenzione  che 
Ilovve  aveva  indebolito  il  suo  esercito 
coll'aver  mandato i Ire  reggimenti  alle 
raccontale  fazioni,  e per  aver  lascialo 
Cornwallis  con  quattro  battaglioni  di 
granatieri,  come  presidio  in  Filadel- 
fia , giudicò  che  questa  fosse  una  oc- 
casione da  non  ne  aspettar  un*  altra. 
Si  risolvette  perciò  a volersi  valere 
dell’  opportunità  , assaltando  improv- 
visamente 1’  esercito  britannico  , che 
stava  accampato  ne' suoi  alloggiamen- 
ti di  Germantovvn.  Al  qual  partito 
tanto  più  confidentemente  si  accostò 
che  già  aveva  ricevuto  i rinforzi  «li 
Peek's-hill  e le  reme  della  Merilandia. 

Alloggiava  1'  esercito  bri i tannico  in 
Germantonn  , grosso  borgo  posto  a 
dodici  miglia  distante  da  Filadelfia 
sullo  stradone  che  da  questa  città  gui- 
da alle  parli  di  tramontana.  Esso  è 
si  fattamente  edificato  che  mollo  stret- 
to essendo  , si  disleale  in  lunghezza 
da  una  parte  c dall'altra  dello  stra- 
done per  lo  spazio  di  due  miglia.  Il 
campo  poi  delle  genti  regie  era  in  tal 
modo  ordinalo  che  la  fila  traversata 
ad  angoli  retti  il  borgo  , distenden- 
dosi 1’  ala  sinistra  sino  allo  Schuylkill, 
e la  dritta  fuori  del  borgo  medesimo 
un  pezzo  verso  levante.  A fronte  di 
quella  un  po’ più  in  su  verso  il  cam- 
po americano  alloggiavano  , come  qua- 
si una  prima  schiera,  i fanti  ed  i cor- 
ridori tedeschi  armati  alla  leggiera  ; 
ed  in  fronte  della  seconda  un  batta- 
glione di  fanti  leggieri  inglesi  coi  cor- 
ridori della  Reina.  La  battaglia  poi 
che  stanziava  dentro  il  borgo  era  guar- 
data pure  da  fronte  dal  quadragesimo, 
e da  un  altro  battaglione  di  fanti  leg- 
gieri, i quali  stanziavano  in  capo  alla 
terra  a Ire  quarti  di  miglia  innanzi. 
Washington  si  risolvette  a voler  at- 
taccar la  giornata  improvvisamente 
colf  inimico,  sperando  che,  se  lo  po- 
tesse rompere,  trovandosi  quello  non 
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solo  lontano,  ma  ancora  separalo  af- 
fano dal  suo  navilio,  avrebbe  potuto 
condurlo  ad  un  totale  sterminio.  Or- 
dinò le  sue  genti  in  modo  che  gli 
squadroni  di  Sullivanedi  Wayne  fian- 
cheggiali dalla  brigata  del  Conway 
dovessero , assaltando  il  fianco  dritto 
dell'ala  sinistra  e la  battaglia  inglese, 
entrare  dentro  la  terra  per  la  via 
principale  di  Chesnut-hill  ; gli  squa- 
droni di  Greene  e di  Stephens  fian- 
cheggiali dalla  brigata  di  Macdougail, 
dato  una  giravolta  verso  levante,  fos- 
sero per  attaccare  il  fianco  sinistro 
dell'ala  dritta,  e rollala  entrassero  da 
lato  per  la  via  delle  fornaci  da  calce. 
L'  intendimento  di  Washington  era 
ebe,  impadronitosi  con  questo  doppio 
sforzo  di  Germaotown,  venissero  se- 
parate e disgiunte  l'una  dall’altra  le 
due  ali  dell'esercito  inglese;  la  qual 
cosa  gli  avrebbe  dato  una  compiuta 
vittoria.  Perchè  poi  il  fianco  sinistro 
dell'  ala  sinistra  inglese  non  potesse  , 
ristringendosi  , correre  in  soccorso 
del  destro  , comandò  che  il  generale 
Amslrong  colle  milizie  della  Pensil» 
vania  girasse  verso  lo  Scliuylkil)  , e 
scendendo  per  la  sinistra  riva  di  que- 
sto fiume  minacciasse  e di  costa  ed 
alle  spaile  quel  fianco,  ^lessamente  , 
acciocché  il  fianco  destro  dell'ala  de- 
stra dell'esercito  britannico  non  po- 
tesse andar  in  ajulo  del  sinistro , il 
quale  stanziava  presso  le  mura  del 
borgo  , fece  volteggiare  a levante  i 
generali  Smallwood  e Foreroau  colle 
milizie  roarilandesi  e cesariane  , ac- 
ciò , comparsi  improvvisamente  alle 
spalle  del  fianco  destro,  e lo  tenessero 
a bada  e lo  disordinassero.  Gli  squa- 
droni del  lord  Stirling  e le  brigate  dei 
generali  Nash  e Maxwel  stavano  alle 
riscosse.  Schieralo  adunque  nel  modo 
che  si  è detto  l’esercito  repubblicano, 
commise  Washington  clic  si  toccasse 
la  levala.  Pertiche,  lasciati  gli  allog- 
giamenti di  ShippachcreeU  , marcia- 
rono contro  i reali  la  sera  dei  3 otto- 
bre alle  ore  sette.  I corridori  batteva- 
no le  strade  per  intraprendere  chiun- 
que oves&e  potuto  portar  le  nuove  del- 
1'  imminente  assalto  al  capitano  bri- 
tannico. Washington  istesso  accompa- 
gnava di  persona  lo  squadrone  di  Sul- 
livan  e di  Wayue.  Procedendo  fra 
l'oscurità  della  notte  tacitamente  e 
velocemente.  Alle  tre  della  mattina 
dei  quattro  le  prime  scolte  inglesi 
diedero  al  grosso  delle  genti  l’avviso 
di  quello  di'  eia.  Tosto  il  campo  si 
risenti , e vi  si  die  all' armi;  ognuno 
andava  a pigliare  il  suo  posto  cou 


molta  fretta  e non  senza  qualche  di- 
sordine , essendo  la  cosa  improvvisa. 
Gli  Americani  sapraggiungevano  a le- 
vata di  sole.  Cacciate  da  Conway  le 
prime  scolte  , si  avventavano  a slascio 
contro  il  battaglione  dei  fanti  leggie- 
ri. Contrastavano  questi  valorosamente 
un  pezzo  ; ma  finalmente  sopraffalli 
dal  numero  furono  espugnali.  Gli  A- 
mericani,  perseguitandoli,  li  ricaccia- 
rono nel  villaggio.  La  fortuna  pareva 
in  quella  prima  giunta  dar  favore  alla 
impresa  loro;  e certamente,  se  si  fos- 
sero falli  padroni  di  tutta  la  terra  , 
avrebbero  ottenuto  una  segnalala  vit- 
toria. Ma  in  questo  mentre  il  luogo- 
tenente  colonnello  Musgrave  con  sei 
compagnie  si  era  riparato  dentro  di 
una  casa  forte  e grossa  situata  in  ca- 
po alla  terra  , e di  ella  facendo  fioc- 
care sugli  assalitori  le  archibusate  , 
impediva  loro  di  trarsi  più  avanti. 
Diedero  gli  Americani  furiosamente  la 
battaglia  a questo  inaspettato  nido  del 
nemico;  ma  quei  di  dentro  continua- 
rono a difendersi  risolutamente.  Ac- 
costarono i cannoni  per  batterla;  ma 
tale  era  l'intrepidezza  dei  soldati  del 
Musgrave  e la  spessezza  dei  tiri  loro 
che  non  si  potè  far  fruito  alcuno. 

Mentre  cosi  si  travagliava  in  que- 
sta parte  , la  colonna  sottoposta  al- 
1'  obbedienza  di  Greene  si  avvicina- 
va all'ala  desi  ra  inglese , e azzuffatasi 
coi  fanti  leggieri  e coi  corridori  della 
Reina  dopo  non  molta  resistenza  li 
ebbe  cacciati  indietro.  Greene,  difi- 
landosi sulla  sua  dritta  ed  approssi- 
matosi al  villaggio  dava  dentro  nel 
fianco  sinistro  dell'ala  dritta  inglese, 
e faceva  di  forza  per  entrar  nel  mu- 
rato. Intanto  si  aspettava  che  le  mi- 
lizie pensilvaniche  menale  dall'  Am- 
strong  sulla  diritta,  le  marilandesi  e 
le  cesariane  condotte  da  Smallwood  e 
da  Foreman  sulla  sinistra,  eseguendo 
gli  ordini  del  capitano  generale,  as- 
salito ed  accerchiato  avessero  , quelle 
il  fianco  sinistro  , e queste  il  destro 
dell' esercito  briltanniro.  Ma,  o che 
arrivassero  troppo  lardi  per  gl'  impe- 
dimenti trovati  fra  via  , o che  man- 
cassero «l'ardire,  le  prime  si  mostra- 
rono bene  a veduta  dei  fanti  e dei 
corridori  tedeschi,  ma  non  li  affron- 
tarono; le  secoinle  arrivarono  sul  cam- 
do  troppo  tardi.  Quindi  avvenne  che 
il  generale  inglese  Grey  , credutosi 
sicuro  sul  sinistro  fianco,  ebbe  como- 
dità «li  correre  con  quasi  tutta  1'  ala 
sinistra,  che  obbediva  a' suoi  ordini, 
in  soccorso  della  battaglia  , la  quale 
dentro  del  borgo,  nonostante  la  re- 


ti by  ( 


LIBRO  OTTAVO  5oa 


si  sten  za  inopinata  del  Masprave  era 
gagliardamente  pressata  dagli  Ameri- 
cani, che  di  già  erano  penetrati  mollo 
olire.  Quivi  la  battaglia  diventò  mollo 
feroce  , incalzando  tuttavia  fieramen- 
te gli  Americani,  e difendendosi  non 
meno  animosamente  gl'  Inglesi.  Ella 
stelle  un  pezzo  dubbia.  Nell'ardore 
della  pugna  il  generale  Agncw  con 
grandissimo  ardire  combattendo  alla 
tesla  della  quarta  brigata  britannica, 
ferito  improvvisamente,  se  ne  mori. 
Il  colonnello  Matthew  dello  squadro- 
ne di  Greene  , spintosi  avanti  con  in- 
credibil  valore  , ruppe  gl'  Inglesi  da 
canto  alle  mura  della  terra.  Ne  fc' 
molli  prigionieri,  e già  faceva  le  vi- 
ste di  voler  entrar  dentro.  Ma  per  la 
Folla  nebbia  ebe  in  quell'ora  ingom- 
brava l'aria,  e per  qualche  inegualità 
di  terreno,  perduto  di  vista  il  restan- 
te dello  squadrone,  ed  attornialo  egli 
stesso  da  un  grosso  di  nemici  che  con- 
tro di  lui  si  affollarono  dall'  estremità 
del  corno  loro  destro  , dove  per  gli 
indugiameuti  dei  Marilandcsi  e Cesa- 
ri;» ni  nissun  timore  avevano,  fu  fatto 
prigione  con  tull'i  suoi,  avendo  an- 
che gl'inglesi  ricuperalo i cattivi. Que- 
sto  sinistro  accaduto  a Matthew  fu  ca- 
gione che  due  reggimenti  dell'ala  drit- 
ta inglese  potettero  alla  sicura  entrare 
nel  villaggio  ed  assalir  di  costa  gli  A- 
mericani,  che  vi  erano  penetrati  den- 
tro. Questi  allora  non  potendo  resiste- 
re si  ritirarono  alla  sfuggiasca  dalla 
terra  con  notabile  perdila  di  morti  , 
e di  feriti.  Musgrave  stesso,  al  quale  si 
dee  la  principal  lode  di  tutto  questo 
fatto  , lu  liberato  dall'  assalto.  Avuta 
Grey  la  vittoria  dentro  la  terra,  corse 
in  soccorso  dell'ala  dritta,  la  quale 
tuttavia  combatteva  contro  la  sinistra 
banda  della  colonna  di  Greene.  Gli 
Americani  allori)  andarono  in  fuga  , 
abbandonando  da  tutte  le  parti  agli 
Inglesi  quella  vittoria  , la  quale  ave- 
vano creduto  sulle  prime  di  avere  si- 
cura nelle  mani.  La  densa  nebbia,  la 
quale  fece  sì  che  una  squadra  non  ve- 
l’ altra,  tulle,  credutesi  sole, 
s intimorissero,  il  che  più  operò  sugli 
Americani  , gente  uuova  e metto  di- 
sciplinata che  sui  veterani  inglesi;  la 
inegualità  del  terreno  , per  la  quale 
c P‘ù  facilmente  si  disordinano  e più 
diffìcilmente  si  riordinano  i nuovi  che 
non  i vecchi  soldati  , ed  infine  1’  o- 
stacolo  impensato  del  Musgrave  , il 
quale  seppe  in  un  pericoloso  istante 
una  casa  comune  come  quasi  in  una 
forte  bastila  trasformare,  furono  le 
principali  cagioni  per  le  quali  un  ben 


composto  disegno  non  ebbe  effetto;  e 
quella  fortuna  che  già  pareva  favo- 
revole dimostrarsi  ad  una  parte,  vol- 
tandosi improvvisamente,  inclinò  del 
tutto  a prò  dell’  altra.  Cornwallis,  clic 
si  trovava  a Filadelfia,  avuto  ravviso 
dell’  impensato  assalto  , corse  con  al- 
cun» cavalleggieri  e granatieri  al  luo- 
go della  battaglia;  ma  arrivò  che  già 
gli  Americani  avevano  dato  volta. 

Morirono  in  questa  battaglia  degli 
Americani  da  200;  600  furono  feriti 
e da  ^oo  fatti  prigionieri.  Fu  soprat- 
tutto lamentata  la  morte  del  genera- 
le Nash  della  Carolina  settentrionale. 
Degli  Inglesi  rimasero  o morii  o pri- 
gionieri pochi  più  di  cinquecento.  Si 
noverò  tra  i primi,  oltre  il  generale 
Agn«w,  capitano  di  molto  valore,  il 
colonnello  Bini.  1/  esercito  americano 
si  ritirò  dopo  il  combattimento,  con- 
ducendo seco  tutte  artiglierie  e mu- 
nizioni, alle  stanze  di  Perkiomy-creek, 
a venti  miglia  discosto.  Lodò  il  con- 
gresso pubblicamente  1'  impresa  , e 
molto  ringraziò  i soldati  pel  valore 
col  quale  avevano  combattuto.  Solo  il 
generale  Slepfiens  fu  casso  per  aver 
mal  guidato  i suoi  durante  la  riti- 
rala. 

Alcuni  giorni  dopo  qnello  della  bat- 
taglia Howe  si  ritirò  con  tutto  l'eser- 
cito a Filadelfia,  inabile  a seguitare 
il  nemico  per  quei  luoghi  forti  per  la 
mancanza  delle  vettovaglie  e pel  de- 
siderio che  aveva  grandissimo,  di  a- 
prirsi  la  via  sino  al  mare  per  la  De- 
lawara.  Washington,  accostai escgli  al- 
cune eentinaja  di  milizie  ed  un  reg- 
gimento stanziale  della  Virginia  , di 
nuovo  si  avvicinò  al  nemico,  piglian- 
do i solili  alloggiamenti  di  Shippach- 
creek.  Così  gl’  Inglesi  avevano  a fare 
con  un  nemico  il  quale  , non  che  si 
sbigottisse  all'avversa  fortuna,  pareva 
per  lo  contrario  da  queste  nuove  forze 
acquistare;  che  vinto,  non  che  si  di- 
sbandasse , di  nuovo  tornava  più  fe- 
roce alle  offese;  e tanta  era  e la  sua 
diligenza  e la  sua  costanza  che  ope- 
rava in  modo  che  le  vittorie  degl'in- 
glesi partorivano  per  essi  gli  effetti 
delle  sconfitte.  Nè  si  erano  ottenuti 
dalla  possessione  di  Filadelfia  quei 
vantaggi  che  se  nc  aspettavano.  Im- 
perciocché i popoli  non  se  ne  sgo- 
mentarono di  sorta  veruna;  e l' eser- 
cito vincitore , trovandosi  da  ogni 
parte  attorniato  da  uomini  nemici  , 
pareva  fosse  nelle  mura  stesse  della 
città  confinalo.  Instava  minaccevoltnen- 
te  Washington  dai  poggi  dello  Scku- 
ylkill,  c faceva  anche  correre  nume- 
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rose  torme  «Ti  cayalleggeri  e di  pedoni 
leali  il  paese  posto  Ira  la  destra  riva 
di  qin-sio  fiume  e la  Delawara  , per 
opprimere  le  bande  scorrazzanti  del- 
U Mosse  , acciò  non  potessero  forag- 
giare alla  sicura,  e per  impedire  che 
dai  male  attedi,  o dagli  avari  non  si 
muovessero  vettovaglie  verso  il  cam- 
po dell' esercito  nemico.  Ollreacciòil 
congresso  stabili  si  punissero  di  morte 
coloro  i quali  o munizioni  di  qualunque 
sorta  od  altri  ajuli  fornissero  alle  gen- 
ti del  Re. 

Il  generale  inglese,  vedutosi  in  tal 
modo  ingannato  dalla  sua  speranza  ili 
poter  trarre  dalla  parte  di  terra  i vi- 
veri necessari  all' esercito,  volse  i pen- 
sieri a volersi  strigare  dagli  impedi- 
menti po'ti  nel  corso  della  Delawara 
e ad  aprirsi  totalmente  il  vario  al 
mare.  L'impresa  però  era  mollo  dif- 
ficile e pericolosa.  Era  mestiero,  per 
ottener  l'intento,  conquistar  l’isola 
della  Mota  , tirila  quale  slava  pianta- 
to il  forte  Mifllin,  e la  punta  di  Red- 
bank,  che  gli  Americani  chiamavano 
forte  Mercer.  Superate  queste  «lue 
fortezze,  si  sarebbe  potuto  sgombrare 
la  Delawara  «lalla  supeiior  fila  dei  tri- 
boli. Deliberò  pertanto  Ilnwe  di  as- 
saltar nello  stesso  tempo  le  due  for- 
tezze , facendo  anche  a quest'1  uopo 
servir  quelle  navi  che  avrebbeio  po- 
tuto passare  pel  ralloue  dell'inferior 
fila  «li  quelli.  Aveva  altresì  piantalo 
una  batteria  di  grossi  cannoni  sulla 
sponda  pensilvauia  «Iella  Delawara  ili 
rincontro  all'isola  della  Mola  per  po- 
ter nojare  il  preshlio  anche  da  questa 
parte.  Aveva  il  comando  nel  forte  Mif- 
flm  il  colonnello  Smith,  e nel  Rcd- 
bauk  il  colonnello  Greene  , V uno  e 
l'altro  capitani  di  molla  stima  presso 
gli  Americani.  Nell'assalto  da  darsi  al 
forte  Mifllin  intendeva  Uuvve  che  si 
procedesse  in  modo  che  mentre  le 
batterie  piantate  sulla  riva  lo  fulmi- 
nassero sul  destro  fianco,  la  nave  da 
guerra  il  Vigilante,  passando  per  quel- 
lo stretto  canale  che  P isola  di  Hog- 
island  dall'  isola  della  Mota  divide,  lo 
combattesse  a ridosso,  e le  fregale 
colle  navi  P Iside  e l'Augusta  , ap- 
prossimandovisi  pel  canale  più  largo 
e più  profondo  del  mezzo,  da  fronte. 
Il  Ked-bank  poi  si  doveva  , traspar- 
iate le  genti  sulla  sinistra  del  fiume, 
assalire  alle  spalle  dalla  parte  della 
Cesarea. 

Ordinale  in  tal  modo  le  cose,  an- 
davano gl'  Inglesi  alla  fazione  la  sera 
dei  ai  ottobre.  Il  colonnello  Donop, 
affiliale  tedesco , che  si  era  acquista- 


to buon  nome  in  fatto  il  corso  dt 
questa  guerra  , con  una  grossa  band* 
di  Essiani  varcò  la  Delawara  a Coo- 
per's-ferry  rimpet  lo  a Filadelfia.  Quin- 
di marciando  sulle  terre  cesariane  lun- 
go il  fiume  all' ingiù  arrivò  il  «lì  se- 
guente a ora  molto  tarila  dietro  i Red- 
bank.  Consistevano  le  fortificazioni  in 
un  recinto  esteriore  mollo  largo  , in 
mezzo  «lei  quale  si  era  fatto  una  grossa 
trincea  munita  d'artiglierie  e «li  pa- 
lificale. Aiutò  Donop  all'  assalto  con 
maraviglioso  coraggio.  Gli  Americani, 
falla  una  leggier  resistenza  nel  recin- 
to esteriore,  nè  credendosi  abili  a «li— 
fenderlo  convenientemente  per  la  trop- 
pa larghezza  sua  , si  ritirarono  nel  ma- 
stio , donde  si  difendevano  ron  gran- 
dissimo ardire.  Si  avvicinarono  gli  Es- 
siani e facevano  un»  mollo  aspra  bat- 
taglia. Ma  , o per  la  difesa  «li  quei  di 
dent  ro  , o perchè  non  avessero  le  scale 
opportune  , poco  profittavano.  Fu  fe- 
rito in  ques  o mentre  mortalmente 
Donop  e fatto  prigioniero.  Molti  dei 
suoi  migliori  ulfiziali  o furono  del 
pari  uccisi  o«l  in  tal  modo  malconci 
dalle  ferite  che  furono  costretti  a ri- 
tirarsi «lalla  bai  taglia.  Il  colonnello 
Mmgerode  stesso,  il  quale  dopo  lo 
infelice  caso  di  Donop  gli  era  succe- 
duto ne)  comando  , toccò  una  ferita 
mollo  pericolosa.  Furono  allora  ribut- 
tali duramente  gli  Essiani;  ed  il  luo- 
gotenente colonnello  Linsing  li  faceva 
a gran  fretta  ritirare.  Nel  che  furono 
grandemente  danneggiati  dalle  galere 
e batterie  galleggianti  «lei  nemico.  Ri- 
masero uccisi  «l.«  quattrocento  Ks*iani. 
Mori  il  gi«»rno  seguente  delle  sue  fe- 
rite Donop.  Ebbe  gran  parte  «Iella 
vittoria  il  cavaliere  Duplessis  france- 
se, il  quale  con  molla  industria  e Va- 
lore governò  le  artiglierie.  1 vinti  ri- 
tornarono a Filadelfia. 

F tal  tanto  le  navi  si  erano  mosse  per 
andar  a fare  il  debito  loro  contro  la 
isola  «Iella  Mola.  Superata  non  seuta 
grande  difficoltà  la  fila  inferiore  dei 
triboli  P Augusta  , grossa  nave  «la  guer- 
ra , parecchie  fregate  ed  altri  legni  mi- 
nori stavano  aspettando  il  flusso  , e 
ricorrendo  finalmente  le  acque  all' insù 
posto  da  canto  ogni  indugio,  andavano 
all'  assalto.  Ma  un  vento  gagliardo  da 
tramontana  impedì  che  il  Vigilante, 
siccome  era  ordinato,  pigliasse  il  suo 
posto  tra  V isola  e la  costa  di  Pensil- 
vania.  Gl'  impedimenti  poi  che  gli 
Americani  avevano  posti  dentro  il 
letto  del  fiume  lo  avevano  talmente 
dal  suo  corso  consueto  divertito  che 
le  due  navi  più  grosse  1'  Auguste  e«l 
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il  Merlino  toccarono  terra  e non  po- 
terono piiiollre  procedere  alla  fazione. 
Le  fregale  però  arrivarono  alla  dise- 
gnata sianone  e cominciarono  a trarre 
contro  il  forte  Mifllin.  Nel  medesimo 
tempo  le  ballerie  di  terra  lo  fulmi- 
navano. Gli  Americani  animosamente 
ai  difendevano.  La  notte,  che  soprag- 
giunse , pose  fine  al  comball iinento. 
La  mattina  gl’inglesi  ricominciarono 
la  battaglia  , non  che  nel  presente 
stalo  delle  cose  sperassero  di  acquistar 
la  vittoria,  raa  per  potere,  trattenen- 
do rinimico,  rimettete  a galla  le  due 
navi  che  avesano  dato  nelle  secche. 
Ciò  nonostante  l'Augusta  arse  c scop- 
piò. Il  Merlino,  non  polendosi  muo- 
vere , fu  arso  a b**||»  posta.  Le  fre- 
gate intanto  , credendo  non  poter  far 
frutto  e temendo  dell’  inceli  I io  delie 
due  vicine  navi,  si  allargarono  prima, 
e poscia  si  ritirarono,  li  congresso 
pubblicamente  ringraziò  e presentò 
con  una  spada  i colonnelli  Greene  e 
Smith  per  avere,  quello  sì  valorosa- 
mente difeso  il  forte  Mercer,  o%sia  il 
Red-bank  , questo  il  forte  Milllin. 

1 capitani  inglesi  però  non  si  per- 
dettero d*  animo  all1  infelice  riuscita 
di  questi  due  assalti;  e I'  importanza 
del  libero  commercio  loro  col  mare 
per  via  dellu  Delawara  era  tanto  per 
causa  delle  munizioni,  c per  la  con- 
giunzione delie  forze  terrestri  colle 
marittime  che  ninna  cosa  vollero  la- 
sciare intentata  per  arrivare  a questo 
fine.  11  forte  MilBin  era  piantalo  sul— 
r estremità  inferiore  dell'Isola  della 
Mola,  acciocché  potesse  tener  lonta- 
ne le  navi  che  si  attentassero  di  sa- 
lire il  fiume.  Al  qual  fine  le  prin- 
cipali fortificazioni  erano  da  fron- 
te e volle  perciò  verso  la  bocca  del 
fiume.  Di  dietro,  non  aspettandosi  da 
uesla  parte  l'assalto,  perciocché  gli 
iglesi  in  Filadelfia  non  avevano  suf- 
ficiente na  vii  io  , il  forte  era  soltanto 
cinto  da  un  affossamento  acquidoso. 
Eia  però  questa  faccia  posteriore  del 
forte  fiancheggiata  ad  ambe  l'estremi- 
tà sue  da  due  fortini  , dei  quali  uno 
già  era  stalo  oltremodo  danneggialo 
nel  primo  assalto.  Poco  più  insù  del- 
l1  isola  della  Mota  havvi  una  piccola  e 
paludosa  isola  che  chiamano  delle  Pro - 
viarie  \ e di  questa  eransi  impadroniti 
gl'  inglesi  a fine  di  poter  battere  a 
ritroso  e nella  sua  parte  più  debole  il 
forte  Mifllin.  Non  cessavano  gli  Ingle- 
si dal  portarvi  grosse  artiglierie,  vi- 
veri e munizioni,  passando  cou  molta 
disagevolezza  per  uno  stretto  canale 
preaso  la  destra  riva  della  Delanara 
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dietro  P isola  di  Hogisland.  Vi  rizza- 
vano anche  nei  luoghi  più  acconci 
fortificazioni.  S’accorgevano  benissi- 
mo gli  Americani  che  , ove  il  nemico 
avesse  in  quest'  isola  le  sue  opere  ter- 
minale , sarebbe  stato  loro  inipossibil 
cosa  il  mantenersi  nell’isola  della  Mo- 
ta. Avrebbe  voluto  Wa>hington  fare 
uno  sforzo  per  cacciamelo.  Ma  siccome 
aveva  Hnwe  costrutto  un  ponte  sullo 
Schuylkill,  poteva  , quando  gli  Ame- 
ricani fossero  venuti  sopra  l’isola  delle 
Provincie,  correr  loro  alle  spalle  e 
tagliar  il  ritorno.  Venir  poi  cou  tulio 
l'esercito  in  soccorso  loro  sarebbe  stato 
P islesso  che  il  volerne  venire  ad  una 
battaglia  campale;  il  che  a quei  tempi 
il  capitano  del  congresso  voleva  schi- 
vare. Non  voleva  egli  dopo  le  due  rotte 
avute  mettere  così  gran  posta.  E tanto 
più  a quest’estremo  parlilo  ripugnava 
quandoché  sapeva  che  le  cose  dell’e- 
sercito settentrionale  già  avevano  avu- 
to uii  felice  fine.  Pereto  si  aspettavano 
gli  ajuli  che  nc  venivano  all’esercito 
pernii  va  n ico.  Si  astenne  adunque  dal 
voler  tentar  l’impresa  dell’ isola  delle 
Provincie.  Bensì  sperava  per  la  fortez- 
za dei  difensori  , e pei  soccorsi  che 
si  sarebbero  potuti  mandar  loro  alla 
spicciolala,  che  avrebbero  polutocon- 
t Tastare  lungo  tempo. 

Ma  dal  canto  degl’  Inglesi  essendo 
ogni  cosa  in  pronto  si  andava  all’  as- 
salto il  giorno  i5  novembre.  Tulle  le 
nmi  essendo  arrivale  ai  posti  loro  , 
diedero  mano  al  trarre.  Sostennero  gli 
Americani  per  un  pezzo  fortissima- 
tnente  1’  impelo  del  nemico  , traendo 
e dal  forte  e dalle  batterie  della  Ce- 
sarea e dalle  galere,  che  quivi  poco 
discosto  stanziavano.  Ma  finalmente, 
atterrale  del  tutto  le  mura,  e scassati 
i fossi  dalle  rovine,  si  ritrovarono  in 
grandissimo  pericolo.  Aspettavano  un 
vicino  assalto  alle  mura,  al  quale  ot- 
timamente sapevano  di  non  potere  re- 
sistere. Portavan  pericolo  di  andar  a 
fil  di  spada  tutti.  Tuttavia  gl’inglesi, 
ristandosi,  vollero  iudugiar  sino  alla 
mattina  vegnente.  Giovaronsi  i re- 
pubblicani  del  soprastameuto  ; e la 
notte  votarouo  il  forte,  arse  prima  lo 
baracche  e sgombrate  le  munizioni  a 
luoghi  sicuri.  Si  ritirarono  a Red- 
bank.  Al  dimaue  gl’  Inglesi  entrarono 
nel  forte. 

Rimaneva,  per  rimuovere  del  tutto 
l1  ingombri  della  Delawara,  si  caccias- 
sero dal  Red-bank  i soldati  del  con- 
gresso. La  cosa  era  di  somma  neces- 
sità , perciocché  quantunque  alcuno 
nazi  sottili,  levando  vivere  nelle  oon- 
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Irade  prossimane  a Chester,  dove  gli 
abitatori  molto  erano  inclinali  a favor 
(lei  regi,  li  recassero  a Filadelfia,  tut- 
tavia se  ne  difettava  in  questa  città 
grandemente  ; ed  inoltre  non  vi  si 
aveva  se  non  scarsamente  da  ardere. 
Per  la  qual  rosa  Honre  , assicuratosi 
dentro  Filadelfia  con  certe  trincee  che 
dalla  Delawara  si  distendevano  sino 
allo  Schuylkill,  e ricevuti  alcuni  rin- 
forzi dalla  Nuova -Jork  mandò  Corn- 
wullis  con  una  grossa  banda  sulle  rive 
della  Cesarea,  acciocché  e raccogliesse 
'vettovaglie,  ed  assalisse  alle  spalle  il 
forte  Mcrrer.  Varcò  questi  il  fiume  da 
Chester  alla  punta  di  Billing  , e si 
apparecchiava  ad  eseguir  gli  ordini  del 
capitano  generale.  Si  congiunsero  con 
esso  lui  altre  genti  venute  dalla  Nuo- 
va Jork.  Frattanto  Washington,  avu- 
to pronto  avviso  della  cosa,  e volen- 
do, se  possibil  fosse,  tener  quel  freno 
in  bocca  al  nemico,  aveva  ordinato  a 
Greene  , avuto  da  lui  in  concetto  di 
uomo  valoroso  , che  con  una  grossa 
schiera  passasse  aneli'  egli  nella  Ce- 
sarea. Sperava  che  non  solo  avrebbe 
potuto  con  effetto  proteggere  il  forte 
nlercer  ; ma  che  di  più  gli  sarebbe 
venuto  in  taglio  di  assaltare  e di  rom- 
pere in  qualche  rilevata  fazione  Corn- 
vvallis.  Trovandosi  il  forte  situatosele 
terre  della  Cesarea  tra  i due  rivi  di 
Timber  e di  Manto  per  lungo  spazio 
non  guadosi  da  parte  della  Delawara, 
non  poteva  il  capitano  britannico  in- 
viarsi al  forte,  senza  trovarsi  chiuso 
da  ogni  parte,  da  fronte  dal  forte  me- 
desimo, da  ambi  i lati  dai  due  rivi  , 
ed  alle  spalle  dalle  genti  di  Greene. 
Traghettò  questi  a Burlington.  L'ac- 
compagnava il  marchese  de  La-Fa yel le 
vago  di  combattere,  quantunque  non 
ancora  sanato  affatto  della  sua  ferita. 
Dovevano  a queste  genti  accostarsi 
nelle  che  venivano  dalle  sponde  del 
urne  del  Nort.  Si  avviarono  alla  vol- 
ta del  nemico.  Ma,  intesosi  da  Greene 
che  Cornwallis  per  l'accostamento  del- 
le genti  testé  venule  dalla  Nuova-Jork, 
era  diventato  molto  più  forte,  ch'egli 
•tesso  non  era,  non  si  ardì  di  andarlo 
ad  assaggiare.  Per  la  qual  cosa  il  co- 
lonnello Greene  , che  comandava  al 
presidio,  perduta  la  speranza  del  soc- 
corso, ed  avvicinandosi  di  già  Corn- 
wallis,  votò  il  forte  ed  il  Kedbunk, 
lasciando  in  poter  dei  reali  buon  nu- 
mero di  artiglierie  , ed  una  notabile 
quantità  dì  munizioni  tanto  da  guer- 
ra clic  da  bocca.  Fu  il  forte  smantel- 
lato dagl'  Inglesi,  e tutte  le  fortifica- 
zioni distrutte. 


In  questo  stato  di  cose  il  natili* 
americano,  che  stanziava  nella  Dela- 
vrara,  venule  essendo  le  due  rive  del 
fiume  in  poter  del  nemico  , correva 
grandissimo  pericolo  di  essere  o gua- 
sto o preso.  Per  la  qual  cosa  parecchie 
galere  ed  altri  legui  armati  in  guer- 
ra, valendosi  dell' opportunità  di  una 
notte  propizia,  salirono  il  fiume  , ed 
oltrepassate  felicemente  le  batterie  di 
Filadelfia,  si  ripararono  a salvamento 
alle  parli  superiori.  Conosciuta  la  co- 
sa, gl'  Inglesi  , perché  non  potessero 
fuggir  loro  dalle  mani  quelle  che  era- 
no sotto,  fornirono  di  ciurma  la  fre- 
gata la  Delawara, e le  artiglierie  pian- 
tarono e dirizzarono  nei  luoghi  più 
opportuni  per  impedir  il  passo  al  ne- 
mico. Circondati  in  tal  modo  gli  uo- 
mini delle  ciurme  americane,  veden- 
do di  non  poter  essere  soccorsi,  ab- 
bandonarono ed  arsero  le  navi  , le 
quali  tutte  furono  in  poro  d'ora  con- 
sumate dalle  fiamme.  Montarmi  esse 
al  novero  di  17,  di  diversa  forma  • 
grandezza  ; tra  le  quali  due  batterie 
galleggianti  e quattro  brulotti. 

Gl  tenutosi  nel  modo  che  abbiati) 
detto  dagl'  Inglesi  P intiera  signoria 
«lei  fiume,  si  posero  all'opera  di  sgom- 
brarlo da  tulli  gl'  impedimenti.  Ma 
tali  e sì  gravi  furono  le  difficoltà  che 
in  questa  bisogna  incontrarono,  oltre 
la  stagione  dell'  anno  già  mollo  tarda 
( queste  cose  si  facevano  sul  finir  di 
novembre),  che  con  gran  fatica  pote- 
rono a traverso  la  fila  superiore  dei 
triboli  uno  stretto  callone  aprire,  pel 
quale  solo  potevano  [lassare  le  navi 
più  leggieri  Per  mezzo  di  queste  era- 
no portale  le  vettovaglie  e le  muni- 
zioni da  guerra  a Filadelfia. 

Quantunque  fossero  finalmente  i re- 
gi riusciti  in  parte  nell'  intento  loro 
di  sgombrar  la  Delawara  , cionondi- 
meno tanta  e sì  lunga  era  stala  la 
resistenza  dei  repubblicani  che  fu  gua- 
sta all'  llowe  ogni  occasione  di  poter 
assalire  P esercito  di  Washington  , 
primarhè  questi  avesse  ricevuti  i rin- 
forzi delle  genti  vincitrici  de)P  Hud- 
son. Imperciocché  il  capitano  britan- 
nico, prudente  , come  egli  era  , non 
volle  mai  mettersi  al  rischio  di  una 
battaglia,  se  prima  non  a\eva  libero 
l'adito  all'  armata  del  fratello,  sia  per 
la  ragione  delle  vettovaglie  , sia  per 
la  sicurtà  della  ritirala  nel  caso  di 
mala  fortuna. 

Frattanto  continuava  Greene  a stan- 
ziar nella  Cesarea,  al  quale  già  si  era- 
no accostate  alcune  bande  mandate  da 
Gatcs  in  ajuto  dell'  esercito  pensil- 
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vanirò  , Ira  le  quali  in  grandif'ima 
stima  per  gli  egregi  falli  Toro  erano 
temili  i corridori  del  Morgan.  Non 
itlava  Washington  senta  speranza  che 
Greene  avrebbe  fallo  qualche  onorala 
fazione,  e rhe  in  lai  modo  fi  rirupe- 
rasse  con  una  nuora  vittoria  quello 
rhe  si  era  per  necessità  periato.  Ma 
orasi  Cornwallis  si  fattamente  forti- 
ficalo nella  punta  «li  Gloucester  sulla 
sinislra  riva  (Iella  Delawara  che  nis- 
•un  ad  ito  aveva  lascialo  a Greene  ili 
potergli  far  danno.  Temendosi  perciò 
che  V Inglese  , avendo  terminalo  l'o- 
pera sua  nella  Cesarea  , ed  ottenuto 
l’ intento  della  presa  del  forte,  e del- 
Paver  fatto  adunala  e mandato  di  mol- 
te vettovaglie  a Filadelfia,  non  ritor- 
nasse all'  altra  riv»i,  e che  , congiun- 
tosi di  nuovo  coll’  Howe  , corressero 
ambidue  uniti  contro  Washington  , 
comandò  questi  h Greene  rivalicasse 
il  fiume.  L’  uno  e 1*  altro  congiunsero 
Je  forte  loro  sulle  rive  del  S<  hippueh. 
Per  somiglianti  ragioni  ripassava  col- 
le sue  genti  Cornwallis,  e si  accostò 
coll'  Howe.  Prima  però  che  questo 
genti  nemiche  abbandonassero  le  terre 
della  Cesarea  , condissero  i corridori 
di  Morgan,  ed  alcune  anni  di  milizie 
paesane  condotte  dal  marchese  de  La- 
Fayette  con  una  frotta  di  Essiani  © 
granatieri  inglesi  molto  bravamente  , 
e fecer  loro  voltar  le  spalle.  Da  que- 
sto fatto  al  marchese,  rhe  fino  allora 
militava  come  volontario,  il  congresso 
concedette  il  capitanalo  di  tutta  una 
schiera  dell*  esercito. 

In  questo  metto  erano  arrivate  al- 
l'esercito di  Washington  le  genti  man- 
date da  G ites,  non  senta  però  qualche 
difficoltà  e spessi  indugiamenti.  Cou- 
cjossiachè  e Galea  medesimo  era  an- 
dato mollo  a rilento  nel  mandarle, 
ed  crauti  parte  ammotinale  contro  i 
capitani  loro,  dicendorhe  marciar  non 
volevano,  non  avendo  nè  danaro  nè 
vestimenta.  Ma  finalmente  confortale 
dagli  utfiziuli  si  erano  messe  in  via. 
Erano  in  tutto  quattro  migtiuj»  di 
soldati,  buona  gente  per  valor  loro  e 
per  la  tresca  vittoria  , ma  non  bella 
per  lo  squallore  e miseria.  Avuto  il 
generale  americano  questo  rinforzo  , 
andò  a fur  capo  grosso  ad  un  luogo 
detto  W'hiti-marsk , distante  solamen- 
te a quattordici  miglia  di  Filadelfia. 
Era  questo  alloggiamento  mollo  forte, 
essendo  posto  su  poggi  falli  c diffici- 
li, ed  avendo  dal  fianco  dritto  il  rivo 
di  Wissahichon,  e da  fronte  il  Sandy- 
run.  Si  annoveravano  a questi  di  nel- 
1 esercito  americano  dodicimila  slau- 
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zia  li  , e qnalrhe  cosi  più  con  circa 
tremila  cerne.  Aveva  seco  Howe  poco 
più  di  dodici  migtinja  di  combattenti. 

Era  questi  continuamente  desidero- 
so «Iella  battaglia  ; e pensandosi  che 
per  la  congiunzione  delle  nuove  genti 
il  ruo  avversario  fosse  venuto  nel  me- 
«Irtirao  desiderio  , si  mosse  il  giorno 
4 «leceinbre,  avviandosi  al  Sandy-run, 
mollo  risoluto  al  tentare  di  nuovo  la 
fortuna  «Ielle  armi.  Accampavasi  a Che- 
snut-hill  «li  rincontro  a tre  miglia  dal- 
la dritta  del  nemico.  Quivi  si  facevano 
spessi  badalucchi , nei  quali  per  lo  più 
rimanevano  superiori  i regj.  Ma  accor- 
gendosi Howe  che  la  positura  del  cam- 
po americano  da  quella  parte  troppo 
era  forle  a si  potere  ussaltar  con  frul- 
lo , iva  a schierarsi  rimpetto  al  cen- 
tro ed  alla  sinistra  lontano  solo  ad  un 
miglio.  Andava  distendendosi  vieppiù 
verso  la  punta  sinistra  dell'esercito 
nemico,  come  se  spuntar  lo  volesse, 
e girargli  nlle  spalle.  L*  Americano  non 
fuggiva  la  battaglia:  ma,  non  uscen- 
«lo,  la  voleva  aspettare  ne' suoi  allog- 
giamenti; perchè,  seguendo  il  suo  co- 
stume voleva  avere  conveniente  riguar- 
<lo alla  conservazione  «li  quell'esercito, 
«lai  quale  dipendeva  la  principale  si- 
curtà dello  stato  dell' America.  Ingros- 
sava intanto  l'ala  sua  sinistra.  Iufine 
l'Inglese,  non  polendo  in  nissuua  ma- 
niera adescarlo  perchè  uscisse  fuori,  e 
nessuna  favorevole  occasione  offeren- 
dosi di  poterlo  sbarbar  da  questi  al- 
loggiamenti , dopo  di  essersi  volteg- 
giato or  qua  , or  là  lungo  spazio,  se 
ne  tornò  a Filadelfia.  Pulirono  assai 
in  queste  mosse  dal  rigor  della  sta- 
gione i suoi  soldati,  nou  essendo  for- 
niti «li  tende  e di  altri  arnesi  ueres- 
carj  al  campeggiare.  Il  che  giunto  allo 
stropiccio  «iella  guerra  era  causa  che 
ne  stavano  malissimo  in  arnese;  la  qual 
cosa  considerata  , e la  pertinacia  del 
nemico  a non  volerne  venire,  se  non 
grandemente  avvantaggialo,  al  cimen- 
to, e«J  essendo  ormai  giunto  il  tempo 
che  suole  esser  vacuo  dagli  esercizj 
della  guerra  , si  risolvette  a fare  sver- 
nar le  sue  genti  in  Filadelfia  , non 
senza  però  aver  prima  mandato  una 
grossa  banda  sotto  la  obbedienza  di 
Cornwallis  a fare  una  cavalcata  per 
foraggiar  largamente  sulla  destra  riva 
dello  Schuylkill.  Washington  medesi- 
mamente si  determinò  a distribuire  i 
suoi  snidati  nelle  stanze.  Solo  stava 
dubbioso  del  luogo  dove  si  avessero  a 
pigliar  i quartieri.  Perciocché  non  vo- 
leva nà  lasciare  il  paese  esposto  ad 
esser  mangialo  senza  difesa  dal  nemi- 
co 
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co,  nò  troppo  «Stendere  lo  tuo  ordi- 
nanze, per  non  dargli  luogo  ad  op- 
primerlo quU  o là  con  assalti  improv- 
visi. 

Ha v vi  una  gran  fondura  sulla  oc- 
cidentale sponda  dello  Schuylkill  a 
sedici  miglia  da  Filadelfia,  che  rina- 
rri .ino  Valle f forge , vale  a dire  Valli 
fucina  , situala  in  luogo  alpestre  e for- 
te. Sui  fianchi  di  questa  valle  e sopra 
una  spianata  eminente  che  domina  tut- 
ta la  valle  e le  circonvicine  regioni  si 
risolvè  Washington,  poiché  voleva  ri- 
posare le  sue  armi,  di  condurre  l’e- 
sercito, perchè  ivi  svernasse.  Siccome 
poi  tanta  era  la  miseria  delle  vesti- 
menta  dei  soldati  che  male  aviebbero 
potuto  sofTcrire  d’  invernar  sotto  le 
tende  in  quella  stagione  , che  oltre 
ogni  dire  aspra  era  divenuta  , così 
fece  il  pensiero  di  conslrurre  un  suf- 
ficiente numero  di  capanne  fatte  con 
palanche  liceale  in  terra  , ed  inzaffate 
dentro  di  calcina  , le  quali  potessero 
meglio  che  le  tende  difenderli  dal  ri- 
gore dell* invernata.  Muovesi  pertanto 
tutto  1'  esercito  verso  le  nuove  stanze. 
Alcuni  rimaticvan  tra  via  pel  freddo, 
che  gli  assiderava;  ad  altri,  non  aven- 
do scarpe,  sanguinavano  i piedi  rotti 
dal  ghiaccio  e dai  sassi.  Ma  i utine  do- 
po molti  stenti  arrivali  a Fucina  la- 
voravano forte  intorno  le  capanne,  le 
quali  edificarono  a mo  di  città  rego- 
lare. Ogni  cosa  era  in  molo.  Chi  ta- 
gliava gli  alberi  nelle  selve  ; chi  gli 
fendeva.  Alcuni  gli  ficcavano  In  ter- 
ra, altri  gli  piallava,  ed  altri  gl’ in- 
zaffava. In  non  mollo  tempo  furon 
condotti  a fine  i palancali  ; e le  genti 
vi  si  ripararono  dentro.  In  tal  modo 
i due  eserciti,  dopo  un  aspro  e con- 
tinuo guerreggiare  per  ben  quattro 
mesi  , si  riposavano  quietamente  nei 
quartieri  ai  tempi  della  cruda  stagio- 
ne. Nò  altro  frutto  raccolse  il  capi- 
tano britannico  dalle  sue  vittorie  e da 
tanti  scaltri  volteggiamenti  fuori  di 
quello  di  aver  procacciato  al  suo  eser- 
cito comode  e sicure  stanze  pel  verno. 

In  colale  guisa  si  avvicendarono  le 
cose  in  America  ora  prospere,  ora  av* 
verse  per  le  «lue  parti  nel  corso  del- 
I*  anno  1777.  Nel  quale  se  gli  Ameri- 
cani fecero  nella  guerra  canadese  del- 
I*  Hudson  pruove  mirabili  di  non  or- 
dinario valore,  e nella  pensilvanica  di 
non  poca  costanza  contro  Pimpeto  del- 
l'avversa fortuna  , diedero  nei  quar- 
tieri di  Valle-fucina  tali  saggi  di  lon- 
ganimità e di  pazienza  , che  per  me 
non  saprei  dire  se  altre  nazioni  di 
qualsivoglia  tempo  o luogo  si  siano  , 


nelle  alte  e difficili  imprese  loro  dafo 
ne  abbiano  , non  dirò  maggiori  , ma 
uguali.  Imperciocché,  oltre  In  malva- 
gità della  stagione  , vi  pwtiron  essi 
della  carestia  di  tutte  le  cose,  e «li 
nissun  bene  vivente  avevano  per  ri- 
storarsi. Delle  quali  miserie  se  ne  deve 
accagionare  parte  la  necessità  delle  ro- 
se, parte  l’avarizia  o dei  maestrali  del- 
r abbondanza  o degli  endicatori,  parte 
1’  indole  avversa  dei  popoli  , e parte 
finalmente  la  poca  sperintza  del  con- 
gresso medesimo  in  quelle  cose  che 
riguardano  la  pubblica  amministra- 
zione, specialmente  militare.  Giunti 
erano  appena  i soldati  alle  stanze  di 
Valle-fucina  , che,  fallosi  un  motivo 
dal  generale  Howe  per  istrameggiare 
nelle  isole  della  Delawara  poste  so- 
pra la  foce  del  rivo  di  Derby  , Wa- 
shington, intendendo  di  disturbamelo, 
volle  far  muovere  a quella  volta  una 
buona  parte  dell’  esercito.  Ma,  fattasi 
la  veduta  dei  magazzini  , si  venne  a 
discoprire,  cosa  incredibile  e spaven- 
tevole a quelle  genti,  che  non  vi  era 
da  logorare  per  un  di.  In  tanto  pe- 
ricolo di  vicina  fumé  e di  totale  dis- 
soluzione dell’  esercito  non  solo  si  do- 
vette abbandonar  il  partito  di  voler 
correre  contro  1’  Inglese,  ma  si  freno 
di  più  partire  colla  maggior  prestezza 
saccomanni,  acciocché  scorrazzando  «la 
ogni  banda  come  in  paese  nemico  pi- 
gliassero e raltissimaiiiente  recassero 
di  che  sostentar  I’  esercito.  A ciò  fare 
era  autorizzato  Washington  e dalla 
necessità  del  frangente  e dal  decreto  del 
congresso,  pel  quale  gli  era  stata  l'au- 
torità dittatoria  conferita.  Eseguirono 
gli  stracorridori  le  commissioni,  e con 
incredibile  fatica  e non  poco  disgusto 
degli  abitatori  vettovagliarono  il  cam- 
po , dimodoché  ebbe  «li  che  pascersi 
per  alquanti  giorni.  Ma  poco  poi  ri- 
cominciarono a sentire  la  medesima 
strettezza.  Si  pose  mano  di  nuovo  al 
medesimo  rimedio;  ma  con  poco  frut- 
to. Perciocché  , quantunque  si  razzo- 
lasse in  ogni  canto  , cran  povere  le 
ricolte,  ed  appena  vi  si  poteva  rispi- 
golare, sia  perchè  la  contrada  all*  in- 
torno già  era  in  parte  vota  di  vetto- 
vaglie , sia  perché  gli  abitatori  auda- 
vauo  con  grande  diligenza  nasconden- 
do nel  fondo  delle  selve  ed  in  mezzo 
alle  paludi  i bestiami,  le  biade  a tutte 
quelle  cose  che  si  ricercavano.  Ciò 
facevano  o per  contrarietà  d'opinione, 
o per  amor  «lei  guadagno.  Amavan  essi 
meglio  condurre  le  grasce,  quantun- 
que «on  molto  pericolo,  a Filadelfia, 
dove  erau  loro  pagate  eoo  altrettanto 
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ofo,  che  di  serbarle  ad  uso  de'propri 
snidali  ; poiché  in  lai  caso  eran  loro 
dule  in  iscamhio  polizze  del  ricevuto 
da  esser  pagale  soltanto  in  certo  tempo 
«ll’avvenire.  In  queste  polizze  poi  po- 
ca o niuna  confidenza  avevano,  slan- 
lecbè  si  diffidavano  dello  stato;  ed  era 
anche  accaduto  , il  che  non  era  loro 
nascosto,  che,  appresenlate  le  polizze 
nel  buon  dì  dai  portatori,  non  erano 
alate  rimborsale.  Aveva  bene  il  ge- 
nerale scritto  ai  governatori  della  Nuo- 
Va-Inghilterra,  pregandoli  mandassero 
senza  indugio  veruno  provvisioni  al- 
l’esercito,  e massimamente  di  bestia- 
mi , dei  quali  principalmente  abbon- 
dano quelle  provincie.  Medesimamente 
gli  ahbondnnzieri  militari  avevano  in 
queste  e pricipalmente  nel  Connecti- 
cut grosse  incette  fatte  per  via  di  con- 
tratti, sapendo  benissimo  che  colle  ri- 
chieste sforzate  non  si  può  lungamen- 
te acri  vi  re  un  intiero  esercito.  Ma 
questi  rimed)  riuscivano  molto  tardi, 
e P effetto  che  si  aspettava  dai  con- 
tratti fu  ad  un  punto  per  guastarsi 
per  una  ma'ia  determinazione  del  con- 
gresso. Per  le  vittorie  dell’ Howe  e 
pel  siuistro  aspetto  delle  cose  nella 
Pensilvania,  e forse  più  ancora  dalle 
esorbitanti  gittate  dei  biglietti  di  cre- 
dilo eh’  era  andato  facendo  il  con- 
gresso, indotto  a ciò  per  avventura  da 
una  inevitabile  necessità,  era  accaduto 
che  essi  biglietti  scapitassero  sul  finir 
del  varcalo  anno  e tuli’  entrar  del 
presente  dei  tre  quarti  del  legale  va- 
lore loro  ; che  è quanto  a dire  che 
con  cento  dollari  di  biglietti  si  pote- 
vano solamente  avere  venticinque  dol- 
lari di  conio.  Quindi  è ch’erano  cre- 
sciuti a un  di  presso  proporzionevol- 
mente  i prezzi  delle  cose  al  vivere 
necessarie  ; e gli  abbondantieri  dello 
esercito  nei  contratti  loro  dovevano, 
se  pure  volevan  trovare  di  che  incet- 
tare, a colali  prezzi  uniformarsi. Spiac- 
que  al  congresso  la  cosa  , riputando 
ad  avarizia  dei  cittadini  quello  ch'era 
1*  effetto  delle  pubbliche  strettezze. 
Perciò  da  una  parte  o i contratti  non 
approvava  o ne  indugiava  la  esecuzio- 
ne. Nè  ciò  bastandogli,  fece  una  prov- 
visione la  quale  non  poteva  necessaria 
od  indispensabile  stimarsi,  poiché  essa 
doveva  di  necessità  inutile  riuscire  ; 
e questa  era  che  si  raccomandasse  ai 
differenti  stati  di  determinare  e sta- 
bilire con  legge  pubblica,  non  solo  i 
prezzi  de’  lavorìi  , ma  altresì  quelli 
delle  cose  le  quali  cadono  negli  usi 
dell'umana  vita.  Condiscesero  i ri- 
spettivi alali  alla  volontà  del  congres- 
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so,  e con  pubbliche  leggi  pregiarono 
le  cose.  Ne  nacque  che,  nascondendo 
i cittadini  le  robe  loro  , non  si  tro- 
vava più  da  comperare  nè  in  sul  mer- 
cati pubblici  nè  altrimenti.  Il  campo 
di  Fucina  ne  affamava.  Già  si  teme- 
vano gli  estremi  danni.  I soldati,  no- 
nostante 1’  incredibile  pazienza  loro, 
incominciavano  a levarsi  in  capo  e 
ammelmavano.  Infine  il  congresso  , 
costretto  da  bella  forza,  fece  rivocare 
le  leggi  in  sui  prezzi.  Poterono  gli 
abbondanzieri  continuar  ad  eseguire 
le  incette  loro  pel  logorar  dei  soldati. 
Ma  prima  che  le  provvisioni  arrivas- 
sero al  campo,  difettandosi  anche  som- 
mamente di  carreggio  e di  bestie  da 
trainare,  Washington,  per  ovviare  ad 
un  totale  ed  imminente  sterminio, 
aveva  fatto  uscire  alla  busca  il  gene- 
rale Greene  nelle  vicinanze  del  cam- 
po, il  capitano  Lee  , esperto  , sagace 
ed  attivissimo  soldato,  nello  stalo  della 
Delawara  e nella  Marilandia,  t final- 
mente il  colonnello  Tilghmann  nella 
Cesarea.  Eseguirono  questi  sì  diligen- 
temente  e sì  aspramente  gli  ordini  del 
capitano  generale,  che,  frugato  ne'luo- 
ghi  più  riposti,  trovarono  c biade  e 
bestie  da  macello  in  sufficiente  copia. 
Lee  sopra! tulli  rinvenne  in  certe  pra- 
terie paludose  della  Delawara  grossi 
branchi  pronti  ad  esser  fatti  trapelare 
a Filadelfia,  e gli  fé’  trottare  alla  volta 
di  Fucina.  In  tal  modo  si  trovò,  e fu 
portala  qualche  vettovaglia  da  poter 
pascere  per  un  tempo  il  campo. 

Parrà  forse  strana  cosa  a taluno  che 
non  si  siano  dal  governo  americano  a 
buon’ora  osati  quei  mezzi  i quali  a- 
vessero  potuto  allontanare  un  tanto 
pericolo.  Nel  che  si  ha  a sapere  che 
perfin  nei  primi  tempi  della  guerra 
era  stalo  dal  congresso  eletto  il  colon- 
nello Trurobull,  uomo  di  ottimo  in- 
tendimento e di  molto  zelo  verso  la 
repubblica, perchè  soprastasse  al  prov- 
vedimento delle  cose  necessarie  al  vi- 
vere dei  soldati.  Ma  o sia  per  la  poca 
pratica  degli  affari  , o perchè  il  go- 
verno troppo  tenero  in  su  quei  prin- 
cipi tutta  quella  assistenza  non  gli 
potesse  prestare  eh’  era  del  caso  , la 
penuria  era  nata  in  mezzo  all’oste; 
dal  che  uè  furono  spesso  guasti  i di- 
segni del  capitano  generale,  e perdute 
molte  belle  opportunità  di  onorate  fa- 
zioni. Quando  poi  verso  la  metà  «lei— 
T anno  1777  le  cose  dell’  uffizio  del 
Truinbull  incominciavano  ad  essere 
bene  ordinale,  il  congresso,  credendo 
col  far  dipendere  maggiormente  dal- 
l’ autorità  sua  gli  abbonJaozieri  dello 
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esercito,  «Ti  procurare  « questo  n»:»g-  nudi  i piedi  sulla  gelata  terra.  Coltri 

giore  abbondatila  , creati  prima  due  per  la  notte  poche  se  ne  avevano  o 

coro misaar‘|  generali  mio  sui  procacci,  nessuna.  Quindi  è che  molli  ammala- 

e V altro  sulle  distribuzioni, determinò  vano.  Altri  in  buon  numero  inabili 

che  vi  fossero  quattro  deputati  eletti  pel  freddo  e per  la  nini  ili»  ad  alcuna 

dal  congresso,  uno  preposto  alle  mosse  militare  fazione,  perconsenlimento  dei 

ed  agli  accampamenti,  un  altro  ai  fa-  capitani  se  ne  astenevano,  i quali,  o 

raggi,  un  terzo  alle  bestie  ed  al  car-  gli  lasciavano  stare,  senza  che  ne  u- 

reggio,  ed  in  ultimo  uu  quarto  all'at-  scissero  mai,  nelle  capanne,  o nello 

temiarr,  al  baraccare,  al  tri ncerure  ed  più  vicine  masserie  gli  colloravano. 

agl’  istromenli  e materie  allea  somi-  Poco  meno  di  tremila  soldati  si  tro- 

glianli  servigi  procurare.  Volle  altresì  vaiano  in  tal  modo  per  1' inclemenza 

che  questi  quattro  deputati  avessero  della  stagione  e perla  miseria  del  ve- 
da sé  solo  depcndenza,  e non  dai  due  stilo  affatto  incaparla  poter  il  debito 

commissari  generali,  in  quanto  riguar-  loro  operare.  Non  aveva  il  congresso 

dava  la  nlciizioue  dell*  u Ih  zio  loro.  nissuna  diligenza  tralasciata  per  an- 

Trumbull,  al  quale  non  piaceva  tanta  dare  all'  incontro  di  un  tanto  male, 

divisione  di  ulfiz)  e questa  indepen-  Aveva,  come  già  si  è detto  , dato  U 

«lenza  degl'  impiegati  dai  capi  dell1  facoltà  a Washington  di  far  tolte  , 

azienda,  rassegnò  il  maestrato.  Non  si  presso  chiunque  si  fosse  o con  qm»1- 

lasciava  il  congresso  spuntare,  c per-  sivoglia  nome  si  chiamasse  , di  tutte 

sisteva  nel  suo  proposito.  Quindi  lai»-  quelle  cose  che  fossero  al  suo  esercito 

tiro  ordine  di  cose  essendo  guasto,  ed  necessarie,  fra  le  qual»  le  cose  acconce 

il  nuovo  non  ancora  stabilito,  ne  al  vestire  leuevano  uno  de1  primi  luo- 

u acquerò  lutti  quegl'inconvenienti  dei  ghi.  Ma  e' ripugnava  mollo  all' usare 

«piali  abbiamo  testé  l’alto  menzione.  simile  potestà  , la  quale  dall'un  canto 

Finalmente  , accortosi  il  congresso  asperava  i cittadini,  dall’  altro  a vvez- 

the  uei  tempi  di  guerra,  c massima-  za  va  i soldati  a por  mano  nelle  pro- 
ludile negli  stali  nuovi  gli  uomini  e prielà  altrui.  Per  la  qual  cosa  , do- 
gli affari  militari  prevalgono  a»  civili,  lemlosi  il  congresso  dell’ inopportuna 

e che  niun  modo  ti  era  per  poter  mansuetudine  del  suo  capitano  , rac- 

fare  che  ramminist razione  dell'  esci-  comandò  al  governo  di  ciascuno  stato 

cito  da  lui  ordinala  fosse  dai  capi  di  deputassero  uomini  a post»  per  tor 

questo  abbracciala  , i quali  costante-  le  robe  appartenenti  al  vestir  del  sol- 

mente  la  ricusarono,  si  consigliò  di  ai--  dato,  intendendo  però  che  fossero  pa- 

«omodarsi  alle  voglie  loro,  e nominò  gate  ai  posseditori  in  quel  prezzo  che 

il  generale  Gieene  , nomo  mollo  di  verrebbe  da  alcuni  maestrali  pubblici 

Washington,  a quartier  mastro  gene-  a ciò  preposti  determinalo.  Elesse  al. 

rale,  ed  un  Wadsworlli,  persona  molto  trcsl  un  commi'sario  generale  sopra 

idonea  , a commissario  generale  dei  il  vestilo  ilei  soldati,  il  quale  avesse 

procacci  con  facoltà  all1  uno  ed  alPal-  in  ciascuno  particolare  stalo  un  sotto 

tro  di  far  gli  scambj  a posta  loro  ai  commissario,  sia  perchè  sopravvedes- 

Mihalterni  , incettatori  e canovieri.  seco  la  bisogna  delle  tolte,  sia  perché. 

Queste  cose  si  fecero  mollo  lardi.  E se  possibil  fosse  , facessero  procaccio 

però  prima  che  gli  effetti  dei  uuovi  per  via  de*  contratti  di  tutto  quanto 

ordini  si  potessero  sperimentare,  l'c-  era  necessario.  Ma  la  bisogna  proce- 

sercito  andò  soggetto  a tutti  quei  mali  deva  molto  lentamente.  Molti  ahbor- 

pe’  quali  la  repubblica  venne  in  si  rivano  dallo  strappar  dalle  mani  al- 
latta estremità  c fu  ad  un  pelo  all'ul-  Irui  le  cose  che  vetidcr  di  buon  grado 

timo  termine  condotta.  non  volevano.  Senza  di  che  vi  era  a 

Non  solo  si  penuriava  di  vettovaglie,  que' tempi  negli  Stati-Uniti  carestia 

che  anzi  in  tutti  gli  altri  servigi  «iella  ili  panui,  «li  tele,  di  cuoi  e di  tutte 

guerra  si  piovana  una  estrema  scar-  le  altre  cose  che  si  ricercavano.  Con- 

sezza  o piuttosto  carestia  dì  tulle  le  lutlociò  il  commissario  sopra  la  biso- 

cose.  Mancavano  soprattutto  le  vesti-  gna  ilei  vestire  nel  Massacciusset  era 

menta  , tanto  necessarie  alla  sanità  ed  liuscilo  a far  contratti  con  parecchi 

alla  ctevazion  d'animo  dei  soldati,  i mercatanti  per  grosse  quantità  di  mer- 

quali,  laceri  e nudi,  creduli  gli  avresti  ci  al  prezzo  di  dicci  al  diciotto  per 

piuttosto  altrettanti  palloni  , die  di-  centinaio.  Parve  ad  alcuni  ed  al  con- 
fendi tori  di  una  patria  generosa.  Po-  giesso  medesimo  cosa  mollo  enorme, 

chi  avevano  una  camicia,  molti  la  metà  ed  assai  rosesi  ditterò  sull'avarizia 

di  una,  la  maggior  parte  nessuna. Mol-  dei  mercatanti.  Del  che  possono  venir 

li  per  difillo  di  LalzjiuuUo  portavano  escutati,  stanlechè  i biglietti  che  ri- 
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revcvano  in  pagamento  scapi Invano  ilei 
Ire  quarti  «lei  Valor  loro  ; « he  gran- 
dissimo nel  paese  era  la  scarsella  «li 
quelle  merci  ; che  la  mano  «l'opera  era 
assai  cresciuta  di  pretto;  e che  le  ri- 
messe all  estero  mollo  difficilmente  si 
potevano  fare.  O-siachè  p«?i  fiali  bi- 
sbigli i mercanti  dispellassero  , ossi» 
cbè  veramente  più  potesse  in  essi  la 
cupidigia  che  le  promesse  del  gover- 
no, parecchi  fra  coloro  che  coni  rat- 
tato  avevano,  ricusarono  di  fornire  , 
se  prima  non  erano  pagali.  La  qual 
cosa  risaputasi  «lai  congresso  , ordinò 
si  levassero  di  forza  le  merci  presso 
coloro  che  contrattalo  avevano  e che 
non  le  volevano  somministrare, e fosscr 
loro  pagate  non  a termine  dei  con- 
tralti , ina  sihhene  a quella  rata  che 
i maestrali  a ciò  deputali  determinato 
avrebbero.  Queste  ordinazioni  «lei  con- 
gresso e le  lettere  scritte  agli  Stali  da 
Washington,  per  le  quali  con  parole 
gravi  gli  aveva  esortati  a venir  pron- 
tamente in  soccorso  del  sofferente  e- 
sercito,  operarono  infine  quegli  effetti 
che  si  desideravano  ; ma  non  si  però 
che  non  fosse  la  maggior  parte  del 
verno  trascorsa  quando  le  prime  prov- 
visioni delle  vcstimcnla  arrivarono  al 
campo. 

Né  solo  si  travagliava  per  le  cose 
sovraddette,  ma  ancora  per  la  cnrcslia 
degli  strami.  I solitali  lotti  dalle  fa- 
tiche, infievoliti  dalla  fame  , nggrez- 
zati  dal  freddo  nelle  fazioni  loro 
diurne  e notturne,  avevano  nelle  ca- 
panne in  vece  di  Ietto  la  nuda  ed  umi- 
da terra.  Da  questa  e dalle  altre  ca- 
gioni che  narrate  abbiamo  si  empiè 
P esercito  <!’  infermità.  Un  numero 
senza  fine  di  soldati  ogni  giorno  am- 
malavano ed  entravano  negli  ospedali, 
dei  quali  la  più  parte  non  uscivano 
se  non  per  esserne  portati  alla  srpol- 
lura.  Imperciocché  non  erano  meglio 
ordinale  le  cose  degli  ospedali  «die  fos- 
sero quelle  del  campo.  l*er  la  incon- 
gtuenza  degli  ediftzj  a tal  fine  Ira- 
scelti,  per  ì’  incredibile  penuria  delle 
suppellettili  c per  la  moltitudine  de- 
gl' inferrai  vi  era  nato  un  fetore  in- 
sopportabile. V infuriava  dentro  la 
febbre  da  ospedale,  cd  ogni  di  i più 
robusti  , come  i più  frali  miserabil- 
mente uccideva.  Non  si  poteva  soc- 
correre nè  col  cambiar  spesso  le  bian- 
cherie, delle  quali,  non  che  si  difet- 
tasse, si  mancava  totalmente,  nè  coi 
buoni  alimenti  , che  non  si  avevano 
alla  mano  , nè  coi  rimedi  , i quali  o 
non  si  avevano  del  lutto,  o si  avevano 
guasti  o adulterati  per  la  cupidigia 
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«legli  amminislralori.  Poiché  tale  è 
stala  per  lo  più  la  natura  degli  ab- 
hoiidanzieri  degli  eserciti,  i quali  me- 
glio facitori  «li  carestie  si  dovrebbero 
appellare,  che  sempre  preferito  hanno 
1*  intascare  il  quattrino  al  preservar 
la  vita  «lei  soldato.  Quindi  era  rhe 
quelle  corsie  somigliavano  meglio  stan- 
ze di  moribondi  che  asili  d'infermi; 
e non  che  ammalati  vi  guarissero, 
i sani  vi  ammalavano.  Molli  abboni- 
vano dall’entrare  in  quei  luoghi  pe- 
stilenti, e meglio  amavano  perire  «lì 
freddo  «IP  aria  libera  ed  aperta  che 
morire  in  quel  tanfo  di  morti.  In 
colai  modo,  o per  una  inevitabile  ne- 
cessità o per  V avarizia  «legli  uomini, 
una  morte  immatura  ebbe  troncato  il 
filo  «Iella  vita  a molli  valorosi  soldati, 
i quali  , se  meglio  assistiti  o curati 
stati  fossero,  avrebbero  potuto  conti- 
nuar a prestare  P utile  opera  loro  alla 
sorgente  e pericolante  patria. 

Queste  cose,  che  apportavano  si  gra- 
ve tlanno  alle  cose  della  repubblica  , 
erano  originate  dalle  cagioni  che  ab- 
biamo descritte  , ed  in  parte  ancora 
dalla  condizione  del  traino  militare, 
nel  quale  nè  nissun  ordine  si  osser- 
vava dai  capi  nè  nissuna  obbedienza 
dai  subalterni  ; ed  i cavalli  o morivan 
Ira  le  vie.o  inosservati  si  sbrancava- 
no per  le  vicine  Campagne.  Erano  le 
strade  gremite  di  carri  appartenenti 
all’  esercito  , i qnali  moover  non  si 
potevano.  Di  quinci  accadde  che  quan- 
do , per  gl’  incredibili  conati  sì  «lei 
governo  »ìie  «lei  buoni  cittadini  , si 
erano  le  provvisioni  per  l’esercito  ap- 
prestale, non  si  potevano  agli  oppor- 
tuni  luoghi  condurre;  e «li  bel  nuovo 
per  le  lunghe  «limore  si  disperdevano 
e dissipavano.  Questa  mancanza  riuscì 
anche  dannosissima  al  trasporto  delle 
armi  e delle  munizionile  quali  perciò 
o erano  abbandonale  alla  «Increzione 
di  coloro  che  le  pigliavano,  o trafu- 
gale dagli  averi. Una  inestimabile  quan- 
tilà  di  pubblica  suppellettile  fu  in  co- 
tale guisa  o guasta  o perduta.  Negli 
alloggiamenti  poi  di  Vallefucina  erano 
costretti  gli  uomini  a fare,  e facevano 
in  vero  con  incredibile  pazienza  l’uf- 
fizio delle  bestie,  ossia  nel  legnare, 
ossia  nel  condur  le  artiglierìe.  E cer- 
tamente nissuna  cosa  si  potrebbe  ai 
«lisagi  che  1’  esercito  americano  ebbe 
a provare  durante  quest’ in  verno  equi- 
parare , fuori  della  pazienza  e «Iella 
costanza  pressoché  sovrumane  colle 
quali  gli  sopportarono.  Non  è però 
che  molti , disertando  le  insegne,  nou 
si  conducessero,  in  questo  spalleggiati 
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dagli  amici  del  Re  , all'  esercito  bri- 
t .umico  in  Filadelfia.  Ma  erano  que- 
sti per  lo  più  europei,  i quali  si  erano 
posti  ai  soldi  dell' America.  I natii  con 
egregio  esempio  di  bontà  cittadina,  e 
forse  ancora  per  la  venerazione  gran- 
dissima , ed  amore  che  al  capitano  ge- 
nerale portavano,  si  mantennero  per- 
severanti, ed  amarono  meglio  far  dura 
contro  gli  estremi  della  fame  e del 
freddo  , che  mancar  in  sì  pericoloso 
frangente  della  data  fede  alla  patria 
loro.  A ciò  anche  contribuì  non  poco 
la  costanza  dei  capi  dell'esercito,  i 
quali  tollerarono  in  sé  medesimi  con 
allegro  animo  tutte  le  fatiche  e tutta 
la  strettezza  del  vivere  in  cui  erano 
ridotti.  Egli  è ben  vero  cbe,  se  Howc 
avesse  voluto  pigliar  l1  occasione  , e 
saltando  fuori  dalla  stanza  fosse  im- 
provvisamente corso  contro  gli  allog- 
giamenti di  Fucina,  ogni  ragione  per- 
suade che  ottenuto  ne  avrebbe  una 
rilevala  vittoria.  Stremi  di  munizioni 
sì  da  guerra  che  da  bocca  non  avreb- 
bero potuto  gli  Americani  nè  rima- 
nere nè  difendere  il  campo.  L'osteg- 
giar poi  all’ aperto  cielo  ed  ia  mezzo 
a que’  si  grandi  stridori  del  verno  era 
loro  cosa  del  lutto  impossibile  diven- 
tala. 11  primo  febbrajo  erano  quattro 
miglili)»  di  uomini  inabili  a qualsivo- 
glia fazione  pel  difetto  delle  veslimen- 
ta.  Gli  altri  in  poco  miglior  condizio- 
ne si  ritrovavano.  E brevemente  di 
diciassette  iuigliaja  di  soldati,  al  qual 
numero  sommava  allora  l'esercito  ame- 
ricano , gli  abili  a guerreggiare  , se 
arrivavano  , certo  non  passavano  le 
cinque  migliaia.  Per  quali  ragioni  il 
capitano  brillannico  non  abbia  dato 
dentro  in  sì  favorevoli  circostanze  , 
a noi  non  consta.  Certo  ci  pare  che 
l'aver  avuto  riguardo  alla  salute  ed 
alla  vita  de' suoi  soldati,  delle  quali 
cose  era  egli  studiosissimo,  sia  stato  in 
questo  caso  serbarli  a maggiori  disagi; 
e la  cirrospezione  si  dee  meglio  timi- 
dità che  prudenza  riputare. 

Queste  calamità  mollo  angustiavano 
l'animo  di  Washington.  Ma  di  una  fra 
le  altre  sentiva  grandissima  molestia, 
siccome  quella  cbe  poueva  un  perni- 
ziosissimo  esempio  ai  soldati;  e questa 
si  era  che  si  andava  manifestando  in 
mezzo  agli  uffiziali  una  inclinazione 
a!  voler  rassegnare  il  grado;  e molti , 
fatta  già  la  rinunziazione  , se  n* erano 
alle  case  loro  ritornati.  La  quale  in- 
clinazione era  l' effetto  principalmente 
dello  scapito  dei  biglietti.  Era  questo 
arrivalo  a tale,  ed  il  prezzo  dalle  ro- 
be , sia  per  la  medesima  cagioue , sia 


ancora  per  la  difficoltà  del  commerciò, 
era  sì  fattamente  cresciuto  che  gli  uf- 
fìziali  non  potevano  più,  non  che  vi- 
vere onoratamente  da  gentiluomini  e 
secondo  il  grado  loro  , ma  nemmeno 
le  cose  al  vivere  necessarie  procacciar- 
si. Alcuni  già  avevano  le  facoltà  loro 
consumate  per  apparire  orrevoli  al 
cospetto  delle  genti  , e gli  altri  che 
non  avevano  di  che  spendere  del  loro, 
o si  erano  indebitati , od  in  modo  vi- 
vevano, obbligati  ad  estremare  di  tutte 
le  spese  necessarie,  che  poco  era  de- 
gno dell'  uffizio  che  tenevano.  Quindi 
il  desiderio  di  rinunziare  diventava 
pressoché  universale.  Nè  non  è da  cre- 
dersi che  rinunziassero  i meno  buoni 
od  i tristi  ; che  sarebbe  stato  minor 
male,  non  essendo  a quei  tempi  riem- 
pile le  compagnie  e soprabbondando 
gli  utfiziali,  ma  i migliori,  i più  ri- 
putali , i più  generosi , siccome  quelli 
che  più  degli  altri  disdegnavano  quel- 
la condizione  cotanto  indegna  degli 
animi  loro  , volevano  massimamente 
dagli  stipendi  cessare.  Vedendo  Wa- 
shington ire  questo  malore  avanti  * 
usava  alP  incontro  tulli  que'  rimedi 
che  più  credeva  convenevoli,  promet- 
tendo e confortando;  e nel  medesimo 
tempo  serviva  efficacissimamentc  al 
congresso  , perchè  , considerata  dili- 
gentemente la  cosa  , vi  facesse  su  gfi 
opportuni  provvedimenti.  Esortavalo 
soprattutto  a stabilire  in  favor  degli 
uffiziali  dopo  il  fine  della  guerra  la 
mezza  paga  a vita  o a tempo.  Scriveva 
che  possano  bene  gli  uomini  favellar 
della  patria,  citar  i pochi  esempj  delle 
antiche  storie  di  grandi  imprese  dal 
solo  amor  di  quella  a buon  termine 
condotte;  nia  che  coloro  i quali  sopra 
questa  sola  base  si  fondano  per  eser- 
citare una  lunga  e crudele  guerra  , 
debbon  trovarsi  infine  dell'  opinione 
loro  molto  ingannati  ; cbe  debbonsi 
usare  le  passioni  degli  uomini  come 
sono  elleno  , e non  come  essere  do- 
vrebbero; che  molto  invero  nella  pre- 
sente guerra  aveva  operato  P amor 
della  patria  , ma  che  per  continuarla 
e trarla  a conclusione  era  necessario 
P usare  ancora  V aspettativa  dell1  in- 
teresse e la  speranza  delle  ricompense. 

Ripugnava  molto  dapprima  il  con- 
gresso ad  ammettere  questo  desiderio 
del  capitano  generale , o fosse  che  gli 
paresse  cosa  troppo  insolita,  o che  non 
volesse  gravare  lo  stato  di  tanto  peso, 
ovvero  che  si  credesse  che  le  promesse 
delle  terre  da  concedersi  giusta  una 
precedente  legge  , della  quale  abbia- 
mo a suo  luogo  favellato,  sì  agli  offi- 
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tt«lt  che  ai  soldati , dovessero  bastare 
«He  vaglie  degli  uomini  temperali.  Ma 
infine  vinto  dalla  necessità  decretò  che 
una  provvisione  di  mezza  paga  a vita 
fosse  concessa  agli  uffiziali  dell1  eser- 
cito , intendendosi  però  che  fosse  in 
facoltà  ilei  governo  il  riscattarla  colla 
•omnia  delle  mezze  paghe  di  sei  anni 
da  quegli  uffiziali  eh'  esso  crederebbe 
conveniente.  Poco  poi  con  un'altra 
risoluzione  ristrinse  le  ricompense 
delle  mezze  paghe  al  solo  termine  di 
•ette  anni,  facendo  tempo  dalla  con- 
clusione della  guerra.  Queste  risolu- 
zioni , se  furono  opportune  , furono 
anche  di  soverchio  tarde  , nè  abba- 
stanza spontanee  da  parte  del  gover- 
no. Imperciocché  già  più  di  dugento 
de'  migliori  uffiziali  avevano  preso  le 
licenze  ; e , per  parlar  col  proverbio, 
quei  benefizj  che  sono  stali  appiccati 
un  pezzo  fra  le  dila  del  donatore  non 
riescono  grati  a nissuno.  Senza  di  che 
doveva  il  congresso  considerare  che 
gli  stabililori  degli  stali  nuovi  non 
comandano  , ma  obbediscono  ai  sol- 
dati; e che  giacché  si  ha  un  bisogno 
tauto  indispensabile  del V opera  loro, 
e non  si  può  loro  contrastare,  miglior 
partito  è il  vezzeggiarli. 

In  questo  mezzo  tempo  trova  vasi  Wa- 
shington mollo  coll'animo  travagliato 
e pieno  di  amaritudine  sì  per  le  cose 
sopraddette  che  per  certi  maneggi  che 
contro  la  persona  sua  si  andavano  fa- 
cendo. Gli  uomini  impazienti,  i quali 
vorrehbuno  che  con  quella  prestezza 
si  terminassero  le  cose  colla  quale  si 
desiderano  , e gli  ambiziosi,  che  sono 
sempre  pronti,  per  innalzare  sè  stessi, 
ad  attribuire  altrui  le  colpe  della  for- 
tuna o gli  fifelli  della  necessità,  an- 
davano via  spargendo  su  pei  campi  o 
nelle  gazzette  stampando  che  le  di- 
sgrazie avute  i due  precedenti  anni 
nella  Cesarea  e nella  Pensilvania  do- 
vevansi  meglio  dall'  insufficienza  del 
capitaiio  generale  che  da  tult'altra  ra- 
gione riconoscere.  Rammentavano  le 
vittorie  di  Gates  , il  quale  molto  a 
Washington  preponevano  , ed  ivano 
gloriando  di  quanto  valore  , di  quali 
alte  imprese  fossero  gli  Americani  ca- 
paci, quando  da  un  eccellente  capitano 
gli  eserciti  loro  fossero  governali.  Nè 
solo  questi  schiamazzi  si  facevano  da- 
gli uomini  privati  , ma  anzi  il  mal 
umore  andava  anche  serpeggiando  fra 
gli  statuali,  e già  aveva  trapelato  in 
alcune  assemblee  degli  stali,  in  mezzo 
all'oste,  ed  infine  nel  congresso  me- 
desimo. Pareva  si  avesse  in  mira  di 
voler  lauto  disgustare  Washington  che 


si  mettesse  di  per  sè  stesso  giù  dal' 
l'impresa,  chiedendo  licenza;  ed  al- 
lora voltare  tutta  la  grandezza  di  lui 
a Gates.  Che  poi  questi  abbia  tramato 
questa  pratica  cogli  altri  , la  cosa  è 
incerta,  e si  penderebbe  al  no,  se  si 
considera  la  rettitudine  e la  candidez- 
za dell’animo  suo,  che  invero  erano 
mollo  compirne.  Ma  l'ambizione,  la 
quale  è un  affetto  assai  sottile  e con- 
tamina troppo  spesso  gli  animi  più 
generosi.  Certo  è bene  che  Gates  nè 
era  consapevole  e lasciava  fare.  Forse 
ancora  credette,  e con  esso  lui  cre- 
dettero alcuni  dei  proroovitori  di  qoe- 
slo  maneggio,  che  veramente  Washin- 
gton non  fosse  abile  a sostener  tanto 
peso,  ed  intendevano  col  torre  il  gra- 
do a lui  salvar  la  patria.  Noi  però  , 
per  quel  rispetto  che  si  debbe  avere 
alla  verità  , siamo  in  debito  di  dire 
che  i principali  autori  , poco  curan- 
dosi di  patria  o di  non  patria  , ciò 
facevano  pel  biasimevole  motivo  del- 
l'ambizione, avendo  in  animo  di  met- 
ter sè  stessi  o gli  amici  loro  nel  luogo 
altrui.  Fra  questi  il  primo  era  Con- 
way  , uno  de' più  scaltri  aggiratori  e 
de' più  inquieti  briganti  che  dall'Eu- 
ropa siansi  a quei  tempi  condotti  in 
America.  Tempestando  egli  e non  la- 
sciando vivere  nè  tener  i piedi  in  ter- 
ra ad  alcuni  membri  del  congresso,  e 
gradando  e schiamazzando  che  non  vi 
era  nell'  esercito  americano  di  nessuna 
disciplina  che  bene  fosse,  e che  non 
vi  si  avevano  due  reggimenti  che  ar- 
meggiassero ili  somiglianza  , nè  due 
uffiziali  in  ciascun  reggimento  i quali 

0 sapessero  essi  stessi  eseguire  o far 
eseguire  agli  altri  gli  armeggiamenti, 
tanto  aveva  e detto  e fatto  che  il  con- 
gresso lo  aveva  tratto  inspettnre  e 
maggior  generale.  Il  che  era  stato  ca- 
gione di  mollo  scalpore  nel  campo;  ed  t 
brigadieri  generali  rimostrarono.  Que- 
sti , volendo  a' suoi  fini  arrivare,  e 
uomo  audace  essendo  senza  niun  fre- 
no o hai  ha  zza  le  avere,  diceva  di  Wa- 
shington tutto  quel  male  che  sapeva 
e poteva.  E come  suol  accadere  nello 
disgrazie  , facilmente  trovava  chi  gli 
credeva. 

L'  assemblea  della  Pensilvania  fu  la 
prima  a rompere  il  diaccio;  e quando 
ai  divulgò  che  Washington  era  per 
condurre  i suoi  soldati  alle  stanze  di 
Valle-fucina,  presentò  una  rimostran- 
za al  congresso,  censurando  fortemen- 
te questo  consiglio  del  generale,  e con 
aspre  parole  dolendosi  del  modo  cot 
quale  aveva  governala  la  guerra.  Erano 

1 Pensilvanesi  venuti  in  molto  mal  a- 
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more  per  la  perdila  della  città  capi- 
lafe  della  provin«  i.i , non  ricordandosi 
della  grettezza  colla  quale  erano  pro- 
ceduti nel  fornir  l'esercito  «P  uomini 
e di  munizioni.  Si  credette  altresì  che 
i deputati  massacci  ut  lesi  al  congresso, 
e principalmente  Samuele  Adams , o 
che  non  potessero  sgozzare  che  fosse 
alato  nominato  a capitano  generale  di 
tutti  gli  eserciti  un  virginiano  con 
esclusione  dei  generali  massacci  uttesi, 
che  a quel  tempo  uguale  o fosse  mag- 
gior nome  d'  uomini  di  guerra  avevano 
che  Washington  non  aveva  ; o che  i 
medesimi,  siccome  quelli  che  iu  que- 
sta causa  americana  ardentissimi  era- 
no , non  si  soddisfacessero  di  quella 
pacatezza  del  capitano  generale,  e de- 
siderassero per  capo  dell’  impresa  un 
libertino  più  vivo  e più  risentito,  a- 
vessero  in  animo  di  lare  instanza,  ac- 
ciocché si  ricercassero  le  cagioni  della 
guerra  infelicemente  amministrata  ne- 
gli anni  1770  e 1777.  Ciò  non  ebbe 
elicilo.  Si  creò  bene  un  macstrato  so- 
pra la  guerra,  del  quale  furono  falli 
rapi  i generali  Galese  Milìlin,  l'uno 
e l'altro  , se  non  erano  , creduli  es- 
sere fra  gli  autori  della  trame  tessu- 
ta contro  Washington.  Lettere  anoni- 
me andavano  attorno  , per  le  quali 
gli  si  levavano  i pezzi  e gli  si  attri- 
buiva e 1’  infelicità  della  guerra  cesa- 
riana  e pensilvanica  e la  misera  con- 
dizione alla  quale  erano  ridotte  le  gen- 
ti nei  quartieri  d'  inverno,  lina  ne  fu 
indirilla  a Laurent  , presidente  del 
congresso  , piena  di  gravi  accusazion i 
contro  il  generale,  ed  un' ultra  somi- 
gliante all'  Enrico  , governatore  della 
Virginia;  le  quali  ambulile  inviarono 
a Washington.  Del  che  egli  , che  era 
per  natura  d'  animo  franco  ed  assue- 
fallo a resistere  alle  percosse  più  gra- 
vi della  fortuna  , mirabile  temperan- 
za mostrando  , non  si  alterò  uè  poco 
nè  punto.  Nè  maggiormente  si  pas- 
sionò ad  un  altro  disegno  del  congres- 
so, ordito  d*  accordo  col  nuovo  mae- 
strato  sopra  la  guerra  , forse  per  far 
vedere  che  sapeva  far  da  sé,  o perchè 
avesse  veramente  mollo  rimesso  di 
uella  fede  che  aveva  nei  tempi  an- 
ali in  lui  collocata.  Era  questo  dise- 
gno una  nuova  spedizione  contro  il 
Canada  , alla  quale  avevano  in  animo 
di  preporre  il  marchese  de  La-Fayetle, 
siccome  francese  e di  tanto  nome,  do- 
vendosi far  la  guerra  in  una  provincia 
stata  testé  francese.  Nel  che  forse  co- 
loro che  mostravano  in  questa  bisogna 
ebbero  anche  per  mira,  spiccando  Lh- 
Fayette  da  Washington  , di  tórre  al 


capitano  generale  questo  scudo  che  il 
difendeva  contro  i colpi  loro.  Dove- 
vano sotto  i suoi  ordini  militare  ap- 
punto quel  Couway  ed  il  generale 
Slarke.  Washington  ricevette  ordine 
senza  altra  informazione  intorno  l'im- 
prese , della  quale  in  nessun  modo  era 
stato  fatto  consapevole , di  far  marcia- 
re il  reggimento  di  Hazen  composto 
di  Canadesi  alla  volta  di  Albania.  Il 
che  esegui  prontamente.  Arrivato  il 
marchese  in  Albania  , dove  le  genti 
dovevan  far  capo  grosso,  non  vi  tro- 
vò preparamento  di  sorta  alcuna;  nè 
uomini  , nè  armi  , nè  munizioni.  Ne 
scrisse  al  congresso.  Fu  lascialo  cade- 
re il  tentativo.  Fu  fatto  abilità  a Wa- 
shington di  chiamare  al  campo  il  mar- 
chese. Quanto  al  Conway  fu  lasciato 
stare.  Poco  poi  , volutosi  caduto  n 
disgrazia  dell'  universale  pe'  suoi  su- 
perbi modi  e per  le  cose  fatte  contro 
Washington,  chiese  ed  ottenne  la  li- 
cenza. Fu  eletto  ad  inspettor  generale 
in  suo  luogo  il  barone  di  Staben,  uf- 
fizi.de  prussiano  di  huou  nome  , il 
quale  ripieno  della  disciplina  di  Fe- 
derico Il  , imprese  ad  insegnarla  ai 
soldati  «lei  congresso.  Quindi  ne  nac- 
que che  gli  Americani,  ottimamente 
ammaestrati,  impararono  uniformi  or- 
dini di  armeggiare , e mollo  ne  pro- 
fittò la  disciplina  loro. 

Non  si  potrebbe  dire  quanto  tutto 
1'  esercito  ed  i migliori  cittadini  si 
risentissero  all'  udire  di  queste  prati- 
che contro  il  diletto  capitano  loro.  Si 
levò  un  romore  universale  contro  gli 
inlrigatori.  Conway  non  si  ardiva  più 
mescolarsi  Ira  i soldati,  i quali  lo  vo- 
levano manomettere.  Si  riparò  a Jork 
di  Pernii vauia,  dove  il  congresso  fa- 
ceva a quel  temuto  la  sua  residenza. 
L’  islesso  Samuele  Adams  , il  quale 
probabilmente,  tratto  da  quei  suoi 
vivi  «piriti  a prò  «Iella  libertà,  queste 
cose  faceva  a tìu  di  bene,  girava  alla 
larga  «lei  soldati  e dagli  uliìziali,  te- 
mendo anche  egli  uol  mettessero  per 
la  mala  via.  11  congresso  poi  , quan- 
tunque fosse  venuto,  a ciò  indotto  «lai 
maneggi  e dalle  inslanze  «li  coloro 
fra  i suoi  membri  che  volevano  lo 
scambio  del  capitano  generale,  alle 
raccontale  provvisioni  , tuttavia  , sa- 
pendo benissimo  di  quanto  danno  rie- 
scono tu  gli  ali, «ri  di  stato  i cambia- 
menti fatti  alla  leggiera  , e conside- 
rato anche  che  non  mai  la  Francia  , 
V intervenimeuto  della  quale  si  spe- 
rava fra  breve,  avrebbe  in  un  uomo 
inglese,  quantunque  fedele,  quale  Ga- 
tes  era  , quella  lede  posta  che  di  già 
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• *eva  grandissime  nell*  Americano;  e 
che  te  forse  alcuno  uguagliava  in  pe- 
rizia nelle  cose  della  guerra  Washing- 
ton , questi  però  tulli  avanza?»  in 
fede,  in  rettitudine,  in  bontà,  e so- 
prattutto in  estimazione  presso  1 po- 
poli e presso  i soldati,  tenne  il  fer- 
mo , e non  fo*  nissuna  sembianza  di 
voler  torre  il  supremo  grado  al  suo 
piovalo  capitano. 

Ma  Washington  , al  qiwle  tutte  le 
narrate  pratiche  non  erano  ascose,  non 
solo  non  se  ne  sgomentava  , rua  non 
se  ne  alterava  ; e non  che  si  mettesse 
in  mal  umore  contro  la  sua  patria  , 
siccome  soglion  faro  in  simili  rasi  gli 
nomini  o deboli  di  mente  od  ambi- 
ziosi , nulla  rimetteva  del  suo  zelo 
l?el  far  ciò  ch’egli  credeva  al  debito 
suoapparteuersi.  Certamente  mostros- 
si  in  questa  occorrenza  molto  vinci- 
tore di  sé  medesimo  , e die’  pruova 
di  animo  temperalo  e costante.  Si  tro- 
tnva  egli  in  mezzo  ad  uno  esercito 
perdente  penurioso  di  ogni  bene,  af- 
flino dalla  presente  fame.  Risplende- 
va nel  medesimo  tempo  Gates  per  la 
fresca  vittoria  c per  l’antica  fama 
dell.»  militare  sperienza.  I diarj  pub- 
blici lo  laceravano,  le  lettere  anonime 
lo  acculavano,  i Pensi! vanesi  nelle  let- 
tere pubbliche  acerbamente  il  ripren- 
devano,! Massacciul tesi  gli  puntavano 
addosso,  il  congresso  stesso  nicchiava 
e pareva  la  volesse  digradare.  Intanto 
Impero  dell' avversa  fortuna  conser- 
vava egli  non  solo  la  stabilità  , ma 
ancora  In  serenità  della  mente  so*,  e 
pareva  che  tuttavia  interamente  della 
patria  , nè  ponto  <li  sè  stesso  fosse 
sollecito.  Scrisse  il  dì  a3  gonna jo  da 
Valle- fucina  che  nè  l'interesse  uè  l'am- 
bizione lo  avrvano  al  pubblico  servi- 
gio condotto  ; che  il  comando  aveva 
■erettalo  richiesto,  non  richiedente,  e 
con  quella  siìdunza  di  sè  medesimo  la 
quale  in  imi  uomo  non  del  tutto  ignaro 
•’  ingegnerà  «lai  conoscere  sè  stesso 
inabilen  riempir  meritevolmente  quel- 
le parli  che  commesse  gli  sono  ; che, 
per  quanto  era  stato  in  sua  facoltà, 
aveva  il  debito  suo  adempiuto  , ed 
alla  proposta  meta  riguardato  tanto 
dirittamente  quanto  l’ago  calamitalo 
risguarda  il  polo  ; che  toslorhè  o il 
pubblico  più  non  gradisse  i suoi  ser- 
vigi, od  altri  si  trovasse  più  idoneo 
di  lui  per  soddisfare  all’aspettazione, 
lascercbbe  il  timone,  ed  alla  privata 
condizione  ritornerebbe  con  quel  pia- 
cere stesso  col  quale  1’  affaticato  pel- 
legrino dopo  un  pericoloso  viaggio 
arriva  alla  terra  santa  od  al  porlo 
St.  fjinét  i** 


della  speranza  ; che  desiderava  ben» 
c santamente  che  quegli  il  quale  do- 
po lui  verrebbe  più  prosperevoli  ven- 
ti incontrasse  e minori  difficoltà;  che 
s’ei  non  aveva  co’  sforzi  suoi  all’a- 
spettazione del  pubblico  soddisfatto, 
nissuno  più  di  lui  ciò  lamentava,  ma 
die  solo  di  presente  voleva  aggiun- 
ger questo  , che  verrebbe  un  dì  in 
cui  il  nascondere  le  circostanze  dell* 
America  non  gioverebbe  più  oltre  fa 
pubblica  causa  e che  fin  là  non  sa- 
rebbe tra  i primi  a disvelare  quelle 
verità  le  quali  la  danneggerebbero  : 
quantunque  dal  suo  silenzio  {potesse 
il  nome  suo  ricevere  nocumento.  Que- 
ste ultime  cose  diceva,  intendendo  di 

Earlare  delle  segrete  mene  degli  n in- 
iziosi e dei  brutti  aggiramenti  dei 
rapinatori,  degli  sciupatori  e «li  tutti 
coloro  i quali  l’esercito  a sì  com- 
pitila inopia  ed  o quelle  fatali  strette 
ridotto  avevano.  Da  questa  compo- 
stezza del  Washington  in  sì  trava- 
glioso arridente  imparino  tutti  gli 
statuali  che  non  si  debbono  colla  stre- 
gua dell’  amor  proprio  le  ricompense 
cittadine  ed  il  favore  pubblico  misu- 
rare ; e che,  se  > reggitori  delle  na- 
zioni sooo  spesso  ingrati,  i meritevoli 
cittadini  possono  trovare  e conforto 
e gloria  nel  non  dispetlar  contro  !■ 
patria. 

Nè  solo  nelle  presenti  difficoltà  vin- 
ceva Washington  sè  stesso  , ma  so- 
vente ancora  consultava  e scriveva  al 
congresso  sul  modo  col  quale  avesse 
a maneggiarsi  quella  guerra  e sulle 
cose  occorrenti  per  riempir  le  com- 
pagnie e fare  che  alla  vicina  stagio- 
ne dell*  uscire  alla  campagna  si  ri- 
fornisse l’esercito  di  lutto  quello  che 
abbisognava.  Sapevasi  che  il  generale 
britannico  aspettava  grossi  rinforzi 
d’Europa;  ed  avrebbe  voluto  rico- 
minriar  la  guerra  ed  assaltarlo  prima, 
che  fossero  arrivati.  Era  questa  cosa 
di  somma  importanza  , c perciò  non 
cessava  con  frequenti  lettere  al  con- 
gresso ed  ai  governi  degli  Stati  di 
esortare  che  non  si  perdesse  tempo, 
che  si  facessero  immediatamente  le 
provvisioni.  Avrebbero  1*  uno  e 
altri  voluto  soddisfare  ai  dcsiderj  del 
generale;  ma  le  deliberazioni  si  fanno 
di  necessità  lentamente  nei  governi 
popolari  ; e quello  , che  doveva  es- 
sere apparecchiato  nell’ entrar  della 
primavera  non  fu,  e tuttavia  scarsa- 
mente, che  nel  corso  della  siate.  La 
composizione  slessa  ossia  gli  ordini 
dell' esercito  non  furono  stubiliti, ac- 
ciocché tutte  le  membra  c parti  ,we 
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fossero  uniformi  e corrispondenti , 
se  non  sul  finir  di  maggio.  Imper- 
ciocché prima  visi  osservala  una  gran 
«li dormita  lauto  nei  reggiinemi  di 
differenti  siati  « quanto  nei  diversi 
reggimenti  dello  stato  medesimo  ; dal 
che  ne  veniva  il  militare  servizio 
mollo  danneggiato.  Ma  per  un  de- 
creto dei  27  maggio  le  fanterie  , i 
cavalli,  gli  artiglieri  e gl'  ingegneri 
giusta  una  sola  e comune  noriu.i  per 
tutte  le  parti  dell' esercito  furono  or- 
dinali. Avrebbero  quesl’iudug ianienti 
graudemeute  potuto  nuocere  alle  armi 
giudicane,  se  non  che  le  cose  , che 
sopra v vennero,  impedirono  i capitani 
britannici  di  poter  sì  tosto,  come 
avrebbero  desideralo,  osteggiare.  Solo 
si  conlenlaroiio  di  far  correre  dai  sol- 
dati leggieri  i contorni  di  Filadeltìa 
e le  vicine  terre  della  Cesarea,  a (ine 
di  foraggiare  e di  aprir  le  vie.  Nelle 
quali  affrontale  nulla  chenolahil  fosse 
succede,  se  non  che  uua  presa  d'In- 
gle»i  veuuli  improvvisamente  addosso 
ad  una  mano  di  Americani  nel  mese 
di  ma  12.0  ai  ponti  di  Quiuton  e di 
Hancock,  senza  stare  altrimenti  a dar 
quartieri  a coloro,  che  si  arrendeva- 
no, o che  non  si  difendevano  , tutti 
gli  ammazzarono  barbara  mente.  Fe- 
cero anche  gl’ Inglesi  a questo  tempo 
un'  impresa  su  per  la  Drlavvara  per 
guastar  i magazzini  pubblici  a B«>r- 
dentown,  e per  pigliare  od  ardete  il 
navilio  che  gli  Americani  avevano 
ritratto  su  pel  fiume  tra  Filadelfia  e 
Treuton.  L’ una  cosa  e l'altra  suc- 
cedette loro  felicemente.  Vollero  fi- 
nalmente assaltare  improvvisamente  il 
marchese  de  La-Fayelte,  il  quale  si 
era  posto  a campo  a Barouhill  sulla 
sinistra  dello  Sctiuylkill  con  una  gros- 
sa mano  di  soldati.  Ma  riuscì  vano 
il  tentativo  ; poiché  egli  con  mira- 
bile industria  e celerilà  se  ne  sbrigò, 
benché  sul  principio  la  fazione  fosse 
succeduta  prosperamente  agl'  Inglesi 
condotti  dal  generale  Graiit. 

Mentre  le  cose  in  terra  andavano  a 
questo  cammino  , mollo  eziandio  si 
travagliava  sul  mare  , dove  ogni  dì 
guadagnavano  gli  Americani  riputa- 
zione. Mosi raronsi  essi  nelle  imprese 
marittime  sì  faltaiuenle  arditi  ed  ope- 
rosi, die  il  commercio  britannico  ne 
ricevette  incredihil  danno.  Dal  1786 
in  poi  predarono  uei  mari  d’  Ame- 
rica da  cinquecento  navi  inglesi  di 
diversa  maniera  e giaudezza,  cariche 
di  molle  e preziose  mercanzie.  Venne 
poscia  a tanto  I’  ardimento  loro  che 
le  coste  1 stesse  della  Gran  Rielagua 


non  erano  esenti  dagl1  insulti  loro  , 
dove  vi  facevano  ogni  giorno  ricche 
prede.  Non  ò però  che  le  navi  del 
Re  nou  facessero  aneli' esse  il  debito 
loro,  e le  americane  non  inlrapren- 
desserosui  mari  tanto  d'America  quan- 
to d’  Europa.  Ciò  uou  d)  manco  gli 
Americani  tic  stettero  in  capitale. 

In  questo  mezzo  tempo  era  arri- 
valo a Filadelfia  il  cavaliere  Enrico 
Clinton,  al  quale  doveva  1 ima  nere  il 
governo  supremo  delle  cose  del  Re  in 
luogo  di  Guglielmo  Hovve  , il  quale 
se  ue  ritornava  in  Inghilterra.  Aveva 
questi  chiesto  licenza  , essendo  scon- 
tento dei  ministri  , perchè  non  gli 
avessero  mandali  tutti  que'  rinforzi 
eh’  ei  credeva  alla  somma  «Ielle  cose 
necessarj  ; ed  i ministri  glieFavevaii 
concessa  di  buon  grado,  essendo  poco 
soddisfatti  di  lui,  perche  non  avesse 
più  efficacemente  cooperato  con  Bur- 
goyne,  nè  con  quella  vigoria  ammini- 
strato la  guerra,  eh' essi  avrebbero 
desiderato.  Cei  tauientc  ei  si  può  lo- 
dare piuttosto  , come  prudeule  , che 
come  ardilo  cupilano.  E se  merita  com- 
mendazione per  la  prontezza  o peri- 
zia ver.imeule  singolari  , colle  quali 
quelle  fazioni  condusse,  che  imprese 
a fare,  forse  non  potrà  sfuggire  il 
biasimo  di  non  averne  tentalo  mag- 
giori e più  rilevale.  In  sul  principio 
della  guerra,  quando  più  ardevano  gii 
animi  in  America  , e quando  , uoa 
avendo  ancora  gl*  Inglesi  tutte  le  for- 
ze loiu  raccolte  , si  assillavano  per 
essi  i glossi  rinforzi,  forseche  quella 
circospezione  e quel  voler  menare  la 
guerra  tenia  erano  opportuni,  perché 
mai  non  si  dee  tutta  la  fortuna  ci- 
mentale con  una  parte  «Ielle  forze,  e 
meglio  è assaltare  il  nemico,  quando 
già  i sangui  sono  raflie«ldi.  Ma  ul- 
lorquauJo  già  era  in  molti  fra  gli 
Americani  consumati  dalle  spese,  dal- 
la lung  i guerra,  dalla  carestia  di  ogui 
cosa,  cresciuta  la  voglia  di  litoiuaro 
alle  prime  condizioni,  e eh'  erano  ar- 
rivali tulli  quegli  ajuli  clic  si  pote- 
vano aspettare,  ei  doveva  riporre  tut- 
ta la  speranza  della  vittoria  nella  ce- 
lerità e nel  terrore  di  uua  subita 
guerra.  Il  quale  consiglio  lauto  più 
volonterosamente  doveva,  accoiidochè 
appare,  abbracciarsi  , in  quanto  che 
oltre  la  probabilità  della  vittoria,  clic 
in  ui)  latto  giusto  sempre  slava  in 
favore  degl'  luglesi,  la  dislalia  totale 
dell’  esercito  del  congresso  avrebbe  , 
se  non  certa  meni  e , almeno  verisi- 
milnienle  prodotto  la  totale  soggezio- 
ne dell’  America  \ mentre  dall’  altra. 
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purt*»  T»  rotta  dellVsefeito  Inglese  non 
■ trcbhe  reso  gli  Americani  più  osti- 
nali di  quello  eh'  erano  , e nulla  di 
più,  massimamente  dopo  la  capitola- 
tone di  Saraloga  , avrebbe  aggiunto 
• » contigli  del  governo  franrese  , i 
quali  di  già  manifestamente  tende- 
vano alla  guerra.  Cosi  colla  vittoria 
decisiva  si  acquistava  più  che  non  si 
perdesse  per  la  decisiva  sconfitta.  Fra 
Hovre  , e voleva  esser  tenuto  mollo 
tenero  della  vita  de'  suoi  snidali,  do- 
vendogli venire  di  rosi  lontano  le 
reclute  ; e forse  temeva  che,  quando 
avesse  combattuto  infelicemente  in 
una  battaglia  campale  , i popoli  sa- 
rebhersi  levati  a storino  , ed  avreb- 
bero spento  del  tutto  le  reliquie  del 
rotto  esercito.  Ma  un  tale  disfaci- 
mento non  era  probabile  ad  avvenire 
con  tuli  soldati  e capitani  ; e»l  oltre 
a questo,  in  ogni  disfavore  che  fosse 
sopravvenuto  avrebbero  i suoi  potu- 
to «vere  un  sicuro  ricetto  sul  navi- 
lio  , quando  si  fosse  fatto  la  massa 
generale  in  luogo  , al  quale  questo 
avesse  potuto  accostarsi.  Ad  ogni  mo- 
do le  cose  erano  a quei  tempi  giunte 
a tale  che  si  doveva  mettere  uua  gian 
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posta  ; poiché  nella  continuazione 
della  guerra  si  scorgeva,  intervenendo 
la  Francia  , pressoché  certa  la  «epa- 
razione  dell'  America.  Quale  però  «li 
questo  sia  la  verità  , era  Howe  cer- 
tamente di  animo  alto  e gentile,  e le 
enormità  commesse  dalle  sue  genti 
aveva  più  desiderio  , che  facoltà  d' 
impedire  a motivo  di  quegli  ollra^o- 
tati  lauri  , che  non  si  potevsn  fre- 
nare a patto  nessuno.  Cortese  cogli 
ulfìziali,  umano  coi  soldati,  moderato 
e non  sanguigno  era  da  tutti  e amato 
e riverito  grandemente,  lunanziclie 
partisse,  vollero  gli  ofhziali  fargli  una 
festa,  che  riu»cì  mollo  splendida,  la 
quale  chiamarono,  consistendo  ella  in 
giostre,  torneamenti,  processioni,  ad- 
dobbi, archi  di  trionfo,  ed  onorevoli 
iscrizioni  di  ogni  maniera,  misc/tian- 
%n.  La  sera  si  arsero  patirgli,  si  tras- 
sono i razzi  , e si  accesero  i fuochi 
lavorati  ««sai  magnificamente.  Partì 
poi  Howe  pochi  giorni  dopo,  e por- 
talo dalla  fregala  Andromeda  feli- 
cemente arrivò  il  secondo  di  luglio  a 
Londra,  dote  i ministeriali  lo  lace- 
rarono aspramente  . gli  oppositori  io 
innalzarono  fino  alle  stelle. 
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vulesi  in  Inghilterra  le  novelle  I 
della  rotta  di  Burgoyne  e delle  poco 
profittevoli  vittorie  di  Howe.  era  in 
tutto  1'  universale  una  tacita  mestizia 
e scontentezza  ; le  quali  tallio  mag- 
giori si  dimostravano,  quanto  più  vive 
erano  state  le  concette  speranze  , e 
più  grandi  le  promesse  dei  ministri. 

S' erano  a questi  dal  Parlamento  con- 
cedute tutte  quelle  cose  che  per  l'e- 
sercizio dell' americana  guerra  aveva- 
no richieste  ; nè  avevano  essi  man- 
cato di  mandarle  in  America  alle  fa- 
zioni del  varcato  anno  con  quell» 
prontezza  che  si  poteva  desiderare.  I 
capi  militari  poi  stati  preposti  all'im- 
presa , ed  i soldati  che  vi  si  erano 
dentro  adoperati  , erano  de'  migliori 
e de'  più  riputali  che  si  avesse,  non 
che  l'Inghilterra,  l'Europa*  Quindi  si 
argomentava  che  un  qualche  ostacolo 


per  la  natura  stessa  delle  cose  insu- 
perabile si  opponesse  alla  vittoria,  e»l 
incominciavasi  a disperare  del  line 
della  guerra.  Imperciocché  e migliori 
e più  grossi  eserciti  dei  passali  noti 
si  potevan  in  America  mandare  ; c so 
gli  Americani  nel  principio  del  reg- 
gimento loro  avevano  le  genti  inglesi 
non  solo  combattute,  ma  vinte  e pre- 
se, che  si  doveva  credere  fossero  per 
fare  nell'  avvenire,  più  confidenti  di- 
ventati per  l'avute  vittorie,  confer- 
mato lo  stato  dall'  uso  e dall'espe- 
rienza , e fatti  pel  conceduto  tempo 
maggiori  provvedimenl  i coni  ro  il  ne- 
mico? E non  che  si  dubitasse  di  ac- 
quistare quello  che  non  si  avevi»,  si 
temeva  grandemente  di  perder  ciò  che 
si  possedeva.  Temeva*»  particolarmen- 
te del  Can»1  là  per  presi* Ij  poco  ga- 
gliardi lasciativi  , per  la  vicinanza  e 
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per  1*  ardire  dell’ esercito  vincitore. 
Nè  non  si  stava  sema  apprcnsioneehe 
pel  calore  «Ielle  parti  non  vi  nasces- 
se qualrhe  tumulto  pregiudiziale  agli 
interessi  del  Re  ; perciocché  la  in- 
deprndenza  sia  esca  dolce  a tutte  le 
nazioni,  e massimamente  alle  lontane; 
e la  fortuna  propizia  agli  Americani 
causasse  un  più  aniente  desiderio  «li 
quella.  Senza  di  che,  essendo  i Ca- 
nadesi i più  Frant  esi,  dubitatasi  che 
la  nimistà  nazionale  accrescesse  vieni- 
maggiormente  questi  nuovi  desiderj, 
e gli  facesse  in  alti  pericolosi  prorom- 
pere. Moltissima  passione  poi  dava  ni 
goxerno  il  vedere,  quanto  la  bisogna 
«lei  reclutare  fosse  diventata  «lilfirile 
in  America,  intimoriti  i leali  dalle 
fresche  vittorie  dei  repubblicani  , e 
neir  Inghilterra  stessa,  essrudovi  più 
che  mai  parziali  e scontenti  i popoli. 
Ripugnavano  questi  assai  all' andar 
soldati  ad  una  lontana  c male  avven- 
turosa guerra,  che  molti  chiamavano 
ingiusta  e crudele,  e che  tulle  le  cir- 
costanti cose  dimostravano  a quei  dk 
di  dover  avere  infelice  fine.  Né  mi- 
gliori sperarne  si  avevano  di  ottener 
nuovi  soldati  dall'  Alleraugua.  Con- 
ciossiachè  dall'  un  de'  lati  i grossi  e- 
serciti  stanziali  tenuti  continuamente 
in  piè  dall’  imperator  d*  Allemagna  e 
dal  re  di  Prussia  facevano  sì , che  si 
facessero  leve  in  ogni  canto  , dimo- 
doché pochi  rimanevano  , che  voles- 
sero condursi  a pigliare  i soldi  in- 
glesi; e dall'altro  o questa  stessa  ca- 
gione , o gli  uffiz)  f*Ui  presso  quei 
principi  dalla  Francia  , o que'  dei 
mandatari  americani  o quella  bene- 
volenza, la  quale  verso  la  causa  loro 
manifestata  si  era  in  ogni  parte  dell* 
Europa,  che  tei  facessero,  alcuni  fra 
i principi  tedeschi  erano  giunti  a tale 
che  avevano  proibito  il  passo  per  gli 
stali  loro  a quelle  poche  genti  che 
con  incredibile  fatica  si  erano  dagli 
agenti  inglesi  raggranellale.  Ma  una 
cosa  che  principalmente  teneva  so- 
spesi  gli  animi  «li  tutti,  si  era  il  pe- 
ncolo che  si  vedeva  vicino  , che  la 
Francia  si  scoprisse  in  favore  degli 
Americani,  e che  non  più  coi  segreti 
maneggi  o colla  tacila  protezione  del 
loro  corseggiare,  ma  sihbene  coU'nrroi 
in  mano  apertamente  e gagliardamen- 
te il  patrocinio  loro  intraprendesse. 
Avera  questa  lutti  gli  suoi  apparec- 
chiamenti di  guerra  , massimamente 
marittimi  a fine  condotti,  e le  novis- 
sime vittorie  «legli  Americani  sulle 
rive  dell'  Hudson  in  un  colla  longa- 
nimità loro  nelle  perdite  fatte  sulle 
rive  della  Delavrara  facevano  certis- 


simo argomento  , che  chi  entrasse  a 
parte  con  loro  non  correrebbe  peri- 
colo «li  rollrgarsi  con  un  amico  o 
troppo  debole,  o poco  fedele,  o meno 
costatile.  L'occasione  tanto  desiderala 
dai  Francesi  «li  abbassare  la  potenza 
e la  superbia  inglese,  e che  con  tanta 
gelosia  spiavano,  e con  tanta  industria 
e da  si  lungo  tempo  fomentavano  , 
era  loro  adesso  posta  avanti  dalla  fa- 
vorevole fortuna,  dalla  pertinacia  e 
dagli  errori  «lei  ministri  e «lei  capi- 
tani britannici,  i quali  misurarono 
male  la  importanza  e la  condizione 
delle  cose,  ed  infine  dal  valore  e «lui In 
costanza  americana.  Nè  «luhitavasi 
punto  in  Inghilterra,  che  la  Francia 
non  fosse  per  usare  convenevolmente 
quella  opportunità  , che  le  parava 
«lavanti  il  mezzodì  potere  le  antiche 
ferite  sanare.  Queste  «ose  tutte  mollo 
travagliavano  l'universale,  c si  ve- 
deva da  tulli  la  necessità  o di  una 
lunga  ed  assai  pericolosa  guerra  , o 
di  no  accordo  poco  onorevole  con 
quelli  stessi  che  mai  non  si  erano 
voluti  udire  , e contro  i quali  tante 
stranezze  prima,  e poscia  una  sì  cru- 
dele guerra  esercitale  si  erano.  E seb- 
bene nou  mancassero  i ministri  , c 
coloro  che  ne  seguitavano  le  parti  di 
buone  ragioni  per  giustificar  sé  ed  ì 
procedi  meli  li  loro,  tuttavia  cre<)evasi 
dai  più  , sarebbe  stato  miglior  con- 
siglio, che  «lata  una  volta  ascolto  alle 
supplicazioni  itegli  Americani,  o se- 
guitando i partili  parecchie  fiale  posti 
nel  Parlamento  dagli  oppositori  , si 
fossero  posate  le  armi,  ed  introdotto 
un  negozialo,  il  quale  avrebbe  potuto 
condurre  ad  una  acconcia  composi- 
zione. Dolevansi  acerbamente  che  tan- 
te buone  occasioni  di  pace  si  fossero 
trasandate  ; e che  si  avesse  ostinata- 
mente voluto  aspettare  quel  lem|»o 
in  cui  non  si  poteva  più  ne  accor- 
dare con  onore,  nè  guerreggiare  cori 
gloria  ; e nel  quale  non  che  si  avesse 
speianza  o di  conquistare  o «li  ami- 
carsi l'America,  dovevasi  temere  di 
aver  a perdere  altre  parti  preziose «lei 
regno.  Mollo  lamentavano  specialmen- 
te che,  dopoché  già  tante  inutili  pr uo- 
ve  di  ridurre  gli  American»  all'ob- 
bedienza col  mezzo  della  forza  si  era- 
no fatte,  e pritnachè  gli  estremi  sfor- 
zi si  tentassero,  oltre  i quali,  se  vani 
riuscissero,  si  doveva  del  tutto  dispe- 
rare della  vittoria,  non  si  fosse  voluta 
udire  la  proposta  d'  accorilo  falla  dal 
Ioni  Chalam  nella  tornata  del  Par- 
lamento addì  20  maggio  «Irli'  anno 
prossimamente  trascorso.  Dubitando 
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egli  delle  fatali  calamità  che  alla  po- 
tria  sua  sovrastavano,  vedendo  essere 
risolili!  i ministri  a voler  mettere 
r ultima  posta  , e«l  accorgendosi  be- 
nissimo che  ai  pericoli  della  guerra 
interna  si  sarebbero  di  breve  aggiunti 
quei  dell'esterna,  quantunque  impe- 
dito dagli  anni  e da  una  grave  ma- 
lattia, crasi  nella  Camera  dei  I\iri 
condotto,  ed  ivi  con  mirabil  eloquen- 
te orando  e stando  lutti  intentissimi 
ad  ascoltarlo, aveva  e pregato  e scon- 
giurato, si  sospendessero  le  ire,  si 
cessassero  le  armi  , ad  un  tratto  si 
rivocasscro  tutte  le  lamentate  leggi  , 
s’  introducesse  una  pratica  d'accordo. 

w Questo , diceva,  è un  momento, 
che  l'ugge.  Sei  settimane  forse,  e non 
pili  lasciate  ci  sono  per  arrestare  i 
pericoli  che  ci  attorniano.  Il  tempe- 
stoso nugolo,  ciré  sorto  buon  tempo 
fa,  sia  per  Stroppiare.  Già  già  si  rom- 
pe e trabocca.  Da  quanto  è finora 
accaduto  difficile  cosa  è a)  governo 
lo  strigarsi  dagli  sfila  lori  del  re,  da- 
gli sfidatori  del  parlamento,  dagli  sfi- 
da tori  del  popolo.  Non  suno  io  sfidalor 
di  persona  , ma  se  non  si  pon  fine  a 
questa  guerra,  è posto  fine  a questa 
contrada.  Né  mi  fido  io  in  questo  al 
giudizio  fatto  nel  presente  stalo  della 
salute  mia  ; ma  questo  é il  giudizio 
de'  miei  migliori  di  , il  lisultamento 
di  quarantanni  d'attenzione  all'A- 
merica. Sono  eglino  ribelli.  Ma  per- 
chè son  essi  ribelli?  Sicuramente  non 
per  difendere  i loro  incontrastabili 
diritti  ! Che  cosa  hall  fatto  altre  volle 
questi  ribelli?  e'  mi  sovviene  , quan- 
do levarono  quattro  reggimenti  di  lo- 
ro e del  loro  , e tolscr  Lisburgo  ai 
veterani  della  Francia.  Ma  trascorsero 
eglino  a gravi  eccessi.  Vero  è ciò,  nè 
voglio  io  farmi  panegirista  loro.  Ma 
noterò  cionond  ini  anco  gli  erronei  ed 
ostinati  consigli,  che  prevalsero.  L'a- 
dito alla  misericordia  ed  alla  giusti- 
zia stalo  è chimo  conilo  di  essi.  Ma 
possono  ancora  esser  pigliali  nelle  pa- 
role delle  prime  protestazioni  loro. 
Sapete  voi  quanta  sia  la  importanza 
dell*  Altieri*’*?  Ella  è un  doppio  mer- 
cato, una  piazza  ili  consumazione,  ed 
una  di  fornimento.  Questo  doppio 
mercato  «li  molti  milioni  dì  cose  ma- 
rinaresche, voi  siete  iti  punto  di  darlo 
al  vostro  ereditario  rivale.  Se  non 
provvedete  in  tempo,  V America,  che 
gi*  vi  ha  condotti  ad  una  guerra  di 
quattro  anni,  vi  condurr»  alla  morte. 
Consiglio  è di  saggio  il  mutare  i pre- 
giudiziali consigli.  Voi  avete  ogni 
canto  della  Bassa  Sassonia  rovistalo. 


Ma  quarantamila  villanzoni  di  Alte- 
rnagli» atti  non  sono  a far  istarc  die- 
ci migliaia  di  liberi  Bretoni.  Possono 
essi  devastare;  conquistare  non  mai. 
Voi  dite  : vogliam  conquistare.  Chef 
la  nappa  cieli’  America.  Io  sto  forte, 
e son  pronto  ad  affrontarmi  in  que- 
sta materia  con  qualunque  uomo  di 
guerra.  Che  cosa  avete  fatto  voi  lungi 
dalla  protezione  delle  vostre  flotte  ? 
Di  verno,  se  ammassali  , affamano; 
se  dispersi,  V Americano  gli  sprezza. 
Ho  sperimentate  le  speranze  di  pri- 
mavera e le  vernali  promesse.  Cono- 
sco le  parole  vanlevoli  dei  ministri. 
Ma  sopraggiungono  infine  T equino- 
ziali disdette.  Diconvi  i ministri  che 
avrete  un  esercito  altrettanto  forte, 
quanto  quello  dell'anno  varcato  era, 
il  quale  non  era  forte  abbastanza. 
Non  avete  in  America  altro  guada- 
gnato che  stazioni.  Voi  avevate  inse- 
gnato tre  anni  continui  ai  coloni  l'ar- 
te della  guerra.  Son  essi  abili  scolari 
stali  , se  non  per  dire  alle  signorie 
vostre  che  fra  i gentiluomini  ameri- 
cani solivi  uffizi» I i alti  a capitanar 
gli  eserciti  di  tutti  i potentati  d'Eu- 
ropa. Le  genti  che  là  mandato  avete 
son  troppe  a far  la  pace,  troppo  po. 
che  a far  la  guerra.  Poniamo  la  con- 
quista , e che  ne  sarà  ? Farete  voi 
che  vi  rispettino?  Farete  che  vi  ami- 
no ? Farete  che  si  vestano  delle  robe 
vostre  ? Certo  mai  no.  Rimeriteranno 
la  ormici  guerra  con  un  odio  irrecon- 
ciliabile. Voi  stale  donando  l"  Ame- 
rica alla  Francia  al  costo  di  dodici 
milioni  all’anno.  Ogni  cosa  profitte- 
vole alla  Francia  ; e l'Inghilterra,  U 
vecchia  Inghilterra,  pagherà  per  tul- 
li. Il  vostro  traffico  languisce,  le  vo- 
stre tasse  si  acrrescono,  le  vostre  ren- 
dile diminuiscono  ; e la  Francia  in 
questo  sta  assicurandosi  e traendo  a 
sé  quel  commercio  che  creava  i vostri 
marinari  , che  alimentava  le  vostre 
isole,  che  era  il  principale  fondamen- 
to della  ricchezza,  della  prosperità  e 
della  potenza  vostra.  Si  è latto  lo 
sperimento  dell'  assoluta  soggiogazio- 
ne  ; si  faccia  quello  dell'assoluta  c- 
rurndazione.  Ciò  dimostrerà  l'animo 
del  parlamento  volto  nlta  pace  , ed 
aprirà  la  via  all'  accordo.  Affermano 
i ministri  non  esservi  per  ancora  trat- 
tato colla  Francia.  Bene  sta,  l'onore 
e in  salvo.  Se  domani  si  ode  esserci 
quel  trattata,  domani  s' ha  a denun- 
ziare la  guerra  alla  Francia,  quando 
anche  uon  si  avessero  che  cinque  nasi 
in  porlo.  Ma  la  Francia  s'indugrrà, 
quanto  potrà  , per  vedere»  consuma- 
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re.  Side  or»  voi  posti  «II»  mercé  di 
ogni  piccola  cancelleria  germanica,  e 
le  pretensioni  «Iella  Francia  ogni  gior- 
no » accresceranno  , finché  infine  si 
discopra  e parte  diventi  o nella  pace 
o nella  guerra.  Parlasi  della  dignità 
del  regno  ; ma  meno  se  ne  perderà 
rivncando  le  leggi  che  sottometten- 
dosi alle  domande  delle  cancellerie 
germaniche.  Noi  siamo  gli  assalitori. 
Gli  abbiamo  noi  si  fattamente  assal- 
tati, come  Parmala  spagnuola  assal- 
tava P Inghilterra.  Il  compassionare 
ed  il  perdonare  non  possono  «tonneg- 
giare. Si  farà  fondamento  al  trono 
del  Re  colla  benevolenza  dei  popoli  ; 
e milioni  «1’  uomini  , i quali  ora  ma- 
ledicono o ribellano,  pagheranno  per 
lui.  La  rivocazione  e la  misericordia 
causeranno  in  America  le  dissensio- 
ni , la  concordia  in  Inghilterra.  Po- 
nete innanzi  all’ America  una  elezio- 
ne. Finora  non  ebb'ella  elezione.  L* 
Inghilterra  le  disse  : Fon  giù  le  ar- 
mi. Ed  essa  apertamente  rispose:  Vie- 
ni , prendile.  y% 

Nò  P autorità  dell*  uomo,  nè  la  forza 
dell*  orazione,  nè  le  disgrazie  presenti, 
nè  il  timore  «Ielle  future  poterono  tan- 
to operare  che  fosse  accettata  la  pro- 
posta. Si  disse  dalla  contraria  parte, 
che  non  ne  starebbero  gli  Americani 
contenti;  che  fin  dal  principio  avevan 
essi  posto  la  mira  all’  indipendenza. 
Favellarono  petto  dignità  del  regno  , 
«Iella  debolezza  della  Francia,  del  nu- 
mero dei  leali  in  America  pronti  a 
discoprirsi,  ove  l'occasione  si  parasse 
loro  davanti,  «Iella  tirannide  «lei  con- 
gresso già  venuta  a noja  a lutti  , della 
votezza  della  camera  sua,  nel  disavan- 
zare precipite  dei  biglietti  di  cre«lito, 
del  desiderio  dato  in  ognuno  dell'an- 
tica tranquillità. 

In  colai  modo  fu  ventilata  la  qui- 
stione  della  pace  e della  guerra  , al- 
lorquamio  era  tuttavia  incerto  P av- 
venire, e che  peranco  non  si  era  fatto 
un  giusto  sperimento  «li  tutte  le  forze 
inviate  in  America.  Ma  ora,  che  si  era 
venuto  al  cimento  , e eh'  era  riuscito 
tanto  esiziale  dall*  un  «to’  lati , e dubbio 
dell*  altro,  si  condannava  pressoché 
universalmente  P ostinazione  «lei  mi- 
nistri, e si  levava  al  cielo  la  pruden- 
za e la  previdenza  del  Chatam.  Le 
quali  opinioni,  che  nate  sieno  in  co- 
loro, a cui  queste  cose  si  strettamente 
toccavano,  enei  quali  erano  i sangui 
riscaldati  , non  dee  far  maraviglia.  Ma 
si  può  affermativamente  credere,  che 
il  partito  postoda  quell' uomo  peral- 
tro «Irgli  altari  di  stato  inlendentissi- 


mo,  sarebbe  riuscito  «li  un  esito  molto 
incerto,  per  non  osar  parole  più  ga- 
gliarde. Imperciocché  già  avevano  al- 
lora gli  Americani  chiarita  la  indepen- 
denza  ; e quello  , che  operato  avrebbe- 
ro le  proposte  concessioni  accompagna- 
te dai  poderosi  eserciti  prima  «Iella 
anzidetta  dichiarazione,  del  pari  non 
avrebbero  potuto  operare  dopo  «li  que- 
sta , e quando  già  si  approntava  alla 
mente  «togli  Americani  per  P effetto 
della  dichiarazione  medesima  e per  la 
resistenza  fatta  all*  armi  dell*  Howe 
sulle  terre  della  Cesarea,  più  proba- 
bile quello  spiraglio  degli  ajuti  della 
Francia.  Oltrecchè  , se  era  incerto  a 
quei  tempi  l'esito  di  un  negozialo  , 
sarebbe  stato  fuor  «li  dubbio  poco  o- 
norevole  al  governo  il  calar  agli  ac- 
cordi senza  sperimentare  prima  quella 
armi  , che  con  tanto  sforzo  c con  sì 
grave  spesa  apparecchiale  si  erano  e«l 
in  America  mandale.  La  vittoria  poi 
avrebbe  , siccome  si  doveva  credere  , 
prodot  lo  la  soggiogazione , od  almeno 
più  favorevoli  condizioni  alto  Gran 
Bretagna.  Essendosi  adunque  risoluti 
i ministri  a voler  continuar  nella  guer- 
ra , facevano  ogni  più  efficace  opera  lo- 
ro per  ristorare  quei  danni  che,  o per 
errore  altrui,  o per  la  malvagità  «Iella 
fortuna  si  erano  nel  trascorso  anno 
ricevuti.  Si  voltavano  prima  di  ogni 
cosa  a voler  far  nuove  genti  , ed  al 

firocacciar  pecunia  oltre  «li  quelle  che 
oro  stat'erano  «lai  parlamento  conce- 
dute. Consideravano  che  sebbene  molli 
vi  f«»ssero  nel  regno  i quali  la  guerra 
americana  condannavano  , un  certo 
numero  tuttavia  , seguen«lo  o la  opi- 
nione loro  o l'aderenza  ai  ministri  , 
la  medesima  ed  approvavano  e pro- 
curavano. A tutti  costoro  «leterrnina- 
rono  «li  far  le  ri«*hiesle,  acciocché  «li 
buon  grado  e di  propria  volontà  gli 
uomini  e la  necessaria  pecunia  som- 
ministrassero. Temendo  però  in  que- 
st* affare  le  vociferazioni  degli  oppo- 
sitori del  parlamento,  perché  qucslo 
levar  soldati  o pecunia  , quantunque 
volontariamente,  senza  il  consenso  «li 
lui  era  cosa  che  , se  non  era  , mollo 
si  avvicinava  ad  una  violazione  della 
costituzione  , mandavano  ad  effetto 
questo  loro  disegno  nelle  vacanze  del 
parlamento,  che  caddero  nel  principio 
«lei  vertente  anno  , le  «piali  a questo 
medesimo  fine  furono  oltre  il  solito 
fatte  allungare.  Si  aveva  in  questo 
tanto  migliore  speranza  , quanto  che 
per  la  dichiarazione  dell’  iiulcpen  leni  « 
e per  la  congiunzione  rolla  Francia  , 
della  quale  ogni  di  vieppiù  si  aveva- 
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no  raunife»ti  segni  , molli,  che  sulle 
prime  si  erano  favorevoli  dimostrali 
agli  Americani , ora  avevano  da  quelli 
fatto  secessione  , e si  erano  ai  suini s te- 
rsa li  accostali.  Si  mandarono  adunque 
uomini  a posta  in  diverse  parti  del 
regno  ed  in  quelle  nelle  quali  ave- 
vano essi  maggior  credilo,  perchè  o- 
perasscro  in  modo  che  le  genti  cor- 
ressero sotto  le  insegne , e con  doui 
gratuiti  venissero  in  sollievo  dello  sta- 
to. Rammentavano  l' ingratitudine  a- 
mericana,  la  nimistà  della  Francia,  i 
bisogni  della  patria,  la  gloria  e lo  splen- 
dore «lei  nome  inglese  , eh'  era  d'  uopo 
ai  posteri  immaculato  tramandare.  La 
cosa  ebbe  effetto  in  alcune  città  prin- 
cipali ed  in  altre  minori  terre,  in  nes- 
suna più  compiutamente  che  in  quelle 
di  Liverpool  e di  Manchester,  le  quali 
T una  dall'  altra  levaiouo  a proprie 
spese  un  reggimento  di  mille  soldati. 
Nella  Scozia  poi  per  1’  animo  guer- 
riero della  nazione  e per  1’  opinione 
che  vi  regnava  favorevole  ai  disegni 
del  governo  in  questa  bisogna  ameri- 
cana, il  desiderio  e l'ardore  di  cor- 
rere all'  armi  erauo  universali.  Levò 
Edimburgo  mille  uoruiui  , altrettanti 
Glasgow.  I montanari  calavano  a furia 
dalle  balze  loro  e s1  accozzavano  nelle 
compaguie  , buona  e cappata  gente.  Nè 
meno  volonterosi  si  dimostravano  nel 
fornire  della  pecunia  loro  il  pubbli- 
co , ed  i doui  gratuiti  si  moltiplica- 
vano. Avrebbe  desiderato  il  gover- 
no che  la  città  di  Londra,  cosi  gros- 
sa e così  ricca,  e capitale  di  lut- 
to il  reguo,  fosse  entrala  aneli’ es- 
sa in  quest’  andazzo,  e che  anzi  se  ne 
fosse  latta  testa.  Si  sperava  avrebbe 
levato  ed  a proprie  spese  mantenuto 
cinquemila  uomini  per  Ire  anni  o siuo 
al  finire  della  guerra.  La  cosa  nou 
pruovò.  Fatto  un  convento  di  popolo 
ricusarono.  Convocati  i magistrati,  ne- 
garono. I ministeriali  non  se  ue  sgo- 
mentavano. A udii  va  n gridando  su  pei 
cauti  che  era  pur  vergogna  alla  città, 
la  quale  pochi  dì  prima  s'  era  accor- 
dala a concedere  ragguardevoli  somme 
«li  denaro  da  impiegarsi  in  Leuefìzio 
dei  prigionieri  americani  stali  presi 
coll’ armi  iu  mano  volle  contro  l’In- 
gbillena  , ora  si  traesse  dal  fornire 
checchessia  a sovvenimeuto  della  pa- 
iria. Fu  fatta  un’  adunata  dei  couleiiti, 
i quali  si  obbligarono  a ventimila  lire 
di  steriliti.  Gli  stessi  maneggisi  face- 
vano a Bristol  , e colio  stesso  evento. 
Soldati,  non  se  ue  poterono  avere. 
Si  ottenne  altrettanta  pecunia,  quanta 
a Londra.  In  coutado  poco  prospera- 


mente succedeva  il  disegno  ministe- 
riale , iuriltosili  i contadini  dalla  gra- 
vezza delle  taglie,  e dall’  essere  siati 
ingannali  delle  speranze  e prese  e date 
loro  a posta , che  le  tasse  americane 
andar  dovessero  in  diminuzione  delle 
loro.  In  somma  questo  consiglio  dei 
ministri  di  voler  levar  le  buone  voglie, 
e di  raccor  denari  spontanei,  se  non 
fu  inutile  del  lutto  , non  fu  a gran 
pezza  altrettanto  profittevole,  quanto 
avevano  a sé  medesimi  persuaso.  Be- 
ne se  ne  fece  poi  in  parlamento  uu 
grande  scalpore;  però  colla  solila  ri- 
uscita, prevalendo  i ministeriali. 

Mentre  nel  modo,  che  abbiam  detto, 
si  travagliava  in  Inghilterra  circa  le 
cose  occorrenti  alla  guerra,  si  riscal- 
davano vieppiù  le  pratiche,  che  già 
buon  tempo  indietro  si  erano  dal  con- 
gresso presso  la  corte  di  Fraucia  in- 
trodotte. Avevano  i commissari  ame- 
ricani a Parigi  ogu' ingegno  usato  ed 
ogui  opera  posta,  perche  quella  si  di- 
scoprisse ed  apertamente  il  patrocinio 
della  causa  loro  abbracciasse.  Ma  quan- 
tunque eglino  entrassero  spesso  sotto 
ai  ministri  francesi  per  trarre  da  loro 
qualche  partito  terminativo,  sempre 
girarono  essi  largo  e si  andavano  scher- 
mendo. Imperciocché  ue'  primi  perio- 
di nou  voleva  la  Francia  , essendo 
tuttora  troppo  incerto  l’ esito  delle 
cose  , venire  a parte  dei  pericoli  al- 
trui, e collegarsi  con  coloro  che  non 
parevano  aver  forze  sufficienti  a so- 
stenere tanta  mole  di  guerra.  Teme- 
vano che  iu  sul  bello  nou  fossero  per 
partirsi  dalla  lega,  e coll’  Inghilterra 
di  nuovo  uon  si  racconciassero.  Nou 
era  nascoso  a quei  che  dirigevano  i 
consigli  francesi  che  , ove  la  Francia 
si  discoprisse,  avrebbe  potuto  1' In- 
ghilterra col  far  le  addomaudate  con- 
cessioni precipitarsi  ad  un  tratto  agli 
accordi  coll'  America  ; nel  qual  caso 
la  guerrà  ue  sarebbe  rimasta  addosso 
a lei  tutta.  S’ aggiungeva  a questo  elio 
si  volevano,  prima  di  venir  a rottura 
colla  Grau-Brelagua  , e riassettare  le 
finanze  e ristorar  le  cose  marinaresche 
le  utie  e le  altre  a miserabile  condi- 
zione condotte  dal  mal  ordine,  dalle 
calamità  e dalle  prodigalità  del  pre- 
cedente reguo.  Egli  è vero  che  la  di- 
chiarazione dell’ indipendenza  aveva  il 
pericolo  della  subita  riconciliazione  al- 
lontanato ; ma  rimaneva  tuttavia  quel- 
lo dell’  incertezza  della  resistenza.  Nè 
si  dee  tralasciar  di  dire  che  , se  la 
Francia  amava  meglio  1*  indipendenza 
dell' America  che  la  sua  ricouciliasioue 
coll' Inghilterra,  amava  ancora  di  vaa- 
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loppio  la  lunga  guerra  tra  Hi  quello 
che  non  la  indipendenza.  Che  anzi 
anteponeva  essa  fosse  la  conquista  fatta 
«li  viva  fona  e la  susseguente  ricogni- 
zione , che  non  la  indipendenza  me- 
desima; perchè  nel  primo  caso  o ne 
aarebhero  le  colonie  inglesi  ut  tritate  e 
le  ricchezze  loro  guaste  e distrutte  , 
ed  allora  ne  perderebbe  1'  Inghilterra 
tutti  quei  frutti  che  dal  commercio 
loro  traeva  a’  tempi  della  pire,  e tutti 
qurlli  che  a'  tempi  di  guerra  ricavava 
<Iu Ila  forza  e dalla  potenza  loro.  Ov- 
vero le  vinte  colonie  l'antica  prospe- 
rità conserverebbero,  ed  allora  ne  sa- 
rebbe P Inghilterra  obbligala  a man- 
tenervi una  parte  delle  forze  sue  per 
impedir  le  ribellioni,  non  potendo 
quei  popoli  non  conservarsi  pieni  di 
sdegno  per  la  memoria  delle  ricevute 
offese  e delle  commesse  crudeltà.  Ma 
nel  secondo  caso,  cioè  in  quello  della 
Indipendenza  si  vedeva  manifestamen- 
te che  P esempio  sarebbe  stato  perni- 
cioso per  le  colonie  degli  altri  principi 
europei  ; o che  per  lo  meno  si  sarebbe 
dovuto  lasciar  loro  con  grave  danno 
«Iella  metropoli  una  piena  ed  intiera 
libertà  di  commercio.  Queste  cose  mol- 
to ben  considerale  dai  ministri  fran- 
cesi facevano  si  eh’  essi , lenendo  oc- 
culta la  ctipidilìt  loro  alla  guerra,  non 
ai  scoprivano,  e portavano  il  negozio 
Sii  lungo.  Solo  si  contentavano  di  dar 
•gli  Americani  benigne  parole  , e Hi 
concedere  loro  quegli  ajuti  sottovia  , 
dei  quali  abbiamo  in  altro  luogo  par- 
lato. E questi  ancora  e’ concedevano 
più,  o meno  nascostamente,  meno, 
«>  più  liberalmente,  seconHochè  la  ruo- 
ta della  fortuna  girava  avversa,  o fa- 
vorevole alle  armi  americane.  E tanto 
era,  o voleva  parere  in  questo  rispet- 
tiva la  Francia,  sia  per  non  inimi- 
carsi prima  del  tempo  V Inghilterra  , 
sia  per  metter  il  piede  addosso  agli 
Americani  , e più  con  essi  tirarsi  in 
•Ilo  colle  dimatide,  che  quando  arri- 
varono le  novelle  della  presura  di 
Ticonderoga,  e del  procedere  vitto- 
rioso di  Uurgnyne  alla  volta  di  Al- 
bania , pei  quali  le  cose  inglesi  in 
America  parevano  ricevere  ai  grande 
augumento,  si  mandarono  spacciata- 
mente  ordini  a Nantes  e negli  altri 
porti  del  regno  , acciò  non  si  «m- 
inettesser  dentro  i corsali  americani, 
se  non  quando  ciò  fosse  loro  indi- 
spensabile o per  racconciar  le  navi,  o 
per  far  provvisioni  , o per  i scampar 
«Ile  fortune  di  mare.  Cosi  I»  Francia, 
seguendo  accuratamente  quella  ragion 
di  stato  che  alla  condizione  sua  otti- 


mamente si  apparteneva,  iva  dall'un 
canto  intrattenendo  i ministri  inglesi 
con  protestazioni  «l*  amicizia,  e dall* 
altro  coi  segreti  ajuti  gli  Americani 
incoraggiava  , coll’  incertezza  e colla 
grettezza  dei  medesimi  di  maggior 
desiderio  gli  accendeva,  e colle  pro- 
messe della  futura  cooperazione  li  fa- 
ceva stare  nel  proposito  loro  costanti 
e fermi.  In  tal  modo  stando  eli»  in 
sui  generali  non  si  striglie  va  a nissiin 
partito  , aspettando  di  veder  prima 
qual  via  pigliasse  quest’  acqua.  Non 
cessavano  rionondiinanro  i commis- 
sari del  congresso  di  stringere  e di 
conquidere  il  governo  di  Francia,  ac- 
ciò ne  venisse  finalmente  a capo.  Ma 
i ministri  francesi  alzavano  la  lesta 
e facevano  spallucce,  pretendendo  va- 
rie cagioni  al  loro  temporeggiare;  ora 
che  la  flotta  piena  .li  eccellenti  ma- 
rinari, che  si  aspettava  da  Terra- 
Nuova,  non  era  prrauco  arri  vaia  ; ora 
che  i galeoni  «li  Spagna  erano  lul- 
lavja  in  mare  , ed  or»  qualche  altro 
sotterfugio  o scusa  cercando.  Cosi  tal- 
volta, avanzando  , talvolta  rinculan- 
do, e sempre  non  lasciandosi  inten- 
dere, tenevano  gli  Americani  incerti 
e duhhj.  Finalmente  i commissarj  per 
ricogtiersi  una  volta  e strigarsi  , se 
possihil  fosse,  da  questo  nodo,  e ve- 
derne il  fine,  si  deliberarono  di  toc- 
car certo  tasto  e di  mettere  ai  mini- 
stri francesi  tal  dubbio  che  non  po- 
tessero non  risentirsene,  c questo  fu 
di  far  loro  sentire  che,  se  i Francesi 
non  gli  ojulavano  tosto,  si  sarebbero 
gli  Americani,  o d’  amore  o di  forza, 
coiringhilterra  accordati. 

A questo  fine  si  rnppresentaron  essi 
verso  la  metà  d*  agosto  del  passalo 
anno  con  un  memoriale  appresso  «li 
que’  ministri,  col  quale  andarono  di- 
scorrendo che,  se  la  Francia  credeva 
che  la  guerra  potesse  ancora  , senza 
E intervento  suo  , continuar  lungo 
tempo,  s’ingannava  o gran  parlilo. 
Imperciocché  il  governo  britannico 
aveva  ogni  cosa  a perdere  , e niuna 
a guadagnare  nella  continuazione  «Iel- 
la guerra  ; eh’  esso  governo  si  per- 
suadeva di  potere  nel  corso  del  pre- 
sente anno  I’  America  conquistare  , 
ed  a questo  fine  faceva  gli  estremi 
sforzi  suoi  ; che  sperava  che  la  for- 
tuna avrebbe  porta  la  occasione  «li 
alcune  poche  vittorie,  le  quali  in  un 
coi  bisogni  ed  i disagi  dei  coloni  in- 
durrebbero questi  a ritornare  all' an- 
tica depeudriiza  più,  o meno  'stret- 
ta , o larga  ; che  s’  accorgeva  ottima- 
mente il  uiedczimo  governo  che,  •• 
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mai  gli  doveva  esser  fallo  abilità  di 
poter  r America  soggiogare  , ciò  nel 
predente  anno  dover  luogo  avere  , o 
non  mai.  Imperciocché  come  poter 
migliori  successi  sperare  nei  susse- 
guenti, allorquando  saranno  le  prime 
difficoltà  in  cui  si  trovavano  gli  Ame- 
ricani rimosse,  i nuovi  governi  loro 
meglio  stabiliti,  ed  i popoli  più  con- 
venevolmente armati,  disciplinati,  usi 
nell'  armi  e forniti  di  tulle  le  cose 
necessarie  alla  resistenza  ? Perilchè 
era  cosa  chiara  agli  orchi  dei  ministri 
biitaunici  che  il  continuar  la  guerra 
oltre  quest'anno  altro  non  sarebbe 
che  prolungar  il  pericolo  e far  na- 
scere per  arrota  dell'  americana  l’eu- 
ropea guerra  ; che  intendevano  cer- 
tamente i medesimi  ministri  , dopo 
latto  lo  sperimento  di  quest'anno, 
qualunque  ne  avesse  ad  essere  il  fine, 
di  far  la  pace  colle  migliori  condi- 
zioni che  ottener  potessero;  e se  non 
potevano  ricuperar  le  colonie  come 
suddite,  riconoscere  la  iudependenza 
loro  , e sicurat  le  con  un'  alleanza  ; 
che  perciò  nissun  mezzo  era  rimasto 
alla  Francia  per  impedire  che  i co- 
loni non  si  accordassero  di  breve  colla 
Grau-Brelagua,  o come  sudditi,  o co- 
me alleati,  se  non  se  quello  di  con- 
trarre immediatamente  coi  medesimi 
tali  obbligazioni  che  di  necessità  ser- 
rassero la  strada  a qualunque  altra  , 
fermassero  per  sempre  il  commercio 
e I'  amicizia  loro,  e li  abilitassero  ed 
a ritmila r gli  assalii  cd  a sprezzar  le 
offerte  del  presente  nemico.  Conti- 
nuarono con  dire  che  si  doveva  la 
Francia  rammentare  che  la  prima  re- 
sistenza dei  coloni  non  era  già  stata 
per  ottener  I'  iudependenza  , ma  sì 
solamente  la  riparazione  dei  torli; 
che  molli  fra  di  loro  si  ritrovavano, 
i quali  anche  adesso  starebbero  con- 
ienti ad  una  limitata  soggezione  ver- 
so la  corona  britannica;  che  per  ve- 
rità i più  si  erano  scoperti  a favor 
dell’  iudependenza  , ma  che  ciò  ave- 
vano fatto  confulandoche  la  Francia, 
attendendo  suoi  più  importali!!  in- 
teressi, avrebbe  dato  pronti,  confes- 
sati ed  efficaci  aiuti.  Ma  quando  si  1 
trovava!)  essi  caduti  dalle  speranze 
loro  , quando  vedevano  alcuni  fra  i 
principi  europei  fornir  genti  ad  im- 
piegarsi nella  soggiogazione  loro,  un 
altro  proscrivere  il  commercio  ( vo- 
lendo parlare  del  re  di  Portogallo), 
gli  altri  starsene  , quali  ìnditiereuti 
spettatori,  a musare;  esser  cosa  molto 
probabile  che,  disperando  degli  ajuti 
estensi  , e strettamente  pressati  dai 
Botta  Si.  d' A intrica 
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nemici  e dai  bisogni  loro,  siano  per 
accostarsi  ad  accettar  quelle  condizio- 
ni che  sarà  per  I'  interesse  e per  l'a- 
nimo suo  il  governo  britannico  per 
concedere  ; ciò  aver  dello  lo  stesso 
lord  Giorgio  Gemmine  poco  fa  nella 
camera  dei  comuni  ; vale  a dire  che 
la  migliore  speranza  che  si  avesse  di 
terminar  l'americana  guerra  quest'an- 
no, quella  era,  che  collocava  ncll'aon- 
tarsi  dei  coloni  al  vedere  che  oistuna 
probabile  assistenza  potevano  aspettar 
dalla  Francia  ; che  gli  aderenti  dell* 
Inghilterra  in  America  non  avrebbe- 
ro mancato  a sé  stessi  collo  spargere 
ed  accrescere  vieppiù  quest'onta  e 
questo  dispetto  con  accouci  rap por- 
tamenti ; e che  già  pur  troppo  an- 
davano essi  dicendo  a tulli  quelli  che 
lo  volevano  udire,  che  la  Francia  u- 
gualmenle  nemica  alle  due  parti  la 
presente  guerra  solo  fomentava  per 
render  1’  una  e l'altra  gl*  islroraenti 
della  vicendevole  distruzione  loro. 

Se  cou  questi  o cou  altri  modi  riu- 
scisse la  Gruii’Brelagna  a disciogliere 
la  unione  delle  colonie,  ed  a sé  stessa 
ricongiungerle,  la  Francia  irrecupe- 
rabilmeute  perderebbe  la  più  favore- 
vole opportunità  che  mai  si  sia  ad 
alcuna  nazioue  parata  davanti  di  umi- 
liare un  poleule,  arrogante  ed  eredi- 
tario nemico. 

Ma  non  è solo  la  opportunità  di  tar- 
par la  Gran-Bretagna,  che  la  Fran- 
cia periterebbe  col  presente  suo  star- 
sene; poiché  la  stessa  sua  sicurezza  e 
le  possessioni  sue  americane  pericole- 
rebbero , losloché  1'  Inghilterra  e 1* 
America  riconciliate  si  tossero.Sauno  e 
sentono  il  Re  ed  i ministri  «Iella  Gran- 
Brelagna  , che  ha  la  Francia  incorag- 
gialo ed  assistila  nella  presente  resi- 
stenza loto  le  colonie;  ed  altrettanto  so- 
no contro  la  medesima  sdegnati,  quan- 
to sarebbero  , se  loro  avesse  aperta- 
mente denunziala  la  guerra.  Per  ve- 
rità la  Francia  ha  troppo  fatto,  se 
uon  intende  fare  qualche  cosa  più.  Nis- 
suno  potrà  non  accorgersi  che  ogni 
volta  che  si  sarà  la  Gran-Brelagna 
pacificata  coll‘America,  qualunque  ab- 
biano ad  essere  le  condizioni  dell'ac- 
cordo, tutte  le  forze  inglesi,  le  quali 
ora  nel  continente  americano  si  ritro- 
vano, saranno  improvvisamente  nell'  i- 
solc  occidentali  trasportate  ed  adope- 
rate nel  soggiogamento  delle  francesi 
per  ristorare  le  perdite  e rifar  le  spe- 
se che  la  Grau-Brelagua  ha  sopportate 
e fatte  in  questa  guerra  ; e per  ven- 
dicar I'  insulto  e la  ingiuria  , che  la 
| Francia  le  ha  fallo  per  gl' iucoraggi- 
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menti  e«l  ajuti  eh’  è riputata  avere 
contro  la  Gran-Brelagna  dato  e pre- 
italo segretamente  ai  coloni. 

Questo  fu  il  memoriale  avantalo  a 
posla  per  cancellar  ledubitazioni. Tut- 
to fu  nulla.  I ministri  francesi  non  si 
allargavano,  e rispondevano  spacciando 
pel  generale,  perchè  volevano  appet- 
tare di  veder  il  progresso  di  questa 
guerra.  Le  nuove  della  presa  di  Ti- 
conderoga  , ed  il  timore  dell1  impres- 
sione che  si  credeva  dovessefar  l'Howe 
col  suo  esercito,  li  tenevano  tuttavia 
dubbj  e sospesi.  Nè  volevano  pigliar 
briga  di  ripescar  coloro  ebe  sommer- 
gevano ; ed  a tutti  è nolo  l’antico 
detto  che  nave  rotta  ogni  vento  è con^ 
trario . Ollreacciò  aspettavano  gli  A- 
meriraui  a qualche  stretta  per  farli 
calare  alle  voglie  loro;  e desideravano 
che  vedessero  il  fondo  dei  mali  ed 
avessero  V acqua  alla  gola  per  otte- 
nerne per  I’  utile  della  Francia  mi- 
gliori condizioni.  Prevalendo  poi,  sic- 
come a quei  dì  pareva  dovesse  acca- 
dere, le  armi  britanniche,  nessuno,  o 
certo  minor  pericolo  vi  era  di  accordo, 
la  qual  cosa  sopra  tutte  le  altre  leme- 
vrsno  i ministri  di  Francia , tra  la  me- 
tropoli e le  colonie.  Perchè  i ministri 
d1  Inghilterra  , procedendo  prospera- 
mente i disegni  loro  in  America  , a 
nessun  accordo  , fuori  che  a quello 
della  totale  soggiogazione  consentilo 
avrebbero,  la  quale  meglio  che  l1  in- 
drpendenza  parevano  i Francesi  de- 
siderare , purché  succedesse  ad  uua 
lunga  e distruggeva  guerra. 

In  questo  stalo  di  cose,  infastiditi 
1 commissari  americani  di  tante  dila- 
zioni e da  quell1  essere  sì  lungo  tempo 
tenuti  in  sul  ponte,  ed  accorgendosi 
benissimo  a qual  tiiie  uccellassero  i 
Francesi,  poco  mancò  non  interrom- 
pessero tutte  le  pratiche,  gravemente 
dolendosi  della  grettezza  di  quelli  , i 
quali  non  riputavano  aliene  dal  be- 
nefizio loro  le  disgrazie  altrui. 

Non  potendogli  Americani  l'intento 
loro  ottenere  dalla  Francia, nèsapendo 
ajulare  altrimenti  questa  materia,  nè 
restando  loro  più  altro  iu  giuoco,  si 
volgevano  all1  Inghilterra,  proponendo 
a questa  riconoscesse  la  independenza. 
La  qual  cosa  ottenuta,  avrebbero  essi 
in  tutti  gli  altri  capi  che  venuti  erano 
in  contesa  tutte  quelle  concessioni  fal- 
le che  più  conducevoli  fossero  a sal- 
var l'onore  dell'antica  patria.  Aggiun- 
gevano che  , se  i ministri  britannici 
sapessero  usare  V occasione,  ogni  ra- 
gione persuadeva  che  si  sarebbe  fatto 
tale  accordo  che  la  Grau-Brelagua  ne 


sarebbe  in  sì  felice  • fiorente  condi- 
zione posta  che  più  desiderar  uon  po- 
trebbe, ed  alla  quale  invano  sperereb- 
be, seguitando  un  diverso  consiglio  , 
di  poter  arrivare.  Ma  quelli  impattati, 
perchè  improsperili  nei  primi  successi 
dell1  esercito  Burgoniano  , credendosi 
di  tener  la  fortuna  pel  ciuffo,  e stando 
in  sulla  boria  della  guerra,  non  vol- 
lero prestar  orecchio  a uissuna  pra- 
tica d’ accordo,  e negarono  risoluta- 
mente la  proposta.  In  ciò  certamente 
improvvidi  eoe,  ricusando  gli  Ameri- 
cani anche  nel  corso  dell'avversa  for- 
tuna, e nella  quasi  totale  disperetiza 
degli  ajuli  esterni,  di  volersi  dull'in- 
dependenza  discostare,  e facendo  anzi 
di  questa  uua  indispensabile  condi- 
zione dell'accordo,  non  abbiano  cono- 
sciuto che  la  ricongiuuzioue  dei  due 
stali  era  diventala  impossibile  ; e che, 
poiché  la  necessità  delle  cose  e l’ine- 
sorabil  destino  volevano  cho  P Ame- 
rica più  non  fosse  suddita,  meglio  era 
averla  alleala  che  nemica. 

Ma  la  disfatta  e la  cattività  de'Bur- 
goniaoi,  per  le  quali  si  fattamente  era 
risorta  la  grandezza  dell'  America  , 
dando  nuovo  ardire  agli  Amciicani  , 
nuove  spelatile  e nuovi  timori  ai 
Francesi,  fecero  di  modo  che  le  cose 
cominciarono  a dimesticarsi,  e che  si 
mutarono  i consigli  degli  uni  e degli 
altri.  L'  Inghilterra  sirssa  , se  savj 
stali  fossero  o meno  di  loro  lesta  il 
re  od  i ministri,  o l'uno  e gli  altri 
insieme  avrebbe  fallo  senno  ed  abban- 
donata la  non  riuscibile  impresa  , a- 
vrebbe  quel  partito  abbracciato  che 
solo  li  rimaneva  per  condursi  a sal- 
vamento. Ma  l'orgoglio,  le  invasioni 
e le  caponerie  sono  troppo  spesso  la 
rovina  degli  stati;  e lord  Buie  uon  ces- 
sava dal  mettere  il  re  Giorgio  in  su 
questo  traino.  Gli  Americani  dopo  la 
vittoria  di  Saratoga  mollo  acconcia- 
mente quella  via  seguirono  che  per  le 
nuove  circostanze  si  era  loro  parala 
davanti.  Nel  che  diedero  pruove  uon 
dubbie  e di  molla  sagaci  là  e di  non 
poca  pratica  negli  affari  di  stato.  An- 
darono discorrendo  che  siccome  la  pro- 
sperevole fortuna  reudeva  sé  stessi  più 
-forti  e I1  alleanza  loro  più  desidera- 
bile, e che  uissuu  dubbio  vi  doveva 
più  oltre  rimanere  nella  mente  degli 
uomini  prudenti  intorno  l1  indepen- 
denza loro  , così  opportuna  cosa  era 
il  dar  gelosia  alia  Francia  col  far  le 
viste  di  volersi  allegare  coll'  Inghil- 
terra, ed  il  dar  timore  all'  Inghilterra 
colla  sembianza  di  volersi  in  lutto 
racare  in  sulla  lega  colla  Francia.  Cr«- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  HO  ITO  33  r 


rierano  in  tal  modo  rii  poterne  reni- 
re  una  rolla  a conclusione  e rii  ro- 
derne finalmente  l'acqua  chiara.  Per 
la  qual  cosa  coll’istessb  procaccio  che 
poriò  in  Inghilterra  le  norelle  delle 
gesle  rii  Saratoga,  arrirarono  dall*  A- 
merica  lettere,  colle  quali  si  facera 
sentire  che,  ristucchi  gli  Americani 
ai  troppo  lunghi  indugiamenti  della 
Francia  e disgustati  al  non  arerne  ri- 
cevuto a’  tempi  dei  maggiori  infortu- 
ni loro  palesi  e pi  il  efficaci  soccorsi  , 
molto  desiderarano  di  collocarsi  col- 
r Inghilterra  e di  fare  con  questa  un 
trattato  di  commercio  , purché  rico- 
noscesse la  independenza  ; e per  mag- 
giore sprone  aggiungerai  anche  che 
assai  slava  loro  a cuore  il  contrar  le- 
ga coll' antica  patria;  perciocché  net 
contrario  caso  sarebbero  stali  obbligali 
a gettarsi  in  grembo  all’  inveterato  «il 
implacabile  nemico  del  nome  inglese. 
A questo  medesimo  fine  il  generale 
Gates  , cotanto  chiaro  per  la  fresca 
vittoria  , scrisse  lettere  ad  uno  dei 
membri  più  riputati  del  parlamento. 
Questi  motivi  facevano  i capi  ameri- 
cani anche  per  soddisfare  ai  popoli  , 
i quali  malvolentieri  avrebbero  sop- 
portato di  esser  gettali  di  punto  in 
bianco  alle  parti  francesi  , senza  che 
prima  ogni  via  tentala  si  fosse  per 
accordarsi  coll'Inghilterra.  Le  opinio- 
ni impresse  negli  animi  loro  contro 
la  Francia  erano  gagliarde  mollo  , e 
1'  aver  voluto  questa  , siccome  crede- 
vano , far  mercato  delle  miserie  loro 
gli  aveva  grandemente  posti  in  mal 
umore.  Queste  pratiche  si  sapevano  in 
Francia  , essendo  state  notificale  n 
Franklin,  il  quale  mollo  accortamente 
le  sapeva  usare;  e se  i ministri  fran- 
cesi ne  prendessero  sospetto  , non  è 
da  domandare.  Nel  medesimo  tempo 
si  era  dall' America  significalo  a Fran- 
klin che  convenevolmente  instasse  pres- 
so il  governo  rii  Francia,  acciocché  fi- 
nalmente si  scoprisse,  senza  rii  che  si 
correva  pericolo  che  l’ Inghilterra,  ve- 
duto manifestamente  dalle  dannose 
sconfitte  del  Burgoyne  e dalle  inutili 
vittorie  dell'  Ho>ve  che  il  ridur  colla 
forza  dell'armi  gli  Americani  a divo- 
zione era  cosa  del  lutto  impossibile  , 
riconoscesse  la  indepeurieiiza;  che  que- 
sti, non  vedendosi  lavorili  dalla  Fran- 
cia , sarebbero  forzali  a gettarsi  in 
grembo  agl’  Inglesi  ed  a pigliar  favori 
dovunque  li  trovassero;  e che  perciò 
non  seguisse  1*  accorilo  con  totale  eri 
irreparabile  pregiudizio  degl' interessi 
francesi.  I ministri  rii  Francia,  cono- 
scendo benissimo  eh'  era  arrivato  il 


lempo  in  eoi  , se  non  si  voleva  per- 
dere il  fratto  di  tante  arti,  era  d'uo- 
po finalmente  di  por  dall’  un  de’  lati 
la  persona  di  volpe  e di  usar  la  na- 
tura del  lione , credendo  e temendo, 
perciocché  misuravano  gli  altri  alla 
stregua  loro,  che  i ministri  britannici 
fossero  o più  savi  ° più  nel  loro  pro- 
cedere liberi  , o affatto  scevri  , come 
gli  uomini  di  stalo  debbon  essere,  da 
ogni  passione  e sdegno , deliberarono, 
raccogliendo  la  somma  dei  discorsi 
loro,  di  restringere  e condurre  a con- 
clusione quelle  pratiche  che  avevano 
già  da  tanto  tempo  cogli  Americani 
incominciate  e tanto  astutamente  pro- 
lungate. Al  qual  consiglio  tanto  più 
prontamente  si  accostarono  , quanto 
che  non  ignoravano  che  I*  universale 
dei  popoli  americani  , ammessa  I’  in- 
dependenza , si  sarebbero  più  volen- 
tieri giltati  agli  accordi  cogli  Inglesi, 
gente  consanguinea  , delia  medesima 
favella  e costumi  , e ricordevole  aurora 
dell'antica  congiunzione, checoi  Fran- 
cesi , gente  strana,  rivale,  creduta 
infedele;  che  gli  aveva  tenuti  si  lungo 
tempo  in  pendente,  e contro  la  quale 
avevano  impresse  fin  dalla  più  tenera 
età  nelle  menti  loro  poco  favorevoli 
opinioni.  Da  un'altra  parte  avevano 
gli  americani  nel  corso  di  tre  anni 
sopportato  gli  estremi  di  ogni  disagio, 
senza  avere  mai  fallo  vista  di  volersi 
dalle  prese  risoluzioni  discostare,  du- 
rato con  mirabile  costanza  contro  la 
avversa  fortuna;  nè  smodali  si  erano 
nella  propizia,  e tanto  fallo  ed  ope- 
ralo avevano  che  le  prime  vittorie  de- 
gl' Inglesi  si  erano  terminate  in  iscon- 
filte.  Le  quali  cose  persuaso  avevano 
i ministri  francesi  che  1'  America  sa- 
peva, poteva  e voleva  serbar  la  fede. 
La  deliberazione  poi  di  volere,  aper- 
tamente entrando  a parie  della  guer- 
ra , porgere  una  soccorrevo!  mano  al- 
P America,  riusciva  generalmente  grata 
ai  popoli  di  Francia  , non  solo  per 
r antico  odio  contro  gl’  Inglesi  , per 
1»  ricordanza  delle  recenti  ferite,  pel 
desiderio  della  vendetta  e per  le  opi- 
nioni politiche  che  a que'  tempi  si 
erano  per  ogni  dove  diffuse  in  questo 
regno  , ma  ancora  per  molle  ed  assai 
gravi  ragioni  appartenenti  alle  cose 
commerciali.  Il  traffico  che  si  era  an- 
dato facendo  tra  la  Francia  e l’Ame- 
rica dal  principio  dell*  americana  que- 
rela in  poi , e principalmente  in  que- 
gli ultimi  anni  in  cui  si  era  rotta  la 
guerra,  aveva  fatto  di  modo  che  i 
mercanti  francesi,  avendovi  fatto  den- 
tro grandissimi  guadagni,  lutti  desi- 


Digitized  by  Google 


33a  BOTTA  GUERRA  AMERICANA 


derassero  ehé  H nuoto  ordine  di  cose 
si  coronaste  coll'  independenza , ac- 
ciocché fosse  allontanalo  per  sempre 
r antico,  nel  quale  per  le  leggi  proi- 
bitive del  parlamento,  e specialmente 
per  l'atto  di  navigazione,  sarebbero 
stali  privi  di  quell' utile  che  ne  rica- 
vavano. Egli  è vero  che  questo  traf- 
fico non  era  riuscito  di  tanto  vantag- 
gio di  quanto  si  erano  fatti  a credere; 
perchè  alcuni  fra  di  loro , essendosi 
lasciati  trasportare  alla  eccessiva  cu pi- 
digia  del  guadagno  , massimamente 
quei  delle  città  marittime  , avevan 
caricate  ricche  merci  sopra  navi  per 
alla  volta  dell'  America  , le  quali  in 
gran  parte  e con  gravissimo  danno 
loro  erano  state  inlerretle  dai  corsari 
inglesi.  Ma  queste  islesse  perdile  gli 
infiammavano  di  maggior  desiderio  di 
poter  il  medesimo  commercio  conti- 
nuare, e di  rintuzzare  queH'ardiniento 
brìi  tannico  che  voleva  chiudere  quel- 
lo che  doveva  esser  aperto  a tutto  il 
mondo.  Speravano  che  il  navilio  reale 
nella  palese  guerra  sarehhe  venuto  in 
soi vorso  del  navilio  mercantile;  e che 
la  forza  avrebbe  protetto  ciò  che  per 
la  cupidigia  del  guadagno  s' intrapren- 
deva. Avevano  altresì  i Friweii  in 
questa  bisogna  la  speranza  o , per 
meglio  dire,  la  certezza  che  la  Spagna 
sarebbe  venula  a parte  della  contesa. 
Il  che  gran  peso  aggiungeva  alle  ra- 
gioni , che  già  di  per  sé  stessi  aveva- 
no. Era  quel  regno  mollo  potente  in 
sull' armi  navali  ed  ardeva  di  tale  de- 
siderio di  farne  pruova  contro  1'  In- 
ghilterra che  credevano  in  mezzo  a 
quelle  loro  tanto  diligenti  cautele  che 
abbisognasse  meglio  di  freno  che  di 
sprone.  Non  dubitavano  punto  poi  che 
tutte  le  unite  armi  della  casa  di  Bor- 
bone , che  già  da  sì  lungo  tempo  si 
forbivano  ed  alla  proposta  mela  s'in- 
dirigevano.  non  lusserò,  nonché  suf- 
ficienti, esuberanti  per  abbassare  quel 
detestato  orgoglio,  schermir  le  ricche 
navi  dagl'  insulti  britannici  , c fare 
in  modo  che  il  commercio  delle  Indie 
occidentali,  e fors' anche  quello  delle 
orientali,  o tutto  o gran  parte  venis- 
se in  mano  degli  uomini  francesi  e spa- 
glinoli. In  tanta  opportunità  ed  in 
tanta  aspettazione  dei  popoli  avera  si 
governo  francese  maggior  bisogno  di 
prudenza  che  il  rat  tenesse  dal  non 
precipitar  le  risoluzioni , che  ili  ardi- 
re che  lo  stimolasse  a commettersi  al- 
1’  arbitrio  dell'  incerta  fortuna.  Cer- 
tamente non  chiù*  mai  uissun  governo 
nè  consiglio  piu  spedilo  a seguire,  nè 
partito  cui  il  consenso  e l'ardore  dei 


popoli  meglio  favoreggiassero  , nè  che 
più  felice  line  , o maggiori  vantaggi 
pronosticasse.  Per  la  qual  cosa  e non 
si  potendo  più  sostenere  la  imtanza 
che  ogni  dì  ne  gli  era  fatta  dagli  a* 
genti  «lei  congresso,  si  deliberò  final- 
mente di  corre  la  occasione  , conclu- 
dendo coll1  America  quel  trattalo  che 
già  dà  sì  lungo  tempo  sì  negoziava. 
Ma  siccome  fino  a questo  I'  intendi- 
mento della  Francia  era  stalo  «P  in- 
trattenere , non  di  concludere,  così 
gli  articoli  dell*  accordo,  quantunque 
già  in  lunette  e frequenti  consulte 
ventilati  , nou  erano  ancora  non  che 
presti  , stabiliti.  Temendosi  però  che 
intraltanlo  , se  più  s'indugiasse,  il 
governo  inglese  movesse  qualche  pra- 
tica d*  accordo  cogli  Americani,  i mi- 
nistri francesi  si  risolvettero  a signi- 
ficare ai  contmissaij  del  congresso  i 
preliminari  del  trattalo  di  amicizia  e 
di  commercio  da  stipularsi  tra  i due 
stali.  Il  che  venne  eseguito  addì  16 
decenibre  1777  dal  sig.  Gerard  , sin- 
daco reale  della  città  di  Strasburgo  e 
segretario  del  consiglio  di  stalo  del 
re.  Consistevan  essi  in  ciò , che  la 
Francia  non  solo  riconoscerebbe  , ma 
con  tutte  le  forze  sue  sopporterebbe 
I'  independeuza  degli  Sl.ili-Utiili  e 
concluderebbe  coi  medesimi  un  trat- 
tato d'amicizia  e di  commercio  ; che 
in  ciò  fare  non  si  gioverebbe  ili  alcuu 
modo  della  condizione,  in  cui  gli  Stati- 
Uniti  si  ritrovavano,  ma  che  i rapitali 
ne  sarebbero  di  tal  natura  quali  si 
converrebbero,  quando  tutti  e due  gli 
stati  fossero  da  lungo  tempo  stabiliti, 
ed  in  tutta  la  pienezza  delle  forze  loro 
costituiti  ; che  prevedeva  benissimo  la 
Maestà  cristianissima  che  nel  pigliar 
questo  parlilo,  ne  sarehhe  probabil- 
mente entrata  in  guerra  colla  Gran- 
Brelagua,  ma  che  non  desiderava  per 
questo  nessun  compenso  la  parte  degli 
Stati-Uniti  ; non  che  pretendere  in 
questo  operar  solo  pel  proprio  inte- 
resse loro,  poiché,  oltre  la  bontà  del 
reale  animo  suo  veiso  di  loro,  le  era 
manifesto  che  la  potenza  dell*  Inghil- 
terra ne  sarebbe  diminuita  dalla  se. 
pa razione  delle  sue  colonie.  Solo  ri- 
chiedevali  , e di  ciò  pigliava  sicurtà, 
che  gli  Stati-Uniti  in  qualsivoglia  pa- 
ce che  fosse  in  avvenire  per  fermarsi, 
alla  independenza  loro  non  riuunzias» 
sero  ed  alla  obbedienza  verso  il  gover- 
no britannico  non  ritornassero.  Fat- 
tasi dalla  parte  della  Francia  questa 
dichiarazione,  la  quale  fermò  gli  ani- 
mi degli  Americani  , si  continuarono 
con  gran  calore  le  pratiche  (ter  tutto 
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il  mese  «li  gennaio.  Si  significò  nel 
tempo  medesimo  ogni  rosa  alla  Spa- 
gna, acciocché , quando  (al  fosse  Pio* 
tento  suo,  venisse  anch*  essa  a parte 
dell'accordo;  del  ohe  non  si  tardò  a 
ricevere  favorevole  risposta.  Essendo 
adunque  le  cose  mature  , e tulle  le 
Condizioni  accontale  dall*  un  canto  e 
dall'altro,  si  stipulò  il  di  6 febbre  jo 
il  trattato  «P amicizia  tra  la  Maestà 
cristianissima  e gli  Siali-Unili  «P  A- 
lueric».  Fu  esso  sottoscritto  pel  re  dal 
Gerani , e per  gli  Stali  da  Beniamino 
Franklin,  Sila»  Dea  ne  e Arthur  Lee. 
In  questo  trattalo,  nel  quale  il  redi 
Francia  gli  Stati-Uniti  d'  America 
tenne  coinè  una  nazione  independen- 
te,  si  stabilirono  tra  P una  parte  e 
P altra  diversi  interessi  marinimi  e 
commerciali  rispetto  ai  dazj  che  le 
navi  merrantili  dovevano  pagare  nei 
porli  dello  stalo  amico;  alla  recipro- 
ca protezione  delle  navi  a'  tempi  di 
guerra  ; al  dritto  delle  pescagioni  e 
specialmente  di  quella  che  i Francesi 
facevano  sui  banchi  di  terra  Nuova  a 
norma  ilei  trattali  iP  Utrecht  e di  Pa- 
rigi; al  drillo  di  ubena,  dal  quale  si 
dichiararono  esenti  tanto  i Francasi  in 
America  quanto  gli  Americani  in  Fran- 
cia; all'esercizio  del  commercio  e ilei 
corseggiare  dell'  una  parie  a tempo  in 
cui  l'altra  fos>-e  in  guerra  con  un  terzo 
potentato;  al  qual  fine  e per  allonta- 
nare ogni  motivo  di  dissensione  si  de- 
terminai ono  in  un  capitolo  espresso  le 
cose  che  debbono  a*  tempi  di  guerra 
riputarsi  ili  contrabbando  e quelle  che 
deonsi  riputare  libere  e perciò  da  po- 
tersi trasportare  e condurre  liberamen- 
te dai  sudditi  delle  due  parli  nelle 
piazze  nemiche,  eccettuare  però  quel- 
le che  si  trovassero  attualmente  asse- 
diate , bloccale  o investite.  Aurora  sii- 
pillarono  che  i vascelli  e bastimenti 
loro  unti  potessero  andar  soggetti  ad 
alcuna  visita  , intendendosi  che  ogni 
visita  e ricerca  dovesse  farsi  prima 
dell'  imbarco  delle  mercanzie  , e che 
quelle  di  conlrabb.ind j avessero  ad 
arrestarsi  ed  a torsi  sulla  spiaggia,  e 
non  più  quando  imbarcate  fossero  , 
eccettuati  j»erò  i casi  in  cui  si  aves- 
sero iuilizj  manifesti  o pruove  di  fro- 
do. Si  accordarono  olire  a ciò,  per  fa- 
cilitar il  commercio  degli  Stati-Uniti 
colla  Francia,  che  il  re  cristianissimo 
concederebbe  loro  tanto  in  Europa 
quanto  nelle  isole  «li  sua  pertinenza 
in  America  parecchi  porti  fianchi.  Il 
medesimo  re  si  obbligò  lilialmente  ad 
adoperare  i suoi  buoni  ulfizj  e la  sua 
mezzanità  presso  Pimpc  latore  ili  Ma- 


rocco e presso  le  reggenze  di  Algeri  , 
Tripoli  e Tunisi  ed  altri  potentati 
«Iella  costa  «li  Barbaria  , perchè  nel 
miglior  modo  che  possibil  fosse  si 
provvedesse  alla  comodità  ed  alla  si- 
curezza «lei  sudditi  «Ielle  navi  e delle 
mercanzie  americane. 

In  questo  trattato  , oltreché  si  ri- 
conobbe la  independenta  degli  Stati- 
Uniti,  si  vennero  anche  a sovvertire 
intieramente  quelle  regole  , le  quali 
in  ogni  tempo  aveva  voluto  seguitare 
il  regno  «r  Inghilterra , e che  riguar- 
dano od  il  commercio  dei  neutrali  ai 
tempi  di  guerra,  od  il  bloccare  i porti 
di  uno  stato  nemico  dalle  navi  «la 
guerra  inglesi.  Per  la  qual  cosa  si 
prevedeva  benissimo  che,  quantunque 
la  Francia  obbligala  non  si  fosse  a 
prestar  ajuti  «li  sorta  nessuna  agli 
Stati-Uniti  , tuttavia  si  sarebbe  la 
Gran- Bretagna  , siccome  quella,  che 
veniva  ad  esser  torcala  si  addentro 
nell1  orgoglio  suo  e nei  suoi  più  es- 
senziali interessi,  vivamente  risentita, 
eil  avrebbe  probabilmente  denunziato 
la  guerra  alla  Francia.  Quindi  è che 
fu  ira  le  medesime  |»arli  e lo  stesso 
giorno  di  febbrajo  sottoscritto  un  al- 
tro trattalo  casuale  «li  alleanza  offen- 
siva e difensiva  , il  quale  «lo* esse  il 
suo  effetto  avere , allorquamlo  si  rom- 
pesse la  guerra  tra  l' Inghilterra  e la 
Francia.  Si  obbligarono  le  due  parti 
ad  ajuiarsi  I'  una  V altra  coi  buoni 
uiìizj , col  consiglio  e colla  forza.  Si 
stipulò,  cosa  tino  a quei  tempi  inu- 
dita  «la  parte  di  un  re,  che  il  più 
essenziale  e diretto  fine  deila  lega  fos- 
se quello  di  mantenere  effettuai  mento 
la  libertà  , la  sovranità  e 1 in«li pen- 
denza degli  Stati-Uniti.  Si  fermò  an- 
cora che,  se  le  rimanenti  province  in- 
glesi nel  continente  americano  si  con- 
quistassero o le  isole  Bermude,  avesse- 
ro a divenir  confederate  o «iependenli 
degli  Stati-Uniti;  che  se  si  acquisisse 
alcuna  di  quelle  isole,  che  sono  posto 
dentro  , o presso  il  golfo  «lei  Messico, 
queste  «lovessero  alla  corona  «li  F ran- 
cia appartenere.  Si  accordò  che  niuna 
delle  «lue  parti  potesse  concluder  tre- 
gua o pace  colla  Gran-Brelagna  senza 
il  consentimento  dell' altra  Si  obbli- 
garono entrambe  a non  per  giù  le  ar- 
mi, finché  la  imlependenza  degli  Stati- 
Uniti  fosse  o formalmente  o tacita- 
mente riconosciuta  nei  trattati  che 
terminerebbero  la  guerra.  Si  guaren- 
tirono P una  all'  altra  , cioè  gli  Stati- 
Uniti  al  re  cristianissimo  le  presenti 
possessioni  «Iella  corona  di  Francia 
nell’  America  , siccome  anche  quelle 
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che  Acquistar  potrebbe  nel  trattato  di 
pace, ed  il  re  crisi inissimo agli  Siali- 
Uniti  la  libertà , la  sovranità  e la  in- 
dependenza  loro  assolute  ed  illimitate 
sì  in  proposito  di  governo  che  di  com- 
mercio, ed  altresì  quelle  possessioni, 
addizioni  e conquiste  che  la  lega  fosse 
per  fare  duratile  la  guerra  ne'dominj 
della  Gran-Bretagna  nell'America  set- 
tentrionale. Fu  lasciato  luogo,  ma  ciò 
in  un  capitolo  a parte  e segreto  , al 
re  cattolico  di  entrare  nel  trattalo  di 
amicizia  e di  commercio,  come  pure 
in  quello  dell*  alleanza  a quel  tempo 
che  giudicherebbe  conveniente. 

In  questo  modo  la  Francia,  sempre 
ricordevole  delle  ferite  avute  nella 
guerra  del  Canada  e sempre  gelosa 
della  potenza  dell'  Inghilterra,  aveva 
prima  con  astuti  maneggi  e lontani 
incentivi  messi  su  , poscia  , con  soc- 
corsi nascosi  ed  all'  uopo  disdetti  , 
confermati  nella  resistenza  loro  i co- 
loni inglesi;  ed  infine  presili  manife- 
stamente per  mano  li  condusse  all'in- 
dependenza.  Nel  che  fare  ì ministri 
francesi  con  grandissima  solerzia  de- 
•treggiarono  , mollo  accomodatamente 
tutte  quelle  regole  seguendo  che  la 
ragione  di  stalo  insegna  ; e certo  in 
nissuii' altra  bisogna  , quantunque  gra- 
re  ed  importante  si  fosse,  né  in  nes- 
suna età  tanta  sagacilà  dimostrarono  e 
tanta  costanza  come  in  questa.  Lavo- 
ra ron  essi  di  soppiatto  quando  era  pe- 
ricoloso lo  scoprirsi,  e si  levarono  la 
maschera  dal  viso  quando  prosperando 
già  le  cose  americane,  offerivano  i co- 
loni in  se  stessi  un  sicuro  allealo; 
quando  già  erano  abbondantemente 
apprestate  le  armi,  massimamente  le 
marinaresche,  quando  già  erano  uni- 
versalmente favorevoli  i popoli;  quan- 
do già  ogni  cosa  presagiva  la  vittoria. 
Allorché  poi  furono  pubblicati  in  Fran- 
cia i trattati,  non  si  potrebbe  agevol- 
mente credere  a quanta  esultazione  vi 
ai  commuovessero  le  genti.  I commer- 
cianti già  si  promettevano  nella  mente 
loro  quelle  ricchezze  che  fin  là  state 
erano  confinale  nei  porli  «Iella  Gran- 
Bretagna  ; i possessori  delle  terre  si 
immaginavano  di  aver  a pruovare  a 
proporzione  della  maggior  frequenza 
«lei  commercio  una  diminuzione  delle 
lasse;  i soldati  e principalmente  i ma- 
rinai speravano  di  potere  le  passale 
macchie  lavare  , e V antica  gloria  ri- 
cuperare; gli  spiriti  generosi  si  ralle- 
gravano che  la  Francia  si  fosse  fatta, 
come  doveva,  I’  avvocala  degli  oppres- 
si; gli  uomini  liberali  applaudivano, 
perchè  diventata  fosse  la  difendilrice 


della  libertà.  Talli  poi  esultavano  che 
fosse  finalmente  nata  la  opportunità 
«li  abbassare  quell'  abborrilo  orgoglio. 
Tutti  si  davano  a credere  che  si  risto- 
rerebbero le  perdile  falle  nel  prece- 
dente regno  ; tutti  andavano  direnilo 
queste  esser  le  sorti  promesse  alla  co- 
rona di  Francia  , questi  i felici  au- 
•pizj  coi  quali  incominciava  il  regno 
di  un  amorevole  e dolce  principe;  assai 
essersi  offerto  , assai  sopportato  ; ora 
aver  principio  un  più  fortunato  avve- 
nire. Nè  solo  in  Francia  queste  cose 
giravano;  che  anzi  in  pressoché  lutti 
gli  altri  stati  dell'Europa  la  medesi- 
ma disposizione  d'animi  si  manifesta- 
va. Gli  Europei  lodavano  e sino  al 
cielo  innalzavano  la  clemenza  e la  ma- 
gnanimità di  Luigi  XVI.  Tanto  o dete- 
stavano gli  uomini  dì  quei  tempi  i con- 
sigli brìi  tannici  , o questa  medesima 
causa  americana  affezionavano. 

Non  andò  gran  tempo  «la  che  erano  sta- 
li i trattali  sottoscritti,  e molto  innanzi 
che  fossero  pubblicamente  significali, 
che  i ministri  britannici  n1  ebbero  le 
certe  novelle.  È fama  che  alcuni  fra  i 
itiede«trai,  abbracciando  questa  «‘ausa  di 
introdurre  Ira  le  «lue  parti  la  concor- 
dia, abbiano  nelle  consulte  segrete  pro- 
posto che  incontanente  si  riconoscesse 
P ìndependenza  delle  colonie,  ed  un 
trattato  d'alleanza  e di  commercio  si 
negoziasse  cogli  Stati-Uniti.  Ma,  ossia 
clic  ripugnasse  il  re,  medio  festereccio 
di  propria  natura,  o che  Buie  in  il 
fatto  modo  lo  imbecc  he  resse , il  par- 
tilo non  si  ottenne.  Si  «leterminò  adun- 
que di  procedere  per  le  mezzane  vie* 
le  quali  siccome  sono  le  più  comode, 
così  sono  «oche  le  meno  riusci  bili. 
Queste  furono  non  già  di  riconoscere 
1'  inde  prudenza,  la  quale  a quel  tem- 
po si  poteva  piuttosto  negare  che  im- 
pedire,  ma  si  b bene  «li  rinunziare  alla 
facoltà  di  tassare,  di  annullare  le  la- 
mentate leggi,  di  concedere  le  perdo- 
nanze  , «li  riconoscere  per  un  certo 
tempo  i maestrali  americani  e «li  ne- 
goziare con  essi.  Questo  partilo,  il 
quale  per  la  diminuzione  della  digni- 
tà del  governo  equivaleva  e forse  su- 
perava quello  del  ri«  onoscimento  del- 
la independenza  e,  per  l'effetto  che 
poteva  operare  a favor  dell' fngliilter- 
ra  , gli  era  inferiore,  fu  da  tulli  gli 
uomini  prudenti  e degli  affari  di  stalo 
intendenti  biasimato.  Nitsuno  non  ve- 
«leva  che,  se  dubbio  era  che  fossa  per 
operare  il  desiderato  effetto  prima  del- 
la dichiarazione  della  itidependenza  e 
della  lega  fatta  colla  Francia  , pareva 
certo  che  dopo  sarebbe  stato  al  lutto 
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hiul ile.  L’  «more  che  si  ha  di  natura 
a voler  portar  un  nome  suo,  doveva 
prevalere  negli  unirai  degli  America- 
ni hIT  offerta  di  essere  agli  antichi 
termini  di  soggezione  ritornati,  qua- 
lunque fossero  i vantaggi  che  da  que- 
sta ne  risultassero.  Nè  non  poteva  es- 
sere di  poco  momento  presso  di  loro, 
e massimamente  nei  capi,  che  mal  si- 
cure sono  nei  casi  di  stalo  le  perdo- 
nante de'  principi  ; e che  queste  me- 
desime proposte  da  quegli  stessi  mi- 
nistri procedevano  i quali  avevano 
voluto  affamar  I’  America,  e l’aveva- 
no riempiuta  di  feroci  soldati,  di  ru- 
ba menti  e di  sangue.  Oltredichè,  se 
avessero  rotta  la  testé  data  fede  alla 
Francia,  avrebbero  meritevolmente  in- 
contrato le  tacce  di  gente  perfida  ed 
infedele,  ed  abbandonali  dalla  Fran- 
cia , che  tradito  avrebbero,  più  negli 
estremi  danni  loro  trovalo  nessun  pa- 
trocinio presso  alcun  potentato  del 
mondo  e sarebbe! o stati  senza  scudo 
nessuno  esposti  alla  rabbia  ed  itila  ven- 
detta della  Gran-Brclagna.  Ma  forse 
credettero  i ministri  britannici  che  , 
se  le  proposte  provvisioni  non  fosse- 
ro andate  a terminarsi  in  un  accordo, 
avrebbero  almeno  potuto  divider  le 
opinioni  e far  nascere  gagliarde  parti, 
dimodoché  dalla  dissensione  dei  colo- 
ni fosse  fatto  opportunità  all’Inghil- 
terra di  nuovamente  soggiogargli. For- 
se, ed  anzi  senza  forse  , credettero  i 
ministri  che,  ove  avessero  gli  Ameri- 
cani rifiutato  le  proposte  d’  accordo, 
avrebbero  essi  uua  colorala  cagione 
per  continuar  la  guerra.  Comunque 
ciò  sia  , o che  il  proceder  loro  in 
questa  bisogna  fosse  spontaneo,  ovvero 
costretto  , lord  Norlh  nella  tornata 
della  camera  dei  comuni  dei  a5  feb- 
brajo  molto  gravemente  orò  sulle  pre- 
senti occorrenze  ; che  Guglielmo  Ho- 
Y/t  nelle  combattute  battaglie  ed  in 
tutto  il  corso  della  peusilvauica  guer- 
ra era  stalo  e pel  numero  dei  soldati, 
e per  la  bontà  loro  e pel  fornimento 
di  ogni  cosa  molto  superiore  al  ne- 
mico; che  Burgoyne  sino  al  fallo  di 
Bennington  aveva  comandato  ad  un 
esercito  due  volte  più  gagliardo  dell’ 
americano  ; che  ben  sessaulamila  com- 
battenti si  erano  in  America  mandati; 
nel  che  si  erano  piuttosto  oltrepassati 
che  riempiuti  i desiderj  e le  richieste 
dei  generali  ; ma  che  la  fortuna  si 
era  si  tal  lamento  dimostrata  contraria 
che  uou  si  eran  potuti  raccorre  quei 
frulli  i quali  ragionevolmente  se  ne 
dovevano  aspettare.  Concluse  con  dire 
che,  quantunque  fosse  tuttavia  abili- 


tatissima la  Gran-Bretsgna  a continuar 
la  guerra,  sia  pel  numero  dei  soldati 
e per  la  potenza  del  navilio,  sia  per 
la  pecunia  pubblica,  la  quale  e per  le 
tasse  abbondava  e per  un  accatto  a 
basso  merito  si  sarebbe  potuta  aumen- 
tare, cionondimeno,  per  quel  deside- 
rio che  ogni  buon  governo  debbe  avere 
di  por  bue  alle  guerre,  massimamente 
civili,  si  era  determinalo  a sottomet- 
tere alle  deliberazioni  della  camera 
certe  proposizioni  d’ accordo  , dallo 
quali  non  si  dubitava  , s’avessero  a 
ricavare  grandissimi  vantaggi.  Stettero 
tutti  ad  ascoltarlo  intentissimi.  Suc- 
cedeva per  qualche  tempo  un  silenzio 
profondo.  Nissun  segno  di  approva- 
zione si  manifestava  da  niuna  banda. 
Alcuni  eran  compresi  dal  timore,  lutti 
da  meraviglia  ; sì  diverso  era  il  parlar 
presente  dei  ministri  da  quello  che 
stato  era  fin  là.  Argomenta  vano  qual- 
che grave  cagione  averli  sforzali  a ciò 
fare.  Vociferava  intanto  Foz  fermato 
essere  il  trattalo  d'  alleanza  tra  gli 
Stati  Uniti  e la  Francia.  E'  vi  fu  gran- 
de malinconia  e molto  scalpore.  Mosse 
lord  Norlh  il  parlilochc  il  parlamento 
non  potesse  all’  avvenire  alcuna  tassa 

0 gabella  nelle  colonie  dell’  America 
settentrionale  porre,  quelle  sole  ec- 
cettuale , che  sarebbero  credule  spe- 
danti per  avanzar  il  commercio  , il 
gettar  delle  quali  però  avesse  a rac- 
cogliersi sotto  l’autorità  delle  rispet- 
tive colonie  ed  impiegarsi  in  uso  e 
vantaggio  delle  medesime.  Propose 
inolile  si  creassero  cinque commissarj, 

1 quali  la  facoltà  avessero  di  accor- 
dare con  qualsivoglia  assemblea  o per- 
sona le  differenze  nate  Ira  la  Grun- 
Bretagna  e le  sue  colonie,  intenden- 
dosi però  che  gli  accordi  non  potes- 
sero aver  l'effetto  loro  se  non  quando 
fossero  dal  parlamento  confermati.  Fos- 
sero anche  autorizzali  a bandire  ovun- 
que e comunque  opportuno  riputas- 
sero, la  cessazione  delle  armi  , a so- 
spendere le  leggi  proibitive,  e gene- 
ralmente tutte  le  leggi  promulgale  dai 
io  febbrajo  iy63,  a graziare  chiunque 
o quanti  volessero.  Fosse  fatta  loro 
finalmente  autorità  di  nominare  i go- 
vernatori ed  i capitani  generali  nelle 
province  paci  beate.  In  colai  modo  i 
ministri  britannici  ora  costretti  da 
bella  forza  e quasi  tirativi  dall’arga- 
no, quelle  cose  concedevano  che  per 
ben  quindici  anni  avevano  negate,  e 
per  le  quali  avevano  esercitalo  già  da 
Ire  anni  un’  aspra  e crude!  guerra  ; 
soggetti  anche  io  questo  , come  in 
tutte  le  altre  delibcrazioui  loro,  col- 
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pa  «Iella  for'ona  o propria  , ad  osti- 
narsi in  tempo  ed  a cedere  fuori  di 
tempo.  Co  A segui  la  van  essi,  non  gui- 
davano gli  avvenimenti.  Furono  le 
provvisioni  vinte  in  parlamento  con 
consenso  pressoché  universale.  Ma  fuo- 
TÌ  uissuno  contento.  Alcuni  dicevano 
queste  concessioni  esser  troppo  inde- 
gne del  nome  e «Iella  potenza  britan- 
nica ; doversi  solo  venirne  a questo 
nell'  estrema  necessità  , dalla  quale  , 
li  Dio  mercè,  era  tuttavia  la  Gran- 
Bretagna  lontana  ; scoraggiarsene  i 
cittadini  , svigorirsene  I*  esercito  ; i 
nemici  più  s'ardire  ; titubarne  gli  al- 
leati. Altri  disseminavano,  giacché  si 
era  rinunziato  al  dritto  di  tassazione, 
t he  stalo  era  1'  occasione  e la  causa 
della  guerra,  il  meglio  essere  proceder 
piu  oltre  e riconoscer  1’  itidrpeinlen- 
za.  In  somma  s'  acculavano  i ministri 
d'  aver  latto  troppo  e troppo  poco  ; 
destino  comune  degli  uomini  peritosi 
e dei  mezzani  consigli,  i quali  nè  |»er 
la  prudenza  riescono,  né  per  I'  ardi- 
tezza conciliano.  Così  mordeva»  l'uno 
T altro,  ed  i ministri  non  solo  gli  uo- 
auiui  parziali,  ma  eziandio  i tempe- 
rali cittadini.  Ciò  nonostante  nominò 
il  re  qualche  tempo  dopo  a cotonai»*» 
sarj  il  «onte  di  Carlisle  , Ioni  Hovre, 
il  « avalier  Eden  e Giorgio  J«dinstoue 
in  un  col  capitano  generale  «lell'cser- 
cito  inglese  in  America  ; uomini  tulli 
o per  la  chiarezza  «lei  sangue  o per 
la  glori*  delle  cose  falle  o per  la  mul- 
ta intelligenza  e pratica  delle  cose 
americane  ripulatissirai.  Partirono  po- 
scia da  Saul*  Eleoa  per  all'Ainerica  il 
giorno  21  aprile  portali  dalla  nave  il 
Tridente,  il  «onte  di  Carlisle,  l’Edeu 
ed  il  Johnsloue. 

In  mezzo  a questi  fortunosi  rav- 
v iluppamciiti  , e statolo  tutta  la  na- 
zione britannica  sollevata  alle  future 
cose,  il  marchese  de  Nuailles,  amba* 
iciadore  per  parte  «lei  re  «li  Francia 
pre»so  il  re  «Iella  Gran-Brelagn-t  pre- 
sentò, secondo  I'  ordine  avuto  dal  suo 
signore  , a «Idi  i3  marzo,  al  lotd  VSey- 
luoulh  , segretario  di  stalo  per  gli  af- 
fari esterni,  il  seguente  rescritto: 
si  Che  gli  Stati-Uniti  d'America 
ì quali  sono  in  piena  possessione  «le I- 
1*  independenza,  pronunziata  per  l'alto 
loro  dei  4 luglio  l^ti,  avendo  fallo 

{«roporre  al  re  suo  signore  di  conso- 
idare  con  una  formale  convenzione  i 
vincoli  ebe  già  avevano  incominciato 
ad  unire  le  due  nazioni  , i plcnipo- 
leiiziarj  rispettivi  fermalo  avevano  un 
trattalo  di  aiuhizia  e di  commercio  il 
quale  dovesse  servir  di  fondamento  alia 
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buona  vicendevolecorrispondenza.  Che 
Sua  Maestà,  essendo  risoluta  a colti- 
vare la  buona  intelligenza  sussistente 
tra  la  Francia  e la  Gran-Brelagna  in 
tutti  quei  modi  che  comportar  potes- 
sero e la  sua  dignità  ed  il  bene  «ie'suoi 
suddii i , credeva  dover  far  parte  di 
tale  ««'cordo  alla  corte  «li  Londra  , e 
significarle  nel  medesimo  tempo  che 
le  parti  contrattanti  astenute  si  era- 
no dallo  stipulare  veruno  esclusivo 
vantaggio  in  favore  della  francese  na- 
zione, e che  gli  Stati-Uniti  avevano 
conservato  la  libertà  «li  trattar  eoa 
tulle  le  altre  nazioni  qualsivogliano 
nei  termini  dell*  eguaglianza  e dell* 
re«'i pronazione.  Nel  fare  questa  comu- 
nicazione alla  corte  «li  Londra,  essere 
il  re  fermamente  persuaso  eh'  ella  vi 
troverebbe  nuove  pruove  «Iella  mente 
sua  costantemente  e sinceramente  vol- 
ta alla  pace,  e che  Sua  Maestà  britan- 
nica, allargando  nell'animo  suo  il  me- 
desiiuo  desiderio,  sarebbe  egualmente 
per  esitare  tutto  ciò  che  alterar  po- 
trebbe la  buona  armonia,  e che  par- 
ticolarmente etficaci  ordini  darebbe 
perchè  il  commendo  «lei  sudditi«li  Sua 
Maestà  cogli  S'ati-Unili  dell'America 
non  venga  turbalo,  e per  lare  in  que- 
sta materia  osservare  e gli  usi  ricevuti 
tra  le  commercianti  nazioni  e le  re- 
ole che  possono  riputarsi  sussistere 
ra  le  corone  «li  Francia  e della  Grati  - 
Bretagna.  Concludeva  che,  in  ciò  giu- 
stamente contidando,  credeva  superfluo 
l'avvertire  che  il  re  suo  signore,  es- 
sendosi risoluto  ad  eOirucemente  pro- 
teggere la  libertà  legittima  «lei  com- 
mercio «lei  suoi  sudilili,  c di  diteu- 
dere  I'  onore  della  sua  bandiera,  ave- 
va a questo  fine  Sua  Maestà  falli  certi 
accordi  casuali  cogli  Slali-Uiiiti  del- 
1'  America  settentrionale.  « 

Questo  rescritto,  tanto  grave  in  sé 
stesso,  e presentato  anche  uii  poco  alla 
traversa  dal  marchese  , toccò  sul  più 
vìvo  1'  orgoglio  britannico;  e se  era 
uno  de' solili  traili  che  costumano  di 
usare  tra  di  loro  1'  un  altro  i princi- 
pi, esso  era  ancora  uno  di  quelli  che 
non  si  sogliono  nè  si  possono  com- 
portare. Della  qual  cosa,  non  che  si 
desse  pensiero  la  F rancia , era  appunto 
quello  che  «lesiderafa  e sperava.  Lord 
Noi  Ih  lo  comunicò  il  giorno  17  «li 
marzo  alla  camera  dei  comuni  con  un 
messaggio  del  re,  il  quale  conteneva 
in  sostanza  che  Sua  Maestà,  avuto  il 
rescritto  francese,  aveva  dalla  corte  di 
Francia  rappellalo  il  suo  ambascia- 
dorè;  che  per  lei  non  era  «tato  che 
nou  tosse  turbala  la  tranquillità  d’Eu- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  NONO 


top*  \ che  credeva  non  poter  venire 
iuailpaU  «leirintcrroinpiiiirnto  di  Itile 
tranquillità  , e si  risentiva  ad  un  al- 
trettanto non  provocata  che  ingiusta 
aggressione  falla  contro  I'  onore  della 
sua  coroua  e gli  essenziali  interessi 
del  suo  reame,  e tanto  contraria  alie 
più  solenni  assicurazioni,  sovvertitri- 
ce delie  leggi  delle  nazioni  , ed  in- 
giuriosa ai  diritti  di  ogni  sovrano  po- 
tentato d’  Europa.  Concluse  dicendo, 
clic,  per  ((india  confidenza  che  aveva 
fei inissima  nello  zelo  de' suoi  popoli, 
spelava  sar«  hl>e  stala  in  grado  di  ili- 
fcudersi  dagl’  insulti  , di  ributtar  gli 
assalii,  di  mantenere  e conservare  U 
jmleuza  e la  riputazione  della  sua  co- 
roua. 

La  cosa  nou  riuscì  nuova  nè  iua- 
f pettata  ; perciocché  giù  se  ne  moti- 
vava nel  pubblico.  Lord  North  pose 
il  partito,  si  rendessero  le  solile  gru- 
aie  al  re,  e fosse  assicuralo  dell’  ap- 
poggio del  parlamento.  Mosse  il  sig. 
Baker,  si  pregasse  il  re,  acciò  da’ suoi 
cousiglt  allontanasse  quelle  (tersone 
nelle  quali  il  popolo  non  poteva  più 
olite  alcuna  sii  urlìi  pigliare.  Molli  fa- 
cevano gran  querimonia,  dicendo  aver 
il  Baker  tutte  le  ragioni  ; doversi  ac- 
cettare la  proposta.  Sorse  in  questo 
mezzo  il  governatore  Punii  al  , uomo 
grave  c delle  tose  americane  assai  pra- 
tico, e parlò  nei  segueuli  termini  : 

r>  Io  non  creilo  giù,  signori  miei  e 
cittadini  amantissimi  , che  in  questo 
Solenne  di,  in  cui  dee  pigliar  princi- 
pio od  il  subito  ristorameiito  o I*  ir- 
i epa  tabi  le  rovina  di  questa  nobilissima 
patria  , ricercare  da  noi  si  debba  so 
abbiano  i presenti  ministri  a conti- 
nuare ad  indirigere  in  si  perigliosa 
fortuna  la  sbattuta  nave,  ovvero  se  ne 
debba  ad  altri  commettere  il  timone. 
Altre  più  gravi  cure  debbouo,  se  l’o- 
pinioue  mai  uou  m'  inganna,  le  melili 
vostre  c tulli  i pcusieri  occupare.  Im- 
perocché , qualunque  essi  siano  questi 
ministri  , dei  quali  odo  mormorarsi 
all'  intorno,  se  noi  abili  siamo  al  tare 
oggidì  uu'accomodata  risoluzione,  non 
dubito  punto  che  saranno  pur  aneli’ 
essi  capaci  a farla  a buono  ed  utile 
fine  riuscire.  Ma  se  noi  , persistendo 
nei  cousigd  che  ci  hanno  iu  queste 
fatali  strette  impacciati,  aggiungiamo 
agli  errori  antichi  uu  nuovo  errore, 
liè  questi,  nè  altri  potranno  nel  de- 
siderato (torlo  ricondurci.  Senza  di 
che,  coloro  i quali  son  vaghi  di  ri- 
cercar le  cagioni  delle  proto! i disgra- 
zie, e che  agli  attuali  servitori  deila 
corona  le  imputano,  pulrauuu  a posta 
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loro  li  ben  mente  dlicorrr-ne  In  quel 
solenne  giudizio  , il  quale  giù  stato 
è in  cospetto  ili  questa  camera  «questo 
fine  introdotto.  Di  cho  tosa  si  frati», 
e qual  è la  occorrente  disquisizione? 
Viene  contro  di  noi  1’  intedele  e su- 
perba Francia;  e ei  minacci»  di  guer- 
ra, se  ci  risentiamo  all’  ingiuria  , so 
non  accettiamo  le  insolite  condizioni. 
Qual  è quel  cittadino  amante  della  su.r 
patria  , qual  quel  Bretone  che  non  si 
muova  a sdegno  che  non  s’infiammi  a 
vendetta  agl*  innditi  oltraggi  dell'im- 
placabile rivale  ? Scorre  anche  nelle 
mie  vene  il  britannico  sangue;  sento 
gli  stimoli  usati  ed  i generosi  ed  alti 
consigli  approvo.  Ma  questo  bene  io 
condanno  , e finché  mvtò  forza  e vita 
condannerò,  che  si  voglia  due  guerre 
incontrare  in  luogo  d’  una  sola,  che 
si  ami  meglio  I’ aggiungere  un  nuovi» 
nemico  all’antico,  piuttosto  ciré,  ac- 
cordandosi con  questo  , avventarsi  di 
conserva  contro  dì  quello.  Vincer  la 
Francia  e I’  America  insieme  è cosa 
da  doversi  tra  le  impossibili  annove- 
rare; superar  la  prima,  accordandosi 
colla  seconda,  non  che  possibile,  age- 
vole. Ma  per  quest’  ultimo  fine  otte- 
nere egli  è d’uopo  riconoscere  ciò  che 
oggi  ma»  impedir  non  possiamo,  voglio 
dire  l’americann  independenta.  E qua- 
li ostacoli  si  frappongono  o quali  ra- 
gioni addur  si  possono  contro  ad  una 
sì  salutare  risoluzione?  Forse  il  de- 
siderio della  gloria  , o l’ onor  dell» 
corona  ? Ma,  oltre  che  l’onore  sta  nel- 
la vittoria  , o la  vergogne  nella  per- 
dita , c che  nei  casi  di  stato  l'utile  è 
1’  onorevole,  il  riconoscere  l’indepeit- 
ilenza  degli  Stati- IJuili  egli  è uii  ri- 
conoscere non  solo  quello  che  è , ma 
ancora  quello  che  giù  , se  non  colle 
parole,  colle  opere  almeno  riconosciu- 
to abbiamo.  In  quelle  stesse  provvi- 
sioni d’  accomoda  mento  leste  accetta- 
te, se  vogliamo  dir  il  vero,  ogni  sorta 
di  maggioranza  è messa  in  disparte. 
Se  l’intento  nostro  è di  continuare 
nella  superiorità,  giù  abbiamo  conce- 
duto troppo  ; se  quello  di  pacificarsi 
tropi  a*  poro;  ed  il  nostro  tentare  stes- 
so di  volergli  dipendenti  tenere  gli 
farà  procedere  più  oltre  nella  via  del- 
1*  independenza.  Così  di  leggieri  nou 
si  cambiano  le  inveterale  inclinazioni, 
nè  così  facilmente  le  risoluzioni  pre- 
se dopo  lunga  e matura  deliberazione 
si  pervertono.  Se  guarderei!)  bene  ad- 
dentro, latri I cosa  sarà  il  conoscere  che 
quelle  non  sono  stale  I’  efieito  di  un 
trasporto  di  radevol  ira,  o di  momen- 
tanea escandescenza  , ma  si  pini  tosta 
4a 
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il  coni  pi  rullilo  di  un  aulico  e mollo 
bene  considerato  disegno.  Tentarmi 
osi  prima  i guadi  e,  trovatili  «icori, 
Ji  passarono  , né  diedero  avanti  un 
passo  , se  pi  ima  non  furouo  o dalla 
favorevole  fortuna  delle  bai  (agile  , o 
dal  consenso  universale  dei  popoli  as- 
sicurati. Fecero  essi  la  dichiarazione 
dei  diritti  nel  177  |,  la  quale  già  poco 
coila  maggioranza  inglese  poteva  con- 
ti si  ere.  La  confermami»  poscia  col  ma- 
nifesto, col  quale  si  slurr.iruno  le  armi 
loro  giustifn  are;  e finalmente  dichia- 
rarono la  indejHMi  lenta,  la  quale  siala 
ó il  colmo  ed  il  colmo  ed  il  perfezio- 
namento di  quell'  opera  mai. chinala 
già  buon  tempo  fa,  dalla  «lessa  natu- 
ra delle  cose  favoreggiata  , e dai  co- 
loni, già  soli  Ire  aiuti,  coll  tanta  co- 
stanza e valore  difesa.  Se  allorquando 
questi  popoli  si  vedevano  dai  principi 
euro[>eì  abbandonali  e soli  lasciati  nel- 
la sanguinosa  conlesa  ; se  quando  gli 
est  remi  sforzi  loro  prodotto  non  ave- 
vano «e  non  disgrazia  e danni  ; se 
quando  parevano,  non  che  ad  essi,  a 
tulio  il  mondo  le  cose  loro  disperale, 
nissun  segno  diedero  di  volersi  acchì- 
nare  ; che  anzi  con  una  fermezza  da 
chiamarsi  piuttosto  ostinazione  che 
costanza  nell*  intrapresa  via  continua- 
rono, come  possiaiu  noi  sperare,  adesso 
che  i fati  si  son  vólti  a lor  favore  , 
che  non  solo  si  «ouo  abili  trovati  a 
resistere  all*  armi  nostre,  ina  di  più 
daiP  un  canto  , avuta  contro  «li  noi 
una  gloriosa  vittoria  , fecero  le  più 
valorose  gcnli  regie  cattive,  e dall'al- 
tro strettamente  assediano  dentro  le 
mura  di  una  sola  città  un  esercito  po- 
co fa  vittorioso;  quando  vedou  l'Eu- 
ropa alzarsi  in  pie  al  patrocinio  loro; 
quando  scorgono  le  più  possenti  na- 
zioni a riconoscer  la  imiependenza 
loro  e tenerli  in  luogo  di  eguali  ed 
nrninelterli  come  alleati  ; quando  già 
la  Francia  si  scopre  , quando  si  «a 
che  la  Spagna  *ta  per  Scoprirsi  ; 
quando  non  si  dubita  che  1 Olan- 
da verrà  dietro  ; come  , dico  , pos- 
siam  noi  sperare  «iati  essi  per  rinun- 
ziare al  loro  franco  e nazionale  go- 
verno per  accettar  il  nostro  soggetto 
e provinciale?  Come  possi  a m noi  spe- 
rare di  poter  vincer  quel  nemico  ora 
unito  ad  altri,  contro  il  quale  stati 
siamo  perdenti  ? Abbonda  fa  Francia 
d'  uomini  pugnaci  e valorosi  e di  que- 
sti ne  manderà  il  bisogno  nell'  ame- 
ricane terre  ; e se  saremo  noi  abili  , 
non  che  al  conquistare,  al  resistere  , 
oguuu  sei  peusi.  Senza  di  che,  nissun 
non  *' ad  orge  che,  figgendo  noi  sin 


di  qua  le  francesi  spiagge  , e stando 
quel  governo  fornitissimo  «li  apparec- 
chi navali  , se  non  abbia m timore  , 
certo  «lobbia m sospetto  avere  di  un 
assalto  dentro  di  queste  lei  re  stesse 
dalle  quali  minacciamo  noi  lauto  ster- 
minio all’  America,  < he  ci  combatte, 
ed  alla  Francia,  che  l«  soccorre. Quin- 
di è che  quei  soldati  che  si  potrebbe- 
ro alla  guerra  americana  mandare,  do- 
vranno nella  Gran-brH.igna  ristarsi 
per  difendere  te  sante  leggi  , i «neri 
altari  , la  pallia  stessa  contro  il  fran- 
cesco  furore.  Già  sta  pronta  a sboc- 
care la  numerosa  armata  «la  Brest,  già 
le  coste  della  Normandia  si  empiono 
di  sohiati,  già  fan  vista  ili  avventarsi 
contro  ili  questo  felice  regno.  Noi  in- 
tanto stianto  qui  «leliberaiulo  se  sia 
meglio  aver  più  nemici  che  un  solo, 
o se  sia  più  profittevole  il  combat- 
tere ad  un  tempo  1’  America  e l’Eu- 
ropa a'  nostri  danni  congiurale  , elio 
l1  Europa  combattere  collarini  dell'A- 
merica con  essi  noi  confederala.  Nò 
nel  partilo  che  io  pongo  son  io  solo 
a contendere  consistere  la  salute  del- 
l’Inghilterra, ma  tulli  gli  uomini  pru- 
denti velluti  sono  nella  medesima  sen- 
tenza , alla  quale  s’  accosta  la  voce 
universale  «lei  popoli,  i quali  a que- 
ste del ibei azioni  «lei  ministri  più  feu- 
lo*c  che  animose  s’  insospettiscono  e 
mali  irreparabili  alla  |utria  presagi- 
scono. De  l che  non  dubbia  pruova  si 
ha  in  (presto,  che  » capitali  «lei  inolili 
unii  poco  «lisa vantarono,  toslochè s'in- 
te>e  di  questa  nuova  pazzia  ministe- 
riale e «ti  questa  più  scozzese  che  in- 
glese ostinazione.  Dite  su,  o ministri, 
or  dolci  al  credere,  or  ostinali  al  de- 
liberale, come  facilmente  avete  riem- 
piuto voi  I*  accatto  dei  varcati  di  a 
1’  interesse  che  ne  pagate?  Ma  voi  vi 
ristale.  Ciò  non  dovrebb’  egli  farvi 
accorti  della  perversità  delle  risolu- 
zioni vostre?  So  che  alcuni , vanno 
spargendo  che  il  riconoscere  1’  inde- 
pemieiiza  , oltreché  sarebbe  cosa  nel 
fatto  poco  onorevole  , sarebbe  ambe 
nel  fine  incerta,  oissuna sicurtà  aven- 
dosi che  gli  Americani  ne  vogliano 
star  coutenti.  Ma  come  possiam  noi 
credere  siano  gli  Americani  per  an- 
teporre alla  nostra  1'  alleanza  della 
Francia  ? Non  sou  questi  quei  Fran- 
cesi medesimi  che  già  li  hanno  voluti 
soggiogar  altre  volte?  Non  son  questi 
quei  Francesi  che  non  istarauuo  con- 
tenti , finche  non  avranno  speuto  al 
tutto  il  nome  e la  lingua  inglese? Co- 
me si  può  dubitare  che  non  entri 
ueir  auijuo  degli  Americani  R pcu- 
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«ero  che,  distrutto  una  rolla  il  pro- 
pugnacolo dell'  Inghilterra  , saranno 
C'si  posti  senza  scudo  e senza  difesa 
alcuna  in  balia  della  Francia,  la  quale 
ne  farà  il  voler  suo  ? Come  non  si 
accorgeranno  essi  di  questa  insidia 
francese,  non  nuova,  ma  ora  dall'im- 
prudenza nostra  più  vicinamente  ap- 
parecchiata, la  quale  consiste  nel  vo- 
ler rompere  V unione  nostra  per  op- 
primerci spartiti?  Proferiranno  celino 
certamente  ('amicizia  e la  lega  fran- 
cese alla  depeudenza  ; ma  questo  so  e 
certo  sono  che  ameran  meglio  1'  al- 
leanza britannica  congiunta  coll'inde- 
pendenza.  Ollreacciò  a nissuno  è na- 
scosto esser  gli  Americani  sdegnati 
contro  la  Francia  per  aver  essa  in 
questo  stesso  negoziato  fatto  mercato 
dell'  avversità  loro  e posta  a prezzo 
la  independenza.  Vagliamci  noi  , se 
«aggi  siamo,  degli  filetti  della  fran- 
cese avarizia,  e sì  facendo  sperimen- 
teremo amici  quelli  che  oramai  sud- 
diti avere  non  possiamo.  Senta  diche, 
passale  anche  sotto  silenzio  tutte  que- 
ste cose,  facilmente  si  vede  che  l'in- 
teresse solo  del  vicendevole  commer- 
cio farà  sempre  in  modo  che  gli  Ame- 
ricani, posici  gala  la  francese  amicizia, 
alla  nostra  s'accosteranno.  Ma  perché 
mi  vado  io  aggirando  per  persuadervi 
ciò  di  che  posso  ad  un  tratto  dimo- 
strativamente renderti  certi  ? Ho  io 
veduto  e letto  con  questi  occhi  miei 
proprj  una  lettera  scritta  da  Benia- 
mino Franklin,  uomo  , come  ognino 
sa,  d'autorità  tanto  irrefragi  bile  presso 
quei  popoli,  e mandala  a Fornirà  do- 
po che  stato  era  fermato  il  trattato 
della  lega  tra  la  Francia  e l'America, 
per  la  quale  affermò  che  se  la  (àran- 
Brelagna  rinunziar  volesse  alla  supe- 
riorità e cogli  Americani  come  con 
una  independente  nazione  trattare, 
potrebbe  essa  tosto  aver  la  pare  col- 
r America.  Non  son  queste  le  novelle 
e le  baje  colle  quali  i nostri  linoni 
ministri  si  lasciano  intrattenere  «lai 
fuorusciti.  Ma  s'  ella  è chiara  la  pro- 
babilità dell'amicizia  e della  lega  rol- 
V independente  America  , egli  è del 
pari  chiaro  ed  evidente  che  , invece  j 
di  diventarne  noi  più  deboli,  ne  di- 
verremo, malgrado  della  separazione, 
r più  atti  alle  offese  e più  gagliardi  I 
alle  difese.  Imperciocché  una  parte  di  i 
quei  soldati,  che  ora  1'  inulti  guerra 
esercitano  nelle  colonie  nostre  , po- 
tranno allora  opportunamente  condur- 
si a porre  i presidi  nel  Canadà  e nella 
Nuova-Scozia  , e queste  provincie  da 
ogni  insulto  e pericolo  guarentire.  AI- 
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tri  potranno  condurti  ed  a guardare 
le  nostre  isole,  e ad  assaltar  le  fran- 
cesi , le  quali,  sopraffatte  dall' im- 
provviso impeto  e non  sufficientemente 
munite,  in  inano  nostra  verranno.  II 
nostro  navilio  poi  poi  remo  in  tal  modo 
partire  che  ne  siano  le  possessioni 
nostre  ed  il  commercio  sì  d'America 
che  d'Europa  guarentite  e difese.  Così 
liberi  del  tutto  da  quelle  molestie  a- 
mericane,  ci  sarà  fatto  abilità  di  ri- 
volgere tulli  i nostri  pensieri  e le 
forze  contro  di  questa  inquieta  Fran- 
cia, e farle  pagare  il  fio  del  Foli  reco- 
tanza  ed  ardimento  suo.  Per  la  qual 
cosa  io  porto  opinione  rhe  , lasciale 
dall'un  de' lati  le  mezzane  vie,  ed 
ampliando  il  mandalo  dei  cnmmis»arj 
che  in  America  $'  inviano  a far  le 
concessioni  , sia  fallo  loro  abilità  di 
trattare  e consultare,  e finalmente  ac- 
cordare e riconoscere  gli  Americani 
come  una  nazione  independente,  colla 
condizione  però  , ed  in  quel  punto 
stesso  in  cui  concluderanno  con  essi 
noi  nn  trattato  di  commercio  ed  una 
lega  difensiva  ed  offensiva.  Per  av- 
ventura, se  dell'opinion  mia  non  ini 
inganno  , maggior  frutto  ricaveremo 
noi  da  questa  seda  risoluzione  r he  non 
«la  parecchie  vittorie  in  una  disperala 
guerra.  Clic  per  lo  contrario,  se  vo- 
gliamo ostinali  nell*  invasa zioue  per- 
sistere, proveremo  con  nostro  irrcpa- 
rahil  danno,  quanto  pregiudiziale  con- 
siglio sia  il  credere  più  alle  apparenze, 
che  alle  realtà  , ed  il  lasciarsi  tra- 
sportare alle  ingannatrici  passioni  del 
dispetto  e dell'orgoglio.  Siate  pur  si- 
cori che,  se  non  avranno  i commissari 
il  mandato  libero  per  riconoscere  Fin- 
dependenza,  l'opera  toro  in  America 
riuscirà  di  nessun  frutto  , e meglio 
sarta  il  non  mandarli,  che  il  mandarli 
all'  onte  ed  agli  scherni,  o 

Queste  ragioni  giavi  in  «è  stesse  e 
con  molla  asseveranza  dette  fecero 
molla  impressione  nella  mente  dei  cir- 
costanti, e si  vedeva  chiaramente  che 
alcuni  fra  i ministeriali  medesimi  ba- 
lenavano. Ma  il  sig.  Jenkintou,  pre- 
posto agli  affari  della  guerra  e perso- 
naggio «li  non  poca  autorità,  fece  dal- 
la contraria  parie  la  seguente  ora- 
zione. 

* Debbono  , onorandi  cittadini,  le 
nazioni,  come  gli  uomini  , seguire  il 
giusto  e l’onesto;  e tanto  più  effica- 
cemente debbono  quando  c*so  è an- 
cora, siccome  per  lo  più  c,  ouorevo'e 
e grande  ; e da  un  altro  canto  nes- 
suna cosa  piti  nuoce  alla  felicità  degli 
stati  che  P incertezza  e l' instabilità 
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dei  consigli  Imperciocché  il  volere  ed 
il  il is volere  s|*es*o  significano  da  una 
wlo  in  coloro  che  reggono  o del»o- 
erza  di  mente  o timidità  d'animo; 
dall*  altra  sono  non  «li  rado  cagione 
che  non  si  finiscano  i disegni.  Le  quali 
cose  essendo  vere  , siccome  sono  ve- 
ri %si  me,  spero  io  che  non  durerò  mol- 
la fatica  a persuadervi  che  nella  pre- 
sente causa  , nella  quale  gli  uomini 
parziali  corrono  pur  troppo  dietro  n 
tane  immaginazioni  , mollo  bene  sì 
confà  alla  giustizia  del  pari  che  alla 
dignità  nostra  ed  ai  piu  gravi  inte- 
ressi di  questo  regno  il  non  disroslarsi 
dagli  abbracciati  consigli.  Comunque 
abbia  a girar  la  ruota  sua  la  lori  una, 
questa  che  facciamo  c una  giusta  guer- 
ra. Cosi  difmi  la  sapienza  del  parla- 
mento ; così  confermò  il  consenso  dei 
popoli  ; rosi  vuole  la  natura  stessa 
delle  cose.  Perché  poi  questa  medesi- 
ma guerra  stata  non  sia  fortunata,  non 
è questo  il  tempo  da  doversi  investi- 
gare. Comunque  ciò  sia,  il  diletto  di 
prospera  riuscita  ha  l’atto  in  modo  che 
eia  i Francesi  c’  insultano  e minac- 
ciano di  assaltarci.  Sonci  alcuni  i qua- 
li vogliono  clic  iu  tale  condizione  la 
Gran-  lire  lagna  si  disperi,  che  deliberi  „ 
disonoratamente,  che  dia  per  una  mi- 
naccia francese  vinta  la  causa  agli  an- 
t i»  hi  suoi  sudditi.  Ma  «'he  dico  f Vo- 
gliono pei  fino  che  noi  temiamo  «li  noi 
medesimi  , e par  loro  già  di  vedere 
sventolar  a riscontro  «Ielle  pt>rle  di 
questa  città  le  francesi  insegne.  Ma, 
lasciale  dall'  un  dei  lati  le  ball  isolimi  e 
«li  questi  uomini,  non  so  se  mi  deldia 
«lire  ambiziosi  o paurosi,  io  sarò  per 
dimostrarvi  che  la  via  che  sin  qui  si 
è seguita  , non  é sol«>  giusta  ed  0110- 
i «*v«tlc,  ma  ancora  utile  e profittevole. 

Vài  u»  sul  bel  principio  del  mio  ra- 
gionamento «limandcro  io  a quest  » svi- 
Mi*rnti  amici  «lei  ribelli,  se  «'erti  sono, 
che  T America  intiera  , ovvero  solo 
pochi  faziosi  i quali  coll’# rii  è coll  au- 
dacia loro  si  sono  della  somma  delle  co- 
se impadroniti,  vogliano  l'independen- 
za  avere.  In  quanto  a mesi  appartiene, 
io  avviso  che  quesla  inde  pendenza  sia 
piuttosto  una  visione  la  quale  appare 
ai  cervelli  vaghi  «li  nuove  cose  «li  là 
e «li  «pia  dell*  atlantico  che  un  uni- 
versale desiderio  «lei  po|»oli.  Ili  ciò  lan 
fede  lutti  gli  uomini  prudenti  che  han- 
no lungamente  conversato  «’on  quella 
gente  invasata;  <|uesto  medesimo  al  te- 
stano le  miglia')*  «li  leali  che  « orsi  s«>no 
alle  reali  insegne  «Iella  Nuova-Jork  c 
• omh.illuto  ballilo  pel  re  nelle  pianure 
di  Surulog.i  e sulle  sponde  del  Bran- 
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«ly  svine.  Questo  finalmente  confrrma- 
»io  le  prigioni  stesse  ripiene  di  nomi- 
in  che  hanno  amato  meglio  perdere 
la  libertà  «he  rinunziare  alla  Ifnnta; 
e preferito  un  virino  peritalo  «li  morie 
all’impresa  «Iella  ribellione;  e w l'o- 
pera loro  non  riusrì  di  quella  utilità 
che  «lai  numero  e possanza  loro  aspet- 
tar si  doveva,  ciò  non  «la  tiepidezz*, 
ina  pinttost»*  dall'  eccessivo  irlo  che 
gli  fe«e  prorompere  innanzi  tempo  , 
si  «lebbe  riconoscere.  Ogni  ragione 
persuade  che  a qnesl'iiomini  stati  fe- 
deli sin  quando  pretemleva  1*  Inghil- 
terra alla  tassazione,  molti  altri  ai 
aggiungeranno,  ora  che  a quei  la  si  éi 
rinunziato;  poiché  già  tutti  si  sono 
accorti  quanto  sia  «la  anteporsi  il  vi- 
vere  sotto  il  moderalo  imperio  «l’un 
giusto  principe  alla  tirannide  d’  no- 
mini nuovi  e«l  ambiziosi.  Qualche  roan 
ani'ora  si  dee  compiere  alla  coirkpon- 
«leiiza  «lei  sangui,  alla  comune  favella, 
agl’  interessi  vicemlevoli  , alla  me*lc- 
simità  dei  «‘ostami  • alla  ricordanza 
«lei l’antica  congiunzione.  Quello  sles- 
so  argomento  tratto  «lai  mio  avversa- 
rio «lalfavartzia  c dalle  stranezze  mate 
agli  Americani  «lai  governo  francese 
nel  negozialo  «Iella  lega  , molto  mi 
persuade  « he  al  nuovo,  cupido,  inso- 
lente ed  infeilele  amico  anteporranno 
l’antico,  benefico  ed  amorevole  con- 
rii  lattino.  Nè  debbo  io  sotto  silenzio 
passare  una  cosa  che  a«l  ognuno  è no- 
ta . e questa  è la  povertà  dell  erario 
americano  , la  quale  fa  che  affamano 
e van  nu«li  i soldati  ; che  il  congresso 
non  si  può  «li  nessuna  cosa  necessaria 
allo  stato  aceivire;  e«l  i creditori  non 
hanno  a gran  pezza  1’  aver  loro  «lai 
«lehilori  ; cosa  «li  gravissimi  scandali  , 
«1'  ire  privale  e di  molle  mairi!  rioni 
contro  il  governo  lor«>  Cagione  Nè  vi 
e ntssuno  fra  gli  Americani,  il  «piale 
non  ve«la  che,  arrenali  i termini  «lal- 
l' Inghilterra  proferiti,  la  ramerà  puh- 
hlua  sarebbe  ristorala  , le  proprietà 
particolari  sicure,  I*  ahhotntaiiza  iu 
ogniparte  del  socìevol  corpo  restituita. 
Verso  la  quale  prosperità  con  maggior 
animo  concorreranno,  «piando  vedran- 
no la  possente  Inghilterra,  essersi  ri- 
soluta al  tutto  a volere  far  pruora 
della  sua  fortuna  , e con  ogni  sforzo 
suo  la  guerra  continuare.  Certamente 
non  crederanno  essi  che  uralico  gli 
ajnli  di  «|ucsU  superba  Francia  pos- 
sano «li  breve  <«»st Tingerci  a calare  ai 
vergognosi  accorili.  Vanni  ve«ler  cor- 
rere già  fili  «1’  a«le»so  o ni’  inganno 
forte  , le  americane  genti  alle  nostre 
insegne  parte  per  fe«iellà  verso  il  re, 
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psrle  per  «more  del  nomo  inglese  , 
per  la  «perenta  «lei  ristoro,  parie  per 
di^u^ln  contro  i nuovi  e<!  insoliti 
Mitrali  e parie  infine  per  conrei  la  col- 
lera rontro  la  tiranniiie  «lc;l  conpresso. 
Allora  ci  applaudiremo  «Iella  costanza 
nostra  e conosceremo  quanto  miglior 
partito  sia  stalo  l’aver  la  parie  più 
onorevole  e «legna  «li  cosi  gran  reame, 
come  liticalo  è,  seguitala.  Se  non  che 

10  croio  ancora  che  la  nuova  guerra 
contro  la  Francia  in  luogo  di  sbigot- 
tirci «Icldia  a migliori  speranze  innal- 
zarci. Poiché  se  finora  poco  frullo 
whliiam  l’alto  contro  gli  Americani  , 
qualunque  di  ciò  ne  sia  siala  la  ca- 
gione, quaP  c quell'  Inglese  che  non 
isperi,  anzi  che  fermamente  non  creila 
•li  dover  le  gloriose  vittorie  contro  i 
Francesi  riportare  ? Di  ciò  mi  per- 
suade la  ricordanza  delle  passale  im- 
prese, I'  amor  «Iella  aulica  gloria  , il 
presente  ardire  dei  nostri  soldati  c so- 
prattutto la  potenza  del  nostro  navi- 
lìo.  Quindi  è clie  le  cose  prosperamente 
fatte  per  terra  e |»er  mare  contro  i 
Francesi  compenseranno  le  pentite  a- 
vute  in  America,  c main  ata  agli  Ame- 
ricani la  speranza,  che  si  granile  han 
posta  nella  efficacia  degli  ajuli  del 
nuovo  alleato  , ishigol tiranno  e pre- 
feriranno la  sicura  pace  itegli  accordi 
alla  futura  independenza,  cotanto  in- 
certa reiululH  dalle  nuove  sconfìtte 
dogli  alleali.  Oltre  a questo,  chi  oserà 
««tienila re,  che  non  sia  la  fortuna  per 
inclinare  a favor  nostro  sulle  terre 
stesse  americane?  Forse  non  dohhiam 
noi  sperare  che  le  armi  nostre  portate 
nelle  provincie  piane  , fertili  ed  ab- 
hnndanii  di  leali,  più  fortunate  saran- 
no , che  a!  Ini  quando  nelle  coni  rade 
delle  montagne  e sterili  e selvaggie  e 
piene  di  ribelli  si  adoperarono  ? Per 
ine  non  dubito  punto,  che  la  felicità 
«iella  giorgiana  e « aroiiniana  sarà  per 
ristorarci  dell1  infelicità  della  guerra 
cesariana  e |«€n»il  vanita.  Ma  pongasi, 

11  che  Dio  11011  voglia  , I*  infelicità 
«iella  gufila,  io  questo  pure  manten- 
go , che  noi  non  dobbiamo  però  ri- 
starci ; imperciocché  se  si  perderà  la 
impresa,  non  si  pernierà  P onore  ; ed 
nino  meglio  che  V americana  indepen- 
«lenza  , seppure  quest*  è colassi»  pre- 
fissa dai  fati  inesorabili,  sia  piuttosto 
si  risultanienlo  dell*  avverso  destino 
che  della  viltà  nostra.  Cosi  a«liin- 
«jue  ci  troverà  dolci  la  Francia,  che 
noi  siamo  per  abbandonare  la  nostra 
fortuna  e per  cedere  alla  fama  della 
intuicizia  di  lei  il  possesso  di  lauta 
gloria  ? No»  , che  tutti  ancora  ci  ri- 


*0^0 

cordiamo  del  tempo  io  mi , dopo  di 
avere  colle  replicate  vittorie  abbassa- 
lo l’orgoglio  e la  potenza  sua,  corre- 
vsm  trionfanti  i mari  lutti  e le  terre 
americane  ? Dì  qual  paese  adunque 
sono  gli  autori  di  sì  timidi  consigli  ? 
Inglesi  forse  ? Per  me  noi  credo.  Di 
chi  è questa  bassezza  d*  animo  clic  ci 
vuol  far  disperare  ? forse  «li  «fannie- 
riuole  o «li  fanciulli  aombranli?  Certo 
il  crederei  ; se  non  li  vedessi  venire 
spesso  fra  queste  mura  a far  le  sini- 
stre cornici,  a sbizzirsi  della  fantasia 
di  dir  male  della  patria  loro,  a favel- 
lar dilettevolmente  della  debolezza  sua 
e la  potenza  dell* ambizioso  nemico  ma- 
gnificare. E qual  è poi  questa  Fran- 
cia, che  ci  debba  far  tremare  cosi  mol- 
to, alla  prima?  Dove  sono  le  ciurmo 
sue  pratiche  delle  opere  navali?  Dove 
i soldati  che  abbiati  vedute  le  batta- 
glie? Dirò  io  a coloro  che  noi  sanno, 
o che  fan  le  viste  di  non  saperlo,  che 
eli»  è a questo  tempo  da  interno  male 
occupala,  il  quale  farà  che  verrà  me- 
no quando  v«>rrà  muoversi.  Chi  non 
sa  che  le  mancan  trenta  milioni  al- 
l’anno per  far  le  spese  allo  stato?  Chi 
non  sa  che  delle  prestanze  non  si  può 
valere  , gli  uomini  abbienti  i grossi 
capitani  essendovi  e rari  e sfiduciati? 
K non  solo  la  diffidenza  vi  è grainle, 
ma  l’opinione  vi  è contraria  alla  na- 
tura  del  governo.  Imperciocché  per  le 
spesse  investigazioni  che  recentemen- 
te si  son  cominciate  a fare  in  Francia 
in  proposito  delle  materie  «li  stato  , 
già  vi  si  va  dicendo  che  il  vigesimo 
è un  «Inno  gratuito  ; che  ognuno  I1.1 
diritto  di  potere  e della  necessità  sua 
giudicare  r V uso  «opravvedrrne.  Inol- 
tre già  s*  incominciano  a pruovar  in 
Francia  i pregiudiziali  etlelti  dello 
Zelo  <*>1  quale  vi  si  è «pesta  medesi- 
ma causa  americana  favoreggiato  ; che 
ijnelle  massime  della  monarchia  con 
tanta  costanza  e per  sì  lungo  spazio 
mantenute  «lai  Francesi  , già  sonvi 
contaminate  con  quelle  «Iella  repub- 
blica; e questi  semi  «li  libertà  sempre 
diminuiscono  la  forza  «lei  governo,  e 
se  vi  metteranno  ra«lice  e vi  pullule- 
ranno , noi  vedremo  il  francese  go- 
verno , quanto  un  altro  qualsivoglia, 
distratto  e disordinato,  (àio  lavellare 
«Iella  difficoltà  degli  accatti  fra  di  noi 
e «lei  disavanzo  dei  monti.  Ma  i pre- 
statori già  smisi  obbligati , e le  prim«ì 
rate  soli  pagate  , e I*  interesse  è not» 
solo  non  ingonlo,  ina  mo*  le  rato  molto 
più  là  di  quello  ohe  il  nemico  avrebbe 
«Jesi'leralo  , e questi  paurosi  predica- 
vano. Quanto  «I  disavanzo  stato  è «li 
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n i un  momento  e già  si  non  riavuti. 
Ma  che  dirò  di  queir  altro  spaurac- 
chio dell'  invasimi  francese  ? Noi  ab- 
biamo un  formidabile  navilio,  trenta- 
mila stanziali,  ottima  gente;  possia- 
mo ad  un  tratto  fare  adunata  delle 
bande  paesane  si  fattamente  che  la 
Francia  si  torrà  giù  dall’  impresa  al 
tutto,  o che  glien’  incrcseerehbe  , se 
la  tentasse.  Cosi  di  leggieri  non  si  vin- 
cono questi  Bretoni;  nè  questa  patria 
è così  farii  preda  a rhichessia.  Diresi 
ancora  che  gli  Americani  son  pronti 
a far  lega  con  noi  , e che  di  ciò  ne 
hanno  gettato  i molti;  e questi  uomini 
credevoli  già  si  lascian  tirare.  Non  sap- 
piamo noi  che  coloro  i quali  muovo- 
no queste  pratiche,  seppero  si  dee  pre- 
star fede  a questi  romori,  sono  i roro- 
pilori  dei  patti  di  Saratoga  , quelli 
islessi  che  imprigionano  , che  tormen- 
tano, che  uccidono  i fedeli  sudditi  del 
Re?  Per  me  temo  il  dono  e chi ’l  reca, 
temo  le  americane  insidie;  temo  gl» 
Ammaestramenti. francesi;  temo  voglia- 
no avvilirci  col  rifiuto,  dopo  d’avcrci 
ingannati  roU’ofl'erla*  Fin  qui  snn  ilo 
divisandovi  ciò  che  la  ragione  di  stato 
da  voi  richiede  ; ora  brevemente  vi 
parlerò  di  quello  che  la  gratitudine, 
la  giustizia  , la  umanità  ricercano.  Vi 
inrre$ca  di  coloro  , i quali  in  mezzo 
al  furore  della  ribellione  si  sono  al 
re  , a voi,  alla  patria  conservati  fede- 
li. Muovetevi  a pietà  di  quelli  i quali 
tutte  le  speranze  loro  hnn  poste  nella 
vostra  costanza.  Abbiate  compassione 
«Ile  spose,  alle  vedove,  a1  figliuoli  lo- 
ro , i quali  esposti  ora  senza  difesa 
«IP  americana  rabbia  . pregano  il  cielo 
per  la  prosperità  dell*  armi  regie,  e 
nissun  nitro  termine  traveggono  ai 
martirj  loro  che  nella  vittoria  vostra. 
Vorrete  voi  tutti  questi  abbandonare 
e far  pruovare  loro  danno  della  fede 
che  limino  avuta  in  voi  ? Dimostre- 
ranno gl'  Inglesi  minor  longanimità  dei 
proprj  interessi  loro,  che  i leali  Ame- 
ricani dimostrato  ne  hanno?  Ah!  que- 
sti ahhominevoli  consigli  non  furono 
inai  seguiti  da  questo  generoso  regno. 
Farmi  anzi  già  di  vedere  i vostri  forti 
petti  riempirsi  di  sdegno  e già  le  voci 
gridar  vendetta  degl’ inusitati  oltrag- 
gi, e già  correr  le  mani  alle  ripara- 
trici armi.  Itene,  o padri , a quel  de- 
stino al  quale  il  ciel  vi  chiama.  Salvale 
]'  onor  del  regno,  soccorrete  ai  miseri, 
proteggete  i fedeli  , difendete  la  pa- 
llia ; e vegga  V Europa  con  maravi- 
glia e prosi  la  Francia  con  danno  che 
scorre  tuttavia  nelle  vostre  vene  im- 
maculato  c puro  il  britannico  sangue. 


Per  istringer#  adunque  in  poche  pa- 
role ciò  che  di  questo  io  senio  e pen- 
so , dico  che  , |msto  dall*  un  de’  Iati 
il  partito  del  mio  avversario , si  assi- 
curi il  re  essere  i soni  fedeli  comuni 
pronti  a tutti  quei  mezzi  sommini- 
strargli i quali  saranno  necessari  a 
mantenere  I*  onor  del  suo  popolo  c 1* 
dignità  della  sua  corona.  * 

Finito  ch’ebbe  Jenkinson  di  parla- 
re , segui  nella  camera  un  bisbiglio 
incredibile.  Finalmente  posto  e rac- 
colto il  partito,  fu  quasi  con  tutti  i 
voti  deliberato  che  si  ringraziasse  il 
re  , si  continuasse  a combattere  con- 
tro le  colonie,  si  prendesse  la  guerra 
contro  la  Francia. 

Ma  nella  tornata  della  camera  dei 
Pari  de’  7 aprile  , dopoché  il  duca  «li 
Richmond  aveva  orato  con  accomoda- 
tissime parole  , e con  gagliardi  arger* 
menti  sforzalo  si  era  di  dimostrare  elio 
era  ormai  tempo  di  dare  un  altro  in- 
dirizzo agli  affari  del  regno,  successa 
un  caso  molto  lamentevole.  Frasi  il 
conte  di  Chalam,  quantunque  oppres- 
so da  una  piuttosto  mortale  che  grave 
infermità,  nella  camera,  sebl>ene  non 
senza  grandissima  fatica  , condotto  , 
ed  udite  le  nuove  proposte  che  anda- 
vano attorno  e non  potendo  soppor- 
tare che  si  volesse  la  separazione  del- 
l’ America  persuadere,  disse  quote  che 
furono  per  esso  lui  le  ultime  parole. 

r»  Signori  , io  mi  sono  fra  queste 
mura  in  quesio  dì,  non  so  come,  certo 
oltre  mia  balìa  , condotto  per  espri- 
mere 1’  indegnazionr  che  io  sento  al- 
1’  udire  dell»  rinunxiaiione  alla  sovra- 
nità dell*  America  inni  ilare.  Mi  ralle- 
gro in  meco  stesso  che  il  sepolcro  non 
si  sia  ancor  chiuso  sopra  il  mio  morto 
corpo;  che  io  viva  ancora  per  poter 
alzar  la  mia  voce  contro  lo  smembra- 
mento di  quest*  ani ica  e nobilissima 
monarchia.  Oppresso  , come  sono  , e 
quasi  del  tutto  vinto  dal  malore,  poco 

10  posso  alla  mia  patria  in  sì  periglioso 
frangente  soccorrere.  Ma  , signori  , 
finché  avrò  vita  e spirito  , non  con- 
sentirò mai  che  si  privino  i reali 
discendenti  della  casa  ili  Brtinswich  , 
gli  creili  «Iella  principessa  Sofia  del 
piìi  bel  retaggio  loro.  Dov'è  colui  che 
3’  ardisca  dare  un  tal  consiglio?  Suc- 
cedette Sua  Maestà  ad  un  impero  al- 
trettanto grande  in  estensione,  quanto 
immaculalo  in  riputazione.  OtTìische- 
reru  noi  lo  splendore  di  questa  nazio- 
ne con  una  ignominiosa  ritiunzhmone 
■le’  suoi  diritti  e delle  sue  più  belle 
possessioni?  Dovrà  questo  grati  reame, 

11  quale  tulio  cd  iutiero  sopravvisse 
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alle  danesi  deprecazioni  , alle  scozzesi 
correrie  ed  alla  normanna  conquista, 
che  alette  forte  coni  ro  la  minacciata  in- 
vasione della  spagnuola  armata  , cader 
ora  prostrato  a piè  «Iella  rasa  dei  Bor- 
iami ? Certamente  , signori  , questa 
nazione  non  è più  quella  ch’era.  Po- 
trà un  popolo,  il  quale  , soli  ora  di- 
ciassette anni,  era  il  terror  del  mon- 
do , ora  tanto  abbassarsi,  che  dir  possa 
al  suo  inveterato  nemico  : te  (/ua/ito 
abbiamo  ; saio  dacci  la  pace  ? è cosa 
impossibile.  In  nome  di  Dio,  se  sce- 
glier dobbiamo  tra  la  pace  e la  guerra, 
e la  prima  non  possa  mantenersi  , e 
perche  non  comincialo  1'  altra  senza 
esitare?  Non  conosco  per  verità,  quali 
siano  gli  apparecchiamenti  di  questo 
regno;  ma  spero  bene  siano  sufficienti 
• preservare  i suoi  giusti  diritti.  Ma, 
signori,  ogni  cosa  è migliore  della  di- 
sperazione. Facciasi  almeno  uno  sforzo 
c se  cader  dobbiamo,  caggiamo  come 
uomini,  vt 

Quivi  fece  fine  al  suo  parlare.  Sorse 
SI  duca  ili  Richmond  , c cercò  con  sue 
ragioni  di  persuadere  che  conquistar 
1'  America  |ier  la  torza  dell’ armi  era 
cosa  impossibile  diventata  , e che  mi- 
glior pallilo  era  congiuiigersela  in  al- 
leanza che  gettarla  in  grembo  alla 
Francia.  Volle  il  conte  di  Chatam 
replicare  , e ben  Ire  volte  lento  di 
alzarsi.  Tutto  fu  indarno.  Cadde  in 
fine  svenuto  sul  suo  seggio.  S'allolta- 
souo  per  soccorrerlo  il  duca  di  Cuiu- 
Lcrl.md  e p.ift*rchi  altri  de'  principali 
membri  della  camera.  Trasport^ronlo 
così  fuori  di  senso  , eom'  egli  era  , 
nella  vicina  camera,  che  chiamano  del 
Principe.  Successe  una  confusione  ed 
un  andare  e venire  itici  edibile.  Il  Hi- 
chmond  sollecitava  che,  stante  questa 
pubblica  euiainilà  , si  aggiornasse  la 
camera  al  dì  seguente,  e così  fu  fallo. 
Al  dimane,  ricominciatosi  a discutere 
intorno  il  partito  posto  da  Richmond, 
c poscia  raccoltolo,  non  si  ottenne. 

Addì  1 1 marzo  passò  da  questa  al- 
]'  altra  vita  nella  sua  età  di  settanta 
anni  Guglielmo  Fili  conte  di  Chatam. 
Agli  8 giugno  lo  seppellirono  eoo  o- 
iioratissiine  e pubbliche  esequie  nella 
abbazia  di  Weslininser  , dove  gli  fu 
poco  poscia  rizzalo  un  monumento. 
Fu  egli  , ossiacliè  si  riguardi  1'  inge- 
gno , o la  virtù  , e le  cose  fatte  in 
prò  della  patria  , uomo  piuttosto  da 
eguagliarsi  agli  antichi  che  da  ante- 
porsi ai  moderni.  F.bbe  lungo  spazio 
in  mano  il  governo  del  ricchissimo 
reame  d’  Inghilterra  , c recatolo  a tan- 
ta gloria , che  luai  ne'  passali  tempi 


non  eh®  avesse  avuto  , non  avrebbe 
sperato  l’uguale.  Morì  se  non  povero, 
certo  sì  poco  facoltoso  , che  la  fami- 
glia sua  non  avrebbe  potuto  vivere 
orrevoliueiite.  Il  che  non  si  sarebbe 
detto  senza  ragioue  a quei  tempi  , e 
mollo  manco  si  direbbe  nella  presen- 
te età.  Ma  la  ricordevol  patria  rico- 
nosceva nei  discendenti  la  virtù  dei 
padre.  Fece  il  parlamento  una  prov- 
visione annua  e perpetua  «li  quattro- 
mila lire  di  sterlini  alla  famiglia  di 
Chalatu  , e pagò  di  vantaggio  venti- 
mila lire  di  sterlini  di  debiti,  elio 
aveva  Guglielmo  contraili  per  mante- 
nere il  grado  suo  e la  numerosa  fa- 
miglia. Nessuno  fin  a quel  di  , trat- 
tone solo  il  duca  di  Malsborough  , 
aveva  in  Inghilterra  ottenuto  si  alto 
e si  liberali  ricompense.  Fu  poi  ezian- 
dio del  pari  eccellente  oratore  che  uo- 
mo perito  nelle  cose  di  stalo  e integro 
cittadino.  Difendeva  in  cospetto  dei 
parlamento  con  ammirabil  facondia 
quei  parliti  i quali  nelle  consulte  pri- 
vate aveva  e salientemente  deliberati 
ed  animosamente  raffermali.  Abbru- 
cile , in  quanto  al  suo  modo  di  dire, 
alcuni  non  senza  ragione  vi  ripren- 
dessero e I'  uso  troppo  frequente  dello 
figure,  ed  una  certa  gonfiezza  di  stile 
molto  propria  di  quei  tempi.  In  questo 
poi  principalmente  avanzò  tutti  i reg- 
gitori delle  uazioni  della  sua  età,  elio 
seppe  spirare  a tulli  i servitori  dello 
stato  sì  civili  che  militari  non  solo 
1’  animo  ed  il  valore  , ma  ancora  lo 
zelo  e I* entusiasmo.  La  qual  cosa  non 
si  concede  dal  cielo,  se  non  di  rado, 
e solo  agli  uomini  singolari.  In  somma 
ei  fu  uomo  da  uon  ricordarsi  mai 
seuza  lode  , nè  sena'  ardore  d'  animo 
da  indiarsi. 

Ma  ripigliando  ora  dove  lasciammo, 
vedendo  i ministri  britannici  la  guer- 
ra diventala  essere  inevitabile  contro  la 
Francia,  aoda  vano  facendo  all' incon- 
tro lutti  quei  provvedimenti  che  ne- 
cessari credevano  per  esercitarla.  Nei 
che  lanto  più  ardenti  si  dimostrava- 
no , quanto  che  mollo  bene  si  avve- 
devano che  alla  guerra  francese  ed  a- 
raericana  , se  fatta  si  fosse  infelice- 
mente  , si  sarebbe  tosto  aggiunta  la 
spagnuola  , e fors’  anche  la  olaudese, 
mentre  che  da  un  altro  canlo  una  su- 
bita e rilevala  vittoria  avrebbe  queste 
due  ultime  prevenute.  Per  la  qual  cosa 
erano  intensissimi  soprattutto  ad  avan- 
zar gli  apparecchiamenti  marittimi,  nei 
uali  principalmente  consistevano  la 
ifesa  del  regno  e la  speranza  della 
vittoria.  Ma  iu  questo  , esaminatosi 
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ni  Irti  tu  mente  lo  stato  «lei  navilio  , si 
trovò  che  non  era  nè  si  numeroso  nè 
»\  convenevolmente  prov veduto,  come 
si  sarebbe  desideralo  e come  alla  gra- 
vità delle  circostanze  era  richiesto. 
Del  che  se  ne  lece  un  gran  r oro  ore 
nell'  universale  e molle  male  parola 
ti  dissero  nelle  due  camere  del  parla- 
mento dal  conte  di  Bollon  e dal  Fox 
ronlro  il  conte  ili  Sandwich  , ch’era 
allora  capo  dell’  uffizio  dell*  ammira- 
glielo. Tuttavia  nessuna  diligenza  si 
ometteva  per  ristorarlo.  Volendo  poi 
in  cosi  grave  frangente  gli  animi  dei 
Jiopoli  confortare  e specialmente  colla 
confidenza  del  capitano  spirar  corag- 
gio ed  ardire  ai  marinari  elessero  i 
ministri  a capo  di  tutta  l’armata  , che 
era  sorta  nel  porto  di  Portsmouth  , 
]' ammiraglio  Keppel,  uomo  nelle  bi- 
sogne navali  ripulalissirno  e risplen- 
dente di  molta  gloria  per  le  egregie 
cose  da  lui  falle  nelle  precedenti  guer- 
re. I lórdi  Hawke  cd  A nson,  quei  due 
ti  chiari  lumi  dell’inglese  marineria, 
lo  avevan  tenuto  molto  caro  ed  in  gran 
conto  ; e certamente  riissima  elezione 
«l'uomo,  quantunque  celebratoci  tosse, 
avrebbe  potuto  altrettanto  soddisfare 
agli  animi  di  lutti,  quanto  questa  del  - 
1 ammiraglio  Keppel.  Non  isfuggì  egli 
si  carico,  quantunque  già  fosse  u quella 
età  pervenuto  nella  (piale  I’  uomo  me- 
glio desidera  lo  starsi  che  l’operare, 
c maggior  gloria  di  quella  che  aveva 
o1  tenuto  fin  qui  acquistar  non  potesse 
che  anzi  doveva  ripugnar  natura  Inten- 
te al  commetterla  di  bel  nuovo  alla 
fortuna  delle  battaglie.  Vi  era  anche 
in  questo  suo  affare  un’altra  disage- 
volezza. e questa  era  che  i ministri. 
Come  libertino,  gli  puntavano  addosso. 
D che  poteva  riuscirgli  nel  corso  delle 
cose  di  molto  disgusto.  Ma  egli  , ri- 
dando  meglio  all' utilità  (Iella  sua 
patria  , che  in  cosi  gran  bisogno  de- 
siderava l’opera  sua,  che  alle  proprio 
comodità  non  esitò  punto  ad  accettare 
quell’  uffizio  , che  con  tanta  con  len- 
tezza de’  suoi  concittadini  gli  era  stalo 
Commesso.  Furono  nominali  a militare 
sotto  di  lui  i due  vice  ammiragli  Harl- 
Jand  c Palliser  , l’uno  e l'altro  (ini- 
ziali mollo  riputati.  Arrivava  Keppel 
a Portsmouth  , dove  in  luogo  di  una 
grossa  armata  lesta  al  veleggiare  trovò, 
ixm  senza  grandissima  maraviglia,  so- 
lamente sei  navi  di  allo  bordo  pronte 
a mettere  in  mare,  marinari  pochi,  ed 
a gran  pezza  non  sufficienti  provvisio- 
ni ed  attrezzi  mancatili.  Allegavano  i 
ministri  le  altre  navi  e*>cre  state  man- 
dale a diverse  fazioni  , ma  iu  breve 


dover  ritornare.  Comunque  ciò  aia  , 
T ammiraglio  tanto  fece  e tanta  dili- 
genza usò  che  a mezzo  giugno  si  trovò 
in  grado  di  salpare  con  venti  navi  di 
fila.  Aspettava  ancora  altri  e pronti 
rinforzi.  l)iè  le  vele  al  velilo  da  Sani— 
Elena  addi  i3.  Lo  accompagnavano  à 
desideri  ardentissimi  dei  popoli.  1 tem- 
pi correvano  oltre  ogni  dire  stretti  « 
difficili.  Sa pevasi  che  aveva  la  Franchi 
una  grossa  armata  a Brest  pronta  a far 
vela  e fornitissima  di  ogni  cosa.  Lo 
conserve  che  portavano  in  Inghilterrit 
le  ricchezze  «lei l' Indie,  si  aspettavano 
di  di  in  «li  e polcvan  diventar  preda 
ai  Francesi.  Il  che  sarebbe  riuscito  di 
un  danno  inestimabile , non  solo  per 
la  perdita  delle  ricchezze  medesime  , 
ma  ancora  e mollo  più  per  quella  di 
un  gran  numero  di  uiariuari  i quali 
con  gran  desiderio  si  aspettavano  per 
fornire  le  navi  da  guerra.  A questa 
Cagione  già  di  tanto  momento  si  ag- 
giungevano la  difesa  di  tutte  le  costo 
della  Graii-Bretagna  tanto  vaste  , la 
sicurezza  della  grande  e ricchissima 
metropoli,  la  preservazione  degli  ar- 
senali, nei  quali  si  contenevano  lutto 
({•nelle  cose  sulle  quali  e la  presente 
grandezza  dell'  Inghilterra  e tutte  io 
speranze  avvenire  stavano  fondate. 
Cosi  ogni  nervo  principalissimo  del 
regno  era  commesso  all' opera  di  venti 
Vascelli. 

intanto  i preparamenti  di  terra  con 
eguale  passo  proce«iev.itio  con  quei  di 
filare.  La  bisogna  del  iqclulure  si  tor- 
niva efficacemente;  e le  cerne  si  le- 
vavano speditamente  c si  ordinavauo 
in  Linde  a ino'  di  gli  stanziali.  Si  po- 
nevano parecchi  (‘ampi  uè'  luoghi  che 
si  credevano  più  esposti  alle  percosse 
del  nemico.  In  coiai  modo  si  prepa- 
ravano gl'  Inglesi  alla  vicina  guerra. 
Già  il  governo  aveva  ordinato,  rap- 
pigliandosi contro  la  Francia  , che  si 
ritenessero  nei  porti  lullcle  navi  frati- 
cesi  che  dentro  vi  si  trovassero. 

Ma  nella  Francia  , la  (piale,  sicco- 
me quella  che  «li  lungo  proposito  ave- 
va disegnato  di  muovere  Pamii  (un- 
irò P Inghilterra  , meglio  di  questa 
Slava  fornita  in  sugli  apparecchia  nien- 
ti uecessar j,  il  oaviiio  era  grandissimo 
ed  ogni  cosa  iu  moto.  Non  prima  vi 
si  ricevei  leio  le  novelle,  le  quali  per- 
vennero in  brevissimo  tempo,  «lei  ni- 
niicbetole  modo  col  quale  il  re  Gior- 
gio aveva  ricevuto  il  rescrittodel  mar- 
chese ili  Moailies,  che  aveva  il  gover- 
no francese  spedito  ordini  m tulli  i 
porti,  acciò  vi  si  fermassero  le  navi 
Inglesi.  AÙbcucbc  ila  questa  ri  leni  io-* 
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ne  , siccome  poro  da  q nella  falla  nei 
porli  inglesi  «Ielle  navi  francesi,  pochi 
elicili  ne  seguissero  ; perciocché  i pa- 
droni pei  sospetti  ili  guerra,  che  già 
«la  buon  tempo  andavano  attorno,  si 
fossero  ai  porli  palrj  ritirali.  Poscia, 
lasciale  in  disparte  tutte  lo  dubita- 
zioni , ed  in  quell'  attitudine  dispo- 
nendosi la  quale  ad  una  grande  e pos- 
sente nazioue  ottimamente  si  convie- 
ne , volendo  altresì  perfezionar  quella 
opera  che  dal  rescritto  incominciala  si 
era,  e fora'  anche  gli  animi  dei  nuovi 
alleati  confermare  col  dar  quel  passo, 
dal  quale  più  non  si  poteva  , se  non 
con  vergogna  , tornar  indietro,  si  de- 
liberò a ricever  pubblicamente,  e so- 
lennemente riconoscere  ì comiuissarj 
americani,  come  aiubasciadori  di  uua 
nazione  franca  ed  independento  ; la 
qual  cosa  se  riuscì  dura  agl'  Inglesi  , 
non  è da  domandare.  Adunque  addì 
ai  del  mese  di  marzo  i Ito  commis- 
sari furono  introdotti  dal  conte  di 
Vergennes  avanti  il  trono,  su  di  cui 
sedeva  in  mezzo  ai  grandi  della  sua 
corona  il  re  Luigi  XVI  , e quivi  ri- 
cevuti con  lutti  quegli  usi  e cerimo- 
nie le  quali  sogliousi  osservare  ogni 
volta  che  i re  di  Francia  danno  au- 
dienza  agli  ambasciadori  delle  nazio- 
ni sovrane  ed  independenti.  Caso  me- 
morabile in  vero  e tale  che  pochi 
o forse  nessuno  se  ne  trovano  nei  ri- 
cordi delle  storie.  Imperciocché  gli 
Americani  sperimentarono  in  questo 
miglior  fortuna  che  altre  nazioni,  le 
quali  acquistarono Tindependenza,  non 
provarono,  come  per  cagion  di  esem- 
pio gli  Olandesi  e gli  Svizzeri,  i quali 
se  non  a stento  e dopo  lungo  tempo 
furono  riconosciuti  come  iudependeuti 
da  quegli  stessi  potentati  che  a levarsi 
dal  collo  lu  superiorità  degli  antichi 
signori  loro  li  ajutarono. 

Avendo  in  tal  modo  la  Francia  pas- 
salo del  tutto  il  guado  , ed  avveden- 
dosi benissimo  che  nella  presente  guer- 
ra si  doveva  far  maggior  fondamento 
sulle  armale  che  sugli  eserciti  ; che 
una  parte  ragguardevole  della  guerra 
marittima  consisteva  di  necessità  nel 
predare  sia  le  navi  guerresche  del  ue- 
mico  per  diminuire  la  sua  potenza,  sia 
le  commerciali  per  isceroar  la  ricchez- 
za , cosa  sempre  di  grandissima  im- 
portanza, ma  di  mollo  maggiore  quan- 
do si  combatte  contro  T Inghilterra  , 
determinò  di  porre  avanti  gli  occhi 
degli  utfiziali  «li  mare  e delle  ciur- 
me maggiori  incentivi  acciocché  con 
più  animo  e diligenza  le  navi  uc- 
michc  perseguitassero.  Si  usava  in 
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Francia  per  aizzar  gli  uomini  al 
corseggiare  a' tempi  di  guerra  di  con- 
cedere alcune  ricompense  ai  rapito- 
ri delle  navi  di  guerra  , ed  a quei 
delle  navi  mercantili  un  terzo  del  pro- 
vento della  vendila  «Ielle  navi  mede- 
sime. Il  re  per  un  decreto  suo  dato 
addì  28  marzo  ordinò  che  le  navi  da 
guerra  ed  i corsari  nemici  venuti  in 
poter  de*  suoi  cadessero  in  piena  e«l 
intiera  proprietà  dei  comandanti,  uf- 
fiziali  e ciurme  che  intrapresi  li  aves- 
sero, e che  medesimamente  i due  terzi 
del  valore  delle  navi  mercantili  e «lei 
carichi  loro  divenissero  proprj  di  co- 
loro che  predate  le  avessero,  salvando 
solo  l'altro  terzo  da  essere  incamerato 
nella  cassa  degli  invalidi  di  mare.  Ma 
per  altro  questo  decreto,  sebbene  sot- 
toscritto dal  re  e dal  duca  di  Pen- 
thiévre,  grand'  alinirante  di  Francia, 
per  esser  mandalo  ad  esecuzione  il  di 
4 del  seguente  maggio  ; nondimeno 
ossiachè  il  re,  siccome  credouo  alcuni, 
mollo  ripugnasse  per  la  benignità  del- 
la natura  sua  al  dar  cominciamento  al 
versar  il  sangue,  ovverochc  la  ragione 
di  stato  il  persuadesse  doversi  aspet- 
tare che  gl’  Inglesi  commettessero  essi 
le  prime  ostilità  , fu  rallenulo  gran 
pezzo  , e non  fu  pubblicato  nè  ese- 
guito prima  del  cominciar  di  luglio. 

Perchè  poi  non  potesse,  temendo  di 
sé  medesimo,  il  governo  inglese  man- 
dar soccorsi  di  genti  in  America  , si 
facevan  correre  da  tutte  le  parti  della 
Francia  sulle  coste  che  prospettano 
l'Inghilterra  i reggimenti,  e già  un 
esercito  potente  vi  si  trovava  adunato, 
ronto  , come  se  fosse  ad  essere  (in- 
arcato a bordo  della  grande  armata 
di  Brest , e sull1  opposta  spiaggia  tra- 
sportato. In  Brest  intanto  non  si  per- 
deva tempo  e con  grandissima  assi- 
duità s1  insisteva  sui  marinareschi  la- 
vori. Meglio  di  trenta  grosse  navi  di 
allo  borilo  già  vi  stavano  allestite  con 
un  gran  numero  di  fregale , queste 
massimamente  per  correre  contro  e far 
gran  danni  al  commercio  inglese.  Un1 
altra  flotta  trova  vasi  prouta  a salpar 
dal  porto  di  Tolone.  (Questo  quasi  su- 
bito mutamento  «lei  navilio  francese 
causò  non  poca  maraviglia  a tutte  le 
nazioni,  e molla  apprensione  all'In- 
ghilterra, la  quale,  solila  a tenere  la 
signoria  dei  mari  , non  poteva  darsi 
a credere,  che  ora  un  altro  potentato 
sorgesse  che  potesse  di  quella  cou  essa 
lei  contrastare.  Per  verità  la  debolezza 
in  cui  si  trovò  la  Francia  al  tempo 
della  morte  del  He  Luigi  XIV  non 
solo  fu  causa  che  non  si  polo  npa- 
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rare  alla  debolezza  in  cui  fu  lasciato 
il  niivilio  francese  a*  tempi  della  guer- 
ra della  successione  di  Spugna  , ma 
ancora  che  quelle  navi  stesse  le  quali 
già  stavano  allestite  nei  porli,  curate 
non  essendo  , andarono  a male.  Le 
guerre  poi  d*  Italia,  delle  Fiandre  e 
di  Germania  che  succedettero  nel  re- 
gno dì  Luigi  XV  , facendo  in  mo  to 
che  tulle  le  rendite  pubbli»  he  e tulli 
gli  sforzi  dello  sialo  si  rivolgessero 
agli  eserciti  di  terra,  produssero  una 
pregiudiziale  freddezza  nelle  opere  «li 
mare;  e stette  la  Francia  contenta 
ulT  armar  alcune  poche  navi,  piuttosto 
per  proteggere  il  suo  commercio  ma- 
rittimo che  per  turbare  quello  del  ne- 
mico. Quindi  le  sconfitte  e le  perdite 
non  furon  poche.  S*  aggiunse  a tutte 
queste  cose  1' opinione  impressa  nell* 
animo  dei  popoli  francesi  contenti  alla 
ricchezza  delle  terre  loro,  ed  alla  mol- 
titudine delle  manifatture,  che  poco 
bisogno  si  avesse  di  un  navilio  ga- 
gliardo, e del  commercio  di  mare.  Ma 
finalmente  V incremento  dei  proventi 
delle  rolonie  loro  , e la  grandissima 
utilità  che  ne  ritraevano  dulia  ven- 
dila di  quelli  sui  mercati  esteri,  fecero 
accorti  i Francesi  di  quanta  impor- 
tanza fosse  il  commercio  d'oltremare. 

Si  avvidero  inoltre  che  senza  un  na- 
■vilio  guerresco  che  protegga  il  mer- 
cantile , il  commercio  marittimo  è 
sempre,  siccome  incerto,  povero,  e 
che  la  guerra  distruggerebbe  in  pochi 
di  i frutti  di  una  lunga  pace.  Per  la 
qual  cosa  si  rivolsero  i pensieri  della 
Francia  al  creare  ed  intrattenete  una 
possente  armala  , la  quale  potesse  e 
tener  le  guerre  lontane,  ed  esercitarle 
con  prosperità  di  fortuna,  e proteg- 
gere il  commercio  dagli  insulti  delle 
navi  nemiche.  La  presente  guerra  «li 
America  poi , la  quale  tante  speranze 
appressata  va  alla  mente  dei  Francesi, 
dava  anche  un  polente  incentivo  a 
questi  nuovi  disegni  ; e perchè  non 
mancassero  i marinari  abili  a gover- 
nar le  navi,  si  chiamarono,  imitando 
in  ciò  gl'  Inglesi  e gli  Olandesi  , al 
servigio  delle  navi  del  re  i marinari 
del  navilio  mercantile.  Ed  inoltre,  cosa 
che  riuscì  di  grandissima  utilità  , si 
eran  fatti  uscire  ucgli  anni  177 a , 

177D  e 1776  tre  flotte  capilauate  da 
tre  eccellentissimi  uomini  di  mare,  i 
conti  d*  Orvilliers,  di  Guichen  e Du- 
rhafluult  non  ad  altro  fine  , se  non 
perchè  servissero  di  scuola  pratica  ad 
ammaestrare  gli  utfiziali  c le  ciurme 
in  tutte  le  mosse,  esercizi  ed  armeg- 
gi.unenti  navali.  Brevemente  , tanto 
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fece  il  governo  francese,  e tanto  trovò 
consenzienti  i popoli  in  questo  voler 
ristorare  il  proprio  navilio  , che  in 
sul  principio  della  presente  guerra  , 
se  non  supera  va, certo  uguagliava  quel- 
lo dell*  Inghilterra  ; parlandosi  però 
di  quebo  che  allora  avevano  in  pronto 
gli  Inglesi  , o che  potevano  in  poco 
spazio  preparare. 

Nè  questo  navilio  si  voleva  tenere 
ozioso  nei  porli.  Due  erano  le  impre- 
se, 1'  una  c l'altra  di  somma  impor- 
tanza che  per  mezzo  delle  apparec- 
chiale navi  si  proponeva  la  Francia 
di  voler  fare,  la  prima  colla  flotta  «li 
Tolone,  1'  altra  coll*  armala  di  Brest, 
luteo  levasi  che  quella,  partitasi  molto 
per  tempo  da  T*»lone  , se  n' audace 
rolla  maggior  celerilà  , che  |»ossihil 
fosse  in  America,  e«l  entrasse  improv- 
visamente nelle  acque  della  Delavvara. 
Dal  che  ne  sarebbero  nate  «lue  cose, 
fatali  ambedue  alla  Gran  Bretagna  , 
e queste  si  erano  che  I'  armala  del 
lord  Hovvc,  la  quale  era  sorta  dentro 
• li  quel  fiume  , e molto  era  inferiore 
di  forze  alla  francese  , sarebbe  stata 
senza  dubbio  alcuno  distrutta  , o sa- 
rebbe venula  in  poter  «lei  Francesi, 
Distrutta  o presa  l'armata,  l'esercito 
«li  terra  sotto  gli  ordini  di  Clinton  , 
pressato  a fronte  da  Washington,  e«I 
alle  spalle  per  la  via  del  fiume  dall* 
armala  francese  , sarebbe  aneli'  esso 
sialo  costretto  ad  arrendersi,  o certa- 
mente avrebbe  avuto  un  mollo  «litii- 
« ile  scampo.  Ili  lai  modo  si  sarebbe 
vinta  ad  un  trailo  tutta  la  guerra  a- 
mericaiia.  Quest'era  il  diseguo  eli 'era 
stalo  discorso  ed  accordato  in  Parigi 
Ira  i commissari  americani  ed  i mi- 
nisi ri  francesi.  Nò  si  mise  punto  tem- 
po in  mezzo  all'  esecuzione.  Parli  da 
Tolone  aihll  i3  Aprile  la  flotta  fran- 
cese condotta  dal  conte  «l'Estaing,  uo- 
mo di  gran  valore  e d'altissimi  pen- 
sieri , la  quale  consisteva  in  dotlici 
navi  d'alto  bordo,  e quattro  fregate 
mollo  grosse.  Portava  molli  soldati  «la 
sbarcarsi  ai  servigi  di  terra.  Silas  Dea- 
no , uno  dei  commissari  americani,  il 
quale  aveva  ricevuto  lo  scambio  , ed 
il  Gerard,  eletto  dal  re  a suo  mini- 
stro presso  il  congresso,  si  trovarono 
a bordo.  Si  mostrò  la  fortuna  favo- 
revole a questi  primi  principi.  Viag- 
giava con  vento  prostro  l'armata;  e 
quantunque  1 ministri  britannici  a ves- 
serò tostano  avviso  di  questa  partenza 
avuto  , tuttavia  parte  pei  venti  di 
ponente  che  soffiarono  per  alcuni  di 
contrari  , parte  perchè  non  sapevano 
a qual  via  a*  itaJirizzasae  U’  Eataiug  , 
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solo  in  sul  principiar  «li  giugno  e dopo 
molle  irresoluzioni  , egli  ordinarono 
alT  ammiraglio  Byron  partisse  con  ilo* 
dici  navi  per  alla  volta  dell'America, 
il  quale  doveva  scambiar  l' Howe,  che 
aveva  chiesto  la  licenza  di  ritornarsene 
in  Inghilterra.  Ma  1’  armata  di  Brest 
più  grossa.,  capitanata  dal  conte  d'Or- 
villiers  desideroso  di  gloria  e di  so- 
stentare il  concetto  che  si  aveva  della 
sua  virtù,  era  destinata  a scorrere 
i mari  il1  Europa  per  tener  vivo  sulle 
coste  della  Gran-Brctagna  il  timor  di 
lina  invasione,  e soprattutto  col  mez- 
zo delle  fregate,  eh'  eran  numerosis- 
sime , intraprendere  le  navi  inglesi, 
le  quali  cariche  di  ricchissime  merci 
si  aspel  lavano  di  breve  dalle  Indie  si 
occidentali  che  orientali.  In  questa 
maniera  le  cose  s'  incammina  vano  tra 
i due  stali  a manifesta  rottura,  e le 
vicine  ostilità  si  aspettavano  , quan- 
tunque non  ancora  la  guerra  fosse  sta- 
la denunziata  dall' una  parie  all'altra 
secondo  gli  usi  e le  regole  d'Europa. 
Così  la  contesa  Ila  la  Francia  e l'In- 
ghilterra , si  possenti  nazioni  , era 
negli  occhi  di  tutti  gli  uomini  , e 
dependevano  gl»  animi  loro  da  aspet- 
tazione di  cose  di  grandissimo  mo- 
mento. Non  tardò  la  fortuna  ad  offe- 
rire la  occasione,  perchè  si  accendesse 
quel  fuoco,  che  doveva  quindi  in  tutte 
le  quattro  parli  del  mondo  diffon- 
dersi. 

Erasi  appena  P ammiraglio  Keppel 
partito  da  Sant1  Elena  il  giorno  i3 
giugno,  e condottosi  nel  golfo  di  Bi- 
S'*aja,che  scopriva  in  poca  lontananza 
due  navi  grosse  con  altre  due  piti 
piccole  , le  qual»  faceva»  le  viste  di 
esplorare  gli  andamenti  della  sua  ar- 
mata. Eran  queste  le  due  fregale  fran- 
cesi chiamale  il  Liocorno  e la  Bellu- 
Poule.  Quivi  si  trovava  in  un  (Van- 
gante molto  difficile  costituito.  Da  una 
parte  desiderava  mo  lo  d'impadronirsi 
delle  navi  per  ricavarne  notizie  sullo 
stato  e sulla  positura  dell' armala  di 
Brest  ; dall' altra  la  guerra  non  si  era 
ancora  chiarita  Ira  le  due  nazioni,  c 
si  sarebbe  potuto  riputare  P incomin- 
ciarla alla  sua  temerità.  Nè  trovava 
egli  nelle  istruzioni  avute  dai  mini- 
stri alcuna  cosa  , che  lo  potesse  ca- 
vare dal  dubbio,  ili  cui  era  *,  poiché 
erano  mollo  larghe,  e tutto  lasciavano 
in  balia  ed  alla  discrezione  sua.  Ag 
gitingevasi  che,  essendo  egli  di  una 
setta  contraria  a quella  dei  ministri, 
poteva  la  sua  condottatalo  ch’egli 
incominciasse  le  ostilità,  essere  a mal 
bue  interpretata  , attribuendosi  alle 


parzialità  politiche  appartenenti  alla 
sua  setta  quello  che  appariva  essere 
la  necessità  delle  cose.  In  tanta  per- 
plessità Keppel,  da  quel  buon  citta- 
dino eh'  egli  era,  amò  meglio  servir 
la  patria  con  pericolo  suo,  che,  sten- 
do, lasciar  quella  in  pericolo.  Perchè 
il  giorno  17  giugno  ordinò  alle  sue 
navi  dessero  la  caccia  alle  francesi. 
Tra  te  cinque  e le  sei  della  sera  la  fre- 
gata inglese  il  Milfort  venne  sopra  il 
Liocorno,  ed  il  suo  capitano  richie- 
deva, con  termini  civili  però,  il  fran- 
cese , avesse  a condursi  colla  sua  fre- 
gata a poppa  dell' ammiraglio  Keppel. 
Il  francese  sulle  prime  ricusò  ; rna 
veduto  avvicinarsi  l’Ettore,  vascello 
d'alto  bordo,  che  gli  trasse  anche  di 
una  cannonata  , cedè  alla  fortuna  , e 
seguitando  1*  Ettore  si  condusse  den- 
tro le  file  dell'armata  inglese. 

In  questo  mezzo  il  capitano  Marshall 
colla  sua  fregala  }'  Arciusa  di  venlolto 
cannoni  da  sei,  di  conserva  col  giunco 
I'  Alert  di  dieci  cannoni  se  ne  iva 
contro  la  Belle-Poule  , che  portava 
ventisei  cannoni  , da  dodici  , ed  era 
accompagnata  da  una  fus«a  armata  di 
dieci  cannoni.  L'  Arelusa,  siccome  più 
veloce,  arrivava  verso  le  sei  della  sera 
a rincontro  della  Belle-Poule  a tiro 
di  moschetto,  ed  iulimavale  , la  se- 
guitasse, perchè  aveva  ordine  dal  suo 
ammiraglio  di  condurla  a poppa  della 
capitana.  Il  signor  Chadeau-de-la-Clo- 
chelerie.che  comandava  la  Belle-Poule, 
rispose  animosamente  del  no, Marshall 
gl»  fe' tirar  d’  una  cannonala  a tra- 
verso, c La-Clocheterie  ciò  stante  gli 
tirò  di  tutta  una  fiancata.  Ne  segui 
Ira  le  due  fregate  una  ferocissima  bat- 
taglia, nella  quale  aizzati  gli  uui  e 
gli  altri  da  emulazione,  e volendo  ad 
ogni  modo  riportare  la  vitloria  di  quel 
primo  fatto  combattettero  con  un  va- 
lore inestimabile.  Durò  la  battaglia 
per  ben  «lue  ore  con  grave  danno  «Ielle 
due  parli,  essendo  il  mare  ed  i venti 
in  calma,  e sì  vicine  le  due  navi.  Pre- 
valevano i Francesi  per  la  portata  «lei 
cannoni  , pel  numero  della  ciurma,  e 
per  la  vicinanza  delle  coste  loro.  Gli 
Inglesi  dal  canlo  Uro  erano  avvantag- 
giati dal  maggior  numero  dei  cannoni, 
e dalla  presenza  di  due  navi  d'  alto 
bordo,  il  Valente  ed  il  Monarca  , le 
quali  sebbene  per  la  bonaccia  non  po- 
tessero aver  parte  nell’  ajular  i loro, 
davan  ciò  non  «li  meno  uou  poco  so- 
spetto al  capitano  frao<*ese  , e mollo 
le  sue  mosse  circoacri vevano.  Infine 
dopo  un  ostinalo  combattimento  la 
fregala  inglese,  trovandosi  cosi  vicina 
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«De  coste  di  Francia  , disperando  di 
poterai  insignorir  della  francese,  ed 
avendo  ricevuto  molto  danno  negli  al- 
beri , nelle  antenne  e nel  sartiame, 
valutasi  opportunamente  di  una  leg- 
gier  brezza  che  in  quel  momento  era 
sorta,  cessò,  e rimorchiala  dal  Valente 
e dal  Monarca  , si  ritirò  all'armata. 
Mentre  se  n'andava,  la  salutarono  i 
Francesi  eoo  cinquanta  cannonale  di 
colpo  , senta  che  ne  scambiasse  ella 
lina  sola.  La  fregala  francese  non  le 
die  dietro  , sia  pei  danni  avuti  , sia 
per  la  prossimità  delle  «lue  grosse  na- 
vi , anzi  di  tutta  I' armala  inglese.  Per 
la  qual  rosa  de-la-Clocheterie  delibe- 
ratosi di  ritirarsi  al  sicuro  andò  la 
notte  a por  1*  ancora  in  mezzo  alle 
secche  presso  Plouascat.  Vennero  il  di 
seguente  le  due  navi  inglesi,  ed  an- 
davano osservando  , se  possibile  rosa 
fosse  I'  accostarsi  tanto  alla  fregata  , 
che  la  potessero  pigliare.  Ma,  trovali 
gl’  impedimenti  delle  rocche  iusupe- 
rabili  , si  posero  giù  dall’impresa,  ed 
andarono  a ricongiungersi  allarmala. 
Per  P istessc  cagioni  e sul  medesimo 
tempo,  ma  però  con  diverso  evento  , 
si  attaccarono  P uno  V altro  il  giunco 
inglese  e la  fusta  francese  con  molla 
furia.  Ma  questa  , falla  per  più  «li 
un'  ora  valorosa  resistenza,  si  arrendè. 
Perde  1'  Arelusa  in  questo  tallo  da 
otto  uomini  morti,  e Irentasci  ferii». 
La  Bclle-Poule  da  quaranta  morti,  e 
cinquanlaselte  feriti.  Tra  i primi  si 
trovò  Saint- Marsaull  , luogotenente 
della  nave,  tra  i secondi  dc-la-Roclie 
di  Kerandraon,  banderaio,  Bouvet  , 
uffiziale  ausiliario  , e lo  stesso  de-la- 
Clocbcterie,  che  rilevò  due  leccature. 

La  mattina  dei  18  la  fregala  il  Lio- 
corno, che  veleggiava  in  mezzo  al  l'ar- 
mala di  Keppel,  avendo  fatto  qualche 
mossa  che  diè  sospetto  agl’inglesi,  gli 
tirarono  avanti  prua  una  cannonata 
per  avvertirla,  seguitasse  il  cammiuo 
di  conserva  coll' altre  navi.  Al  che  ri- 
spose ella,  non  senza  gran  maraviglia 
deir  ammiraglio  e dell'annata  inglese, 
con  un'  intiera  fiancala  , e con  una 
generale  scarica  di  archibuseria  den- 
tro la  nave  l’America  di  seltantaquat- 
tro,  che  molto  le  era  vicina,  ed  alla 
quale  comandava  il  lord  Longford. 
Ciò  fatto,  cabile  le  tende  si  arrendè  , 
come  se  infastidita  di  quel  mezzano 
sialo  tra  la  pace  e la  guerra,  in  cui 
ella  era  tenuta,  avesse  voluto  con  una 
animosa  risoluzione  porsi, quantunque 
prigioniera,  in  suII'm  perla  guerra.  Kep- 
pel Ih  mandava  a Piymoulh. 

Rei  medesimo  tempo  un'  altra  fre- 


gata francese  di  trenf.vlue  cannoni 
chiamala  la  Pallade  s'incontrava  nella 
flolla  inglese.  L'ammiraglio  la  fe'ri- 
tenere,  non  senza  averne  prima  ma- 
rinati gli  ufliziali  e la  ciurma.  Queste 
cose  fere  Keppel  contro  le  navi  da 
guerra  francesi  ; ma  le  mercantili,  li» 
quali  non  furon  poche  a dar  di  covzo 
nella  sua  armala  , Inscio  andar  libe- 
ramente al  viaggio  loro,  non  credendo 
aver  la  facoltà  di  arrestarle. 

In  Francia  parve  una  gran  rosa  , 
memorando  le  passale  rotte  , questo 
-fallo,  e non  v'  è dubbio,  che  tanto  gli 
uffizi  a li,  quanto  i marinari  «Iella  Belle- 
Poule  ahbian  dimostrato  non  solo  mol- 
to valore  , ma  ancora  una  non  onli- 
naria  perizia  «Ielle  «ose  navali.  Quindi 
è che  se  ne  fecero  molte  esultazioni 
ed  a ragione  e per  «iar  animo  mU;i 
nazione  in  quei  prineipj.  Il  re  poi 
procedette  assai  liberalmente  verso  co- 
loro che  combattuto  avevano*  Nominò 
de-la-Clocheterie  capitano  di  nave  , 
Bouvet  luogotenente  «li  fregala  e con- 
cedette a Rorhe-Keramlron  la  rroce 
di  S.  Luigi.  Fece  pensioni  alla  so- 
rella di  Saint-Marsnult  , alle  vedove 
e«l  ai  figliuoli  di  coloro,  ch'erano  stali 
morti  nella  battaglia.  Da  un  altro 
canto  Marshall  e Faii  lai,  capitano  <1«1 
giunco  non  ottennero  provvisioni  «li 
denaro  ma  si  veramente  molte  lodi 
dall’ ammiraglio  e «lai  cittadini. 

Ma  il  re  «li  Francia,  usando  il  mo- 
tivo della  battaglia  data  alla  Belle- 
Poule  e della  presura  «Ielle  altre  fre- 
gale , credendo  che  queste  cose  gli 
dessero  onesta  occasione  di  mandar 
fuora  quello  che  aveva  conrepulo  nel- 
1'  animo,  ordinò  le  rappresaglie  con- 
tro i vascelli  della  Grnn-Bretsgna  ed 
immediatamente  fece  pubblicare  il  suo 
decreto  intorno  le  prede  ; come  se 
V aver  mandato  il  conte  d'Eslaing  in 
America  con  quegli  ordini  che  aveva 
non  dovesse  riputarsi  unrominciamen- 
lo  «li  guerra.  Gl'  Inglesi  fecero  il  me- 
desimo autorizzando  colle  parole  quel- 
lo che  già  in  quanto  alle  navi  guer- 
resche coi  fatti  operato  avevano.  Così 
si  esercitava  ad  ogni  modo  fra  le  due 
parti  la  guerra,  quantunque  non  fosse 
ancora  giusta  le  consuete  formalità 
bandita. 

I ni  (tu  lo  1’  ammiraglio  Keppel  rac- 
colse fiere  novelle  «la Ile  scritture  tro- 
vale e dagli  uomini  delle  prese  fre- 
gate ; esservi  nel  porto  di  Brest  tren- 
ladue  navi  «l'alto  bordo  coti  dieci  o 
dodici  fregate  1’ line  e t’ altre  pronte 
a far  vela,  «piando  che  non  aveva  egli 
altro  che  veuti  delle  prime  e tre  delle 
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spronile.  Si  trovata  allora  n veggente 
•lei  capo  Ognissanti,  e per  conseguente 
vicino  alle  coste  «li  Francia.  Per  la 
qual  rosa  era  a mollo  stretti  Icnnini 
contini  In.  Lo  starsene  era  troppo  pe- 
ricoloso in  tanta  prossimità  o supe- 
riorità «Ielle  forze  nemiche;  e«I  il  met- 
tersi a rischio  ili  una  hai  taglia,  nella 
quale  vi  sarebbe  ambilo  la  saltile  «lei 
regno  , era  partilo  piuttosto  temera- 
rio che  animoso.  Da  un'  altra  parte 
il  voltar  le  poppe  alle  coste  «li  un 
insultato  nemico  gli  pareva  rosa  trop- 
po indegna  della  propria  fama  e «lei 
nome  inglese.  Ma  infine  badando  più 
all1  utile  che  all1  apparente  e meglio 
consigliandosi  col  debito  suo  che  col 
puntiglio  volse  le  prue  aH’Inghillerra, 
ed  entrò  nel  porto  di  Portsmouth  il 
giorno  27  del  mese  di  giugno.  Quivi 
gli  uni  per  le  solile  parzialità  delle 
selle  e per  iscusar  i ministri. gli  altri 
per  soddisfare  al  nazionale  orgoglio 
aspramente  lo  laceravano,  come  se  col- 
la sua  ritirata  avesse  macchiato  lo 
splendore  «lei  nome  inglese.  E«l  in 
questo  alcuni  si  las«‘iarono  tanto  tra- 
sportare che  all1  ammiraglio  Byng  lo 
paragonavano.  Sopportava  Keppel  con 
mirabile  costanza  queste  dicerie  «lel- 
P inquieto  volgo  e degl'  impronti  set- 
teggiaci ed  ogni  ingegno  poneva,  se- 
condalo anche  in  ciò  efficacemente  «Ini— 
P uffizio  dell’  annuii  agliaio  ad  ingros- 
sar P armata  e«l  abilitarla  a correr  «li 
nuovo  i mari.  Nel  che  face  vasi  gran- 
dissimo frutto.  F«l  essendo  a quei  il) 
arrivale  nei  porti  le  prime  squadre 
delle  conserve  «IcIP  Indie  occidentali 
e «lei  levatile,  si  potè  «li  maniera  rin- 
forzare «li  ottimi  marinari  I’  armala 
che  fu  essa  in  altitudine  a scior  ran- 
core e mettersi  in  mare,  come  lece  il 
giorno  q di  luglio.  Consisteva  in  ven- 
tiquattro navi  di  alto  hor«io,  alle  «piali 
si  con*,» iuu sero  poi  altre  sei  «li  uguale 
portala.  Si  noveravan  fra  queste  uno 
di  cento  cannoni  nominata  la  fatto- 
ria che  portava  l'ammiraglio  Keppel 
sei  da  novanta,  ima  da  ottanta,  quin- 
dici «Ja  seltantaijuatlro  e le  rimanenti 
«la  sessantaquatlro  tulle  governale  da 
abilissimi  ulfiziali  e marinari.  Manca- 
vasi  «li  fregate  , non  avendosene  che 
cinque  o sei  con  «lue  brulotti.  La  Hot  la 
era  «livisa  in  tre  squu«ire,  la  vanguar- 
dia cnn«!otta  da  Roberto  Harllatxl  , 
vice  ammiraglio  «Iella  Rossa  ; la  bat- 
taglia delP  ammiraglio  Keppel  ajulalo 
dal  setto  ammiraglio  Campbell,  uomo 
pralichissimo  «Ielle  cose  navali  e che 
per  causa  d'antica  amicizia  e compa- 
gina cou  quello  aveva  voluto  accom- 


pagnarlo e faceva  V uffizio  di  primo 
capitano  sulla  nave  la  Vittoria.  Il  «lie- 
l maliardo  poi  era  guidato  da  Ugo  Pal- 
liser,  vice  ammiraglio  della  Blò  , e«l 
uno  dei  membri  «lell1  uffizio  dei  l'am- 
miragliato. Vedutisi  forti  e cre«len- 
«losi  sicuri  «Iella  vittoria  vennero  sopra 
le  coste  di  Francia  e con  ogni  «lili- 
genza  cercavano  P armata  francese  , 
ardentissimi  nel  «lesùieno  «li  combat- 
terla per  preservare  il  commercio,  per 
lavarsi  dal  viso  la  marchia  dell' aver 
pochi  «I)  prima  volte  le  spalle  alle  co- 
ste francesi,  per  mantener  l'antico 
nome,  per  far  inclinare  già  fin  «la  quei 
primi  principi  la  fortuna  «Iella  guerra 
in  lor  favore. 

Era  intanto  il  giorno  8 luglio  uscita 
dal  porto  dì  Brest  l'armata  «li  Francia 
divisa  anch1  essa  in  lresqua«lre.  In  van- 
guardia guidata  dal  conte  DochafTault  , 
la  battaglia  dal  conte  d'Orvilliers  capi- 
tano generale  e la  dietroguardia  «lai  «lu- 
ca «li  Chartres.  principe  «lei  sangue,  il 
quale  aveva  per  guida  e moderatore 
l1  ammiraglio  «le  la  Molte-Piquel . Vi 
si  noveravano  trenladue  navi  «li  tre 
palchi  ciascune,  tra  le  quali  il  vascel- 
lo ammiraglio  mmiinalo  la  Bretagna 
di  ceuioilieci  cannoni,  una  di  novanta 
chiamata  la  Città  di  Parigi  la  quale 
portava  il  conte  di  Guichen,  due  «li 
ottanta,  «lodici  di  setlantaquattro,  una 
«li  settanta  , dodici  «li  scssanta«|Uallro 
e le  altre  di  sessanta,  con  una  «li  cin- 
quanta. Seguitavano  una  moltitudine 
«li  fregate.  Fra  l’ intenzione  del  con- 
te «I1  Orvillicrs  di  non  venire  a batta- 
glia affrontala  col  nemico  , se  non 
molto  avvantaggialo;  non  che  non  gli 
bastasse  la  vista  eh1  era  egli  in  vero 
«r  animo  allo  e «Ielle  cose  marinare- 
sche iulcndentissitno , ma  perchè  vo- 
leva si  esercitassero  prima  ottimamente 
le  ciurme  e perchè  sperava  , senza 
mettersi  all1  incerto  rischio  «iella  bat- 
taglia , prevalendo  di  navi  spedite  , 
potere  far  un  gran  danno  all'  Inghil- 
terra con  intrapremlere  le  conserve 
che  a quei  dì  si  aspettavano  dall1  oc- 
chiente e dall1  oriente.  Veleggiava  in- 
tanto verso  il  capo  «I1  Ognissanti,  cre- 
dendosi o che  l1  armala  inglese,  sicco- 
me più  debole  , riputandolo  a venti 
navi  di  linea,  e non  di  vantaggio , 
non  si  sarebbe  osa  uscir  dai  porli,  o 
se  uscita  tosse  , I'  avrebbe  o cacciala 
o sconfìtta,  ed  ac«|iiistalo  ad  ogni  modo 
il  doinitiio  del  mare.  Si  «limosi rò  la 
fortuna  favorevole  a questi  primi  co- 
nati. Imperciocché  shoccati  appena  da 
Brest  *'  incontrarono  nella  fregata  in- 
glese la  Lively  mandata  avanti  a spe- 
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colare  <1*11*  ammiraglio  Keppel  , ed  , 
accerchiatala  , la  pigliarono.  Stava  tut- 
to il  mollilo  attento  e sospeso  nella 
aspettazione  delle  future  rose,  mentre 
le  «lue  più  potenti  nazioni  dell*  Europa 
ai  distavano  in  sui  mari  l'un»  contro 
V altra  , desiderosa  I’  inglese  di  man- 
tener I*  antica  fama  della  navale  supe- 
riorità , bramando  per  lo  contrario 
ardenlissimamente  la  francese  d;  corre 
un1  opportuna  occasione  di  cancellar 
con  una  nuova  vittoria  la  memoria 
dell’  antica  debolezza  e delle  passate 
•confìtte.  A questo  fine  , nè  indarno, 
aveva  il  governo  francese  tutti  i suoi 
consigli  indiritli  già  da  parecchi  anni 
addietro.  Eran  le  navi  pronte  e for- 
nitissime, i marinari  pratichi,  i ca- 
pitani molto  eccellenti.  Restava  favo- 
risse la  fortuna  i generosi  disegni. 

Arrivavano  le  «lue  armate  in  cospet- 
to l'un*  dell'altra  la  sera  dei  23  lu- 
glio, essendo  distanti  a trenta  leghe  dal 
capo  d'Ognissanti,  e spirando  il  vento 
«la  ponente.  Il  conte  d’ Orvilliers,  cre- 
dendo 1*  inimico  più  debole  di  quello 
eh*  era  veramente  , desiderava  e cer- 
cava la  battaglia.  Ma  fattosi  vicino 
all'armata  inglese,  e scoperto  eh' essa 
era  a un  dipresso  altrettanto  forte  , 
quanto  la  sua,  la  schivava  con  altret- 
tanta industria,  con  quanta  dapprima 
la  ricercava.  E godendo  egli  il  soprav- 
vento , era  impossibile  che  gl’  Inglesi 
lo  venissero  malgrado  suo  ad  affrontare. 
La  notte  due  navi  francesi  s’ erano  la- 
sciate trasportare  sottovento  «lelT  ar- 
mata inglese.  La  qual  rosa  vedutasi  la 
mattina  da  Keppel , ordinò  ad  alcuue 
delle  sue,  si  avventassero  contro  e le 
pigliassero,  od  almeno  le  mozzassero 
fuori  dalla  restante  armata.  Sgrava 
in  tal  modo  che  o l'ammiraglio  fran- 
cese si  sarebbe  per  soccorrerle  posto 
al  rischio  «Iella  giornata  , ovvero  al- 
meno, che  si  sarebbero  potute  piglia- 
re , o tagliar  fuori  di  modo  che  non 
potessero  raccozzarsi.  Preferiva  «I’ Or- 
villiers  il  non  fare  alcun  motivo  per 
aiutare  in  ajuto  loro,  iuguisachè,  seb- 
bene non  venissero  le  due  navi  in  po- 
ter degl*  Inglesi  , furon  esse  però  A 
lungo  spazio  allontanate  che  non  eb- 
bero più  nissuna  parte  negli  avveni- 
menti , che  seguirono.  Continuarono 
le  >lue  armate  a figgente  1'  una  «lei— 
l'altra  pei  quattro  seguenti  giorni, 
si  aliandosi  con  molta  industria  l'in- 
glese o «li  alzarsi  al  vento  o di  talmen- 
te accostarsi  ni  francese  che  «li  neces 
sita  si  dovesse  appiccar  la  battaglia.  Ma 
per  arrivare  a questo  fine  egli  era  im- 
possibile serbar  l’ordinanza  iutiera,  c 


perciò  aveva  Keppel  coroawlato  , «i 
desse  la  caccia  alla  spezzata  verso  so- 
pravvento; con  ciò  però  che  si  tenes- 
sero le  navi  ristrette,  quanto  meglio 
si  potesse.  La  qual  mossa  era  anche 
necessaria  per  non  perdere  «li  visi:* 
V inimico.  Questo  partito  , il  quale 
non  era  senza  pericolo,  perciocché  po- 
teva facilmente  arca*lere  che  si  offe- 
risse ai  Francesi  qualche  buona  occa- 
sione di  opprimere  subitamente  coti 
forze  superiori  qualcuna  «Ielle  nari 
inglesi  , fu  causa  che  la  mattina  «lei 
27  , giorno  in  cui  segui  la  battaglia  , 
1'  armata  francese  fosse  cou  miglior 
ordine  attelata  che  non  I’  inglese,  la 
quale  pareva  disor«linala.  La  mattimi 
medesima  , continuando  tuttavia  il 
vento  da  ponente,  ed  avendo  i Fran- 
cesi il  sopravvento  , erano  le  «lue  ar- 
mate separate  l’un»  «lati1  altra  lo  spa- 
zio di  tre  leghe,  di  tal  maniera  però, 
che  la  dietrogardia  inglese  si  trovasse 
un  (to’  più  iiiilietro  sottovento,  che  la 
battaglia  e la  vanguardia.  Laonde  or- 
dinava Keppel  a Palliser  , si  facesse 
avanti  e cacciasse  verso  sopravvento  , 
acciò  venisse  ad  affilarsi  coll’alt  re  «lue 
squadre  dell*  armala.  Esegui  Palliser 
gli  ordini  «lell*  ammiraglio.  Questa 
mossa  fe’  credere  al  «I'  Orvillier  , e for- 
se non  senza  ragione,  perciocché  Pal- 
liser colle  sue  navi  sempre  più  anda- 
va rimontando  al  vento,  che  l’inten- 
zione «lei  nemico  fosse  «li  assaltare  il 
rei  rogna  r«lo  francese  e «li  girargli  die- 
tro per  andar  a guadagnare  il  soprav- 
vento. Per  prevenir  il  qual  disegno, 
falle  girar  «li  bordo  le  navi,  iva  a por- 
si , rivoltando  l'ordine  dell' armala  , 
colle  navi  del  centro  e «Iella  vanguar- 
dia, dietro  quelle  della  retroguardia. 
Intanto,  e per  questa  stessa  mossa  e 
(ter  alcune  variazioni  di  vento,  «Ielle 
quali  molto  acconciamente  si  giovaro- 
no gl'  Inglesi,  vennero  tanto  vicine  le 
due  annate  che  s'  incominciò  la  bat- 
taglia , spirando  il  ponente  e corred- 
ilo i Francesi  da  tramontana  a ostro, 
gl*  Inglesi  da  ostro  a tramontana.  Que- 
sto modo  «li  combattere  , stando  le 
armale  non  ferme  , ma  in  mozione  , 
il  quale  era  anche  l'effetto  della  mosse 
testé  fatta  dulia  francese  , molto  pia- 
ceva al  «J’ Orvilliers  , siccome  quegli 
il  quale  , non  avendo  potuto  schivar 
la  battaglia,  ne  otteneva  almeno  che 
ella  non  potesse  esser  terminativa  ; 
poiché  ne  seguiva  necessariamente  dal 
mo*lo  sopraddetto  che  le  due  armale 
si  disordinassero  durante  la  battaglia, 
e quegli  che  avrebbe  minor  danno  ri- 
cevuto , uou  potesse  immediatamente 
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-valersi  «Iella  falla  impressione  sia  in 
una  parlicolar  nave  del  nemico  , sia 
in  lolla  la  sua  armala.  Adunque,  cam- 
minando in  lai  guisa  le  due  flotte  ne- 
miche in  contrario  verso  e molto  vi- 
cine T una  dall'altra  , cominciarono  ad 
attaccarsi  le  prime  navi  della  vanguar- 
dia inglese  colle  prime  della  dielro- 
guardia  francese,  la  quale , siccome 
abbiarn  detto  , era  succeduta  nel  luo- 
go della  vanguardia,  e così  continuò 
la  battaglia  , finché  tutta  la  fila  in- 
glese fosse  passala  a petlo  a petto  di 
tutta  la  fila  francese,  di  modo  chela 
retroguardia  inglese  guidata  da  Palli- 
ter,  e la  vanguardia  francese  divenuta 
dietroguardia  e condotta  dal  Buchaf- 
fault  furon  le  ultime  a spiccarsene.  Fu 
in  quest’ affronto  grave  il  danno  da 
ambe  le  parti;  ma  siccome,  segueudo 
il  costume  loro  , i Francesi  avevan 
tratto  al  sartiame  , e gli  Inglesi,  come 
suglion  fare,  ai  gusci  delle  navi,  così 
le  navi  francesi  ricevettero  in  questi 
maggior  danno  che  le  inglesi  , e per 
lo  contrario  le  vele,  le  corde,  gli  al- 
beri e le  aulenne  in  queste  molto  mag- 
giormente danneggiate  furono  che  in 
quelle.  I Francesi  dopo  il  fallo  non 
tardarono  a riordinarsi  , trovandosi 
le  navi  loro  per  la  ragione  sopraddetta 
più  atte  al  veleggiare.  Medesimamente 
la  vanguardia  e la  battaglia  inglesi 
non  indugiarono  molto  , quantunque 
la  nave  d’  ammiraglio  avesse  ricevuto 
molto  danno,  ad  ordinarsi , e presen- 
tare di  nuovo  il  viso  al  nemico.  Ma 
le  navi  del  Palliser  con  alcune  altre 
non  solo  uon  avevano  ancora  orzato  e 
non  s'  erano  rivolle  di  bordo,  ma  es- 
sendo molto  danneggiate  obbedivano 
al  vento  ed  andavano  abbassandosi  sot- 
tovento. In  questo  stalo  di  cose  d1  Or- 
\iliiers  , ossia  che  si  proponesse,  come 
scrivouo  gl'  Inglesi  , di  tramezzare  e 
tagliar  fuori  dalla  restante  armata  loro 
queste  navi,  ovvero  che,  come  affer- 
mano i Francesi  , intendesse  di  con- 
dursi a sottovento,  peichè,  aspettan- 
do una  seconda  battaglia,  volesse  torre 
agl'  Inglesi  ed  acquistar  per  se  il  van- 
taggio di  potere-  scaricar  con  fruito 
anche  le  artiglierie  del  ponte  di  sotto,, 
sudava  distendendosi  in  punta  per 
entrar  ili  mezzo  Ira  le  navi  di  K'P- 
pel  e quelle  di  Palliser.  Accortosi  I am- 
miraglio inglese  del  disegno  «lei  Fran- 
cesi , si  léce  avanti  colle  sue  navi,  or- 
dinando nel  medesimo  tempo  all*  HarU 
laiid  , lo  seguitasse  colle  sue  per  met- 
tersi di  traverso  tra  la  vanguardia  fran- 
cese, che  incomincia  a spuntare , e le 
navi  di  Palliser.  Ossia  che  questa  mos- 


sa di  Re  p pel  abbia  veramente  rotto  oil 
disegno  ai  Francesi  di  tagliar  fuori  que- 
ste ultime  navi,  come  infatti  ottenne  , 
ovvero  che  non  avessero  questi  in  ani- 
mo altro  che  di  condursi  al  sottovento, 
certo  è che  per  queste  volle  ne  rima- 
sero gl*  Inglesi  al  sopravvento  , ed  i 
Francesi  al  sottovento.  Slava  perciò 
in  balìa  dei  primi  il  rinnovar  la  bat- 
taglia, se  però  tutte  le  navi  loro  fos- 
sero stale  a questo  bisogno  sufficienti. 
Ciò  avrebbe  voluto  Keppcl  eseguire. 
Ma  le  navi  di  Palliser,  ora  che  l'am- 
miraglio e P U.ii  tlaiid  s' era»  frappo- 
sti Ira  lui  ed  i Francesi,  ed  a questi 
avvicinatisi  , si  trovavano  in  soprav- 
vento deU'allre  e per  conseguente  più 
lontane  dall'  armata  francese  e poco 
in  atto  di  poter  ajutar  le  compagne 
nel  caso  della  rinfrescata  battaglia. 
Per  la  qual  cosa  Keppel,  prima  «li  vo- 
lerla incominciare,  pose  fuori  il  se- 
gnale che  tutte  le  navi  le  quali  sta- 
vano a sopravvento  venissero  ad  ar- 
ringarsi ai  luoghi  loro  nella  generale 
ordinanza.  Qui  nacque  un  equivoco 
che  fu  causa,  che  gli  ordini  di  Keppel 
non  furono  eseguiti-  Non  avendo  la 
nave  propria  di  Palliser  ripetuto  il 
segnale,  i capitani  delle  altre  credet- 
tero che  quello  fallo  da  Keppel  vo- 
lesse significare  andassero  a raggiun- 
gere la  nave  del  Palliser  e non  quella 
dell'  ammiraglio  , e così  fecero.  In 
questo  mezzo  continuavano  i Francesi 
ad  appresenlarsi  ordinati  alla  batta- 
glia a sottovento.  Ripetè  Keppel  il 
medesimo  segnale  ; ma  non  con  mi- 
glior frutto.  Mandò  poscia  alle  cinque 
della  sera  ( Palliser  scrive  alle  selle  ) 
il  capitano  della  fregata  il  Fox,  acciò 
a viva  voce  comandasse  a Palliser  quel- 
lo che  già  gli  aveva  ordinalo  col  se- 
gnale. Tutto  fu  nulla.  Nè  il  Formi- 
dabile, ch'era  la  nave  propria  del 
Palliser,  nè  altre  non  si  muovevano. 
La  qual  cosa  vedutasi  da  Keppel,  ed 
esseudo  già  l' ora  trascorsa  fino  alle 
sette,  pose  il  segnale  a ciascuna  «Ielle 
navi  di  Palliser  particolarmente  , ec- 
cettuato però  al  Formidabile  , forse 
per  un  certo  riguardo  al  grado  ed  al- 
1'  uffizio  eh’  egli  aveva  di  vice  ammi- 
raglio, venissero  a' luoghi  loro.  La 
qual  cosa  si  mettevano  in  punto  di 
eseguire.  Ma  intanto  era  sopraggiunta 
la  notte,  che  pose  fine  ad  ogni  spe- 
ranza di  combattimento.  Queste  sono 
le  ragioni  che  impedirono  Pammira- 
g!in  Keppel  dal  rinnovar  la  battaglia, 
ossiarhè  la  disubbidienza  del  Palliser 
procedesse  dall'  impossibilità  di  muo- 
versi pei  gravi  danni  provati  neii'af- 
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front  o , come  par  probabile  e come 
giudicò  la  corte  nel  solenne  processo 
che  ne  segui  , ovvero  da  alcune  sue 
parzialità  , essendo  esso  ministeriale 
contro  il  Keppel.  Comunque  ciò  sia, 
questo  diè  luogo  ai  Francesi  di  dire, 
che  da  mezzodì  fino  ;t  sera  apprcsen- 
larouo  la  battaglia  a Keppel,  ma  che 
questi  non  la  volle  accettare.  La  qual 
cosa  fu  vera  nel  fatto.  Ma  in  rispetto 
alle  intenzioni  dell1  ammiraglio  ingle- 
se, volle  egli  bene,  ma  non  potè  per 
le  raccontate  ragioni  attaccarsi  di  nuo- 
vo col  nemico.  La  notte,  ossia  che  i 
Francesi  , contenti  al  modo  col  quale 
avevano  combattuto  la  battaglia,  e del 
fine  di  questa  , che  si  poteva  , come 
una  vittoria,  apprescntarc  ai  popoli, 
il  che  in  su  quei  primi  principj  era 
una  gran  cosa,  più  non  volessero  ten- 
tar al  dimane  la  fortuna  di  un'  altra 
giornata  , oppure  che  talmente  fosse 
danneggiata  la  flotta  loro  che  unn  po- 
tessero, valendosi  dell'opportunità  del 
vento,  che  spirava  propizio,  vollaron 
le  prue  verso  le  coste  loro  ed  entra- 
rono il  giorno  seguente  a piene  vele 
nel  porlo  di  Brest.  Lasciamo  però  al 
luogo  della  battaglia  , per  ingannare 
il  nemico  col  fargli  credere  che  vi 
stessero,  tutta  li  notte  fermi  tre  va- 
scelli corridori  coi  soliti  fuochi  accesi. 

La  mattina  in  sul  far  del  di  già  si  era 
cosi  dilungala  l1  armata  francese  di- 
nanzi ulT  inglese  che  appena  si  po- 
teva dai  calcesi  travedere.  Solo  con- 
tinuavano a starsene  poco  lontani  a 
sottovento  i tre  vascelli.  Ordinò  Kep- 
pel alle  navi  il  Principe  Giorgio,  il 
Robusto  ed  un1  altra  , desser  loro  la 
caccia.  jM<i  non  si  fé'  frullo  alcuno  , 
essendo  mollo  trinchi  veleggiatori;  ed 
avendo  le  uovi  inglesi  gli  arredi  scon- 
ciamente rotti  e sconquassali.  L'am- 
miraglio Keppel  si  nddrizzò  a Ply- 
mouth ; dove  intendeva  di  rassettare 
le  navi  , lasciatene  però  in  crociata 
alcune  delle  più  intiere,  acciò  il  com- 
mercio britannico  proteggessero  , e 
principalmente  le  (lotte  che  si  aspet- 
tavano. 

Morirono  nella  narrata  battaglia  de- 
gl1 Inglesi  da  ceuto  quaranta  cou  cir- 
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ca  quattrocento  feriti.  La  perdita  (lei 
Francesi  non  è certa.  Ma  è assai  pro- 
babile ubbia  avanzato  quella  degl1  in- 
glesi. La  qual  cosa  si  ritrae  da  alcune 
autorità  privale,  dalla  moltitudine  dei 
marinari  e soldati  di  mare  coi  quali 
sogliono  essi  riempier  le  navi  loro,  e 
dal  modo  del  trarre  degl1  Inglesi  , i 
quali  hanno  in  costume  di  por  la  mi- 
ra, rasentando  con  tiri  l’acqua  del  ma- 
re, al  corpo  delle  navi  nemiche. 

Il  mese  che  segui  uscirono  di  nuovo 
le  due  nemiche  armate  all’alto  mare. 
Ma  , o che  si  cercassero  vicendevol- 
mente , come  pubblicarono  , o che  si 
schivassero  P una  l'altra,  come  alcu- 
ni lasciarono  scritto  dell1  inglese,  mol- 
ti della  francese,  certo  è che  più  non 
s*  incontrarono.  Certo  è ancora  che  si 
purgò  il  mare  e si  aprirono  i viaggi 
alle  flotte  mercantili  il*  Inghilterra  * 
mentre  dall’altra  parte  molti  ricchi 
bastimenti  francesi  con  grave  danno 
e querela  della  città  di  Bordeaux,  di 
Nantes,  di  S.  Maio  e di  Avrà  di  Gra- 
zia vennero  in  poter  del  nemico. 

Tale  fu  P esito  della  battaglia  di 
Ognissanti  , la  quale  incominciò  la 
guerra  europea  , e nella  quale  ebbero 
gl'inglesi  ad  osservare  non  senza  ma- 
raviglia loro  che  i Francesi  non  solo 
combatterono  col  solito  coraggio,  ma 
che  di  più  e molto  acconciamente  sep- 
pero dell1  opportunità  dei  venti  valersi 
e con  mirabile  destrezza  c disinvol- 
tura le  navi  loro  maneggiarono,  e per 
ogni  verso  andat  oli  facendo  molto  ma- 
neschi le  volle.  Il  che  il iè  a temere  ai 
pumi  avessero  a riuscir  più  duri  gli 
incontri  di  questa  guerra  che  non  quei 
della  passata.  In  Francia  se  ne  fecero 
molti  rallegramenti  per  dar  animo  e 
migliori  speranze  ai  popoli;  in  Inghil- 
terra se  ne  favellò  mollo  sinistramen- 
te. Alcuni  si  dolsero  del  Keppel,  altri 
del  Palliser  secondo  i diversi  umori 
delle  sette  , tutti  della  fortuna.  Dopo 
▼arie  vicende  ne  nacquero  due  solenni 
processi  P uno  contro  P ammiraglio  , 
l'altro  contro  il  vice  amciitaglio.  Fu- 
rono assoluti  amhiduc;  il  pruno  con 
universale  esultazione  dei  po|>olì  ; il 
secondo  con  quella  dei  ministeriali» 
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infelice  successo  ilei!:*  guerra  ca- 
n.Tlese  e l'inutilità  ilei  prosperi  esenti 
della  peusilvanica  avesano  convinto 
la  pertinacia  ilei  ministri  britannici 
che  coll*  forza  dell'  armi  impossibile 
fosse  il  ridurre  gli  Americani  a sog- 

? elione.  Della  qual  cosa  ora  tallio  più 
ermamente  si  persuadevano  che  la 
Francia  , tanto  possente  per  terra  e 
per  mare,  aveva  le  »ne  alle  unni  del 
congresso  congiunte.  Nissuuo  non  ve- 
deva che,  avendo  potuto  gli  America- 
ni durare  contro  la  guerra  fatta  loro 
coll1  estremo  sforzo  suo  daH'Inghillerra 
i.»  scorso  anno,  mollo  più  facilmente 
avrebbero  potuto  resistere  per  I’  av- 
venire , confermato  lo  stato  loro  dal 
tempo  , assicurate  le  speranze  dalla 
prospera  fortuna,  aiutate  le  armi  da 
un  principe  polente.  Invano  si  sareb- 
be speralo  di  potere  in  America  man- 
dare nei  futuri  anni  altrettanti  sol- 
dati, quanti  sa  n1  erano  mandali  nei 
passati.  Perciocché,  oltre  i he  de'lanzi 
pochi  o nessuno  se  ne  potevano  più 
oltre  ottenere  , e che  la  bisogna  del 
reclutare  procedeva  tuttavia  lentamen- 
te in  Inghilterra,  si  aveva  ed  il  ti- 
more di  un1  invasione  francese  nel 
cuore  stesso  de!  regno,  c bisognava  di 
necessità  fornire  le  Anlille  di  grossi 
prcsidj  per  preservarle  dagli  assalti 
dei  Francesi,  i quali  si  sapeva  «he 
•lavano  assai  forti  nelle  loro.  Non  tra 
nascoso  nei  consigli  britannici  che  la 
principal  mira  che  in  questa  nuova 
guerra,  dopo  la  separazione  dell’Ame- 
) ica  dalla  Gran -Bretagna,  ponevano  i 
Francesi,  era  l’ acquisto  delle  ricche 
isole  inglesi  ; nè  ignoravasi  che  già 
avevano  prevenute  le  mosse  e ina.*- 
dalo  a questo  fine  molte  genti  nelle 
proprie  possessioni.  Stavano  perciò  le 
Ali  lille  inglesi  quasi  senza  difesa  espo- 
ste agli  assalti  nemici,  qualunque  fos- 
se di  ciò  la  cagione,  ossiachè  i mi- 
nistri avessero  credulo  che  la  guerra 
colla  Francia  non  si  dovesse  rompere 
sì  tosto  , ossiachè  «juelle  sì  vive  spe- 
rante che  avevano  di  vincere  ad  ogni 
luodo  la  guerra  del  passalo  ai.no  f li 
Botta  St.  éT  A nutrica 


avessero  indolii  a pensare  o che  la 
Francia  non  si  scoprirebbe  , o che  , 
quando  pure  si  scoprisse  , la  vittoria 
avuta  sulla  terra  ferma  americana  a- 
vrebbe  porla  la  opportunità  di  [voterà 
inviar  per  tempo  i richiesti  ujuli  nelle 
vicine  isole.  Si  temeva  eziandio  del 
Canada  non  solo  dal  canto  degli  À- 
ineiicani  , ma  ancora  e mollo  più  da 
urlio  dei  Francesi,  essendo  i Caiia- 
esi  più  francesi  che  inglesi  e tutta- 
via ricordevoli  dell’antica  congiunzio- 
ne. Perciò  vi  si  volcvauo  lasciare  pre- 
sidi gagliardi  c fermi.  Ne  seguiva  da 
tulle  queste  cose  che  non  si  potessero 
ritornile  gli  eserciti  che  militavano 
contro  gli  Stai  i-LInilì  , e bisognava 
per  io  contrario  menomarli  per  man- 
darne una  parte  a tutti  gli  antidelli 
servigi.  Ma  dall"  altro  lato  non  si  sgo- 
mentarono i ministri,  sperando  di  po- 
tere colle  olferte  «l’accordo  e col  cam- 
biare il  modo  della  guerra  fors’anche 
per  le  vittorie  da  aversi  contro  la 
Francia  ottenere  ciò  che  colle  sole  ar- 
mi fin  allora  non  si  era  potuto  olle- 
uere.  Si  persuadevano  che  gli  Ameri- 
cani , stanchi  dalla  lunga  guerra  , e 
tanto  scarsi  di  pecunia  e di  credilo 
pubblico,  sarebbero  facilmente  calati 
agli  accorili,  o che  almeno,  se  non  il 
congresso  o tulli  , certo  una  conside- 
rabile parte  avrebbero  accettate  le  pro- 
posle  ; e speravano  che  le  parzialità 
e le  dissensioni  avrebbero  od  alla  to- 
tale ricongiunzione  od  al  totale  sog- 
giogamento aperta  la  via.  A questo 
line  si  era  apposta  nella  provvisiona 
d’accordo  fatta  dal  parlamento  la  clau- 
sola che  i commissari  avessero  facoltà 
di  negoziare  non  solo  cou  qualunque 
maestrale  , ma  ancora  con  qualunque 
ordine  di  persone  e con  qualsivoglia 
privalo  cittadino  che  si  fosse.  Avendo 
poi  trovato  sì  dura  resistenza  negli 
abitatori  delle  setlentrionali  provin- 
ce, si  eran  fatti  a credere,  stando  essi 
molto  alle  baje  e novelle  dei  fuoru- 
sciti, che  troverebbero  la  materia  più 
tenera  nelle  meridionali  , e perciò  si 
dctenoiuarooo  a volger  le  armi  con- 
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Irò  (H  queste  , le  quali  , siccome  più 
abbondanti  il’  nomini  fedeli  alla  co- 
rona, li  turebbero,  come  riputavano, 
più  facilmente  e della  guerra  lasciate 
sbigottire,  e dalle  olìerle  degli  accordi 
lusingare.  Oltreché,  abbondavano  esse 
di  grassi  pascoli  e di  feraci  terre  molto 
opportune  al  vivere  degli  eserciti  , o 
mollo  più  da  increscerue  agli  abita- 
tori , (piando  andassero  guaste  dalla 
guerra.  Ma,  a qualunque  line  avessero 
a riuscire  queste  speranze,  volevano  i 
ministri  continuar  nella  guerra,  quan- 
do tornassero  vani  i tentativi  d1  ac- 
cordo, per  non  aver  la  sembianza  di 
cedere  alle  minacce  della  Francia  ; e 
qualunque  avesse  ud  esser  Tesilo  che 
riserbasseio  i fati  alla  guerra  ameri- 
cana, e’ bisognava  pure,  credevano, 
sepperrò  debbon  gli  stati  aver  cura 
dell' onore  e della  propria  dignità, 
sperimentar  ancora  per  uu  tempo  la 
fortuna  dell'  armi  ; e se  si  aveva  in 
ultimo  a riconoscere  la  indepeudenza 
dell*  America  , il  clic  diventalo  era 
T oggetto  proprio  venuto  in  contesa, 
di  ciò  pensavano,  essersi  sempre  in 
tempo,  e doversi  meglio,  cedendo  alla 
avversa  fortuna,  concedere  dopo  le  in- 
felici battaglio  onorevolmente , che 
vilmente  acchinandosi  alle  minacce  di 
un  superbo  nemico  darlo  via  indifesi 
ed  inonorati.  Questi  erano  » motivi 
che  o|<eravano  nei  ministri  della  Gran- 
ii retatila  nel  presente  periodo  della 
guerra,  ai  quali  accomodarmi  poscia 
tulle  le  risoluzioui  loro.  Ma  siccome 
si  avvedevano  benissimo  che,  quando 
r Inghilterra  non  avesse  fatto  altre 
dimostrazioni  , non  avrebbe  mancalo 
il  congrego  di  ratificare  al  trattalo 
fatto  colla  Francia  , e che  dono  ciò 
molto  più  difficile  diventerebbe  clic 
ed  il  congiesso  medesimo  ed  i popoli 
dulia  presa  risoluzione  si  volessero  di- 
scosta ce,  cosi  ai  consigliarono  d'inviar 
tosto  c diffondere  in  America,  anche 
prima  che  già  fossero  approvale  dal 
Parlamento,  le  provvisioni  d'accordo, 
sperando  in  tal  modo  che  , vedutosi 
dagli  Americani  che  T Inghilterra  li- 
nuuziava  a ciò  ch'era  stalo  la  prima 
e la  principal  cagione  della  contesa, 
vale  a dire  alla  tassazione,  avrebbero 
facilmente  preso  forma  tutte  le  altre 
difficoltà  , e si  sarebbe  potuto  la  ra- 
tificazione impedire.  Il  che  ottenutosi, 
i commissari,  i quali  sarebber  venuti 
dietro,  avrebbero  data  perfezione  alla 
concordia.  Arrivarono  adunque  le  co- 
pie delle  provvisioni  alla  Muova-Jork. 
verso  la  metà  «lei  mese  di  aprile,  ed 
il  goveiuator  Trjrou,  persona  , come 


ahbiara  veduto,  attiva  e sagace  mollo, 
fattele  prima  pubblicare  nella  città  , 
fece  opera  che  trapelassero  in  mezzo 
agli  Americani,  molto  magni  fica  ndo  il 
buon  animo  del  governo  verso  T A- 
aaerica.  Scrisse  nel  medesimo  tempo 
al  generale  Washington  ed  al  Trura- 
bull,  governalor  della  Cesarea,  richie- 
dendogli, cosa  nuova  e strana,  le  re- 
cassero a notizia  , il  primo  de' suoi 
tolda  li,  il  secondo  dei  popoli  ccsaria- 
ni.  Washington  avaniò  le  provvisio- 
ni al  congresso  , perchè  provvedesse. 
Trumhull  rispose  al  Tryon  mollo  gra- 
vemente: si  maravigliava  bene  di  que- 
sto insolito  modo  di  procedere  iu  uu 
negozialo  da  introdursi  Ira  due  na- 
zioni; stantecbè  in  somiglianti  casi  le 
domande  e le  proposte  siati  solile  ad 
indirigersi  non  all'  universale  dei  po- 
poli, tua  sibbene  ai  governi  loro;  che 
ciò  nonostante  forse  una  volta  una 
tale  proposta  da  parte  dell’antica  pa- 
tria avrebbe  potuto  riceversi  con  al- 
legro e grato  animo;  ma  che  quei  di 
erano  trascorsi  via  irrevocabilmente. 
Rammentò  Je  petizioni  non  udite,  le 
ostilità  incominciate,  la  barbarie  del  la 
guerra  esercitala  dagl' Inglesi,  T inso- 
lenza loro  nella  prospera  fortuna,  le 
crudeltà  usale  contro  i cattivi,  posto 
avere  un  insuperabile  ostacolo  alla  ri- 
conciliazione. La  pace  solo  potersi  ot- 
tenere coll'  indepeudenza.  Sperimen- 
terebberli  gl'  Inglesi  affezionali  e pro- 
fittevoli aulici,  quanto  stali  erano  ri- 
soluti e fatali  nemici.  Se  la  pace  vo- 
levano, non  procedessero  eoo  insidie, 
ma  apertamente  la  dimandassero  u co- 
loro die  concedere  la  potevauo. 

Intanto  il  congresso,  ricevute  le  no- 
velle , deliberava  quello  che  fosse  a 
fare.  Fe'  decreto  finalmente,  già  quasi 
sicuro  degli  ajuli  francesi  ed  irritato 
a questi  nuovi  tranelli  inglesi  , che 
qualunque  privato  o qualsivoglia  or- 
dine di  persone  i quali  presumessero 
di  fare  qualunque  separata  o parziale 
convenzione  od  accordo  coi  cornmis- 
sarj  della  corona  della  Gran-Bretagna, 
riputali  fossero  e trattati  come  nemici 
agli  Stati-Uniti  ; che  uon  potevano 
deceutemente  essi  stali  entrar  in  nes- 
suna pratica  o trattato  con  niun  com- 
missario dalla  parte  della  Gran-Bie- 
lagua  , salvo*  hè  non  incominciassero 
questi  , come  preliminare,  a ritirar  le 
armate  ed  eserciti  loro  ; v così  ancora 
Tindcpeiidenza  degli  Sta  li- Uniti  espres- 
samente e positivamente  riconoscesse- 
ro. E siccome,  risolvettero  in  uh  imo, 
il  disegno  del  nemico  si  era  elio  da 
questo  suono  soave  della  pace  quasi 
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addormentali  i cittadini  d*  America 
t ii4i oro  sollecitamente  attendessero  allo 
provvisioni  della  guerra,  così  si  richie- 
desse dai  diversi  siali,  usassero  ogni 
opera  ed  ogni  sforzo  facessero  per  far 
genti  ; tencsserle  pronte  a)  campeg- 
giare; le  bande  paesane  allestissero. 
Volendo  poi  il  congresso  dimostrare 
in  quanto  poco  conio  tenesse  e le  rac- 
contale provvisioni  «lei  parlamento  , 
ed  i maneggi  del  Tryon  per  farle  an- 
dar attorno,  le  fece  con  generoso  con- 
siglio nei  «Ilari  pubblici  stampare  in 
un  colle  risoluzioni  prese.  Per  altro 
temendo  che  molli  di  coloro  i quali 
fin  allora  avevano  seguitato  le  parti 
inglesi  , disperati  di  trovar  perdono 
nella  patria  loro,  non  solo  nell' osti- 
nazione continuassero,  ma  ancora,  u- 
sa ii do  la  occasione  dei  perdoni  offerti 
dal  governo  britannico,  non  traessero 
col  crollilo  e colle  aderenze  che  ave- 
vano al  parlilo  loro  anche  i fedeli 
all’  America,  risolvè  che  si  raccoman- 
dasse ai  diversi  stati  , acciocché  gra- 
ziassero da  ogni  colpa  e pena,  salve 
pelò  quelle  restrizioni  che  credessero 
necessarie,  lutti  coloro  i quali  avevano 
portale  le  arme  contro  gli  Stati-Uniti 
oil  in  qualunque  maniera  porti  aves- 
sero aitili  al  nemico,  ordinando  che  a 
ciascuno  fossero  perdonati  gli  errori 
cir  egli  avesse  falli  in  fin  allora  ; e 
che  tulle  le  ingiurie  oltraggi  e offese 
che  fossero  seguile  tra  i cittadini  si 
rimettessero  l'uno  all'altro. 

Ma  i soldati  inglesi  i quali  in  Ame- 
rira  si  ritrovavano  , ignari  di  quelle 
mene  politiche  colle  quali  si  reggono 
gli  stati  e fieramente  crucciali  alla 
ostinata  resistenza  degli  Americani  , 
non  si  può  dire  a quanto  sdegno  si 
commuovessero  a queste  inaspettate  ri- 
soluzioni dei  ministri.  Volevan  'essi 
1'  assoluta  conquista  e la  totale  sog- 
giogazione.  Non  potevano  nell'animo 
loro  comportare  queste  vituperose  ca- 
lale , e che  ora  con  laida  vergognasi 
ritrattasse,  c concedesse  cièche  dello 
e negato  si  era  primieramente  con 
tanta  asseverazione.  Aspettavano  , e 
così  si  era  promesso  loro,  un  rinfor- 
zo di  ventimila  compagni  , e riceve- 
vano invece  i diplomi  delle  concessio- 
ni. Quindi  è che  vi  furon  nel  campo 
delle  male  parole  e dei  brutti  fatti  , 
avendo  alcuni  perfino  stracciate  a fu- 
rore le  insegne  che  portavano;  ed  al- 
tri, principalmente  scozzesi,  lacerale 
le  provvisioni.  E se  sì  fattamente  al- 
terati si  mostrarono  i soldati  inglesi 
alla  ricantazione,  nissiino  non  dubiti 
che  i fuorusciti  americani  non  fosse- 


ro molto  più.  Vede  va  n eglino  ora 
tutto  ad  un  tratto  svanire  quelle  spe- 
ranze che  così  verdi  concetto  aveva- 
no , di  potersene  come  vincitori  alle 
rase  loro  ritornare;  e forse  alcuni  di- 
sputarono per  non  potere  piè,  come 
si  avevan  proposto  , far  le  vendette 
loro.  Con  sì  poco  frullo  si  travagliava 
in  America  dagli  agenti  inglesi  per 
riconciliarvi  gli  animi  verso  I*  antica 
patria,  e con  tanta  efficacia  si  affati- 
cava il  congresso  di  contrastargli! 

11  giorno  a di  maggio  era  quello 
in  cui  doveva  essere  alzala  al  colmo 
P allegrezza  degli  Americani,  e porsi 
il  sigillo  della  disgiunziune  del  vasto 
e possente  impero  britannico.  Arrivò 
in  quel  dì  a Casco-bay  la  fregata  fran- 
cese la  Sensibile,  capitanala  dal  sig. 
M.irigni , stata  a bella  posta  a questo 
uopo  allestita  , e veleggi  ilricc  mollo 
alla  leggiera,  la  quale  parlila  da  Brest 
gli  8 marzo  vi  aveva  levalo  Simone 
Dea  ne,  fratello  di  Sifas,  portatore  al 
congresso  dei  trattati  conclusi  colla 
Francia.  Oltre  di  questo  recava  felici 
novelle  di  tutto  il  continente  europeo 
e del  consenso  ora  più,  che  mai  italo 
fosse  , universale  , dei  popoli  e ilei 
principi  in  favore  dell'  America.  In- 
contanente si  convocò  il  congresso,  e, 
conosciuta  la  cosa,  se  contenti  e lieti 
ne  fossero,  ciascuno  sei  pensi.  Esami- 
nati i trattati,  li  ratificarono.  Poscia, 
non  potendo  capir  in  sè  stessi  e tra- 
scorrendo oltre  t termini  della  pru- 
denza , siccome  soglion  fare  gli  stati 
nuovi,  i (piali  per  eccessivo  desiderio 
e per  posare  colle  speranze  gli  animi 
degli  uomini  di' ono  spesso  e fanno  di 
quelle  cove  che  non  dovrebbero  , in 
ciò  diversi  dagli  stati-vecchi,  i quali, 
cauli  sempre  ed  avviluppali  , non  la 
avertano  nemmeno  , quando  bisogne- 
rebbe , spalancarono  di  tratto  ai  po- 
poli il  tutto  non  senza  disgusto  di 
varj  potentati,  e massimamente  della 
Spagna,  che  non  avrebbero  voluto  pri- 
ma «lei  prefisso  tempo  scoprirsi.  Par- 
larono nel  bando  che  mandaron  fuori 
li  questo  fine  non  solo  del  Indiato  di 
commercio  concluso  colla  Francia,  ma 
ancora  di  quello  di  alleanza  ; annun- 
ziarono senza  rispetto  alcuno  che  lo 
irnperadore  di  Germania  , i re  di 
Prussia  e di  Spagna  si  eran  determi- 
nati a sostentarli;  che  il  re  di  Prussia 
principalmente  non  avrebbe  permesso 
che  i lami  levati  nell*  Asia  c nell'Ha- 
nau  per  esser  condotti  ai  soldi  delfln- 
ghilterra  avessero  il  passo  per  le  terre 
di  sua  dependenza,  e che  sarebbe  sialo 
il  secondo  potentato  d'  Europa  che  ri- 
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conoscerebbe  1*  in«le  pendenza  dell'  A- 
anerira;  che  cinquantamila  Francesi 
marciavano  sulle  coste  della  Norma  li- 
dia e della  Bretagna,  e che  il  navilio 
della  Francia  e della  Spagna  ( come 
se  già  fossero  sicuri  dell'  intervento 
di  questa  ) sommava  a ben  dugenlo 
vascelli  pronti  a commettere  ai  venti 
le  vele  soccorrevoli  a 11 'America.  Com- 
posero poi  c pubblicarono  coile  stam- 
pe una  solenne  diceria  molto  diligen- 
temente elaborata  , sebbene  un  poco 
nuova  per  lo  stile  avventalo  e gonfio 
e per  le  cose  religiose  die  «lenirò  vi 
tramescolarono  ; ed  oidio. nono  die 
tulli  i ministri  del  vangelo,  di  qual- 
sivoglia setta  si  fossero,  la  leggessero 
nelle  chiese  ai  popoli  convenuti  per 
assistere  ai  dmui  ulfui.  Andarono  ri- 
capitolando e con  vivissimi  colori  «!i- 
pignendo  le  vicende  dello  stato  dai 
passati  anni  sin  a quel  tempo;  la 
virtù,  la  fortezza,  la  pazienza  ameri- 
cane ; le  insidie,  l' ingiustizia,  la  cru- 
deltà, la  tirannide  inglesi;  l'assisten- 
za da  Dio  visibilmente  prestala  alla 
giusta  causa  loro  , e P antica  debolezza 
che  aveva  fatto  luogo  alla  presente 
sicurtà.  Da  questa  ultima  , continua- 
vano, ne  nacque  che  un  altiero  c di- 
sdegnoso principe,  ed  un  parlamento 
che  lì  dispreizavano  e proscrivevano, 
ora  cala  valisi  ad  offerire  condizioni 
d'accordo.  Ma  stessero  avveduti  con- 
ilo gli  agguati  di  coloro  che  non  li 
avevaii  potuti  vincere;  l'intento  loro 
non  poter  esser  dubbio.  Perchè  andar 
essi  tuttavia  razzolando  in  ogni  canto 
della  Gran-Bretagna  per  far  soldati? 
Perche  molar  vezzeggiando,  come  fan- 
no, ogni  tirannello  d'F.tiropa  per  com- 
prarne * '«Ianni  del l'À inerirà  gl'infelici 
schiavi  ? Perchè  aizzar  di  continuo 
contro  I'  innocente  America  i barbari 
Indiani  ? Destassersi,  attendessero,  ri- 
conoscessero l'inganno.  Non  (stessero 
solo  alle  speranze  delle  leghe  esterne. 
Assicurar  esse  la  independeuza  , non 
difender  la  contrada  dalla  desolazione, 
non  le  abitazioni  dal  sacco  , non  le 
donne  dagl*  insulti  e dalle  violazioni, 
non  » figliuoli  dalla  beccheria.  Arro- 
vellali dalla  non  riuscita  esser  gl  In- 
glesi per  isfogar  la  rabbia  della  non 
soddisfatta  ambizione.  Si  alzassero  per- 
ciò , corressero  al  rampo,  si  accinges- 
sero alle  ImI taglie,  tempo  esser  di  far 
tornar  in  capo  al  distruggitore  la  ven- 
detta. Aver  esso  colmalo  il  sacro  «lei !c 
sue  ahboininuztoni.  Ora  volere  i mac- 
chinati ccrulj  trarre  ad  elicilo.  Molto 
essersi  fatto  ; molto  rimanere  a tarsi. 
Non  aspettassero  la  pace  , finché  un 
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angolo  solo  dell'  America  fosse  occu- 
pato dai  nemici.  Caeciasscrli  via  da 
quella  terra  pi  omessa,  da  quella  ter  ra 
ove  fluivano  il  latte  e il  miele  ; im- 
plorar tuttavia  i fratelli  loro  dall'  r- 
streme  parti  del  continente  l'araicizia 
loro  e la  protezione.  Debito  loro  es- 
sere F aiutarli.  Aver  quelli  fame  e sete 
ili  libertà.  Fesserli  parluripi  del  ce- 
leste dono;  averne  essi  dai  favorevoli 
fati  la  l'aro! lit. 

Pubblicarono  eziandio  quei  capitoli 
del  trattalo  «li  commercio  e d'amici- 
zia i quali  alle  cose  commerciali  si 
appai  tenevano,  acciò  gli  abitatori  de- 
gli Stali. Uniti  avessero  ad  unifonnar- 
visi,  esortandoli  mollo  infine  a tener 
i Francesi  in  luogo  di  fratelli,  sicco- 
me quelli  eh'  eran  sudditi  ad  un  grati 
principe,  il  quale  , avendo  negozialo 
cogli  Stati-Uni  i iti  sui  termini  dell* 
perfetta  uguaglianza  e dei  vicendevo’i 
interessi,  si  era  dimostralo  il  protet- 
tore dei  diritti  del  genere  umano. 

Ma  le  allegrezze  furono  grandi  in 
tutte  le  parti  degli  Stati-Uniti,  ed  il 
nome  di  Luigi  XVI  era  in  bore»  «li 
lutti.  Ognuno  lo  chiamava  il  proiet- 
tore della  libertà,  il  difenditore  della 
America,  il  salvatore  della  patria.  Al- 
l'esercito poi  , il  quale  tuttavia  era 
accampalo  a Valle  fucina,  le  felici  no- 
velle furono  annunziale  con  molla  so- 
lennità , stando  i solda l i in  armi  eU 
in  ordinanza. 

Erano  intanto  sul  principio  di  giu- 
gno arrivali  nelle  acque  della  Delawa- 
r*  i tre  commissari  per  la  pace.  Car- 
lisle.  Eden  e Johstoue,  i quali  il  gior- 
no q si  ripararono  a Filadelfia.  Clin- 
ton scrisse  a Washington  la  cosa,  pre- 
gandolo mandasse  un  passaporto  al 
dottor  Fergnsvon,  segretario  dei  com- 
missari, acciò  sicuramente  potesse  re- 
care al  congresso  le  lettere  di  quelli. 
Ricusò  W a*d  inglon  il  passaporto,  ed 
il  suo  rifiuto  fu  poscia  grandemente 
approvato  dal  cougtoso.  In  tale  oc- 
correnza »pe«lirono  i commissari  le  let- 
tere per  gli  ordinar)  procacci.  Le  ri- 
cevette il  congresso  nella  sua  tornata 
•lei  i3  con  una  lettera  di  Washington. 
Furono  lette  sino  a certo  parole  della 
lettera  indiritta  a«l  Enrico  Laurens  , 
presidente  del  congresso.  Ma  , udite 
quelle,  si  levò  denti»  un  rumore  in- 
credibile , vociferando  molti  non  do- 
versi procedere  più  olire  , stante*  hè 
erano  ingiuriose  al  re  «li  Francia.  Le 
parole  eran  quest’esse  : IVoi  non  pos* 
siamo  far  rii  meno  di  notare  l a in- 
sidiosa interposizione  di  un  potentato 
il  quale  stato  è Jìn  dal  bel  principio 
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drllo  stabilimento  di  queste  colonie 
mosso  da  nimichevoli  mire  alle  due 
parti  ; e nonostanti  le  date  patenti  e 
le  presenti  forme  delle  offerte  francesi 
atr  America  settentrionale , egli  è no» 
torio  che  queste  fttron  fatte , percioc- 
ché s ' era  presentito  che  era  entrato 
nei  consigli  della  Gran  li  rerogna  il 
disegno  di  un'amichevole  composito» 
ney  ed  a fine  di  prevenire  la  ri  conci - 
Unzione , e questa  distruggitrice  guer- 
ra prolungare.  Dopo  mollo  coni  pasto 
sostarono  , aggiornando  Ih  rosa  al  di 
tegnente.  Le  contese  ed  i dispareri 
non  fumn  pochi  anche  nei  giorni  se- 
guenti. Finalmente,  avendo  da  un  can- 
to colla  precedente  contesa  dimostrato 
il  rispetto  che  all' allealo  loro  porta- 
vano, e dall’ altro  avvisandosi  benis- 
simo che  era  miglior  parlilo  il  ri- 
spondere, perchè  molle  cose  si  sareb- 
bero potute  dire  alle  a persuader  i 
popoli , a non  piegarsi  «Ile  profferte 
inglesi  , quandoché  lo  starsi  avrebbe 
futio  nascere  mali  umori  con  mollo 
pregiudizio  degli  Stati,  si  deliberaro- 
no a leggere  i dispacci  dei  conimissarj. 
Consislevaii  essi  nella  lettera  scritta 
dai  mede-dmi  al  presidente  ilei  con- 
gresso ed  in  una  copia  si  del  mandalo 
loro,  come  delle  ultime  provvisioni 
del  parlamento.  Nella  lei tera  loro  of- 
ferivano i rominissarj  pii»  che  non  a- 
trehbe  abbisognalo  per  intepidire  gli 
animi  degli  Americani  e per  ottenere 
la  pace  nei  primi  tempi  della  quere- 
la, e meno  di  quello  che  sarebbe  stalo 
necessario  per  ottenerla  ai  presenti. 
Si  sforzarono  di  persuadere  agli  A- 
mericani  che  le  condizioni  del  raccor- 
do erano  non  solo  favorevoli , imi  an- 
cora sicure  e di  tale  qualiià  che  le 
due  parti  venivano  a sapere  come  a- 
vessero  a vivere  insieme  e che  si  sal- 
derebbe Ira  di  loro  e terminerebbe 
1’  amicìzia  , come  si  conviene  fare  a 
due  che  vogliono  viver  chiari  ed  os- 
servanti l'uno  all'altro.  Si  avessero  a 
deporre  le  armi  si  per  terra  rhe  per 
mare  ; si  ristorerebbe  il  libero  com- 
mercio ; si  ravviverebbe  la  vicende- 
vole adozione  ; si  rinnoverebbero  i 
comuni  benefìcj  del  ciltadinatico  fra 
le  diverse  parti  dell'  impero  ; si  con- 
cederebbe al  (radico  tutta  quella  li- 
bertà clic  i rispettivi  interessi  delle 
due  parti  richiederebbero;  si  gradi- 
rebbe che  nissuna  forza  militate  sa- 
rebbe falla  stanziare  nei  diversi  stali 
dell’  Amenra  settentrionale  senza  il 
consenso  del  congresso  generalo  o del- 
le particolari  assemblee  ; si  concorre- 
rebbe nei  mezzi  necessari  per  liberar 
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V America  dai  debiti  # per  rialzare  il 
credito  ed  il  valore  dei  biglietti;  per 
istabilire  meglio  in  futuro  le  cose  loro 
si  facesse  una  reciproca  deputazioni» 
di  uno  o di  più  agenti  dai  differenti 
stali  , i quali  avrebbero  e seggio  e 
voce  nel  parlamento  della  Gran-Bre- 
t «gna,  o se  mandati  dalla  Gran-Bre- 
lagnn,  avessero  seggio  e voce  nelle  as- 
semblee dei  differenti  stati  ; e ciò  a 
fine  che  attendessero  ai  diversi  inte- 
ressi dei  mandatari  loro;  e brevemente 
si  stabilirebbero  le  facoltà  delle  ri- 
spettive  assemblee,  di  modocbè  rego- 
lassero le  rendile  , siccome  pure  le 
cose  civili  e militari;  esercitassero  una 
perfetta  e libera  facoltà  di  legislazione 
e di  governo  interno,  inguisachè  gli 
stali  britannici  «Iella  settentrionale  A- 
luerirm  operando  sì  in  pace  che  in 
guerra  con  quei  il'  Europa  sotto  il 
medesimo  sovrano  irrevocabilmente  go- 
dessero lutti  quei  privilegi  che  stes- 
sero di  qua  «li  una  totale  separazione 
d' interessi  e potessero  con  quell’  u- 
niotie  di  forza  consistere  dalla  quale 
dipende  la  sicuretza  della  religione  e 
della  libertà  britanniche.  In  oli  imo 
annunziarono  i commissari  il  deside- 
rio loro  «li  convenire  o con  tutto  il 
congresso  o con  qualcuni  mangiali  dii 
lui  alla  Nuova- Jork  o a Fila«lelfia  o * 
Jork-Town  o«l  in  qualunque  altro  luo- 
go c|»e  il  congresso  proponesse.  In  tal»» 
modo,  per  terminare  una  guerra  già 
moli’ oltre  proceduta,  largheggiavano 
nelle  condizioni  coloro  i quali  prima 
e sul  principio  «li  essa  volevano  l' as- 
soluto sollopnniinen'o  deU'Àmerica. 

Intanto  coininciossi  nel  congresso  a 
consigliare  della  somma  delle  cose.  Le 
discussioni  che  vi  seguirono  furono 
assai  lunghe;  non  già  che  volessero 
porsi  giù  dall'  in«lepcn«lenza  ; percioc- 
ché a questo  partito  nissuno  inclinò, 
ma  sihhcne  intorno  il  modo  della  ri- 
sposta da  farsi  ai  commissari.  Furono 
molte  cose  parlale,  e ventilala  la  ma- 
teria sino  ai  17  del  mese.  In  questo  «lì 
rispose  brevemente  e con  molta  gra- 
vità il  congresso,  già  fatto  sicuro  pei 
prosperi  successi  «Iella  guerra  e per 
I'  accostamento  «Iella  Francia  , tal  qua- 
le sì  grandemente  erano  aumentale  le 
cose  sue,  che  gli  alti  «lei  parlamento 
britannico,  il  maiulato  stesso  dei  com- 
missari e le  lettere  loro  al  congresso 
supponevano  che  i popoli  degli  Stali- 
Uniti  fossero  sud«l i l i alla  coroua  «Iella 
Gran-Bretagna,  e che  del  tutto  si  fon- 
davano sulla  dependeuza,  la  quale  * 
patto  nessuno  ammettere  si  poteva 
che  pure  desideravano  la  pace , nono 
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stani!  le  inique  ragioni  dalle  quali 
«tota  avuto  origine  la  guerra  , e la 
barbarie  colla  quali*  era  stata  eserci- 
tala , eh’ eran  pronti  a praticare  ili 
un  trattato  di  pare  e di  commercio  , 
purché  fosse  ai  trattali  di  giù  esistenti 
consentaneo,  e che  il  re  della  Gran- 
Bretagna  dimostrasse  un  sincero  desi- 
derio in  questo  proposito  , del  quale 
nissun1  altra  pruova  avrebbero  ammes- 
so fuori  di  quella  dell1  espresso  rico- 
noscimento dell1  independenza  e del 
ritrarre  dalle  terre  degli  Siati -U ni i i 
le  armale  e gli  eserciti.  Aggiunsero 
che  quest1  erano  le  condizioni  con  le 
quali  sole  erano  contenti  di  conveni- 
re. Così  gli  Americani,  tenaci  nel  pro- 
posito loro,  determinarono  di  seguitar 
piuttosto  la  propria  e la  fortuna  fran- 
cese , quella  provala  , questa  fresca  , 
che  la  inglese  già  stanca  e sbattuta  ; 
e lasciali  i pensieri  quieti  , si  volta- 
rono del  lutto  alla  guerra. 

In  tal  modo  furono  tagliale  le  pra- 
tiche d1  accordo  , e vennero  meno  le 
speranze  che  in  Inghilterra  si  erano 
conce! le  intorno  il  negozialo  della  ri- 
conciliazione; nel  quale  se  gl'inglesi 
concedevano  dopo  eh1  era  trascorsa  la 
occasione  , gli  Americani  molto  op- 
portunamente negarono.  Imperciocché, 
quantunque  non  si  possa  di  sicuro  af- 
fermare che  questo  fosse  un  lacciuolo 
teso  dai  primi  a fine  di  snodar  i se- 
condi tra  di  loro  e dalla  Francia  , li 
qoal  cosa  ottenuta  , ne  avrebbe  fatto 
poscia  il  voler  loro,  cerio  è bene  che 
gli  Americani,  dopo  le  fatali  ircele 
crudeli  battaglie,  dopo  gli  stupri  , i 
ruba men l i c le  arsioni  innumerevoli, 
non  potevano  non  dubitare  che  i mi- 
nistri britannici  non  andassero  a ma- 
lizia c non  volessero  usar  fraude.  La 
ferita  era  insanabile,  e I1  amicizia  non 
si  poteva  ristorare.  La  qual  cosa  era 
evidente  agli  occhi  ili  lutti, ed  il  pa- 
rere voler  credere  il  contrario  doveva 
necessariamente  dar  sospetto  d1  insidia 
e che  diversi  avessero  a riuscire  i falli 
da  quello  che  rituonavano  le  parole. 
Chiunque  considera  attentamente  la 
lunga  tela  degli  avvenimenti  la  quale 
fili  qui  abbiamo  ordito  , troverà  clic 
gli  Americani  furono  ogn1  ora  costanti 
nel  proposito  loro;  gl'inglesi  voltabili, 
incerti  e titubanti.  Quindi  non  dee  far 
maraviglia  che  quelli  abbiano  trovato 
nuovi  amici  ; e questi  non  solo  per- 
duto abbiano  gli  antichi  , ma  di  pi  il 
sperimentatili  nemici  in  quel  punto 
stesso  in  cui  e meno  potevano  nuocere 
loro  , e maggior  danno  riceverne.  I 
risoluti  cornigli  prevengono  altrui;  gli 
incerti  lasciali  sopraffare. 


Ma  non  istando  I capi  americani 
senza  apprensione  che  le  imbasciate 
dolci  e le  larghe  concessioni  nuova- 
mente avute  dall1  Inghilterra  e le  arti 
segrete  che  i commissari  userebbero, 
non  operassero  efficacemente  nelle  raro' 
ti  dei  piò  deboli  e dei  pi  il  impazienti 
cittadini  , con  tulio  che  il  congresso 
altra  risposta  non  avesse  voluto  ilare 
fuori  di  quella  che  poco  sopra  è stata 
raccontala,  adoperarono  in  modo  che 
molli  scrittori  popolani  la  causa  ame- 
ricana e la  risoluzione  ultimamente 
pre<a  dal  congresso  difendessero.  Al 
che  fare  tanto  più  volentieri  si  acco- 
starono, quanto  che  » commissari  in- 
glesi , vedutisi  caduti  dalle  speranze 
di  poter  far  frutto  appo  il  congresso, 
si  eran  volti  a voler  persuadere  con 
dicerie  stampale  e largamente  sparse 
nell'  universale  dei  popoli  che  I1  osti- 
nazione del  congresso  era  quella  che 
traeva  al  preri pizio  1*  America,  allon- 
tanandola dagli  antichi  amici,  e dan- 
dola in  preda  all' inveterato  nemico. 
Da  qual  procedere  ilei  commissari  un 
nuovo  argomento  cavarono  i libertini 
per  avvertire  i popoli  e convincerli 
delle  insidie  e delle  soperchierie  ingle- 
si. Fra  gli  scrittori  loro  merita  parti- 
colar  menzione  Draylon,uno  ilei  de- 
putati della  Carolina  meridionale,  uo- 
mo di  chiaro  sapere  , il  quale  con 
accomodate  scritture  , che  si  facevano 
nei  diarj  pubblici  stampare,  si  andò 
affaticando,  e non  senza  molto  proba- 
bili ragioni  , per  dimostrare  che  sic- 
come già  avevano  gli  Stati-Uniti  con- 
cluso un  trattato  colla  Francia,  come 
stati  independenti  ed  a questo  istesso 
fine  di  mantener  la  independenza,  il 
trattar  ora  coi  commissari  sul  suppo- 
sto «Iella  depeudenza  sarebbe  un  con- 
taminare quella  sincerità  e generosità 
dalla  quale  le  operazioni  loro  dove- 
vano essere  accompagnale , un  tarsi 
stimare  un  feditrago  ed  infame  popolo 
ed  un  perder  per  sempre  ogni  speran- 
za di  forestieri  njuti  ; mentre  che  da 
un  altro  lato  si  troverebbero  intiera- 
mente nella  balia  posti  di  coloro»  qua- 
li finallora  ogni  fraude  usato  avevano, 
ogni  crudeltà  contro  di  loro.  E stante 
che  gli  accorili  fattimi  commissari  non 
avevano  ad  e**ser  determinativi,  ma  ab- 
bisognavano ancora  della  rati  finzione, 
chi  li  assicurava  fossero  il  re  , i mi- 
nistri , il  parlamento  per  ratificare  ? 
E quando  ratificassero  , come  poter 
es-»cr  certi,  che  un  nuovo  parlamento 
non  fosse  per  disfare  tutta  I1  opera  lo- 
ro ? Si  ricordassero  quest*  esser  quel 
nemico  cotanto  infido,  cotanto  crude- 
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Io,  colatilo  frodolenlo.  E come  poler 
credere  noti  dormirci  dentro  lo  scor- 
pione, quando  si  considera  che  i com- 
missari ci  mettevano  chiaramente  di 
Bocca,  più  larghe  condizioni  ufferen- 
do  che  non  concedevano  il  mandato 
loro  e g li  atti  stessi  dei  Parlamento? 
In  colai  modo  redarguivano  i libertini 
le  promesse  , le  profferte  e gli  argo- 
menti dei  corotnissarj  , di  modo  che 
questi  non  approdarono  in  alcuna  co- 
sa, e ne  restò  il  ueguzio  della  concor- 
dia imperfetto. 

Ma  se  qualche  speranza  di  prospero 
successo  del  presente  negozialo  l'osso 
rimasta  , questa  avrebbe  intieramente 
distrutta  il  volare  che  fecero  gl’  In- 
glesi in  questo  medesimo  tempo  la 
città  di  Filadelfia  , P acquisto  della 
quale  aveva  costalo  tanto  sangue  ed 
una  guerra  di  due  aulii.  Temendo  i 
ministri  inglesi  di  quello  che  avven- 
ne, cioè  clic  una  Bolla  francese  arri- 
vasse mollo  per  tempo  nella  Dclawara  e 
ponesse  in  grandissimo  pericolo  l’e- 
sercito britannico  che  alloggiava  in 
Filadelfia;  ed  avendo  anzi  stabilito  di 
portar  la  guerra  nelle  provinole  meri- 
dionali e niaudar  una  parie  delle  genti 
a difender  le  Antille  dagl’ insulti  del 
nuovo  nemico  , il  che  mollo  avrebbe 
scemalo  P esercito  rimasto  nel  conti- 
nente , avevano  per  mezzo  del  com- 
missario Eden  invialo  ordine  a Clinton 
perchè  abbandonale  immediatamente 
quella  città  e si  riparasse  alla  Nuova- 
Jork.  Questa  risoluzione,  la  qual  era, 
non  che  prudente,  necessaria,  apparì 
però  come  piena  di  limore  agli  occhi 
«Irgli  Americani  , e non  poteva  non 
nuocere  giittidemeule  al  successo  delle 
pratiche  di  concordia.  Che  bisogno  a- 
v e va  no  gli  Americani  di/. venirne  a 
palli  , quando  gl’  Inglesi  , cedendo  , 
inferiori  all*  armi  loro  si  dimostrava- 
no ? Comunque  ciò  sia  , Clinton  si 
apparecchiava  a mandar  ad  effetto 
quello  che  il  governo  gli  aveva  co- 
mandato. E siccome  prevedeva  che  a 
volersi  condurre  per  la  via  di  terra 
«Ila  Nuova-Jork  gli  era  mesti  ero  tra- 
versare la  Nuova-Cesarea  , paese  per 
le  ragioni  nei  precedenti  libri  raccon- 
tale diventalo  mollo  avverso  e dalla 
lunga  guerra  consumato  , e perciò  a- 
vrebbe  difettalo  di  vettovaglie  , così 
prima  di  partirsene  da  Filadelfia,  ne 
aveva  ammassalo  a dovizia  e postele 
sopra  un  numerosissimo  carreggio.  E- 
gii  è vero  che  , essendo  P armata  di 
lord  tfowe  in  pronto  nelle  acque  stesse 
della  Defaiwora  , si  avrebbe  potuto  tra- 
sportale l’esercito  per  la  via  del  mare 


alla  Nuova-Jork;  della  qual  cosa  du- 
bitavano gli  Americani  , e ne  stava 
Washington  molto  sospeso.  Ma  forse 
le  difficoltà  e la  lunghezza  dell*  im- 
barco ed  il  timore  <P  incontrare  per 
quelle  piagge  Pannala  francese  molto 
più  gagliarda  , stornarono  i capi  in- 
glesi dal  seguir  questo  partilo.  Per 
la  qual  cosa  , fattisi  e dal  canto  di 
Clinton  e da  quelli  di  Hovve  i neces- 
rj  apparecchiamenti  , la  mattina  del 
28  giugno  per  tempissimo  tutto  Pe- 
sercito  inglese  varcò  la  Dclawara  e , 
navigalo  un  tratto  all’  ingiù  , se  ne 
andò  ad  arripare  alla  punta  di  Glou- 
cester  sulle  terre  della  Nuova-Cesarea. 
Poco  stante  marciava  con  lutti  gl’ im- 
pedimenti verso  Haddouficld  , dove 
arrivò  lo  stesso  giorno. 

Ebbe  Washington  nel  suo  campo  di 
Valle-fucina  subito  avviso  che  P eser- 
cito inglese  era  in  sulla  levata,  e man- 
dò tosto  il  generale  Dickinson  a rau- 
nare  sotto  1*  insegne  le  milizie  cesa- 
riane  , e uel  medesimo  tempo  , per 
confortarle  con  qualche  buon  polso  di 
soldati  stanziali , comandò  al  generale 
Maxwell,  si  conducesse  nella  Cesarea. 
Gli  uni  e gli  altri  dovevano  tutti  que- 
gl’ impedimenti  frapporre  in  sulle  vie 
da  tenersi  dall’  esercito  inglese  che 
meglio  potessero;  far  tagliare,  rom- 
pere i ponti  , atterrare  e traversar 
alberi.  Evitassero  nel  medesimo  tem- 
ilo le  imprudenti  mosse  e le  fazioni 
improvvise.  Questi  erano  i primi  di- 
segni di  Washington  per  ritardar  Pc- 
scvcilo  nemico,  finché  egli  medesimo 
potesse  spingere  lutto  l’esercito  nella 
Cesarea,  e veder  «ha  vicino  quello  che 
fosse  a fare.  Intanto  i capitani  ame- 
ricani fecero  subito  ridurre  il  consiglio 
a Valle-fucina  per  deliberare  se  si  do- 
vesse , bezzicando  il  nemico  alla  coda, 
fargli  tulio  quel  inale  che  si  potesse, 
senza  però  venirne  ad  una  battaglia 
giusta  ; ovvero  se  fosse  più  accettevole 
partilo  di  dar  dentro  a capo  all’ingiù 
tentar  la  fortuna  di  una  giornata  de- 
terminativa. Stettero  un  pezzo  in  que- 
sto dibattito,  e furon  varie  le  opinioni. 
Lee  , che  poco  prima  era  stato  scam- 
biato col  Prcscolt , considerala  l’egua- 
lità delle  forze  dei  due  eserciti  e la 
favorevole  condizione  degli  Stati-Uniti 
da  non  doversi  più  senza  necessità 
mettere  al  rischio  delle  battaglie  , e 
fori*  anche  poco  confidando  uella  di- 
sciplina delle  genti  americane,  opina- 
va non  si  mettesse  quell’esercito  sul 
tavoliere,  si  schivasse  il  fatto  d’armi. 
Solo  voleva  si  seguitasse  il  nemico  alla 
leggiera  , spiassersi  i suoi  andamenti, 
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{ili  si  impedisse  il  far  danno.  A questa 
opinione  si  accostavano  i più.  Gli  altri 
Ira  i quali  Washington  stesso,  dissua- 
devano questo  consiglio  , e volevano, 
quando  però  una  buona  occasione  si 
n p p re  seni  asse  , si  attaccasse  la  batta- 
glia campale,  non  potendo  iiell'auiim» 
loro  comportare  che  il  nemico  si  ri- 
tirasse impunemente  persi  lungo  spa- 
zio di  cammino,  e persuadendosi  che 
tt  ragione  ei  potevano  ben  promettersi 
«li  quei  soldati  , la  costanza  de'  quali 
Sion  aveva»  potuto  superare  la  mal- 
vagità della  stagione  e la  inopia  di 
tutte  le  cose.  Consideravano  ancora 
essere  l'esercito  inglese  mollo  impe- 
nilo dalle  salmerie  , e non  dubitavano 
punto  c)ie  in  qualcuno  dei  molli  luo- 
ghi difficili  pei  quali  ei  doveva  passare 
qua  Irlic  buon  destrosi  potrebbe  corre 
«li  combattere  avvantaggiati.  Ciò  no- 
nosiante  prevalse  l'opinione  dei  più, 
non  senza  evidente  disgusto  di  Wa- 
shington, il  quale,  rome  uomo  inolio 
«li  sua  testa,  stette  pertinace  nella  sua 
deliberazione.  Il  giorno  medesimo  in 
cui  gl'  Inglesi  abbandonarono  Filadel- 
fia , si  mosse  dal  suo  campo  di  Yalle- 
fuciuu, e,  varcata  la  Delavvaraa  CoryclP 
s-leriy,  perciocché  Clinton  marciava 
su  pei  fiume,  andò  il  giorno  22  a por 
gli  alloggi. unenti  a Hopenab.  Slava 
molto  incerto  intorno  il  disegno  del 
nemico.  Il  proceder  di  lui  rosi  lento, 
il  quale  però  era  lina  necessità  pio. lol- 
la dalla  moltitudine  «Ielle  s»lmerie,e 
non  uno  ftcaltrimenln  , lo  faceva  so- 
spettare die  l' intenzione  fosse  l'ade- 
scarlo in  mollo  elle,  passalo  il  Kariion, 
scendesse  nelle  parli  più  piane  della 
Cesarea,  cd  allora,  marciando  ratta- 
mente atten  uo  la  sua  dritta,  rinserrarlo 
contro  il  fiume  e costringerlo  svanlag- 
gialo  alla  battaglia.  Perciò  procedeva 
con  molta  circospezione,  e non  si  la- 
sciava aggirare  a venirne  a passar  il 
Bariton.  Forse  credeva  ancora  che  il 
nemico  volesse  varcar  questo  fiume  per 
poter  marciare  dililat amentc  alla  Nuo- 
va-Jork,  e che  perciò  fosse  necessario 
volteggiarsi  sulla  sinistra  di  lui  per 
poterne  impedire  il  passo  a Clinton. 
Intanto  si  eru  questi  già  condotto  a 
Alienslovvn,  e Washington  spedi  Mor- 
gan coi  suoi  cavallcggieri,  acciò  nojasse 
costeggiando  il  desilo  fianco  dell'  eser- 
cito inglese,  mentre  Malvolle  nichili- 
smi lo  infestavano  sul  sinistro  , ed  il 
generale  Cadvvallader  alla  coda.  Ma 
Clinton  , trovandosi  in  Alienslovvn  , 
nudava  considerando  qual  via  dovesse 
seguire  per  arrivare  alla  Nuova- Jork. 
Poteva  egli  , volgendosi  verso  il  Ka- 


rilon,  incamminarsi  alla  zolla  di  Brun- 
swick, ed  ivi  passalo  il  fiume  correre 
verso  l'isola  degli  Stali,  e per  questa 
alla  Nuova-Jnrk.  L'altra  via  che  gli 
si  appresenlava  era  quella  di  volgersi 
a dritta  , e passando  per  la  terra  di 
Montmoiilh  ripararsi  speditamente  ai 
colli  di  Middletown  , pei  quali  era 
sicuro  il  passo  a Saml y-hook  , per 
quindi  coll'ujuto  delle  navi  dell'Ilo- 
vve,  che  là  si  aspettavano  condursi  alla 
Nuova-Jork.  Considerato  adunque  che 
il  passare  il  fiume  Rariton  con  un  e- 
•ercilo  impellilo  da  tanto  ingombrio 
di  arnesi,  ed  avendo  da  fronte  tutlo 
quello  «li  Washington,  il  quale  sapeva 
dover  esser  ili  breve  Miche  rinforzato 
dalle  genti  che  «UH’ esercito  set  leni  rio- 
nale conduce  va  Galea,  si  consigliò  di 
voler  seguire  la  strada  «li  Montinoti! h, 
e già  si  era  messo  tra  via  per  mandare 
a l elicilo  il  suo  disegno.  Washington, 
il  «piale  sin  qui  era  stalo  coll'animo 
sospeso,  perche  la  via  di  Allenstown 
aci  cimava  egualmente  a Brunswick  cd 
a Monlmoulh,  intesa  la  «'osa,  comandò 
al  generale  Wayne  andasse  a rinforzar 
con  mille  stanziali  le  squadre  del  Ca<l- 
wallader,  acciò  più  sicuramente  e con 
maggior  frullo  potessero  rilanlare  , 
fastidiandolo,  il  nemico.  Prepose  poscia 
a tulle  le  genti  che  si  «la  presso  sullo 
gli  ordini  di  Wayne,  «li  Cadwullader, 
di  Dickiison  c «li  Lorg.m  seguitavano 
gl'  Inglesi  , essendo  la  cosa  «l'  impor- 
tanza, il  maggiore  generale  La-Fayetle. 
Ma  di  ventatolo  ogu'  ora  maggiore  il  pe- 
ricolo, perchè  già  la  Vanguardia  ame- 
ricana si  era  avvicinala  alia  dici  ro- 
gna nlj.i  inglese  , giudicando  che  al- 
l'ajuto  de' suoi  fodero  necessarie  altre 
spalle  «li  ordinanza  ferma  , spinge  il 
generale  Lee  con  «lue  brigale  ad  in- 
grossar le  prime.  Lee,  come  anziano, 
si  recò  in  mano  il  cornatolo  «li  tutta 
la  vanguardia  , rimanendo  La-Fayclle 
con  quello  delle  milizie  e «lei  caval- 
ltggeri.  Pigliò  Lee  gli  alloggiameli I i 
a English-Town.  Seguitava  a poca  di- 
sianza Washington  col  grosso  dell'  e- 
sercilo  , e si  accampava  a Cranberry. 
Continuavano  a ronzare  Morgan  sulla 
dritta  degl'  Inglesi  , Dickinsun  sulla 
sinistra.  Le  cose  si  avvicinavano  ad  un 
evento  fortunoso.  Era  l'esercito  ingle- 
se accampato  sui  poggi  di  Frechold  , 
dai  quali  scendendosi  alla  volta  di 
Montmotith  si  entra  in  una  foudura 
tre  miglia  lunga  , e larga  uno,  fre- 
quente qua  e là  di  rialti,  di  selve  e di 
paludi.  Veduto  il  generale  inglese  si 
vicino  il  nemico  , e la  battaglia  ine- 
vitabile fece  sgombrar  il  rclroguardo 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMO 


(la  tulio  Io  bagnglie  , mettendole  iu 
Capo  alla  vanguardia  condotta  da  Kny- 
phauscn  , acciocché  , meni r' egli  col 
relroguardo  intratteneva  il  nemico  , 
avesse  comodità  di  difilarsi;  c di  con- 
durle a salvamento  ai  colli  di  Middle- 
town.  Egli  intanto  continuò  a star- 
iene  la  notte  dei  27  giugno  ne' suoi 
alloggiameli  ti  di  Frecliold  col  retro- 
guardo,  il  quale  consisteva  in  parec- 
chi battaglioni  di  fanti  inglesi  s\  di 
grave  armatura  , che  di  leggiere,  nei 
granatieri  essiuni,  ed  in  un  reggimen- 
to di  cavnlleggieri.  Il  di  seguente  allo 
•puntar  dell'alba  Knyphauscn  coll'an- 
liguardo  c col  careggio  calava  (iella 
valle  , iucaminiuandosi  alla  volta  di 
Middletown,  e già  si  era  difilato  buon 
pezzo  avanti.  Cliuton  colla  sua  schie- 
ra, eh1  era  tutta  di  gente  eletta,  con- 
tinuava tuttavia  nei  primi  alloggia- 
menti sia  per  ritardare  il  nemico,  sia 
per  dar  luogo  le  saltitene  sgombrasse- 
ro. Washington  informato  tosto  di 
quello  che  accadeva  , e temendo  che 
il  nemico  arrivasse  a rintanarsi  nelle 
montagne  di  Middletown  , cho  erano 
a poche  miglia  distanti,  nel  qual  caso 
sarebbe  divenuto  cosa  impossibile  il 
rompere  il  disegno  di  lui  del  ritirarsi 
alla  Nuova-Jork  , si  determinò  a noti 
metter  più  tempo  in  mezzo  per  attac- 
car la  battaglia.  Commetteva  tosto  a 
Lee  si  mescolasse  col  nemico  da  frou- 
te,  Morgan  ed  a Dickinson  si  calassero 
giù  dai  fianchi  dentro  la  Valle,  ài  primo 
u dritta  , il  secondo  n stanca  per  as- 
saltar le  genti  del  lknypbausen  impe- 
dite dagli  nrnesi  c da  tanta  salmeria. 
Ivano  gli  uni  e gli  altri  alla  zolla. 
Già  si  era  mosso  Clinton,  e scendeva 
dai  poggi  di  Freehold  dentro  la  valle, 
quando  s1  avvide  che  gli  Americani 
acendevano  aneli' essi  a furia  per  as- 
saltarlo. Ebbe  nell'  isles*o  tempo  lin- 
gua, che  Kiiypb.iusen  stesso  e tutte  le 
salroeric  si  trovavano  in  grandissimo 
pericolo  , per  esser  le  medesime  im- 
pacciale dentro  le  strette,  e distese  in 
una  fila  di  parecchie  miglia.  In  rosi 
grave  frangente  Clinton  sopraggiunlo 
da  improvvisa  necessità  di  combatte- 
re, prese  tosto  quel  partito  pel  quale 
solo  poteva  sperare  con  qualche  pro- 
babilità di  potersi  sbrigare  dal  diflì- 
cile  passo  in  cui  «i  trovava  condotto. 
Si  avvisò  adunque  di  avventarsi  rat- 
tamente col  dielroguardo  contro  gli 
Americani  che  gli  venivano  addosso  , 
c con  grandissimo  sforzo  puntando 
tentare  di  ributtarli.  Si  persuadeva 
che  sopraffatti  i medesimi  dal  gagliar- 
do od  inaspettato  assalto  , avrebbero 
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richiamato  tostamente  in  dietro  e fatto 
venire  in  soccorso  loro  quelle  genti 
che  minacciavano  le  bagaglie.  Cosi  la 
dielroguurdia  inglese  guidata  da  Corn- 
wullis  e da  Clinton  islesso,ela  van- 
guardia americana  condotta  dal  mar- 
chese de  La-Fayette  c dal  generale 
Lee  si  difilarono  V un  contro  l'altra 
con  dotcrminala  volontà  di  combatte- 
re. Già  incominciavano  a trarre  le 
artiglierie,  ed  (corridori  della  Reina 
attaccatisi  coi  cuvallcggeri  «le  La-Fa- 
yctle  li  avevano  risospinti  iudiclro. 
Lee,  pervenuto  dall*  inaspettata  riso- 
luzione di  Clinton  dell' aver  voltato 
il  viso  agli  Americani,  e dalla  celerità 
colla  quale  mandata  l'aveva  ad  esecu- 
zione , fu  costretto  a metter  le  sue 
genti  in  ordinanza  su  di  un  terreno 
poro  a ciò  conveniente  , trovandosi 
alle  spalle  una  grossa  palude,  la  quale 
in  caso  di  rotta  gli  avrebbe  grande- 
mente impedito  la  ritirata.  Forse  au- 
dio essendo  stato  confortatore  de!  con- 
trario consiglio  , abborriva  tuttavia 
dal  voler  lare  una  giornata  campale. 
Sopraggiunti  gl*  Inglesi,  dopo  leggicr 
conflitto  abbandonò  il  campo  , e si 
ritirò  indietro  non  senza  qualche  di- 
sordine «Ielle  sue  schiere  , forse  per 
la  difficoltà  del  terreno.  Sollentrarono 
gl*  Inglesi,  e già  passala  anch'  essi  la 
palmle,  fieramente  lo  incalzavano  in- 
nanzi che  avesse  tempo  di  riordinarsi. 
In  questo  pericoloso  momento  soprag- 
giunte colle  sue  schiere  Washington, 
il  quale  , siccome  quegli  che  stava  sul- 
V ali,  udito  il  primo  roraore,  era  ve- 
nuto a corsa,  a veu«lo  comandalo  a*  suoi 
lasciassero  indietro  ogni  sorta  d*  im- 
pedimenti e perfino  i zaini  soliti  a 
portarsi  dai  saldali  a tutte  le  fazioni. 
Veduta  la  ritirata  e quasi  fuga  dei 
suoi  , la  ebbe  mollo  u grave,  e,  dette 
prima  alcune  aspre  parole  a Lee  , si 
accinse  cou  eguali  prudenza  e corag- 
gio a voler  ristorare  la  fortuna  della 
giornata.  Prima  di  ogni  cosa  egli  era 
necessario  arrestar  per  un  poco  d'ora 
F impelo  degl’  Inglesi  per  dar  lem;*» 
a tutte  le  schiere  del  relroguardo  «li 
arrivare.  A questo  fine  onliuò  ai  bat- 
taglioni «lei  colonnelli  Sleewarl  e Ra- 
m*ay  pigliassero  un  poslod* importan- 
za sulla  siuislra  dietro  un  gomito  di 
un  bosco  , e là  sostenessero  i primi 
empiti  del  nemico.  Lee  stesso,  stimo- 
lato dalle  parole  del  generale  e punto 
dall'amore  della  gloria,  latto  un  gran- 
de sforzo  , riordinava  i suoi , c locatili 
su  di  un  terreno  molto  acconcio  si 
rat  testala  e difendeva  virilmente.  Gli 
Iuglesi  furono  obbligali  a sopra  si  are 
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per  isloggiarli.  Ma  finalmente  sia  Lee, 
aia  Stewart  e Hams.iT  sopralTalli  dal 
numero  e dalla  furia  «lei  nemico,  an- 
darono in  volta,  ritirandosi  però  con 
serbar  gli  ordini.  Andò  Lee  a porsi 
in  ordinanza  dietro  Englishlown.  Ma 
in  questo  mezzo  tempo  era  ravvisato 
sul  rampo  di  battaglia  il  dielrogtiar- 
do  americano  , a Washington  dispose 
queste  genti  fresche  parte  in  una  vi- 
cina selva  , e parte  sopra  di  un  pog- 
gio posto  sulla  sinistra  dal  quale  alcu- 
ne bocche  da  fuoco  condottevi  dal  lord 
Stirling  facevano  un  danno  incredibile 
agl’  Inglesi.  Le  fanterie  furono  poste 
di  mezzo  «otto  il  poggio  a fronteggiar 
il  nembo.  Nel  medesimo  tempo  il  ge- 
nerale Grcene  , il  quale  in  quel  di 
guidava  Pala  dritta  dell' esercito  e si 
era  condotto  mollo  innanzi,  udito  il 
romor  dell'  armi  e la  ritirata  delta 
vanguardia,  molto  prudentemente  con- 
sigliandosi, indietreggiò  aneli' egli,  ed 
arrivato  sul  campo  in  cui  ora  si  com- 
' batteva  , pigliò  un  posto  mollo  folte 
sulla  dritta  del  lord  Stirling.  Fece 
medesimamente  condor  le  artiglierie 
su  d'  un  poggio  eminente  , le  quali 
molto  nojavano  Pala  sinistra  inglese. 
Arrestati  in  tal  modo  gl'  Inglesi , e 
trovato, da  essi  si  duro  incontro  da 
fronte,  tentarono  di  girare  sul  fianco 
sinistro  degli  Americani  ; ma  furono 
ributtati  dai  fanti  leggieri  , che  a 
quest' uopo  erano  stati  colà  mandali 
da  Washington.  Si  volsero  allora  con- 
tro la  destra  di  quelli  , e si  affatica- 
vano di  spuntarla.  Ma  furono  sron- 
ciatamenle  danneggiali  dalle  artiglie- 
rie del  Gitene  e costretti  a ritirarsi. 
In  questo  punto  Washington,  veduti 
crollare,  trasse  fuori  i suoi  fanti  sotto 
gli  ordini  di  Wayne  , e diè  loro  un 
furioso  assalto.  Volgevano  allora  gli 
Inglesi  le  spalle;  e ripassata  la  palu- 
de , andarono  a pigliare  il  campo  in 
quel  luogo  stesso  , dove  Lee  aveva 
fatta  la  sua  prima  fermata.  Cosi  ri- 
mase vinta  la  fortuna  del  vincitore. 
Ma  la  nuova  positura  degl' Inglesi  era 
molto  forte.  Avevano  ai  due  fianchi 
selve  e paludi  profonde,  e Ja  fronte 
quella  stessa  palude,  che  aveva  disor- 
dinale le  genti  di  Lee  sul  principio 
del  fallo,  la  quale  non  lasciava  il  passo 
agli  Americani  per  andar  contro  gli 
Inglesi  , se  non  per  uoa  via  molto 
stretta.  Ciò  non  di  manco  si  appa- 
recchiò Washington  a sbarbargli  , a- 
vendo  commesso  al  generale  Poor  , 
colla  su»  brigata,  e con  una  presa  di 
Caroliniani  gli  assaltasse  sulla  dritta, 
ed  al  W oo< libri  sulla  sinistra  , mentre 


le  artiglierie  gli  fulminavano  da  fron- 
te. Ivano  entrambi  facendo  il  debito 
loro,  con  molla  costanza  affaticandosi 
per  superar  gli  ostacoli  che  i fianchi 
dell'  esercito  inglese  difendevano.  Ma 
trovarono  passi  cotanto  intricati  e dif- 
fidi, clic  sopraggi  unse  la  notte  innan- 
zi che  potessero  far  frutto  alcuno.  Cosi 
si  distaccò  del  lutto  la  battaglia  , e fu 
posto  fine  al  combattimento.  Intendeva 
Washington  di  ricominciarlo  al  dimane 
mollo  per  tempo  , e perciò  fece  star 
tutta  la  notte  le  sue  genti  in  ordinan- 
za ed  in  armi.  Ei  provvedeva  a tutte 
le  cose,  non  rifiutando  alcun  carico  o 
fatica.  Ma  diversi  da  questi  erano  i 
pensieri  ili  Clinton.  Erano  già  le  ba- 
gaglie  e la  vanguardia  arrivate  a sai- 
▼amento  presso  Middletown  ; poiché 
in  questo  non  l'aveva  ingannalo  l'o- 
pinione sua  , stanterhè  non  si  tosto 
ebbe  egli  asfaltato  le  genti  di  Lee,  che 
questi  richiamò  a se  le  truppe  leggie- 
re, che  si  orano  avventale,  e pizzica- 
vano da*  fianchi  dentro  la  valle  le  sal- 
nirrie  ed  i soldati  che  le  guardavano. 
Avevano  poi  questi  , mentre  si  com- 
batteva , continuato  a marciare  verso 
M iddletown  , e la  sera  già  erano  ar- 
rivali ai  luoghi  sicuri  dei  colli  ; la 
batteria  era  stata  onorala  dalla  parte 
sua  , avendo  sulle  prime  col  suo  re- 
trog  riardo  superato  il  vanguardo  ame- 
ricano, c sul  fine  arrestato  tutto  l'e- 
sercito nemico.  Prevaleva  Washington 
molto  di  forze  , e sarebbe  stalo  im- 
prudente consiglio,  anche  ad  un  eser- 
cito uguale,  l' avventurarsi  alla  fortu- 
na ili  una  nuova  battaglia  , quando 
una  si  gran  parte  di  lui  si  trovava 
tanto  lontana  ed  in  una  contrada 
tanto  per  gli  uomini  avversa  e pei 
luoghi  malagevole.  La  perdita  della 
battaglia  sarebbe  stata  seguitata  dalla 
totale  rovina  dell’ esercito.  Conside- 
rate tutte  queste  cose,  si  risolvette 
alla  ritirata.  Valendosi  adunque  del- 
1' oscurità  della  notte  per  non  esser 
seguitato  e per  (schivare  i calori  diur- 
ni , i quali  erano  si  eccessivi  che  sa- 
rebbero stali  disonesti  anche  in  paesi 
pii»  caldi',  alle  dieci  della  sera  { gli 
Americani  scrivono  a mezza  notte) 
mosse  tutte  le  sue  genti  alla  volta  di 
Middletown  con  lauto  silenzio  che  i 
nemici  , quantunque  vicini  fossero  e 
stessero  avvertiti  e desti  a sentire  la 
ritirata  noti  se  ne  addarono.  Scrisse 
che  si  era  a tempo  della  mossa  giovato 
del  lume  della  luna.  Della  qual  cosa 
se  nc  fecero  in  America  le  più  grasse 
risa  del  monito,  stanterhè  sia  stata  la 
luna  in  quel  giorno  ed  io  quei  climi 


Digitized  by  Google 


univo  DECIMO  Sf.3 


nuova  dì  quadro  dì  , et!  ahMii  tramon- 
tato un  po’  prima  delle  undici  della 
•era.  Da  un1  all ra  parie , consideratosi 
da  Washington  I1  eccessivo  calore  della 
stagione,  la  stanchezza  delle  sue  genti, 
la  natura  «Iella  contrada  molto  sabbio- 
nosa  e priva  d’  acqua  , colla  distanza 
alla  quale  già  si  era  condotto  durante 
la  notte  , si  scostò  dal  pensiero  «li  se- 
guitarlo , e lasciò  esalar  i suoi  nel 
campo  d’  Englishlovvn  sino  al  «lì  «Ielle 
cale n «le  di  luglio.  Al  qual  partito  tanto 
più  volentieri  s’accostò,  perciocché 
creilette  che  fosse  impossibile  l’impe- 
dire, od  il  turbar  l1  imbarco  degl*  In- 
glesi a Sundy-hnok. 

Colai  fine  ebbe  la  battaglia  di  Free- 
bold  , o come  gli  Americani  la  chia- 
marlo, di  Monlrnoulh  ; nella  quale  se 
furono  gli  Americani  perdenti  sul  prin- 
cipio, acquistarono  la  vittoria  sui  fiue. 
E pare  mollo  probabile  , che  se  le 
genti  «li  Ere  fossero  siate  alla  dura  , 
avrebbero  intieramente  rotto  l'iniiui- 
co.  Morirono  in  questo  fatto  dalla  par- 
te inglese  da  trecento  soldati  , e ne 
furori  feriti  altrettali! i.  Nc  furori  fatti 
da  cento  prigionieri.  Molti  ancora  di- 
sertarono, principalmente  Essiani.  Fra 
gli  Americani  si  accontarono  pochi 
morti.  Dall*  una  parte  e dall’  altra 
molli  soldati  morirono  non  di  ferite, 
ina,  essendosi  combattuto  in  sulla  sfer- 
za «lei  caldo,  «li  I ranibasciamenlo  e di 
calore.  Lodò  Washington  molto  lutti 
i suoi  pel  dimostralo  valore,  magni- 
fica men  le  Wayne.  Remlè  il  congresso 
pubbliche  e«l  immortali  grazie  al  suo 
esercito,  speciulmeule  agli  ullìziali  ed 
a Washington. 

Ma  Lee  non  poteva  , come  quello 
che  sentiva  mollo  di  sé  medesimo , 
sgozzare  le  parole  dettegli  da  Wa- 
shington in  presenza  dei  sohiati. Scris- 
se perciò  al  capitano  generale  «lue  let- 
tere molto  risentile,  e piene  anco  di 
non  poca  irreverenza.  Queste  <lie«lero 
luogo  al  rivangar  un  aliare,  che  Wa- 
shington, siccome  prudente  e di  po- 
sala natura  ch’egli  era,  avrebbe  vo- 
luto porre  in  oblio.  Per  la  qual  cosa 
fu  Lee  sostenuto  c rappresentato  a- 
▼anti  una  corte  militare,  perchè  avesse 
a scolparsi  di  tre  accuse,  le  quali  fu- 
rono, «li  aver  disobhedilo  agli  ordini 
per  non  aver  assaltalo  il  nemico  il 
giorno  28  giugno,  secondo  le  sue  in- 
ai ruzioni  ; di  aver  fatto  una  non  ne- 
cessaria , disordinala  e vergognosa  ri- 
tirala ; di  aver  commesso  per  le  due 
•ue  lettere  irreverenza  verso  il  capi- 
tano generale.  Si  difese  Lee  con  molto 
acume  d’  ingegno  e uou  senza  facon- 


dia , dimodoché  gli  uomini  indiffe- 
renti e delle  cose  militari  intendenti 
ebbero  a rimanere  in  dubbio  , se  ci 
avesse  colpa  o no.  Nonostante  la  corte 

10  chiarì  colpevole  di  tutti  e tre  i ca- 
pi , salvoehè  fu  cassa  la  parola  cer- 
gognosa , e sentenziò  avesse  ad  essere 
ammonito  per  un  anno  dall’ uffizio  del 
generalato  ; giudizio  in  vero  o trop- 
po mite,  se  Lee  era  colpevole,  o trop- 
po severo  , se  innocente.  La  brigala 
ne  ebbe  mollo  che  dire  , lodandolo 
alcuni,  altri  biasimandolo.  Il  congres- 
so, sebbene  suo  malgrado,  il  medesi- 
mo giustizio  confermò. 

Washington  la  mattina  del  1 luglio 
mosse  r esercito  verso  il  fiume  del 
Nort  per  assicurare  i passi  delle  mon- 
tagne, ora  che  Tlnglesi  erancosì  grossi 
nella  Nuova-Jork,  lasciando  però  nelle 
parli  basse  della  Cesarea  alcune  flotte 
leggieri  e principalmente  i corridori 
«lei  Morgan,  a fine  di  contenere  i di- 
sertori e frenar  le  correrie  «lei  nemico. 
Nel  mentre  che  queste  rosesi  faceva- 
no dai  due  eserciti  di  Washington  e 
di  Clinton  sulle  terre  eesarianc,  Gales 
con  una  parte  dell'  esercito  setten- 
trionale si  era  calalo  per  le  ri  ve  del- 
1*  Hudson,  minacciando  di  molestar  le 
cose  «iella  Nuova-Jork.  Dalla  qual  mo- 
zione moli’ opportuna  ne  nacque  che 

11  presidio  di  questa  città  stando  io 
sospetto  di  sé  stesso,  non  potè  correre 
in  soccorso  di  coloro  che  stavano  alle 
prese  col  nemico  nella  Nuova-Cesarea. 

Intanto  l’esercito  inglese  era  arri- 
vato ai  poggi  di  Mbldletown  l'ultimo 
«li  giugno,  poco  distante  da  Saudy- 
Jiook  ; al  quale  luogo  già  era  perve- 
nuta la  flotta  del  lord  Hntvc  , dopo 
però  di  essere  stata  lungo  tempo  trat- 
tenuta «falle  bonacce  nella  Delawara. 
Era  Sandy-hook  per  Io  avanti  una 
penisola,  che  a mo’di  sprone  sporgeva 
dentro  la  bocca  del  golfo  , pel  quale 
si  naviga  alla  città  della  Nuova-Jork. 
Ma  nel  precedente  inverno  era  stata 
dalla  violenza  dei  marosi  staccala  dalla 
terra  ferma,  ed  in  un'  isola  convertita. 
L’arrivo  tanto  tempestivo  delle  navi 
liberò  I'  esercito  dal  vicinissimo  pe- 
ricolo in  cui  si  trovava,  se  non  avesse 
potuto  varcar  quel  nuovo  stretto.  Ma, 
fattosi  con  incre«libile  celerità  un  pon- 
te di  barche,  passò  tutto  iutiero  nel- 
l'isola di  Sandy-hook  , e poco  poi  , 
portalo  dalla  flotta,  alla  Nuova-Jork  ; 
ignari  gli  uni  e gli  altri  , da  quanto 
pericolo  fo-sero  stali  da  un  beniguo 
riguardo  della  fortuna  scampati  e da 
quanto  fatale  rovina  preservali. 

Era  il  conte  d'  Estaing  con  tutta  la 
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sua  armala  giunto  nei  mari  d’  Ame- 
rica e dopo  di  essersi  mostrato  sulle 
coste  della  Virginia  era  ito  a far  porlo 
nelle  bocche  «Iella  Delawara  nella  noti  e 
degli  H di  luglio.  S’egli  avesse  potuto 
arrivarea  queste  spiagge  qualche  gior- 
no innanzi  e prima  che  Tarmala  dell' 
HoTve  avesse  sgomberalo  il  fiume,  ov- 
vero che  incontrala  Paresse  nel  suo 
tragitto  dalla  Delawara  a San«ly-hook, 
non  è dubbio  che,  consistendo  questa 
solamente  in  due  navi  a tre  ponti  , 
parecchie  fregale  e molle  navi  da  ca- 
rico, T avrebbe  da  capo  a fonilo  di- 
strutta. L'esercito  inglese  poi,  privo 
del  soccorso  «lei  suo  naviglio,  trovan- 
dosi nelle  estreme  parti  «Iella  Cesarea 
serrato  alle  spalle  «la  Wa'hinglon  , 
bloccalo  dalla  parie  del  mare  da  J’E- 
ataing,  ed  impossibilitato  a trasferirsi 
alla  Nuova-Jork,  avrebbe  dovuto  ar- 
rendersi, e si  sarebbero  a MUddlclown 
rinnovellati  i pitti  di  Saraloga.  Il 
quale  accidente  quanta  parte  fosse  per 
avere  nella  somma  «Iella  guerra,  ni«- 
suno  è che  non  veda.  Ma  cosi  lunga 
e cosi  tediosa  , dopo  aver  provati  per 
alcuni  di  i venti  prosperi,  riusci  al 
Francese  la  navigazione  dall' Europa 
in  America,  e cosi  frequenti  furono 
le  bonacce  ed  i venti  contrai j che 
non  solo  non  arrivò  in  teni|«o  per  sor- 
prendere I'  armata  dell’  llovve  nella 
Dclavvarn  e l'esercito  di  Clinton  in 
Filadelfia,  com’era  stato  il  disegno, 
ma  ancora  toccò  le  sj»on«le  «li  questo 
fiume  , quando  quella  già  si  era  ri- 
parata nel  porlo  dietro  Sandy-hook, 
e questo  ricoveratosi  in  salvo  dentro 
le  mura  della  Nuova-Jork. 

Ma  se  le  genti  da  terra  erano  per- 
venute a salvamento  in  questa  città  , 
pericolava  tuttavia  grandissimamente 
il  navilio  nel  porlo  stesso  «li  Saudy- 
hnok.  ]>'  Estaing,  avuto  T avviso  di 
quello  ch'era  accaduto,  non  s'era  stato 
a soprastare  ; ma  , dato  di  nuovo  le 
vele  al  vento  , era  improvvisamente 
etl  alla  non  pensata  comparso  in  ve- 
duta dell’armata  inglese  a Sandy-lmnk 
il  «lì  li  di  luglio.  Aveva  egli  dodici 
grosse  navi  d’alto  borJo  e molto  ben 
Teste,  tra  le  quali  una  di  novanta  can- 
noni , un'  altra  di  ottanta  , e sei  di 
scltanlaquattro  con  Ire  o quattrogros- 
se fregate.  Da  un  altro  lato  consisteva 
solamente  Tarmata  inglese  in  sei  va- 
scelli «li  sellaulaqualtro  , tre  di  cin- 
quanta, e due  di  quaranta  con  alcune 
fregale  e corvette,  tutti  governali  «U 
scarse  ciurme  c tarili  «tal  lungo  servi- 
zio. Si  aggiungeva  che  allorquando 
apparve  subitamente  Tarmata  fran- 


cese, le  navi  «lelTHnwe  non  erano  in 
quell’  ordinanza  poste  che  si  «leside- 
rava  per  la  opportunità  delle  difese. 
Per  la  qual  cosa,  se  d'  Estaing  sulla 
sua  prima  giuntasi  fosse  spinto  avan- 
ti , e«l  avesse  superato  la  bocca  del 
porto,  ne  sarebbe  certamente,  consi  — 
«leralo  il  valore  e la  possanza  delle 
due  parti,  seguila  una  battaglia  delle 
piò  aspre  e sanguinose  ; la  quale  pe- 
rò , velluta  la  prepotente  forza  dei 
Frantasi,  ogni  ragione  persotele  si  sa- 
rebbe tutta  in  ìor  favor  terminata. 
D*  Estaing  faceva  le  viste  «li  voler  en- 
trare ; gì'  Inglesi  se  lo  aspettavano. 
Ma  tal  è la  natura  della  bocca  del 
golfo  della  Nuova-Jork  che,  quantun- 
que sia  molto  larga  , ella  è però  im- 
pedita «la  un  renajo  o scanno  che  par- 
tenilo  dall'  Isola-Lunga  rimilo  si  av- 
vicina a quella  «li  Sandy-book,  dimo- 
doché tra  questa  e T estremità  dello 
scanno  è lasciato  solo  un  non  molto 
largo  passaggio  alle  navi.  Possono  però 
e per  la  strettezza  di  questo  varco  e 
sopra  lo  stesso  scanno, cli'è  assai  fondo 
dentro  le  acque,  trapassar  comodamente 
le  navi  di  minore  [«orlata  massime  a 
tempo  della  crescente.  Ma  delle  navi 
molto  grosse  , «onT  erano  quelle  di 
Estaing,  si  «bibita va.  Perciò  consiglia- 
tosi coi  piloti  americani  assai  prati- 
chi, che  «lai  congresso  gli  erano  stati 
mandati  , lemcmlo,  « he  Ir  sue  navi  e 
specialmente  la  Linguailora  e«I  il  To- 
nante, le  quali,  come  più  grosse  «lei— 
T altre,  pescavano  ambe  molto  più, 
non  potessero  varcare,  si  astenne  «lal- 
T impresa,  ed  andò  per  T ancora  sulle 
coste  della  Cesarea,  a quattro  miglia 
distante  «la  San«!y-hook  po«,o  lungi 
dalla  terra  di  Shrewshury.  Quivi  at- 
temlevn  a far  acqua  e vettovaglie  c«I 
a consultar  coi  capi  americani  intor- 
no T impresa  dell’  Isola  «li  Rodi  , la 
«piale  si  « ve  va  in  animo  di  voler  fa- 
re, «lopochè  «piella  «Iella  Delawara  per 
la  fortuna  avversa  eia  venula  meno. 
CiS'lelt«TO  gl*  Inglesi  che  «I'  E>laing 
s’  indugiasse  solo  per  aspettar  i mag- 
giori flussi  del  finir  di  luglio.  Stando 
essi  adunque  in  apprensione  dei  vici- 
no assalto  , si  preparavano  gagliarda- 
mente alle  difese.  Nel  che  fare  dimo- 
strarono e le  genti  «li  mare  e quelle 
di  terra  tanto  ardore  che  non  si  po- 
trebbe con  parole  sufficienti  lodare. 
Intanto  parecchie  navi  inglesi  che  il 
corso  loro  dirigevano  alia  Nuova-Jork 
a tutto  altro  pensando  fuori  che  a 
questo,  die  i Fram-esi  fossero  «li ven- 
tali padroni  del  mare,  venivano  ogni 
dì  in  poter  di  «questi  sotto  gli  occhi 
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stessi  «lei  compagni  loro  della  flol t x , 
i quali  n gravissimo  s*lp»no  se  ne  com- 
rmiovevsno  , ma  non  pollano  farvi 
rimedio  alcuno.  Finalmente  il  giorno 
22  di  luglio  comparve  alle  bocche  del 
Sandy-hook  tutta  I'  armata  francese. 
Il  tento  le  era  favorevole  ; le  acque 
eran  molto  alte  per  la  marea.  Gl'In- 
glesi aspettavano  V assalto , dal  quale 
ne  doveva  nascere  necessariamente  od 
una  non  più  udita  vittoria  o la  totale 
distruzione  della  flotta  britannica.  Ma 
si'  Kslaing,  volteggiatosi  un  poco  per 
quell'  acque,  voltosi  poscia  improvvi- 
samente verso  P ostro,  in  poco  d'ora 
dilungatosi,  gli  liberò  dall'imminente 
pericolo.  Ciò  fu  in  buon  punto  per 
gl'  inglesi  ; poiché  dai  22  aino  ai  3o 
di  luglio  arrivarono  alla  spicciolata  a 
Sandy-hook,  sbattute  e rol  le  dalle  tem- 
peste e dal  lungo  tragitto,  parecchie 
navi  della  fluì  la  di  Byron  , le  quali  , 
se  <l'  Eslaing  si  fosse  indugiato  alcuni 
giorni  più,  tutte  sarebbero  in  suo  po- 
tere venute.  Arrivarono  la  Rinomea 
ed  il  Centurione  d i cinquanta  canno- 
ni , il  Ragionevole  di  sessanta  qua  tiro, 
e la  Cornuallc  di  seMantaquallro.  Vi- 
stosi in  (al  maniera  Unno  con  mira- 
bile suo  piacere  e de' suoi  in  grado  di 
os  eggiare  nell’  aperto  mare , commes- 
se le  vele  al  vento  , iva  in  cerca  di 
d'hstaing  , il  quale  trovò  poscia  nel 
porto  di  Nuovo- Porto  nell'isola  di 
Rodi. 

Ma  prima  di  raccontar  le  cose  che 
avvennero  tra  i due  ammiragli,  l'or- 
dine della  storia  richiede  che  de- 
scriviamo quelle  che  accaddero  tra  i 
commissari  inglesi  ed  il  congresso  in- 
nanzi che  quelli,  abbandonala  del  tut- 
to P impresa  dalle  terre  americane  »i 
dipartissero.  Era  Johnslone  , uno  di 
essi  , lungo  tempo  stalo  sulle  coste  di 
America  , dove  aveva  acquistalo  non 
poca  conversazione  con  parecchi  prin- 
cipali personaggi  della  contraila.  Es- 
sendo poi  anche  stalo  governatore  di 
una  delle  colonie,  siccome  quegli  che 
era  persona  entrante,  manierosa  e non 
senza  lettere  , si  era  facilmente  pro- 
cacciato molto  credilo  e molla  depen- 
denza. Oltreaeciò,  essendo  membro  del 
parlamento  , aveva  in  questo  sempre 
con  mollo  calore  la  causa  americana 
patrocinala,  c gagliardamente  contra- 
stalo alle  risoluzioni  dei  ministri.  Que- 
ste cose,  le  quali  forse  furono  cagione 
eh’ ci  fosse  tratto  commissario  , lo  per- 
suasero che  potrebbe  forse  in  America 
colle  insinuazioni  e con  un  corteggio 
privato  fare  quei  frutti  che  tl  proce- 
dere pubblico  dei  commissari  sempre 


pieno  di  sussiego  e di  conlegno  non 
n'  avrebbe  per  avventura  potuto  fare. 
O certo  almeno  si  credette  che  l'em- 
piere i principali  repuhblicani  di  pro- 
messe d'onori  e di  lucro  avrebbe  fatto 
una  buona  spianata  alle  pubbliche  pro- 
posizioni. Se  a questo  partilo  si  risol- 
vesse di  per  sé  stesso,  o consapevoli, 
o comandanti  i ministri,  è incerto.  Ma 
chi  vorrà  considerare  la  somma  dello 
lettere  ch’ei  scrisse  in  questo  propo- 
sito, inclinerà  facilmente  a credere  i 
ministri  stessi  sieno  entrati  nel  dise- 
gno , perchè  , contro  tutte  le  regole 
di  coloro  che  esercitano  una  potestà 
delegata  , procedendo  altamente  , lo- 
dava la  resistenza  che  fin  allor  fatto 
avevano  gli  Americani  controle  ingiu- 
ste e superbe  leggi  dell’  Inghilterra. 
La  qual  cosa  non  si  sarebbe  oso  di  fare 
se  non  avesse  prima  accattato  la  pa- 
rola dai  ministri  intorno  a quello  che 
far  dovesse.  In  colai  modo  scriveva 
ai  principali  personaggi  e ad  alcuni 
membri  del  congresso,  che  l'avresti 
credulo  piuttosto  agente  di  questo  che 
del  governo  della  Gran-Bretagna , de- 
siderava di  poter  veder  per  entro  la 
contrada  , e con  quegli  uomini  con- 
versare le  cui  virtù  ammirava  egli  me- 
glio che  quelle  dei  Greci  e dei  Roma- 
ni , acciò  potesse  a'  proprj  suoi  figliuo- 
li raccontarle  ; che  ben  avevano  usato 
la  penna  e la  spada  per  vendicare  i 
diritti  ilei  genere  umano  e della  pa- 
tria; che  gli  amava  e venerava  gran- 
demente, ed  altre  somiglianti  novelle. 
Ebbe  il  congresso  sentore , anzi  certo 
avviso  della  cosa.  Raccomandò  ai  di- 
versi stali  e comandò  al  capitano  ge- 
nerale ed  agli  altri  ulfiziali  usassero 
ogni  diligenza  per  por  fine  ad  ogni 
commercio  di  lettere  che  venissero  da 
parie  del  nemico.  Poscia  procedendo 
più  oltre  decretò  che  tutte  le  lettere 
concernenti  i pubblici  affari  che  state 
fossero  ricevute  dai  membri  del  con- 
gresso da  parte  degli  ugenti  od  altri 
sudditi  britannici  fossero  avanti  il  co- 
spetto suo  recate.  Allora  diventarono 
palesi  tre  lettere  del  Johnslone  indi- 
ritte  a Ire  membri  «lei  congresso,  una 
n Francesco  Dana,  l'altra  al  generale 
Reed  , ed  una  terza  a Roberto  Morris. 
Nella  prima  assicurava  che  il  dottor 
Franklin  era  stalo  contento  ai  termini 
di  accomodamento  che  si  proponevano; 
che  la  Francia  s'  era  condotta  a stipu- 
lar il  trattalo  non  già  per  l'interesse 
dell'  America  , ina  per  paura  della  ri- 
conciliazione ; che  la  Spagna  era  scon- 
tenta c disapprovava  la  condotta  della 
Francia.  Nella  seconda,  dopo  moli* 
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lode  date  al  Reed , continuava  dicendo 
che  colui  il  quale  avrebbe  cooperato 
a ristorare  l'armonia  ed  a racconciar 
tra  di  loro  i due  stati  , acquisterebbe 
maggior  r erito  col  re  e col  popolo  di 
quanto  fesse  stato  finallora  ad  alcun 
uomo  contesso.  Nell'  ultima  , falli  al- 
cuni complimenti  con  dire  eli' e»  cre- 
deva bene  che  coloro  i quali  governa- 
vano gli  «(Tari  dell' America  non  si  la- 
sciavano smuovere  da  sconvenienti  mo- 
tivi, continuava  colle  seguenti  paro- 
le : r*  Che  in  simili  pratiche  vi  era 
quale  he  pericolo  ; e credeva  che  chiun- 
que vi  si  avventurasse,  sarchile  assi- 
curato, e che  nel  medesimo  tempo  gli 
onori  e gli  emolumenti  naturalmente 
seguiterebbero  la  fortuna  di  coloro  i 
quali  governali  avesseio  la  nave  du- 
rante la  burrasca  , e condottala  sicu- 
i anirnle  nel  porlo;  ch'ei  portava  opi- 
nione che  Washington  ed  il  Presidente 
avevano  diritto  a tutti  quei  favori  che 
una  grata  nazione  conceder  possa  , 
quando  una  volta  i vicendevoli  inte- 
ressi loro  riunissero  ed  allontanassero 
le  miserie  e le  devastazioni  della  guer- 
ra, vi  Questi  furono  i bocconi  coi  quali , 
come  dicevano  gli  Americani,  Giorgio 
Johnslone  tentò  la  fede  dei  primi  ma- 
estrali dell'America;  queste  le  arlifi- 
ziose  parole  che  negli  orecchi  di  quelli 
instillava  per  indurgli  a tradir  la  pa- 
tria loro.  Ma  quello  die  più  di  lutto 
riempì  di  sdegno  il  congresso  , e di 
che  questo  mollo  opportunamente  si 
servi  per  rendere  odiosa  agli  occhi  dei 
popoli  la  causa  e le  proposte  britan- 
niche fu  che  il  generale  Reed  dichiarò 
che  una  gentildonna  Io  era  venuto  a 
trovare  mandatavi  da  Jobnstone  , e 
mollo  esortato  lo  aveva  a promuovere 
la  riunione  tra  le  due  contrade;  nel 
qual  caso  ei  sarebbe  rimeritato  dal 
governo  con  diecimila  lire  di  sieriini 
e colla  concessione  di  quel  migliore 
uffizio  clic  stesse  in  facoltà  del  re  di 
conferire  nelle  colonie  . al  che  ebbe 
egli  risposto,  siccome  affermava  : v»  che 
ei  non  era  da  tanto  da  essere  compro  ; 
ma  quando  pur  fosse  , non  essere  il  re 
della  Gran-Bretagna  abbastanza  ricco 
per  poter  ciò  fare,  v» 

Decretò  il  congresso  sdegnosamente 
queste  esser  lente  per  subbillare  e cor- 
rompere il  congresso  degli  Stati-Uniti 
d'America;  e che  V onor  loro  non 
poteva  più  comportare,  continuassero 
a tenere  alcuna  pratica  od  alcuna  cor- 
rispondenza avere  con  Giorgio  John- 
stone  , massime  nel  negoziar  di  quegli 
affari  nei  quali  era  la  causa  della  li- 
bertà e delia  virtù  interessata. 


Questa  deliberazione  del  congres*® 
die*  luogo  ai!  una  molto  risentila  di- 
chiarazione di  Johnslone  , nella  quale 
se  avesse  usato  più  modeste  parole  , 
avrebbe  meglio  fatto  credere  quello 
che  voleva  persuadere.  Disse  che  quel  la 
deliberazione  se  la  recava  ad  onore  , 
non  ad  ofTese  ; che  allorquando  il  con- 
gresso contendeva  agli  essenziali  pri- 
vilegi necessari  alla  conservazione  della 
libertà  loro  , e solo  mirava  alla  emen- 
dazione dei  torli  , la  censura  loro  a- 
vrehbe  riempiuto  l'animo  suo  di  ram- 
marico e di  dolore  ; ma  adesso  che 
vedeva  il  congresso  essere  sordo  alle 
miserabili  grida  di  tanii  cil  ladini  sper- 
perati dalla  guerra,  contaminare  con 
molivi  ili  privata  ambizione  i principi 
della  primiera  resistenza  ; ora  che  li 
vedeva  far  le  shereltale  e le  genove 
all*  amb.t5ci.idor  francese,  allearsi  col- 
1*  antico  nemico  delle  due  contrade, 
e ciò  coll' evidente  disegno  di  abbassar 
la  potenza  della  patria  ; qualunque 
siano  le  opinioni  di  tali  uomini  sul 
fatto  suo,  non  se  ne  curare.  In  quanto 
poi  alle  acciisazioni  cavale  dalle  let- 
tere non  negò  nè  confessò.  Solo  affer- 
mò che  la  presente  risoluzione  del 
congresso  non  aveva  miglior  fonda- 
mento di  quella  che  aveva  preso  per 
Ir  fiaschette  dell'esercito  burgoniano. 
Riserbo  però  a sè  stesso  la  facoltà  di 
giustificarsi  prima  che  partisse  dal- 
1'  America.  Aggiunse  che  intanto  si 
sarebbe  astenuto  dall'operare  nella  sua 
qualità  di  commissario. 

Un'altra  dichiarazione  fecero i coiti- 
mis  arj  Carlisle,  Clinton  ed  Eden  per 
significare  al  congresso  ed  ai  popoli 
che  nissuua  notizia  avevano  avuto 
delle  cose  messe  in  palese  da  quello  ; 
facendo  fede  nel  medesimo  tempo  del- 
I'  integrità  e del  liberale  animo  di 
Johnslone  e del  desiderio  suo  di  ve- 
dere ridotti  a buona  via  gli  America- 
ni , e con  termini  giusti  ed  alle  due 
parli  profittevoli  ristorare  1'  unione 
tra  la  met inpoli  e le  colonie. 

Ma  1*  intento  dei  commissari  nel 
pubblicare  queste  dichiarazioni  non  era 
solo  per  iscusarsi  , ma  ancorj  molto 
più  per  cancellar  l' elicilo  dei  trattali 
fatti  colla  Francia  e per  dimostrare 
all'  universale  dei  popoli  che  il  con- 
gresso non  aveva  la  facoltà  di  ratifi- 
carli. Quest'era  il  consiglio  che  ave- 
vano abbracciato,  sperando  di  poter 
far  gran  frutto.  Sapevano  che  molli 
fra  gli  Americani  si  erano  , non  che 
raffreddati , crucciali , dopoché  l'njuto 
del  d*  Eslaing  , con  tanta  pompa  di 
paiole  pieuuuziato  alle  genti  , era  ri- 
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turilo  di  rosi  poca  , inti  di  nestun» 
utilità.  Erano  anche  i commissari,  se- 
condo il  solilo  messi  su  dai  fuoruscili, 
le  quali  dicefali  loro  le  più  gran  no- 
felle del  mondo  intorno  la  moltitu- 
dine e la  polenta  de'  leali , ed  egli  se 
le  rrcdrvauo.  Pubblicarono  adunque 
molle  cose  sulla  pei  lìdia  della  Francia, 
sull'  ambinone  del  congresso  , e so- 
prai l ul lo  mollo  »i  affaticarono  per 
pruovare  che  questo  , trattandosi  di 
interessi  cosi  grati,  dote  n'andata  la 
salute  o la  rotina  di  tutta  l’America, 
e giusta  le  stesse  cosi  il  urloni  loro,  non 
aveva  la  potestà  di  ratificare  ai  trat- 
tati colla  Francia,  senza  inlerjscllare 
alla  volontà  del  popolo  , massime  al- 
lorquando notoriamente  si  aspettavano 
da  parte  del  governo  della  Gran-Bre- 
t agna  quelle  proposte  d'accordo  e quel- 
le concessioni  che  avanzavano  di  gran 
lunga  non  solo  le  domande  , ma  an- 
cora l' appettar  ione  degli  abitatori  del- 
r America.  Concludevano  la  fede  loro 
non  essere  obbligata  dalla  ratificazione 
fatta  dal  Congresso. 

Non  mancarono  dalla  contraria  par- 
ie autori  i quali  cogli  scritti  loro  vol- 
lero purgare  nell' animo  dei  po[>oli 
queste  querele  «lei  commissari  , tra  i 
quali  più  chiaro  nome  si  acquistarono 
il  Draylou  sopraddetto,  e quei  Tom- 
maso Payne  che  aveva  composto  il  li- 
bro del  Comtin  senso.  Checché  si  debba 
di  questa  controversia  pensare  , le 
pubblicazioni  «lei  commissari  furono 
affitto  inutili.  Nissuno  nicchiò. 

Trovatisi  adunque  i commissari  ca- 
duti intieramente  «bilia  speranza  della 
concordia  , si  consigliarono,  prima  di 
partirsene  , di  pubblicare  un  manife- 
sto col  quale  denunziarono  agli  Ame- 
ricani gli  estremi  della  più  distrug- 
gila guerra  che  l'uomo  potesse  im- 
maginare. Speravano  che  il  terrore 
avrebbe  quegli  effetti  prodotti  che  le 
offerte  della  pace  non  avevano  potu- 
1o.  Questa  maniera  ili  guerra  , «Iella 
«piale  molli  erano  siali  autori  in  In- 
ghilterra , poteva  invero  tanti  e si 
gravi  danni  recar  agli  Americani  che 
forse  di  breve  ne  sarchile  loro  gran- 
demente incresciuta  la  presente  con- 
dizione, cd  avrebbero  vólti  i desiderj 
e le  speranze  loro  all'  antica  pace  e 
congiunzione.  La  vaslilà  delle  coste 
americane,  la  frequenza  c la  profon- 
dità dei  fiumi  navigabili  sono  causa 
che  il  paese  sia  esposto  e sui  confini 
e nelle  sue  più  interne  parti  agl'  in- 
sulti «li  un  uemico  gagliardo  in  sulle 
armi  «li  mare.  A questo  dava  eziandio 
maggior  facilità  l' esservi  colà  le  città 
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e le  ville  mollo  di«perse  e poste  qua 
è là  in  lontani  e depurali  luoghi.  In- 
cominciarono i commissarj  nel  mani- 
festo loro  con  rammentar  la  crude! 
ostinazione  dell*  una  delle  due  parti  , 
lamentandosi  essere  lof  proposte  cose 
troppo  esorbitanti  a venirne  alla  pace 
e mescolando  io  ogni  parola  doglianze 
gravissime  del  congresso;  da  un  altro 
canto  magnificavano  i replicati  sforzi 
fatti  dall'altra  per  armar  ad  un'ami- 
chevole composizione.  Annunziarono 

rscia  essersi  risoluti  a far  di  breve 
dipartita  loro  dall'  America  , non 
potendo  nell'attuale  stato  delle  cose 
colla  dignità  loro  consistere  il  rima- 
ner pii»  lungamente;  dichiarando  però 
che  , «turante  tutto  il  tempo  in  cui 
tuttora  rimanessero  , e le  medesime 
condizioni  d'  accordo  offerivano  , cd 
il  medesimo  animo  disposto  alla  pace 
conserverebbero.  Finalmente  informa-' 
rono  ed  avvertirono  i popoli  che  per 
Tavvenire  si  sarebbero  usali  lutti  gli 
estremi  della  guerra  ; e che  , poiché 
l'America  apertamente  professava  di 
volere  non  solo  diventare  straniera 
all*  Inghilterra  , ma  ancora  di  dare  sé 
stessa  e tulle  le  cose  sue  in  preda  ul 
suo  nemico,  combinaTasi  affatto  la 
natura  della  controversia  , e che  ora 
si  trattava  di  sapere  sino  a qual  punto 
potesse  la  Gran-Brctagna  , coi  mezzi 
che  aveva  in  poter  suo  , impedire  o 
render  ioutile  una  connessione  stata 
immaginata  a sua  rovina  e ad  aggran- 
dimento  «Iella  Francia.  Terminarono 
con  dire  che  in  tali  circostanze  le 
leggi  della  propria  conservazione  «lo- 
vevano indirigere  la  condotta  «Iella 
Gran-Brelngna  , e che  , se  le  colonie 
erano  per  diventare  un*  accessione  alla 
Francia  , dover  di  quella  era  di  ren- 
der quest'  j«*ces*ione  «lì  cosi  poco  frut- 
to, di  q uauto  pussibil  fosse  al  suo  ne- 
mico. 

Questo  manifesto,  il  quale  fu  poscia 
con  acerbe  parole  censurato  e come 
crudele  e barbaro  condannato  da  molli 
oratori  del  parlamento,  specialmente 
dal  Fox,  nou  operò  nella  mente  degli 
Americani  maggior  effetto  che  le  of- 
ferte di  pare  operato  si  avessero. 

Incominciò  il  congresso  con  mandar 
fuori  un  bando  col  quale  avverti  i po- 
poli pei  siti  loro  esposti  alle  offese 
che,  poiché  così  piaceva  al  crudel  ne- 
mico loro  di  voler  saccheggiare  , ar- 
dere e sterminare  ogni  città  e terra 
del  continente,  edificassero  capanne 
a trenta  miglia  almanco  distanti  dalle 
abitazioni  , ed  al  primo  romore  del 
uemico  là  si  ritraessero,  recando  seco 
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le  mogli  , i figliuoli  , i bestiami  % le 
masserizie  e tutti  coloro  che  atti  nou 
fossero  a portar  le  armi.  Aggiunsero 
( etl  in  questo  se  era  da  biasimarsi  la 
risoluzione  dei  commissari  inglesi  , 
non  è tampoco  da  lodarsi  quella  «lei 
congresso  ) che  immediatamente  che  il 
nemico  avesse  incominciato  ad  ardere 
o distruggere  qualche  terra,  dovesse- 
ro » popoli  di  quegli  stati  por  fuoco, 
«archeggiare  e distruggere  le  case  e le 
proprietà  di  tutti  i Tori  nemici  alla 
libertà  ed  alla  independenza  dell’  A- 
inerica  , e sostener  coloro  fra  i mede- 
simi che  credessero  necessario  aver  in 
mano  , perchè  non  aiutassero  I’  ini- 
mico. Solo  si  avesse  cura  di  non  mal- 
trattare inutilmente  nè  essi  nè  le  fa- 
miglie loro,  non  volendo  che  in  questo 
imitassero  gli  Americani  i nemici  lo- 
ro, nè  gli  alleati  di  questi,  o Germani, 
o Neri , o Bronzini  che  si  fossero.  A 
tali  esorbitanze  si  lascian  trasportare 
gli  uomini  del  rimanente  civili,  quan- 
do da  quella  peste  dell’  amor  «Ielle 
parli  sono  invasati.  Gl’ Inglesi  minac- 
ciavano «li  voler  far  quello  che  gii» 
avevano  fatto  , gli  Americani  quello 
che  non  avrebbero  dovuto  tare,  e che 
precisamente  tanto  in  quelli  e con 
tanta  ragione  condannavano.  Ma  mol- 
to più  ama  l’uomo  appassionalo  imi- 
tar il  male  in  altrui  che  lo  spassio- 
nato il  bene. 

Qualche  tempo  dopo,  per  impedire 
che  pel  rigore  delle  parole  inglesi  uon 
germinassero  nei  popoli  nuovi  pensie- 
ri , pubblicarono  un  manifesto  col 
quale  rammeularon  prima  che  , poi- 
ché non  avevan  potuto  prevenire , 
avevano  essi  almeno  cercato  di  alle- 
viare la  calamità  «Iella  guerra.  Poscia 
si  fecero  coi  più  vivi  colori  a descri- 
vere quelle  enormità  delle  quali  ac- 
cusavano la  contraria  parte.  Ricorda- 
rono le  devastazioni  delle  campagne, 
le  arsioni  dei  non  «lifendevoli  villag- 
gi e le  beccherie  falle  dei  cittadini  di 
America.  Chiamarono  le  prigioni  bri- 
laniche  pesti  «lei  soldati  loro,  i va- 
scelli dei  marinari.  Essersi  aggiunti 
gl’  insulti  alle  ingiurie  , gli  scherni 
alle  crudeltà.  Esclamarono  che  , poi- 
ché gl1  Inglesi  non  avevano  potuto 
rintuzzare  quei  generosi  spiriti  della 
libertà  , si  erano  volti  agl’  inganni  , 
ai  corrompimene  , alle  servili  adula- 
zioni. Han  fatto,  continuarono,  scher- 
no all' umanità  con  una  fantastica  di- 
struzione degli  uomini  , han  fatto 
scherno  alla  religione  con  empio  ap- 
pellazioni a Dio,  menlrcchè  i suoi 
Meri  coinaudamculi  violavano  ; bau 


fatto  scherno  »Ua  ragione  stessa,  sfor- 
zandosi di  provare  che  sicuramente 
potesse  la  libertà  e la  felicità  dell’ A- 
merica  confidala  essere  a coloro  i qual» 
la  loro  avevano  venduto,  sema  ristarsi 
nè  ■’  precetti  della  virtù  nè  agli  sti- 
moli «Iella  vergogna.  E siccome,  ter- 
minarono dicendo  , nè  amorevolezza 
alcuna  li  tocca  , nè  la  compassione 
li  muove,  cosi  avrebbero  gli  Ameri- 
cani rappigliato  e vendicato  i dritti 
dell' umanità,  un  tale  esempio  ponen- 
do che  ne  sarebbero  sgomentati  colo- 
ro che  avessero  in  animo  di  usar  per 
1’  avvenire  tanta  barbarie.  E ciò  giu- 
rarono di  voler  fare  scevri  d'ira  e di 
vendetta  in  presenza  di  quel  Dio  che 
ricerca  e vede  addentro  negli  umani 
cuori  , ed  il  quale  chiamarono  in  te- 
stimonio della  relliluJiue  delle  inten- 
zioni loro. 

In  questo  mentre,  sdegnatosi  il  mar- 
chese «le  La-Fayette  al  modo  col  quale 
i comm  issar  j inglesi  nella  lettera  loro 
dei  ufi  agosto  avevano  parlalo  «Iella 
Francia  e dell’  intervento  suo  nella 
presente  querela,  il  auale  attribuirono 
all' ambizione  ed  al  desiderio  di  veder 
altritarsi  le  due  parti  col  prolunga- 
mento della  guerra,  mandò  un  cartello 
al  conte  di  Carlisle,  sfidandolo  u venir 
render  ragione  in  singoiar  battaglia 
delia  offesa  fatta  alla  sua  patria.  Fuggi 
il  conte  la  tela  con  dire  che,  siccome 
in  ciò  di  che  si  trattava  , aveva  egli 
operalo  in  qualità  di  commissario,  e 
che  la  sua  condotta  , siccome  le  sue 
parole  stai*  crai)  pubbliche  , così  a 
nissun  altro  averne  a render  conto 
fuori  che  alla  patria  sua  ed  al  suo  re. 
Terminò  dicendo  che  rispetto  alle  na- 
zionali differenze,  sarebher  elleno*  in  e- 
glio  decise  quando  1*  ammiraglio  By- 
ron  ed  il  conte  d'Estaing  si  sarebbero 
incontrali  sui  mari. 

Poco  tempo  poi  partirono  i com- 
missari disconclusi  in  tutto  per  alla 
volta  dell'  Inghilterra,  e,  svanita  ogni 
speranza  di  pare  , restarono  vieppiù 
accesi  i pensieri  «Iella  guerra. 

Ma  mentre  le  legazioni  discorreva- 
no , era  il  congresso  ritornato  a Fi- 
ladelfia pochi  giorni  dopo  che  gl’  In- 
glesi avevano  questa  città  abbando- 
nala, e a dì  6 agosto  ricevè  pubbli- 
camele e con  tutte  le  cerimonia  usate 
in  simili  casi  il  signor  Gerard  , mi- 
nistro plenipotenziario  del  re  di  Fran- 
cia. Questi  , consegnate  prima  le  sue 
lettere  «li  credenza  , le  quali  erano 
sottoscritte  dal  re  Luigi  ed  indiritle 
o'  suoi  cari  e grandi  amici  ed  alleati 
il  presidente  ed  i membri  del  gene- 
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rnle  congresso  deir  America  selten - 
trionaley  orò  molto  acconciamente  in- 
foino al  buon  animo  della  Francia 
terso  di  quegli  stali  , della  obbliga- 
zioue  ili  cui  si  trovavano  le  due  parli, 
considerali  i preparamenti  ed  i dise- 
gni ostili  «lei  comune  nemico,  di  man- 
dar ad  elicilo  tutte  le  condizioni  sii* 
palale  nel  trattato  casuale,  e clic  già 
dal  canto  suo  il  Re  Crisliatmsimoavea 
mandalo  iu  soccorro  loro  una  fiorita 
c possente  armala.  Sperava  che  le  mas- 
sime le  quali  abbruci  crebbe  i due  go- 
Verni  , sarebbero  si  falle  clic  quella 
unione  si  consoliderebbe,  ch'era  siala 
dii  vicendetide  interesse  delle  due 
Dazioni  originata. 

Rispose  cou  molto  accomodale  pa- 
role Enrico  Laurent  presidente  : che 
bene  dai  presenti  Irai  lati  sì  dimostra- 
ta la  sapienza  e la  magnanimità  del 
Re  Cristianissimo  ; che  P aver  trovato 
un  sì  possente  ed  illusile  amico  ri- 
putavano ad  un  benigno  riguardo  ilei* 
li  provvidenza  verso  i viri  uosi  citta - 
clini  del  l'America.  Non  dubitasse  pun- 
to, che  tale  sarchiti»  la  condotta  loro, 
die  I'  amistà  ne  sarebbe  confermata; 
e che  , giacché  I'  Inghilterra  per  la 
scellerata  ambizione  del  doiniuare  vo- 
leva si  prolungasse)  o colla  preseute 
guerra  le  miserie  degli  uomini,  si  erau 
essi  risoluti  a riempir  tutte  le  con- 
dizioni del  trattalo  casuale,  avveuga- 
diochè  ardentemente  desiderassero  , 
deponendo  gli  sdegni  e T armi  , il 
saligne  umano  risparmiare.  Che  spe- 
ravano l'assistenza  del  generoso  e sag- 
gio alleato  avrebbe  fatto  rinsavir  la 
Gran-Brclagua  ed  avviatala  su  i sen- 
tieri della  giustizia  e delia  modera- 
zione. Furono  presenti  a questa  au- 
dienza  molli  gentiluomini,  i maestrali 
della  Pensi!  vania,  molli  foresi  idi  di 
conto  e gli  ullu.i  t li  dell'  eseicito.  Le 
esultazioni  e le  allegrezze  pubbliche 
in  questo  dì  non  furon  poche.  Na- 
scevano iu  tutti  le  speranze  non  solo 
dell’  independenza  , imperciocché  di 
questa  già  più  non  si  dubitava  , ina 
ancora  della  futura  prosperità  ; lutti 
credevauo  essere  coll'  inlerveiiiinenlo 
francese  solidale  1'  impero  americano. 
Cosi  un  re  porgeva  la  mano  avia- 
trice ad  una  repubblica  contro  di  uu 
allo  re  ; cosi  la  lingua  francese  ve- 
niva in  soccorso  di  una  lingua  inglese 
contro  di  un'  altra  simil  lingua;  cosi 
le  nazioni  europee,  le  quali  fin  allora 
riconosciuto  non  avevano  altro  nazioni 
independeuli  nell'America,  fuori  delle 
selvagge  e barbare  , tenendo  tulle  le 
altre  in  luogo  di  suddite  , ìik’vumu* 
Botta  St.  U'  America 


ci  aro  no  a riconoscere  come  indepeu- 
deule  e sovrana  una  nazione4civile,  e 
con  essa  lei  trattare  e concludere  al- 
leanze. Avvenimento  al  certo  cotanto 
grave,  che  dopo  la  scoperta  falla  del- 
f America  da  Colombo,  un  eguale  nè 
un  somigliante  non  s'  era  per  ancora 
agli  occhi  degli  uomini  appresenlato. 
Tanto  poterono  in  America  o l'amor 
della  libertà  od  il  desiderio  dell'  in- 
depcndenza,  ed  in  Europa  una  cieca 
ostinazione  od  un  necessario  orgoglio 
da  una  parte,  la  gelosia  della  potenza, 
e le  brame  della  vendetta  dell'  altra. 

Addì  \\  settembre  il  congresso  tras- 
se ministro  plenipotenziario  alla  corte 
di  Francia  il  dottor  Beniamino  Fran- 
klin. 

Già  si  è da  noi  raccontalo  come  e 
per  quali  ragioni  la  spedizione  della 
Delawara,  per  la  quale  si  erano  pro- 
posto, ed  avevano  sperato  gli  alleali 
di  opprimere  ad  un  tratto,  e l'armata 
e l'esercito  britannici  non  aveva  avuto 
ellello.  Perciò  volendo  tentare  qual- 
cun’altra  fazione  di  importanza,  dalla 
quale  e le  armi  loro  ricevessero  ripu- 
tazioni , e qualche  gran  vantaggio  si 
ricavasse  , si  risolvettero  a voler  far 
quella  dell'isola  di  Rodi.  Parve  loro 
questa  più  d'ogui  altra  opportuna  ; 
perciocché  tal'  era  in  quella  provincia 
la  ualura  dei  luoghi  che  gli  Ameri- 
cani coi  soldati  loro  di  terra,  ed  i 
F rancesi  coll'  armi  da  mare  potevano 
gli  uni  e gli  altri  ajulare  , e,  con- 
giunte le  forze  loro,  al  medesimo  line 
cooperare.  Questo  disegno  era  sialo 
ordito  tra  i capi  americani  ed’Estaing 
a tempo  della  sua  stazione  presso  San- 
dy-hook  ; e già  si  era  ruaudato  nei 
Contorni  dell'  isola  di  Rodi  il  geue- 
rele  Sullivan  , acciocché  comandasse 
a quella  parte  dell' esercito  che  do- 
veva tentar  1’  impresa,  ed  intanto  fa- 
cesse adunate  delle  bande  paesane  della 
Nuova-lnghilterra.  Fu  ivi  fatto  andar 
medesimaiueule  il  generale  Greene,  il 
quale  , come  nato  in  quell'  isola,  vi 
aveva  grandissima  depeudenza.  Non 
islava  il  generale  inglese  senza  sospetto 
di  questo  disegno  degli  alleali,  e per- 
ciò aveva  mandato  dalla  Nuova-Jork 
grossi  rinforzi  al  maggior  generale  Pi- 
got  , che  governava  l'isola  di  maniera 
che  i presici j erano  gagliardi  , som- 
mando bene  a seimila  combattenti. 
Aveva  Sullivan  posti  gli  suoi  allog- 
giamenti poco  distante  dalla  terra  del- 
la Provvidenza,  e si  noveravano  nel 
suo  campo  da  diecimila  soldati,  incluse 
le  milizie.  Era  il  disegno  che,  meu tre 
Su  111  vau  sarebbe  venuto  sopra  1 isou 
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da  tramontana,  entrasse  d'Eslaing  nel 
porto  di  Nuoto -Porlo  da  ostro  , e 
quivi,  distrutto  il  navilio  inglese  elio 
ti  si  trovava,  desse  un  feroce  assalto 
alle  mura  della  città  di  questo  nome, 
di  maniera  che  il  presidio  inglese  , 
assalilo  nell'  istesso  tempo  da  due  con- 
trarie parti  non  direbbe  potuto,  spe- 
ratasi, reggere  a tanta  furia  , ed  a- 
vrebbe  dovuto  arrendersi. 

Lo  stalo  dell'isola  di  Rodi  è com- 
posto di  molte  isole  adiacenti  1'  una 
all'  altra,  delle  quali  la  principale  e 
la  più  vasta  è quella  che  dà  il  nome 
a tutta  la  provincia.  Tra  la  spiaggia 
orientale  di  questa  ed  il  continente 
»'  insinua  il  mare  e correndo  a tra- 
montana va  a dilagarsi  ed  a formare 
il  golfo  di  Montesperanza.  Questo  brac- 
cio di  mare  chiamano  Seacannel  o pas- 
saggio orientale.  Tra  P isola  di  Rodi 
e quella  di  Conanirut  entra  pure  il 
mare,  e chiamano  questo  pusso  i!  ca- 
nale  di  metto , il  quale  è molto  stra- 
to. Fra  la  riva  occidentale  |>oi  dell'isola 
di  Conanicut  ed  il  continente  a'  in- 
terpone uu  altro  braccio  di  mare,  il 
quale  nominano  il  passo  occidentale , 
o di  Naranganset.  Giace  la  città  di 
Nuovo-Porto  sulla  sponda  occidentale 
dell'isola  di  Rodi  a i impello  di  quella 
di  Conanicut,  e poco  distante  dall'e- 
streniilà  sua  australe  una  giogaja  di 
monti  si  distende  a traverso  1'  isola 
di  Rodi  dal  canale  orientale  sino  a 
quello  di  mezzo  dietro  la  città.  Questi 
monti  avevano  gl' Inglesi  allori  ideali 
molto  diligentemente  per  assicuraci 
dagli  assalti  degli  Americani,  i quali 
dovevano  venire  dalla  parie  setlen- 
triouale  dell'isola. 

Il  generale  Pigot  con  eguale  pru- 
denza ed  ardire  si  preparava  alle  di- 
fese. Spogliò  con  ottimo  consiglio  di 
presidj  1*  isola  di  Conanicut,  e Ji  ri- 
trasse tulli  a Nuovo-Porto.  Cosi  fece 
anche  sgombrare  dentro  a questa  città 
le  artiglierie  ed  i bestiami.  Le  poste 
disperse  qua  e là  per  1'  isola  , e mas- 
simamente quellecbe  stanziavano  pres- 
so la  sua  punta  settentrionale  lenevan 
obline  di  andar  tosto  a ricongiungersi 
colle  altre  nella  città  tostocbè  s'  ac- 
corgessero dell'  approssimar  del  ne- 
mico. Le  mura  che  prospettano  il  mare 
si  bastionarono  con  ogni  diligenza  ; le 
navi  da  carico  si  affondarono  ne'  luo- 
ghi più  opportuni  ovvero  si  arsero  ; 
le  fregate  si  ritirarono,  quanto  possi- 
bile fosse,  a'  luoghi  sicuri.  Ma  però, 
dubitandosi  delle  medesime  , furon 
tolte  le  artiglierie  « le  munizioni  \ i 
marinari  appartenenti  alle  navi  affon- 


dale od  arse  si  fecero  venire  a gover- 
nar le  artiglierie  sulle  mura  della  cit- 
tà. Della  qual  cosa  e mollo  ai  diletta- 
vano e molto  •'  intendevano. 

In  questo  mezzo  tempo  d’Kstaing 
partitosi  da  Sandy-hook  , dopo  di  aver 
segato  il  mare  vers'  ostro  sino  ai  capi 
della  Delanara  , rivolle  le  prue,  iva- 
aene  poggiando  a greco  verso  1'  isola 
di  Rodi.  Addi  29  luglio  arrivò  alla 
punta  di  Giuditta  e col  grosso  della 
armata  diè  fondo  presso  Brenlon**- 
ledge, cinque  miglia  distante  da  Nuovo- 
Porto.  Due  vascelli  però  , passato  il 
Karangansel  , getlaron  l'ancora  a tra- 
montana di  Conanicut.  Alcune  fregato 
entrarono  pel  Seacannel  ; il  che  fu 
causa  che  gl'  Inglesi  arsero  una  cor- 
vetta e due  galere  armate  che  in  que- 
sto luogo  si  trovavano.  Non  fece  d'E- 
slaing per  alcuni  giorni  verun'  altra 
dimostrazione  per  entrare  col  grosso 
dell'  armata  nel  canale  di  mezzo  a fino 
d'andare  all'  assalto  contro  la  città  , 
secondochè  si  era  cogli  Americani  in- 
dettalo Perciocché  Sullivan  non  aveva 
ancora  tutti  quei  rinforzi  ricevuti  % 
massimamente  di  milizie  , che  aspet- 
tava , e che  abbisognavano  alla  sicu- 
rezza dell'impresa.  Finalmente  gli  8 
agosto  , essendo  ogni  cosa  in  pronto 
ed  il  vento  favorevole,  entrò  d'Eslaing 
nel  porlo  , traendo  coutro  le  battei  ie 
inglesi  • contro  la  città,  Je  quali  an- 
eli' esse  trassero  contro  i Francesi  , 
però  con  poco  danno  dell*  una  parte 
e dall'altra.  Andò  ad  afferrare  poco 
sopra  la  città  tra  le  isole  di  Goal  e di 
Conaniml  , più  vicino  però  a questa, 
dove  già  avevano  gli  Americani  posti 
i presidj.  Arsero  gl'  Inglesi  in  questo 
mentre,  nuli  le  polendo  salvare,  molle 
fregale  c parecchi  legni  minori.  Al 
dimane  Sullivan,  il  quale  da  Provvi- 
denza si  era  già  condotto  su  quelle 
{varie  del  continente  che  guarda  da  le- 
vante l'isola  di  Rodi,  varcalo  con- 
tulle le  sue  genti  il  Seacannel  al  passo 
di  Howland  , sbarcò  sull' est  remila  set- 
tentrionale di  quella.  La  qual  cosa  non 
era  passala  senza  mala  contentezza  di 
d'  E>tuing  , il  quale  voleva  esser  egli 
il  primo  a por  le  genti  a terra.  Spe- 
rava Sullivan  che  non  si  sarebbe  in- 
dugiato ad  andar  all'  assalto,  quando 
ecco  1'  istesso  giorno  9 apparisce  in 
vista  tutta  rannata  dell’  liowe , il 
quale  udito  che  d'Eslaing  si  era  av- 
viato contro  1'  isola  di  Rodi,  si  era 
mosso  in  ajuto  del  generale  Pigot. 
Era  egli  , nonostante  1'  accostamento 
delle  itavi  ultimamente  arrivale,  tut- 
tavia inferiore  di  forza  ai  Fraucevi , 
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99  il  considera  la  portala  t «lei  va- 
scelli o delle  artiglierie  quantunque 
a resse  più  naTÌ  di  questi,  consistendo 
la  sua  armata  in  una  naYe  da  settao- 
taquatl ro , sette  da  sessantaquattro  e 
cinque  da  cinquanta  con  parecchie  fre- 
gale. Sperava  però  che  la  fortuna  gli 
avrebbe  appresenlato  qualche  occasio- 
ne di  poterne  venire  alla  bnltaglia 
avvantaggialo  o pel  favor  del  vento  o 
per  altre  circostanze.  E certo , se  to- 
atorhè  ebbe  fatto  la  risoluzione  di  cor- 
rere sopra  l'isola  di  Rodi , avesse  pro- 
vato i venti  prosperi  vi  sarebbe  arri- 
vato si  per  tempo  che  avrebbe  trovato 
Tarmata  francese  dispersa  nei  varj  ca- 
nali dell' isole  adjaceuti,  ed  il  grosso 
fuori  del  porto,  sicché  ne  avrebbe  fa- 
cilmente avuto  la  vittoria.  Ma  soffia rou 
quelli  si  fattamente  contr.irj  che  non 
potè  arrivare  se  non  il  giorno  dopo 
che  «TEslaing  si  era  riparato  con  tutta 
la  (lotta  a luogo  sicuro  dentro  il  ca- 
nale di  mezzo.  Consideratasi  da  Howe 
ottimamente  la  natura  dei  luoghi  ed 
il  sito  delle  navi  francesi  , e tenuto 
anche  a questo  fine  qualche  pratica 
col  Pi  gol  , soffiando  per  soprammer- 
cato il  venlocontrario  venne  in  questa 
sentenza  che  non  vi  era  modo  alcuno 
di  soccorrer  la  città.  Il  porto  era  rosi 
fatto,  la  gola  si  stretta,  le  difese  ap- 
parecchiate sull'  isola  di  Conauicut  si 
gagliarde  che  non  che  un'armata  in- 
teriore , come  l' inglese  era  , ma  una 
di  gran  lunga  superiore  non  avrebbe 
potuto,  se  non  temerariamente,  ten- 
tar la  impresa.  Per  la  qual  cosa  , se 
l'ammiraglio  francese,  secondo  eh'  era 
rimasto  d'accordo  con  SuiliYan,  avesse 
voluto  continuarla  di  presente  e non 
isnidare  di  là  fino  a tanto  che  fosse 
stata  compiuta,  ogni  ragione  persua- 
de, che  la  cilià  di  Nuovo-Porto  sarebbe 
venuta  in  poter  degli  alleali.  Concios- 
siachè  le  circondanti  acque  fossero  oc- 
cupate dai  Francesi.  Ma  d'  Estaing  , 
uomo  , siccome  francese  , impaziente 
ed  animoso,  essendosi  la  mattina  del 
giorno  io  vólto  il  vento  improvvisa- 
mente a greco  e diventato  perciò  pro- 
pizio all’  uscita  , entrò  in  tanta  fan- 
tasia di  combattere  che  non  potè  tem- 
perar sè  meil esimo  , ed  usci  fuori  a 
trovar  Tarmala  inglese  nell'alto  mare. 
L’  ammiraglio  Howe,  vistasi  venir  al- 
T incontro  una  si  poderosa  armala  , 
stando  anche  a sottovento  , il  che 
rendeva  grandemente  avvantaggiali  i 
Francesi,  evitava  la  battaglia,  ed  iva 
volteggiandosi  con  gran  maestria  per 
riuscir  a sopravvento.  Ma  quanto  si 
bigegnava  egli  per  gua 'lagnarlo , tanto 


si  studiava  • non  con  minor  industria 
d'Eslaing  per  conservarlo.  In  tali  vol- 
teggiamenti si  consumò  tutto  il  giorno 
io.  Il  di  vegnente,  continuando  tut- 
tavia il  vento  contrario  agl’  Inglesi  , 
si  risolvette  nonostante  T Howe  a vo- 
ler far  la  giornata  , e perciò  dispose 
le  sue  navi  in  ordinanza  , di  modo 
che  potessero  esser  raggiunte  da  tre 
brulotti  che  venivano»  rimorchio  die- 
tro le  fregate.  I Francesi  ancor  essi  si 
prepararono  alla  battaglia  , e già  si 
doveva  definire,  a quale  «lei  due  forti 
avversari  dovesse  la  signoria  dei  mari 
americani  rimanere.  Ma  in  questo  pun- 
to cominciò  a trarre  una  brezza  ga- 
gliarda , la  quale  crescendo  appoco 
appoco  diventò  un  vento  furiosissimo. 
Il  mare  cominciò  fortemente  a tur- 
barsi ed  a tempestare,  sicché,  ghiaiosi 
in  una  fiera  burrasca  che  durò  ben 
quaranlott'ore,  non  solo  separò  e di- 
sperse le  «lue  flotte  nemiche , ma  an- 
cora si  forte  le  ruppe  , che  non  po- 
tendo più  mareggiare  furono  costrette 
ambedue  a cercar  di  rifuggirsi  nei 
porti.  La  francese  ricevè  maggior  dan- 
no dell'  inglese,  principalmente  negli 
alberi  e negli  attrezzi.  La  Linguadoca 
di  novanta  cannoni  , vascello  am- 
miraglio , che  portava  il  conte  d'  E- 
sfaing  , perdette  il  limone  e tutti  gli 
alberi.  Cosi  «lisarborato  e malconcio 
andamlo  vagando  a seconda  dei  ma- 
rosi fu  incontralo  dalla  nave  inglese 
la  Rinnmea  di  cinquanta  cannoni  pa- 
droneggiata dal  capitano  Dawson  il 
quale  gli  diè  un  furioso  assalto  che 
durò  sino  alla  notte*  Sì  difendeva  » 
mala  pena  la  Linguadoca,  non  polendo 
usare  che  sette  o otto  cannoni.  Ma  la 
oscurità  ed  il  mare,  che  continuava 
molto  fresco,  preservarono  il  francese 
da  una  perdita  che  pareva  inevitabile. 
La  mattina  comparivano  a veduta  pa- 
recchie navi  francesi,  le  quali  si  cac- 
ciaron  dietro  al  Dawson  senza  però 
poterlo  raggiungere.  Ma  liberarono 
intanto  I'  ammiraglio  dal  presentissi- 
mo pericolo  che  correva.  Nelle  mede- 
sime circostanze  e colla  medesima  spe- 
ranza di  vittoria  incontratasi  lo  stesso 
giorno  la  nave  inglese  il  Preston  di 
cinquanta  cannoni  colla  francese  il 
Tonante  di  ottanta  , priva  dell'  arti- 
mone e del  trinchetto,  lo  assaliva.  Ma 
ebbe  T incontro  T i stesso  fine,  e per 
le  stesse  cagioni  che  il  precedente.  Gli 
Inglesi  si  ricoverarono  parte  a San«ly- 
hook  , e parte  alla  Nuova-Jork,  dove 
altentlevano  con  molta  diligenza  a rac- 
conciarsi. I Francesi  si  ripararono  al- 
T isola  di  Rodi. 
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Frati  intanlo  Sullivan  , quantunque 
impellilo  dai  cattivi  tempi  e dalle  dif- 
ficoltà trov  *»  nel  far  venir  a so  le 
munizioni  e le  artiglierie,  condotto 
vicino  alle  mura  di  Nuovo-Porto  , e 
già  aveva  sboccato  sull'  Honeyman’s- 
tiille  , e dava  opera  a piantar  le  bat- 
terie con  molta,  ed  attività  ed  indu- 
stria. Nè  quei  di  dentro  mancavano  a 
sè  stessi,  rizzando  nuove  fortificazioni 
e nuove  batterie  per  rimboccar  le  a- 
mericane.  Ma  con  tutto  ciò  , se  , ri- 
tornato che  fu  d’  Estaing  dalla  sua  più 
dannosa  che  utile  fazione  sul  mare  , 
a Nuovo-Porto  , si  fosse  messo  a voler 
cooperare  cogli  Americani,  le  cose  di 
Pigot  ti  sarebbero  trovale  in  grandis- 
simo pericolo.  Avendo  il  presidio  di 
Nuovo- Porlo  gli  Americani  , che  Io 
serravano  alle  spalle,  se  i Francesi, 
oltre  del  dar  P assalto  dalle  navi  loro 
alle  mura  della  città  dalla  parte  del 
xuaie,  avessero  sbarcato  un  buon  nu- 
mero di  soldati  , il  die  poteva  age- 
volmente loro  venir  fatto  , verso  la 
punta  australe  dell'  isola , e fossero 
corsi  sul  sinistro  Banco  della  città,  il 
quale  era  il  più  debole,  poca  speranza 
poteva  rimanere  agl"  Inglesi  di  potersi 
difendere.  Ma  molto  diversi  da  questo 
erano  i disegni  di  d'  Estaing.  Signi- 
ficò egli  a Sii  II  i vati  che,  per  obbedir 
agli  ordini  del  suo  re  e per  confor- 
marsi al  parere  concorde  dei  suoi  uf- 
fìzi»! i , si  era  risoluto  a ridursi  nel 
porto  di  Boston  per  ivi  rassettar  le 
navi  malconce  dalla  precedente  tem- 
pesta. Per  verità  le  sue  istruzioni  eran 
sì  fatte  che  , ove  accadesse  qualche 
sinistro  o si  avessero  le  novelle  del- 
l'arrivo di  qualche  armata  nemica  su- 
periore alla  sua  , dovesse  in  quest'ul- 
timo porto  subitamente  ripararsi.  Si 
avevano  gli  avvisi  eh"  era  arrivalo  , 
quantunque  colle  navi  assai  malconce 
per  aver  incontrato  la  stagione  molto 
sinistra  , l'ammiraglio  llyron  ad  Ha- 
lifax , e pareva  altresì  che  V evento 
della  battaglia  e principalmente  i danni 
causati  dalla  burrasca  lo  mettessero  in 
quella  condizione  di  cn»  si  erano  av- 
visati i ministri  nelle  istruzioni  date 
all' ammiraglio.  Gli  Americani,  i quali 
evidentemente  scorgevano  che  l'allon- 
tanamento di  d’  Estaing  da  nuovo  Por- 
lo era  la  perdila  totale  dell'  impresa, 
rimostrarono  e molto  pregarono  per 
isvolgerlo  da  questa  sua  risoluzione. 
Greene  e La-Fayclte  assai  si  adope- 
rarono per  piegarlo  a non  volere  rolla 
sua  partenza  lasciar  intiepidire  le  rose 
della  lega.  Rappresentarono  di  quanta 
importanza  fosse  alla  Francia  e alla 


America  f incominciala  impresa  ; clic 
già  era  essa  a tal  termine  condotta  , 
che  non  si  poteva  dubitar  dell’even- 
to; «he  riuscirebbe  di  vergogna  l'ab- 
bandonarla in  sul  compirla  e d'  infi- 
nito disgusto  agli  Americani,  i quali 
confidatili  nella  promessa  cooperazio- 
ne dell'  armata  francese,  là  erano  con- 
corsi a folla  , e ratinatovi  con  incre- 
dibile fatica  e dispendio  una  quantità 
inestimabile  di  munizioni,  che  sarebbe 
un  dar  vinta  la  causa  agli  scontenti  , 
i quali  non  avrebbero  mancato  di  vo- 
ciferare questa  esser  la  fede  francese, 
questi  i frutti  dell'  alleanza  ; che  la 
nasata  avuta  della  Delawara,  poi  quel- 
la di  Sandy-hook,  e finalmente  questa 
di  Nuovo-Porto  avrebbero  posto  il 
«ìolmo  al  mal  umore.  Aggiunsero  male 
con  una  flotta  si  sdruscita  potersi  na- 
vigare per  le  ferrile  di  Nanfucket  per 
alla  via  «li  Boston  ; meglio  potersi  far 
ironcieri  a Nuovo- Porto  che  a Boston, 
e finalmente  da  una  superior  flotta  ne- 
mica poter  «lei  par  venir  bloccala  la 
francese  ma  più  malagevolmente  di- 
fendersi in  Boston  che  in  Nuovo-Porto. 
Tutto  fu  nulla.  D'  Estaing , coliate  le 
vele  , si  avviò  il  di  22  a Boston,  nel 
quale  porlo  «1  i è fondo  tre  giorni  «lopo. 

Checché  si  debba  pensare  di  questa 
risoluzione  del  d' Estaing,  nella  quale 
ebbe  non  solo  consenzienti  , ma  ri- 
chiedenti tutti  gli  suoi  utHziali,  certo 
èrbe  perturbò  essa  grandemente  l'a- 
nimo dei  repubblicani  , e se  ne  fere 
un  grande  scalpore  in  tutta  I’  Ameri- 
ca. Le  milizie  le  quali  con  tanto  zelo 
erano  concorse  a trovare  Sullivan  nel- 
1’  isola  di  Rodi  , vedutesi  in  tal  modo 
abbandonate  dagli  alleati  , si  disban- 
«larono,  dimodoché  in  poco  d'  ora  gli 
assediatori  divenlaiono  sì  fievoli  e di 
>ì  poca  possanza  che  non  arrivavano, 
di  dieci  rb' erano,  a cinquemila  com- 
battenti, mentre  gli  assediali  som- 
mavano a molli  più.  In  tanto  cam- 
biamento di  fortuna  , e trovandosi 
dentro  di  una  isola  coll'armata  alleala 
lontana,  e la  nemica  vicina,  si  accostò 
l'Americano  tostamente  al  partilo  di 
ritirare  le  sue  genti  alla  terra  f«*rina. 
Per  la  qual  cosa  il  giorno  2(»  agosto 
incominciò  ad  avviar  dietro  verso  la 
punta  settentrione  le  dell'isola  le  grosse 
artiglierie  e le  bapaglir,  poi  si  mosse 
egli  stesso  il  «lì  2«j  con  tutta  l'oste. 
Ed  ancorché  fotsc  perseguitato  aspra- 
mente dagli  Inglesi  e dagli  Essiani 
arrivò  senza  danno  a questa  punta 
medesima.  fluivi.  snpraggiunti  in  mag- 
gior numero  gl*  Inglesi,  si  «narrò  una 
feroce  scara  rii  uccia  nelle  vicinanze  di 
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Quakerhill  , nella  quale  tra  morii  e 
feriti  mancarono  «la  «min*  le  parli 
molti  solcali.  Tuttavia  gli  Americani 
con  ma ra Tiglioso  7alore  ri  lui  II «irono 
gii  assalitori.  La  noi  le  ilei  3o  passa- 
rono  i sullivani  sul  ronlinenlc  pei 
guadi  di  Bristol  e di  Howland  alla 
sicura.  Questo  fine  ebbe  un'impresa , 
la  quale  non  solo  fu  incominciala  con 
grandissima  speranza  della  vittoria  , 
ma  che  già  era  stala  ad  un  pelo  con- 
dona al  totale  compimento.  Fu  la 
ritirala  di  SulUvan  eseguila  in  assai 
buon  punto.  Imperciocché  il  dì  dopo 
il  generale  Clinton  arrivò  con  quat- 
tromila soldati  e molli  legni  sodili  in 
soccorso  di  Nuovo-Porto.  Se  avesse 
avuti  i venti  pii»  prosperi  , o fosse 
stalo  meno  pronto  Sullivan  a ritirar- 
si, assalilo  questi  dentro  dell'  isola  da 
Un  nemico  di  lui  più  gagliardo  il 
doppio  , o chiusagli  la  via  al  conti- 
nente dalle  navi,  avrebbe  (tortalo  gran- 
dissimo pericolo.  Lodò  il  congresso  la 
prudenza  di  Sullivau  e molto  lo  rin- 
graziò. 

L'ammiraglio  Hmve , racconce  con 
«uaravigliosa  prontezza  le  sue  navi,  di 
nuovo  die  le  vele  al  vento,  avvian- 
dosi verso  Boston.  Sperava  di  arri* 
varvi  prima  del  francese  e per  con- 
seguente tagliarlo  lucri  di  quel  nido, 
od  almeno  di  assaltarlo, quando  già  vi 
si  fosse  ricoverato.  Arrivò  invero  nella 
cala  di  Boslou  il  dì  3o  agosto.  Ma 
non  gli  riuscirono  nè  I*  uno  nè  l’altro 
disegno;  poiché  c già  vi  eia  giunto 
d'  Ksiaing,  e le  batterie  rizzale  negli 
opportuni  luoghi  dagli  Americani  su 
lutti  i punti  del  Naotuckct  rendeva- 
no ogni  assalto  impossibile  a tentarsi. 
Ritornò  pertanto  alla  Nuova-Jork, do- 
ve avendo  trovalo  essere  arrivale  pa- 
recchie altre  navi  da  guerra  , ingui- 
sache  farinata  inglese  superasse  allora 
di  forza  la  francese,  usando  la  licenza 
che  poco  prima  aveva  ol tenuto  dal 
governo,  rassegnò  il  comando  all’aoi- 
miraglio  Ganihier  , perchè  lo  tenesse 
sino  all'arrivo  di  Byiou  in  quell'ac- 
qua ; il  che  fu  poi  ai  1 6 «li  settembre. 
F.gli  poco  poscia  se  ne  ritornò  in  In- 
ghilterra. L’  opera  di  questo  nobilis- 
simo capitano  e delle  co*e  manne 
speri  issitno  i insci  di  molla  utilità  alla 
patria  sua  nella  guerra  pensilvaoica , 
jorchese  e rodiaua,  e sarebbe  riuscita 
di  maggiore,  se  uguale  alla  sua  fosse 
stata  la  prudenza  dei  capitani  di  tetra. 
Poiché,  passando  anche  sotto  silenzio 
i trasporti  da  lui  operali  da  un  paese 
all  altro  assai  lontano  della  terra  fer- 
ma americana  dì  un  grosso  esercito  , 


com'  era  quello  del  suo  fratello  Gu- 
glielmo, I'  industria  e la  costanza  dii 
lui  mostrate  nel  rimuovere  gl' impe- 
dimenti della  Delavr-ua  sono  degne 
di  grandissima  commendazione.  Arri- 
vato poi  che  fu  d'  E>laing  con  una 
sì  noderosa  annata  c tanto  superici  e 
alla  sua  , gli  tenne  con  tutto  ciò  il 
fermo  a Sandy-hook;  poscia.  Invitan- 
dolo a combattere  gli  disordinò  il  di- 
segno di  Nuovo* Porlo,  e fattolo  venir 
fuori  causò  che  furono  talmente  gua- 
ste e rotte  le  navi  sue  da  una  furiota 
tempesta  che  fu  costretto  a cercar  ri- 
fugio nel  porlo  di  Boston, donde  non 
uscì  , se  non  per  andarsene  alle  A«- 
tillc;  abbui. tonando  in  tal  modo  lutti 
quei  disegni  che  gli  alleati  s'  erano 
acror.lati  di  voler  eseguire  in  quel- 
I*  anno  sulle  coste  dell’America. 

Clinton  , veduto  Nuovo-Porto  li- 
bero , se  uè  tornò  alle  stanze  della 
Nuova-Jork.  Mandò  però  dalla  Nuovn- 
Luudra  il  generale Grey  ad  una  fazione 
verso  lev.» lite,  che  non  fu  di  poca  im- 
portanza. Annidavano  nel  golfo  di 
B uzzaed  e nelle  adjacenti  riviere  molti 
corsari,  i quali  e pel  numero  loro  e 
per  i'  ardire  recavano  gran  danno  al 
commercio  inglese  della  Nuova-Jork  , 
dell'  Isola-lunga  e dell'  isola  di  Rodi. 
Cliutoo  si  risolvette  a volersi  levare 
quello  stecco  d'  in  sugli  occhi  ed  as- 
sicurare i mari  dalle  correrie  loro. 
Questo  era  il  fine  della  spedizione  di 
Grey.  Arrivò  egli  colle  navi  da  cari- 
co , e,  sbarcate  le  genti,  distrusse  da 
sessanta  navi  grosse  con  molli  legoi 
minori.  Procedendo  poscia  a Bcdlord 
ed  a Fair-haven  sulla  riviera  di  Acii- 
shinel,  a guisa  più  di  latroncolo  che 
di  soldato  operando,  guastò  od  arse 
magazzini  «li  considerevole  valuta  pie- 
ni di  zucchero,  di  rum,  di  mielate  , 
di  tabacco  , di  medicamenti  e di  si- 
mili altre  mercanzie.  Né  contento  a 
questo  , corso  sulla  vicina  isola  , che 
chiamano  t igna  di  Marta  , nido  di 
arditissimi  corsali  , e di  suolo  molto 
fertile  , pose  un  taglione  agli  abita- 
tori dì  bestiame  sì  grosso  che  minu- 
to; soccorso  graditissimo  e necessario 
ai  presid}  della  Nuova-Jork.  Ne  levò 
ancora  di  molle  armi  e munizioni. 

Lo  stesso  Grey , ritornalo  che  fu 
dalla  precedente  fazione  alla  Nuova- 
Jork  , ne  intraprese  un'altra,  avendo 
sorpreso  nel  villaggio  di  Old-'I  aapaii 
e manomesso  nou  senza  grave  noia  di 
crudeltà  un  reggimento  di  cavalleggeri. 
Fecero  gl’inglesi  pochi  gioroi  dopo  .« 
questa  un'altra  correria  contro  Litllt- 
egg-Harbour  sulle  spiagge  della  Cesa* 
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rea  , «love  distrassero  molto  navilio  e 
meoaron  molla  preda.  Corsero  poscia 
rnnlro  la  legione  di  Pulaski  alla  non 
pensala  e vi  comniessero  grande  Urei* 
sione.  Maggiore  strage  sarebbe  seguita, 
se  non  che  Pulaski  , da  quell'  uomo 
valoroso  ch’egli  era  , risentilo  subi* 
tarnente,  corse  co’ suoi  cavalli  in  ajuto 
dei  suoi.  Gl’  Inglesi  rimbarcatisi  , se 
ne  tornarono  alla  Nuovn-Jork. 

In  questi  tempi  i capi  americani  e 
francesi  si  disponevano  a voler  fare  di 
nuovo  l' impresa  del  Canadà.  Sperava- 
si,  oltre  la  possessione  di  una  si  im- 
portante provincia  , che  si  sarebbero 
potute  rovinare  le  pescagioni  britan- 
niche sugli  scanni  di  Terra-Nuova  , e 
ridotte  a divozione  le  città  di  Quebec 
e di  Halifax  , por  fine  alla  potenza 
marittima  dell’Inghilterra  su  per  quel- 
le spiagge.  I Francesi  erano  i princi- 
pali stimolatori  di  questo  consiglio  , 
Gerard  e d’  E-»ta  ing  forse  artatamente, 
il  marchese  de  La-Fnyelte,  siccome 
giovane  , e di  queste  mene  politiche 
non  avvisatesi , nettamente  e |»er  a- 
nior  della  gloria.  Doveva  egli  uno  dei 
primari  capitani  essere  all’acquisto  di 
quella  provincia.  D'Eslsing  pubblicò 
un  manifesto  indiritlo  ai  Canadesi  in 
nome  del  suo  re  , col  quale,  ricordalo 
prima,  eh’  eran  nati  Francesi,  ram- 
mentate eziandio  le  antiche  glorie  e 
prosperità  sotto  il  modestissimo  impe- 
rio dei  Borboni , dichiarò  che  tatti  gli 
antichi  sudditi  del  re  nell’America  set- 
tentrionale i quali  più  oltre  non  rico- 
noscessero la  superiorità  della  Gran- 
Brelagn»,  sarebbero  protetti  ed  assicu- 
rati. Ma  Washington  si  dimostrò  con- 
trario alla  fazione  e ne  scrisse  le  sue 
ragioni  al  congresso.  L'impresa  fu  po- 
sta dall’un  de’  lati.  Allegarono  non  es- 
sere l’erario  loro, le  armerie, le  canove, 
i soldati  in  grado  di  poter  fornire  una 
tanta  impresa;  e che  troppo  incresce- 
rebbe loro,  quando  per  la  necessi  là  delle 
cose  non  potessero  poi  dal  canto  loro 
quelle  condizioni  adempire  che  pro- 
messe avessero.  Quest’  era  il  loro  ra- 
gionare aperto.  Àia  invero  temevano 
che  vi  fosse  sotto  materia  e che  il  Ca- 
nadà  si  acquistasse  non  all’America, 
ma  alla  Francia. 

L'avere  il  conte  d'Esfaing  abban- 
donata in  sul  compirla  1’  impresa  di 
Nuovo-Porto,  aveva  non  poco  alterato 
gli  animi  degli  Americani  , massime 
nelle  provincie  settentrionali;  e molti 
incominciavano  a star  di  malavoglia 
contro  i novelli  alleati  , sospettando 
che  questi  facessero  con  esso  loro  a 
mal  giuoco.  A questa  cagione  aggiun- 


gevi la  ricordanza  , cV  era  fattavi* 
molto  viva  , spezialmente  nella  mino» 
faglia  , dell’ antiche  gare  e gelosie  na- 
zionali , che  la  fresca  lega  e la  neces- 
sità dei  soccorsi  francesi  non  avevan 
potuto  spegnere.  Si  sforzava  Washin- 
gton e gli  altri  capi  americani  di  mi- 
tigar questi  maligni  umori  , i quali 
dubitavano  non  prorompessero  in  ma- 
nifesta discordia.  Nè  minoreattenzione 
usava  il  conte  d'Eslaing  durante  la 
sua  fermala  nel  porlo  di  Boston  , non 
solo  per  ischivar  ogni  occasione  di 
scandali  , ma  di  più  di  conciliarsi  gli 
animi  dei  nuovi  alleali.  E certamente 
si  fatta  fu  la  condotta  non  che  degli 
uffiziali  francesi  , dei  semplici  mari- 
nari, che  non  si  potrebbe  con  parole 
sufficienti  lodare.  Questa  circospezione 
non  potè  tanto  operare  che  non  na- 
scesse la  sera  dei  i3  settembre  una 
forte  baruffa  tra  alcuni  Bostoniani  o 
Francesi  con  danno  di  questi  ultimi. 
Il  cavaliere  di  S.  Salvatore,  uffiziale 
francese,  vi  perdè  la  vita.  I maestrali 
della  città  , volendo  levare  ai  Francesi 
l’ occasione  di  ogni  sdegno  con  mo- 
strar loro  segno  di  buona  e pronta 
volontà  a punire  i colpevoli  , bandi- 
rono atrebber  dato  un  guiderdone  a 
chi  avesse  svelalo  gli  autori  della  rissa 
c nel  medesimo  tempo  pubblicarono, 
i cittadini  non  avervi  avuto  colpa,  ma 
sibbene  i marinari  inglesi  fatti  cattivi 
nelle  navi,  ed  i disertori  dell’esercito 
burgoniano,  i quali  avevan  preso  soldo 
su  quelle  degli  armatori  bostoniani. 
La  cosa  quietò.  D'  Eslaing  , o fosse 
soddisfatto,  o conte  prudente  ne  pa- 
resse , non  fece  altra  dimostrazione. 
Nissun  colpevole  si  scoprì.  I Massac- 
riti Itesi  decretarono  si  facesse  un  mo- 
numento al  S.  Salvatore. 

Ma  troppo  più  grave  di  questa  si 
fu  la  rissa  nata  la  notte  de’ 6 di  que- 
sto stesso  mese  di  settembre  a Char- 
lejtown  di  Carolina  tra  i marinari 
americani  e francesi  , la  quale  si  ter- 
minò in  una  l'orinale  battaglia.  Inco- 
minciarono i primi  ad  ingiuriare  con 
brutte  parole  i secondi  , i quali  se  ne 
risentirono.  Dalle  parole  si  venne  ai 
fatti , e brevemente  i Francesi  foron 
cacciati  di  forza  dalla  città  c costretti 
«li  rifuggirsi  alle  navi.  Trassero  quin- 
di coll’  artiglierie  e colla  schioppet- 
leria  coni ro  la  città , e gli  Americani 
medesimamente  contro  le  navi  francesi 
dalle  case  e dalla  spiaggia  vicina.  Vi 
si  perdettero  di  molte  vite  da  ambe 
le  parti.  Si  promise,  ma  invano,  una 
taglia  di  mille  lire  di  steriini  a chi 
scoprisse  gli  autori.  Il  capitano  gene- 
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rate  tifila  provincia  esortò  con  pub- 
blico bando  i suoi  cittadini  a tener  i 
Francesi  in  luogo  di  buoni  e fedeli 
alleati  ed  amici.  Si  fecero  nel  mede- 
aiino  tempo  provvisioni  contro  il  mal 
uso  dello  sparlare. Così  finirono  le  due 
riotte  di  Boston  e di  Charleston!!  , 
delle  quali  furono  universalmente  ac- 
cagionali, se  non  con  verità,  certo  con 
rudenti  , i bocconi  ed  i maneggi 
ritannici.  Perciocché  temettero  i capi 
americani  che  per  questo  sdegno  non 
girassero  loro  sotto  i Francesi,  sicco- 
me quelli  che  li  conoscevano  facili  a 
dar  la  volta. 

In  quest'  anno  si  rinfrescò  più  fero- 
ce che  prima  la  guerra  indiana  ; poi- 
ché sebbene  i selvaggi  fossero  stati 
intimoriti  dai  prosperi  successi  di  Ga- 
te*, ed  avessero  mandalo  ambascerie 
a congratularsene  con  esso  lui  e cogli 
Stati,  ciò  nondimeno  tante  furono  la 
industria  degli  agenti  inglesi  presso  i 
medesimi  , e P cllìcacia  dei  presenti 
che  ne  ricevevano  , e tarile  e si  latte 
le  promesse  e le  itisi igazioni  dei  fuo- 
ruscili , i quali  colà  rifuggiti  si  erano, 
in  un  colla  naturale  e propria  sete  del 
sacco  e del  sangue,  che  poterono  tanto 
operare  ch'egli  andavano  facendo  cor- 
rerie qua  e là  sull1  estreme  frontiere 
aetlentrionali  con  infinito  danno  e 
terrore  dei  popoli.  I rapi  più  operativi 
che  li  guidavano  a queste  sanguinose 
fazioni  ciano  il  colonnello  Butlcr,  che 
già  si  era  acquistalo  nome  nelle  pre- 
cedenti guerre  indiane,  ed  un  Brandt 
nato  di  sangue  misto  europeo  ed  in- 
diano , avventalo  e feroce  bestione 
aopra  quanti  abbia  mai  pi  edotto  l'u- 
inana  natura  , troppo  spesso  vaga  di 
somiglianti  mostri. Non  la  perdonavano 
ré  a età  nè  a sesso  né  a coudizione 
nè  a ronsanguinilà , ma  tutto  e lutti 
traevano  indistintamente  a rovina  ed 
h molle.  La  pratica  che  avevano  i 
fuoruscili  dei  luoghi , la  radezza  delle 
abitazioni  sparse  qua  e là  nei  deserti, 
la  lontananza  del  governo  , e la  ne- 
cessità del  difendersi  in  ullre  remote 
parti  erano  cagione  che  i Barbari  po- 
tessero e facilmente  rompere  i confini 
e sicuramente  ritirarsi.  Nè  alcun  ri- 
medio efficace  sin  qui  sì  era  potuto 
fare  contro  l'impeto  di  sì  crudeli  ne- 
mici. Ma  in  mezzo  a questa  piuttosto 
orribile  devastazione  che  guerra  ne 
nacque  un  caso  degno  di  grandissima 
compassione  e tale  che  per  me  non 
saprei  se  nelle  storie  degli  uomiui 
disumanali  e venuti  al  mondo  con 
animi  di  fiere  bestie  s'  incontri  od 
ii  maggiore  , od  il  peggiore  di  que- 
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sto.  Era  si  stabilita  sull'orientale  ri- 
va del  fiume  Susquehanna  nell'e- 
stremo confine  della  Pensilvania  ed 
in  sulla  via  per  Oswego  dai  popoli 
connecticullesi  la  colonia  di  Viomi- 
no,  popolosa,  ricca  e profittabile  ol- 
tre qualunque  altra  che  a quei  tempi 
fiorisse  in  America.  Cousisleva  ella  in 
otto  villaggi,  a ciascun  dei  quali  era 
stato  circoscritto  un  territorio  di  cin- 
que miglia  quadrate,  che  distende  valisi 
da  una  parte  e dall'altra  del  fiume.  Non 
si  potrebbe  immaginare  nè  più  felice 
cielo  nè  più  fertile  terra  di  questi.  Gli 
uomini  poi  simili  a loro  ignoravano  e le 
troppe  ricchezze,  che  inorgogliano  ed 
inviziano,  e la  povertà,  che  tribola  ed 
avvilisce.  Tutti  vivevano  nell'aurea 
mediocrità,  nè  il  proprio  prodigaliz- 
zando , ne  T altrui  desiderando.  Oc- 
cupati di  continuo  nei  camperecci  la- 
vori fuggivano  1*  ozio  e la  noja  , ì 
malori  ed  i vizj  che  lo  seguitano.  Era 
là  insomma  una  vera  immagine  o rap- 
presentazione di  quell'età  che  gli  an- 
tichi poeti  favolcggiandochiamato  han- 
no col  nome  dell'  oro.  Ma  la  domestica 
felicità  di  cui  godevano,  tanto  non  li 
potè  trattenere  , sì  fatta  era  l'ardenza 
dei  popoli  in  questa  causa  loro  , che 
non  pigliassero  le  armi  ed  in  soccorso 
della  patria  volonterosamente  non  con- 
corressero. Dicesi  abbiano  mandato 
all'esercito  un  roigliajo  di  soldati; 
cosa  maravigliosa  in  mezzo  a sì  poca 
e sì  fortunata  gente.  Eppure  , nono- 
stante la  privazione  di  sì  fiorita  e si 
frequente  gioventù  , non  isceiuava  a 
modo  nissuno  1'  abbondanza  delle  ri- 
colte;  essendo  tuttavia  le  masserìe  si 
fattamente  ripiene  di  ricche  messi  , 
ed  i pascoli  sì  gremiti  di  grassi  be- 
stiami, che  abbondanti  provvedimenti 
non  cessavano  di  sopperire  all*  eser- 
cito. 

Ma  nè  la  felicità  del  ciclo  nè  la 
fertilità  della  terra  nè  la  longinquilà 
del  sito  potettero  impedire  che  non 
entrasse  tra  di  loro  la  scellerata  rab- 
bia delle  sette.  E sebbene  i Tori,  come 
li  chiamavano  , altrettanto  numerosi 
non  fossero , quanto  coloro  che  face- 
vano professione  della  libertà  , ciò  no- 
nostante la  possanza  loro  non  era  da 
aversi  io  dispregio  ; e mollo  ancora 
vi  ajutavano  colla  pertinacia  e col- 
l' ardire.  Quindi  è che  non  solo  la 
famiglie  stavano  contro  le  famiglie  , 
ma  ancora  spesso  i figliuoli  contro  i 
padri  , i fratelli  contro  i fratelli  , a 
perfino  le  mogli  contro  i mariti.  Tan- 
to è vero  che  non  v'e  bontà  che  re- 
sista all' opinione,  uè  felicità  alla  di- 
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•conila  cittadina.  I Tori  poi  erano 
alali  aspersi i «lai  danni  soffrii i nelle 
correrie  falle  in  compagnia  dei  selvaggi 
nel  precedente  anno  contro  V io  ni  ino, 
ma  mollo  più  e massimamente  perche 
molli  Tori  forestieri  non  conosciuti, 
i quali,  usando  1’  ospitalità  tanto  fa- 
mosa degli  Americani  «li  quei  tempi, 
e particolarmente  dei  Viominesi, erano 
venuti  a piantar  le  sedi  loro  dentro 
la  colonia  , dati  alcuni  motivi  di  far 
sospettare  di  sè  slessi,  furono  arresta- 
li, od  alcuni  mandati  nel  Connecticut; 
perchè  ivi  fossero  loro  falli  i processi; 
altri  cacciati  dalla  colonia  e banditi. 

Gli  oil}  perciò  si  rincappellaroiio.  Giu- 
rarono i Tori  e meditavano  la  vendet- 
ta. Si  accozzarono  cogl'  Indiani,  Il 
tempo  era  prospero,  perciocché  la  gio- 
ventù viornitiese  era  ita  nlia  guerra. 

E perchè  non  venisse  meno  il  disegno 
che  tramavano,  desiderando  che  riu- 
scisse improvviso  , perchè  gli  avver- 
sa rj  non  avessero  tempo  «li  provve- 
dersi , deliberarono  di  voler  usar  gli 
inganni  , simulando  I'  amicizia  « la 
pace  quando  ad  altro  non  pensavano 
che  alla  vernicila  ed  alla  guerra.  Pa- 
recchie settimane  prima  rhe  intendes- 
sero d’andar  all'assalto,  mandarono 
più  volle  uomini  a posta  per  prote- 
stare con  efficacissime  parole  od  a chie- 
dere la  pace.  Queste  lustre  dall’  un 
cauto  addormentavano  i popoli  «li  Vio- 
li» ino  , dall' altro  «lavati  comodità  ai 
Tori  ed  agl1  Indiani  «li  accordarsi  co- 
gli amici  loro  e di  considciare  lo  »ta1o 
delle  cose  nella  colonia.  Ciò  nonostan- 
te, malgrado  «Iella  presente  sit  urezza, 
e che  le  parole  dei  selvaggi  sonacelo 
tanto  in  contrario,  avevano  i Viomi- 
nesi , siccome  suole  per  l’ordinario 
avvenire  allorquando  gravi  calamità 
sovrastano  ai  popoli,  un  non  so  quale 
preseti! numlo  di  quello  che  doveva 
avvenire  avuto.  Mandai  odo  perciò  let- 
tere a Washington,  pregandolo  li  soc- 
corrcssc.  Le  lettere  non  per  vennero, 
perchè  furono  tolte  «lai  leali  pcnsil- 
vanesi  ; e quanti’  anche  fossero  arri- 
vate , non  era  più  tempo.  Già  erano 
s Barbari  insorti  contio  1'  estreme 
parli  della  colonia,  e vi  avevano  fatto 
alcuni  rihiicchiaiueuli  poco  importanti 
per  la  grandezza  loro,  molto  per  le 
crudeltà;  infelice  preludio  a «pici  mali 
pi  il  terribili  clic  dove  vari  «li  breve  se- 
guire. 

Era  giunto  il  presente  anno  al  prin- 
cipio del  mese  di  luglio  , «piando  i 
Barbari  forti  e gagliardi  comparirono 
alla  non  pensala  sulle  rive  della  Su- 
squtbauua.  Guidavauli  quel  Giovarmi 
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Boiler  e quel  Brandt  con  altri  capì 
selvaggi  , molto  ben  noti  por  le  cru- 
deltà usate  nelle  precedenti  fazioni. 
Erano  in  lutto  sellici  centinaja  di  guer- 
rieri , un  quarto  Indiani  , gli  altri 
Tori  travestili  e dipintisi  la  pelle  iu 
modo  che  e' ne  parevano.  Gli  uffizioli 
però  portavano  gli  abili  dell’  uffizio  «s 
del  grado  loro  , e somigliavano  stan- 
ziali. Avevano  i Viominesi,  per  sicu- 
rezza loro  e stante  la  lontananza  dei 
consolai  e la  prossimità  dei  selvaggi  , 
piantalo  quattro  forti,  e«l  avevano  for- 
se «la  cinquecento  soldati  sparsi  quk 
e là  per  le  frontiere  od  alloggiali  uei 
forti  medesimi.  Governava  tutta  la 
colonia  un  Zcbuloue  Bulter  , cugino 
a Giovanni  , e uomo  , se  di  qualche 
valore,  certo  «li  poco  cervello.  Alcuni 
lo  accularono  ili  fede  dubbia;  il  che 
è incerto.  Certo  è bene  che  uno  dei 
quattro  forti  , eh'  era  più  vicino  ai 
confini  , era  guardato  da  soldati  in- 
fetti delle  opinioni  dei  Tori,  i quali 
sul  primo  apparire  dei  nemici  lo  die- 
drro  in  poter  loro.  Uu  secondo,  rice- 
vuto un  furioso  assalto,  si  arrendè  a 
discrezione;  dove,  quantunque  i Bar- 
bari risparmiassero  le  «lonne  ed  i fan- 
ciulli , i rimanenti  crudelmente  am- 
mazzarono. Si  ritirò  in  questo  mezzo 
Zcbuloue  con  tutti  i suoi  nella  for- 
tezza principale  chiamala  Kingston  , 
dove  concorrevano  a calca  , come  iu 
luogo  di  salute,  spaventali  e con  mi- 
serabili grida  le  «lonne  , i vecchi  , i 
fanciulli , i malati  e lutti  coloro  che 
inabili  erano  a portar  l'ariui.  Era  la 
fortezza  assai  difcntlevole  , e quando 
Zehulone  avesse  temilo  il  feimo,  si 
|K>lcvu  sperare  che  vi  si  sarebbe  rotto 
I'  impelo  «lei  nemici,  sintantoché  fos- 
sero arrivati  gli  ajulì.  3I.«  Giovanni, 
piaggiandolo  e permettendogli  ogni 
cosa,  opei 6 si,  e talmente,  che  lo  trasse 
fuori  «Iella  fortezza  sotto  colore  di  un 
accordo  , il  quale  fu  che  , se  venisse 
a parlamento  alla  campagna  , ei  riti- 
rei  ebbe  i suoi  dalla  fortezza  , e si 
concluderebbe  la  pace.  Infatti  diè  in- 
dietro Giovanni  con  lutti  i suoi  sol- 
dati. Usci  poscia  Zcbuloue  per  andar 
al  luogo  accordalo  pel  parla  mento  as- 
sai «listante  «lai  forte;  e per  non  esser 
solo,  si  fece  seguitare  da  quitti  roccolo 
Soldati  armali  , quasi  la  totalità  del 
presidio.  Il  che  , se  non  è stalo  uu 
tradimento  , stato  è certamente  una 
molto  strana  ed  inescusabile  sempli- 
cità. Arrivalo  Zcbuloue  al  convenuto 
luogo  non  trovava  anima  vivente,  e«l 
iucrescendogli  di  ritornarsene  senza 
conclusione  procedeva  verso  le  falde 
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«li  certe  montagne  ch'erano  poco  lon- 
tane , sperando  di  trovarsi  qualcuno 
con  cui  potesse  favellare.  Mentre  mar- 
ciava per  quell'  orrida  solitudine,  nis- 
*un  segno  se  gli  apprestila  va  od  om- 
bra di  vestilo  umano.  Avrebbe  dovuto 
ristarsi  ; ma  il  destino  lo  tirava,  e di 
continuo  si  sospingeva  avanti.  La  con- 
trada intanto  incominciava  a diventare 
acura  e selvereccia.  Discoprì  finalmen- 
te per  mezzo  le  macchie  e gli  arbusti 
«li  lungi  un  drappello  che  pareva  lo 
invitasse  a seguitare.  E quei  che  lo 
portava  , come  se  temesse  egli  stesso 
di  tradigione,  si  ritirava  sempre  drap- 
pcllando  , in  dietro  con  quel  passo, 
col  quale Zi'hulione  camminava  avanti. 
Intanto  gl’  Indiani  , che  sapevano  il 
paese,  essendosi  mollo  opporiuiianicii- 
te  valuti  dell*  oscurità  di  quelle  bo- 
scaglie, già  lo  avevano  accerchialo  da 
ogni  banda  , mentre  egli,  ignaro  del 
tutto  del  suo  pericolo  , tuttavia  an- 
dava innanzi  per  convincere  i tradi- 
tori eh'  ei  non  li  voleva  tradire.  Ma 
infine  gl'  Indiani  lo  svegliaron  ben 
essi  dal  forte  sonno  , i quali  , saltati 
fuori  dalla  imboscala  che  falloavevauo 
nelle  v icine  foreste,  furiosamente  e con 
tremendi  urli  lo  assalirono.  Fallo  un 
ornitelo  de’ suoi  si  difendeva  gagliar- 
arocnte  , mostrando  miglior  animo 
nella  battaglia  che  mente  nelle  pre- 
cedenti. E nonostante  che  la  cosa  fosse 
tanto  improvvisa  , menavano  i suoi 
soldati  così  fieramente  le  mani  e con 
tanta  costanza  serbavano  gli  ordini, 
che  la  battaglia  non  solo  rimaneva 
dubbia,  ma  già  incominciava  a favor 
loro  inclinare.  In  questo  punto,  ecco 
un  soldato  di  Zehuione  , o per  tema 
o per  tradimento  , gridare  improvvi- 
samente: indietro;  il  colonnello  ho  co- 
mandato la  ritirata.  Tosta  balenano, 
si  rompon  gli  ordini  , i Barbari  en- 
trano tra  le  file.  Segue  un»  strage  or- 
ribile. I filugell  i sou  trafitti  dalle 
trascorrevoli  armi,  i contrastanti  am- 
maccati dai  mazzeri  o abbocconati  dai 
coltelli»  Sani  con  I eri t i , moribondi 
con  boccheggianti  si  abbaruffano  in 
ogni  strana  attitudine.  Felice  chi  muo- 
re prima  o tosto;  imperciocché  gl*  In- 
diani scotennavano  i viventi  ; ed  i 
Tori  iiidragati  , quando  non  potevan 
coll*  armi  , colle  mani  li  sbranavano. 
Kissuno  si  pensi  che  alcuna  rotta  sia 
mai  stala  piu  lagriinevole  di  questa  , 
uè  con  tanta  crudeltà  siasi  usata  da 
feroci  vincitori  sopra  i vinti.  La  mag- 
gior parte  morirono.  Da  settanta  col 
Zebu'one  scampali  «lai la  beccheria  si 
ricoverarono  shutidatanieiite  iu  un  loi- 
Ihf.'ta  St.  d'  America 
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tino  dall'altra  parte  del  (lame. 

I vincitori  di  nuovo  investivano 
Kingston  ? e per  {spaventar  con  or- 
ribile spettacolo  il  già  debole  presi- 
dio , vi  briccolaron  dentro  dugenlo 
zai  cagne  tuttavia  grondanti  di  sangue 
dei  loro  parenti  , amici  e compagni. 
Il  colonnello  Dennisson  , comandante 
del  forte  , veduta  1*  impossibilità  del 
difendersi,  mandò  chiedendo  a Botici', 
quali  condizioni  concederebbe  , se  si 
arrendessero.  Rispose  con  ferità  più 
che  barbara  e bestiale,  e con  ima  sola 
parola:  l'ascia.  In  un  frangente  tanto 
spaventevole  difendersi  Dennisson, 
per  un  tempo  come  meglio  sapeva  e 
poteva.  Infine  , morti  o feriti  quasi 
lutti  i suoi,  si  arrendè  a discrezione. 
Entrarono  i Barbari  ed  incominciaro- 
no a irar  fuori  dal  forte  i vinti  , t 
quali  già  si  credevano  di  esser  menali 
ad  una  certa  morte.  Ma  infastiditi 
dal)'  impanio  e dalla  lunghezza  delle 
particolari  morti  , si  ravvisarono  di 
stivarli  , uomini , donne  , vecchi  e 
fanciulli  alla  mescolata  dentro  le  case 
e le  baracche,  alle  quali  posto  il  fuoco, 
li  arsero  dentro  tulli,  dilettandosi  essi 
nell’ udire  le  compassionevoli  grida  di 
lauta  moltitudine  di  morenti. 

Rimaneva  in  poter  dei  Vionnesi  il 
forte  WilUesborougli.  Sopraggiunge- 
vano i vincitori  , e quei  di  dentro  , 
sperando  di  trovar  mercè  , si  arren- 
dettero senza  resistenza  uterina  ed  a 
discrezione.  Ma  se  la  resistenza  irri- 
tava quegli  uomini  feroci  o piuttosto 
quelle  fiere  avide  ilei  sangue  umano, 
la  cessione  non  li  disasprava.  La  rab- 
bia loro  si  sfogò  principalmente  contro 
i soldati  ilei  presiti  io  , i quali  erari 
piuttosto  stradicri  da  confini  che  stan- 
ziali o milizie.  Tutti  li  ammazzarono 
con  iliudita  barbarie  e con  nuovi  ed 
inusitati  martori.  Gli  altri  , uomini, 
donne  e fanciulli,  i «piali  non  purevan 
loro  meritare  una  speciale  attenzione, 
arsero,  come  quegli  altri,  nelle  case 
e nelle  baracche  , lutti  comprendendo 
in  un  universale  incendio. 

Prese  le  fortezze  , ivano  i Barbari 
alla  sicura  dislerminando  la  contrada. 
Adoperavano  il  ferro,  il  fuoco,  ogni 
strumento  di  distruzione.  Le  messi  e 
le  raccolte  , V une  e le  altre  abbon- 
dantissime , ardevano.  Le  case  , gli 
arredi  , le  masserizie,  preziosi  frutti 
c cari  dell*  umana  industria  e della 
civile  società,  si  guastavano  come  più. 
veniva  a grado  o come  meglio  sapevano 
studiarsi  i distruggi  lori.  Ma  eglino, 
spietati  e snaturali  come  erano,  noi* 
si  ristavano  ai  volti  umani;  anzi  cuu- 
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Irò  le  bestie  stesse  rivolgevan  il  furor 
loro.  Tagliate  le  lingue  ai  cavalli,  alle 
pecore  e»)  ai  boccini  li  lasciarono  po- 
acia  andar  vagando  per  quelli  testé  si 
pieni  e lieti,  ed  ora  distrutti  pascoli, 
contenti  al  vedere  prima  i tormenti 
loro  che  la  morte. 

Noi  siamo  stati  lungamente  in  forse 
se  raccontar  dovessimo  i particolari 
esempi  della  barbarica  crudeltà;  im- 
perciocché solo  nel  rammentarli  ci  sen- 
tivamo raccapricciare.  Ma  considerato 
che  forse  se  ne  potrebbero  i buoni 
principi  ritrarre  dalle  guerre  , ed  i 
cittadini  dalle  civili  discordie  , non 
abbiam  voluto  che  la  memoria  di  quel- 
li a queste  nostre  storie  mancasse.  Es- 
sendo il  capitano  Bedlock  stalo  spo- 
gliato nudo,  gli  si  piantarono  nel  cor- 
po suo  fuscelletli  di  pino,  poscia  posto 
aopra  una  catasta  di  rami  del  mede- 
simo albero,  datovi  il  fuoco  , fu  arso 
vivo  miserabilmente.  I capitani  Ball- 
ino e Durgce  furon  gettati  aneli' essi 
viventi  nelle  fiamme,  I Tori,  non  che 
non  uguagliassero,  forse  superavano  la 
crudeltà  dei  selvaggi.  Uno  fra  gli  al- 
tri, la  cui  madre  si  era  nd  un  secon- 
do marito  sposala  , e questa  ed  il  pa- 
«lrigno  e le  sue  proprie  sorelle  , ed  i 
bambini  loro  ammmò.  Un  altro  uc- 
cise colle  sue  mani  stesse  il  proprio 
padre,  e tutta  la  sua  famiglia  dister- 
minò.  Un  terzo  si  bruttò  le  roani  nel 
sangue  dei  fratelli  suoi , delle  sorelle, 
«lei  cognato  e dello  suocero.  Queste 
furono  una  parte  delle  dispietanze 
usate  dai  selvaggi  e dai  fuoruscili  nel- 
V eccidio  di  Viomino.  Altre,  se  pos- 
•ibil  sia  , piu  orribili,  passiamo  sotto 
silenzio. 

Né  meno  lamentevole  era  la  condi- 
zione di  coloro  , la  più  parte  donne 
e fanciulli  , i quali  avanzati  0 tanto 
sterminio  si  eran  rifuggiti  nelle  selve 
in  qurll'ore  in  cui  i barbari  infuria- 
vano contro  i mariti  e padri  loro.  Di- 
spersi e vaganti  per  le  foreste  , dorè 
il  caso  o la  paura  li  guidava  , senza 
cognizione  de’ luoghi,  senza  vestimen- 
ta  , senza  vettovaglie,  ogni  estremo 
di  miseria  dovettero  sopportare.  Pa- 
recchie partorirono  fra  boschi  troppo 
lontani  dai  luoghi  abitali  a potere  spe- 
rar soccorso.  Le  più  forti  di  mente  e 
di  corpo  scamparono;  le  altre  periro- 
no ed  i corpi  loro  e quei  delle  inno- 
centi creature  diventarono  preda  alle 
crudeli  fiere.  In  colai  modo  fu  ad  un 
totale  subissamelo  condotta  la  più 
Borente  colonia  che  allora  in  Ameri- 
ca si  ritrovasse. 

La  distruzione  di  Viomino  • le  cru~ 


deità  che  l'accompagnarono  riempirò- 
no  d'orrore,  di  sdegno  e di  compas- 
sione gli  Americani  tutti  ; e si  propo- 
nevano bene  tra  loro  medesimi  «li  vo- 
lerne fare  un  di  un'adeguata  vendetta. 
Ma  di  ciò  nelle  presenti  occorrenze 
della  guerra  avevauo  meglio  il  desi- 
derio che  la  facoltà.  Tuttavia  furon 
fotte  quest'  anno  alcune  spedizioni 
contro  gl1  Indiani  , le  quali  se  non 
riuscirono  di  molto  momento  alla  som- 
ma «Ielle  cose  , furon  però  mollo  me- 
morabili per  la  prudenza  e per  l'ar- 
dimento co'quali  furono  eseguite.  Par- 
tì dalla  Virginia  il  colonnello  Clarke 
accompagnato  da  una  forte  schiera  per 
andarne  contro  le  colonie  posta  dai 
Canadesi  sulle  superiori  rive  del  Mis- 
sissipl  nella  contrada  degl'  Illinesi.  In- 
tendeva Clarke  di  opprimere  con  un 
improvviso  impeto  fino  nei  più  recon- 
diti ridotti  e serragli  loro  questa  gente 
impronta  e crudele.  Costeggiala  prima 
la  Monougahela,  poscia  l'Ojo,  si  volse 
a tramontana  per  alla  volta  di  Kaska- 
kias  capitale  viilata  di  que'slabilimen- 
ti.  I repubblicani  giunti  in  quel  luogo 
ed  entrati  dentro  quasi  senza  resisten- 
za niuna  , essendo  i terrazzani  occu- 
pati dal  sonno,  sene  fecero  padroni. 
Poscia  cavalcarono  il  paese  vicino  , e 
ridussero  a divozione  altre  terre.  Gli 
ubitanti  spaventati  correvano  a giurar 
obbedienza  agli  Stati-Uniti.  Di  là  poi 
si  volse  Clarke  contro  altri  Barbari 
più  vicini  e penetrando  nei  più  se- 
greti ricettacoli  e caverne  loro,  tutto 
pose  a fuoco  ed  a sangue.  Così  speri- 
mentarono i selvaggi  nelle  proprie  ra- 
se quei  mali  che  avevano  portati  nelle 
altrui.  Il  che  operò  di  modo  che  per 
l'avvenire  diventarono  timidi  all' as- 
saltare , e gli  Americani  animosi  al 
difendersi. 

Un'  altra  spedizione  somigliante  e 
questa  fu  qualche  mese  dopo  intra- 
presa «la  un  altro  colonnello  Bulicr 
contro  i Tori  e gl'  Indiani  abitatori 
delle  rive  della  Susquehauna , quegli 
stessi  eh' erano  stali  gli  autori  dello 
eccidio  di  Viomino.  Arse  e distrusse 
parecchie  viilate  ed  i ricetti  degli  o- 
3 itti i Tori.  Le  messi,  le  ricolle,  le 
case,  i inuliui,  lutto  fu  guasto  e s(»er- 
peralo.  Gli  abitatori,  avuti  gli  avvisi 
per  tempo,  si  eran  ridotti  in  salvo, 
e di  ciò  molto  bene  n'  incolse  loro  ; 
poiché  sarebbero  stati  pagati  a misu- 
ra di  carbone  del  macello  di  Viomino. 
Compilasi  dagli  Americani  la  bisogna, 
se  ne  tornarono  saui  e salvi  a' luoghi 
loro,  non  senza  però  aver  sopportati 
I infiniti  disagi  e pericoli.  lu  questo 
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rno.lo  si  terminò  quest'anno  la  guerra 
indiana. 

Nè  solo  erano  gli  Americani  assaliti 
da  fronte  dagl’  Inglesi  ed  in  sospetto 
da  leigo  per  gl'  Indiani  « fuorusciti, 
ina  ancora  duvan  loro  non  poca  noja 
gli  scontenti  di  «(entro.  Fra  questi  più 
vivi  degli  altri  si  dimostravano  i Quac- 
cheri , quantunque  da  principio  ab- 
braccialo avessero  o panilo  abbrac- 
ciare il  partito  della  rivoluzione  , e 
che  anche  a*  presenti  tempi  si  anno- 
verassero fra  di  essi  alcuni  de'più  co- 
spicui libertini  del  paese,  quali  erano 
per  cagion  d'esempio  i generali  G»oe- 
ìie  e Mifllin,  ciò  nondimeno  la  maggior 
parte  parteggiavano  per  Plnghillerra, 
ossia  perchè  fosse  loro  venuta  a noja 
la  lunga  guerra  , o che  avessero  voluto 
solamente  la  emendazione  delle  leggi, 
non  la  independenza  , o che  credulo 
avessero  che  dopo  la  conquista  di  Fi- 
ladelfia fossero  del  tutto  le  cose  ame- 
ricane spacciate,  ed  intendessero  colla 
sottomessione  dimostrala  a buon*  ora 
placare  il  vincitore,  e nella  futura  si- 
gnoria britannica  procurare  a sé  quei 
vantaggi  che  ai  più  ostinati  negali 
sarebbero.  Quin«li  è che  servivano  di 
spie,  di  guide,  di  rapportatori  agl'In- 
glcsi  molto  volontieri.  Alcuni  di  loro, 
siccomegià  abbiam  narrato, erano  stati 
confinali  in  paesi  strani,  altri  soste- 
nuti nelle  prigioni.  Di  parecchi  furon 
prese  a Filadelfia  le  dovute  pene,  sic- 
come di  quelli  clic  furon  convinti  di 
aver  insidiato  alla  libertà  coll*  aver 
avuto  intendimento  col  nembo.  Spe- 
ravano i repubblicani  con  questi  esem- 
pj  fare  star  ferini  tutti  quelli  che 
sentivano  diversamente.  Ma  però  l'o- 
pera di  questi  scontenti  poco  impor- 
tava alla  somma  delle  cose;  perciocché 
l'ardire  aperto  ed  il  conseuso  degli 
uni  gì atidruienle  prevalevano  alle  arti 
cd  alle  segrete  macchinaziooi  degli 
altri. 

In  questo  mezzo  tempo  il  marchese 
de  La-Fayelle,  desiderando  di  servire 
al  proprio  re  nella  guerra,  ch'ei  non 
dubitava  fosse  anche  per  esercitarsi  in 
Europa,  e sperando  ollreacciò  di  avau- 
zar  colle  rappresentazioni  ed  esorta- 
zioni sue  la  causa  di  quegli  stati  presso 
il  governo  di  Frnncia  , chiedeva  al 
congresso  licenza  di  potersene  ritor- 
nar in  Europa.  Washington,  dal  quale 
il  marchese  era  grandemente  amalo,  e 
considerando  eziandio  di  quanta  im- 
portanza tosse  il  nome  di  lui,  avrebbe 
desideralo  che  gli  si  concedesse  sola- 
mente uu  temporale  congedo,  ma  non 
già  che  cessasse  dagli  stipendi,  c di 
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ciò  scrisse  al  congresso.  Abbracciò  que- 
sto mollo  volentieri  il  partito  posto 
da  Washington  , ed  inoltre  scrisse  a 
La-Fayetle,  immortali  grazie  renden- 
dogli dello  zelo  col  quale  si  era  mosso 
a salute  ed  a prò  dell'America,  e dei 
servigi  da  lui  renduti  a quegli  stati 
in  tante  occorrenze.  Ordinò  ancora  al 
dottore  Franklin  lo  presentasse  con 
una  spada  figurata  con  quegl'  intagli 
che  meglio  potessero  le  azioni  sue  ri- 
cordare. Raccomandavate  finalmente 
molto  al  re  cristianissimo.  Pigliò  il 
marchese  commiato  dal  congresso  , e 
partissi,  per  ritornarvi  però  a tempo 
opportuno,  dall*  America  iiell'enlrare 
del  seguente  anno.  Giunto  in  Francia 
fu  veduto  con  allegra  fronte  dal  re  e 
dai  popoli.  Franklin  gli  presentò  la 
spada  istoriata.  Eranvi  intagliate  le 
battaglie  ed  i fatti  egregi  del  giovino 
francese.  V’  era  egli  scolpito  io  atto 
di  ferire  il  lione  britannico.  Riceveva 
in  questo  un  ramo  d*  alloro  per  le 
roani  dell*  America  sciolta  dalle  suo 
catene.  L*  araerica  stessa  era  raffigu- 
rata per  mezzo  di  una  lana  crescente 
con  questo  motto:  Crescam^  ul  pro- 
sim.  Dall'altro  lato  si  leggevano  que- 
ste parole  : Cur  non  ? le  quali  erano 
la  divisa  eh*  egli  aveva  portato  par- 
tendo di  Francia.  Questo  fu  dono  di 
mirabile  artifizio  e di  grata  ricordanza 
al  valoroso  aiutatore  dell'  America. 

Intanto  conlinuavad’Esiaing  a stan- 
ziar nel  porto  di  Boston,  dove  atten- 
deva a vettovagliar  la  sua  armala.  La 
qual  cosa  gli  sarebbe  con  difficoltà  ve- 
nuta fatta  per  la  scarsezza  delle  biade 
in  cui  si  trovavano  le  provincie  set- 
tentrionali , perciocché  era  stato  in- 
terrotto dalla  guerra  il  commercio  colle 
meridionali,  che  ne  abbondavano,  se 
non  che  le  navi  predate  dagli  arditi 
armatori  della  Nuova-Inghillerra  fu- 
rono in  sì  gran  numero  che,  non  che 
si  fornisse  copiosamente  la  flotta,  gli 
abitatori  lutti  ilei  Massacciusset  e del 
Connecticut  ne  provarono  infinito  gio- 
vamento. L*  ammiraglio  Byron  non  sì 
tosto  fu  arrivalo  alla  Nuova-Jork  che 
attese  diligentemente  a racconciar  le 
sue  navi  per  farle  leste  ul  mareggiare. 
Finalmente  avendo  cosa  in  pronto  , 
sciolte  le  ancore,  se  ne  iva  a Boston 
per  ivi  osservare  gli  andamenti  di 
il'  Estaing.  Ma  quella  stessa  mala  for- 
tuna che  Io  aveva  accompagnato  dal- 
)*  Inghilterra  sino  nell'  America  , si 
manifestò  di  nuovo  ronfio  di  lui  iu 
quelle  spiagge.  Levatasi  una  furiosa 
burrasca,  venne  sospinto  in  allo  mare, 
dove  furono  talmente  rotte  un’  altra 
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volt.»  , e fracassate  le  sue  navi  di'ti 
•fu  rosi  rollo  a porre,  per  Tassellarci  , 
nel  [torlo  dell'  isola  di  Rodi.  Colse 
1’  ammiraglio  francese  la  occasione,  e 
salpò  ai  3 di  novembre  dal  porto  di 
Boston  per  andarsene  alle  Antille  , 
dove  lo  chiamavano  gli  ordini  del  suo 
re  c le  vicende  della  guerra.  Nel  me- 
desimo giorno,  avendo  gl  Inglesi  cono- 
sciuto ottimamente  quali  fossero  i di- 
segni di  d'  Estaing  e quanto  dehoii  fos- 
sero i presidj  loro  nelle  isole  Antille 
di  loro  pertinenza  , parli  da  Samly- 
hook  alla  voli  a «Ielle  isole  medesime  il 
comandante  ll«>ih.ini  con  sei  navi  «la 
guerra,  le  quali  portavano  cim^ueuiila 


soldati  da  sbarcarsi  , capitanali  «lai 
maggior  generale  Grani.  Lo  seguitò 
l' ammiraglio  Hyron  con  tutta  la  sua 
armata  il  giorno  »4  di  decembre. 

Quasi  nel  me«)esimo  tempo  parti 
dalla  Nuova-Jork  per  andar  alla  con- 
quislajdclia  Giorgia  ilcolonnello  Camp- 
bell con  un  buon  nervo  d'  Inglesi  e 
di  lami.  Gli  faceva  t'accompagnai ura 
E abiurante  Hy de- Parker  con  una  ar- 
mateli» «li  navi  «I»  guerra.  Cosi  la 
guerra,  «lopo  «E  aver  lungo  tempo  in- 
crudelito nelle  provincie  settentrio- 
nali e mezzane  , si  trasportava  tutto 
ad  un  hallo  nelle  vicine  isole  e nelle 
meridionali  provincie  della  lega. 
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oli  erano  ancora  d'  Estaing  e«l 
llothaiu  arrivali  alle  Antille  che  il 
comandante  inglese  Evans  «orso  sopra 
le  «lue  isole  di  S.  Pietro  e di  Mi- 
chelone  , 1*  una  c l'altra  molto  op- 
portune alle  pescagioni  di  Terra-Nuo- 
va ; le  qual»  per  esser  poco  o nulla 
difese,  ottenne  facilmente.  Quivi  egli, 
come  se  spegner  volesse  in  quei  luoghi 
tutti  ì vestigi  della  signoria  francese, 
con  barbarici  moli  prorcileudo  di- 
strusse e guastò  i fondat  ili  e le  ba- 
racche , che  stai'  erano  costrutte  ad 
uso  «Ielle  pescagioni  , rovinò  gli  edi- 
titi, c rimandonne  tulli  gli  abitatori, 
che  sommavano  coi  proni)  a duemila 
persone,  ili  Europa. 

Di  questa  perdila  assai  bene  si  ri- 
storarono i Francesi  coU'iinp.o!ronir.«i, 
come  fecero  poco  dopo,  dell*  isola  Do- 
menica, la  quale  essendo  posta  Ira  la 
Gu.idaluppa  e la  Martinica  , era  in 
quelle  spiagge  di  somma  importanza 
alle  future  operazioni  della  guerra.  Di 
«ciò  si  era  benissimo  accorto  ilgotemo 
inglese,  il  quale  l’aveva  diligentemente 
albi» liticata  e munita  «li  grosse  e co- 
piose artiglierie.  Ma  nè  il  presidio  né 
la  quantità  «Ielle  munizioni  corrispon- 
devano  a tanto  apparato  ed  all’  im- 
portanza del  silo.  1 magazzini  pub- 
dui  vi  si  trovavano  pressoché  voli  , 
e la  guarnigione  , se  arrivava  , certo 
non  passava  cinqucccuto  soldati  , la 


maggior  parte  milizie.  Avevano  mollo 
per  tempo  gli  oppositori  «lei  parlamen- 
to britannico  ed  i mercanti  «li  Londra 
gravi  querele  mosse,  perchè  s»  lascias- 
sero s[M>gliate  «li  pii»  sicuri  presiti)  «3 
quasi  esposte  all’  appetito  de'  nemici 
le  isole  «ielle  Indie  occidentali.  Ma 
tutto  fu  uulla,  ossìachè  i ministri  per 
la  guerra  americana  non  abbian  vo- 
luto , o die  non  abbian  potuto  con- 
venientemente presidiarle.  I Francesi 
per  lo  contrario  stavano  molto  forti 
nelle  loro  ed  apparecchiali  , non  che 
a difendersi  , «ni  otfendere.  Aggiun- 
gasi che  furono  questi  i primi  a ri- 
cever le  novelle  «Iella  rottura  «Iella 
guerra  in  Europa  ; perchè  le  fregale 
inglesi  ^ che  stai'  erano  marniate  per 
annunziarla,  crai»  venule  in  poter  «lei 
Francesi  sulle  coste  di  S.  Domingo, 
dimodoché  la  prima  notizia  che  ne 
pervenne  all’  ammiraglio  Bai rington, 
il  «piale  con  «lue  navi  d'alto  bordo  e 
due  fregate  stanziava  alle  B.irbade,  si 
fu  per  mezzo  «lei  manifesto  «li  guerra 
sialo  pubblicato  alla  Martinica  dal 
ma  «chele  di  Bouillé  , che  «E  era  go- 
vernatore. La  cattura  poi  delle  fre- 
gate aveva  avvertito  B.«:  rington  e lutti 
gli  altri  capi  inglesi  in  quelle  parti 
« he  la  guerra  non  solo  era  chiarita  , 
ina  amora  incominciata.  Stava  questo 
ammiraglio  mollo  sospeso  di  «jucllo 
ch’egli  avesse  a .farsi  ; perciocché, 
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non  che  ricevuto  avesse  novelli  ordini, 
teneva  lunaria  gli  antichi,  pei  quali  gli 
«ra  sialo  commesso  , continuasse  nella 
stazione  delle  Rarhade.  Il  marchese  di 
Bouillè  , uomo  attivo  , e che  gli  ba- 
stava hi  villa,  volendo  giovarsi  della 
incertezza  o della  debolezza  degl*  In- 
glesi , si  determinò  a dar  corni  nria- 
mento  alla  guerra  con  una  rilevala 
fazione.  Imbarcatosi  con  due  niigliaja 
di  solitali  da  porre  in  terra  a bordo 
di  diciotto  navi  da  carico  , e scortalo 
dalle  fregate  la  Tortore,  la  Diligente 
e r Amtitrite  , arrivò  sopra  Pisola 
Domenica  il  giorno  7 di  settembre  in 
sul  far  del  di.  Sbarcava  con  tutte  le 
genti.  Il  sig.  Fonleneau,  protetto  an- 
che dalla  fregala  la  Diligente  , corse 
contro  il  forte  Cachacron  , e senza 
fatica  se  ne  impadronì.  Traevano  ga- 
gliardamente gP  Inglesi  dal  forte  Ro- 
■seau  e dalla  batteria  di  Luhiern.  Ciò 
nondimeno  il  sig.  de  la  Chaisc  coi 
primi  feritori  del  reggimento  ozerrese 
non  solo  si  andava  avvicinando  alla 
batteria  , ma  ginnlovi  con  mirabile 
coraggio  vi  entrò  dentro  per  le  can- 
noniere, aggrappandosi  alle  gioje  dei 
cannoni  , c se  ne  fece  padrone.  In 
questo  mezzo  tempo  il  visconte  di 
D.imas  era  proceduto  sulle  alture  le 
quali  stanno  a snprarcapo  al  forte  Ro- 
seau,  ed  il  marchese  di  Rouillé  col 
grosso  «Ielle  sue  genti  era  entralo  nei 
sobborghi.  Fulminava  parimente  con- 
tro il  torte  la  fregala  la  Tortore.  Tut- 
tavia si  difendevano  gl’  Inglesi  valo- 
rosamente. IVla  finalmente,  essendo  così 
pochi  contro  tanti,  e vedendo  i Fran- 
cesi pronti  a dar  la  scalala,  Stuart  , 
che  era  il  castellano,  chiesti  i patti, 
si  arrendè.  Il  marchese,  ossia  che  vo- 
lesse rolla  clemenza  adescar  i governa- 
tori dell’ altre  isole  inglesi,  che  in- 
tendeva «li  assalire,  ad  arrendersi  an- 
che essi  piii  facilmente,  o che  temesse 
«li  Barrington  , eh1  era  vicino,  ovvero 
che  tale  fosse,  come  si  «lee  credere,  la 
sua  natura  volta  alla  generosità,  con- 
cedette termini  molto  onorevoli  allo 
Stuart.  Uscissero  con  tutti  gli  onori 
della  guerra,  ritenessero  le  armi,  fos- 
sero salve  le  antiche  leggi  ed  ordi- 
namenti «JelP  isola,  la  quale  se  al  fin 
della  guerra  avesse  a rimanere  in  po- 
testà «Iella  F rancia,  potessero  ad  clo- 
zion  loro  gli  abitatori  la  maniera  «lei 
reggimento  francese  aci-ettare  , o la 
propria  ritenere.  Fosse  loro  lecito  an- 
cora in  tal  caso  andarseli  e*si,  e tulle 
le  robe  loro  trasportare,  «love  meglio 
volessero  o piacesse  loro  ; quelli  che 
rimanessero  non  avessero  ad  avere  ver- 


so il  re  di  Francia  maggiori  obbliga- 
zioni di  quanto  verso  «pirtlo  della 
Gran-Hret.igna  si  avessero.  Trovarono 
i Francesi  in  quei  differenti  forti  «la 
centosessanta  quattro  pezzi  «li  grosse 
artiglierie  con  ventiquattro  bombarde, 
ed  una  certa  quantità  «li  munizioni 
«la  guerra.  I legni  da  corseggiare  che 
si  trovavano  nei  porli  «lelP  isola  fu- 
ron  tulli  o guasti  o presi  ; furon  le 
case  e le  robe  preservate  dal  sacco  , 
e le  persone  dalle  insolenze  della  sol- 
datesca, con  immortale  gloria  «lei  vin- 
citore. Concedette  ai  suoi,  perché  non 
fossero  scontenti,  un  caposoldo.  Dopo 
breve  posta,  lasciati  nella  Domenica 
quindici  centinaia  di  soldati  di  pre- 
si«lio,  e creato  il  marchese  Dnrhille.iu 
governatore  , se  ne  tornò  Boni  Ile  alla 
M artinica.  Ma  se  fu  memorabile  e «le- 
gna di  eterna  Inde  la  continenza  e la 
generosità  sua,  non  fu  minore  la  sfre- 
natezza e la  inumanità  «lei  Dur -bilicati, 
il  quale  ogni  cosa  comportava  a’ suoi 
soldati,  e tutte  «|uelle  stranezze  usò 
ai  Domenicani  eli'  usar  si  sogliono  dai 
superbi  ed  insolenti  vincitori  contro 
i vinti.  Tanto  possono  nei  mortali  o 
una  sfrenata  natura  od  i rancori  e gli 
od)  nazionali.  Nè  furono  quegl’  iso- 
lani liberati  dall’  imperio  insolente 
«li  Durhilleau,  se  non  quando  fu  fer- 
mata la  p.tre  tra  i «lue  stali. 

N011  così  tosto  ebbe  l’ammiraglio 
Barrington  ricevuto  gli  avvisi  dell’ in- 
vasione della  Domenica  che,  prevalendo 
nell’animo  suo  la  gravità  del  fallo  alle 
commissioni  che  teneva,  partì  incon- 
tanente per  andar  « olla  sua  armatei  la 
a soccorrerla  e sturbar,  se  ancor  fosse 
in  tempo,  quell' acquisto  al  nemico. 
Ma  arrivò  quando  Bouillè  già  si  era 
ritirato  alla  >ua  sicura  stazione  della 
Martinica.  Tuttavia  In  presenza  sua 
cont ribui  non  poco  a confortare  gli 
animi  degli  abitatori  delle  vicine  isole 
inglesi  spaventati  all'improvviso  caso 
ed  di  quasi  totale  disarniamento  in  cui 
allora  si  trovavano. 

Ma  queste  cose  non  furono  che  il 
principio  «li  quelle  maggiori  che  segui- 
rono poro  dopo.  Frano  [tarliti , come 
già  abbiaio  narrato  , lo  stesso  giorno 
il  conte  «I'  F.vtuing  «la  Boston  ed  il 
comandante  Hot  barn  da  Satidv  hook, 
per  andarne  l’uno  c l'altro  alt'isole 
Aiiltllc,  il  primo  alla  Martinica  e I il 
secondo  alle  Rarhade.  Viaggiavano  le 
«lue  flotte,  seni»»  che  il  sapessero,  la 
una  vicino  all'altra  , ancoraché  l'in- 
glese, avendo  qualche  sospetto,  molta 
industria  usasse  per  tener  la  sua,  la 
quale,  siccome  consistente  in  navi  più 
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piccole,  era  anche  più  numerosa,  rac- 
colta e rannodala  quanto  meglio  sa- 
pesse e potesse.  Imperciocché  se  d'E- 
•taing  avesse  avuto  sentore  di  quello 
ch'era  , siccome  mollo  più  polente, 
avrebbe  tostamente  potuto  opprimere 
la  flotta  inglese  , tanto  le  navi  da 
guerra  , quanto  quelle  da  carico,  che 
in  grandissimo  numero  portavano  le 
genti  da  sbarcare , nelle  quali  sole  con- 
sisteva la  speroni*  di  poter  quelle  ric- 
che isole  conservare  alla  corona  della 
Gran-Bretagna.  Finalmente  però  una 
grossa  folata  avendo  disperse  le  due 
armate,  tre  bastimenti  inglesi  diedero 
dentro  a quella  di  d1  Estaing  e ven- 
nero in  poter  suo.  Avendo  egli  aiuto 
per  questo  meno  notizia  della  cosa  , 
quantunque  non  potesse  dar  la  caccia 
agl'  Inglesi,  perciocché  non  aveva  an- 
cor potuto  raccor  le  sue  navi  disperse 
qua  e là  dalla  fona  del  vento  . tut- 
tavia si  determinò  a disviarsi  dal  suo 
cammino  , ed  in  luogo  di  continuare 
a correre  versola  Martinica,  volse  le 
prue  verso  Anligoa,  persuadendosi  che 
a quest'  isola  , e non  alle  Barbade  , 
a'  indirigessero  gl'  Inglesi.  Sperava  di 
poter  arrivare  prima  che  sbarcali  fos- 
sero o riparatisi  nei  porli  , e perciò 
tutta  quella  fona  inglese  sì  da  terra 
che  da  mare  ad  un  tratto  opprimere 
e conquistare.  Dalla  qual  cosa  quanto 
danno  fossero  per  ricevere  gP  Inglesi, 
nissuno  non  vede. Certamente  avrebbe 
d' Estaing  dopo  una  tanta  vittoria 
posto  al  tulio  fine  alla  signoria  inglese 
nelle  Antille.  Ma  la  fortuna  non  fa- 
vorì il  disegno.  GP  Inglesi,  continuan- 
do lui  lavia  di  camminare  alla  volta 
delle  Barbade,  vi  arrivarono  felice- 
mente il  giorno  io  di  dicembre,  dove 
Hot  barn  si  accozzò  con  Barrington  , 
che  già  vi  era  ritornalo.  D’  Eiiaing, 
pervenuto  con  grandissima  celerilà 
nelle  acque  di  Anligoa  , vi  si  andò 
volteggiando  per  alquanti  dì , ed  in 
fine  , non  vedendo  comparire  l'inimi- 
co, e riputando  avesse  posto  altrove, 
si  volse  ed  arrivò  alla  Martinica. 

I capitani  inglesi  , in  niun  modo 
sospettando  di  aver  vicino  un  sì  pos- 
sente nemico,  si  risolvettero  senza  so- 
prastamento  alcuno  ad  assaltar  Pisola 
di  S.  Lucia,  la  quale,  siccome  forte 
per  natura  e per  arte,  e posta  tra  la 
Md  rlinica  e la  Domenica,  ero  di  non 
poco  momento  alle  operazioni  della 
guerra.  Posti  adunque  sopra  le  navi  da 
quattro  migliaja  di  soldati  valentissi- 
mi , si  condusse  P ammiraglio  Barrin- 
gton dalla  B.» i bada  a S.  Lucia  , dove 
arrivò  il  giorno  i3  decembre.  Il  gene- 


rale Meadows,  sbarcalo  con  una  boo- 
na  presa  di  genti,  iva  tostamente  per 
occupare  i poggi  che  sovrastano  alla 
settentrionale  riva  di  quella  cala  che 
i Francesi  chiamano  il  Grand  cui  de 
Sac.  Stava  alla  difesa  di  quelli  il  ca- 
valiere di  Micou  , comandante  dell'i- 
sola , con  alcuni  pochi  stanziali  e colle 
milizie  del  paese  , che  con  alcune  ar- 
tiglierie molto  nojavano  e lo  sbarcar 
degl'  Inglesi  ed  il  proceder  loro  verso 
i poggi.  Micou  , fatta  una  valorosa 
resistenza,  non  polendo  con  sì  poche 
forze  reggere  , cede  il  luogo , ritiran- 
dosi alla  città  capitale,  che  chiamano 
Marne- Fortune.  Sottenlravano  gl'in- 
glesi e s’impadronirono  dei  poggi.  Nel 
medesimo  tempo  il  generale  Prcscotk 
era  sbarrato  con  cinque  reggimenti  ed 
aveva  occupilo  tutti  i luoghi  circonvi- 
cini alla  cala.  La  mattina  vegnente 
Meadows  co'  suoi  , eh' erano  la  van- 
guardia , guidando  Prescolt  la  dietro- 
guardia,  marciava  contro  la  città  di 
Moi  ne-Fortune  , nella  quale  entrò  , 
superala  dal  superior  numero  degl'in- 
glesi la  resistenza  del  Micou.  Si  ritirò 
questi  più  in  su  a'  luoghi  più  aspri 
e difficili  , muniti  però  d'  artiglierie. 
Prescolt  intanto  con  mirabile  prudenza 
assicurava  e forniva  di  artiglierie  e di 
soldati  lutti  i luoghi  abbandonali  dal 
nemico.  Ma  Meadows , non  contento 
a questo  e desiderando  di  rendersi  pa- 
drone anche  della  cala  del  Carenaggio, 
che  giace  più  in  là  a tramontana  a tre 
miglia  dal  Graud-cul-de  Sac,  percioc- 
ché in  essa  avrebbono  i soccorsi  fran- 
cesi potuto  sbarcare  e ferir  da  fianco 
gP  Inglesi  , sprezzata  la  difficoltà  dei 
luoghi  e P ardore  cocente  del  sole  , 
andò  a piantarsi  sul  posto  detto  della 
Verdine y il  quale  e situato  sulla  set- 
tentrionale riva  della  cala  del  Care- 
naggio e ne  signoreggia  intieramente 
la  bocca.  Altri  pigliavano  luogo  sul- 
P «usimi  punta  ili  questa  e vi  pian- 
tavano le  artiglierie.  Il  generai  Calder 
poi  colle  restanti  genti  andava  a porsi 
sull'auslral  riva  del  Grand-cul-de-Sac, 
dimodoché  da  questa  sino  alla  setten- 
trionale spiaggia  del  Carenaggio  lutti 
i posti  furono  in  poter  degl'  Ingle«i 
ridotti.  La  flotta  di  Barrington  stan- 
ziava nel  Grand-cul-de-Sac  , le  navi 
da  guerra  alla  bocca,  e quelle  da  ca- 
rico dentro.  Il  cavaliere  di  Micou  te- 
neva tuttavia  un  forte  raunitissimo 
posto  sulle  montagne. 

Erano  le  cose  in  questo  stato  , già 
tenendo  gl' loglesi  quasi  P intiera  vit- 
toria in  mano,  e nissun  altra  sperauza 
avendo  i Francesi  che  nel  pronto  soc- 
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corso  di  d’Estaing,  quando  compari 
uesli  improvvisamente  in  cospetto 
eli'  isola  eoo  tutta  la  sua  armata,  ac- 
compagnata da  una  moltitudine  di  fre- 
gale , di  corsali  c «li  legni  da  carico 
che  portavano  da  nove  migliaja  di 
soldati.  Aveva  egli  ricevuto  subito 
avviso  dell'  assalto  dato  dagl’  Inglesi  a 
S.  Lucia.  Del  che  si  era  mostralo  assai 
contento  ; perciocché  se  gli  scopriva 
la  occasione  di  affliggere  con  una  com- 
piuta vittoria  e con  poco  rischio , es- 
sendo mollo  avvantaggiato  di  forte, 
tutta  la  potenza  britannica  nelle  An- 
tille.  Per  la  qual  cosa  non  aveva  posto 
tempo  in  mezzo  all'  imbarcarsi  e cor* 
rere  contro  il  nemico,  che  non  ri- 
spettava. £ per  verità,  se  fosse  arri- 
vato sopra  S.  Lucia  ventiqualtr'  ore 
prima  , gli  veniva  tosto  fatto  il  dise- 
gno. Ma  e già  gl' Inglesi  s'eran  fatti 
padroni  dei  posti  principali  ed  affor- 
tific.it ivisi  ; ed  essendo  l' ora  tarda 
quando  arrivò  , fu  obbligato  ad  indu- 
giar la  batteria  sino  al  dì  seguente. 
Intanto  la  notte  l'ammiraglio  Birrin- 
gton  con  grand'animo  e con  non  mi- 
nore industria  si  apparecchiava  contro 
il  futuro  e mollo  pericoloso  assalto.  Le 
navi  da  carico  e tutti  gl'impedimenti 
rimuoveva  dentro  del  Gran«l-rul-«Ie- 
Sac  , e le  navi  da  guerra  disponeva 
in  modo  alla  bocca  che  potessero,  più 
vantaggiosamente  che  pnssibil  fosse  , 
reggere  contro  l'impeto  del  nemico  ed 
impedirgli  d'entrar  dentro  la  cala.  A- 
vev»  seco  il  vascello  detto  il  Principe 
dì  Cornovaglia  di  ^4  cannoni,  il  Bo- 
yne  di  70,  il  Sant’  Albano  ed  il  Non- 
pari di  6 4 s *1  Centurione  e 1'  Iside  di 
5o  con  Ire  fregate. 

Il  conte  d'  Kslaing  , non  credeudo 
che  la  cala  del  Carenaggio  già  fosse 
venuta  in  poter  del  nemico,  si  volge 
la  mattina  dei  i5  a quella  per  entrar- 
vi , proponendosi  quindi  di  condursi 
per  la  via  di  terra  contro  il  fianco 
destro  degl'  Inglesi,  i quali,  secondo- 
che  si  era  assicurato  cogli  occhi  proprj 
occupavano  il  Grand-c ul-de-Sac.  Ma 
non  sì  tosto  fu  pervenuto  alla  bocca  del 
Carenaggio  che  le  artiglierie  inglesi 
poste  sulle  due  punte  trassero  furio- 
samente, non  senza  grave  danno  delle 
sue  navi  , massime  della  capitana  la 
Linguadora.  Da  ciò  fatto  certo  l' am- 
miraglio francese  che  non  v'era  modo 
alcuno  di  poter  entrar  da  quella  par- 
ie , si  diBlò  con  dieci  navi  delle  più 
grosse  contro  Barringlou  con  evidente 
disegno  di  sforzar  il  passo  cd  entrar 
nella  cala  ; il  che  stalo  sarebbe  I'  ul- 
tima roviua  degl'  inglesi.  Si  attacca- 


va una  battaglia  mollo  aspra  , nell* 
quale  sostennero  questi  con  inestima- 
bile valore,  protetti  anco  dalle  batte- 
rie di  terra , la  carica  di  un  memico 
ad  ogni  modo  sì  superiore.  D'Estairig 
si  tirava  indietro,  poscia  verso  la  sera 
rinnovava  la  battaglia  con  «iodici  navi 
più  feroce  che  prima  , dirigendo  di 
maniera  i colpi  delle  sue  artiglierie 
che  andassero  principalmente  a ferire 
contro  il  sinistro  corno  dell' armala 
Inglese.  Ma  nè  questo  consiglio  , nè 
T aggiunta  delle  nuove  navi  , nè  il  va- 
lore e la  perizia  singolari  che  dimo- 
strarono i suoi  poterono  Unto  operare 
che  si  rompesse  la  fila  delle  navi  in- 
glesi. Continuaron  queste  a difendersi 
con  tanta  costanza  che  «i'Eslaing  non 
potè  farvi  dentro  impressione  di  sorti 
alcuna,  e fu  obbligato  a ritirarsi  non 
senza  qualche  disordine  , e notabil 
danno  delle  sue  navi.  In  tale  modo 
acquistò  Barringlon  a sé  stesso  una 
gloria  immortale  e confermò  alla  pa- 
tria sua  la  possessione  di  una  isola  la 
uale  , venula  in  poter  suo  non  più 
i ventiqualtr' ore  prima,  aveva  corso 
un  vicinissimo  pericolo  di  ritornarne 
tosto  sotto  il  dominio  del  suo  antico 
padrone. 

Ma  d'  Estaing  , avendo  veduto  che 
gli  assalti  coll  ' armi  di  mare  gli  eran 
successi  infelicemente,  si  volse  a quel- 
le «li  terra  , delle  quali  anco  mollo 
abbondava.  Per  la  qual  cosa  la  notte 
dei  16  e la  mattina  del  giorno  seguen- 
te sbarcò  le  sue  genti  a Choc-baye  , 
piccolo  seno  «li  mare  che  si  trova  Ira 
il  Carenaggio  ed  il  Gros-islet.  Inten- 
deva di  assaltar  Meadovrs  , il  quale  con 
tredici  centinaja  di  soblati  stava  ac- 
campato nella  penisola  della  Vergine 
posta  tra  la  cala  del  Carenaggio  ed  il 
seno  di  mare  sopraddetto.  Aveva  mol- 
ta speranza  di  poterlo  opprimere  e 
tagliar  fuori  del  tutto  dai  compagni, 
sia  per  la  difficoltà  de'  luoghi  , pei 
quali  questi  avrebbero  dovuto  passare 
per  soccorrerlo  , sia  perchè  aveva  di- 
segnalo di  far  le  viste  di  voler  scen- 
dere a terra  anche  negli  altri  luoghi; 
il  che  avrebbe,  dando  loro  diversi  ri- 
guardi, tenuti  sospesi  e fermi  nei  po- 
sti loro  gl'  Inglesi.  E come  aveva  di- 
visalo, così  eseguì.  Spunta  va  dal  Choc- 
baye  contro  la  penisola  della  Vergine 
con  cinque  migliaja  di  soldati  scelti, 
ed  andava  ad  assaltar  gli  alloggiamenti 
di  Meadvvs  posti  a traverso  della  me- 
desima penisola.  Aveva  diviso  le  sua 
genti  in  tre  schiere,  la  dritta  guidata 
da  lui  medesimo  , la  mezzana  dal  si- 
gnor di  Loveudal  e la  stanca  dal  inar- 
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cbes<  «li  Bordile.  Muovev.msi  dappri- 
ma  i Francesi  con  mimbil  ordine  , 
sinché,  già  avvicinatisi,  erano  gran- 
demente nojati , per  f illiquidi  del  sito 
in  cui  si  trovavano  , da  fianco  dalle 
urligliene  ilei  Moine-Fortune,  che 
*1  ieou  nell'  abbandonarle  non  arevu 
fallo  chiodare.  Ciò  nonuslaiile  proce- 
devano e con  una  furia  incredibile 
assaltarono  gli  alloggiamenti  del  ne- 
mico. Ricevettero  gl’  inglesi  1’  urlo 
loro  con  eguale  costanza  , e lasciatili 
approssimare,  scaricali  una  sola  volta 
gli  arcliibusi  , si  avventaron  contro 
colle  baionette.  Avevano  i tiri  degli 
Inglesi  fatto  un  terribil  danno  e mollo 
diradate  le  file  dei  Francesi. Tuttavia 
questi  sostenevano  la  battaglia  con  in- 
credibile valore  c,  non  che  l edessero  , 
sempre  più  si  avvicinavano  agli  allog- 
giamenti. Che  anzi  da  settanta  di  loro 
già  vi  erano  saltali  dentro  e«I  aspra- 
mente vi  menavano  le  mani.  Ma  gli 
Inglesi  , fatto  un  estremo  sibilo  , li 
risospinsero.  I primi  entrati  furono 
morti  tutti.  1 Francesi  , raccolto  fia- 
to , e pigliati  di  nuovo  gli  onlini  , 
ritornarono  più  feroci  che  prima  alla 
Ballagli».  Gli  ricevevano  gl'  inglesi 
colla  medesima  ostinazione  e fermez- 
za. Una  seconda  volta  li  ributtavano. 
Ma  d*  Eslaing  , avvoloiitalo  di  com- 
Lallere,  ed  avendola  piesa  in  pruova, 
e non  polendo  comportare  die  una 
piesa  ili  sì  poca  genie  sgarastero  i suoi 
uomini  lutti  Valorosissimi  e numero- 
si , ordinò  gissero  ad  un  terzo  assal- 
to. L'  nhliedi  rollo  prontamente.  Ma 
questa  li;«!a  fecero  deboi  prnoVa  ; ini  - 
perciocché  stracchi  ed  asso! ligliati  nei 
due  primi  affronti  , «lupo  leggici*  con- 
flitto si  ritirarono.  Lasciarono  i morti 
loro  ed  i telili  in  poter  dei  vincitori. 
Patto  però  tosto  un  accordo,  i primi 
furon  lasciali  sotterrare,  ed  i secondi 
ritirare  ; avellilo  «P  Eslaing  «lato  In  fe- 
de sua  che  sarebbero  compresi  nel  no- 
*vero  dei  prigionieri.  Compoi  tossi  in 
questo  tallo  Meadovvs  «la  quell'  uomo 
prudente  e valoroso  di’  egli  era  , e 
comechc  fosse  ferito  da  bel  principio, 
mai  non  vi  fu  modo  che  abbandonar 
'Volesse  il  campo  di  battaglia.  Fu  assai 
grave  la  perdita  dei  Francesi.  Ebbero 
da  quattrocento  morti  , cinquecento 
sì  sconciala  mente  feriti  che  diventa- 
rono inabili  al  servire.  Cimpicceulo 
altri  furon  feriti  leggermente.  La  per- 
dita degl'  Inglesi  , avendo  essi  com- 
battuto da  luogo  sicuro  , fu  di  poco 
conto. 

Lasciò  d' Eslaing  ancora  per  alcuni 
giorui  dopo  la  battaglia  le  sue  genti 


a terra,  ed  egli  coll' armala  nudava 
bordeggiando  a velluta  dell'  ìsola,  spe- 
rando forse  die  qualche  nuova  occa- 
sione gli  si  offerisse  «li  maggior  frui- 
to. 31  a finalmente  la  notte  dei  39  , 
imbarcati  di  nuovo  lutti  i suoi  , se 
nc  tornò  al  Forte  Reale  «Iella  Marti- 
nica , deposto  il  pensiero  delle  co»e 
di  S.  Vincenzo  e della  Grenada  , le 
quali  isoli*  aveva  avuto  in  animo  di 
asfaltare-  Il  giorno  seguente  de  Micou 
con  cento  uomini  di  presidio  pattuì. 
Le  condizioni  furon  mollo  onorevoli. 
Uscissero  con  tulli  gli  onori  della  guer- 
ra, scibassero  le  b.igaglic,  ma  non  le 
armi  ; gli  abitanti  , e specialmente  i 
parroc hi  , fossero  protetti  nelle  robe 
e persone  loro  e nella  religione.  Pa- 
gassero al  re  della  Grun-Bretagna  le 
medesime  tasse  e noi»  più  che  al  Re 
Cristianissimo  erano  soliti  «li  pagare; 
non  potessero  venir  obbligali  a portar 
le  armi  contro  il  re  di  P' rancia.  Tro- 
varono gl'  Inglesi  cinqudiilanovc  can- 
noni, multa  ardubuscria  e munizioni 
da  bocca  in  abbondanza.  In  rotai  modo 
venne  in  poter  dell'  Inghilterra  l’isola 
di  S.  Lucia.  Fu  questo  agl'  Inglesi  un 
acquisto  di  molla  importanza.  Oli  re- 
clic  quivi  fecero  poi  il  capo  grosso  «li 
tutte  le  forze  loro  nasali  delle  Aulille, 
e la  riposta  dì  tulle  le  armi  e muni- 
zioni, potevano  spiar  «la  vicino  e sen- 
za pericolo  gli  andamenti  «lei  Francesi 
dentro  la  cala  «lei  Forte  Reale  della 
Martinica,  ed  intraprendere  i rinforzi 
e le  conserve  che  pel  canale  di  S.  Lu- 
cia a quella  si  avviavano.  1, datti  e 
molto  la  fortificarono  c sempre  vi 
nidiileuneio  gagliardi  presid}  , non 
senza  però  gravissimo  «lamio  loro  per 
l' insalubrità  di  quel  clima. 

Pochi  giorni  dopo  la  ritirala  di 
d' Eslaing  arrivò  in  quelle  spiagge  con 
nove  vascelli  l' ammiraglio  litoti  e 
die  fomlo  a S.  Lucia.  Ne  seguitava 
quasi  come  una  tacila  tregua  tra  le 
«lue  parti  , prevalendo  dall'  un  cauto 
liopjKi  gl'  1 nglesi  «I’  armi  navali,  i fran- 
cesi dall'altro  delle  terrestri.  Questa 
sospensione,  la  quale  durò  ben  cinque 
mesi  , non  fu  rolla  , se  non  quando 
già  si  era  congiunto  coll'annata  del 
Byrou  quella  del  comandante  Rovvley, 
cd  all'annata  di  d' Eslaing  quella  di 
Laiuoile-Piquel  e del  conte  «li  Grasse, 
partile  I' una  e Pallia  dall' Europa 
sul  finir  del  presente  anno  e nell*  en- 
trar del  seguente  per  alla  stazione 
«Ielle  Aulille;  perciocché  avevano  aiu- 
bulue  i governi  conosciuto  di  «juanla 
inipoi  tatua  tosse  lo  esser  forte  in  su- 
gli apparali  marinimi  iu  mezzo  ai 
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quelle  itole  molto  ricche,  le  uue  alle 
altre  vicine,  e Ira  di  loro  le  nemiche 
frammescola  te. 

Tornando  ora  ulle  cote  che  ti  face- 
vano sulla  terra  ferma  americana  , è 
d i rammentare  che  i ministri  ed  i 
capitani  britannici  ti  erau  risoluti  ad 
ussaliiecon  grandissimo  sforzo  di  guer- 
ia  le  parti  meridionali  della  lega.  Al 
qual  parlilo  accostati  si  erano  , non 
solo  perchè  speravano , credendo  egli- 
no che  i popoli  generalmente  di  quel 
nuovo  stato  non  si  contentassero  , e 
fosse  «li ventato  loro  mollo  grave  Pini» 
erio  dei  libertini  , colle  spalle  dei 
eali  farle  rivoltare  all’  obbedienza  del 
re  , ma  ancora  per  molle  altre  e tutte 
assai  gagliarde  ragioni.  Sono  le  pro- 
ti neie  meridionali  , e massimamente 
la  Giorgia  e la  Carolina  , ahlioiniauli 
di  feraci  terre , le  quali  pio. lucono  in 
gran  copia  le  biade  , e soprattutto  il 
l iso,  tanto  utile  alle  armate  si  da  terra 
che  da  mare.  Del  quale  lauto  maggior 
bisogno  si  aveva  che  queste  si  trova- 
vano si  gran  trailo  lontane  dai  luoghi 
da  cui  polevan  esse  c dovevano  trarre 
i viveri  necessar)  al  loib  logorare.  Con- 
ciossiaehc  le  proviucie  americane  che 
sin  allora  erano  venule  in  poter  degli 
Inglesi  non  potevano  una  quantità 
sufficiente  somministrarne,  evi  era  loro 
mesliero  far  venire  il  rimanente  dalla 
lonlaua  Europa  ; cosa  molto  incerta  in 
sè  stessa  per  l’ instabilità  del  mare  e 
pericolosa  per  l’ardimento  dei  roisari 
americani,  i quali  spesso  le  uovi  che 
porta  Vali  le  vettovaglie  ini  rapi  elide- 
vano. Nè  è da  passarsi  sotto  silenzio 
che  il  riso  della  Giorgia  e della  Ca- 
rolina meridionale  serviva  ad  alimen- 
tar le  flotte  francesi  ed  i soldati  che 
stavano  in  presidio  nelle  isole  di  loro 
pertinenza.  E noli  solamente  i pro- 
venti dell* agricoltura  gmigiana  e ca- 
ro! inia  uà  , la  quale  per  la  quiete  11011 
mai  quasi  interrotta  , della  quale  ave- 
vano gli  anni  addietro  queste  due  pro- 
vinole goduto,  era  fioritissima,  i no- 
minali vantaggi  arrecavano  agli  allea- 
ti ; ma  ancora  portali  essendo  iu  Eu- 
ropa servivano  molto  con vencvolmcule 
di  materia  al  commercio  degli  Ame- 
ricani iu  questa  contrada,  e li  abili- 
tavano a far  gli  scambi  per  quelle  cose 
che  uè  traevano  necessarie  ed  agli  usi 
•Iella  guerra  ed  a quei  deila  pace.  Con- 
siderarono oltreacciò  gl’ Inglesi  che, 
siccome  la  Giorgia  confina  colla  Fran- 
cia orientale,  cosi  era  questa  non  di 
rado  vessala  dalle  armi  del  congresso; 
e prevedevano  benissimo  che  non  si 
sarebbe  posto  bue  alle  correria  loro  , 
JJ u,i,i  St.  J J inerite i 
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ed  assicurata  la  quiete  in  quella  pro- 
vincia , se  non  quando  le  armi  bri- 
tanniche cacciato  avessero  dalla  Gior- 
gia e dalle  Caroline  le  americane.  Nou 
dubitavano  poi  cdie  la  conquista  della 
prima  riducesse  prontamente  iu  loro 
arbitrio  anche  le  (ose  delle  seconde; 
e particolarmente  molle  speranze  col- 
locavano nella  possessione  di  Churle- 
stowu  , città  grossa  , ricca,  e di  molla 
importanza  per  l'opportunità  del  silo 
e del  porto.  Tutti  questi  vantaggi  spe- 
ravano di  acquistar  gl'  Inglesi  , se  a- 
vessero  caccialo  gli  avversar)  delle  pro- 
viucie meridionali  e,  levatele  dall’ob» 
bedienza  del.  congresso , sotto  la  pro- 
pria ridotte  le  avessero. 

Ter  le  quali  cose  tutte,  e non  po- 
tendosi per  la  stagione  , che  allora 
correva  mollo  rigorosa  , altre  fazioni 
tentare  nelle  proviucie  montagnose 
poste  a tramontana  , aveva  Clinton  , 
siccome  nel  libro  precedente  abbiaiu 
narralo,  inviato  alla  volta  della  .Gior- 
gia furia  di  navi  passeggere,  scortate 
dalle  navi  da  guerra  di  Hjrde-Parkcr, 
le  quali  pollavano  da  duemila  c cin- 
quecento soldati  parte  inglesi  , parte 
essi.iui  e parte  bande  di  leali  e fuo- 
ruscili. Col  favore  di  questi  ultimi  e 
degli  amici  ed  aderenti  loro  sperava, 
di  poter  entrar  facilmente  iu  quello 
provincia.  Obbedivano  tutte  quelli 
genti  agli  ordini  del  colonnello  Camp- 
bell , valoroso  e mollo  esperto  capi- 
tano di  guerra.  Nel  medesimo  tempo 
aveva  Clinton  commesso  al  generale 
Prcvost,  il  quale  comandava  alle  Flo- 
ride, che,  raccolte  tulle  quelle  geuti 
che  per  la  difesa  di  quelle  proviucie 
necessarie  non  fossero,  marciasse  an- 
eli- esso  contro  la  Giorgia,  dimodoché 
essa  fosse  assalila  da  Ironie  per  la  via 
del  mare  da  Campbell  , e da  fianco 
sulle  sponde  del  iiume  Savatma  da 
Piovosi.  Ordinatosi  in  tal  modo  dagli 
Inglesi  il  disegno  della  conquista  della 
Giorgia,  la  quale  giudicavano  aver  ad 
essere  scala  a quella  delle  due  Caro- 
line, arrivarono  sul  finir  di  decemhrc 
Campbell  e Hyde-Parkcr  all’  isola  di 
Tybec  situata  presso  le  bocche  del  fiu- 
me sopraddetto.  Le  navi  da  carico  non 
pen. no ii  mollo  a trapassi!*  lo  scanuo  e 
ad  enlrar  nel  fiume.  Seguivano  pochi 
giorni  dopo  quelle  da  guerra  , sicché 
tutta  la  flotta  addi  27  si  trovò  sorta 
nell’ acque  di  quello  c pronta  a far  i 
comandamenti  dei  capilaui  per  P in. 
vasiou  della  provincia.  Ignorandoque- 
sli  quali  fossero  le  forze  , i provve- 
dimenti e le  intenzioni  dei  rcpuhbli- 
taui  , fecero  dar  una  scorribanda  per 


Digitized  by  Google 


38G  BOTTA  GUERRA  AMERICANA 


Je  virine  rive  e spiagge  >1*  alcuni  Tanti 
leggi»  ri,  «lai  quali  presi  due  Giorgia- 
n i,  s*  intese  da  loro  non  essersi  avuta 
nella  provincia  contezza  alcuna  del  di- 
segno dei  rrgj,  ninna  nuova  difesa  es- 
sersi apparecchiala  , le  batterie  « he 
proteggevano  i fiumi  rovinate,  le  ga- 
lere staisene  a mala  guardia  e si  fat- 
tamente poste  da  poter  esser  facilmente 
ìntrapiese.  Si  ricavò  ancora  esser  de- 
bole il  ptesidio  di  SdVanna,  città  ca- 
pitale dell»  provincia,  ma  però  aspet- 
tarvi»! di  bieve  i rinforzi.  Avute  que- 
ste notizie  , non  metteva  gl'  Inglese 
Tenni  tempo  in  mezzo  per  incomin- 
ciar T iropiesa.  Le  «lue  live  del  fiume 
Savanna,  partendo  dall1  isola  di  Tybee 
prosai mana  alla  sua  foce  per  un  buon 
pezzo  all*  in»ù  non  essendo  altro  che 
un  continuo  tratto  «li  maresi,  pei  quali 
scoriono  lentamente  le  «lue  fiumane  di 
S.  Agosiino  e «li  Tybee  , non  otleri- 
n ono  nissun  luogo  , che  servir  possa 
di  porto  per  iskarcare.  Quindi  furou 
costretti  gl"  Inglesi  di  salir  più  in  su 
>er  irsene  a dar  in  terra  al  solilo 
uogo  dello  sbarco,  dal  quale  lia  prin- 
cipio un  dicco  mollo  stretto,  che  con- 
duce poscia  alla  città.  Questo  luogo  , 
siccome  mollo  difficile  per  sé  stesso, 
avi  ebbero  gli  Americani  potuto  di- 
fendere agevolmente.  Ma,  parte  perchè 
la  rosa  riuscita  loro  impiov  visa,  parte 
perche  non  avevano  forze  sufficienti, 
non  se  ne  avvisarono.  GlTnglcsi, senza 
ostacolo  veruno  imoplrare,  sbarcaro- 
no , i fanti  leggieri  i primi  , poscia 
quei  «Iella  grave  armatura.  Corre  il 
dicco  sopraddetto  per  mezzo  una  risaja 
paludosa,  ed  è fìiiicbeggiato  «la  ambe 
Je  parti  da  un  fosso  assai  fondo.  Più 
addentro  a seicento  passi  dal  luogo 
dello  sbarco  s'incontra  a capo  ilei  dicco 
un  poggetto  , sul  quale  è posta  una 
magione  « he  chiamano  la  Casa  di  Ge- 
rido.  S'avansi  a guardia  una  banda  di 
repubblicani.  Non  si  tosto  ebbero  i 
fanti  leggieri,  la  maggior  parte  mon- 
tanari condotti  dal  capitano  C.imero- 
ne,  a fienaio  che,  postisi  in  01  «liuanza, 
corsero,  camminando  sul  «liceo,  contro 
quella  masnada  di  Americani.  Non 
manca  roti  questi  a sé  stessi,  ed  il  ne- 
mico ricevettero  con  tiri  molto  fìtti 
di  archibu»eria,dai  quali  rimase  morto 
Calutrone.  Ma  i montanari,  spinti  dai 
proj.rj  spirili  generosi  e grandemente 
irritali  all'  uccisione  del  capitano  , si 
avveiitaiouo  con  lauta  rattezza  contro 
la  casa  di  Geri«!o  che  non  ebbero 
tempo  gli  altri  di  scaricar  una  seconda 
Tolta  e si  posero  in  fuga.  Sotlentra- 
louo  i niouiauuii  e »'  impadronirono 


del  poggio.  Salito  Campbell  sopì  a di 
questo  e prospettando  il  paese  all'  in- 
torno, di  scoprì  l'esercito  nemico  posto 
in  ordinanza  «lavanti  r«!  un  po' a le- 
vante di  Savanna,  il  quale,  governato 
essendo  dal  maggior-gcneratc  Roberto 
Ho\ve,  stava  aspettatolo  rincontro  dei 
reali  , e fareTa  la  vista  di  voler  ga- 
gliar «lamenle  difendere  la  città  capi- 
tale della  provincia.  Consisteva  esso  in 
una  grossa  schiera  di  stanziali  e di 
bande  paesane.  Era  si  fai  lamenle  ai- 
telaio  clic  le  sue  due  ali  si  distende- 
\aiio  dentro  nel  paese  dall'  uua  Parte 
e dall'altra  della  strada  maestra  che 
guida  a Savanna,  la  dritta  capitanata 
dal  colonnello  Eugee  e composta  di 
Caroliniani  a dritta  di  quella  ; ed  era 
il  fianco  suo  verso  l'aperta  campagna 
protetto  «la  una  fìtta  selvosa  e dalle 
case  di  Tatnal.  La  stanca  ^joì  si  ap- 
poggiava col  suo  destro  fianco  alla 
strada  meJesima  e col  sinistro  a ter- 
reni limacciosi.  Erano  questi  la  mag- 
gior parte  Giorgiani  comandali  dal 
colonnello  Elberl.  Le  due  punte  erari 
guardate  ciascuna  da  una  bocca  da  fuo- 
co, ed  il  mezzo  sullo  strattone  da  due  . 
A cento  passi  poi  innanzi  , laddove 
questo  passa  tra  due  profondi  maresi, 
uve  vati  fatto  una  tagliata, ed  un  buon 
tratto  avanti  questa,  rotto  uu  potile 
soprapposlo  ad  un  rio  anch*  esso  pa- 
ludoso. Alle  spalle  finalmente  erano 
assicurati  «lalla  città  stessa  di  Salati- 
na, lu  quale  era  affossala.  Il  capitano 
inglese,  lasciato  prima  una  grossa  guar- 
dia al  luogo  dello  sbarco  e«l  un'altra 
simile  ad  una  strada  vicinale  che  ai- 
traversa  lo  stra«loue  a fine  di  assicu- 
rarsi alle  spalle,  iva  a v v minandosi  al 
nemico  ed  andava  considerando  del 
modo  che  più  accomodalo  fosse  per 
assaltarlo  nella  forte  positura  nella 
quale  si  trovava.  Non  taidòad  accor- 
gersi dalle  mosse  e dall'ordinanza  del 
nemico  , che  questi  si  aspettava  , e 
desiderava  eli*  egli  assalisse  il  corno 
sinistro.  Per  la  qual  cosa  non  lasciò 
indietro  uissuna  di  quelle  diligenze 
che  in  simil  occorrenze  soglionsì  usare 
dagli  esperti  capitani  per  intrattenere 
rimm  i«  o nella  concetta  opinione.  Trae- 
va fuori  sulla  sua  «Irilta  una  parte  dei 
suoi  ed  audava  anche  distendendosi 
verso  questa  medesima  parte  coi  fanti 
leggieri.  Si  risolvette  intanto  ad  at- 
taccai la  battaglia  coll'ala  dritta  degli 
Americani.  Mentre  andava  Ira  séslcsso 
rivolgendo  le  diverse  mamere  d'as- 
salto che  praticar  si  potevano,  la  for- 
tuna gli  condusse  tra  le  mani  un  Ne- 
ro , dal  quale  seppe  esservi  uu  »eu- 
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fiero  poro  ronoscinfo,  il  quale  a Ira- 
v*m»o  ili  quella  palude  selvosa  che  ah- 
hi.im  dello  trovarsi  alla  destra  punta 
dell'  esereilo  americano  andava  a nu- 
trir loro  alle  spalle.  OflTerivasi  il  Nero 
di  far  la  guida,  e mollo  confortava  il 
capitano  britannico  a farne  impresa. 
Deliberatosi  Campbell  ad  usar  la  oc- 
casione che  la  favorevole  fortuna  gli 
parava  davanti  , comandò  a Jacopo 
Baird  che  coi  fanti  leggieri  si  mettesse 
a quella  via,  acciocché,  girato  intorno 
all'ala  dritta  degli  Americani,  li  as- 
saltasse poscia  per  di  dietro  là  dove 
meno  se  lo  potevano  aspettare.  Lo  fa- 
ceva seg  ilare,  acciocché  all’ uopo  po- 
tesse essere  soccorso,  dai  volontarj  jor- 
chesi  condotti  dal  colonnello  Tumhull. 
IMenl re  Baird  e Tumhull,  guidati  dal 
Nero  , procedevano  alla  disegnala  fa- 
zione, Camp-bell  piantava  le  sue  ar- 
tiglierie a sinistra  accanto  lo  stradone 
in  modo  che  non  potevano  esser  ve- 
dute dair  inimico.  Questo  fece  perchè, 
quando  fosse  venuto  il  tempo  di  ful- 
minare i Caroliniani,  si  potessero  itn- 
p edire  non  si  avventassero  contro  1 
fanti  leggieri  del  Baird.  In  questo 
mezzo  traevano  furiosamente  colle  ar- 
tiglierie loro  i repubblicani  contro  i 
regi.  Questi  non  fiatavano.  Il  che  a- 
vrehbe  pur  dovuto  far  sospettare  gli 
altri  di  qualcosa,  se  stali  fossero  o più 
esperti  o meno  invasati.  Infine  Camp- 
bell, quando  si  pensò  che  Baird  fosse 
pervenuto  al  luogo  suo,  diè  tutto  ad 
un  tratto  fuoco  alle  artiglierie  e mosse 
spacciatamente  i suoi  contro  il  nemi- 
co, che  tuttavia  ignorava  il  pericolo 
in  cui  si  trovava.  Tale  la  I'  impeto 
degl'  Inglesi  e degli  Essiani  che  gli 
Americani  , non  sostenendo  la  carica, 
si  volsero  tostamente  in  fuga.  I vin- 
citori li  seguitarono.  Intanto  erano  giù 
i fanti  leggieri  del  Baird  , dato  una 
giravolta,  arrivali  dietro  le  spalle  del- 
l'ala  destra  americana,  ed  attaccatisi 
con  alcune  milizie  giorgiaue  che  state 
erano  poste  alla  guardia  dello  stradone 
che  guida  a Ogeerhee  , dopo  breve 
contrasto  le  fugavano  e si  difìlavano 
ratti  contro  il  grosso  delle  genti  ame- 
ricane, che  già  erano  andate  in  volta. 
Dal  detto  al  fatto  si  mettevano  a tra- 
bocco dentro  le  fila  dei  fuggiaschi  ; e 
se  qualcheduno  rimasto  vi  era  che 
serbasse  tuttavìa  gli  ordini  ed  il  co- 
raggio , questi  colf  inaspettato  e ve- 
locissimo impelo  loro  ebbero  subita- 
mente disordinati  e disanimati.  La 
vittoria  fu  compitissima.  Treni’ otto 
uffitiali,  meglio  di  quattrocento  tra 
sotto  uffiiiali  e gregarj  , ^8  pezzi  di 


buone  artiglierie,  a3  bombarde,  cento 
bariglioni  di  polvere,  un  fortino  con 
entrovi  tutte  le  munizioni,  il  navilio 
eh'  era  sorto  nel  fiume,  una  molto  no- 
tabile quantità  di  provvisioni  d'ogni 
sorta  , e la  città  stessa  di  Savanna 
vennero,  prima  che  si  facesse  notte  , 
in  poter  dei  vincitori.  Degli  Ameri- 
cani a ragione  della  pronta  fuga  loro 
non  morirono  più  che  cento  , parte 
nella  battaglia  , parte  nelle  paludi  , 
mentre  si  sforzavano  di  scampare.  Fra 
gl*  Inglesi  i morti  ed  i feriti  non  ar- 
rivarono a venti.  Tanto  lieta  fu  la 
vittoria  partoriia  dagli  opportuni  or- 
dinamenti «li  Campbell.  Nè  minore  fu 
la  umanità  sua,  tanto  più  da  lodarsi, 
quanto  che  non  poteva  non  ricordarsi 
dei  mali  trattamenti  ricevuti  nelle  pri- 
prigioni  di  Boston  , che  fossero  viale 
fa  sua  accortezza  e la  prudenza.  Non 
solo  la  città  di  Savanna  fu  preservata 
dal  sacco  ; ma  quantunque  vi  entras- 
sero i vincitori  come  in  una  città  presa 
d'assalto  ed  alla  mescolata  coi  fug- 
giaschi , nissuno  di  quelli  che  non 
avevano  armi  in  mano  o che  si  ar- 
rendevano furon  posti  a morte.  Dal 
che  si  può  argomentare  che  le  enor- 
mità commesse  a'  tempi  di  guerra  so- 
no meglio  dalla  rilassetezza  o com- 
plicità dei  capitani  che  dal  furor  dei 
soldati  da  riconoscersi. 

Impadronitisi  nel  modo  che  abbiain 
detto  gl  Ingles  «Iella  città  di  Savanna, 
si  distesero  colf  esercito  per  tulio  il 
paese  \ poscia  manda ron  fuori  un  ban- 
do pel  quale  e graziavano  i disertori 
ed  esortavano  gli  amatori  «lei  nome 
inglese  a correre  alle  insegne  del  re 
e coll* armi  in  mano  difendere  la  causa 
sua  , promettendo  loro  protezione  ed 
aju'o.  La  cosa  non  restò  senza  effetto. 
Venivano  iu  buon  numero,  ed  i capi- 
tani britannici  li  ordinavano  in  un  reg- 
gimento di  cava  (leggeri.  Ma  i più  ri- 
soluti repubblicani  , preferendo  l'esi- 
lio alla  soggezione  , si  rifuggirono 
nella  Carolina.  Posero  anche  gl’ Inglesi 
ogni  ingegno,  ed  ogni  arte  usarono 
per  indur  i soldati  repubblicani  fatti 
cattivi  a pigliar  soldo  nelle  truppe  del 
re,  ma  in  questo  fecero  poco  o nessun 
frullo.  Furon  perciò  stivati  a bordo 
delle  navi,  «love  e pel  fetore  dell’a- 
ria e pel  calore  della  stagione,  durante 
la  stale  che  segui  morirono  in  gran 
numero.  Gli  ufhziali  però  furon  man- 
dati sulla  tede  loro  a Suuhury  , terra 
la  quale  sola  nella  Giorgia  teneva  an- 
cora pel  congresso.  Solo  fu  ritenuto 
prigione  sulle  navi  in  meno  agli  altri 
gregarj  Moisc  Alien  , cappellano  «lei 
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Gtorgiani  , il  quale  non  solo  colle  si»** 
esortazioni  sui  pulpiti  aveva  arreso  » 
popoli  a segui r quest' impresa  loro,  ma 
ancora  colle  armi  in  roano  la  difese 
egli  slesso  in  meno  alle  battaglie,  1 
«landò  un  roirabil  esempio  «li  fortezza 
e d' amor  cittadino.  Venutagli  n noja 
la  sua  lunga  e schifa  cattività  , getlossi 
un  «Il  a capo  all' ingiù  nel  fiume,  spe- 
rando di  potersi  salvar  a nuoto  in  una 
ìsola  vicina.  Ma  annegò  con  infinito 
lincrescimenlo  «lei  popoli  , i quali  e 
le  sue  virlù  veneravano.  e«l  il  coraggio 
suo  grandemente  desiderarono.  I vinti, 
scombujati  «lei  lutto,  varcalo  il  fiume 
al  passo  di  Zuhly,  si  ritirarono  nella 
Carolina.  I vincitori  si  distendevano 
e riducevano  a divozione  del  re  la 
maggior  parte  «Iella  Giorgia, accrescen- 
«lo  le  scolte  sulle  rive  della  Savanna 
per  la  gelosia  «le'  nemici  , che  tuttavia 
erano  padroni  della  Carolina. 

Nel  medesimo  tempo  il  generale  Pre- 
tosI  si  era  messo  nella  florida  orien- 
tale in  punto  per  eseguir  ciò  che  stalo 
gli  era  comandalo  da  Clinton.  Nel  che 
incontrò  gramissime  difficoltà,  sia  per 
la  stranezza  «le*  luoghi,  come  per  la  di. 
sagevolezza  «Ielle  vettovaglie.  Arrivato 
finalmente  dopo  incredibile  fatica  nel- 
la Giorgia  pose  l'assedio  al  forte  «•<! 
alla  terra  «li  Sunbury.  Vi  eran  dentro 
dugento  soldati  di  presidio  , i quali 
mostravano  di  volersi  difen«lcre,  «li- 
jr»o«lochè  T Inglese  già  aveva  incomin- 
ciato a far  le  trincere.  Ma  poco  stante, 
penluta  ogni  speranza  di  soccorso,  si 
abbandonarono  e die«lero  la  terra  a 
discrezione.  Furori  trattati  umanamen- 
te. Onesto  acc.ulde  nel  tempo  in  cui 
Campbell  già  si  muoveva  «lai  canto 
suo  eonlro  Surolury  S’  acrom piglia- 
rono l'uno  colf  altro  congratulandosi 
«lei  salvo  arrivo  i «lue  eserciti,  c Pre- 
posi , giunto  in  Savanna  , pigliò  il 
governo  «li  tulle  le  genti  regie,  che, 
venute  dalla  Nuova-Jork  e da  S.  A gu- 
atino, avevano  conquistato  al  re  tutta 
Ja  provincia  della  Giorgia. 

Avuta  così  lieta  vittoria,  andavano 
i capi  inglesi  considerami  quello  che 
fosse  a fare.  Conoscevano  benissimo  «li 
non  esser  abbastanza  gagliardi  per  po- 
ter fare  una  grande  impressione  nella 
Carolina  , provincia  jmtenle  , mollo 
concorde,  almeno  nelle  parli  più  bas- 
se, e che  aveva  al  governo  suo  uomini 
di  ottima  mente  e di  non  poca  auto- 
rità nell'universale.  Per  verità  l’unico 
e solo  (ine  che  fin  qui  si  era  proposto 
Clinton  quello  era  delia  conquista  del- 
la Giorgia,  avendo  tra  se  stesso  deli- 
berato di  assaltar  la  Carolina  allor- 
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quando  arrivati  fossero  ì rinforzi  die 
se  gli  annunziavano  dall’  Inghilterra 
e che  «lorevan  esser  tragittati  dal  l'am- 
miraglio Arbu'hnot.  Ciò  nondimeno, 
discorrendo  molto  bene  «li  quanta  im- 
portanza fosse  h!|'  esito  «Ielle  future 
cose  il  recarsi  sulla  guerra  offensiva, 
pintlostochè  tenersi  sulla  difensiva  , 
si  risolvettero  a far  certe  correrie  nella 
Carolina  , per  tener  vivo  in  quella 
provincia  il  timore  «Ielle  armi  regie  e 
per  «lar  animo  ai  leali.  Per  la  qual 
co\a  mandarono  una  buona  presa  di 
genti  condotte  dal  maggiore  Gardiner 
a pigliar  possessione  dell'isola  «li  Por- 
to-Reale. Li'  impresa  non  solo  non  riu- 
scì , ma  ebbe  pessimo  fine  ; perchè  , 
assalili  là  entro  aspramente  ila  una 
banda  «li  Carni iniani  , ne  furono  cac- 
riati  in  forza  con  perdita  «li  molli  ed 
uffizi» li  e soldati. 

Venuto  meno  questo  disegno,  vol- 
sero l'animo  a voler  far  muovere  co- 
loro i quali  erano  di  sinistro  animo 
contro  il  nome  «lei  congresso  e«l  abi- 
tavano in  gran  numero  , siccome  in 
altro  lungo  fu  «la  noi  raccontato,  le 
parli  diretane  della  Giorgia  e «Ielle 
«lue  Caroline.  La  quale  speranza  era 
stala  una  «Ielle  principali  cagioni  che 
aveva  fatto  intraprendere  I'  invasione 
«Ielle  meridionali  provincie.  Di  cotesti 
lenii  ve  n*  erano  «li  diverse  maniere. 
Alcuni,  più  avventati  e p«ù  nimiche- 
voli  «legli  altri  , non  solo  avevano  la 
patria  loro  abbandonato,  ma  si  erano 
rifuggili  in  mezzo  agl'  Indiani,  e con- 
giunti «’on  questi  facevano  ai  consorti 
loro  colle  solile  correrie  tutto  quel 
male  che  sapevano  e potevano.  Altri 
poi  se  ne  vivevano  sfuggiasrhi  e soli- 
tari ne' luoghi  «Inabitati  posti  sull'e- 
stremo confine  «Ielle  Caroline  , aspet- 
ta mio  che  la  fortuna  offeriate  loro 
qualche  buona  occasione  «li  espatriar- 
ti. Altri  finalmente , o meno  avversi  o 
più  astuti  , continuavano  a dimorare 
in  mezzo  ai  libertini , fnrendo  le  sem- 
bianze «li  essersi  soggettati  e «li  acco- 
modarsi al  volere  «lei  più.  Drposie  le 
armi  avevan  «lato  di  mano  alla  zappa 
e«l  alla  marra,  pronti  però  a ripigliare 
quelle  ove  qualche  spiraglio  di  mul*- 
zion  «li  cose  si  appresentasse.  Intanto, 
non  |»olen«io  giovarsi  dell'  armi,  usa- 
vano le  arti  , tenemio  con  molla  di- 
ligenza ragguagliati  gli  usciti  di  tutto 
ciò  che  acraileva  nella  coulra«la,  e spe- 
cialmente «li  tulli  i ruotivi  «lei  liber- 
tini. Queste  cose  non  ignoravano  i ge- 
nerali del  re;  c perciò  « per  metter 
cuore  ed  al  punto  i leali,  proce«le Itero 
mollo  in  su  pel  fiume  Savanna  e pi- 
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pliaron  posto  nella  città  <T  Augusta. 
Quivi  ninna  cosa  lasciavano  intentata 
per  adescare  e piccare  quell»,  accioc- 
ché corressero  all’  armi.  M.mdavan  fra 
sii  loro  frequenti  messi,  accrescevano 
mollo  colle  parole  le  forze  regie;  po- 
nevan  loro  innanzi  gli  occhi  che  , se 
essi  si  riunissero,  diventerehhono  «li 
gran  lunga  superiori  al  nemico;  fa- 
cesano promesse  ; abbonila  va  no  in 
presenti  ; stimolavano  gli  animi  già 
inviperiti  colle  vive  rappresenta? ioni 
«Ielle  crudeltà  ilei  libertini.  Di  queste 
opinioni  empievano  i rapi  brillannici 
gli  amici  «lei  re.  Oneste  insl igazinni 
operaron  «li  modo  che  i leali  si  leva- 
rono in  armi  e posto  sotto  la  condoli,» 
del  colonnello  Boyd  , uno  dei  capi  lo- 
ro , scendevano  a dilungo  per  le  oc- 
cidentali frontiere  «Iella  Carolina  per 
andar*»  a congiungere  colle  genti  re- 
gie. Era  no  i piii  piuttosto  malandri- 
ni che  soldati,  gettatisi  alla  strada,  e 
vogliosi  del  logorar  dell’altrui.  Deva- 
stavano perciò  ogni  cosa  , ovunque 
passavano,  e quello  che  consumar  non 
potevano  , ardevano.  Ciò  avevano  tan- 
to fatto  che,  varcata  la  Sa vanna  , si 
avvicinavano  agli  alloggiamenti  ingle- 
si , quando  furono  snpniggiunli  dal 
colonnello  Pirkins  , il  quale  guidava 
una  grossa  smannata  di  Carni  in  iani 
raggranellali  nel  distretto  «li  Ninely- 
six.  Dal  dello  al  latto  si  mescolarono 
ferocemente  gli  uni  cogli  altri,  <om- 
bal tendo  con  grandissima  rabbia  per 
]’  ira  civile  e pel  timore  «lei  mali  che 
i vinti  avrebbero  avuto  a sopportare 
«lai  vincitori.  Durò  la  battaglia  per 
bene  un’  ora.  'Finalmente  i leali  si  «li- 
sordinarono  ed  andarono  in  volta. 
Boyd  re>tò  ucciso  sul  campo.  Tulli 
iurono  dispersi.  Molti  vennero  in  po- 
ler  «lei  vincitori.  Settanta  furono  sen- 
tenziati a morte;  però  solo  cinque  fu- 
rono giustiziali.  Questo  successo  fer- 
mò le  cose  «Iella  Giorgia,  le  qua  li  già 
erano  in  munilesto  movimento  contro 
il  congresso  ; treno  «IH  lutto  le  corre- 
rie «lei  leali  e diè  luogo  ai  libertini 
«li  potere  con  maggiore  sicurezza  at- 
tendere ai  preparamenti  «la  tarsi  con- 
tro le  armi  regie.  Dal  medesimo  ne 
nacque  ancora  che  gl'  Inglesi,  abban- 
donata Augusta,  si  ritirarono  più  in- 
giù » restringendosi  tulli  nelle  vici- 
nanze «li  Savanna. 

A questo  partito  tanto  più  volen- 
tieri si  appigliarono  i regj , in  quanto 
che  il  generale  Lincoln  creato  «lai  con- 
gresso capitano  generale  di  tutte  le 
genti  nelle  provin«*e  meridionali , e ra 
arrivato  ed  aveva  [«osto  il  campo  a 


Black-swamp  sulla  sinistra  riva  «iella 
Savanna,  non  inolio  distante  da  Au- 
gusta. Avevano  i Caroliniani  , come 
prima  ebbero  le  notizie  del  disegno 
che  gl’  Inglesi  avevano  fatto  sopra  le 
meridionali  provinole , chiesto  al  con- 
gresso concedesse  loro  per  capo  di  tutta 
la  difesa  che  intendevano  di  voler  fare, 
il  generale  Lincoln  ni a «sacci  ut  lese,  olia 
si  era  acquistalo  nome  di  animoso  e«l 
esperto  capitano  nella  guerra  setten- 
trionale. Alla  quale  richiesta  si  era 
molto  volentieri  inclinalo  il  congres- 
so , avendo  esso  medesimo  collocato 
gran  fede  in  Lincoln  , e conoscendo 
«li  quanta  importanza  sia  nelle  cose 
«Iella  guerra  la  confidenza  che  hanno 
i soldati  nei  capi  loro.  Il  presidente 
Lownde*  tulle  quelle  cose  faceva  che 
all'  uffizio  suo  si  convenivano,  per  dar 
animo  agli  abitatori  dell'australe  Ca- 
rolina e per  farli  correre  all* anni  in 
difesa  della  patria.  Usiva  le  pubbliche 
e le  private  esortazioni,  ed  ordinava 
che  lutti  i bestiami  «Ielle  isole  e delle 
terre  poste  sulla  marina  si  ritirassero 
indentro  a'  luoghi  sicuri.  Le  bande 
paesane  si  adunavano  ed  andavano  a 
congiungersi  cogli  stanziali.  Nè  minore 
zelo  della  cosa  pubblica  si  manifesta- 
va al  vicino  pericolo  nella  Carolina 
settentrionale  , «love  in  pochi  d\  fu- 
rono ammassale  due  migliaja  di  cerne, 
alle  quali  vennero  preposti  i generali 
Ashc  e Rutheford,  e se  non  fosse  stalo 
che  non  poterono  sì  tosto  , come  era 
il  bisogno  , ottener  le  armi  , e che 
perciò  furon  obbligate  ad  indugiare  , 
sarebbero  arrivate  in  tempo  , e con- 
giuntesi prima  «Iella  sconfitta  colle  gen- 
ti di  Roberto  Howe , avrebbero  forse 
fallo  inclinare  a favor  loro  la  fortuna 
«Iella  giornata  di  Savanna.  11  calore 
era- granile  fini. libertini  caroliniani 
a quei  «lì  ; P esercito  loro  s' ingrossa- 
va. Del  che  invero  avevano  grandissi- 
mo bisogno.  Perciocché  Washington 
era  lontano  , c prima  che  i soccorsi 
arrivassero,  le  cose  loro  potevano  es- 
sere spacciale.  Inoltre  slava  quegli  in 
molta  gelosia  dei  passi  delle  montagne, 
ed  il  suo  esercito  ogni  giorno  si  assot- 
tigliava per  quella  peste  non  del  tutto 
ancor  sanala  della  brevità  delle  ferine. 
Per  la  qual  cosa  non  si  poteva  sperare 
fosse  per  inviare  grossi  rinforzi.  Ma 
questo  stesso  interno  male  che  inde- 
boliva I'  esercito  vvashingtoniano,  era 
cagione  ancora  che  non  si  potesse  far 
gran  fondamento  su  quello  di  Lincoln 
quantunque  già  si  fosse  raccozzalo  coi 
rimasugli  di  Mowc.  Perciocché,  trat- 
tone seicento  stanziali  , i rimanenti 
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eran  milizie  poco  use  alle  guerre  e 
poco  sibilili,  avendo  solo  le  ferme  per 
pochi  mesi.  Tuttavia  Lincoln  non  si 
perdeva  d'animo  e mollo  col  hunn 
voler  suo  si  ajulava.  Volendo  mostrare 
il  viso  al  nemico  si  era  condotto  a 
Plack-swarop  sulle  rive  della  Sa vanna. 
La  quale  mossa  in  un  colla  rotta  data 
dai  libertini  ai  leali  aveva  causato  che 
il  generale  inglese  avesse  ritiralo  i suoi 
giù  pel  fiume,  lenendo  le  prime  scolte 
al  passo  di  Hudson. Ma  ciò  non  bastan- 
do a Lincoln,  e disegnando  di  restrin- 
gere vieppiù  il  nemico,  confidandolo 
del  tutto  sulla  costiera  , acciocché  e 
dell' opportunità  di  quelle  grasse  terre 
non  si  potesse  Valere  e segrete  od  a- 
perte  pratiche  intrattenere  coi  leali 
delle  regioni  superiori  , comandò  al 
generale  Ashe  che  , lasciale  indietro 
le  hagaglie  , andasse  a por  gli  allog- 
giammo sulla  destra  riva  della  Sa- 
vanua  dietro  il  rivo  chiamato  Briar- 
creek.  Eseguì  Ashe  diligentemente  gli 
ordini  del  capitano  generale,  ed  in  sì 
fatta  guisa  pose  il  rampo  che  n*  era 
diventalo  fortissimo.  Da  fronte  lo  di- 
fendeva il  rivo  sì  profondo  a molle 
miglia  in  su  , che  non  era  guadoso  , 
da  stanca  la  Savanna  ed  un'  alla  pa- 
lude. Si  era  poi  assicurato  , a destra 
con  una  torma  di  ca valleggrri.  Ave- 
va seco  da  due  migliaja  di  combat- 
tenti. 

Ma  nonostante  la  fortezza  degli  al- 
loggiamenti dell' Ashe,  si  deliberarono 
gl'  Inglesi  di  assaltarli.  Il  colonnello 
Prevosl,  il  quale  slava  al  passo  di  Hud- 
son, si  mosse  a questa  fazione.  Divise 
i suoi  in  due  schiere.  Colla  dritta  mu- 
nita di  due  cannoni  procedeva  dirit- 
tamente contro  il  rivo,  facendo  le 
viste  di  volerlo  passare  per  tener  a 
bada  i repubblicani.  Colla  stanca, con- 
sistente in  novecento  soldati  tra  quei 
di  grave  armatura  ed  i corridori  sì  a 
piè  che  a cavallo,  andava  girando  di- 
stendendosi a sinistra,  alfine  di  pas- 
sare nei  luoghi  superiori  il  rivo  e di 
potersi  quindi  avventare  contro  il  re- 
troguardo  nemico.  Nel  medesimo  tem- 
po il  generale  Prcvost  per  inlraltc- 
nare  Lincoln,  acciò  non  pensasse  ai 
casi  dell'  Ashe,  iva  movendosi  tra  Sa- 
batina ed  Ebenezer,  come  se  volesse 
varcar  il  fiume  in  que'  luoghi.  Ashe  , 
il  quale  in  tanta  vicinanza  del  nemico 
avrebbe  dovuto  stare  a buona  guardia, 
invece  di  mandar  avanti  i suoi  cavalli, 
come  speculatori  «Iella  contraila  , li 
aveva  inviali  a qualcun' altra  fazione 
di  poca  importanza.  Per  la  qual  cosa 
arrivarono  a dì  alto  gl'  Inglesi  sì  im- 


provvisi che  le  prime  novelle  che  ne 
ricevettero  gl»  Americani  f irono  le 
grida,  il  rimbombo  e lo  scricchiolar 
dell' armi  degli  assalitori.  Le  milizie 
spaventale  non  istettero  n badare,  ma 
tosto  si  mettevano  in  fuga  alla  dirotto. 
Molli  però  trovarono,  fuggendo,  quel- 
la morte  che  combattendo  valorosa- 
mente avrebbero  |»otuto  schivare.  L.a 
viltà  dell’ animo  non  apportò  loro  si- 
curtà maggiore.  Sopraffalli  dalla  paura 
alcuni  annegarono  nel  fiume,  altri, 
affogarono  nella  palude  , diventando 
ora  islromenli  della  rovina  loro  que- 
gl' impedimenti  stessi  che  prima  ripu- 
tali avevano  i più  saldi  fondamenti 
della  sicurezza  loro. Gli  stanziali  gior- 
giani  e caroliniani,  guidali  ed  incuo- 
rati dal  generale  Elbert , fecero  mi- 
glior pruova.  Ma  abbandonati  dalle 
milizie  ed  assalili  da  tanta  moltitudi- 
ne di  nemici  andarono  anch'  essi  in 
volta.  Questa  fu  la  rotta  di  Briar— 
creek,  che  seguì  a dì  3 di  marzo.  Per- 
dettero gli  Americani  sette  pezzi  «IL 
artiglieria  , tutte  le  armi  e munizio- 
ni, con  non  pochi  morii  e prigionieri. 
Il  numero  degli  annrgali  ed  ammem- 
mati  non  è noto.  Ma  e' pare  sia  stato 
maggior  di  quello  di  coloro  che  mo- 
rirono per  le  ferite.  Di  tutte  le  genti 
di  Ashe  pochi  più  di  quattrocento  si 
ricongiunsero  con  Lincoln  , il  quale 
per  P effetto  di  quest’infortunio  tro- 
vò il  suo  esercito  avere  scemato  meglio 
della  quarta  parte.  Questa  vittoria  im- 
padronì di  nuovo  i règj  di  tutta  la 
Giorgia  , ed  aperse  loro  la  via  a po- 
ter comunicare  cui  leali  delle  parti 
diretane  sì  della  Giorgia  che  delle 
Caroline;  e questi,  che  ancora  non 
avevano  deposto  il  timore  della  fresca 
percossa,  si  riconfortarono  e potevano 
a man  salva  andar  ad  ingrossar  I'  e- 
serciio  regio. 

A tante  disgrazie  si  risentirono  vi- 
vamente i Caroliniani  ; ma  però  non 
si  sgomentarono  ; e per  impedire  il 
nemico  vittorioso  che  non  venisse  ad 
osteggiare  sulle  ricche  terre  loro,  fa- 
cevano ogni  opera  per  ravvivar  gli 
animi  e per  far  nuove  genti.  Posero 
severe  taglie  a coloio  che  richiesti  ne- 
gassero di  andar  soldati  o ricusassero 
«li  obbedir  agli  ordini  dei  capitani  ; 
promettevano  caposoldi  ; levavano  ca- 
valli ; creavano  utfiziali  fra  i più  ri- 
putati uomini  del  paese.  Nominavano 
a governatore  «Iella  colonia  Giovanni 
Rulledge,  uomo  di  grandissima  auto- 
rità , dandogli  facoltà  di  fare  ogni  e 
qualunque  cosa  che  credesse  al  ben 
pubblico  necessaria.  Tanta  fu  la  dili- 
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genia  che  usarono,  e tanle  e si  pos- 
senti le  persuasioni  si  pubbliche  che 
private  <!ei  più  vivi  libertini,  i quali 
e per  amor  della  patria  e perchè  si 
vedeva»  ridotti  in  mal  Ivi  mine  se  gli 
Inglesi  s*  insignorissero  della  provin- 
cia, non  cessavano  di  andare  e venire 
a questa  bisogna  , che  verso  la  metà 
«li  aprile  aveva  Lincoln  con  sé  meglio 
di  cinque  migliaia  di  soldati. 

Mentre  queste  cose  si  travagliavano 
nelle  Caroline  , il  generale  Prevost 
a<  tendeva  a ricomporre  nella  Giorgia 
le  cose  guaste  dalli  guerra.  Ordinava 
il  reggimento  interno  della  provincia 
ed  allettava  i leali  continuamente  a 
venirlo  trovare.  Non  si  attentò  di  pas- 
sar la  SaVanna,  perchè  ella  era  per  le 
precedenti  piogge  molto  cresciuta,  per- 
chè non  aveva  forre  bastanti  ad  as- 
saltar la  bas>a  Carolina  tanto  avversa, 
e perchè  Lincoln,  nonostante  la  rotta 
«li  Briar-creek,  continuava  tuttavia  a 
starsene  sull' op|>osla  riva  pronto  a 
combatterlo  , se  volesse  varcare.  Lin- 
coln poi  dal  cauto  suo  , innanzi*  hè 
ricevesse  i nuovi  ajuli  , non  era  in 
grado  di  poter  ofTeudere,e  stimava  sua 

frati  veni ui a fosse  che  il  nemico  non 
offendesse.  Ma  ingrossato  finalmen- 
te , siccome  abbiam  detto  , fece  una 
mossa,  dalla  quale  ne  nacque  un'altra 
molto  importante  del  sito  avversario. 
Marciò  egli  sul  principiar  di  maggio 
* erso  Augusta,  sia  per  proteggere  non 
so  quale  adunata  dei  deputali  delta 
provincia  che  in  quella  città  si  doveva 
fare,  sia  per  pigliar  qualche  forte  po- 
sto nella  Giorgia  superiore,  alfine  di 
impedire  che  in  essa  le  cose  non  fa- 
cessero qualche  variazione  , e che  i 
leali  non  mandassero  più  oltre  geuli 
c vettovaglie  agi*  Inglesi.  Già  era  ar- 
livalo  nella  Giorgia,  eJ  attendeva  di- 
ligentemente a recar  ad  riletto  il  suo 
distgno.  Aveva  però  lascialo  il  gene- 
rale Muti  II  rie  con  millecinquecento  uo- 
mini rinipelto  a Prevost,  acciò  gl'im- 
pedisse  il  passo  del  fiume.  La  qual 
rosa  in  un  colla  grossezza  del  mede- 
simo, le  paludi  prossimane  alle  sue 
live  dalla  parte  della  Carolina,  e gli 
spessi  torrenti  c fiumane  che  la  in- 
tersecano, aveva  credulo  sufficiente  o- 
stacolo  fosse  perchè  il  geuerale  inglese 
non  si  movesse  a varcare  per  correre 
la  provincia  e minacciar  la  metropoli, 
che  è Charlestown. 

Ma  Presosi  faceva  diversi  pensieri 
«la  questi.  Si  era  il  suo  esercito  in- 
grossato per  P accostamento  dei  leali. 
Sgrava  ihe  la  presenza  sua  nella  Ca- 
ìoljua  ve  li  avrebbe  fatti  rumoreg- 


giare; difettava  di  vettovaglie,  dell® 
quali  era  sicuro  di  potervi»  abbon- 
dantemente fornire,  ed  in  ultimo  l'in- 
vasione di  questa  provincia  avrebbe 
ri  vocilo  Lincoln  dalla  Giorgia,  e forse 
quindi  appresentata  qualche  conve- 
niente occasione  di  venirne  alle  ma- 
ni. Per  la  qual  cosa  determinatosi  al 
tutto  a voltar  la  fronte  alla  Carolina, 
varcò  con  tremila  uomini  tra  inglesi, 
leali  ed  indiani  il  fiume  Sa vauua  ed  i 
vicini  stagni,  comechè  non  senzagraii- 
dissima  difficoltà.  Le  milizie  «lei  Moul- 
iné maravigliate  a tanto  ardire,  spa- 
ventate si  disbandarono,  e quasi  tutte 
dopo  fatta  leggier  resistenza  si  rico- 
verarono a Charlestown.  Quello  che 
rimasero  con  Moultrie,  alle  quali  si 
accostarono  i ca vaileggeri  di  Pulask, 
facevan  ogni  sforzo  per  ritardar  Pim- 
elo <lel  nemico,  ina  troppo  eran  de- 
oli a poter  ciò  fare  efficacemente. 

Veduta  Prevo  t la  facilità  colla  qua- 
le aveva  superatogli  ostacoli  ile' luo- 
ghi e la  debole  resistenza  del  nemico 
innalzava  Patiimo  a concetti  e spe- 
ranze maggiori;  e quel  motivo  che 
aveva  fatto  nel  principio  non  per  al- 
tro che  per  foraggiare,  volle  estendere 
ad  una  più  alla  ed  onorala  impresa  , 
e quest'era  l'assedio  della  ricca  città 
di  Charlestown  ; presupponendo  che 
questa,  acquistato  ch'egli  avesse  la 
campagna,  fosse  prontamente  per  ri- 
ceverlo. A ciò  lo  stimolavano  ancora 
i leali  , ai  quali  secondo  il  solito  nou 
lasciando  lume  la  troppa  cupidità,  cie- 
don  essi  e vogliou  far  credere  agli 
altri  quello  che  desiderano.  Lo  assi- 
curavano che  avev.mo  intendimenlocoE 
più  e cui  principali  cittadini  di  Char- 
les! ow  i),  e che  quando  una  prima  ban- 
diera del  re  sventolasse  sotto  le  mura 
di  quella  città,  le  geuli  avrebbero  to- 
sto forluneggiato  dentro  e fallo  di 
forza  eh"  ella  venuta  sarebbe  senza 
dubbio  alcuno  in  poter  suo.  Si  offe- 
rì vauo  poi  anche  prontissimi  a stra- 
dar le  genti  e a dar  sulla  qualità  dei 
luoghi  tutte  quelle  informazioni  che 
sarebbero  «lei  caso.  Dava  inoltre  a 
quest'  opinione  qualche  peso  che  Lin- 
coln, comunque  non  potesse  non  es- 
ser informato  che  gl'  Inglesi  avevano 
passalo  il  fiume  e minacciavano  la  cit- 
tà capitale  della  Carolina,  tuttavia  nis- 
suna  sembianza  faceva  di  volerne  ve- 
nire al  soccorso  suo  ; sì  fattamente  era 
persuaso  che  i reali  fossero  venuti  non 
per  conquistare,  ma  per  buscare.  Per 
la  qual  cosa  $'  incammina  va  Prevost 
inolio  alla  sicura  verso  Charlestown  , 
sperando  nella  trepidazione  dcHacilta 
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avere  qualcheoccavione  di  entrarvi  den* 
Irò.  Quando  peiò  Lincoln  » accorse 
d.«l  continuo  avvicinarsi  del  nemico 
alle  mura  di  quella,  che  la  cosa  non 
era  da  finta,  avviò  rat Inmenie  in  ajulo 
una  buona  squadra  di  fanti  leggieri  , 
ì quali  fece  anche  montare  in  groppa 
su  i cavalli  perchè  potessero  arrivare 
più  speditamente.  Egli  intanto  li  se- 
guitava col  rimanente  dell' esercito. 
Arrivarono  gl'  Inglesi  sulle  rive  del 
fiume  Asldey,  il  quale  bagna  le  mura 
di  Charleslown  dalla  destra  parte,  e 
subito  passatolo  pigliarono  gli  ailug. 
giiimenli  quasi  n gittata  di  calinone 
dalle  mura  , tra  il  medesimo  e 1'  al- 
tro fiume  chiamato  Cooper , che  scorre 
a sinistra  della  città.  Avevano  i Ca- 
roli nia  ni  fatto  per  la  difesa  di  questa 
tutti  quei  provvedimenti  che  per  la 
brevità  del  tempo  avevano  maggiori. 
Avevano  arsi  i sobborghi  c fallo  uno 
stecconato  che  correva  dietro  alla  città 
da  un  fiume  all' alito  ; i baluardi  fu- 
rono rassettali,  e le  artiglierie  pian- 
tale sopra  tutta  quella  tela  di  forti- 
ficazioni che  tra  quei  due  fiumi  e 
frapposta.  Due  giorni  prima  erano 
arrisali  dentro  la  città  il  governato- 
re Il  ii  t led gc  con  cinquecento  cerne  , 
il  colonnello  Harris  coi  fanti  leggeri 
mandali  da  Lincoln,  i quali  avevano 
corso  più  di  quaranta  miglia  ad  ogni 
alloggiiimenlo.  Era  vi  giunto  eziandio 
il  conte  Pulascki  coi  corridori  dell» 
sua  legione  la  quale  chiamavano  la 
legione  americana.  La  presenza  di 
tulle  queste  genti  assai  conloilò  i 
cittadini  , i quali  se  uou  fossero  ar- 
rivale , o che  gli  Inglesi  senz'aver 
badato  per  via,  come  fecero,  non  ri- 
cordandosi forse  del  proverbio  volga- 
re che  chi  vuol  Jar  non  tlurrna , fos- 
sero comparsi  due  giorni  prima  , a- 
ir  re  libero  avuto  carestia  di  buoni  par- 
lili. Stettero  tutta  la  notte  i Caroli- 
niani  dentro  In  città  » diligentissima 
guardia  , avendo  accesi  i fuochi  nelle 
case  e sulle  mura  tutto  all'  intorno, 
li  giorno  seguente  il  generale  inglese 
intimò  la  resa  , ofierendo  favorevoli 
condizioni.  Mandaron  fuori  gli  Ame- 
ricani i commissari  loro  per  negozia- 
re , e si  appiccò  una  pratica  di  accor- 
do , la  quale  essi  , avendo  conosciuto 
che  gl'  Inglesi  non  erano  nè  in  nu- 
mero , nè  armati  di  maniera  che  po- 
tessero sforzar  la  città  , e credendosi 
di  sicuro  che  Lincoln  non  avrebbe 
pretermesso  di  venir  tosto  in  sor  corso 
loro  ivano  tirando  in  lungo  meglio  che 
sapevano.  Pi «posero  stesse  Chaileslo- 
» n neutialo  durante  Li  guerra  , ed 


alla  pace  si  definisse  a chi  dovesse  ap- 
partenere degli  Stati-Uniti  o dell'  In- 
ghilterra. Pii  risposto  dagl'  Inglesi  i 
capitani  britannici  non  esser  venuti 
là  con  potestà  legislativa  , e che,  poi- 
ché il  presidio  slava  armalo,  dovevano 
arrendersi  ai  prigionieri  di  guerra.  Si 
fecero  da  ambe  le  parti  altre  priqio- 
ste  che  non  si  accettarono, ed  in  queste 
pratiche  si  consumò  inutilmente  dagli 
Inglesi  tutto  il  giorno.  Non  fumi)  rot- 
te, se  non  la  sera.  La  notte  i citta- 
dini aspettavano  ( assalto,  non  rallen- 
tata a niun  palio  la  diligenza  nel  guar- 
da re. 

Caduto  Prevosl  dalla  speranza  che 
preso  aveva  che  si  muovesse  qualche 
cosa  di  deutro  a suo  favore  , andò 
considerando  che  le  mura  della  città 
erano  minutissime  di  artiglierie,  e 
protette  da  molle  navi  armate  , mas- 
simamente galee  ; che  il  presidio  era 
pin  numeroso  del  suo  esercito  stesso; 
eli'  ei  non  aveva  artiglierie  , se  nou 
poche  e ila  campo  , tuli  che  non  po- 
tevano fare  sufficiente  passala  ; che 
non  aveva  navi  da  guerra  , che  lo 
potessero  aiutare,  che  già  i primi  fe- 
ritori dell'  esercito  licoluiauo  erano 
Comparsi  , ed  il  rimanente  si  avvici- 
nava con  presti  alloggiamenti;  e cho 
se  l'assalto  avesse  avuto  infelice  fine 
con  una  guernigivne  vittoriosa  da 
fronte  e con  un  esercito  piu  grosso 
del  suo  alle  spalle,  con  una  contrada 
da  trascorrere  frequente  di  fiumi  e di 
fiumane,  sarebbero  le  sue  genti  quan- 
do il  sole  le  avesse  trovate  in  quello 
alloggiamento , iu  un  presentissimo 
pencolo  poste  di  venir  oppresse  ed 
intieramente  distrutte.  Laonde  valen- 
dosi dell'  opportunità  della  notte  , si 
levò  da  campo  e si  ritirò  di  verso  la 
Giorgia.  Ma  invece  di  avviarsi  per  la 
via  di  terra  , che  troppo  era  perico- 
losa, traghettò  i suoi  nell' isole  di  S. 
Jacopo  e «li  S.  Giovanni  , poste  ad 
ostro  di  Charlestovvii,  fertili  e grasse 
da  potervi  ristorar  dentro  l'esercito 
comodamente.  E siccome  una  seguen- 
za  di  isulellc  vicine  alla  costiera  si 
continua  da  Citai  lesto vvu  sino  a Su- 
vaiina  tia  le  quali  scorrendo  il  mare 
Va  loriuaudo  qua  e là  e canali  da  na- 
vigare e porti  da  feriuarvisi  entro  ada 
sicura  , cosi  Prevosl  nou  islava  più  iu 
pensiero  di  potersi  quandoché  fosse  , 
senza  pericolo  a quest'  ultima  città 
riparare.  Ma  il  suo  disegno  per  allo- 
ra si  era  di  andar  a porre  gli  allog- 
giamenti nell’  isola  di  l’orlo- Reale  , 
ferace  c sana  molto  , posta  poco  di- 
stante dalla  Savauua.  Le  stanze  poi. 
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dentro  «li  quest'  itole  erano  altrettanto 
più  acceltcYoli  che  già  era  giunta  sul 
coni ineiile  «Iella  Carolina  e «Iella  Gior- 
gia la  stagione  insalubre  e pressoché 
pestilente , dalla  quale  i snidai i inglesi 
non  a v vezzi  avrebbero  gravissimo  dan- 
no ricevuto. 

Mentre  si  travagliava  Prevost  nel 
muover  il  suo  esercito  da  un'isola  in 
un*  alita,  Lincoln,  che  aveva  segui- 
tato  «r  in  sulla  terraferma  le  mosse 
degl’  inglesi  , credette  «li  poter  assal- 
tar con  frutto  il  colonnello  Maillaud, 
il  quale  con  una  mano  d'  Inglesi , di 
EsaLuie  di  Leali  caroli niaiii  stava  ac- 
campato a cavallo  di  quello  stretto 
Inaciào  di  mare  (he  chiamano  Riviera 
dì  Stono , celie  Pisola  di  S.  Giovan- 
ni divide  dalla  terra  ferma  vicina.  Vi  si 
erano  allbrlificali  con  puntoni  ninnili 
«I  artiglierie  e circondali  «la  stecconati. 
Andarono  gli  Americani  all'assallocon 
gramie  virtù.  Si  difenderono  i iegj 
valorosamente.  In  fine  , essendo  i re- 
pubblicani sconciamente  danneggiali 
dalie  artiglierie  inglesi,  non  polendo 
le  loto  , siccome  minute  , far  stilft- 
cenlc  impressione  contro  le  fortifica- 
zioni , e \eiluio  venire  un  rinforzo  , 
•i  ritirarono.  Dopo  questo  fatto  tutto 
P esercito  britannico , lasciale  le  guar- 
die ne'  luoghi  più  opportuni  , nrrivò 
alle  stanze  nell'  isola  di  Porto-Reale. 
Gli  Americani  se  ne  ritornarono  , i 
più,  agli  alloggiamenti  loro;  e la  mal- 
vagità della  stagione  (tose  fine  a«l  ogni 
ullcrior  impresa  da  ambe  le  parti.  Così 
rimasero  gl'  Inglesi  quietamente  in 
possessione  di  tutta  la  provincia  della 
Giorgia;  e gli  Americani,  avuto  quello 
rimescolamento  di  Citar lestowii  , si 
riconfortarono  , coniechè  non  fossero 
del  lutto  sgombri  «lai  timore  di  una 
novella  invasione  nella  Carolina  , a- 
vendo  i nemici  acquistalo  quel  nido 
della  G iti r già. 

Questa  guai-lana  nella  ricca  ed  in- 
tiera provincia  della  Carolina  meri- 
dionale riuscì  non  che  di  nessun  gio- 
vamento, di  danno  alle  faccende  del  re, 
di  uou  poca  utilità  agli  ulliziali  e 
soldati,  e di  grave  pregiudizio  agli  abi- 
tatori, e ciò  per  ragion  del  sacco  che 
vi  fecero  strabocchevolmente  i reali, 
e della  guerra  iiiiquissiinamenlc  eser- 
citala contro  le  donne,  i fanciulli,  gli 
infermi  e le  mura  stesse  delle  più 
couspicue  città.  In  ciò  avevau  essi  per 
ispie  e per  compagni  i Neri , i quali 
trovandosi  in  grand*  abbondatila  in 
que’  luoghi  pct  quali  passavano  gl' In- 
glesi, concorrevano,  sperando  di  ricu- 
perare la  franchigia  , e per  actjuislur 
Rotta  St.  ii  Atturica 


grado  con  essi  tutto  mettevano  a bot- 
tino ; e se  qualche  cosa  di  valuta  ave- 
vano i padroni  loro  nascosa  , questa 
discoprivano  e davano  in  mano  ai  ra- 
pitori. Tanta  fu  la  rabbia  «li  costoro 
che  non  contenti  allo  spogliar  le  case 
della  più  ricca  suppellettile  e le  per- 
sone dei  più  cari  ornamenti,  non  per- 
donando nemmeno  alla  quiete  de’ mor- 
ti, andaron  rovistando  le  tombe  per  U 
gola  di  trovarvi  entro  i tesori.  Quello 
che  trasportar  non  potevano,  sforma- 
vano. Quanti  ameni  giardini  furon  di- 
sertali e guasti!  Quanti  nobili  abituri 
rovinali  od  arsi  ! Quanti  preziosi  ar- 
redi rotti  e fracassati  ! Gli  animali 
stessi,  o grandi  o piccoli,  o necessa- 
ri o diletti  clic  si  fossero,  furon  messi 
a morto.  Non  si  potrebbe  con  merite- 
voli parole  ridire  il  barbarico  furore 
delle  sfrenale  soldatesche,  e massima- 
mente di  quei  feroci  o «lai  mali  loro 
inferociti  Africani  allora  allora  spasto- 
iali. Ma  il  maggior  danno  che  abbia- 
no avuto  a sopportare  i Caroliniani 
quello  fu  di  questi  stessi  schiavi,  dei 
quali  se  ite  perdettero  ben  quattromi- 
la , o condotti  via  «l  igi*  inglesi  nell’  i- 
sole  , o venuti  meno  di  stento  nelle 
selve,  o tuorli  di  una  pestilenziale 
malattia  che  poco  dopo  si  era  ad  essi 
appiccata.  Insomma , se  pieno  di  bar- 
barie si  tu  il  manifesto  pubblicalo  dai 
cotuntissarj  inglesi  in  sull’  accommia- 
tarsi dall'  America  dopo  gl'  infausti 
negoziati  , nissuno  non  dubiti  che 
non  ite  sia  stata  la  esecuzione  fallasi 
nella  Carolina  assai  conforme  , e ri- 
suonò  di  nuovo  per  tutto  il  mondo  la 
ferità  degli  eserciti  britannici.  In  co- 
lai modo  le  cose  della  Giorgia  trava- 
gliale con  varj  progressi  erano  ridotte 
in  grandissime  turbolenze. 

In  <|iiesto  mezzo  tempo  iva  Clinton 
maturando  nella  Ntioru-Jork  , ove  si 
trovava,  una  deliberazione  il  cui  fine 
si  era  «li  rapinare  sulle  coste  opime 
della  Virginia  , o che  intendesse  con 
questa  crudele  ed  inutile  guerra  ese- 
guire i comandamenti  dei  ministri  , 
ovvero  che  volesse  concordare  coll*  im- 
presa della  Carolina,  credendo  che  fa- 
cesse alle  cose  di  questa  provincia  non 
poco  momento  il  tener  sulle  brighe 
la  Virginia.  Apprestato  avendo  un 
sufficiente  navilio  , e messi  in  punto 
duemila  soldati,  prepose  a quello  Col- 
lier, ed  a questi  il  generale  Matthew». 
Sbarca  vano  e pigliavano  posto  in  Haui- 
plon  per  iuterchiudere  «luti  porto  e i* 
navigazione  del  tiuruc  James;  altri  po- 
sti» terra  sulle  rive  del  fiume  Elisi- 
bella  rattamente  procedevano  contro 
5o 
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la  terra  dì  Portsmonih  , nella  quale 
cerna  ostacolo  alcuno  entrarono.  Collo 
alesso  impeto  pigliarono  il  forte  Nel- 
son abbandonato  in  sui  primi  romori 
dal  nemico.  S’ impadronirono  medesi- 
ma meni  **  della  terra  o per  meglio  dire 
delle  reliquie  di  Norfolk,  situala  sul- 
F opposta  sponda  del  fiume.  Usando 
poscia  la  ine. lesim.»  celerità  roesero  ed 
occuparono  la  terra  «li  Sulfolk  posta 
culla  destra  riva  del  fiume  Nansemon- 
do.  In  lutti  questi  luoghi,  ed  in  quelli 
ancora  di  Keiupe,di  Shepperd’s-Go- 
cporl , di  Taiiner's-crrek  , siccome  in 
altri  circonvicini,  procedendo  gl* In- 
glesi in  ogni  cosa  con  niiuieissimo  ani- 
mo , fecero  tutto  quel  male  che  sep- 
pero e potettero.  Distrussero  i fonda- 
chi  , guastarono  o rapirono  le  muni- 
zioni , arsero  o tolsero  gran  numero 
di  uavi.  Una  grossa  qua  ni  ila  di  mi- 
calla  apprestata  ad  uso  dell'  esercito 
di  Washington,  e molle  altre  muni- 
zioni vennero  in  poter  dei  vincitori. 
Di  tabacco  poi  ue  trovarono  e rapirono 
più  oltre  di  quello  che  avrebbero  vo- 
luto ; e brevemente  quelle  si  ricche  e 
prosp.  revoli  terre  furono  in  pochi  dì 
arse  a distrutte.  Se  ne  risentirono 
gravemente  i Virginiani,  e mandaron 
dicendo  agl’  Inglesi  : qual  modo  di 
guerra  Josse  quello?  Al  che  risposero 
aver  essi  commissione  di  così  fare  a 
tutti  coloro  che  il  re  obbedire  non  oo- 
ievano.  1 capitani  bril tannici  stando- 
cene alle  novelle  dei  fuoruscili,  i quali 
mai  non  cessavano  d' insinuare  che  ira 
ì Virginiani  crai» vi  molti  leali , i quali 
nulla  più  desideravano  che  di  far  ri- 
voltare lo  slato  , quando  vi  si  fosse 
fallo  iu  qualche  acconcio  luogo  un 
capo  grosso,  avrebbero  voluto  più 
lungamente  dimorare  su  quelle  terre, 
e disegnavano  specialmente  di  farsi 
forti  in  quella  di  Portsmouth.  Ne 
•crissero  al  generale  Clinton.  Ma  que- 
sti, al  quale  già  erano  venute  a noja 
quelle  guerre  di  ladroni,  c che,  sic- 
come non  tanto  precipitoso  come  Col- 
lier, non  prestava  tanta  fede  alle  baje 
dei  fuoruscili,  se  n'era  messo  giù,  e 
commise  loro  che,  assicurata  la  preda, 
venissero  a ricongiungersi  con  lui  alla 
Nuova- Jork.  Questo  fece  egli  ancora, 
perciocché  aveva  in  animo  di  fare  una 
fazione  sulle  rive  dell'  Hudson  di  non 
poca  importanza.  Così  fu  posto  fine  per 
allora  alle  espilazioni  ed  alle  taglie 
della  Virgiuia. 

Avevano  gli  Americani  con  molta 
industria  e dispendio  rizzato  notabili 
fortificazioni  sui  posti  di  Verplauk  e 
di  Sloney-point  , 1'  uno  situalo  rim- 


etto all'altro  sulle  opposte  rive  del 
urne  sopraddetto,  il  primo  sulla  si- 
nistra ed  il  secondo  sulla  destra.  Gusr- 
davan  questi  due  posti  il  passo  dei  fiu- 
me mollo  frequentalo  che  chiamano 
del  Re , il  quale,  se  venuto  fosse  in 
mano  degl’ Ingioi,  sarebbe  stato  causa 
che  i coloni  avrebbero  dovuto  «lare  una 
giravolta  di  novanta  miglia  all' insù  per 
condursi  dalle  merhlionali  nelle  setten- 
trionali provincie, oda  questa  a quelle. 
Aveva  Clinton  disegnato  <!'  impadro- 
nirsi «li  questi  «lue  posti.  Washington, 
il  quale  si  trovava  allora  col  suo  eser- 
cito a Mbldlehrook  , troppo  era  lon- 
tano a potere  impedir  la  fazione.  Pe- 
rilchè  in  sul  finir  di  maggio  ivano  gli 
Inglesi  a questa  impresa  , guidando 
Collier  le  navi  che  salivano  pel  fiume , 
il  generale  Vaughan  la  destra  schiera  , 
la  quale  sbarcò  poi  sulla  sinistra  riva 
poco  sotto  di  Verplank  , Clinton  la 
sinistra  la  quale  arrivò  sulla  destra 
del  fiume  in  un  luogo  poco  inferiore 
a Slotiey-poinl.  Gli  Americani,  vedu- 
to sì  vicino  il  nemico  , non  esscudo 
apparecchi.» ti  contro  nn  sì  repentino 
assalto,  abbandonarono  Slouey-point, 
uri  quale  entrarono  tosto  i reali.  Ala 
a Verplaiick  vi  fu  maggiormente  che 
fare.  Avevano  i repubblicani  fatto  su 
di  quella  punta  un'  assai  forte  basti- 
la , che  avevano  fornita  di  preshJio  e 
di  artiglierie.  La  nominarono  il  forte 
La-Fayette.  Ma  ella  era  signort'ggiala 
dui  poggi  di  Sloney-point  , sopra  i 
filali  gl  Inglesi  non  senza  grave  dif- 
ficoltà avevano  condotto  la  notte  le 
artiglierie  ed  alcune  bombarde.  La 
mattina  incominciarono  a fulminar  il 
forte  La-Fayelle.  Nell*  istesso  tempo 
Collier  colle  galere  e coll*  altre  navi 
munite  «li  cannoni  gli  tirava  di  punto 
in  bianco,  e Vaughan  colla  sua  srhie- 
ra  girava  ed  arrivava  infine  alle  spalle 
del  forte.  Accerchialo  in  tal  guisa  il 
presidio  , disperato  di  soci-orso  e di 
poter  far  più  lunga  resistenza  , essen- 
do già  levate  le  difese,  tulle  le  mura 
intronate  dalla  furia  «Ielle  artiglierie 
e molli  morti  o feriti,  si  arrende  l« 
mattina  seguente  a discrezione.  Furou 
trattali  umanamente.  Ordinò  Clinlou 
si  finissero  le  fortificazioni  di  Sloney- 
point  , ed  an«lò  a porsi  a campo  a 
Filippoborgo , terra  posta  a inezia  via 
tra  Verplauk  e la  città  ilella  Nuovi- 
Jork , per  esser  ivi  lesto  a«l  eseiciUr 
la  guerra  ove  f occasione  si  discopris- 
se. Ma  né  egli,  né  Washington  vole- 
vano mettersi  al  rischio  delle  batta- 
glie, aspe!  lamio  I*  uno  i rinforzi  dalla 
Inghilterra,  l'altro  quei  degli  alleati. 
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Qurila  fu  la  cagione  per  la  quale  la 
cose  della  guerra  in  quest'anno  nelle 
provincie  del  miluogo  procedettero 
tallio  rimessamente  e che  niente  ai 
ai  fece  che  avesse  nervo, 

Non  potendo  i reali  conquistare , 
Venivano  in  sul  volersi  liberare  dalle 
molestie  dei  corsari  ed  in  sii)  deva- 
eta  re.  Abitavano  le  coste  del  Connecti- 
cut , che  bagna  il  Sound,  arditissimi 
corsari,  i quali  correndo  esso  Sound 
c predando  le  nati  avevano  fallo  di 
modo  che  tutto  il  commercio  della 
Nuova-Jork  per  quella  via  ne  era  stato 
disi  rutto  con  gravissimo  detrimento 
dell'esercito  e dell'armata  inglesi,  che 
erano  stali  solili  di  trarre  in  gran 
parte  «la  quei  lunghi  le  provvisioni. 
Per  levarsi  quel  bruscolo  «li  sugli  oc- 
chi , mandò  Clinton  a quella  volta  il 
generale  Tryon  con  due  cantari  di 
soldati.  Sbarcarono  a Nevv-Haven  , e 
superate  le  milizie  che  volevano  di- 
fendere la  terra,  la  pigliarono,  e gua- 
ti armivi  ogni  cosa.  Procedettero  di  là 
a hairfìeld,  ed  enirali  dentro  l’arsero 
tulio.  In  simil  modo  fu ron  consumate 
dalle  fiamme  la  grossa  terra  di  Nor- 
walk  e la  piccola  «li  Greenfield,  Il 
danno  degl»  Americani  fu  inestima- 
bile tra  per  le  «’ase  distrutte  , i fon- 
dachi rovinati,  le  munizioni  guaste  o 
involate,  le  navi  sì  grosse  che  sottili 
bruciale  e predate.  Tryon  , non  che 
gl'  increscessero  simili  enormità  , se 
ne  vantava  e«l  andava  dicendo  aver 
tatto  molto  ed  ultimamente  in  servi- 
zio «lei  re,  come  se  nelle  guerre  che 
si  fanno  contro  un  intiero  popolo  non 
si  trattasse  piuttosto  di  vincere  che 
di  castigare  ; e le  arsioni  e distruzio- 
ni, le  quali  nulla  importano  alla  som- 
ma delle  cose,  non  fossero  e non  siano 
da  condannarsi.  Ma  se  quest'errore  di 
niente  o questa  stemperalezza  d'animo 
in  un  uomo  del  rimanente  civile  non 
debbon  far  maravigliare,  non  avendo 
mai  questa  natura  umana  avuto  pe- 
nuria di  simili  generazioni  «1  uomini, 
bene  parrà  strano  ad  ognuno  eh' ei  si 
facesse  a credere  che  con  quel  mo«lo 
di  guerreggiare  potesse  far  venir  gli 
Americani  a porsi  sotto  le  insegne  del 
re.  Imperciocché  è da  salarsi  che  in 
mezzo  a quegl'  incendj  e devastazioni 
ebbe  mandalo  fuori  un  bando  col  qua- 
le esortò  gli  abitatori  a ritornare  al- 
1' antica  leanza  ed  obbedienza.  Ma,  o 
sia  che  questi  modi  fossero  dispiacenti 
a Clinton,  il  quale  forse  voleva  sola- 
mente si  depredassero  o bruciassero  le 
navi  , non  le  case  ed  i tempj,  o per 
qualunque  altra  più  vera  cagione,  co- 


mandò a Tryon  , cessasse  e venisse 
speditamente  a ritrovarlo  alla  Nuova- 
Jork.  Ma  rimasero  miserabili  vestigi 
della  rabbi.»  degl'  Inglesi;  ed  il  nome 
loro  per  le  molte  estorsioni  falle  di- 
venne vieppiù  grave  ai  popoli. 

Mentre  in  tal  modo  le  rive  del  Con- 
necticut erano  vessate  dall'armi  bri- 
tanniche, fu  fatta  dagli  Americani  una 
fazione  piena  «li  grandissimo  ardimen- 
to , la  quale  «limosi rò  non  solo  non 
mancare,  ina  anrora  abbondare  in  essi 
quel  coraggio  , pel  quale  tanto  sono 
celebrati  gli  uomini  europei.  Fransi 
gl'  Inglesi  molto  diligentemente  afTor- 
I dicati  a Stoney-point  , e già  avevan 
ridotto  quella  rocca  nella  comlizioue 
di  un  assai  buona  e stabile  fortezza. 
Vi  avevano  posto  dentro  una  guerni- 
gione  , pel  luogo  assai  gagliarda  , e 
tutta  composta  di  soldati  valentissimi. 
Nè  mancavano  le  munizioni  ed  ogni 
cosa  necessaria  alla  difesa.  Tulle  que- 
ste cose  però  non  poterono  tanto  trat- 
tenere Washington,  il  quale,  udita  la 
presura  di  Stoney-point  e «li  Verplank 
era  venuto  a porsi  ne*  luoghi  superiori 
delle  montagne  dell' Hudson, che  non 
facesse  il  «lisegno  di  correr  contro  I* 
una  c l'altra  di  queste  rocche,  spe- 
rando  d’  impadronirsene  con  una  bat- 
taglia «li  mano.  Commetteva  al  gene- 
rale W»yne  , assaltasse  Stoney-point, 
al  geuerale  Howe  Verplank.  Fu  «lata 
al  primo  una  presa  di  gente  eletta  usa 
ai  pericoli  ed  alle  più  diffìcili  imprese. 
Partivano  addì  i5  luglio  , e cammi- 
nando per  erte  montagne  , per  pro- 
fonde paludi,  per  istrette  diffìcili,  per 
sentieri  disagiosi  arrivarono  alle  olio 
della  sera  ad  un  miglio  distante  da 
Sloncy-poinl.  Fatto  allo,  andava  Way- 
ne  a riconoscere  il  silo  de’  luoghi  ed 
a squadrare  la  condizione  della  for- 
tezza e della  guernigione.  Gl’Inglesi 
tuttavia  non  se  ne  addavano.  Poscia 
partì  le  sue  genti  in  due  colonne.  La 
dritti»  intendeva  di  guidar  egli  stesso; 
precedeva  lina  vanguardia  di  cento 
cinquanta  soldati  scelti,  uomini  arri- 
sicatissimi,  ai  quali  prepose  quell'a- 
ninioso  e destro  francese  il  colonnello 
Fleury.  A quest’ istessa  vanguardia  poi 
camminava  avanti  una  piccola  frotta 
di  fanti  perduti  , guidati  «lai  tenente 
Gibbon.  La  sinistra  la  quale  era  con- 
dotta dal  maggiore  Steewart  , aveva 
ancb'  essa  somigliante  vanguardia  ed 
una  squadra  di  fanti  perduti  che  ob- 
bedivano agli  or<lini  del  lenente  Knox. 
Dovevano  i fanti  perduti  fare  ogni 
sforzo  per  rimuovere  i primi  intoppi 
delle  sbarre  e degli  stecconati,  atlìue 
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di  agevolare  la  via  alla  vanguardia  , 
die  da  vicino  li  seguitava.  Comandi 
Wayne  a lutti  i suoi  camminassero 
ordinali  , cheli  , cogli  archibusi  sra- 
dichi , colle  bajonelle  appiccate.  Ar- 
rivarono a mezzanotte  sotto  le  mura 
della  rócca.  Le  due  colonne  andavano 
all’  assalto  sui  fianchi  , il  maggiore 
Murfee  minacciava  il  presidio  d»  fron- 
le.  Incontravano  1'  ostacolo  impensato 
di  una  profonda  palude  che  s'inter- 
poneva tra  essi  e la  fortezza.  Gl’  In- 
glesi traevano  furiosamente  a sraglia. 
Ma  uè  1'  impedimento  della  palude  tic 
quello  di  un  doppio  stecconato  uè  le 
mura  di  magnifica  opera  che  torreg- 
giavano da  fronte  c da  lato  nè  la  tem- 
pesta delle  arcliibusale  e delle  canno- 
nate poterono  la  virtù  americana  sor- 
montare. Facevansi  i wayncsi  la  via  a 
forza  di  bajonelle,  sinché  finalmente, 
superati  lutti  gli  ostacoli  dei  luoghi  e 
ilei  difensori  , espugnarono  la  foltez- 
za , e le  due  colonne  si  ricongiunsero 
dentro  la  piazza  principale  di  quella. 
Wayne  rilevò  una  leccatura  nella  testa 
da  una  palla  di  moschetto.  Fleury 
spiantò  colle  sue  mani  proprie  lo  sten- 
dardo reale  d’ in  sulle  mura.  Dei  fanti 
perduti,  di  venti  eh1  erano  con  Gib- 
bo», morirono  diciassette.  Perdettero 
gl'  Inglesi  fra  morti  e prigionieri  me- 
glio di  seicento  soldati.  La  terra  fu 
preservata  dal  sacco  e da  ogni  ingiu- 
ria dei  soldati.  Nel  che  tanto  più  sono 
gli  Americani  da  lodarsi,  quanto  che 
si  ricordavano  dei  freschi  ladronecci 
e delle  uccisioni  commesse  nella  Ca- 
rolina, nel  Connecticut  e nella  Vir- 
ginia ; mirabile  villoria  e pel  valore 
di  chi  V ottenne  e per  1’  umanità  che 
r accompagnò. 

Da  un  altro  canto  non  avvenne  ta- 
ne il  disegnato  assalto  contro  la  for- 
tezza di  Verplank  per  grinipediinenli 
trovati  fra  via  da  llowe.  Ma  intanto 
erano  le  novelle  pervenute  a Clinton 
della  disgrazia  di  Slouey-  point  ; e 
non  volendo  che  il  uconco  si  anni- 
dasse su  quelle  mura,  senza  soprasta- 
menlo  alcuno  mandò  i cavalli  ed  i 
fanti  leggieri  in  Bjulo  della  fortezza. 
Ma  Washington,  che  aveva  disegnalo 
di  venire  e non  di  stare,  ohborrente 
dalle  occasioni  di  mettere  per  una  par- 
ie sola  tutta  la  somma  delie  rose  in 
potestà  della  fortuna,  e clic  altro  non 
aveva  avuto  per  mira  che  d'  impa- 
dronirsi delle  artiglierie  e delle  mu- 
nizioni del  forte  , guastar  le  opere  e 
catturar  il  presidio,  ottenute  tutte 
queste  cose,  aveva  ordinalo  a Wayne 
si  ritirasse.  Il  che  esegui,  dopo  di  a • 


vere  smantellato  il  forte,  felicemente* 
Di  questa  impresa  tanto  gloriosa  all’.ir" 
mi  americane  si  fecero  molle  allegre!" 
ze  in  tutte  le  parti  della  lega.  Il  con- 
gresso rendè  pubbliche  grazie  a Wa- 
shington ed  a Wayne  , a Fleury  , « 
Sleevvarl,  a Gibbon  a Rnox.  Presentò 
con  una  medaglia  d’  oro  gettata  a po- 
sta e rappresentante  con  acconci  in- 
tagli il  Cito  generale  Wayne  , e con 
un'allra  somigliante  d’argento  Fleury 
e Sleevvarl.  Per  non  lasciare  senza 
premio  la  virtù  dei  suoi  soldati,  fallo 
fare  una  stima  del  valore  delle  mu- 
nizioni da  guerra  trovale  a Stoney- 
point  , le  parti  tra  di  loro. 

Falli  i repubblicani  più  ardili  dal 
prospero  successo  di  questa  impresa  , 
andavano  spesso  infestando  le  prime 
•colle  dell*  esercito  regio  , e ne  se- 
guivano frequenti  avvisaglie  con  di- 
verso evento  tra  le  due  parli..Una  più 
grossa  delle  altre  se  ne  fece  a Paulus- 
hook,  luogo  posto  rimpetto  alla  Nno- 
va-Jork  sulla  destra  del  fiume.  Mi 
poco  fruito  vi  fecero  i soldati  del  con- 
gresso. 

Un’altra  fazione  di  maggiore  im- 
orlanza  si  fece  sulle  rive  del  fiume 
ciiohscol  presso  l’estremo  confine 
della  Nuova-lnghilterra  c della  Nuo- 
va Scozia.  Era»i  partito  da  Halifax  il 
colonnello  Maclcan  con  un  grosso  squa- 
drone di  stanziali  per  andar  a pigliar 
| tosto  sulle  bocche  di  questo  fiume  in 
mezzo  a quella  contrada,  che  chiama- 
vano la  Conferì  di  Lincoln.  Arrivatovi 
si  8 (fortificava.  Intendeva  di  nojare  da 
quel  luogo  mollo  acconcio  i confini 
orientali  della  lega,  e lenendo  quel 
calcio  in  gola  ai  Massacciuttesi  spi- 
rava non  si  sarebbero  i medesimi  osi 
di  mandar  molla  gente  in  ajuto  dell'e- 
sercito vvashingtoniano.  Saputasi  la  co- 
sa in  Boston,  non  si  può  dire  quanto 
vi  si  commuovessero  gli  animi  ed  in 
quanta  gelosia  entrassero  sui  futuri 
disegni  del  nemico.  Determinarono  di 
fare  un  grande  sforzo  per  cacciarlo  da 
quel  nido  clic  gli  poteva  servir  di  scala 
a « ose  maggiori.  Allestirono  con  gran- 
dissima celerilà  un'armata;  ed  affin- 
chè non  mancassero  le  navi  da  carico, 
ordinarono  si  ritenessero  tutte  quelle 
che  nei  porti  loro  si  ritrovavano;  le 
fornirono  di  soldati  e di  ciurme  , e«l 
in  poco  tempo  fu  ogni  rosa  pronta 
alla  spedizione.  Picposern  all’annata 
il  comandante  Salionslall , alle  solda- 
tesche il  generale  Lovel.  Fecero  vela 
alla  volta  di  Penohscot, 

Aveva  intanto  Mudeau  udito  prima 
i romori,  poscia  avuto  le  certe  novelle 
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apparecchiamenti  che  si  facevano 
nel  Ma  «sacriti  ssei . Ofni  opera  usava  , 
per  quanto  la  brevità  «lei  tempo  il 
comportava,  per  viemmeglio  assicurar 
le  difese  ilei  lungo.  Arrivarono  i re- 
pubblicani,  e dopo  parecchi  tentativi 
per  isbà  rea  re,  riusciti  vani  a ragione 
«Iella  risoluta  resistenza  «le'  regj  , fi- 
nalmente tanto  fecero  che  fu  loro  fatto 
abilità  , ributtati  i difenditori  , di 
porre  in  terra.  Lovel,  invece  di  andar 
tosto  all*  assalto  , il  che  gli  avrebbe 
«lato  la  vittoria  certa  , si  pose  in  sul 
trincerarsi.  Ripresero  animo  gl’in- 
glesi. Vi  fu  un  trarre  di  artiglierie 
continuo  per  quindici  dì.  In  ulti- 
mo , essendo  già  levate  in  parte  le 
difese  , deliberarono  gli  Americani 
«li  voler  dar  la  balleria.  Ne  ebbe 
Marclean  lingua  e si  apparecchiava 
a ributtarli.  La  mattina  ogni  cosa 
in  pronto;  ma  un  profondo  silenzio 
nel  campo  degli  assedinoti.  Non  san 
che  «lirsi.  Finalmente  , fatta  I’  esplo- 
razione, trovarono,  iuaravigliando>ene 
ognuno  , i nemici  aver  del  lutto  ab- 
bandonalo gli  alloggiamenti , le  opere 
loro  esser  rimaste  nude  di  guardia  , e 
ritirali  uomini,  armi  e munizioni  alle 
navi.  Nè  stettero  gran  pez7o  ad  accor- 
gersi di  ciò  ch'era  stalo  la  cagione  di 
si  strano  accidente.  Era  Collier  com- 
parso improvvisamente  alle  bocche  «lei 
Penobsrol,  il  quale,  avuto  avviso  del 
pericolo  dì  Maclean , era  prestamente 
parlilo  per  soccorrerlo  da  Sandy-hook 
con  una  sufficiente  armata.  Fé*  le  vi- 
ste Collier  di  a*salir  il  navilio  massac- 
ci ut  tese.  Si  disonlinarouo  i repubbli- 
cani, i tegj  gli  sfolgorarono.  Tutto 
quel  navilio  sì  da  guerra  che  da  ca- 
rico fu  arso  o preso  con  «tanno  ine- 
stimabile «lei  Bostoniani  , i quali  in 
quest’  impresa  avevano  posto  l’occhio. 
1 soldati  cd  i navicella)  viaggiando  con 
incrc«libile  disagio  tra  vasti  deserti  e 
profonde  selve  si  condussero  a lungo 
«li  salvamento.  Saltouslal  e Lovel,  ma 
principalmente  il  primo,  diventarono 
in  odio  a tulli,  c le  bolle  che  furon 
date  ad  ambidtie  d' ignoranza  e «li  co- 
dardia non  furon  poche.  Questo  fine 
ebbe  r impresa  fatta  «Ha  foce  «lei  Pe. 
nobscol  , nella  quale  i Massacrili! tesi 
provarono  con  grave  danno  loro  quan- 
to improvvido  consiglio  sia  negli  Stali 
conle«lerali  l’operare sparlilainenle dai 
compagni.  Imperciocché  e' pare  che  i 
capi  loro  non  abbiati  voluto  in  rispet- 
to a questa  fazione  , non  clic  amp- 
liarsi, consigliarsi  coi  capitani  «lei  con- 
gresso. Cosi  dalia  conquista  «Iella  Gior- 
gia in  l uuri  si  travagliavano  in  questo 


anno  fredilamente  le  armi,  e non  sue” 
<*e«levano  se  non  effetti  «li  piccolo  mo- 
mento. 

Ma  però  nel  mese  di  luglio  fu  fatta 
addosso  gl’indiani  una  terribile  rap- 
presaglia «lai  repubblicani  condotti  dal 
generale  Sullivan.  Le  spedizioni  l'an- 
no scorso  contro  «li  quelli  eseguile  da 
Boiler  e Clarhe  non  avevano  ancora 
potuto  soddisfare  agli  animi  «lei  capi 
della  lega  , i quali  tuttavia  ardentis- 
«imamenle  desideravano  «li  fare  una 
adeguala  vendetta  della  distruzione  di 
Viomino.  Ollrearriò  pareva  loro  ne- 
cessario «li  frenar  le  correrie  che  sugli 
estremi  confini  non  cessavano  «li  fare 
que’  sfrenati  selvaggi,  resi  pi ìt  arditi 
<l:ill'imp«inilà  ed  insligati  dagli  agenti 
britannici,  i quali  con  denari  e con 
presenti  in  pubblico  ed  in  privato  a- 
vevano  tulio  quel  paese  avvelenato. 
Tra  quelli  si  mostravano  più  vive  e 
piii  moleste  le  sei  tribù  più  possenti 
«li  tulle  per  la  lega  contratta  fra  di 
loro,  per  gli  ordini  già  avvicinanti*! 
a quei  «li  uno  stato  civile,  c pel  gran 
numero  «li  venturieri  europei  che  alle 
nieilesime  tramescolali  si  erano,  e dai 
quali  avevano  già  in  qualche  modo  le 
fogge  degli  armeggiamenti  e «lei  mi- 
litari scaltrimenti  d'Europa  impara- 
lo. A queste  si  erano  accostate  altre 
nazioni  selvagge  meno  rilevanti,  «*c- 
ccltuali  però  gli  Ouehlani  , i quali  , 
standosene  di  mezzo  ad  osservare,  ten- 
nero il  ferino  «|  congresso.  Ber  la  qual 
cosa  si  deliberarono  i capi  americani 
a volere  con  uno  sforzo  rilevalo  lilie- 
rarsi  del  lutto  da  qnella  rangola  c , 
siccome  Dio,  seromlo  il  «letto  «lei  vol- 
go , non  paga  il  «abbaio  , far  pagar 
il  fio  a quella  gente  spietata  delle  cru- 
«lellà  «il  Viomino.  Alla  qual  risoluzio- 
ne altrettanto  più  volentieri  si  acco- 
starono , perciocché  le  rose  «Iella  guer- 
ra procedevano  , come  ahhiain  veduto, 
assai  fre«ldamenle  nelle  provincie  più 
vicine  al  mare.  Fu  ordito  talmente  il 
disegno  di  questa  fazione  che  il  ge- 
nerale Sullivan,  il  quale  doveva  gui- 
dare tutta  r impresa,  salendo  con  circa 
tremila  soldati  sii  per  le  rive  «Iella 
Susquehanna  arrivò  a Viomino , e qui- 
vi aspettava  il  generale  Jacopo  Clin- 
ton , che  veniva  pel  fiume  Moacco  con 
sedici  centinaia  «li  sociali.  Seguivano 
un  tran  numero  «li  guastatori,  «li  ba- 
gagboni  , di  sacranti  , «li  galupp:  ed 
altra  simile  bordaglia  per  far  le  slra- 
«le  , portar  le  vettovaglie  «levastar  il 
paese.  Le  vettovaglie,  erano  «copiosa- 
mente fornite  , sebbene  non  tante 
quante  Sullivan  avrebbe  deiùlerato. 
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Doveva  V esercito  panar  lungo  spazio 
per  paesi  che  non  ne  soromiuislravano. 
Di  cavalli  se  ne  avevano  in  copia  ; 
delle  artiglierie  da  campo  sei  con  due 
obici.  I due  generali  congiunsero  le 
genti  loro  a Viomino  il  giorno  ai  di 
agosto.  Messisi  all'  ordine  , di  nuovo 
si  ponevano  in  via  verso  le  parti  su- 
periori della  Siisquchanna.  Alla  fama 
di  questa  venuta  avevano  gl'  Indiani 
talli  tulli  quei  sforzi  che  meglio  per 
loro  si  potevano  per  difendersi  ed  al- 
lontanar dal  paese  loro  I'  imminente 
rovina.  Guidali  «la  quei  Johnson,  But- 
)er  e Brandt  nominali  nei  precedenti 
libri,  si  erano  assembrali  in  numero 
assai  ben  grosso.,  e si  accozzarono  con 
essi  loro  «la  «lugentocinquanla  leali. 
Credutisi  forti,  erano  venuti  sopri*  la 
lerra  di  Nrwtovrn  , per  la  quale  do- 
veva Sullivan  passare  e quivi,  aspet- 
tandolo, avevau  construllo  una  grossa 
e lunga  trincea,  che  assicurarono  viep- 
più con  un  palamelo  ed  alcuni  im- 
perfetti bastioni  alla  foggia  europea. 
Arrivalo  Sullivan  tosto  attaccò  la  bat- 
taglia. Si  dilesero  gl'  Indiani  mollo 
francamente  per  beu  due  ore  , quan- 
tunque non  avessero  artiglierie.  Per 
ìslnggiarli  più  fanlmeule  da  quel  ri- 
paro commise  Sullivan  al  generale 
Poor  andasse  allargandosi  sulla  dritta 
per  andar  a riuscir  loro  alle  spalle. 
Veduta  questa  mossa  ed  assalili  anche 
aspramente  da  fronte,  si  perdettero 
gl*  Indiani  d'animo  e si  diedero  pre- 
ci pi  (osamente  alla  fuga.  Pochi  furono 
uccisi  , nissuno  venne  in  poter  dei 
vincitori.  Soltentrarono  questi  e si 
impadronirono  di  Newlown.  Si  senti- 
rono talmente  questi  uomini  selvaggi 
a questa  rotta,  che  più  non  si  ralle- 
starono.  Ora  altro  ostacolo  non  rima- 
neva da  superare  ai  Sullivani  per  cor- 
rere il  paese  indiano  fuori  di  quello 
delle  vettovaglie  e della  difficoltà,  la 
quale  era  grandissima  , delle  strade. 
L’  uno  e 1'  altro  superarono  con  in- 
credibile pazienza.  Arrivarono  final- 
mente, e ne  seguì  una  intiera  distru- 
zione della  contrada  , la  quale  gli  a- 
bitatori  , uomini  e donne  , vecchi  e 
fanciulli,  intanatisi  ne' diserti  e fo- 
reste più  selvagge , abbandonato  ave- 
vano. Arsero  le  case  , guastarono  le 
messi  , mandarono  a male  ogni  sorta 
di  biade,  tagliarono  gli  alberi  frulli- 
feri. Nel  che  fu  tanta  rabbia  usala  che 
era  la  rosa  venuta  a vergogna  a pa- 
recchi uffiziali,  non  avvezzi  a fare, 
coni*»  dicevano  , quel  meslier  di  ladro- 
ni» Ma  Sullivan  era  inesorabile,  vo- 
lendo eseguire  le  commissioni  ; ed  i 


soldati  volentieri  P obbedivano,  «ren- 
do mal  animo  addosso  agi'  Indiani  , 
perchè  si  ricordavano  di  Viomino. 
Guastarono  da  cenlosessantaraila  mog- 
gia di  biade.  Rovinarono  in  fondo  «I» 
quaranta  viilate,  tagliarono  un  nume- 
ro infinito  di  alberi  sì  fattamente  che 
in  un  solo  verziere  ne  furono  atter- 
rati da  quindici  centinajn  tra  pomi  , 
peri  e persici.  I bestiami  ancora,  quelli 
eh'  eran  rimasti  , o trasportarono  o 
uccisero.  Nulla  si  lasciò  che  intatto 
fosse  , o «li  ciò  che  vegetasse  sopra  la 
terra,  o di  ciò  che  vivesse  nelle  stalle* 
od  in  sui  pascoli  , o che  P industria 
umana  prodotto  o provveduto  avesse. 

(Questa  spedizione  non  solo  fu  no- 
tabile pel  rigore  col  quale  fu  mandata 
ad  effetto,  ma  ancora  per  le  nozioni 
che  si  acquistarono  intorno  la  condi- 
zione di  quelle  società  selvagge.  E' 
pare  che  quelle  nazioni,  le  quali  ora 
furono  ad  un  tanto  sterminio  condot- 
te, più  oltre  fossero  nella  civiltà  pro- 
cedute che  prima  si  credesse  oche  si 
sarehlie  potuto  giudicare.  Le  case  loro 
erano  nei  più  ameni  e salutevoli  luo- 
ghi poste,  spaziose,  pulite  e non  sen- 
za qualche  eleganza  che  poco  più  si 
sarebbe  potuto  desiderare.  I campi 
poi,  nei  quali  così  grasse  e prospere- 
voli  eran  cresciute  le  biade  , dimo- 
strarono non  esser  ignota  a quelle 
genti  I*  arte  di  coltivar  la  terra.  L'an- 
tichità e la  maravigliosa  grandezze 
degli  alberi  fruttiferi,  e la  frequenze 
de’bruoli  davano  cerio  indizio  che  non 
di  recente  , ma  già  «la  lungo  tempo 
fossero  ad  un  lai  grado  di  civiltà  sa- 
lite. E siccome  il  seminar  le  biade  etl 
il  piantar  gli  alberi  sono  non  «Iti hb) 
argomenti  che  l'uomo  guarda  nell'av- 
venire, così  si  venne  a conoscere  esser 
falso  quello  che  si  credeva  vero  de- 
gl' Indiani  , cioè  non  aver  essi  pre- 
videnza Le  quali  co -e  si  debbono  dal- 
la frequenza  «Iella  popolazione  loro 
riconoscere  , dalla  lamigliarità  degli 
Europei,  e massimamente  dagli  uffizj 
dei  missionarj,  i quali  ne'  tempi  an- 
dati , e forse  ancora  a quei  medesimi, 
erano  fra  «li  loro  vissuti  o vivevano. 
Furono  gl'indiani  dalla  presente  bat- 
titura sì  fattamente  sbigottiti  che  non 
fecero  più  dopo  in  alcun  tempo  ve- 
rini motivo  «I*  importanza.  Compiuta 
l’opera  ritornò  Sullivan  n Eislon  nella 
Pensilvania.  1 suoi  ufimali  e soldati 
molto  lo  ringraziarono  e con  esso  lui 
si  congratularono  con  pubbliche  di- 
cerie, che  andarono  anche  per  le  stam- 
pe, del  prospero  successo  della  spedi- 
zione , ciò  facendo  o spontaneamente 
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© perchè  Sullivan,  siccome  nomo  anzi 
leggieri  e glorioso,  eh'  egli  era,  che  no, 
così  volesse  , facessero.  Poco  tempo 
dopo  , essendo  diventato  cagionevole, 
chiesta  licenza  dal  congresso,  Poli  enne 
facilmente,  perciocché  erano  i membri 
di  quello  disgustati  con  lui  , o fosse 
per  le  sue  superbe  vantazioni,  o per- 
chè, siccome  quegli  eh'  era  assai  largo 
di  bocca,  sovente  gli  cardava. 

Raccontale  nel  modo  fin  qui  scrit- 
to le  cose  che  accaddero  sul  continente 
americano  tra  i reali  ed  i repubblica- 
ni , o tra  questi  e gl'  Indiani,  l'ordi- 
ne della  storia  richiede  che  ci  faccia- 
mo a descrivere  quelle  che  ai  vennero 
tra  gl'  Inglesi  ed  i Francesi  nelle  isole 
Antille,  dopo  eh' erano  arrivali  ai  pri- 
mi rinforzi  d'Europa  condotti  dal  Ro- 
vvlcy  , ed  ai  secondi  quelli  del  conte 
di  Grasse.  Dall'  accosta meuto  di  que- 
ste novelle  forze  erano  le  due  flotte 
nemiche  di  venute  a uii  dispresso  egual- 
mente gagliarde.  Avrebbero  gl*  Inglesi 
voluto  venirne  ad  una  battaglia  giu- 
sta. Ma  d'  Eslaing,  il  quale,  siccome 
mollo  più  forte  di  soldati  di  terra  che 
Byron  non  era,  aveva  in  animo  prin- 
cipalmente di  conquistare  le  vicine 
isole  inglesi  , fuggiva  la  battaglia,  la 
quale,  se  avesse  infelice  fine  avuto, 
avrebbe  rendula  la  superiorità  sua 
nell'armi  terrestri  infruttuosa.  Perciò 
se  ne  slava  quietamele  nel  Porto  Rea- 
le della  Martinica  , aspettando  una 
favorevole  occasione  per  far  qualche 
onorata  impresa  io  servizio  del  suo  re. 
Questa  non  tardò  inolio  la  fortuna  a 
parargli  davanti.  Erasi  partito  addì 

0 di  giugno  T ammiraglio  Byron  da 
$.  Lucia  per  andarsene  all'  Isola  di 
S.  Cristoforo,  dove  avevan  fallo  la 
massa  le  conserve  delle  Au lille,  pron- 
te a far  vela  per  alla  volta  dell'  Eu- 
ropa. Intendeva  conviarle  con  tutta  la 
sua  armala  per  un  grande  spazio,  sia 
perchè,  se  ne  avesse  lasciato  una  parte 
in  qualche  porlo  di  quelle  isole,  non 
avendotene  nissuno  che  del  tulio  si- 
curo fosse,  sarebbe  stala  esposta  agli 
assalti  di  un  nemico  mollo  più  forte, 
sia  perché  si  sapeva  eh'  era  parlilo  di 
Francia  ed  era  tra  via  con  un  altro 
grosso  rinforzo  per  d' Eslaing  il  conte 
de  Lamotte-Piquet.  Era  cosa  evidente 
che,  se  questi  si  fosse  abbattuto  in  sui 
mari  nelle  conserve,  le  avrebbe  prese 
con  inestimabile  danno  dell'Inghilter- 
ra , quando  non  fossero  stale  da  una 
forza  sufficiente  accompagnale.  Partilo 
Byron  da  S.  Lucia  , non  furon  tardi 

1 Francesi  ud  u»ar  la  occasione  che 
loro  si  scopriva.  Commise  d'  EsUiug 


al  cavaliere  di  S.  Ramaio , andasse 
con  cinque  navi  armate  e quattrocento 
uomini  di  sopraccollo  tra  soldati  stan- 
ziali e milizie  ad  assaltare  I'  isola  di 
S.  Vincenzo.  Faceva  ottimamente  il 
cavaliere  i comandamenti  del  capitano 
generale  ; e nouoslanti  le  correnti  che 

10  sviarono  e la  perdita  di  una  nave, 
sbarcò  le  sue  genti  sopra  P isola.  Dal 
dello  al  fatto  s'  insignorì  coll*  armi  ia 
mano  di  un  colle  che  sta  a ridosso  di 
Kingston,  borgo  capitale  dell'  isola.  1 
Carraibi  , o sia  i naturali  abitatori  , 
gente  armigera  e bellicosa  venivano 
a torme  a congiungersi  cogli  assalito- 
ri. Il  governatore  Morris,  quantunque 
avesse  sotto  di  se  più  gente  ila  difen- 
dersi che  non  aveva  S.  Rumain  per 
offenderlo  , forse  per  paura  dei  Car- 
raibi  grandemente  irritali  all'avarizi* 
e crudeltà  degl*  Inglesi,  si  arrendè  a 
patti.  Furono  essi  assai  onorevoli  e 
somiglianti  a quei  che  ottenne  il  go- 
vernatore della  Domenica  quando  ven- 
ne quell'  isola  in  poter  dei  Francesi. 
In  questo  mezzo  era  arrivato  al  Forte 
Reale  della  Martinica  l'ammiraglio 
Limotle-Piquet  , che  aveva  condotto 
sei  navi  da  allo  bordo,  le  quali  con- 
giunte alle  dieciuove  che  già  aveva 
d'  Eslaing  componevano  una  fiori t ia— 
tim  i annata  di  venticinque  grosse  na- 
vi di  fila.  Si  annoveravano  fra  di  esse 
due  di  ottanta  cannoni  , ed  uudiri  di 
sellantaquatlro.  Queste  forze  erano  su- 
periori a quelle  di  Byrou,  il  quale  non 
aveva  altro  che  dieciuove,  tra  le  quali 
una  di  novanta  , undici  di  settanla- 
qualtro,  le  altre  miuori.  Aveva  inol- 
tre Lamotle-Piquel  recato  un  riuforzo 
di  stanziali  con  molte  munizioni  sì 
navali  che  da  guerra.  Elevato  per  que- 
ste cose  d'  Eslaing  a maggiori  speran- 
ze, si  risol  «ette  a far  P impresa  della 
Grenada,  difficile  assai  per  la  fortezza 
de'  luoghi,  ma  di  non  poco  momento 
per  la  situazione  e pei  proventi  dell* 
isola.  Aveva  egli  già  buon  tempo  po- 
sto il  capo  a questa  fazione;  ma  sem- 
pre andò  indugiandosi,  aspettando  il 
tempo  in  cui  fosse  per  prevalere  di 
armi  navali.  La  quale  cosa  avendo 
conseguito  per  P arrivo  di  Lamotle- 
Piquel,  la  mandava  ad  effetto.  Salpò 
addì  3o  di  giugno  dalla  Martinica,  ed 

11  secondo  giorno  del  seguente  mese 
dato  fondo  ucl  Molinier  , che  è un 
seno  di  mare  così  detto  nell'  isola  di 
Grenada  , pose  in  terra  da  duemila  e 
trecento  soldati,  la  maggior  parte  ir- 
landesi condottisi  ai  soldi  delia  Fran- 
cia e capitanati  dal  colonnello  Dillon. 
Occuparono  incontanente  i posti  cir- 
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con  vi  «'ini.  Era  tulta  Pisola  governala 
dal  Ioni  M acari  ne y con  un  presi  dio 
«li  circa  ol locenlo  soldati  , dugcnlo 
stanziali,  ì rimanenti  milizie.  Erano 
questi  alloggiali  sopra  un  poggio  che 
chiamano  Alarne  dell'  Ospedale , il 
quale  , oltreché  si  è naturalmente  di 
una  svilita  assai  ripida,  resa  anco  più 
diligile  dalle  more  che  vi  avevano  alza- 
tale qua  e là,  era  stato  aflorlificato  da 
parte  delle  falde  con  una  grossa  palifi- 
cata, e più  insù  con  Ire  trincee,  P una 
posta  a sopraccapo  dell'altra.  Signoreg- 
gia questo  poggio  Ja  città  di  Giorgio, 
il  foriceli  il  porto.  D'Estaing  intimò  la 
resa  a Macarlnry.  Rispose  che  per  ve- 
rità non  conosceva  le  forze  di  d'Eslaing, 
ma  che  conosceva  bene  le  sue  e si 
voleva  difendere.  Sa|»cva  benissimo  il 
capitano  francese  che,  se  v’  era  modo 
alcuno  di  conquistar  V isola  , questo 
ai  era  per  una  battaglia  di  manu.  Ira* 
perciocché  non  dubitava  punto  che  , 
indugiandovi  , sarebbe  sopravvenuto 
Byron  in  soccorso  e gli  avrebbe  rollo 
il  disegno.  Per  la  qual  cosa  non  mise 
tempo  in  mezzo  ed  ordinò  i suoi  al- 
P assalto.  Vennero  la  notte  seguente 
approssimandosi  al  poggio  ed  a due 
oie  dopo  mezzanotte  da  ogni  parte  lo 
acceichiarono.  Erano  divisi  in  tre  co- 
Joiine  per  dare  all1  inimico  diversi  ri- 
guardi, la  dritta  guidala  dal  visconte 
di  Noailles,  la  manca  da  Dillon,  lautez- 
za u.i  tra  le  due  dal  conte  «P  Eslaing 
medesimo  , il  quulc  *'  era  animosa- 
mente poslo  a capo  ai  granatieri.  Gli 
artiglio  i,  non  avendo  i cannoni  da 
governare  , chieseio  ed  ottennero  di 
marciare  i primi.  Incorni ncia vasi  la 
battaglia  per  un  assalto  si  uni  Li  lo  dato 
sotto  I*  ospedale  dalla  parte  del  fiume 
San  Giovanni.  Non  così  tosto  ebbe 
principio  che  le  Ire  colonne  con  grau- 
d' ordine  e con  maggior  ardire  mar- 
picaudosi  per  l'erta  ivano  all'assalto. 
Sostennero  gli  assaltati  1'  urlo  loro  con 
multa  costanza.  Parvero  esitare  uno 
istante.  Gl  Inglesi  scrivono  averli  ri- 
buttali. I capi  gl'  incoraggiavano.  Si 
avventavano  più  beri  che  prima.  L'u- 
no serrava  I'  altro  c lo  spigiicva  avanti. 
Ne  le  palificale,  nè  la  difficoltà  della 
salila  nè  le  trincee  nè  la  furia  delle 
armi  nemiche  tanto  poleron  operare 
che  non  riportassero  una  gloriosa  vit- 
toria. D’Eslaing  il  primo  eoi  grana- 
tieri saltò  armatamente  dentro  gli  al- 
Joggiauiculi  inglesi.  Lo  seguitarono  gli 
altii.  In  un  momento  gP  innondarono. 
Gi’  inglesi  chiedevano  la  vita,  i Fran- 
cesi la  «omede vano.  L'oscurità  della 
notte  ebbe  acci  caduto  ui  ture  alla  cosa, 


gloria  ai  vincitori.  Trovarono  undici 
«annoili  di  «iiversa  gittata  e sei  bom- 
barde. La  mattina,  fallo  dì,  voli. nono 
le  conquistale  artiglierie  coulro  il  for- 
te , che  tuttora  si  teneva  per  gli  In- 
glesi. Fatto  il  primo  colpo,  mandò 
Maturi  ne y uu  trombetto,  chiedendo  i 
palli.  D'Eslaing  gli  concedeva  un'ora 
e mezzo  pei  che  facesse  le  proposte. 
Mandala  una  bozza  di  capitolazione  a 
d’  Eslaing,  questi  ricusò  le  condizioni. 
Ne  mandò  il  francese  uu' altra  del  suo 
all*  inglese  , contenente  sì  nuovi  e 
strani  capitoli  che  Macarluey  e gli 
isolani  stessi  amarono  meglio  rimet- 
tersi senz' alcuna  condizione  nell'ar- 
bitrio dei  vincitori  che  accettarli.  FI 
così  fu  fatto.  Se  grandi  e meritevoli 
di  eterna  memoria  furono  le  virtù  ed 
il  coraggio  degli  assalitori  durante  la 
battaglia,  non  furono  minori  la  tem- 
peranza e 1'  umanità  loro  dopo  la  vit- 
toria. La  città  fu  preservala  dui  sacco, 
al  quale  avrebbe  potuto  esser  posta  , 
giusta  le  consuete  regole  della  guerra. 
Furon  protetti  gli  abitatori  nella  roba 
e nelle  persone,  e le  salvaguardie  con- 
cedute a tulli  coloro  che  le  doman- 
darono. Dillon  specialmente  meritò  la 
lode  di  mansueto  e civile  guerriero. 
S*  impadronirono  i Francesi  di  cento 
pezzi  di  artiglierie  e di  sedici  bom- 
ba rde.  F'  ècero  settecento  prigionieri. 
Verniero  anche  in  inailo  loro  da  tre- 
cento bastimenti  mercantili  di  ricco 
carico  die  si  trovavano  nel  porto.  Tra 
morti  e feriti  perdettero  poco  più  di 
ceulo  soldati. 

La  prudenza  di  d'Eslaing  nell' aver 
voluto  con  lauta  celerilà  compir  la 
impresa  della  Grenada  gli  tornò  bene. 
Imperciocché  il  giorno  «)  di  luglio 
compariva  a veJuia  del  porlo  di  S 
Giorgio  tutta  )'  armala  inglese  con- 
dotta da  Bjron  , seguitata  da  molte 
navi  da  carico,  le  quali  portavano  uu 
buon  nervo  di  soldati  da  sbarcare  le- 
vali da  S.  Lucia.  Aveva  quest'  ammi- 
raglio accompagnato  buona  pezza  le 
conserve  delle  Antille  nel  viaggio  loro 
verso  l'Europa,  e poscia  concessa  loro 
Ja  scorta  , che  credette  necessaria  fosse 
per  conviarle  sino  nei  porli  d' Inghil- 
terra. Se  nc  era  poscia  tornalo  colle 
dieciuove  navi  di  Ire  palchi  che  gli 
rimanevano  e con  una  fregala  a S. 
Lucia.  Odivi  ebbe  le  novelle  dell:* 
perdita  di  S.  Vincenzo  , e perciò  si 
era  recalo  in  un  col  generale  Grati t 
sul  volerla  ricuperare.  A questo  line 
aveva  imbarcale  le  genti  e veleggiava 
alla  volta  di  quell'  isola.  Duratile  il 
Viaggio  gli  sopraggiunte  la  notizia  cito 
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<1*  Eslsing  aveva  assaltato  la  Grenada. 
Perilché  ebbe  tosto  rivolto  il  suo  cani* 
mino  (ter  andartene  all1  ajuto  di  que- 
lla. Aveva  d'Estaing  avuto  avviso  per 
mezzo  delle  sue  fregate  mandale  fuori 
a specula  re  dell’  approssimarsi  dell  ar- 
mala inglese,  ed  aveva  perciò  coman- 
dato ai  capitani  delle  sue  navi  salpas- 
sero e si  discostassero  da  terra. Alcuni 
avev.m  s di  gii»  questo  comandamen- 
to eseguilo,  altri  erano  in  punto  per 
eseguirlo , quando  comparì  a piene 
vele  l'armata  di  Byron,  che  correva 
sopra  quella  d'Estaing  e le  presentava 
la  giornata.  Spirando  il  vento  da  le- 
vante e da  greco  levante  , venendo 
quegli  da  S.  Lucia  sulla  Grenada,  lo 
aveva  in  poppa.  Veduto  d'Estaing  sì 
vicino  il  nemico,  ordinò  a quelle  navi 
che  ancora  salpato  non  avevano  ta- 
gliassero i cavi  e si  mettessero  tosto 
m mare  in  ordine  di  battaglia  colle 
altre  , e così  fu  fatto.  Ma  siccome  in 
questo  mentre  &opr.*ggiungeva  I1  ini- 
mico , ciascuna  nave  si  recò  in  fila  , 
come  più  presto  potè,  senz'andare  a 
cercar  i luoghi  loro  nella  solila  ordi- 
nanza. Gl'  Inglesi  godevano  il  soprav- 
vento ed  ivano  poggiando  verso  la 
Grenada, credendo  che  Macartney  tut- 
tavia si  tenesse.  Seguitavano  più  ancor 
in  fuori  a sopravvento  le  navi  da  ca- 
rico. I Francesi  avevano  il  sottovento 
ed  orzavano  verso  l'armata  inglese.  1 
primi  desideravano  mollo  di  venire  ad 
una  stretta  battaglia,  perciocché  spe- 
ravano colle  rotta  dell'armata  francese 
ricuperar  la  Grenada.  I secondi  , sic- 
come  quelli  che  la  erano  venuti  prin- 
cipalmente per  conquistare  quest1  isola 
e che  qoesto  fine  ottenuto  avevano  , 
non  volendo  più  mettere  in  arbitrio 
della  fortuna  ciò  die  di  già  aveva  ella 
posto  in  mano  loro  , ripugnavano  ad 
una  battaglia  giudicata  ed  intendevano 
di  combattere  alla  larga  e solo  quanto 
necessario  fosse  per  romper  agl'inglesi 
il  disegno  di  ricuperare  la  Grenada. 
Con  questi  diversi  fini  andavano  l'uno 
ali1  incontro  dell’  altro  i due  ammira- 
gli. Da  principio  solamente  quindici 
navi  dell’  armata  francese  si  appresen- 
tarono  alla  battaglia  ; perciocché  le 
altre  per  la  forza  delle  correnti  erano 
•tate  risospinle  a sottovento.  Arrivava 
il  vice  ammiraglio  Barringion  , che 
guidava  1’ antiguardo  colie  tre  navi 
il  Principe  di  Cornovaglia  , il  Boync 
ed  il  Sultano , e si  attaccava  colla 
vanguardia  francese.  Si  combattè  da 
ambe  le  parli  con  grandissimo  furore. 
Ma  le  tre  navi  inglesi,  avendo  contro 
di  loro  molle  più  francesi,  perchè  le 
Botta  Si.  d'America 


compagne  non  avevano  ancora  avuto 
tempo  di  arrivare  , ricevettero  gra- 
vissimo danno  , masi  ima  mente  negli 
attrazzi,  sia  perchè  tal  è la  maniera 
del  trarre  dei  Francesi  nelle  battaglie 
navali  , sia  perché  si  combatteva  di 
lungi,  e sia  finalmente  perchè  i Fran- 
cesi tiravano  da  sottovento  e perciò  le 
palle  loro  andavano  più  alte.  Barring- 
ton  ne  rimase  ferito.  Arrivarono  in* 
tanto  le  altre  navi  inglesi,  e dal  canto 
suo  d1  Estaing  aveva  fatto  di  modo 
che  quelle  fra  le  sue  le  quali  erano 
rimaste  indietro  a sottovento  fossero 
venute  a trovarlo  e postesi  in  fila  colle 
prime  quindici  che  incominciatosi  ave- 
vano la  battaglia.  Gl'  Inglesi  si  difi- 
lavano  continuamente  verso  la  Gre- 
nada, viaggiando  di  conserva  le  navi 
da  carico  sulla  sinistra  loro  verso  l'alto 
mare,  trovandosi  la  fila  delle  navi  da 
guerra  tra  esse  navi  da  carico  e I*  ar- 
mala francese.  Scorrendo  in  tal  guisa 
le  due  armate  V una  a riscontro  del- 
P altra,  per  contrario  verso  si  com- 
batte senza  cessare  , finché  entrambi 
ebbero  trapassato.  M.i  siccome  le  navi 
inglesi  erano  venule  contro  le  francesi 
cacciando  e però  un  po'  disordiuale,  e 
che  da  un  altro  canto  erano  queste 
molto  più  destre  a vela  perciò  in  piena 
potestà  di  serbar  a posta  loro  quelle 
distanze  che  volevano  , ne  seguì  che 
poche  delle  prime  ebbero  a sopportare 
tutto  il  peso  delie  artiglierie  di  molte 
o di  tulle  le  seconde.  Quindi  è che 
furono  grandemente  danneggiate , e 
più  di  tutte  il  Grafica,  la  Cornova- 
glia ed  il  Lioue  massimamente  que- 
st' ultima  , la  quale  fu  rotta  di  modo 
che  pareva  vicina  a naufragare.  II 
Montmoulh  altresì  il  quale  si  era  rav- 
visato, per  indurrei  Francesi  a com- 
battere più  manescamente,  di  mettersi 
di  traverso  della  vanguardia  loro  per 
arrestarla,  fu  malconcio  di  modo  che 
il  Lione  stesso  non  n’era  di  vantaggio. 
Ma  la  testa  della  vanguardia  iuglese 
continuando  a camminare  era  perve- 
nuta alla  boera  della  cala  di  S.  Gior- 
gio nellu  Grenada,  dove  , veduto  le 
bandiere  francesi  sventolare  sulle  cre- 
ste dei  forti,  e ricevuto  anche  i colpi 
delie  batterie  piu  vicine,  furono  falli 
certi  gl’  inglesi  di  quello  eh'  era  la 
Grenada  venula  essere  iu  poter  del 
uemico.  Per  la  qual  cosa  conoscendo 
ottimamente  l' ammiraglio  Byron  che 
nella  presente  condizione  della  sua 
armata  e con  quella  dei  Francesi  tanto 
superiore  a ridosso,  era  diveolata  cosa 
impossibile  lo  snidarli  , commise  lo- 
«UutCDle  al  capitano  Barkcr  , ch’era 
hi 
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preposto  alle  navi  (la  carico  , facesse 
altri  pensieri  e più  che  velocemente 
le  conducesse  in  salvo  in  Antigoa  o a 
S.  Cristoforo.  Egli  intanto  rivoltò  le 
prue  verso  tramontana  affine  di  pro- 
teggere le  navi  da  carico  nel  viaggio 
loro  pure  a quella  volta  , acciò  non 
"venissero  in  mano  del  nemico.  Ma  le 
tre  navi  il  Grafton  , la  Cornovaglia 
ed  il  Lione , le  quali  per  gravi  danni 
sofferti  non  potevano  acconciamente 
governarsi  , non  solo  rimanevano  in- 
dietro, ma  ancora  si  lasciavano  cadere 
a sottovento  , e perciò  più  vicine  ai 
Francesi  ed  in  pericolo  di  esser  mol- 
iate fuori  e prese.  Infatti  accortosi 
d1  Estaing  dello  stato  loro,  aveva  vol- 
tati i bordi  e poste  le  prue  a ostro  per 
eseguir  ciò  che  Byron  temeva  , cioè 
di  tagliar  fuori  e pigliar  tre  navi.  Ma 
l'ammiraglio  inglese  per  impedir  que- 
sto disegno  rivoltò  anrh1  esso  i bordi 
e veleggiò  «li  nuovo  verso  ostro.  Men- 
tre in  tal  modo  le  due  armate  nemi- 
che , dopo  d'aver  orzato  buona  pezza, 
correvano  poscia  l'ima  e l'altra  pog- 
giando ver»'  ostro,  il  Lione  arrancan- 
dosi, cosi  scassinalo  com'  egli  era  , il 
meglio  che  potesse  , e pigliando  il 
vento  da  poppa  , §’  incamminò  verso 
ponente  ed  arrivò  qualrhc  giorno  dopo 
alla  Già  romaica.  Avrebbe  potuto  facil- 
mente d'  Estaing  , se  avesse  voluto  , 
pigliarlo.  Ma  non  volle  sparpagliar  la 
sua  armala  per  non  correr  pericolo  di 
radere  a sottovento  della  Grenada. 
Perciocché  intendeva  di  raccorla  tutta 
nei  porti  di  quest'isola.  Ma  due  altre 
navi  delle  tre  trovaron  modo  , prima 
che  i Francesi  s'  interponessero  , di 
Ticongiungersi  colla  restante  armala. 
Il  Moiiirnoutli , non  potendo  più  ma- 
reggiare, fu  speditamente  ad  Antigoa. 
Ee  due  armale  nemiche  continuarono 
a stanziar  nelle  medesime  acquea  ve- 
duta I'  una  dell'altra  fino  alla  segueule 
notte,  standosene  gl'inglesi  tuttavia 
a sopravvento  per  protegger  le  navi 
da  carico,  che  se  ne  andavano,  e non 
osando  assaltar  1'  inimico,  perchè  in- 
feriori di  forze  c mollo  danneggiati.  I 
Francesi  se  ne  stettero  anch'essi  oziosi 
a sottovento  , non  potendo  rappiccar 
la  battaglia,  appunto  perché  si  trova- 
vano a sottovento, e forse  ancora  pro- 
Imbilmenle  non  volendo  d'Eslaing  fare 
]'  ultima  sperienza  della  virtù  de'  suoi, 
perciocché  quello  che  sin  là  s'era  fatto 
si  poteva  , come  se  fosse  una  vittoria 
rappresentare  , oltre  i motivi  che  gli 
facevano  desiderare  di  schivar  l' estre- 
me battaglie.  La  mattina  seguente 
rientrò  d'  Estaing  nella  cala  di  S. 


Giorgio  con  infinito  plauso  dei  soldati 
e degli  abitanti  francesi,  i quali  erano 
•lati spettatori  della  battaglia.  Le  one- 
rarie inglesi, eccell usta  una,  che  venne 
in  mano  dei  Francesi, arrivarono  tulle 
a salvamento  nell’  isola  di  S.  Cristo- 
foro.  Byron,  dopo  «li  essersi  tenuto  in 
sul  mare  alcuni  di  dopo  il  fatto, andò 
finalmente  a porre  auch'esso  nei  porti 
dell*  isola  medesima. 

F'.bhero  gl'  Inglesi  in  questa  gior- 
nata, che  si  combattè  il  di  (ì  di  luglio, 
182  morti  e 34G  feriti;  ma  grandissi- 
mo fu  il  danno  loro  negli  attrazzi 
navali.  Mancarono  dei  Francesi  molti 
più,  sia  a ragione  del  modo  di  trarre 
degl'  Inglesi  sia  perchè  le  navi  loro 
erano  ingombre,  non  che  di  ciurme, 
di  soldati  da  terra.  Ebbero  perciò 
molli  ufficiali  di  conto  , da  dugemo 
marinari  o soldati  uccisi,  e pressoché 
ottocento  feriti.  Questa  fu  la  batta- 
glia della  Grenada  , per  la  quale  si 
fecero  molte  allegrezze  in  Francia  , 
ed  il  re  Luigi  scrisse  all'  Arcivescovo 
di  Parigi,  seguendo  in  ciò  il  costume 
solilo  ad  osservarsi  nelle  occasioni  delle 
vittorie,  caulasse  I'  inno  delle  grazie 
nella  chiesa  metropolitana.  Pretendeva 
infatti  d'  Estaing  la  vittoria,  per  aver 
tenuti  accesi  i lumi  tutto  quella  notte 
che  venne  dietro  al  giorno  della  bat- 
taglia , per  averla  Byron  ricusala  lo 
spazio  di  molle  ore,  quantunque  avesse 
il  sopravvento  per  non  aver  latto  l’In- 
glese  riissima  dimostrazione  per  pre- 
servar il  Lione,  mentre  andandosene 
a mala  pena  verso  ponente  si  trovava 
in  tanto  pericolo,  per  aver  il  medesi- 
mo abbandonato  il  campo  di  battaglia 
ed  essersi  ritiralo;  per  aver  esso  d’  E- 
stuing  catturato  una  nave  da  carico  al 
nemico,  conquistalo  la  Grenada  e reso 
vano  il  disegno  fatto  da  Byion  a fine 
di  riconquistarla;  per  aver  infine  re- 
calo in  mano  sua  la  signoria  di  quei 
mari.  Imperciocché  1'  ammiraglio  in- 
glese, ricevuto  nelle  vele,  negli  alberi 
e nel  sartiame  si  grave  detrimento  , 
il  qual  era  lauto  più  da  lamentarsi  , 
quanto  che  in  que'  luoghi  poco  si  po- 
teva risarcire,  si  era  ritiralo  a S.  Cri- 
stoforo, risoluto  a non  uscire  se  non 
quando  o si  fosse  il  nemico  infievoli- 
to, o egli  stesso  ingagliardito.  La  qual 
cosa  riuscì  il'  infinito  terrore  a lutti 
gli  abitatori  delle  Anliile  inglesi  , ì 
quali  da  lungo  tempo,  e forse  non  mai 
si  erano  incontrati  a veder  i Francesi 
padroni  del  mare.  Pochi  giorni  dopo 
la  battaglia  , d'  Estaing  , rabberciate 
le  navi,  commise  di  nuovo  le  vele  al 
velilo  ed  andò  a mostrarsi  in  cospetio 
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dell’isola  »H  S.  Cristoforo  «Invanii  la 
cala  di  Bas*a-Terra,  dove  s'  era  Byroti 
appiattato,  e ciò  a fine  d'  invitarlo  e 
tirarlo  al  combattere.  Ma  tutto  fu 
nulla.  L'  inglese  non  ai  mosse.  La 
qual  cosa  vedutasi  dal  francese,  ai  ar- 
rivò a S.  Domingo,  dove  fatta  un'a- 
dunata di  lutte  le  navi  mercantilidi 
diverse  isole  « ordinò  partissero  alla 
rolla  iV  Europa  con  un  convoglio  di 
due  navi  da  tre  coperte  e di  tre  fre- 
gate. 

In  questo  stato  di  cose  , essendovi 
ancora  buon  tempo  al  poter  operare 
per  la  stagione  che  correva  , andava 
il  conte  d*  Estaing  fra  sé  stesso  con- 
siderando , a quale  impresa  più  van- 
taggiosa al  suo  re  dovesse  volger  le 
•rmi.  Gli  pervennero  in  questo  mez- 
zo lettere  «lalP  America  , le  quali  re- 
cavano avere  i repubblicani  gli  animi 
de  ni  di  mala  soddisfazione,  poiché  la 
ega  falla  col  re  di  Francia  non  era 
riuscita,  in  quanto  alle  cose  fatte  in 
au  quel  continente,  nell’aspettazione 
loro,  nè  alla  potenza  sua;  che  le  grosse 
spese  fatte  nella  fazione  dell1  isola  di 
Lodi  erano  stale  indarno  ; che  il  pron- 
to vettovagliar  Tarmala  regia  dai  Bo- 
stoniani altro  non  avea  prodotto  che 
un  allontanamento  della  medesima  dal- 
le terre  loro  e la  gita  sua  a lontane 
spedizioni  ; che  non  era  stala  V alle- 
anza ti u allora  di  nissun  frullo  alla 
America  , stanlerhé  la  pentita  falla 
per  cagione  della  lontananza  dei  Fran- 
cesi di  Savanna  e dì  tutta  la  Giorgia 
uguagliava  pur  troppo  il  benefìzio  del- 
la ricuperazione  di  Filadelfia  operala 
dalla  presenza  loro  in  un  però  colle 
armi  americane;  e che  linai  niente  que- 
st istessa  perdila  della  Giorgia  . pro- 
vincia cosi  lontana  «lai  centro  «Iella  le- 
ga e tanto  esposta  agli  assalti  «Ji  mare, 
poteva  e doveva  presagir  «Ianni  ancor 
più  gravi  per  P opportunità  offerta  al 
nemico  di  conquistar  le  Caroline;  l'i- 
nimico vivere  e trascorrere  danneg- 
giando per  le  viscere  «lelP  America  ; 
starsene  intanto,  ai  dolevano , i capi- 
tani francesi  correndo  i mari  delle 
A ri  l i Ile  , facendo  il  lor  prò  di  quelle 
ricche  isole  inglesi  e lasciando  gli  A- 
tuericaui  soli  a travagliarsi  nell'aspra 
e perigliosa  contesa.  Accrescersene  il 
numero  degli  scontenti , sgomentarse- 
ne i conienti.  Lo  pregavano  perciò  cd 
inslanlissimamente  il  richiedevano  vol- 
gesse 1*  animo  suo  al  soccorso  «lei  fe- 
dele e pericolante  alleato.  D*  Estaing 
si  lasciò  smuovere,  quantunque  avesse 
commissione  dal  suo  re  di  ritornarsene 
tosto  io  Europa  colle  dodici  «avi  gros- 


se e le  quattro  fregale  che  compone- 
vano la  flotta  di  Tolone,  lasciando  pe- 
rò alcuni  vascelli  e fregate  sotto  i co- 
mandamenti di  Lamotle-Piquet  «He 
stanze  di  S.  Domingo  e«l  altri  otto 
vascelli  con  altri  legni  minori  ad  in- 
vernare nei  porti  della  Martinica  , 
inlendemlnsi  che  questi  condotti  dal 
conte  di  Grasse  cooperassero  col  mar- 
chese di  Bouille  alla  conquista  di  altre 
isole  inglesi.  Tali  erano  in  quei  tempi 
i pensieri  «Iella  Francia:  perciocché, 
riscaldandosi  allora  vieppiù  le  prati- 
che colla  Spagna  , avrebbe  essa  volu- 
to veder  gli  Americani  coll'  acqua  alla 
gola  per  ottenerne  nel  prossimo  trat- 
tato della  lega  col  re  cattolico,  e per 
P uno  e per  l’altro  re  più  favorevoli 
condizioni.  Ma  «P  Estaing  , seguendo 
meglio  la  generosità  «lelP  animo  suo 
che  gli  or«lini  del  suo  re  e volendo 
con  ogni  studio  fuggire  ogni  occasione 
di  dare  agli  Americani  alcun  sospetto 
d’  animo  poco  verso  «li  loro  sincero  , 
partì  alla  volta  «lelP  America  con  ven- 
tidue  navi  di  allo  borilo  e otto  fregale. 
Due  erano  le  imprese  le  quali  aveva  in 
pensiero  di  voler  fare,  acconlatosi  pri- 
ma in  ciò  coi  capi  americani  , P una 
e P ultra  di  grandissima  imporianza. 
La  prima  si  era  quella  «li  opprimere 
le  forze  «lei  generale  Prevost , e spaz- 
zala in  tal  modo  la  Giorgia  , liberar 
questa  dalla  presenza,  la  Carolina  me- 
ridionale dal  pericolo  degl’  Inglesi. 
Non  credeva  fosse  disagevoi  cosa  a«l 
esser  mandala  ad  effetto.  L'altra  «li 
maggior  importanza  e difficoltà  consi- 
steva ncll'assaltare  congiuntamente  col 
generale  Washington  per  terra  e per 
mare  la  città  «li  Nuova-Jork.  Dalle 
quali  «lue  fazioni  , se  avessero  avuto 
felice  fine  , ne  sarebbe  stala  la  guerra 
del  lutto  terminala  sulla  terra  ferma 
americana. 

Compariva  egli  il  dì  delle  ca1cn«le 
di  settembre  sulle  coste  della  Giorgia 
con  venti  navi  delle  più  grosse,  aven- 
«lone  tra  via  mandato  «lue  a Charle- 
ston n di  Carolina  per  darvi  avviso  «lei 
suo  arrivare  in  su  quelle  spiagge.  La 
cosa  riuscì  affatto  improvvisa  agl’  I il- 
lesi, i «piali  a luti* altra  cosa  avrebb- 
ero pensato  fuori  che  a questa.  Il  che 
fu  ragione  che  la  nave  inglese  lo  Spe- 
rimento di  cinquanta  cannoni , gover- 
nata del  capitano  Wallace,  non  senzat 
però  aver  fatto  una  valorosissima  e 
quasi  disperata  resistenza  , si  arren- 
dette alle  armi  francesi.  Tre  altre  fre- 
gate inglesi  vennero  parimente  in  po- 
ter di  «P  Estaing  ; siccome  pure  cin- 
que chiatte  annonarie,  preziosa  preda, 
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pel  fallimento  «Ielle  vettovaglie  in  cui 
erano  , ai  vincitori.  Trova  vasi  allora 
Prevost  nella  cillà  di  Savanna  con 
una  parte  solamente  delle  sue  genti; 
le  migliori,  se  non  le  più,  avendo 
tuttavia  gli  alloggiamenti  loro  nell'i- 
sola di  Porlo  Reale,  situata  pressoio 
coste  della  Carolina.  Conosciuto  P i- 
naspeltafo  e grave  pericolo  in  cui  era, 
mandò  spaccialaraente  ordine  al  colon- 
nello Maitland,  il  quale  era  al  governo 
di  quelle,  non  mettesse  tempo  in  mez- 
zo per  venire  a ricongiungersi  con 
esso  lui  dentro  le  mura  della  città. 

Gli  stessi  ordini  spedi  tosto  ad  un 
altra  presa  de'  suoi  che  stanziavano  a 
Sunhury.  Nell'istesso  tempo  gl' Inglesi 
quelle  navi  che  avevano  nel  fiume  Sa- 
vanna e nelle  circonvicine  acque  o ri- 
tirarono in  su  ne'  luoghi  più  sicuri , 
o affondarono  per  impedir  il  passo  a 
quelle  del  nemico.  Staccarono  allo  stes- 
so fine  il  fiume.  Guastarono  le  batte- 
rie piantate  nell'  isola  ili  Tybee.  Fe- 
cero con  fatica  incessabile  lavorare  i 
Reri  alle  fortificazioni.  I marinari  sce- 
si a terra  si  congiunsero  coi  soldati  e 
specialmente  si  accinsero  a voler  mi- 
nistrare le  artiglierie. 

Ma  intanto  toslocbè  si  ebbero  nella 
città  di  Charleston*»  le  novelle  del- 
P arrivo  di  d’Estaing, se  le  genti  si  ral- 
legrassero, non  è da  domandare.  To- 
sto il  generale  Lincoln  si  metteva  in 
via  con  una  buona  mano  ili  soldati  per 
alla  volta  di  Savanna.  Si  spedirono 
all'ammiraglio  francese  piccoli  legni 
in  gran  numero,  perchè  gli  servisse- 
ro ad  uso  di  sbarcare  i suoi  soldati  , 
non  potendo  le  grosse  navi  molto  av- 
vicinarsi a quelle  spiagge.  Avuto  que- 
ste d'Estaing  ed  accostatosi  allo  scanno 
che  è posto  alla  foce  della  Savanna  , 
traghettò  appoco  appoco,  passando  so- 
pra di  questo  , le  sue  genti,  e le  sbarcò 
a Beaulieu  a tre  miglia  distante  dalla 
città.  Rei  medesimo  tempo  le  sue  fre- 
sie entrarono  ad  occupar  le  diverse 
umare  ed  i bracci  di  mare,  che  sono 
in  quei  contorni  assai  frequenti , ap- 
prossimandosi quanto  meglio  e più  po- 
tessero a Savanna.  Il  di  i5  settembre 
comparivano  sotto  le  mura  della  città 
i Francesi  accompagnati  dall»  legione 
di  Pulaski , la  quale  falla  grandi»sima 
diligenza,  già  era  venuta  ad  accozzarsi 
coi  medesimi.  Prevost  , dopo  alcune 
leggieri  avvisaglie,  ritirò  dentro  tulle 
le  sue  genti,  essendo,  |*oichè  Mail  land 
non  era  ancora  arrivalo  , poco  suffi- 
ciente a difendersi  , non  thè  atto  ad 
offendere.  D'Estaing  con  parole  alle 
intimò  la  resa  a Prevost  ; che  quelle 
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genti  eh'  egli  aveva  guidato  sotto  le 
mura  di  Savanna  non  erano  che  una 
parte  di  quelle  che  avevano  conqui- 
stalo per  assalto  la  Grenada  ; che  la 
umanità  sua  ('obbligava  a rammen- 
targlielo, e che  ciò  fatto  non  potrebbe 
venir  imputalo  . se  non  potesse  poi 
la  furia  de' suoi  soldati  raffrenare. 
Chiedevo  , e ciò  non  senza  grave  que- 
rela e sospetto  degli  Americani  , si 
arrendesse  aU'armi  del  re  di  Francia. 

Prevost  , consideralo  le  genti  di 
Maitland  non  erano  arrivate  e che  le 
fortificazioni  che  intendeva  di  fare  non 
erano  ancor  compite,  dava  del  buono 
e «'ingegnava  di  logorar  tempo  con 
far  le  viste  di  voler  introdurre  una 
pratica  d’  accordo.  Rispose  pertanto  a 
d’  Estaing  nou  potere  nè  dovere  ar- 
rendersi , se  prima  non  conosceva  le 
condizioni.  Aggiunse  proponesselv.  Do- 
po varie  pratiche.  Prevost  fu  tanto  a- 
sluto,  e d"  Estaing  tanto  dolce  o tanto 
confidente  che  conchiusero  una  sosta 
di  ventiquattr' ore.  In  questo  mezzo 
arrivò  dall'isola  di  Porto-Reale  con 
tulle  le  sue  genti  Maitland  , dopo  di 
aver  superalo  con  molla  sua  lode  tutte 
le  difficoltà  opposte  tra  via  da'  luoghi 
e dal  nemico.  Ricevuto  questo  rinfor- 
zo, nel  quale  per  verità  consisteva  la 
principale  speranza  della  difese,  Pre- 
vost fere  intendere  a buona  ciera  a 
d'  Estaing  che  si  voleva  difendere.  Ma 
due  giorni  prima  era  arrivato  nel  cam- 
po degli  assedianti  il  generale  Lincoln 
con  circa  tremila  sold»ti  tra  stanziali 
e milizie.  Sommavano  i Francesi  al 
novero  di  quattro  o cinque  ruigliaja. 
Il  presidio  tra  soldati,  marinari  e leali 
arrivava  bene  a tre  migliaja  di  soldati* 
Pigliarono  i Francesi  il  campo*  drit- 
ta, gli  Americani  a sinistra.  Non  a* 
vendo  gli  alleati  potuto  insignorirsi 
della  città  di  questo  , nè  credendosi 
poterla  pigliare  d'  assalto  per  la  ga- 
gliardi» del  presidio  e delle  fortifica- 
zioni , le  quali  già  fallo  avevano  e tut- 
tavia facevano  gl' Inglesi  con  grandis- 
sima diligenza  , si  risolvettero  a vo- 
lerla pigliare  per  oppugnazione.  Per 
la  qual  comi  incominciarono  a lavorar 
di  forza  alle  trincee  , e già  il  giorno 
2\  avevano  sboccalo  a trecento  passi 
dalle  palificale  sulla  sinistra  della  città. 
Fecero  gli  assediali  ogni  sforzo  per 
impedir  le  opere  degli  assediatiti,  seb- 
bene con  poco  effetto.  Finalmente  a- 
vendn  gli  alleati  condotto  a fine  le 
trincee  e piantatovi  le  batterie,  inco- 
minciarono la  notte  dei  3 ottobre  a 
briccola  re  iti  gran  copia  le  bombe  den- 
tro la  città  , eil  in  sul  far  del  dì  dei  4 
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trassero  furiosamente  con  trenlasei 
bocche  <ìa  fuoco  «la I le  batterie  «li  ter- 
ra e con  nove  bombante.  Nel  medesi- 
mo tempo  fulminavano  di  fianco  con 
sedici  cannoni  posti  sulle  navi.  Per 
accrescer  terrore  alla  cosa  non  cessa- 
vano dal  gettar  dentro  carcasse  , le 
quali  appiccarono  il  fuoco  a parecchie 
case.  Questa  tempesta  «li  tanl’  isl  ro- 
meni! da  guerra  , che  durò  bene  cin- 
que giorni  » siccome  causò  un  danno 
infinito  alla  città  » così  fece  poca  im- 
pressione dentro  le  mura  , le  quali 
non  erano  sì  tosto  in  qualche  luogo 
danneggiate  che  non  fossero  piti  pre- 
sti gP  Inglesi  a rassettarle.  Quindi,  in- 
vece di  perdere  della  forza  e solidità 
loro  in  mezzo  a tanta  furia  di  canno- 
nate e di  bombe  pareva  che  nuove  ne 
acquistassero.  I soldati  poi  del  presi- 
dio e molti  ancora  fra  gli  ahiUnti  , 
siccome  quelli  che  slavauo  sulle  mura 
per  difenderle,  ne  ricevettero  pochis- 
simo datino.  Ma  bene  fu  assai  grave 
quello  delle  donne  e dei  fanciulli  e 
delle  altre  turbe  inermi  , le  quali  , 
disseminale  qua  e là  per  le  case,  che 
diroccavano  od  ardevano,  non  trova- 
vano contro  tanto  furore  rifugio  alcu- 
no. Molti  perirono,  altri  furono  sga- 
bellali a doverne  increscer  loro  la  vi- 
ta. Mosso  dalle  miserabili  grida  loro 
Prevost  mandò  pregando  d’  Eslaing 
fosse  contento  che  le  donne  ed  i fan- 
ciulli fossero  mandali  sopra  di  una  nave 
giù  ptd  fiume  e posti  sotto  la  proiezione 
di  una  nave  da  guerra  francese  , e là 
stessero  finché  la  bisogna  dell’assedio 
fosse  terminata.  Aggiunse  che.  ove  per 
sua  cortesia  concedesse  la  domanda  , 
gli  faceva  a sapere  che  la  sua  moglie 
stessa,  i figliuoli  ancor  fanciulli, e tutta 
la  famiglia  ('avrebbero  usata.  Alla  qua- 
le richiesta  piuttosto  da  desiderarsi  da 
un  generoso  nemico  per  concederla  , 
che  da  apprendersi  per  negarla,  trat- 
tandosi come  invero  si  trattava  , di 
un’impresa  da  doversi  terminare  colla 
forza  , non  colla  faine  , rispose  super- 
bamente d’  Estaing,  o di  per  sé  stesso 
o messo  su  da  Lincoln,  il  quale  sic- 
come massacciultese , era  uno  dei  più 
risentiti  libertini  del  paese,  che  non 
poteva  acconsentire  , perchè  Prevost 
lo  aveva  ingannalo  colla  tregua  ; che 
nella  presente  domanda  vi  poteva  es- 
ser sotto  materia  ( sospettando  che  il 
generale  inglese  volesse  con  questo 
stratagemma  causare  le  ricche  spoglie 
della  Carolina  );che  finalmente  lamen- 
ta va  bene  l’ infelice  condizione  di  quel- 
le persone,  ma  che  se  non  poteva  far 
altro,  lo  imputasse  Prevost  a sé  stesso 


ed  a quella  illusione  che  gli  offuscava 
V ani  ino. 

Qualunque  fosse  la  perizia  degl’  in- 
gegneri inglesi  e specialmente  quella 
«lei  capitano  Moncrieff,  l’opera  del 
quale  fu  di  grandissimo  comodo  in 
quest'  assedio,  nel  racconciar  le  mura 
rotte  dall’ impelo  delle  artiglierie  ne- 
miche, ed  il  valore  col  quale  gli  as- 
sediali le  difendevano  poca  speranza 
potevano  avere  di  poterle  tenere  ancor 
lungo  tempo,  e minor  eziandio  di  ot- 
tenere la  vittoria  , quando  gli  asse- 
diane avessero  perseverato  nell’asse- 
dio. Ma  si  trovava  il' Eslaing  oppres- 
so ila  gravissime  difficoltà.  Non  si  era 
egli  persuaso  che  fosse  per  trovare 
sotto  le  mura  di  Sa  Vanna  un  si  duro 
incontro,  ed  era  venuto  in  tanta  con- 
fidenza di  una  prossima  vittoria  che 
si  era  fermalo  con  tutta  la  sua  flotta 
su  quelle  spiagge  poco  sicure  in  ogni 
stagione  dell' aitilo,  ma  mollo  perico- 
lose in  quella  che  allora  correva.  Ave- 
va anzi  significalo  agli  Americani  che 
non  poteva  fare  in  terra  più  lunga 
dimora  che  di  otto  o dieci  giorni.  Già 
ne  erano  trascorsi  venti  , «lacchè  era 
venuto  a oste  sopra  Savanna  , e questa 
città  nissuna  sembianza  faceva  «li  vo- 
lersi arrendere.  La  stagione  diventava 
ogni  dì  più  infedele  , ed  i suoi  uffi- 
ziali  non  cessavano  di  mostrargli  in 
quanto  pericolo  esporrebbe  P armata 
ilei  re  c tutti  i suoi  , se  più  lunga- 
mente si  ostinasse  nell’  incominciala 
impresa.  Poteva  anco  un’  armala  in- 
glese fresca  e fornita  di  ogni  cosa  ar- 
rivar in  quelle  spiagge,  e dar  la  bai- 
taglia  alla  francese  mancante  allora  «li 
tulli  i soldati  e marinari  e di  lulte 
le  artiglierie  sbarcale  alla  fazione  «li 
Sa  va  una.  Onde  è che,  quantunque  le 
trincee  non  fossero  a quella  pertezio- 
ne  condotte  ch’era  necessaria,  né  le 
mura  della  città  altrettanto  danneg- 
gialo , quanto  si  sarebbe  desideralo  , 
si  deliberò  d’  Eslaing  a volerle  dar 
l’assalto;  tratto  ora  «lalla  necessità 
delle  cose  a quella  risoluzione  , la 
quale  avrebbe  dovuto  mandar  ad  ef- 
fetto , allorquando  in  sul  pnucipio 
poco  era  la  città  difeudevole  , e gli 
ajuti  di  Maillaud  non  arrivati.  Falla 
la  risoluzione  , consultò  con  Lincoln 
del  modo  di  eseguirla  , ed  ambidue 
si  fermarono  di  voler  assaltar  la  ciltà 
sul  fianco  destro  da  quella  parte  slessa 
dove  si  erano  gli  Americani  accam- 
pali. Da  questo  lato  una  strada  fonda 
e paludosa  poteva  condurre  gli  assa- 
litori, senza  che  potessero  essere,  non 
che  danneggiali,  veduti  dagli  insedia  - 
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ti , sino  distante  solo  n cinquanta  pas- 
si dallo  sdrucciolo  della  fortezza  , ed 
in  qualche  luogo  anche  più  presso.  La 
mattina  dei  9 ottobre  prima  del  dì  d1 
Eslaing  e Lincoln  , raccolto  il  fiore 
dei  soldati  loro , andarono  per  la 
strada  coperta  a riconoscere  la  batte- 
ria. Ma  a cagione  del  bujo  s'inoltra- 
rono più  in  là  nella  fondura  che  non 
avrebbero  voluto,  avendo  dato  una 
più  gran  giravolta  a sinistra.  Il  che 
fu  causa  che  e si  perde  tempo  , e si 
disordinarono  i soldati.  Tuttavia,  ri- 
pigliato tosto  le  ordinanze  , si  affac- 
ciarono alle  mura  e diedero  con  in- 
credibile ardire  un  ferocissimo  assal- 
to. Gl' Inglesi,!  quali,  come  scrivo- 
no alcuni,  ne  avevano  avuto  qualche 
fiato  la  sera  precedente,  e che  per- 
ciò stavano  sull'  intesa  , con  quel  me- 
desimo valore  si  difendevano  col  quale 
erano  assalili.  Si  attaccarono  primi, 
pattuente  con  un  furore  inestimabile 
gli  uni  gli  altri  intorno  un  bastione 
posto  sulla  via  per  Ehenezer,  facendo 
gli  alleali  un  incredibile  sforzo  per 
■spuntar  di  quello  gl'inglesi.  Si  com- 
batteva anche  nelle  altre  parli  con 
uguale  valore  , e non  si  poteva  con- 
g liiel turare  da  qual  parte  fosse  per 
inclinar  la  vittoria.  D'Esiaing  e Lin- 
coln, in  capo  alle  file  dei  loro  ed  e- 
sposli  ad  un  grandissimo  pericolo,  li 
animavano.  Da  un  altro  canto  Prevost, 
Mail  land  ed  il  MonrriefT  non  man- 
cavano a loro  medesimi  , continua- 
mente aizzando  i loro-,  cacciassero  da 
quelle  mura  1 ribelli  al  re  , i nemici 
inveterati  del  nome  inglese  sfolgoras- 
sero. Durò  I' ostinatissima  contesa  per 
ben  un*  ora.  Ma  infine  cedendo  il  v;»- 
lore  degli  assalitori  alla  costanza  dei 
difensori  , ed  essendo  quelli  gramlis- 
simaruenle  infestali  dalle  artiglierie  , 
Je  quali  poste  con  mirabile  industria 
da  Moncrieff  ne'  luoghi  piu  opportuni 
piovevan  loro  addosso  continuamente 
e da  lutti  i lati  palle  e scaglia,  inco- 
minciò I'  impeto  degli  alleali  a raf. 
freddare  ; poscia  balenarono.  Dalla 
qual  cosa  accortisi  quei  di  dentro;  e 
conoscendo  benissimo  quello  essere  il 
momento  , il  quale  se  bene  usassero, 
doveva  dar  loro  la  vittoria  compiuta 
in  mano  , saitaron  fuori  granatieri 
massimamente  e marinari,  e spintisi 
a trabocco  nei  fossi  e nei  ripari , in 
meri  che  non  si  dice,  gli  spazzarono, 
cacciatine  di  forza  lutti  i nemici.  Nè 
contenti  * questo,  avventali  pel  calor 
della  battaglia  e gonfiati  all'aura  della 
vittoria  li  perseguitarono  si  feroce- 
mente e sì  precipitosamente  che  li 


ributtarono  fuori  delle  palificate  den- 
tro la  fondura.  Il  quale  cacciamento 
fu  così  subito  che  quelle  insegne  che 
Prevost  aveva  mandato  dietro  i suoi 
alle  riscosse  , non  ebbero  tempo  di 
arrivare  ad  aver  parte  nell'  impresa. 
Non  è da  passar  sotto  silenzio  che  , 
mentre  più  ardeva  la  battaglia  , il 
conte  Pulaski  , postosi  alla  lesta  di 
dugento  ravalleggieri  , tentò  galop- 
pando a tutta  briglia  di  entrare  per 
mezzo  i ripari  nella  città  p#*r  assalir 
poscia  alle  spalle,  e sromhujar  i ne- 
mici. Ma  ferito  in  quel  punto  mor- 
talmente fu  costretto  a ritirarsi;  ed  i 
suoi  , perduto  il  capitano  , disanima- 
tisi si  tolsero  dall'  impresa.  Dissipata 
la  nebbia  ed  il  fumo  che  avevano  in- 
gombralo l'aria  nell'ora  dell'assalto, 
si  scoperse  uno  spettacolo  orribile  a 
vedersi.  Mucchj  di  morti  misti  coi  vi- 
venti qua  e là  , ma  principalmente 
intorno  il  puntone  di  Ebenezer,  armi 
rotte,  sangue  sparso  , grida  lamente- 
voli , ogni  cosa  degna  di  compassio- 
ne. Chiede  vali  gli  alleali  una  tregua 
per  seppellir  i morti  , e raccorre  i 
feriti.  Fu  concessa  con  restrizione 
però  rispetto  a quei  che  si  trovavano 
in  un  certo  spazio  vicino  alle  mura. 

Fu  mollo  grave  in  questo  fatto  la 
perdila  degli  alleati.  Dei  Francesi  mo- 
rirono o furono  feriti  meglio  ili  set- 
tecento , Ira  i (inali  più  di  quaranta 
uffiziali.  Tra  i ferii i si  annoverarono 
lo  stesso  d*  Eslaing,  i visconti  di  Fon- 
t»»ge  e di  Bethisi  , ed  il  barone  di 
Steding.  Degli  Americani  tra  morti 
e feriti  mancarono  da  quattrocento. 
La  perdila  degl'  Inglesi  fu  di  poco 
conto  , avendo  combattuto  da  luoghi 
sicuri.  Ora  si  facevano  dai  vinti  le 
inveuie  per  la  risposta  data  a Prevost 
rispetto  alla  moglie  e figliuoli  di  lui. 
Davano  la  colpa  , come  dicevano,  a 
quell*  avventato  Lincoln.  Offerivano 
adesso  , imperciocché  facevano  tutta- 
via le  viste  di  \oler  continuare  l'as- 
sedio , quello  che  prima  tanto  rigi- 
damente avevano  negato.  Gissero  pure 
la  donna  ed  i figliuoli  del  generale 
col  seguilo  loro;  sarebbero  ricevuti  a 
bordo  della  nave  la  Chimera  dal  ca- 
valiere di  S.  Rumali).  Rispondeva  con 
sopraccigli  levali  Prevost  che  quello 
che  stato  era  negato  una  volta  con 
insulto,  non  francava  la  spesa  di  ac- 
cettare. 

Pochi  giorni  dopo  passò  da  questa 
all*  altra  vita  il  conte  Pulaski,  uomo 
polacco  di  chiaro  sangue,  il  quale  non 
trovando  piti  nella  patria  sua  modo 
alcuno  di  adoprarsi  in  questa  causa 
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della  libertà,  di  coi  ei  faceva  profes- 
sione , s'  era  con  generoso  consiglio 
condotto  ad  aiutarla  presenzialmente 
in  America.  Nel  che  fare  se  perdette 
la  vita,  acquistò  non  poca  lamie  pres- 
so gli  uomini  valorosi.  Raccontasi  che 
quando  fu  al  re  di  Pollonia  annunziata 
la  morie  di  Pulaski  , abbia  esclamato: 
Pulaski  sempre  bravo , ma  sempre 
nemico  ai  re.  E certo  , se  il  re  Sta- 
nislao si  doleva  di  Pulaski  , ne  aveva 
ben  anche  il  perrhè.  Il  congresso  de- 
cretò gli  si  rizzasse  un  monumento. 

Il  giorno  18  ottobre  gli  alleali  , 
aperto  del  tutto  l'assedio,  si  levaro- 
no da  campo  , e tale  fu  la  diligenza 
che  usarono  nel  ritirarsi  che  non  fu 
l'atta  agl'  inglesi  veruna  abilità  di 
poter  far  loro  danno.  I regolari  di 
Lincoln  si  ripararono  sulla  sinistra 
riva  della  Savanna  ; le  cerne  si  di- 
sbandarono. I Francesi  si  ritrassero 
alle  navi.  D1  E'taing  , posti  di  nuovo 
sopra  di  queste  i soldati  , le  armi  e 
le  munizioni,  abbandonando  del  lutto 
le  spiagge  dell'  America  , commise  le 
Tele  ai  venti , intendendo  di  condursi 
egli  stesso  con  una  parte  dell'annata 
in  Europa  e di  rimandar  la  rimanente 
alle  Anlille.  Ma  una  grossa  folata  di- 
sperdè  le  navi , le  quali  penarono  poi 
gran  pezza  , prima  che  si  potessero 
raccozzare. 

Questo  fine  ebbe  la  spedizione  di 
d1  Estaing  sulle  coste  dell'  America 
settentrionale  , nella  quale  avevano 
gli  alleali  tante  liete  speranze  collo- 
cate. Rottogli  prima  dell1  avversa  for- 
tuna il  disegno  della  Delavvara  , ab- 
bandonò poscia  due  volte  in  sul  bel 
compirla  1'  impresa  di  Nuovo-Porto  ; 
e finalmente  sotto  le  mura  di  Savan- 
na  , dopo  d*  essere  stato  troppo  ri- 
spettivo nel  principio  riguardo  allo 
assalto,  tanto  lo  affrettò  sul  fine  che 
nc  ricevette  una  grave  sconfitta.  Ac- 
quistò per  altro  alla  Francia  due  ric- 
che isole  nelle  Anlille  , e combattè 
con  non  poco  frutto  una  ooorevol 
battaglia  contro  un1  armata  inglese 
esercitatissima  e governala  dai  capi- 
tani espertissimi.  Era  d'  Estaing  del 
pari  precipitoso  nel  risolversi  che  a- 
nimoso  nell'  eseguire  ; e se  la  fortuna 
avesse , siccome  umica  agli  audaci  , 
ajulato  V audacia  sua  o voluto  favo- 
rire gli  ottimi  consigli  presi  dai  mi- 
nistri francesi  nelle  cose  ordinategli  , 
avrebbe  fuor  di  dubbio  grandemente 
afflitta  la  possanza  navale  dell*  Inghil- 
terra , ed  uu  grande  ajuto  porto  al- 
l'America, che  dal  suo  operare  aveva 
«penilo  il  pronto  fine  della  guerra. 


Con  tutto  ciò  , sebbene  1'  opera  del- 
l’ ammiraglio  francese  non  sia  riuscita 
in  America  di  quella  utilità  che  si 
aspettava  , fu  però  di  non  poco  van- 
taggio agli  Americani.  Imperciocché 
U sua  presenza  contenne  gl'  inglesi  , 
che  non  corressero  si  tosto,  come  di- 
segnato avevano,  contro  le  provinole 
meridionali.  Inoltre  i ministri  britan- 
nici , temendo  non  solo  dell'  Isola  di 
Rodi  , ma  ancora  nella  Nuova-Jork.  , 
quando  le  genti  loro  continuassero  ad 
alloggiare  spartitamele  in  quelle  due 
provinole  ed  in  altri  luoghi  , coman- 
darono a Clinton,  volasse  speditamen- 
te la  prima  , e tutto  il  presidio  riti- 
rasse alla  Nuova-Jork  ; il  che  esegui 
il  giorno  25  di  ottobre.  Cosi  la  pro- 
vincia dell’  isola  di  Rodi  , la  quale 
era  venula  «li  quelo  in  mano  dei  reali, 
tornò  nel  modo  slesso  in  poter  dei  re- 
pubblicani. E siccome  era  allora  «1* 
Estaing  sulle  coste  della  Giorgia,  codi 
temendo  i generali  inglesi  venisse  tosto 
sull'isola  di  Rodi,  volarono  si  all' in- 
viluppata che  vi  lasciarono  le  grosse 
artiglierie  ed  una  gran  quantità  di 
munizioni.  Ne  pigliarono  gli  Ameri- 
cani possessione  immani  inente.  Vi  la- 
sciarono per  alcuni  «li  sventolare  le 
insegne  inglesi  ; al  quale  inganno  prese 
molle  navi  del  re  entrarono  in  Nuovo- 
Porlo  , altrettanto  ricca  che  sicura 
preda  ai  repubblicani. 

Raccontalo  avendo  sin  qui  gli  acci- 
denti della  guerra  che  nacquero  in 
quest'anno  'ia  nel  continente  d'Ame- 
rica , sia  nelle  isole  occidentali  , ci  è 
ora  mesliero  descrivere  quelle  cose  che 
nel  medesimo  mezzo  tempo  avvenne- 
ro, e che  riguardano  o l'erario  pub- 
blico o le  opinioni,  i molli  e le  sette 
di  quei  popoli  agitali  da  si  gravi  c si 
spessi  ritolgimenli.  La  congiunzione 
delle  armi  di  Francia  a quelle  del 
congresso  se  dall'  un  de'  lati  era  stala 
di  non  poca  utilità  agli  Americani  e 
per  dar  loro  migliori  speranze  dell'av- 
venire e per  di  fendere  li  effettualmente 
dagli  assalti  britannici,  dall'altro  riu- 
scì di  notahil  danno  rispetto  alla  co- 
mune opinione  dei  popoli.  Questa  stes- 
sa possente  tutela  e quelle  speranze 
che  ne  furono  l' immediato  e necessa- 
rio effetto  furono  causa  ch'eglino  si 
dessero  a credere  che  la  contesa  fosse 
ormai  viciua  al  suo  fine;  che  ringhil- 
terra  fosse  per  calare;  e che  altro  non 
rimanesse  a farsi  che  aspettar  quieta- 
mente il  termine  dei  mali  loro  ed  at- 
tendere a godersela  e a darsi  buon 
tempo.  Quella  causa  stessa  la  quale 
avrebbe  dovuto  per  1*  emulazione  ver- 
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so  il  possente  alleato  stimolarli  a com- 
portarsi da  valorosi  ed  a concorrere 
efficacemente  alla  comune  meta  , gli 
faceva  per  lo  contrario  impoltronire, 
proponendosi  eglino  di  volere  ani id- 
eatamente, e quando  tuttavia  durava 
il  pericolo  quel  riposo  godersi  che  non 
avrebbero  dovuto  desiderare  , se  non 
quando  avessero  ottennio  intento 
loro.  In  mezzo  a quelle  vivaci  imma- 
gini di  non  lontana  felicita  che  la  vaga 
immaginazione  continuamente  rappre- 
sentava alle  menti  loro,  non  si  ricor- 
davano ebe  il  negozio  poteva  anror 
^enir  guasto  in  sul  compirsi  , e che 
poteva  tuttavia,  siccome  si  suol  dire, 
cader  loro  la  gragnuola  in  sul  far  della' 
ricolta.  La  Francia,  vedutili  rosi  tra- 
sandati, avrebbe  potuto  far  altri  pen- 
sieri , servendo  la  trascurnggine  loro 
di  pretesto  apparente  e d'  accresci- 
mento di  forza  alla  ragione  di  stalo 
sempre  pronta  a pigliar  le  occasione 
di  fare  il  suo  interesse  a spese  degli 
alleati.  La  Spagna  ancora  avrebbe  po- 
tuto starsene  e non  si  discoprire  con 
gr  ive  danno  di  tutta  la  lega,  la  quale 
dall’accessione  di  lei  sperava  la  vitto- 
ria certa.  Nè  pensavano  gli  Americani 
che  se  le  buone  armi  ed  i forti  eser- 
citi sono  « ausa  che  più  presto  si  fini- 
scono le  guerre,  così  ne  sono  ancora 
per  ottenere  le  più  favorevoli  condi- 
zioni della  pace.  Tutte  queste  cose 
nissuna  o poca  impressione  facevano 
negli  animi  dell’ universale  , e con- 
tenti a quello  che  fin  qui  fatto  ave- 
vevano,  e grandi  assegnamenti  facendo 
sugli  ajuli  francesi,  si  stavano  e pa- 
revano voler  lasciar  tutto  il  peso  del 
fornire  la  bisogna  allineato  loro.  Que- 
sta rilassatezza,  la  quale  era  entrala 
in  tutti  gli  ordini  di  persone,  era  al- 
trettanto più  grande,  quanto  era  stato 
piu  vivo  T entusiasmo  degli  anni  pre- 
cedenti. La  qual  cosa  era  anche  mag- 
giormente di  sinistro  augurio,  imper- 
ciocché 1 esperienza  dimostra  potersi 
bene  facilmente  concitar  i popoli  la 
prima  volta  ma  risvegliarli  da  quei 
torpore  che  tien  dietro  alP  ardore  , 
difficilmente. I capi  americani  più  pru- 
denti, e massimamente  Washington  , 
conosciuto  ottimamente  il  male  , uè' 
stavano  di  malissima  voglia  e vi  fa. 
cevan  contro  tutti  quei  rimedj  che 
migliori  e più  efficaci  immaginar  po- 
tevano e sapevano.  Usavano  le  esor- 
tazioni , gli  argomenti  della  passala 
gloria,  la  necessità  di  non  iscomparire 
in  paragon  dell’ allealo,  i pericoli  che 
tutlor  soprastavano,  la  possanza  e le 
•rii  deli' Inghilterra.  Tulio  era  nulla. 


Se  oe  stavano  futtafiatn  a gambe  lar- 
ghe , e lasciavano  portare  al  caso  le 
cose  di  maggior  momento.  Non  vi  era 
modo  che  si  volessero  risentire.  La 
bisogna  del  reclutare  procedeva  peg- 
gio che  lentamente.  I soldati  che  si 
trovavano  all' esercito  di  Washington, 
alcuni,  perchè  avevano  finite  le  ferme, 
altri,  perchè  era»  loro  venute  a noj* 
le  guerre  , si  rendevano  fuggitivi  e»l 
alle  case  loro  ritornavano.  Né  il  riem- 
pire le  compagnie  assottigliate  era  fa- 
cil  cosa  a conseguirsi.  Pochi  o nissuno 
Tolevan  obbligarsi  giusta  le  provvi- 
sioni del  congresso  a tre  anni  o sino 
al  finir  della  guerra.  Il  condurgli  per 
un  più  breve  spazio,  oltreché  riusci- 
va di  poco  profitto  , non  era  anche 
concesso  per  la  torpidezza  dei  popoli. 
Il  trar  le  sorti  ed  obbligarli  per  forza 
ad  andar  sotto  le  insegne  era  creduta, 
ed  era  in  vero  in  mezzo  a quelle  opi- 
nioni che  regnavano,  cosa  troppo  pe- 
ricolosa. Dormiva  ogni  cosa  nell'eser- 
cito, avendo  per  grazia  che  gl’inglesi 
non  l'assaltassero.  Queste  stale  sono 
le  cagioni  per  le  quali  cosi  freddamen- 
te procedettero  in  quest'anno  le  cose 
della  guerra,  e per  cui  Washington, 
oltre  la  sua  naturale  prudenza  di  non 
volere  , se  non  a v vantaggialissirao  , 
riporre  nel  rischio  delle  battaglie  una 
impresa  che  già  credeva  vinta  , non 
che  assaltar  volesse,  recava  a sua  gran 
ventura  il  uou  essere  assaltato.  Che 
»e  le  cose  fossero  avvenute,  non  come 
andarono,  ma  come  avrebbero  dovuto 
andare,  gli  si  sarebbe  scoperta  qualche 
buona  occasione  di  fare  un  gran  fatto 
in  servigio  e gloria  della  patria  sua; 
e forse  gli  Inglesi  non  se  ne  sarebbero 
itati  nella  Nuova-Jork  co»l  quieti,  co- 
me fecero  tutto  Tanno,  e I'  isola  di 
•Rodi  non  avrebbe  penalo  sì  lungo 
tempo  a ritornare  alla  divozione  «lei— 

1 America  ; poiché  si  trovavano  i rea- 
li in  quei  primi  mesi  mollo  indebo- 
liti per  cagione  dei  soldati  mandali 
alle  fazioni  delle  Antilte  e della  Gior- 
gia. Ma  in  mezzo  ai  popoli  tumul- 
tuanti, presso  i quali  il  governo,  sic- 
come nuovo,  e più  debole,  e la  vo- 
loulà  dei  particolari  uomini  , siccome 
con  minor  freno  , piu  forte,  e le  co- 
muni opinioni,  che  solo  nascono  dagli 
ordini  stabili  , nou  ancora  fermate  , 
non  è raro  che  si  perdano  le  migliori 
occasioni,  fi  se  1’  imprese  loro  riesco- 
no qualche  volta  a buon  fine,  ciò  più 
spesso  dalla  buona  ventura  che  dalla 
costanza  loro  si  dee  riconoscere.  Tal 
era  la  condizione  a questi  di  dei  po- 
poli americani  ; c se  nella  Giorgia  t 
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nella  Carolina  si  fe'qiialche  sforzo  per 
liliolUr  r inimico  , ciò  In  massima* 
mente  per  mezzo  delle  bande  paesane 
di  quelle  due  provincie,  alle  quali  la 
cosa  toccava  sì  si  rei  («mente.  Le  altre 
non  si  mossero  o fecero  provvisioni 
assai  fredde;  perciocché,  rilassalo  il 
nodo  della  comunanza,  non  riputava- 
no proprio  il  pericolo  altrui. 

Nè  solo,  ferine  quelle  prime  caldez- 
ze , vi  era  grande  la  tiepidi!»  delle 
menti  , ma  non  vi  era  minore  la  cu- 
pidigia «lei  guadagno  e lo  sfrenato  de- 
siderio delle  ricchezze,  fossero  qualsi- 
vogliano  i mezzi  di  acquistarle;  o buo- 
ni o cattivi  , o leciti  od  illeciti  , di 
ciò  poco  si  curavano.  Nata  vi  era  fra 
gli  Americani  di  quei  tempi,  siccome 
pur  troppo  suol  avvenire  nei  rivolgi- 
menti politici  delle  nazioni,  una  ge- 
nerazione d'uomini  che  convertivano 
in  lor  prò  e nel  primato  interesse  loro 
Jc  miserie  del  ninnine.  Costoro,  poco 
curandosi  di  drpendenza  o di  non  de- 
pendenza,  di  libertà  o di  non  libertà, 
attendevano  a far  sacco  con  popparsi 
e succiarsi  lo  stato;  e mentre  i buoni 
cittadini  o si  logoravano  nelle  fazioni 
militari  o si  travagliavano  nelle  con- 
sulte, dando  alla  patria  non  solo  il 
tempo,  ma  ancora  le  sostanze,  il  san- 
gue e la  vita  loro  , questi  impronti 
l.idioui  le  facoltà  sì  pubbliche  che 
private  senza  vergogna  alcuna  mano- 
mettevano ed  arraffavano.  Quindi  non 
v era  contratto  privato  eh' e*si  non  vi 
facessero  «lenirò  i disonesti  guadagni, 
nè  endici!  pubblica  che  lo  stato  facesse 
per  uso  degli  esercì  li,  nella  quale  non 
si  ficcassero  dentro.  Dal  che  nasceva 
che  si  spendeva  assai  , e poco  si  ot- 
teneva. Nè  anco  nissuno  si  pensi  che 
mai  si  sia  da  modesti  e virtuosi  ama- 
tori della  patria  loro  tanto  romnr  me- 
nalo o tante  dimostrazioni  fatte  d'a- 
mor  delta  patria,  come  costoro  mena- 
vano e facevano.  K pareva  ch’c.ssi  soli 
fossero  i zelatori,  essi  gli  ottimi  cit- 
tadini; e coloro,  i quali  erano  in  gra- 
do e tenevano  i maestrali,  e che  non 
volevano  alle  tresche  loro  prestar  le 
mani  , tosto  sì  eran  chiamali  dai  me- 
desimi tiepidi,  leali,  reali  , venduti 
all'  Inghilterra  ; come  se  stato  fosse 
debito  di  coloro  i quali  si  erano  ab- 
battuti al  governo  della  repubblica  in 
circostanze  sì  calamitose  I1  arricchirli. 
Che  poi  queste  cose  «licessero  essi  non 
è da  far  maraviglia;  perciocché  non 
v’è  mai  stato  ladro,  che  non  sia  stato 
prima  ingannatore;  ma  «{indio  ohe  era 
più  strano  e poro  crede  vote  , questo 
era,  che  t rotavano  « hi  loro  crede  va. 
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Questa  peste  andava  serpendo  e già 
già  s’  era  insinuata  nel  cuore  stesso 
della  repubblica.  Quindi  i buoni  si  ri- 
stavano, i malvagi  alzavano  la  cresta. 
Ogni  rosa  minacciava  una  prossima 
rovina.  Quest*  erano  le  speranze  del- 
T Inghilterra.  Del  quale  sì  gran  mu- 
tamento in  quelle  genti  altre  volle  di 
sì  lodevoli  costumi  dotate  se  si  vo- 
gliono ricercar  le  cagioni,  troveremo 
che,  oltre  quella  generale  rilassatezza 
che  sogliono  produr  le  guerre  nelle 
opinioni  morali  dei  popoli  , i reggi- 
menti nuovi  , i quali  penuriauo  di 
pecunia,  sonocostretti  ad  acrattarque* 
sta  o le  robe  dagli  usuraj.  L'esempio 
è pernizioso  e si  diffonde  largamente 
anche  fra  i privati.  Sono  anche  i reg- 
gimenti medesimi  obbligali  per  la  ne- 
cessità «Ielle  cose  a conceder  molto  e 
a dar  i preferimenti  a coloro  che  se- 
guitano o pajono  seguitar  le  parti  loro, 
accettando  per  buono  e pispolisi vo  ne- 
gli altari  pecuniali  il  solo  zelo  del  be- 
ne pubblico  , o vero  n simulato  che 
esso  sia  ; e se  agevoli  «Ichbon  essere 
por  forza  nel  concedere  a simil  sorta 
d'  uomini  quando  si  appresentano  , 
debbono  per  le  medesime  cagioni  es- 
sere rispettivi  nel  castigarli  quando 
fan  mancamento.  Brevemente  in  tali 
circostanze  i buoni  debbono  per  ne- 
cessità dar  la  passata  ai  tristi  e questi 
vedutisi,  non  che  impuniti,  tollerali, 
non  che  tollerali  usati,  non  che  usati, 
spesso  incoraggiati  si  moltiplicano  ; e 
siccome  i cadaveri  addossali  ai  corpi  sa- 
ni e viventi  gl'infrachlano  ed  uccido- 
no, cosi  essi  l1  onesladc  altrui  guastano 
e corrompono.  Ma  una  delle  prime  e 
più  possenti  cagioni  di  sì  strano  cam- 
biamento nei  costumi  americani  quello 
si  era  dello  scapilamento  dei  biglietti 
di  credilo,  il  quale  era  venuto  a tale 
in  sul  principiar  del  presente  anno 
che  con  otto  dollari  di  quelli  non  si 
poteva  avere  che  un  sol  dollaro  di 
conio.  Questo  disavanzo  andò  crescen- 
do continuamente  in  tutto  il  corso 
del  medesimo  auno,  sìa  per  le  conti- 
nue gittate  che  ne  faceva  il  congresso, 
sia  pel  poco  frutto  che  sin  qui  s’era 
ricavato  dall' ajulo  «Ielle  armi  france- 
si, sia  finalmente  per  le  infelici  no- 
velle della  Giorgia.  Nel  mese  di  de- 
ccmbre  appena  « he  quaranta  dollari 
di  biglietti  si  potessero  spendere  per 
un  dollaro  d’argento.  Una  cena  od 
una  coppia  «li  scarpe  non  si  avevano 
se  non  con  duceuto  o trecento  lire 
toruesi  in  biglietti.  Del  che  non  si 
dee  pigliar  maraviglia.  Imperciocché, 
oltre  I'  incoltezza  dello  stalo,  corre- 
5i 
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vano  nel  meit  di  settembre  159,948* 
882  di  dollari  del  congresso  nelle  tre- 
dici provincie  confederate.  Alla  qual 
somma  se  si  aggiungeranno  quelle  dei 
biglietti  gittati  dai  particolari  stati  , 
ai  terrà  a conoscere  quanto  smisurata 
fosse  la  totale  somma  di  questa  sorta 
di  pecunia  che  allora  sopraffaceva  ed 
aggravava  gli  Stati-Uniti.  Oltre  di 
questo  , mollo  efficace  cagione  dello 
scapito  dei  biglietti  erano  i contraf- 
facimenti assai  frequenti  che  fatto  ne 
avevano  e tuttavia  facevano  i leali  e 
gl'  Inglesi.  Di  questi  biglietti  così  fai* 
sifìcati  , ma  sì  finamente  lavorati  a 
guisa  dei  buoni  che  difficilmente  si 
potevano  distinguere  , ne  arrivavano 
spesso  le  casse  piene  dall1  Inghilterra; 
ed  i capitani  britannici,  e specialmen- 
te Clinton,  sebbene  quesli,  come  pa- 
re, a malincorpo  e costretto  a bella 
forza  dai  ministri  , ogn'  industria  u- 
sh vano  per  farli  trapelar  nel  paese. 
Certo  è ch’ess»  ministri  un  principal 
fondamento  alla  ricuperazione  delle 
colonie  ponevano  in  queste  falsifica- 
zioni dei  biglietti  di  credito.  Percioc- 
ché sapevano  ottimamente  che  quella 
era  la  sola  pecunia  che  potessero  spen- 
dere il  Congresso  e gli  Siali  per  le 
provvisioni  della  guerra;  e che  se  fos- 
se loro  venuto  meno  quel  principal 
nervo  , sarebbero  di  necessità  cadute 
di  mano  le  armi  agli  Americani.  Il 
qual  modo  di  far  la  guerra  , *e  non 
era  usato  allora  la  prima  volta,  nè 
stato  lo  è V ultima  , sarà  però  sempre 
dagli  uomini  diritti  e dabbene  gran- 
demente ed  a buon  diritto  biasimalo 
ed  abborrito.  Imperciocohé  la  fede 
pubblica  si  debba  serbar  anche  Ira 
nemici,  e la  fraiide  delle  falsificazioni 
delle  monete  sia  di  tutte  lealtre  non 
aolo  la  più  dannosa  , ma  la  più  vile. 
A tulle  queste  cose  si  aggiungeva  che, 
siccome  da  una  parte  il  commercio  che 
gli  Americani  andavano  altre  volle  fa- 
cendo coi  proventi  loro  in  Inghilter- 
ra, ed  in  parie  auco  presso  le  estere 
nazioni,  era  interrotto  , e dall'altro 
il  suolo  e I'  industria  loro  non  dava- 
no parecchi  generi  indispensabili  al- 
]'  uso  della  guerra,  così  quesli  dove- 
vano procacciare  a suon  di  monete 
d' oro  e d’  argento  dall'esterno.  Dal  che 
ne  nacque  che  la  quantità  di  queste 
che  si  trovava  negli  Stati-Uniti  , la 
qu.de  di  già  molto  non  era  abbondante 
prima  della  guerra,  a'  tempi  di  questa 
andò  appoco  appuro  scemando  e di- 
ventando a proporzione  della  scarsezza 
sua  più  preziosa.  Perciò  i biglietti 
divennero  aneb'  essi  pi  ©poi /lunata- 


mente di  minor  valore  nell’  opinione 
degli  uomini.  Da  questo  smisurato  di- 
savanzare dei  biglietti  non  solo  acca- 
deva che  le  borse  si  serrassero , ed  i 
mercati  si  sfornissero  con  gravissimo 
danno  e querela  dei  popoli,  ma  ancora 
che  la  fede  dei  contraili  si  rompesse 
e la  rettitudine  dei  privati  si  conta- 
minasse. I debitori  con  poco  si  libe- 
ravano di  molto  verso  i creditori  ; e 
se  questo  nel  principio  si  faceva  da 
pochi,  siccome  il  male  si  appicca  più 
facilmente  che  il  bene  , molli  poscia 
diventarono  marchiali  della  medesima 
pece  ; e funne  quasi  un  generale  an- 
dazzo. Nè  in  questo  i debitori  infe- 
deli ed  avari  riguardavano  più  a que- 
sta persona  che  a quell' altra  ; poiché 
di  quesli  tratti  ne  furono  usati  allo 
•tesso  generale  Washington  , il  quale 
i suoi  denari  aveva  prestato  genero- 
samente a chi  ne  aveva  bisogno.  Vi 
era  anche  nata  un' altra  generazione 
d'  uomini,  i quali  ad  altro  non  bada- 
vano che  al  mercanteggiare  continuo 
in  sul  disavanzo  dei  biglietti,  accor- 
tamente valendosi  dell'aggio,  secon- 
doché  quelli  acquistavano  o perdeva- 
no di  riputazione.  E questo  acquistare 
o perdere  di  riputazione  dei  biglietti 
meno  procedeva  dalle  circostanze  più 
o meno  favorevoli  io  cui  si  trovasse 
il  pubblico  che  dalle  novelle,  dai  rag- 
giri, dai  maneggi,  dagl’  inganni  e dai 
monopolj  di  costoro.  Quindi  le  arti 
utili,  i traffichi  onorati  si  abbandona- 
vano per  correr  dietro  a questa  ghiot- 
tornia  dell'aggio.  I più  tristi  ed  i più 
malvagi  arricchivano  , i buoni  ed  o- 
nesli  impoverivano;  ogni  avere  si 
pubblico  che  privato  in  confusione. 
Né  il  male  si  ristava  all'  avarizia  ; ma 
la  conlagione  di  questa  scellerata  pe- 
ste pili  oltre  si  divulgava  nelle  menti 
umane  e,  siccome  suol  fare  , corrom- 
peva auche  tutte  le  altre  virtù.  L'a- 
varizia de’  privati  perturbava  le  cose 
pubbliche.  Guardava»!  da  troppi  più 
che  non  si  potrebbe  credere  sopra 
1'  amor  della  patria,  come  se  una  fola 
fosse  in  cui  mollo  più  vi  fosse  da  per- 
dere che  da  guadagnare.  Non  volevasi 
andar  soldato  se  non  con  ingordi  ca- 
posoldi; uon  dar  gli  appalti  pubblici 
senza  averne  le  palmate;  non  pigliarli 
senza  smisurati  profitti  ; non  entrar 
negli  uffizj  o maestrali  se  non  con  di- 
sonesti salarj  o per  farvi  entro  la  pen- 
na. E questa  corruttela  procede  laiil'ol- 
tro  che  ne  fu  con  troppo  manifesto 
esempio  I'  antico  proverhio  riconfer- 
mato, che  (juamio  /*  o/limo  si  guasto , 

9 stendi  del  tutto  verso  la  yurte  yih 
rea. 
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M*  all' incorda  sete  dell’oro  ti  ag- 
giungeva per  arrota  il  furor  delle  set- 
te, «lai  quale  invasali  erano  gli  stessi 
membri  «lei  congresso.  Il  che  era  causa 
ehe  pur  troppo  spesso  disputassero  tra 
di  loro  d’  interessi  privati  e di  per- 
sonalità, piuttosto  che  delle  faccende 
gravi  ed  importanti  dello  stato.  Al- 
lorquando una  nazione  debole  si  mette 
sotto  il  patrocinio  di  una  potente,  e 
che  di  questa  si  trova  in  gran  biso- 
gno, vi  sorgono  di  necessità  in  mezzo 
della  prima  le  sette  e le  fazioni.  Al- 
cuni, riguardando  molto  più  agl' in- 
teressi della  patria  loro  od  alla  pro- 
pria ambizione  che  alla  necessità  di 
conservar  la  buona  armonia  colla  na- 
zione più  possente  , seguendo  meglio 
il  diritto  che  la  ragione  di  stato,  fanno 
spesso  e dicono  di  quelle  cose  che  agli 
agenti  di  essa  nazione  arrecano  non 
poco  disgusto.  Altri  , o perchè  così 
credono  che  sia  il  meglio  della  patria 
loro,  ovvero  per  arrivar  ai  fini  loro 
particolari,  si  «limostrano  più  arren- 
devoli e concedono  largamente  e piag- 
giano oflìziosamenle  e fanno  le  inve- 
lile bassamente  Quelli  chiamami  In - 
tirpendenti , questi  Dependenti.  Erra- 
no i primi  ; perciocché  non  si  possono 
usar  in  tutto  le  maniere  dell* indepen- 
denza  laddove  s'ha  un  indispensabile 
bisogno  del  patrocinio  altrui.  Errano 
i secondi , perciocché  il  conceder  trop- 
po accresce  la  gola  altrui  e fa  anche 
venir  voglia  di  addomandar  troppo  ; 
e serbar  in  questi  casi  un  giusto  mezzo 
è cosa  più  malagevole  che  taluno  po- 
trebbe immaginare.  Questi  ultimi  sono 
per  l'ordinario  o debbon  essere  più 
accetti  agli  agenti  sovrannominati  ; 
perciocché  ne  fanno  essi  più  facilmente 
il  voler  loro,  c servo»  (quando  i de- 
pendenli  sono  di  quei  che  vogliono 
conseguir  i proprj  fini  d' avarizia  e 
d'  ambizione)  di  calunniatori,  di  rap- 
portatori e di  spie  , astenendomi  an- 
che per  arnor  della  modestia  dall' usar 
parole  più  gravi.  Ma  Ira  di  loro  son 
gagliardi  i contrasti  e le  impronte 
dicerie.  Gli  uni  rimproverano  agli  al- 
tri : volere  pei  proprj  interessi  la  pa- 
tria loro  intiera  ed  avvinta  dare  in 
preda  ai  protettori  ; far  mentalo  di 
quella  ; esser  più  del  paese  dei  pro- 
tettori che  del  loro;  li  chiamano  vile 
e dispreizaci  gente.  Gli  altri  rim- 
proverano agli  uni:  volere  per  un  in- 
tempestivo orgoglio  far  capitar  male 
lo  stato  , perdendo  la  protezione  ; 
doversi  prima  acquistare  I'  indepen- 
denzj  , poscia  far  gl'  independenti  • 
iu  tutte  le  azioni  loro  gli  uomini  pru- 


denti e massimamente  gli  statuali  an- 
dar pei  tragelli,  quando  la  dritta  via 
conduco  al  precipizio  ; non  doversi 
governar  gli  affari  di  stato  coi  moti 
ilell*  amor  proprio  degli  uomini  pri- 
vali; in  quelli  il  più  profittevole  es- 
sere il  più  onorevole;  e nessuno  met- 
tervi dell'onor  suo  quando  ottiene  il 
fine  che  si  era  proposto.  Queste  cose 
dicevano  i più  temperati  fra  i depen- 
denli  ; ma  i più  scatenati  fra  i mede- 
simi e quei  che  non  eran  netti  grida- 
vano a testa  ; quest*  independenti  es- 
ser nemici  alla  Francia  , amici  alP  In- 
ghilterra ; essere  traditori  ; intender- 
sela coll*  Inglesi;  a questi  disvelare  i 
segreti  dello  stalo  , volere  il  rompi- 
mento dellu  fede  pubblica  data  nel 
trattato  d'alleanza  ; desiderare  ed  o- 
pcrare  che,  posta  dall*  un  dei  lati  la 
alleanza  francese  con  tanta  solennità 
giurata  , si  dia  ascolto  alle  proposte 
di  pace  fatte  dall'  Inghilterra  , e si 
farcia  con  questa  la  lega.  Conciossia- 
chè  a questi  tempi  i ministri  britan- 
nici non  cessavano  di  tentar  gli  ani- 
mi dei  capi  americani  con  nuove  of- 
ferte di  pace^  anche  riconoscendo  la 
independenza.  Ciò  faceva»  essi  o per 
ingelosir  la  Francia,  o per  far  nascere 
le  sette  in  America  , o per  ottener 
invero  la  pare  e 1’  alleanza  degli  Stali 
Uniti.  Checché  si  debba  pensare  delle 
intenzioni  loro,  qneste  tenie  avevano 
in  America  l'elfet lo,  che  forse  si  era- 
no proposto , operalo  , e non  vi  man- 
cando neaoco  delle  male  zeppe  desi- 
derose di  veder  male  che  le  ajulavano, 
le  parti  e gli  umori  vi  bollivano  ga- 
gliardamente. Per  verità  non  solo  i 
particolari  cittadini,  ma  ancora  quelli 
che  tenevano  i gradi  attendevano  me- 
glio a proverbiarsi  ed  a bisticciar»! 
Ira  di  loro  che  alle  faccende  dello 
stato.  Questi  semi  «li  discordia  citta- 
dina, che  già  era»  pullulati  e cresciuti 
gran  tempo  prima  , crebbero  ancora 
vieppiù  qiiamlo  colla  flotta  di  d*  E- 
slaing  arrivò  in  America  Silas  Dean  e, 
prima  agente  del  commercio  americano 
in  Eur«jpa  , poscia  uno  dei  Ire  com- 
missari che  avevano  fermalo  il  trattato 
d'alleanza  a P.irigi.  Costui  , scontento 
nell'animo  all’ esser  stato  rivocalo,  e 
volendo  fare  un  gran  romore  in  testa 
agli  altri  , perchè  gli  altri  noi  faces- 
sero a lui  , e parere  il  buono  ed  il 
bello  coi  Francesi , andava  pria  semi- 
nando , poscia  stampò  che  il  congresso 
non  lo  Voleva  udire  in  sulla  relazione 
delia  sua  missione  a Parigi;  che  non 
voleva  aggiustar  i suoi  conti  ; che  Ar- 
lur  Lee  , uno  «lei  tre  commissari  , e 
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Guglielmo  Lee,  agente  pel  commercio 
«lei  congresso  in  Europa  , eil  i «lue  fra- 
telli loro,  membri  «lei  congresso,  par- 
teggiarano  per  V Inghilterra  e con 
questa  tenevano  pratiche  segrete;  che 
osi  e tutti  quelli  che  tenevano  con 
loro  volevano  la  Francia  disgustare 
in  varj  »)o«li  e specialmente  col  non 
volere  si  rimborsasse! o a quei  Fran- 
cesi i quali  avevano  sul  principio  «Iella 
guerra  fornite  le  armi  e le  munizioni 
all'America,  le  somma  che  speso  vi 
avevano  dentro;  che  volrvan  ora  torre 
il  grado  a Fi  aiikiin  , come  una  volta 
r avevano  voluto  torre  a Washington  ; 
cambiare  in  somma  gli  uomini  e le 
cose  e dare  un  altro  indirizzo  agli 
affari  dello  stato.  La  diceria  che  Si- 
las  le'  stampare  in  questo  proposito  e 
diffondere  largamente  per  gli  Siali  nel 
nieso  di  decembre  del  1778  causò  un 
grandissimo  remote;  le  parli  vieppiù 
»i  riscaldavano , ed  i rancori  s'invi  ite- 
ri vano.  I Lee  risposero  modestamente. 

Ma  gli  fu  bene  at rovesciato  da  Tomaso 
Payne  e da  Guglielmo  Enrico  Draylon 
tal  ranno  addosso  che  non  ne  rimase 
in  capitale.  Si  rivoltaron  eglino  a Si- 
las  Deane  dicendogli  che  non  solo  il 
congresso  lo  voleva  udire,  ma  che  di 
già  lo  aveva  udito  e scrittogli  di  vo- 
lerlo ancora  udire  ; clic , se  non  aveva 
ultimalo  i suoi  conti,  questo  era  per- 
chè le  parlile  non  erano  provate,  a- 
veudo  esso  Deane,  o a taso  o a stu- 
dio, lascialo  indietro  in  Francia  i ri- 
cordi ; che  se  Ardir  Lee  teneva  pra- 
tiche segrete  in  Inghilterra  , questo 
faceva  perchè  lo  dovevo  fare,  essendo 
antbìfsciadoie;  e che  polcvan  essi  bene 
affermare  che  il  congresso  aveva  da 
Lee  durante  1'  ambasceria  di  lui  in 
Parigi  migliori  lettere  e di  gran  lunga 
più  grasse  d'avvisi  ricevute  che  non 
dal  Deane,  il  quale  non  nc  scrisse  mai 
che  vane  non  fossero;  che  1* amicizia 
della  Francia  , siccome  generosa  , si 
poteva  meglio  conservare  coll*  alletta 
d*  animo  che  coll*  andar  bassamente  ai 
vcisi  e col  confettar  i suoi  agenti;  che, 
se  non  s'rrau  volute  far  le  rimesse  per 
rimborsar  quei  F rancesi  che  sommi- 
nistralo avevano  le  armi  e le  muni- 
zioni, ciò  era  perdi'  egli  stesso  il  l)ea- 
ne  in  un  coi  «lue  altri  co  1 11  mi  ssa  rj  »- 
ve  va  scritto  che  per  quelle  som  mini- 
ali azioni  uissutia  rimessa  si  doveva 
tare  , essendo  quelle  doni  gratuiti  , 
presenti  gelici  osi  di  gente  bene  incli- 
nata a favor  dell  A melica  ; die  non 
si  aveva  un  pernierò  .•!  mondo  di  vo- 
ler Ione  il  gtadu  a Franklin,  per- 
uva.  che  si  era  o 111  unirne  ute  c cuocio  lo 
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quanto  le  notizie  mandale  ed  1 con- 
tralti fatti  in  Francia  da  quell'  uomo 
onorando  fossero  differenti  da  quelle 
e da  quelli  che  marniate  e fatti  vi  a- 
veva  Deane;  che  si  ricordavano  bene 
quanto  quei  Francesi  eh' erano  stali 
in  detta  con  Franklin  per  condursi 
agli  slipendj  dell*  America  diversi  fos- 
sero e «li  costumi  e «li  pretensioni  «la 
quelli  clic  avevano  fatto  le  parole  con 
Dcniie.  Nelle  quali  cose  tulle  se  vi 
fosse  entro  materia  poco  onorevole  a 
lui  medesimo,  nissuno  meglio  «li  lui 
poterne  giudicare  ; ebe  poco  si  con- 
veniva a Deane  il  rammentar  i ma- 
neggi  o veri  o falsi  fatti  contro  Wa- 
shington , perchè  egli  stesso,  quando 
si  trovava  agente  pel  congresso  in 
Parigi  aveva  mosso  parole  , conside- 
rassero mollo  bene  se  non  sarebbe  uti- 
le stalo  il  condurre  a capitano  gene- 
rale delle  genti  amerirane  qualcuno 
dei  più  riputali  generali  d'  Europa  , 
fonie  per  cagione  «I’  esempio  il  prin- 
cipe Ferdinando  ed  il  maresciallo  di 
Broglio  ; che  si  doveva  finalmente  © 
si  voleva  serbar  la  fede  «lata  alla  Fran- 
cia , ma  che  si  dovevano  e volevano, 
seguendo  1'  uso  «li  tulli  gli  stali,  udirò 
le  proposte  ed  ini  rallenere  le  pratiche 
«la  chiunque  o con  chiunque  procedes- 
sero , e ciò  per  farne  il  buon  prò  io 
benefizio  della  patria.  Queste  cose  pub- 
blicate da  Payne  e da  Draylon  assai 
dispiacquero  al  Gerard  ministro  di 
Francia,  insospcl  1 ilosi  all' udir  ram- 
memorare di  quelle  prutit'he  coll' In- 
ghilterra, e quel  non  voler  pagare  le 
somministrazioni.  Ne  fe' querela  con 
mollo  roniore  al  congresso.  Questi  , 
per  acquelarlo  , decrelò  eh'  ri  disap- 
provava le  cose  contenute  nei  memo- 
riali stampati  di  Payne  e di  Draylon; 
eh'  era  persuaso  le  somministrazioni 
state  non  essere  un  presente.  Per  ve- 
rini il  congresso  n'era  stato  fallo  de- 
bitore iu  sulle  partite  , o «he  real- 
mente non  fossero  un  presente  , «lei 
che  molli  dubitarono , o che  Draue 
pei  beveraggi  ingordi  cosi  avesse  ope- 
raio si  facesse  , come  alcuni  eziandio 
poilarou  opinione.  Decrelò  ancora  che 
gli  Stati-Uniti  non  avrebbero  mai  con- 
«duso  uè  pace  uè  I legna  colla  Gran- 
ili chiglia  senza  il  formale  e preceden- 
te cou»e ni  intento  «lell*  alleato  loro.  To- 
maso Payne  chiese  ed  otteune  licenza 
dall*  oliizio  suo  di  segretario  «lei  con- 
gresso per  gli  «Ilari  e»ieri  ; perciocché 
«jucsto  era  o si  mostrava  scontento  «li 
Payne,  per  aver  esso  iu  questa  gaia 
scoperto  qiiah'hr  embrice  più  che  nou 
avicbbe  abbisognalo. 
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Tale  quale  abbiamo  sin  qui  raccon- 
lato  era  la  corruzione  delle  selle  e 
lo  sialo  delle  parli  in  America  , le 
quali  si  sarebbero  forse  rolle  in  at- 
tuale discordia  , se  meno  quei  popoli 
stali  fossero  usi  alla  libertà  , o se  il 
gravissimo  pericolo  in  coi  si  Irovaro- 
iio  poco  dopo  le  due  Caroline  per  l’as- 
sedio tallo  del  generale  Clinton  alla 
città  di  Charleslown  , siccome  pure  i 
negoziali  prima  eh'  ebbero  luogo  colla 
Spagna  , poscia  1'  intervento  suo  nella 
guerraiuoli  avessero  tenuto  sospesi  gli 
animi  e rivolli  ad  un’altra  parte.  Ar- 
deva, come  già  abbiam  dello,  la  Spa- 
gna di  desiderio  di  venir  a parie  della 
contesa,  sia  per  Podio  immortale,  che 
si  portavano  vicendevolmente  le  «lue 
nazioni  spagnuola  ed  inglese,  sia  affi- 
ne di  abbassare  quel  detestalo  orgo- 
glio, sia  ancora  , e principalmente, 
per  acquistare  a sè  Gibilterra,  Pisola 
G inma  ira  e le  due  Floride,  lanl*  op- 
portune per  ottenere  I’  intiero  domi- 
nio del  golfo  «lei  Messico.  A questo 
partito  era  anche  stimolala  dalla  Fran- 
cia , la  quale,  olire  P iuleresse  comu- 
ne che  ella  aveva  in  questa  causa  , 
ogni  di  la  stringeva  e gravava  , ese- 
guisse le  condizioni  del  paltò  di  fa- 
miglia. Ma  da  un  altro  canto  ella  sta- 
va in  ponte  e procedeva  mollo  rispet- 
tiva. Perciocché  non  le  andava  troppo 
a sangue  P indepeiulenza  americana  ; 
pensando,  se  si  fosse  lascialo  premier 
piede  a quello  esempio,  non  le  «lesse 
cagione  «li  temere  per  le  sue  colonie. 
Oltrediciò  iva  Incendo  le  viste  «li  non 
volersi  discoprire,  in  ciò  forse  ini  eli- 
dendosela colla  Francia,  per  ottener 
in  suo  prò  piti  profi l lei  oli  condizio- 
ni dagli  Americani.  Era  alla  Francia 
incresciuta  la  necessità  in  cui  era  stata 
ridotta  ili  scoprirsi  avanti  il  prefìsso 
tempo  dall*  inaspettata  vittoria  di  Ga- 
te* , la  quale  aveva  indotto  il  vicino 
pericolo  che  l'Inghilterra  si  acconcias- 
se, riconoscendo  P indi-pendenza,  col- 

P America.  Avrebbe  essa  voluto  più 
lungo  tempo  indugiarsi,  e che  gli  A- 
moicani  avessero  provato  i più  estre- 
mi danni,  perchè  calassero  ad  accordi 
piu  a sé  vantaggiosi  che  non  erano 
stai;  quelli  che  furon  falli  pei  due 
trattati  di  commercio  e «P  alleanza.  Ma 
giacché  la  fortuna  tanto  favorevole  a 
quelli  aveva  guasto  l’occasione  e rotti 
quei  disegni,  si  voleva  almeno  far  pa- 
gar caro  ai  medesimi  P inlervenimento 
della  Spagna  , P utilità  e la  necessità 
del  quale  molto  accrescevano  a hello 
studio  , intendendo  ora  in  tal  mo«!o 
cou  una  tempestiva  ritrosia  olteuere 
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ciò  che  per  la  pressa  avuta  n tempo 
della  dichiarazione  «Iella  Francia  non 
si  era  potuto  impetrare.  L’  oggetto  fi- 
nale «li  lutti  questi  maneggi  era  «li 
far  assicurare  nel  futuro  trattato  di 
pace  ai  sudditi  della  Francia  le  pesca- 
gioni di  Terra  Nuova  con  esclusione 
dei  sudditi  degli  Stati-Uniti,  ed  alla 
Spagna  la  possessione  delle  «lue  Flo- 
ride,  la  privata  imi ig.izione  «lei  fiume 
Mississipì,  esclusine  gli  Americani,col- 
1*  acquisto  di  quelle  contraile  che  sono 
poste  sulla  sinistra  riva  ilei  fiume  me- 
desimo e «lielro  i confini  delle  provin- 
cie  degli  Stati-Uniti.  A questo  fine  il 
re  cattolico,  per  far  vedere  agli  Ame- 
ricani quanto  si  recasse  a cuore;  gl'in- 
teressi loro,  agli  Spagmioli  ed  a tutta 
P Europa,  siccome  si  suoi  fare,  la  pa- 
ce e,  per  parer  anche  entrar  più  giu- 
stificalo nella  guerra  , offerì  la  sua 
mediazione  , la  quale  sapeva  benissi- 
mo che  P Inghilterra  non  avrebbe  ac- 
cettata. Iniperciorchè  non  era  nascoso 
all’  Inghilterra  che  la  Spagna  , con- 
giunta con  sì  stretti  vincoli  alla  Fran- 
cia , non  poteva  essere  un  rae«l latore 
indifferente,  ed  inoltre  «die  i media- 
tori parziali  finiscono  sempre  per  di- 
ventare scoperti  nemici.  Ancora  aven- 
do il  re  ili  Spagna  in  animo  «li  pro- 
porre, come  mediatore,  che  nel  nego- 
zialo per  la  pace  si  avessero  dalP  In- 
ghilterra le  colonie  a trai  lare  come 
indrpendcnli  , non  era  «la  presumersi 
che  ad  una  tale  condizione,  la  qual'era 
precisamente  il  punto  principale  del- 
la roniesa  , fosse  quella  per  aiconsen- 
lirc.  Propose  adunque  il  marchese  «li 
Almodovar,  ambasciadore  pel  re  cat- 
tolico alla  corte  di  Londra,  oltre  della 
sovrascritta  , le  segueu'i  condizioni 
«P  accordo:  che  « acciocché  potesse  più 
fa-  i Imeni  e acquetarsi  la  guerra,  le  due 
corone  «li  Francia  e «Iella  Gran -Bre- 
tagna ponessero  giù  le  armi  e con- 
sentisse^ ad  una  universa!  tregua; 
che  i plenipolenziar]  rispettivi  «on ve- 
nissero in  un  accorila  lo  luogo  per  ivi 
le  «liflVrenrc  loro  terminare  ; die  la 
Graii-Brelagua  concedesse  aneli’ essa 
una  simi!  tregua  alle  colonie  ameri- 
cane ; che  quella  e queste  posassero 
le  armi  ; che  si  regolassero  tra  queste 
•lue  parti  i confini,  i quali  ne  P ima, 
nè  Pallia,  «turante  la  tregua,  jMitcs- 
sero  trapassare  ; che  uno  o più  com- 
missari del  re  britannico  e «Ielle  co- 
lonie convenissero  nella  città  «li  Ma- 
drid per  acconsentire  agli  anzidetto 
patti  e«l  a lutti  quegli  altri  clic  potesse- 
ro confermare  la  liegua.  All'offerta  i 
questa  mediazione  si  arida  rou  di  vis— 
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rotando  i ministri  britannici , inter- 
ponendo vai  ie  dilazioni;  perciocché 
accettarla  non  volevano  per  non  ri- 
conoscere I’  independenza,  e rifiutarla 
neppure,  sia  per  non  mettere  cosi  alla 
dirotta  i popoli  delta  Gran-Brelagna 
in  mal  umore  , sia  per  aver  tempo 
intanto  d"  inlrodur  le  pratiche  loro 
presso  le  corti  d’  Europa.  Intendeva* 
no  dì  offerir  favorevoli  condizioni  alla 
Francia  per  separarla  dall'  America  , 
ed  alP  America  per  isbranrarla  dalla 
Francia.  Ed  in  caso  che,  come  presu- 
mevano, questi  trattati  non  avessero 
ottenuto  P effetto  loro,  volevano  fate 
ogni  sforzo  presso  altri  potentati  per- 
chè si  muotesse  quali  he  sacco  in  Eu- 
ropa a' danni  della  Francia,  sperando 
che,  occupata  questa  nella  guerra  ter- 
restre, sarebbe  resa  meno  polente  alle 
cose  di  mare  , e ne  avrebbero  facil- 
mente conseguilo  la  vittoria.  Consi- 
deravano ancora  che  , quando  si  fos- 
sero scoperte  in  Europa  nuove  armi 
contro  la  Fi  ancia  , sarebbero  meglio 
gli  Americani  stati  inclinali  a dar  a- 
scollo  alle  proposizioni  dell’ Inghilter- 
ra ed  a calar  agli  accordi.  Sì  fatti  e- 
rano  i consigli  dei  potentati  rh'erano 
in  guerra,  e di  quei  che  ci  volevano 
entrare.  Intanto  la  Francia  e la  Spa- 
gna , per  ottener  dagli  Stati- Uniti 
tutti  quei  patii  i quali  dopo  la  sepa- 
razione dell’  America  dall*  Inghilterra 
erano  la  principal  mira  di  queste  me- 
ne , avevano  operalo  di  modo  che  il 
Gerard  , ministro  francese  a Filadel- 
fia , si  rappresentasse  , come  fece  , 
avanti  il  congresso,  dandogli  contezza 
della  mediazione  oilerla  alllnghiller- 
ra  dal  re  cattolico  , e mostrando  che 
siccome  il  fine  delta  mediazione  era 
lappate  , cosi  era  mollo  probabile  che 
si  appiccasse  qualche  pratica  per  ne- 
goziarla e concluderla.  Esortava  cre- 
asse il  congresso  plenipoleoziarj  au- 
torizzati a venire  a parte  di  questi 
negoziali  sia  coll' Inghilterra,  sia  colla 
Spagna.  Prescrivessero  nel  medesimo 
tempo  i termini,  coi  quali  intendeva- 
no di  concluder  la  pace.  Nel  che  ag- 
giungeva che  portava  opinione  s’  ap- 
partenesse al  dover  suo  di  avvertire 
che  sarebbe  stato  il  meglio  che  non 
portassero  1'  animo  più  allo  di  quello 
che  si  convenisse  alla  loro  presente 
fortuna,  e eh’  essi  termini  fossero  mo- 
desti,affinché  l'Inghilterra  non  si  ritra- 
esse, e fosse  la  Spagna  abilitata  a prose- 
guir la  sua  mediazione  si  no  alla  conclu- 
sione della  pace.  Che  ili  quanto  al  rico- 
noveimcnto  dcH'iiidependcnza  da  parte 
(iella  Gran-Brelagna,  era  da  credersi 


che  essa  avrebbe,  per  quell’ orgoglio 
che  hanno  e debbono  avere  i sovraui  , 
grandissimamente  ripugnalo  al  farlo 
espressamente;  che  per  questo  si  era 
provveduto  nel  trattalo  d’alleanza  col- 
l’ avere  stipulalo  che  lo  scopo  di  questa 
fosse  l'ottener  agli  Stati-Uniti  l’inde- 
pendenza  espressa  o sottintesa;  che  sa- 
peva la  Francia  per  propria  sperienza 
quanto  ostica  eo*a  sia  e dura  ai  mo- 
narchi lo  sputar  fuori  quelle  parole  di 
riconoscere  per  iiidrpendenii  coloro 
che  avuto  avevano  in  luogo  di  suddi- 
ti ; che  la  Spagna  ne’  tempi  andati 
non  aveva  l’ independenza  dell'Olan- 
da riconosciuta  se  non  se  tacitamente 
e dopo  una  guerra  di  treni’  anni  ed 
espressamente  dopo  una  resistenza  di 
settanta;  che  sino  a quei  tempi  me- 
desimi la  repubblica  di  Genova  ed  i 
tredici  Cantoni  svizzeri  non  avevano 
ancor  potuto  impetrare  un  espresso 
riconoscimento  degli  stati  loro  c della 
sovranità  cd  independenza  da  parte 
degli  antichi  signori.  Proseguiva  il 
ministro  dicendo  ( imperciocché  voleva 
egli  aver  la  sembianza  di  persuadere 
questa  con  molta  efficacia  , sapendo 
benissimo  che  gli  Americani  non  la 
avrebbero  acconsentila  , e che  perciò 
per  indur  la  Francia  e la  Spagna  a 
voler  aneli’  esse  I’  espresso  riconosci- 
mento dell’ independenza  ottenere  dal- 
I'  Inghilterra  , avrebbero  quelli  fatte 
loro  tutte  le  concessioni  che  deside- 
ravano) che,  purché  si  avesse  in  fatto 
la  cosa,  poco  si  doveva  rimanere  alle 
parole.  Faceva  anche  sentire,  e ciò  per 
fargli  star  duri  a non  concedere  ciò 
eh’ ei  domandava,  eh’ ei  credeva  però 
che  gli  Stati-Uniti,  e per  la  siluazion 
loro  e pel  modo  col  quale  avevano  go- 
vernalo la  resistenza,  erano  in  diritto 
di  pretendere  migliori  condizioni  che 
la  Olanda  , la  repubblica  di  Genova 
ed  i Cantoni  svizzeri  non  avevano.  Ma 
temendo  che  tutte  queste  cose  non  ba- 
stassero per  muover  gli  Americani  a 
far  le  concessioni,  andava  Gerard  tut- 
tavia avvolgendosi  in  parole  , direndo 
che  non  solo  era  necessario  l'abilitare 
con  moderati  termini  il  mediatore  a 
poter  più  piegare  I'  Inghilterra  alta 
pace,  ma  che  di  più  «tra  mestiero  tali 
condizioni  offerire  al  mediatore  per 
sé  medesimo  che,  ove  la  pace  non  si 
potesse  ottenere  dalla  Gran-Bietagna, 
potesse  gl'  interessi  e le  armi  sue  a 
que’  delta  Francia  e dell’ America  ac- 
coppiare , compiendosi  in  tal  modo 
quel  triumvirato  che  si  aveva  in  mira 
e che  solo  dar  poteva  la  vittoria  certa. 
Imperciocché  , sebbene  le  armi  delta 
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Francia  e dell'  America  erano  sufficien- 
ti per  tener  a bada  e per  resistere  a 
quelle  del  nemico  , solo  la  congiun- 
zione di  quelle  della  Spagna  poteva 
renderle  prepotenti  ed  allontanar  quei 
inali  che  seguirebbero  da  un  solo  si- 
nistro avvenimento;  che  infatti  si  ve- 
deva che  la  bilancia  sin  là  era  stata 
ugnale  da  due  parlile  che  un  nuovo 
peso  era  necessario  per  farla  traboc- 
care. Così  andava  Gerard  battendo  in- 
torno le  buche  per  far  uscir  gli  Ame- 
ricani. Motivava  poscia  delle  pescagioni 
di  Terranova,  della  possessione  delle 
Floride,  «Iella  navigazione  del  Mis«i- 
sipi  , dell1  occupazione  da  farsi  dalla 
Spagna  delle  terre  di  ponente  , che 
sono  quelle  le  quali  ora  compongono 
quel  p;iese  che  chiamano  lo  Stato  di 
Kentucky. 

Il  congresso  , avute  queste  comu- 
nicazioni, andava  pensando  quello  che 
fosse  da  farsi.  Da  una  parte  considera- 
va che  mettesse  inolio  conto  a loro 
l’intervento  della  Spagna;  dall’altra 
gli  paresti  ch'ella  ne  volesse  troppo, 
e ripugnava  grandemente  al  far  tulle 
quelle  concessioni  che  la  Spagna  e la 
Francia  desideravano.  O fosse  questa 
ripugnanza,  od  i dispareri  che  ne  nac- 
quero fra  isuoi  membri,  poiché  al  gua- 
rentire la  possessione  «Ielle  Floride  al- 
la Spagna  lutti  consentivano,  alla  ri- 
nunziazione  della  navigazione  del  Mis- 
sissipt  tutti  ripugnavano,  a quella  del- 
la possessione  «Ielle  terre  occidentali 
molti  , a quella  delle  pescagioni  la 
maggior  parie  , massimamente  quei 
della  Nuova-Inghillerra  ; ovvero  che 
avessero  conosciuto  che  qualunque  a- 
vesse  ad  essere  la  volontà  loro  intor- 
no le  cose  venule  in  deputazione , 
tanta  era  la  bramosia  «Iella  Spagna  al 
Venirne  alle  roani  coll'  Inghilterra  , e 
tanta  la  pertinacia  di  questa  a non 
voler  riconosrere  la  independenza  che 
in  qualunque  modo  si  sarebbe  tra  le 
medesime  rotta  la  guerra,  indugiaro- 
no tanto  a dar  le  risposte,  al  crear  i 
plenipotcnziarj  ed  al  fermar  le  istru- 
zioni che  già  si  erano  tra  quei  due 
potentati  incominciale  le  ostilità  non 
solo  in  Europa  , ma  altresì  iu  Ameri- 
ca. Già  fin  dal  principiar  d’  agosto 
don  Bernanlo  Galvez  , governatore 
spugnuolo  «Iella  Luigiana  , si  era  con- 
dotto ad  una  fazione  contro  le  posse- 
•ioni  inglesi  del  Mississipì  , la  quale 
ebbe  prospero  fine.  Ricevute  queste 
novelle  e quell1  ancora  che  lo  stesso 
don  Galvez  aveva  nel  medesimo  tem- 
po pubblicamente  a stion  di  Tamburo 
riconosciuta  la  iodepeudeuza  degli 


Stati-Uniti  nella  città  della  Novella 
Orleans  , se  prima  esitavano  , ora  , 
fatti  più  arditi  , negarono  di  voler 
fare  le  concessioni.  Per  la  qual  cosa  , 
siccome,  nonostante  la  guerra  che  si 
era  accesa  tra  la  Spagna  e I’  Inghil- 
terra , Gerard  non  cessava  di  dire  che 
quest'  ultima  si  dimostrava  inclinala 
alla  pace  , e che  la  Francia  e la  Spa- 
gna vi  erano  inclinatissime,  commet- 
tevano nell1  .ostruzioni  al  loro  mini- 
stro plenipotenziario  alla  corte  «li 
Francia  ed  a quello  che  sarebbe  crea- 
to per  negoziar  il  trattato  «li  pace 
colla  Gnn-Brelagna  , insistessero  ac- 
ciocché , siccome  il  primo  ed  il  prin- 
cipal  line  «Iella  guerra  «lifensiva  che 
facevano  gii  alleali  quello  era  «li  sta- 
bilir la  independenza  degli  Stati-Uni- 
ti, così  si  avesse  a porre  per  articolo 
preliminare  in  ogni  negoziato  da  io- 
!ro«Jursi  coll1  Inghilterra  eh1  essa  trat- 
tasse con  essi  Stati-Uniti  come  con 
salati  sovrani  , liberi  e«l  independen- 
li  , e che  lu  imlipcndenza  fosse  assi- 
curata e gualcitila  diligentemente 
giusta  la  forma  e gli  effetti  del  trat- 
talo «l'alleanza  falla  col  re  cristianis- 
simo. In  rispetto  poi  al  diritto  della 
pesca  sugli  ««'anni  di  Terranuovn,  in- 
stassero perchè  fosse  conservato  ai  sal- 
dili degli  Stati-Uniti  ; e che,  se  la 
Inghilterra  turbasse  loro  quelle  pesca- 
gioni, fosse  questo  tenuto  dalla  Fran- 
cia caso  d'alleanza.  Commettevano 
inoltre  ai  plenipotenziarj  ponessero 
ogn'  ingegno  e (Vesserò  ogni  sforzo 
per  ottener  dall'Inghilterra  a favor 
«legli  Stati-Uniti  la  cessione  del  Ca- 
nadà  e della  Nuova-Scozia  ( essendo 
queste  pretensioni  mosse  dai  Massac- 
ciultesi  ed  altri  deputati  della  Nuova- 
Inghilterra  ) ; ma  che  però  se  questa 
proposta  non  si  potesse  vincere  , non 
fosse  un  ostacolo  alla  conclusione  della 
pace.  Vollero  ancora  che  fossero  auto- 
rizzali ad  accordare  una  sospensione 
d'armi  durante  il  tempo  delie  prati- 
che, con  patto  però  che  l'allealo  loro 
anch'  egli  consentisse,  e tutte  le  genti 
nemiche  intieramente  votassero  i ter- 
ritori degli  Stati-Uniti.  Quest'  eran  le 
inslruzioni  date  ai  plenipotenziari  Nel 
rimanente  , si  governassero  giusta  la 
propria  prudenza,  i capitoli  della  lega 
ed  i consigli  dell'alleato. 

Essendo  già  incominciata  effettual- 
mente la  guerra  tra  la  Spagna  e la 
Gran-Bretagna  , non  poteva  più  il  ca- 
valiere de  La-Luzerne  , il  quale  era 
venuto  a Filadelfia  ad  iscambiar  il  Ge- 
rard , presso  il  congresso  addurre,  af- 
fine di  piegarlo  a far  la  concessioni 
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• IL  Spigna  , la  utilità  e la  necessità 
«Dia  congiunzione  'Iridarmi  spagnuo- 
le  a quelle  degli  alleati.  Andava  per- 
ciò putendo  loto  sotto  gli  cachi  il 
Vantaggio  che  ne  risulterebbe  grandis- 
simo agli  Stati' Uniti  , se  avessero  seco 
congiunto  il  re  cattolico  con  irsltaii 
d'alleanza  e di  comincicio,  coi  quali 
si  regolassero  i comuni  e vicendevoli 
interessi  loro,  sia  presenti  che  me- 
ìiiie.  Egli  era  chiaro  , «liceva,  che  la 
Spagna  avrebbe  giuocalo  di  migliore 
contro  P Inghilterra  , ove  conosciuto 
avesse  gli  utili  che  doveva  ricavare  da 
una  guerra  intrapresa  principalmente 
ili  vantaggio  c benefizio  degli  Stali- 
Uniti.  Da  un  altro  canto  nissuno  non 
vedeva  quanto  importasse  a ben  con- 
fermare le  forze  e la  riputazione  «li 
essi  Sta’i  se  la  independenza  loro  fosse 
•pei  ideamente  e solennemente  ricono- 
sciuta da  un  sì  grande  e >1  possente 
monarca  quale  il  re  cattolico  si  era  , 
e se  con  esso  Ini  si  congiungessero  con 
un  tiallato  d' amicizia  e d'alleanza. 
Quest’  alleanza  , continuava,  esser  in 
< ima  dei  pensieri  di  sua  maestà  cri- 
stianissima , la  quale  , tirella  ai  re 
Cai  lotico  con  tanti  sacri  vincoli  , ed 

• IP  America  con  quelli  della  pìii  te- 
nera amistà  , non  poteva  non  deside- 
rare ardentissiraamenle  la  più  intima 
e duicvole  congiunzione  Ira  di  loro. 
Molto  si  allargò  il  ministro  medesimo 
in  liilta  quei  la  materia,  aggiungendo 
anche  altri  argomenti  traiti  dal  di- 
rilto. 

Ma  tutto  fu  indarno.  Il  congresso, 
avvisandosi  che  la  Spagna  entrava  a 
parte  della  guerra  non  già  per  gli 
interessi  di  lui  nè  per  instabilire  la 
independenza  dell'  America,  la  quale 
nella  condizione  «Ielle  cose  d’  allora 
doveva  meglio  stimarsi  un»  cosa  fatta 
che  da  farsi , ma  sihbcne  pe*  suoi  pro- 
prj  e massimamente  per  disfare  la  po- 
tenza navale  dell'  Inghilterra  , slava 
in  sul  tirato  e non  voleva  salir  questo 
nuovo  scaglione.  Tuttavia  per  dimo- 
strare il  desiderio  eh'  egli  aveva  di 
fermare  il  piè  col  re  cattolico,  creava 
minisi™  plenipotenziario  presso  il  me- 
desimo Giovanni  Jay,  al  quale  coman- 
dò che  insinuatosi  con  esso  lui  , Ve- 
desse «P  indurlo  a contentarsi  di  far 
un  trattato  d’  amicizia  e di  commer- 
cio cogli  Stati-Uniti.  Gli  commette- 
vano che  , se  il  re  cattolico  entrasse 
nella  lega  contro  la  Grau-Brelagna  , 
avrebbero  gli  Stati-Uniti  consentilo 
ch'egli  assicurasse  a sé  stesso  la  pos- 
•essiouc  «Ielle  «lue  Floride;  che  anzi  , 
quando  avesse  nei  lialuii  ottenuto  il 


consentimento  dell*  Inghilterra,  gliele 
avrebbero  gli  Stati-Uniti  guarentite  , 
con  questa  condizione  che  godessero 
la  libera  navigazione  del  fiume  Mis- 
sissijù  «lenirò  e sino  al  mare.  Aggiun- 
gevano che  non  p«»t evali  consentir  al- 
la riuunziazione  «lei  territori  situati 
sull'  orientai  riva  del  fiume.  Gli  co- 
mamla vomì  ancora  richiedesse  il  re  «li 
Francia  , sicroin*  quell»  eh  era  la  gui- 
da e P indirizzatole  di  tutta  l'impre- 
sa, fosse  contento  «li  esser  il  media- 
tore, acciocché  i trattati  «*011;»  Spagna 
potessero  aver  luogo.  Aggiunsero  pa- 
recchie altre  domande  «la  farsi  al  re 
cattedico.  Ma  per  avere  il  «'ongresso 
negalo  di  eomlisrendere  a quelle  con- 
dizioni  che  pili  stavano  a cuore  alla 
Spagna,  non  solamente  «li  tutte  que- 
ste cose  non  se  ne  ottenne  ni  ss  timi  , 
ni»  «li  piti  , nemico  quando  il  re  cat- 
tolico denunziò  la  guerra  alla  Gran- 
II  rei  agita , volle  P independenza  degli 
Stati-Uniti  riconoscere  , nè  uccellare 
né  mandar  ambasciatori.  Nello  stesso 
tempo  in  cui  fu  eletto  Jay  plenipo- 
tenziario alla  corte  di  Spagna  , lu  Imi- 
to Giovanni  Ailams  ministro  pleni- 
potenziario per  negoziar  un  trattalo 
di  pace  e di  commercio  coll'  Inghil- 
terra. 

Mentre  nel  modo  che  abbiamo  detto 
si  travagliava  in  America,  le  cose  in 
Europa  si  avvicinavano  a quella  riu- 
scita , la  «juale  lutti  gli  uomini  pru- 
denti avevano  preveduta,  e che  desi- 
deravano quegli  stessi  che  facevano  le 
viste  di  volersi  ad  un  allatto  contra- 
rio fine  incamminare.  Aveva  la  Spa- 
gna lutti  gli  suoi  apparecchia  menti 
marittimi  a compimento  cornioli!  e«l 
era  giunta  a quel  termine  nel  quale 
aveva  deliberalo  di  por  giù  la  masche- 
ra «LI  viso.  Voleva  ella  apertamente 
venire  a parte  «Iella  guerra  c , con- 
giungemlosi  rolla  Francia  , fare  im- 
provvisamente tal  datino  alP  Inghil- 
terra che  , battuta  la  poieuza  navale 
trnp|>o  eminente  di  <|uesta  , ne  diven- 
tassero i Borboni  signori  del  mare.  A 
questo  fine  volenti»  trovare  colorala 
occasione  di  giustificar  le  azioni  sue, 
si  «ieterniinò  a ravvivar  di  modo  le 
pratiche  della  mediazione  introdotte 
in  Inghilterra  ed  a stringer  sì  fatta- 
mente il  governo  inglese  che  non  po- 
tesse non  venirne  a capo.  Per  il  che 
il  marchese  d’  Almodovar  , ministro 
spaglinolo  a Londra,  fece  nel  mese  di 
giugno  una  gran  pressa  ai  ministri 
britannici  , perché  si  discoprissero  c 
dessero  finalmente  mia  risposta  termi- 
nativa. Quest*  uffizio  fece  con  lauto  mi- 
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(r'ior  animo  rh.  fik  ti  la  per  a cba  il 
conte  d'Orvilliers  era  uscito  con  tutta 
l1  armata  francese  da  Brest  e si  era 
vólto  versi  ostro  per  andarsi  a con- 
giunse re  presso  l'isola  di  Cisarga  colla 
•pagnuolu , la  quale  fornitissima  di  o- 
gui  rosa  , stava  pronta  a salpare  to- 
•lochè  l'altra  fosse  pervenuta  in  quel- 
I*  acque.  A questa  deliberazione  dava 
altresì  mollo  favore  il  considerare  che 
il  navilio  dell'  Inghilterra,  colpa  della 
necessità  odei  ministri,  non  era  a gran 
pezza  iu  tale  condizione  posto  che  po- 
tesse fronteggiare  quelle  due  possenti 
asinate  accozzate  insieme.  Risposero  i 
ministri  britannici,  la  condizione  del- 
l' independenza  , anche  modificala  se- 
condo le  preposizioni  di  Spagna,  non 
potersi  ammettere.  Il  ministro  spa- 
glinolo allora  partì  da  Londra  , dopo 
di  aver  presentato  al  lord  Weymouih 
segretario  di  stato  una  dichiarazione, 
la  quale  conteneva,  oltre  il  rifiuto  del- 
]'  offerta  mediazione,  molli  altri  mo- 
tivi di  guerra,  come  sarebbero  insulti 
fatti  sui  mari  alla  bandiera  spagnuo- 
la  , correrie  niinichevoli  sulle  terre  del 
re,  insliguzioni  ai  barbari  di  correre 
contro  i sudditi  spagnuoli  della  Lui- 
girttia  , violazioni  dei  diritti  del  re 
cattolico  nel  golfo  di  Honduras  ed  al- 
tri di  simil  falla.  Rispose  la  corte  di 
Londra  con  un  altro  manifesto  , col 
quale  , secondo  che  si  suol  fare  in  tuli 
casi,  ribatteva  le  accusazioni  di  quella 
di  Madrid.  Il  re  d'Inghilterra  rivocò 
da  Madrid  lord  Graulliam  suo  amba- 
sciatore. Poscia  roaudò  fuori  il  bando 
di  rappresaglie  contro  la  Spagna  ed 
un  altro  per  regolar  le  partizioni  delle 
prede.  Pubblicò  eziandio  la  Francia  a 
questo  tempo  , siccome  quella  eh'  era 
la  guidalrice  ed  il  capo  principale  della 
lega  , un  manifesto  col  quale  espose 
agli  occhi  degli  uomini  d'  Europa  i 
motivi  pei  quali  le  due  corti  alleate 
erano  state  costrette  a pigliar  l'armi 
ed  a far  la  guerra.  I quali  molivi  lun- 
gamente detti  possousi  ai  seguenti  ri- 
durre: per  vendicar  le  ingiurie  e por 
fme(  in  questo  parlando  sinceramen- 
te) a quel  tirannico  dominio  che  l'In- 
ghilterra aveva  usurpalo  e pretendeva 
di  mantenere  sopra  l'Oceano.  Nè  il 
re  di  Spagna  se  ne  stette  tacendo  con 
questi  manifesti.  Anzi  dopo  d'aver 
pubblicalo  due  reali  cedole  ,-Corae  le 
chiamano  , atte  a persuader  a'  suoi 
sudditi  la  necessità  e la  giustizia  del- 
la guerra  , mandò  fuori  un  assai  ben 
lungo  manifesto  , nel  quale  dedusse 
cento  molivi  di  guerra,  la  maggior 
perle  de' quali  sono  dell*  is lessa  sesta 
Bona  St.  d' Jtnerìtm 


di  quelli  che  il  marchese  d'  AlmoJo- 
var  aveva  nel  suo  primo  manifesto 
annoverali.  Aggiunse  e.l  a grande  in* 
giuria  si  recò  che  i ministri  britan- 
nici nel  medesimo  tempo  in  cui  ri- 
fiutavano le  proposte  alla  scoperta  fatta 
dalla  Spagna  , come  mediatrice  nei 
negoziati  della  pace,  erano  andati  di 
nascosto  insinuandosi  alla  corte  di 
Francia  per  mezzo  di  segreti  agenti  « 
facendo  larghissime  offerte  , acciò  la 
colonie  abbandonasse  e fermasse  la  pa- 
ce coll' Inghilterra-,  e che  nel  punto 
•tesso  erano  iti  segretamente  pratican- 
do per  mezzo  di  un  altro  agente  col 
dottor  Franklin  a Parigi  , al  quale 
fecero  diverse  proposte  per  ismembrar 
1'  America  dalla  Francia,  e perchè  gli 
Americani  gli  affari  loro  racconciasse- 
ro colla  Gran-Brelagna  T profferendo 
loro  condizioni  non  pure  somiglianti 
a quelle  che  avevano  e ricusale  e ili- 
sdegnate,  quando  procedevano  da  par- 
te del  re  cattolico,  ma  più  larghe  an- 
cora e più  favorevoli.  Delle  quali  cose 
le  prime,  vale  a dire  gl'  insulti  fatti 
alle  insegne  spaglinole,  le  ostili  corre- 
rie sui  territori  del  re  , le  ingiuste 
sentenze  delle  corti  dell'ammiragliato 
sarebbersi  potuto  riparare,  se  le  due 
parti  avuto  avessero  a quei  temisi  it- 
ili mi  meno  niinichevoli  1'  una  contro 
l'altra.  La  seconda  , cioè  la  duplicità 
de'  ministri  britannici  a tempo  dei 
negoziali  della  mediazione,  se  non  e 
in  loro  da  lodarsi  , il  che  non  ardi- 
remmo di  affermare  , non  è tampoco 
da  biasimarsi  , e non  sapremmo  dire 
come  possa  addotta  essere  quale  moti- 
vo di  guerra.  Imperciocché  queste  ag- 
girandole nelle  faccende  politiche  sia- 
no non  solo  non  nuove,  ma  nemmeno 
rade  e da  tulli  riputate,  e massima- 
mente da  quei  che  le  usano  , mezzi 
se  non  onorevoli , certo  tollerabili  per 
arrivar  ai  lini  loro.  Ma  il  primo  e 
principal  motivo  della  guerra,  ol  qua- 
le lutti  gli  altri  non  servivano  poco 
altro  che  di  coperta  , quello  si  era  del 
volere  la  superiorità  marittima  della 
Inghilterra  atterrare.  Nel  che  proce- 
dette il  re  cattolico  anzi  candidamente 
che  no  , imitando  anche  in  ciò  il  re 
di  Francia.  Perciocché  nel  manifesto 
dichiarò  che  per  ottener  il  fine  di  uou 
sicura  pace  egli  era  d'uopo  tempera- 
re 1’  immoderata  grandezza  dell'  In- 
ghilterra sui  mari  , e quelle  massime 
eh'  ella  soleva  usare  ; per  ottener  il 
qual  fine  tulli  gli  altri  potentati  ma* 
riti iiui , ed  anzi  tulle  le  uazioni  erano 
grandemente  interessale.  Il  quale  ar- 
gomento , se  era  giusto  e lodevole 
53 
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sarebbe  flato  anche  più  onore  fole,  se 
il  tirannico  dominio  dell'  Inghilterra 
fui  mari,  del  quale  allora  fi  facevano 
le  querele  , non  fosse  sialo  sì  lungo 
tempo  alla  medesima  non  solo  rom- 
porUio  , ma  ancora  con  ella  accorda- 
to. Replicò  il  re  della  Gran  Bretagna 
con  un  altro  manifesto,  nel  quale  non 
senza  moll'arte  si  studiò  di  ribattere 
gli  argomenti  dei  due  re  nemici , fa- 
cendo anche  molto  iuslatitemenle  le 
folile  protestazioni  di  umanità,  delle 
quali  si  può  dire  che,  dopoché  sono 
venule  in  uso  presso  i civili  reggito- 
ri delle  europee  nazioni,  non  si  vede 
che  le  gliene  siano  diventale  o meno 
frequenti  o meno  distruggitive. 

Intanto,  mentre  le  due  parli  in  ciò 
fi  adoperavano  che  la  nuova  guerra 
che  imprendevano  fosse  agli  occhi  de- 
gli uomiui  giustificata,  I' uno  e Patirò 
re  protestando  che  non  erano  stali  i 
primi  turbatori  della  pace  , le  due 
armale  francese  e spagnuola  congiun- 
tesi insieme  nei  mari  di  Spagna  , spa- 
ventevoli molto  alT  apparenza  , si  ap- 
presenlavano  sulle  coste  della  Gran- 
Bretagna.  Consistevano  iu  sessanljsci 
grosse  navi  di  allo  bordo,  tra  le  quali 
se  uè  annoveravano  una  spagnuola  , 
che  rhiama\ano  la  Santa  Trinila  di 
ll4  cannoni  , lu  Bretagna  di  ilo;  e 
la  città  ili  Parigi  di  lotj  , selle  altre 
di  ottanta,  quindici  di  seltautaqu-itlio 
e le  altre  minori.  Seguitavano  una 
moltitudine  di  fregate  , di  giunchi  , 
«li  corvette,  di  fuste  armate  e di  bru- 
lotti. Governava  le  due  armale  come 
capitano  generale  il  conte  d’  Orvillers, 
portalo  dalla  Bretagna,  essendo  la  van- 
guardia guidata  dal  conte  di  Guichen 
e la  dietioguardia  da  don  Gastone.  La 
vanguardia  stessa  poi  era  piecedulu  da 
una  squadra  leggiera  condotta  da  La- 
toucbe-Preville , consistente  in  cinque 
navi  dcdle  più  sparviere tc  ed  accom- 
pagnate da  tutte  quelle  fregate  che 
liuu  appartenevano  alle  prime  schiere. 
Era  ('uffizio  di  questa  squadra  di  so- 
pra v vedere,  di  sopraccorrere  edi  spaz- 
zare i mari.  Teneva  dietro  al  retro- 
guardo  una  squadra  destinata  anche 
e»»a  a speculare  ed  alle  riscosse,  ca- 
pilunala «la  dou  Luigi  di  Cordova  , e 
«.(imposta  di  sedici  grosse  navi.  Era  , 
siccome  pareva  , il  disegno  degli  al- 
lenti di  fare  una  scesa  nella  parie  che 
trovato  avrebbero  più  opportuna  della 
Grau-Brelagna  , a ciò  stimolati  dalla 
grandezza  dell'impresa  , dalla  possan- 
za loro,  «falla  condizione  poco  difeu- 
drvole  dell' Irlanda,  dalla  iute  riori  tà 
del  uaviliu  inglese  , dalla  debolezza 


degli  eserciti  stanziali  dell’ Inghilter- 
ra , di  cui  uon  poca  parte  era  stali! 
mandata  a guerreggiar  nell'  America 
e nelle  Antiile.  Per  la  qual  cosa  olite 
quell*  armata  , della  quale  una  più 
formidabile  non  aveva  mai  il  mare 
Oceano  solcalo,  trecento  navi  atte  a 
trasportar  soldati  stavano  apparecchia* 
le  nei  porli  di  Avrà  «li  Grazia,  di  S. 
Mulo  ed  altri  su  quelle  coste.  Ogni 
cosa  in  moto  nelle  provinole  setten- 
trionali della  Francia.  Meglio  di  qua- 
rantamila soldati  già  si  trovavano  as- 
sembrati sulle  coste  della  Bretagna  e 
della  Normandiu  , e molli  altri  reg- 
gimenti marciavano  a quella  volisi 
dalie  altre  parti  del  regno.  Creava  il 
re  i generali  ohe  dovevano  governar 
la  spedizione.  Le  genti  che  già  erano 
raunale  nei  porli  e tulle  coste  che 
guardano  1'  Inghilterra  , ogni  giorno 
si  esercitavano  nelle  «liverse  maniere 
d' imbarcarti  e di  sbarcare  e tulle 
dimostravano  un  ardentissimo  deside- 
rio di  condursi  sulle  opposte  rive  per 
ivi  combattere  ed  atterrare  la  potenza 
dell'  antico  rivale.  Avevauo  seco  mol- 
lissime ed  ottime  artiglierie  ; e cin- 
quemila granatieri  , il  fiore  «Irgli  e- 
tercili  francesi  t ruscelli  con  diligente 
cura  da  diversi  reggimenti  dovevano 
servire  d'avanguardia  e di  comincia- 
toti alla  segnalata  impresa. 

Erano  pervenute  in  Inghilterra  mol- 
lo |»er  tempo  le  novelle  dei  prepara- 
menti della  Francia  e della  disegnata 
invasione.  Nè  avevano  mancalo  I mi- 
nistri a sé  medesimi  nelfapparecchiar 
tutte  quelle  difese  , che  e per  la  bre- 
vità del  tempo  e per  la  presente  con- 
dizione del  regno  meglio  avevano  e 
saputo  e potuto.  Avevano  adunato  sot- 
to la  condotta  dell'  ammiraglio  Carlo 
Hardy  treni'  otto  navi  di  alto  bordo, 
e mandatele  a mareggiare  nel  golfo  di 
Biscaja  a fine  d*  impedire,  se  ancora 
possi  hi  I fosse,  la  congiunzione  delle 
due  flotte  nemiche.  Ed  è cosa  rnara- 
vigliosa  che  le  due  armale  inglese  ed 
alleala  , le  quali  entrambe  , tua  prin- 
cipalmente 1'  ultima,  si  dislemlevano 
per  un  sì  largo  spazio  di  mare,  non 
siano  venute,  incontratesi  le  navi  man- 
date avanti  a speculare,  in  cognizione 
1'  una  dell'altra.  Mandò  il  re  un  ban- 
do, pel  quale  annuiiziatidoi  ai  popoli 
della  Gran-Brclagna  che  i'initueo  in- 
tendeva d'  invadere  il  regno,  coman- 
dava agli  ulfiziali  che  guardavano  le 
coste  stessei o a diligentissima  guardia 
e tosto»  he  quello  comparisse,  fai  esscro 
sgomberare  a'  luoghi  interiori  e più 
siculi  i cavalli)  i boccini,  le  pccoit  , 
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o£ni  «orla  di  bestiame  e di  vettova- 
glie, quelli  soli  erre!  inali  che  fossero 
per  servire  all'  uso  dei  soldati  britan- 
nici. Le  bande  paesane  (Ostruite  nel- 
r armi  si  allunavano  e tenevansi  pron- 
te a correre  ai  luoghi  dello  sbarco. 
Le  guardie  stesse  del  re  erano  leste  a 
marciare.  Tulli  erano  grandemente 
commossi  al  pericolo  della  patria.  I 
più  speravano,  molti  temevano,  tutti 
mostravano  un  animo  ostinalo  alledi- 
fese.  Ma  rannata  degli  alleali,  la  qua- 
le impedita  dalle  bonacce  Mveva  lun- 
gamente penalo  a poter  entrar  nello 
stretto,  ciò  esegui  addì  i5  di  agosto, 
e si  appresentò  con  terribile  appara- 
to al  cospetto  di  Plymouth.  Tosto  si 
spaventavano  gl’  inermi  , gli  armati 
corrono  alle  poste,  si  raddoppiano  le 
guardie  agli  arsenali  di  Plymouth  e 
di  Portsmouth.  In  questa  città  si  serra 
il  banco  e •'  interrompe  ogni  sorta  di 
commercio.  Gli  abitatori  della  Corno- 
vagli»  furono  a corsa  ai  luoghi  più 
preziosi.  Aggiunse  nuove  cagioni  al 
terrore  una  nuova  sventura.  La  nave 
1 Àrdente  di  6^  Cannoni,  la  quale  «la 
Portsmouth  era  in  viaggio  per  con- 
dursi all  armata  di  Carlo  Hardy,  ven- 
ne in  poter  «lei  nemico , veggenti  i 
PlymoUesi.  L1  ammiraglio  inglese  in- 
tanto iva  volteggiandosi  per  l’alto  ma- 
rea rincontro  «Ielle  bocche  dello  stret- 
to , non  essendo  in  grado  nè  per  la 
debolezza  sua  nè  per  la  situazione  del 
nemico  di  porger  soccorso  alla  patria 
sua  , che  si  trovava  in  sì  grave  peri- 
colo. Ma  quello  che  operare  non  po- 
tevano gli  uomini,  operarono  i cieli, 
contrarj  ad  mia  sì  grande  impresa. 
Met levasi  in  mezzo  a tante  speranze 
e tanti  timori  improvvisamente  un 
greco  gagliardo  , il  quale  incominciò 
eziandio  a sollevar  il  mare  sì  fatta- 
mente che  gli  alleati  ne  furon  cacciati 
a viva  forza  dolio  stretto  nel  vasto 
Oceano.  Cessato  il  vento  , di  nuovo 
si  arringavano  distendendosi  dal  capo 
Eiiiislerta  e dall1  isola  «li  Scilly  sino 
alle  bocche  dallo  stretto  mollo  vicina- 
mente a queste  , affine  «li  mozzare  la 
*ia  all  Hardy,  che  non  potesse  enl  rare 
per  ricoverarsi  nei  porli  dell’ Inghil- 
terra. Ciò  nonstanle  il  dì  ultimo  «l’a- 
gosto , con  mirabile  industria  veleg- 
giando ed  avendo  il  vento  favorevole, 
entrò  l'ammiraglio  inglese  «lenirò  lo 
tiretto,  vedendolo  gli  alleali,  che  non 

10  poterono  impedire.  Intendeva  egli 
di  adescarli  tanto  che  venissero  ad 
ingolfarsi  nelle  strette  «lei  canale,  «love 

11  numero  delle  navi,  pel  quale  gran- 
demente prevalevano,  sarebbe  loro  di 
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ninno  o di  poco  frutto  flato,  ricom- 
pensando in  tal  modo  col  vantaggio 
«lei  silo  il  disavvantaggio  «Ielle  forze. 
Lo  seguitarono  gli  alleati  sino  al  co- 
spetto di  Plymouth.  L1  una  e l'altra 
armala  serbavano  una  maraviglio**  or- 
dinanza ; I1  inglese  per  non  lasciarsi 
avvicinare  prima  d»  essere  arrivala  a 
luogo  conveniente,  e per  opprimere 
quei  puntoni  della  francese  che  se  le 
avvicinassero;  la  seconda  per  correre 
serrala  e «I (filarsi  verso  Plymouth  per 
tagliare  fuori  P allra.  Ma  il  conte  «P 
Orvilliers,  ossia  che  non  volesse  trop- 
po avventurarsi  in  quelle  strette  , o 
che  il  vento  di  levante,  che  si  era 
mosso,  V impedisse,  ovvero  che  inco- 
minciasse a patir  fallimento  di  viveri, 
come  fu  scritto  , o che  la  prossimità 
dell*  equinozio  lo  rendesse  riguardoso 
o che  le  malattie  contagiose,  che  in- 
furiavano ed  ogni  «lì  con  gran  numero 
di  morti  assottigliavano  le  sue  ciurme, 
lo  indebolissero  , o che  tutte  queste 
cause  insieme,  come  pare  probabile, 
sei  facessero,  si  levò  «lai  penderò;  ed 
abbandonate  le  roste  dell’  Inghilterra, 
se  ne  tornò  nel  porto  «li  Brest.  Colai 
fine  ebbe  una  impresa,  la  qua|p  ave- 
va minaccialo  «li  prossimo  pericolo  un 
polentisshno  reame. E certamente,  sic- 
come nissun*  armala  mai  fu  si  pode- 
rosa , così  ancora  nissuna  fece  sì  de- 
boli elìcili.  La  mortalità  poi  fu  «li  sì 
gran  falla  sulle  navi  desìi  alleati  che 
ne  perdettero  «la  cinquemila  tra  sof- 
fiati e marinari  , e ne  furono  posti  i 
capitani  in  disperazione  d' alcun  buon 
successo  per  lutto  il  rimanente  anno. 
Quindi  nacque  che  i più  «leboli  rac- 
colsero quei  frutti  clic  avrebbero  do* 
vulo  raccorre  i più  gagliardi.  Non  solo 
le  numerose  conserve  inglesi  che  por- 
tavano le  ricchezze  «Ielle  «lue  Indie 
arrivarono  felicemente  nei  porti  «Iella 
Gran-Bretagnn  , ma  ant'ora  uscite  «li 
nuovo  sul  mare  le  navi  «Irli’  Hardy 
intrapresero  molli  ricchi  bastimenti 
francesi  e spaglinoli  con  gravissimo 
danno  degli  uni  e «Irgli  altri  e non 
poca  maraviglia  «Irli*  Europa,  la  quale 
se  n’era  stala  grandemente  sollevala  a 
sì  formi«!abile  apparalo  ed  attentissi- 
ma al  fine  che  «lovesse  avere  quella 
contesa  noli  «he  di  granile  , quasi  «li 
unica  e di  non  più  udita  importanza. 
Dall*  esito  eh'  ella  rbl»e  confermos'i  e 
crebbe  assai  la  chiarezza  «lei  nome  in- 
glese nelle  opere  navali;  e quantunque 
non  avessero  a patto  nessuno  gli  al- 
leali mancato  nè  «li  arte  ne  «li  ardire, 
tuttavia,  siccome  i più  «Irgli  uomini 
giudicano  «Ielle  cose  più  «lalla  riuscita 
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Joio  che  dallo  cagioni  , la  fama  loro 
ne  andò  soggetta  a non  poca  diminu- 
zione. 

Ma  quantunque  le  duo  grosse  flotte 
nemiche  per  varj  accidenti  della  for- 
tuna , o per  la  volontà  dei  capitani 
non  abbiano  voluto  o potuto  combat- 
tere quella  battaglia  nella  quale  da 
ambe  le  parti  si  metteva  si  gran  po- 
sta, vi  furono  però  pochi  giorni  ap- 
presso feroci  incontri  tra  navi  parti- 
colari, nei  quali  i Francesi,  gli  Ame- 
ricani e gl'  Inglesi  acquistarono  la  fa- 
ma di  alto  e disperato  valore. 

Aveva  l'  ammiraglio  d'  Orvilliers 
ma  miai o fuori  da  Brest  ad  esplorar  i 
mari  verso  le  coste  dell'  Inghilterra  la 
fregala  la  Surveillante  sotto  la  con- 
dotta ilei  cavaliere  di  Couedic,  ed  il 
giunco  la  Spedizione  capitanato  dal  vi- 
sconte di  Roquefeuil.  S’ incontrarono 
queste  due  navi  poco  lungi  dal  capo 
Ognissanti  colla  fregai*  inglese  il  Que- 
bec, guidala  dal  capitano  Farmer,  ed 
accompagnata  pure  da  un  giunco  chia- 
mato il  Rambler.  Si  attaccarono  gli 
uni  cogli  altri  con  grandissimo  furore 
il  7 ottobre  ; cd  essendo  il  coraggio, 
la  industria  e la  forza  da  ambe  le  parli 
uguali,  la  battaglia  durò  beue  Ire  ore 
e mezzo.  Combattevano  le  due  fregate 
si  vicino  che  parecchie  fiate  le  anten- 
ne dell' una  «"intricarono  in  quelle 
dell'altra.  Già  le  artiglierie  avevano 
fatto  un  danno  incredibile.  Molti  era- 
no i morti  ed  i feriti.  Caduti  erano  e 
fracassati  gli  alberi  dell’  «na  e del  Pat- 
irà ; e non  si  poteva»»  più  governare. 
Tuttavia  non  facevano  sembianza  al- 
cuna di  voler  cessare  o di  arrendersi. 

Il  capitano  francese  rilevava  una  fe- 
rita sulla  testa  che  gli  toglieva  i sen- 
si ; ma  rinvenutosi  seguitava  a com- 
battere. Poco  poi  ne  toccava  due  altri 
mortali  nel  ventre;  e ciò  non  ostante, 
non  che  cessasse  , ordinava  , volendo 
venirne  a capo,  si  andasse  all’abbordo. 
F’armer  anch’ esso  si  difendeva  non 
solo  con  valore  , ma  con  una  invin- 
cibile ostinazione.  Per  lare  una  spian- 
tata all'abbordo  gettavano  i Francesi 
dentro  il  Quebec  molle  granate  ; le 
vele  di  lui  si  accendevano.  Il  fuoco 
cresce,  s'appicca  ad  altre  parli  della 
nave.  Già  il  suo  cassero  ardeva.  L'in- 
glese tuttavia  si  affaticava  per  ispe- 
gnerlo,  e non  si  piegava  ancora  al  vo- 
lersi arrendere.  Couedic  per  timore 
dell'  incendio  si  allontanava  non  sen- 
za grande  difficoltà,  perciocché  lo  spro- 
ne della  sua  fregala  si  era  intralciato 
cogli  attrazzi  della  nemica.  Infine  la 
fregata  inglese,  conservate  tìuo  all'ul- 
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timo  le  bandiere  alzale  . appiccatosi 
il  fuoco  alle  polveri,  scoppiò.  Il  ca- 
pitano francese  con  un  esempio  di  a- 
rnanilà  da  non  si  poter  abbastanza  lo- 
dare nè  da  doversi  mai  dimenticare 
tutto  era  in  ciò  che  salvasse  il  mag- 
gior numero  che  potesse  d'  Inglesi,  i 
quali  per  fuggir  il  fuoco  si  erano  a 
slascio  precipitati  nelle  acque.  Di  tre- 
cento eh' erano,  solo  quarantatre  ne 
potè  scampare.  Farmer  fu  inghiottito 
dalle  acque  in  un  colle  reliquie  della 
sua  nave.  La  francese  fracassala  non 
poteva  muoversi.  Il  giunco  la  Spedi- 
zione spiccatosi  da!  Rambler, col  qua- 
le aveva  combattuto,  venne  in  ajuto 
della  fregata  , e rimorchiando  la  con- 
dusse il  giorno  seguente  nel  porto  di 
Brest.  Il  governo  di  Francia  seguendo 
e gli  esempj  proprj  e quei  delle  na- 
zioni piii  civili  rimandò  franchi  e li- 
beri in  Inghilterra  i quarantatre  In- 
glesi, non  volendo  sostener  prigionieri 
coloro  i quali  scampato  avevano  alla 
rabbia  degli  uomini,  dei  cannoni,  del- 
I*  incendio  e «lei  mare.  Ebbero  i Fran- 
cesi quaranta  uccisi  c cento  feriti.  Il 
re  creò  il  cavaliere  di  Couedic  capi- 
tano ili  vascello.  Ma  non  potè  lungo 
tempo  godere  la  onorala  fama  che  pel 
valore  e peli'  umanità  sua  aveva  ac- 
quistato ; poiché  , peggiorando  ogni 
di  il  male  delle  ferite  passò  dalla  pre- 
sente all'altra  vita  tre  mesi  dopo  il 
combattimento.  Fu  incito  meritamente 
lodalo  ed  amaramente  pianto  in  Fran- 
cia, e con  egual  lode  rammentai  in 
tutta  T Europa  , particolarmente  in 
Inghilterra. 

Un  altro  affronto , del  pari  glorioso 
alle  due  parti  ed  ostinato  che  questo, 
era  intervenuto  alcuni  giorni  prima 
sulle  coste  della  Gran-Bretagna.  Frasi 
condotto  Paolo  Jones,  uomo  scozzese, 
ma  postosi  agli  slipendj  dell'  America  , 
prima  nei  mari  d’  Irlanda  per  esplo- 
rare , poscia  in  quei  della  Srnxia  , e 
quivi  stava  attendendo  la  occasione 
di  fare  qualche  preda  , ovvero  anche  , 
coni*  era  solilo  di  fare  , scendere  a 
terra  e porre  a saccomanno  In  contra- 
da. Aveva  seco  un' armatelta  consisten- 
tenella  fregata  il  Bon-hom me- Richard 
di  quaranta  cannoni,  l'alleanza  di  36, 
I'  una  e 1'  altra  navi  americane  , la 
Patlade  , fregala  francese  di  3a  ai 
soldi  del  congresso  con  altri  due  le- 
gni minori.  S'  incontrava  ai  a3  set- 
tembre rolla  flotta  mercantile  inglese 
del  Baltico,  alla  quale  faceva  la  scoria 
il  capitano  Pearson  rolla  fregata  il 
Serapide  di  44  cannoni,  e la  Contessa 
di  Scarborcugb  di  venti.  Non  cosi 
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tosto  ebbe  Penrson  veduto  Tarmata 
di  Jones  , che  s'allargava  per  andarla 
a comb.illere  mentre  le  navi  mercan- 
tili ogni  afono  facevano  per  avvici- 
narsi alla  spiaggia.  L’  americano  sì 
ordinò  alla  battaglia.  Si  avventarono 
alle  selle  della  sera  V uno  contro  I' al- 
tro mollo  accanitamente.  Combatteva- 
no le  due  parti  con  eguale  valore.  Ma 
la  Serapide.  più  grossa  e più  destra, 
si  avvantaggiava.  Paolo  per  raggua- 
gliarsi volle  combattere  più  manesca- 
mente. Accostò  perciò  la  sua  alla  fre- 
gala inglese,  dimodoché  Tuna  ne  ven- 
ne a sprolungar  T altra  , e s’ impac- 
ciarono le  antenne  loro  insieme  , ed 
i gusci  diventarono  sì  vicini  che  le 
gioje  dei  cannoni  si  toccavano.  In 
questo  stalo  continuarono  a combat- 
tere dalle  otto  sino  dopo  le  dieci  con 
un  coraggio  da  chiamarsi  piuttosto 
furore  che  valore.  Ma  le  artiglierie 
dell’  Americano  poco  erano  atte  a far 
danno  al  nemico;  perchè,  avendo  ri- 
cevuto molte  botte  di  grosse  palle  a 
fior  d’  acqua  , gli  era  stala  tolta  ogni 
facoltà  di  poter  più  scarirare  quelle 
del  ponte  di  sotto  , e di  quelle  del 
ponte  supcriore  due  o tre  erano  scop- 
piate ai  tiri  con  morte  di  coloro  che 
le  ministravano.  Reslavangli  a poterle 
usare  soltanto  tre  , e con  queste  iva 
facendo  quella  miglior  difesa  che  po- 
teva, ponendo  la  mira  agli  alberi  della 
fregata  nemica  , e traendo  con  palle 
amate  c rumate;  ma  accorgendosi  di  fjr 
poco  frutto  colle  artiglierie,  si  voltò 
Jones  ad  un  altro  modo  di  combattere. 
Avventò  una  qualità  grandissima  dì 
granate  e d’ altri  fuochi  lavorali  den- 
tro la  Serapide.  Ma  entrando  già  l’ac- 
qua a luria  pe'  luoghi  rotti  dentro  la 
sentina  del  Bon-homme  Richard , si 
abbassava  esso  e pareva  volesse  affon- 
dare. La  qual  cosa  vedutasi  da  alcuni 
udì  zia  li  di  Jonas  , gli  dissero  : Capi - 
tono , vogliamo  noi  arrenderci  ? No , 
rispose  egli  con  una  voce  terribile  ; 
ed  intanto  attendeva  a gettar  fuochi. 
Già  ardeva  la  Serapide  in  varj  luoghi; 
a gran  fatica  potevano  gl’inglesi  spe- 
gnere. Infine  un  cartoccio  pigliò  fuo- 
co, e tulli  gli  altri  insieme  s' accen- 
devano nel  medesimo  tempo  con  or- 
ribile scoppio.  Ne  riraaser  morti  tutti 
coloro  che  si  trovarono  presso  Tarli- 
mone  , e le  vicine  artiglierie  non  si 
potevano  più  usare.  Pure  Pearson  non 
fi  perdeva  «P  animo.  Comandava  ai 
suoi  andassero  all’  abbordo.  S’  accin- 
gevano ; ma  Paolo  non  se  ne  slava. 
Mentre  gl’  Inglesi  salivano  , ecco  gli 
Americani  in  fila  colle  picche  alibas- 
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site  in  sembianza  molto  terribile.  Si 
levavan  quelli  dal  pensiero  e si  riti- 
ravano di  nuovo  alla  nave  loro.  In 
questo  mezzo  si  era  appiccato  >1  fuoco 
dalla  Serapide  al  Bon-homme  Richard 
e tutte  due  ardevuno.  Ma  gli  uomini 
ostinati  tuttavia  non  si  spiegavano  a 
lanlo  furor  degli  elementi.  Già  s’  era 
fatto  buio.  Solo  le  fiamme  miste  col 
fumo,  che  sino  al  cielo  s' inalzavano, 
rischiaravano  l’aria  lontano,  mentre 
ingombravano  la  vista  dei  combatten- 
ti. In  questo  momento  sopraggiunse 
l’altra  fregata  americana  l’Alleanza  , 
la  quale  in  mezzo  a quell’ orribile 
scombuglio  non  distinguendo  gli  ami- 
ci dai  nemici  tirò  di  una  intiera  fian- 
cata al  Bon-horame  Richard  , e molli 
uccise  di  coloro  che  sopravvissuto  a- 
vevano  fin  là  a tante  cagioni  di  morte. 
Accortevi  poscia  dell’errore,  si  volse 
con  maggior  rabbia  contro  la  Sera- 
pide. Il  valoroso  Inglese,  morti  e fe- 
riti gran  parte  de' suoi , rotte  le  arti- 
glierie , la  nave  mezz’  abbronzala  , 
crescendo  tuttavia  le  fiamme  , svelto 
l’albero  maestro,  s’ arrendè.  Marinati 
i suoi  , tutti  correvano  a spegner  il 
fuoco.  Nel  che  riuscirono.  Altri  erano 
intentissimi  ad  aggottar  l'acqua  che 
dalle  sfessature  delle  pareti  in  gran 
copia  era  entrata  nel  Bon-homme  Ri- 
chard , ma  ciò  con  poro  frutto,  per- 
ciocché il  giorno  susseguente  nndò  a 
fondo.  Di  3^5  , eh'  erano  sul  Bon- 
homme  Richard,  3o6  furono  morti  o 
feriti.  Ebbero  gli  Inglesi  /Jq  morti  e 
68  feriti.  Non  si  troverà  negli  annali 
delle  storie  , pieni  peraltro  di  tante 
aspre  bai  taglie,  una  che  più  di  questa 
sia  stata  per  tutte  le  circostanze  tre- 
menda , nè  più  ostinala  , nè  più  san- 
guinova. Nel  medesimo  tempo  la  fre- 
gala la  Palude  aveva  combattuto  con- 
tro la  contessa  di  Scarborough  , e la 
ebbe  presa  dopo  un’  ostinata  resisten- 
za. Paolo  Jones  , avuta  sì  difficile  e 
sì  luttuosa  vittoria , dopo  d’avere  er- 
ralo pei  venti  contrarj  molli  di  colle 
navi  fracassate  pel  mare  del  Nort,  pose 
finalmente  il  giorno  6 d'ottobre  nelle 
acque  del  Texel. 

Questi  che  abbiamo  narrati  furono 
in  sul  finir  del  1779  in  Europa  gli 
avvenimenti  della  guerra,  dacché  la 
Spagna  si  era  accostata  alla  lega  contro 
l’ Inghilterra.  Ma  in  sull1  entrar  del 
seguente  si  discoprirono  presso  altri 
potentati  mali  umori  contro  della  me- 
desima , i quali  facevano  temere  o di 
vicine  ostilità  dal  canto  loro  od  almeno 
di  poco  sicura  amicizia.  Avevano  gli 
Olandesi  durante  tutto  il  corso  della 
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guerra  «aerei tato  «li  nascosto  un  traffi- 
co mollo  profittevole,  il  quale  in  que- 
sto consisteva  che  portassero  nei  porli 
della  Francia  le  legna  acconce  alle  co- 
si razioni  navali  ed  altre  cose  necessa- 
rie all'esercizio  della  guerra,  princi- 
palmente marittima.  Di  ciò  avevano 
gl'inglesi  notizia,  ed  il  governo  bri- 
tannico se  n'era  spesso  doluto  grave- 
mente cogli  stali  generali,  come  di  co- 
sa contraria  non  solo  a quelle  regole 
che  l'Inghilterra  era  solita  di  seguire 
•'  tempi  di  guerra  rispetto  al  commer- 
cio dei  neutrali  , e da  questi  o espres- 
samente o tantamente  ammesse,  ma 
ancora  ai  rapitoli  dei  trattali  d'alle- 
anza e di  commercio  che  l'uno  e Tal- 
lio stato  congiungevano.  S era  anche 
il  medesimo  governo  doluto  della  pro- 
tezione, che  si  concedeva  nei  porli 
olaudesi  ai  corsari  si  francesi  che  ame- 
ricani. Rispose  a queste  parole  il  go- 
verno d' Olanda  o negando  o vagando. 
Tra  le  altre  scappate  si  ebbe  in  In- 
ghilterra sull'entrar  di  geunajo  l'av- 
viso che  una  numerosa  carovana  di 
flavi  olandesi  cariche  di  munizioni  na- 
vali in  servizio  della  Francia  era  in 
via  per  ridursi  nei  porti  di  quest», 
e che  per  «schivar  il  pericolo  dell’ es- 
ser intrapresa  dai  bastimenti  inglesi  i 
quali  in  questa  bisogna  stuvano  vigi- 
lantissimi, s'era  posta  a seguitar  il 
conte  Byland , che  con  un'arraaletta 
di  navi  da  guerra  e di  fregale  conviava 
un'altra  conserva  di  navi  mercantili 
per  alla  volta  del  mediterraneo.  Man- 
<ia vasi  dall’  Inghilterra  il  capitano 
Fielding  con  un  numero  di  navi  suf- 
ficiente, acciò  visitase  la  conserva  , e 
quelle  navi  che  por  lasserò  robe  di  con- 
trabbando pigliasse.  Arrivato  Fiedling 
vicino  agli  Olandesi  chiedette  se  gli 
permettesse  di  visitare  le  navi  mercan- 
tili. Ris|K>sero  del  no.  Ciononostante 
mandò  egli  alcuni  legni  perchè  andas- 
sero a far  questo  uffizio.  Gli  Olandesi 
trassero  di  alcune  cannonate  e T im- 
pedirono. L'Inglese  allora  trasse  aldi- 
ni colpi  avanti  prua  al  conte  Byland, 
e questi  lo  rincalzò  con  una  intiera 
fiancala.  Un'altra  simile  ne  mandò 
Fielding;  l'Olandese  non  potendo  re- 
sistere , abbassata  la  tenda  , si  arrendè. 
Ma  intanto  la  maggior  parte  delle  navi 
che  portavano  le  cose  riputale  essere 
di  frodo  s’ erano  allargale,  e,  viag- 
giando velocemente,  ridotte  si  erano 
« salvamento  nei  porti  francesi.  Le 
rimanenti  furono  arrestate.  Ciò  fatto 
il  capitano  inglese  fece  a sapere  all' 
ammiraglio  olandese  che  stava  in  fa- 
coltà sua  di  alzar  di  nuovo  le  insegne, 


e di  andarsene  al  suo  viaggio.  Ki*zA 
egli  bene  le  indegne,  ma  in  quanto 
a continuar  nell’ intrapreso  cammino, 
non  volle  consentire.  Anzi  non  volen- 
do separarsi  da  quella  parte  della  con- 
serva ch’era  venuta  in  mano  degl' In- 
glesi, T accompagnò  ed  entrò  con  essi 
nel  porto  di  Spithead.  I bastimenti 
ed  i carichi  furono,  come  di  frodo, 
posti  al  fisco.  Pervenuta  la  notizia  di 
queste  cose  in  Olanda,  vi  si  levò  un 
grandissimo  romore.  Principalmente 
quei  eh'  erano  amici  alla  parte  dei 
Francesi,  perciocché  a quei  tempi  tutta 
la  nazione  olandese  era  divisa  in  due 
sette  francese  ed  inglese,  si  risentirono 
gravemente  e gridavano  non  doversi 
a patio  nissuno  un  tanto  insulto  pa- 
zientemente tollerare.  Questo  fai  lo  fece 
anche  cader  l’animo  a coloro  i quali 
favorivano  le  cose  degl' Inglesi.  Si  ve- 
deva chiaramente  che  questa  affrontala 
sarebbe  slata  cagione  di  nuova  guerra, 
la  quale,  non  che  temessero,  forse 
desideravano  gl'inglesi;  perchè  ama- 
vano meglio  la  guerra  aperta  che  quei 
soccorsi  dati  di  soppiatto  si  nemico  , 
ed  avevano  posto  T occhio  alle  smisu- 
rate ricchezze  olandesi , che  o viag- 
giavano sui  mari  rolla  sicurezza  della 
pace  , o stavano  nelle  lontane  isole 
ammassate  senza  le  necessarie  difese. 
Gli  Olandesi  poi  non  erano  in  modo 
nissuno , e forse  non  si  tosto  sarebbero 
stati  apparecchiati  alla  guerra. 

Questo  caso,  gli  uffizj  della  Francia, 
il  voler  giovarsi  della  difficile  condi- 
zione, in  cui  allora  si  trovava  la  Gran- 
Brrlngna  assalila  da  tanti  e si  possenti 
nemici,  e soprattutto  il  desiderio  di 
liberare  a’  tempi  di  guerra  il  commer- 
cio dei  sudditi  dalle  molestie  inglesi 
fecero  di  modo  che  si  stipulò  tra  t 
potentati  del  Nort  quella  solenne  lega 
alla  quale  diedero  il  nome  di  neutralità 
armata  Se  non  il  primo  autore,  certo 
capo  e guida  di  questa  fu  Caterina  im- 
peratrice delle  Russie  , alla  quale  si 
accostarono  tosto  i due  re  di  Svezia 
e di  Danimarca.  I primi  principi  «li 
questa  lega  furono  : che  le  navi  neu- 
trali debbano  poter  navigar  liberamen- 
te anche  da  un  porlo  all'altro  e sulle 
coste  dei  potentati  guerreggiatili;  «'he 
tulle  le  robe  appartenenti  a’  smhliti 
dei  potentati  guerreggianti  abbiano  ad 
essere  riputate  libere  a bordo  «Ielle 
navi  neutrali  , eccettuate  solo  quelle 
le  quali  fossero  per  qualche  antece- 
dente trattalo  chiarite  «li  rontrahhan- 
do  ; che  per  determinare  quali  sieno 
quelle  robe  che  abbiano  a riputarsi  dr 
contrabbando,  T imperatrice  Caterina 
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si  riferiva  agli  articoli  decimo  ed  un* 
decimo  del  suo  trattalo  di  commercio 
colla  Gran-Brctagna, estendendone  an- 
che le  obbligazioni  a tulli  gli  altri 
potentati  guerreggia  ni  i ; che  per  de- 
finire quali  siano  quei  porli  che  si 
debbouo  riputar  bloccali  , s'  intenda 
che  tali  debbano  riputarsi  quelli  so- 
lamente , avanti  e si  virino  ai  quali 
stanzino  attualmente  vascelli  (temici 
in  tal  numero  che  ne  sia  diventato 
l' entrarvi  dentro  pericoloso  ; che  que- 
sti principi  debbano  servire  come  re- 
gole nei  processi  giudiziali  e nelle 
sentenze  da  profferirsi  intorno  la  le- 
galità delle  prede.  Questi  erano  i prin- 
cipi fondamentali  della  lega,  per  l'e- 
secuzione dei  quali  i tre  alleati  de- 
terminarono che  ciascuno  tenesse  una 
parte  delle  sue  flotte  allestita  ed  in 
tali  luoghi  la  collocasse  che  venisse  a 
formarsi  una  seguenza  non  interrotta 
di  navi  dei  confederati  apparecchiale 
a proteggere  il  comune  commercio  ed 
a prestarsi  scambievolmente  aiuto  ed 
assistenza.  Fermarono  ancora  che,  al- 
lorquando una  nave  qualsivoglia  aves- 
se provalo  per  mezzo  delle  sue  scrit- 
ture che  non  portasse  robe  di  contrab- 
bando, le  fosse  concessa  l'accompagna- 
tura delle  navi  da  guerra,  sotto  la  cu- 
stodia delle  quali  avesse  a porsi,  e che 
avessero  ad  impedire  non  venisse  ar- 
restata o dal  suo  camminosvolta.  Que- 
sto capitolo  , il  quale  attribuiva  solo 
allo  stato  interessato  od  a*  suoi  alleati 
Ja  facoltà  di  giudicare  della  qualità  dei 
carichi  in  rispetto  al  contrabbando, 
pareva  escludere  il  diritto  di  visita 
tanto  instantemente  preteso  dall'  In- 
ghil  terra,  contro  la  quale  ancor  che 
e*  si  parlasse  con  termini  generali,  si 
vedeva  man  itesi  a meni  e essere  indiriz- 
zato lutto  questo  apparalo  della  lega. 
Aggiunsero  gli  alleati  a queste  stipu- 
lazioni parole  magnifiche  ; che  difen- 
devano i dritti  della  natura  e delle 
razioni;  che  stabilivano  la  libertàdel- 
1'  umili  genere;  ebe  procacciavano  la 
felicità  e la  prosperila  dell'Europa, 
Per  verità  tulle  le  nazioni  europee  , 
eccettuate  solo  I'  inglese,  si  mostraro- 
no grandemente  coutente  a questo  nuo- 
vo disegno  dei  re  del  Nort  , e tutte 
lodavano  e sino  al  cielo  innalzavano 
la  sapienza  e la  magnanimità  di  Ca- 
terina 11.  Tanto  era  1*  odio  che  con- 
tro di  sè  aveva  concitato  V Inghilterra 
to' suoi  portamenti  sul  mare.  Furono 
i capitoli  «Iella  lega  comunicali  a tutti 
i potentati  d'  Europa,  principalmente 
alla  Francia,  alla  Spagna,  all'Olanda, 
all'  Inghilterra  ed  al  Portogallo , a 


nell'  islesso  tempo  g"  invitarono  a vo- 
ler entrar  anch'  essi  nella  lega.  La 
Francia  e la  Spagna  , le  quali  som- 
mamente desideravano  d'  intorbidare 
alla  Gran-Brelagna  l'acqua  di  altre 
parli  di  Europa,  oltre  le  magnifiche 

10  li  date  all'  Imperatrice,  risposero  non 
solo  essere  contente  al  venire  a parte 
della  lega  , ma  già  avere  molto  prima 
agli  ammiragli  loro  e Capitani  di  mare 
si  fatti  ordini  dato  che  già  eran  le 
massime  della  neutralità  armata  poste 
da  loro  in  esecuzione,  avendo  la  giu- 
stizia «Iella  co»a  prodotto  in  elle  quegli 
effetti  che  ora  coi  capitoli  della  lega 
avevano  i potentati  del  Nort  confer- 
mato. Il  Portogallo,  per  la  grande 
introduzione  che  aveva  a quella  corte 

11  nome  inglese,  o dependenle  o fe- 
dele all'  Inghilterra,  se  ne  scusò.  Le 
Provincie  Unite  dell' Olanda  stavano 
intanto  deliberando  quello  che  fosse 
a fare.  Già  avevano  i ministri  bri- 
tannici , o desiderando  o temendo 
quello  che  doveva  avvenire,  e per  fare 
iscuprir  gli  Olandesi,  richiestigli  for- 
nissero all' Inghilterra  i sussidj  stipu- 
lati nel  trattato  d'alleanza.  Al  che 
questi  in  nome  per  la  inevitabile  tar- 
dità delle  deliberazioni  loro  in  fatto 
perchè  non  li  volevano  concedere,  non 
avevano  fatto  ancora  alcun  segno  di 
voler  acconsentire.  Onde  il  re  della 
Grau-Urctagna  , per  toccar  il  fondo 
della  cosa  e per  impedire  i governi 
delle  Provincie  Unite  , non  si  acco- 
stassero alla  lega  del  Nort  , col  dimo- 
strar loro  che , nonostante  il  numero 
e la  potenza  dei  nemici  che  lo  pre- 
mevano , si  era  peraltro  al  tutto  ri- 
soluto al  venirne  con  essi  loro  agli 
estremi  casi  , quando  le  antiche  re- 
gole della  neutralità  non  osservassero, 
giacché  a quelle  dell1  alleanza  soddi- 
sfare non  volevano  , mandò  fuori  un 
ordine,  col  quale  significò  che  il  non 
aver  voluto  mantener  gli  obblighi  del- 
la confederazione  da  parte  delle  Pro- 
vincie Unite  era  da  riputarsi  come  un 
rompimento  dell'  alleanza.  Dichiarò 
perciò  che  quella  repubblica  ed  i sud- 
diti di  lei  erano  scaduti  da  quei  pri- 
vilegi che  il  trattalo  di  alleanza  aveva 
loro  conferiti  ; e si  dovevano  per  lo 
avvenire  tener  in  quel  grado  medesi- 
mo in  cui  sì  tenevano  le  altre  nazioni 
neutrali  non  alleate.  In  questa  maniera 
il  re  britannico,  anche  prima  che  a- 
vesse  avuto  la  negativa  espressa  alla 
sua  richiesta  , si  disobbligò  dal  trat- 
talo d’  alleanza  , sperando  con  questo 
risoluto  consiglio  d' intimorir  gli  O- 
iaudesi  si  fattamente  che  non  fossero 
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per  entrar  nelle  lega  contro  di  sé  or- 
«Jila  pressoché  generalmente  in  Euro- 
pa. La  cosa  non  ebbe  effetto.  Le  parti 
l i arn  esi  erano  troppo  gagliarde  nelle 
Provincie  Unite  , massimamente  in 
quella  «l'Olanda,  tanto  principale,  e 
nella  Frisia  occidentale,  c gli  animi 
■vi  erano  troppo  alterati  dall'  insulto 
fatto  al  Bylaud.  Laonde,  dopo  molte 
e frequenti  consulte  , tulle  di  consen- 
timento concorde  deliberarono  non  es- 
ser «la  concedersi  i soccorsi  richiesti 
all*  Inghilterra;  doversi  dure  le  accom- 
pagnature delle  navi  da  guerra  alle 
conferve  mercantili  della  repubblica, 
di  qualunque  natura  ne  fossero  i ca- 
richi , eccettuali  solo  quelli  che  per 
le  stipulazioni  fatte  nei  trattali  po- 
tessero riputarsi  di  contrabbando.  Ac- 
ce! tassesi  con  grato  animo  1’  invito 
dell'  imperatrice  delle  Russie  , ed  a 
questo  fine  »*  intavolasse  un  negozia- 
to col  principe  di  Gallitiin,  invialo 
•traor«linario  di  Sua  Maestà  presso  gli 
Stali  generali. 

Ma  P Inghilterra  , trovando»»  con 
tanti  nemici  addossoe  vedendo  la  Rus- 
sia tanto  potente,  e V alleanza  della 
quale  laolo  le  era  necessaria,  tenten- 
nare , alla  proposta  della  lega  senza 
■vol«r»i  restringere,  rispose  spacciando 
pel  generale  ed  iva  dando  del  buono 
per  la  pace.  In  mezzo  a tanti  e si  pos- 
senti nemici  o già  scoperti  o vicini 
allo  scoprirsi  , non  solo  non  si  sgo- 
mentava , ma  ancora  continuava  nel 
disegno  di  volere  la  guerra  offensiva 
proseguire  sulla  terraferma  americana. 
Solo,  come  abbiamo  narrato,  si  con- 
sigliò , lasciati  gagliardi  p resivi j nella 
Nuov*-Jork  , portarla  contro  le  pro- 
vinole meridionali.  A questo  fine  e per 
abilitar  Clinton  aU'irnpresa  delle  Ca- 
roline, era  partilo  il  mese  «li  maggio 
dall'Inghilterra  l'ammiraglio  Àrbulh- 
nol  per  alla  volta  dell'  America  con 
una  Bolla  di  navi  armale  c con 
meglio  di  quattrocento  vascelli  da  ca- 
rico. Ma  come  prima  si  era  scostalo 
dalle  spiagge  dell'  Inghilterra  , ebbe 
avviso  avere  i Francesi  sotto  la  con- 
dotta del  principe  di  Nassau  assaggiato 
1’  isola  di  Jersey  , situala  presso  le 
coste  «Iella  Normandia.  Seguendo  me- 
glio la  necessità  del  frangente  che  gli 
ordini  che  teneva,  rimandale  indietro 
a Torbay  le  conserve  , si  mosse  colla 
armata  in  soccorso  del  presìdio  di  Jer- 
sey. Riuscì  vano  il  tentativo  dei  Fran- 
cesi. Di  nuovo  1'  Arbuthnot  si  avviò 
verso  1'  America.  Ma  tali  furono  gli 
accidenti  contrai  j del  tempo  e dei 
vanii  ch’egli  ebbe  ad  incontrare  pel 


sopra  si  a ine  u lo  fatto  nell'  impresa  d» 
Jersey  che  penò  assai  lungo  tempo 
prima  che  potesse , «lulle  terre  del- 
F Inghilterra  allargandosi,  entrar  nel- 
1'  allo  mare  e veleggiare  alla  «listesa 
verso  1'  America.  Non  arrivò  alla  Nuo- 
va-Jork  se  non  se  in  sull*  uscir  d'a- 
gosto. Ma  però  non  si  mossero  gl*  In- 
glesi ; perciocché  temevano  «li  d’  E- 
slaing,  il  quale  si  trovava  allora  alla 
impresa  «li  Sa  vanni».  Finalmente  , a- 
vuto  le  novelle  dell' esito  di  quella  e 
della  partenza  dell’  ammiraglio  fran- 
cese «lalle  spiagge  americane,  aveva 
Clinton  imbarcalo  sellemili  soldati  e 
scortato  dall' ammiraglio  Arbulhnol  , 
era  parlilo  per  l'impresa  della  Caro- 
lina il  giorno  26  di  settembre  del 
trascorso  anno. 

E non  solo  intendeva  P Inghilterra 
di  volere  con  gagliardo  sforzo  conti- 
nuar la  guerra  sul  continente  ameri- 
cano, ma  ancora  difendersi  eJ  offen- 
dere , secondochè  la  opportunità  si 
scoprirebbe  , nelle  Anlille.  Per  la  qual 
cosa  1 miniti  ri  si  erano  risoluti  a man- 
dar con  un  rinforzo  «li  navi  e di  genti 
ili  quelle  spiagge  l'ammiraglio  Rodney 
uomo,  nel  quale  ed  essi  e tutta  la  na- 
zione britannica  avevano  uua  gran- 
dissima confidenza  posta.  Alla  qual 
deliberazione  tanto  più  volonlieri  si 
accostarono  quanto  che  sapevano  che 
i Francesi  stavano  per  far  partire  a 
quella  volta  un  simile  rinforzo  sotto 
la  guida  del  conte  di  Guichen.  Ma  pe- 
rò, prima  ebe  colà  si  avviasse  volle- 
ro, andasse  ad  una  impresa  di  molla 
importanza.  Dai  primi  tempi  iu  cui 
si  era  rotta  la  guerra  colla  Spagna  a- 
vevano  gli  Spagnuoli  assediato  e bloc- 
cato per  mare  e per  terra  la  fortezza 
di  Gibilterra.  Era  stalo  preposto  alla 
bisogna  dell'assedio  l'ammiraglio  don 
Rancio,  uomo  vigilantissimo,  il  quale 
con  ogni  maggior  industria  impediva, 
non  trapelassero  dentro  munizioni  di 
sorta  alcuna.  Il  presidio  già  incomin- 
ciava a pruovare  grande  carestia  di  vet- 
tovaglia e molto  a patirne.  Nè  aveva 
speranza  di  poterne  ricevere  dalle  vi- 
cine spiagge  per  mezzo  di  traforclli  e 
delle  saettile  che  la  diligenza  degli 
Spaglinoli  schivassero  ; essendoc  hé  i 
barbari  che  abitano  le  coste  dell'  Af- 
frica  , e massima  osco  te  l' imperatore 
de  Marocco,  veduto  eh' ebbero  essere 
gl' inglesi  al  disotto  nel  mediterraneo* 
si  erano  vólti  a favorir  gli  Spagnuoli» 
Cosi  i Gibilterrani  erano  a grandis- 
sima stretta  di  vitluaglia  e nello  stesso 
tempo  si  ritrovavano  del  tutto  privi 
di  quell* abbondante  procaccio  ch'era- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  uNDECIMO  4a5 


no  stati  mi  fin  qui  «li  fare  sulle  virine 
coste  «Iella  Barbarla.  Nè  altra  via  vi 
era  a vettovagliar  la  fortezza,  se  non 
se  cita  1 1' Inghilterra  e per  mezzo  di  gros- 
se accompagnature  di  navi  da  guerra 
date  ai  bastimenti  da  carico.  Onesta 
ei  a r impresa  che  doveva  fornire  Rod- 
ney.  Parli  dai  porti  d’  Inghilterra  in 
sull’ entrar  del  presente  anno  con  un 
armata  «li  venluna  nave  da  guerra  , ed 
Una  numerosa  carovana  «li  uavi  anno- 
narie. Favori  la  fortuna  questi  suoi 
primi  conati.  Giunto  egli  verso  il  capo 
Finisterra  , cozzava  in  una  conserva 
spaglinola  di  quindici  navi  da  carico 
«rroni|Mguata  dalla  nave  di  allo  bordo 
il  Guipusroa  di  C»4  cannoni,  «la  quattro 
fregale  e da  due  altri  legni  minori  ar- 
mati in  guerra.  Andavano  da  S.  Se- 
bastiano a Caline  a fine  di  portar  le 
munizioni  si  da  guerra  che  da  bocca 
all'  armala  , che  in  questo  porto  si 
trovava  assembrala.  Data  loro  la  cac- 
cia , tulle  le  pigliò  di  colpo,  ricca  e 
moli'  opportuna  preda  al  vincitore. 
Oltre  la  presa  del  Guiposcoa  , nuova 
e bellissima  nave  , quelle  «la  carico 
alcune  portavano  una  notabile  quan- 
tità di  froroeuto  e «li  farine,  siccome 
pine  altre  provvisioni,  munizioni  da 
guerra  ed  attrezzi  navali.  Le  prime 
condusse  a Gibilterra,  le  navali  mandò 
in  Inghilterra  , dove  se  ue  aveva  gran- 
dissimo bisogno. 

Ma  un  altro  più  grande  e più  pro- 
spero successo  riserbavano  i cieli  alla 
fortuna  di  Kodnry.  Il  giorno  il»  «li 
gennajo  s'abbattè  presso  il  capo  S. 
M aria  in  un'armata  spugnilo!»  di  nove 
vascelli  di  alto  bordo,  la  qti.de  sotto 
il  governo  di  don  Giovanni  Langara 
stava  presso  il  capo  mr«!esimo  , non 
dubitando  di  pericolo  ab  uno  in  cro- 
ciala. Avrebbe  rammìr.iglio  spaglino- 
lo, se  avesse  voltilo  , potuto  schivar 
1'  incontro  «li  una  forza  tanto  alla  sua 
superiore.  Ma  in  luogo  «li  mandare  , 
tosto  che  discoperse  dall'alto  «Ielle 
gagge  le  vele  nemiche  , le  fregate  a 
sopravve«lere  ed  a riconoscere  il  nu- 
mero e la  forza  loro  e quindi  ritrarsi 
ai  porti,  mise  tosto  le  sue  in  ordine 
di  battaglia.  Quando  poi  , approsiiua- 
tisi  vieppiù  gl'  Inglesi , ebbe  osservalo 
quanto  fossero  di  lui  più  gagliardi*  si 
affaticò  per  tirarsi  indietro;  ma  già 
non  era  più  tempo.  L ' ammiraglio 
Kodnry  aveva  ordinalo  a1  suoi  , «les- 
sero la  caccia  , dimodoché  potessero 
gna  figliar  il  sottovento  per  mozzare 
agli  Spagtumli  la  ritirata  ai  porti. 
Ksseiulo  i vascelli  inglesi  molto  più 
destri  al  correre  che  gli  spaguuoli  , 
Bolla  Ut.  d'  Amenità 


riuscirono  nel  disegno.  Qnin«li  la  bat- 
taglia diventò  inevitabile.  Don  Gio- 
vanni si  difenilelte  con  grandissimo 
valore.  L'aspetto  delle  cose  era  oltre 
ogni  «lire  terribile.  L'  ora  era  tarila  , 
e già  incominciava  a«l  ahhujare  ; il 
mare  grosso  e tempestoso,  i vicini 
scogli  di  S.  Lmar  accrescevano  il 
pericolo.  Io  questo  mezro  il  vascello 
spagnuolo  il  S.  Domenico  «li  70  can- 
noni ardeva  con  orribile  scoppiò.  Tut- 
ta la  ciurma  , di'  erano  bene  600  per- 
sone, perirono.  Durarono  la  ballagli*, 
e poscia  la  perseguitazione  che  ue 
seguì  «li» pò  la  rotta  degli  Spaguuoli 
fino  alle  due  della  mattina.  La  capi- 
tana denominala  la  Fenice  , sopra  la 
quale  si  trovava  don  Giovanni  e por- 
tava 80  cannoni  con  he  altre  di  70, 
fu  presa  e condotta  a man  salva  den- 
tro il  porlo  «li  Gibilterra.  Il  S.  Eu- 
genio ed  il  S.  Giuliano  vennero  anche 
essi  in  poter  degl'inglesi,  i quali  ne 
avevano  marinali  gli  ufluiali  c matt- 
ila lo  un  certo  numero  «lei  loro  a bor- 
do. 3Ia  essendo  il  mare  mollo  grosso, 
la  notte  tempestosa  , trovandosi  iu 
mezzo  a'  scogli  , e mancando  gl'  In- 
glesi «li  piloti  che  fossero  pratichi  dei 
lunghi , si  mettevano  nella  discrezione 
degli  Spaglinoli,  i quali  da  vinti  di- 
ventali vincitori  ricondussero  le  due 
navi  nel  porlo  di  Cadice.  Due  altri 
vascelli  grossi  , ed  altri  più  sottili  , 
quantunque  grandemente  «laiincggi.it i, 
nel  medesimo  porlo  si  ricoverarono. 
Il  giorno  seguente  ebbero  gl'  Inglesi 
molta  fatica  per  isbrigarsi  «lai le  sec- 
che e per  arrivar  di  nuovo  nell'alto 
e profondo  mare.  Fu  don  Giovanni 
ferito  gravemente.  Ottenuta  la  vitto- 
ria arrivò  Kodnry  a Gibilterra  , ed 
ebbe  vi  in  poco  tempo  scaricate  tulle 
le  navi  annonarie,  in  guisa  rhe  iioq 
solo  fu  solleva  a la  carestia  «lei  viveri 
ch'era  dentro  la  fortezza,  ma  «li  più 
fu  essa  posta  in  gra«lo  di  poter  sop- 
portare senza  nuovi  a}uli  un  lungo 
assedio.  Riempiuti  con  tanta  utilità 
della  patri»  , c con  non  minore  sua 
gloria  gli  ordini  «lei  re  , verso  mezzo 
l'ebbra jo  si  mise,  siccome  gli  era  stato 
commesso,  tra  via  con  una  parte  «Iella 
Rotta  alla  volta  «Ielle  Anlille.  Il  rima- 
nente in  uu  colle  prede  «Iella  Spagna 
viaggiava  verso  I' Inghilterra  sotto  la 
condotta  del  sotto  ammiraglio  Dighy. 
La  fortuna,  che  s’era  lauto  propizia 
dimostrata  agl' Inglesi  nell'andata  loro 
a Gibilterra,  li  volle  anche  nel  ritorno 
loro  favoreggiare.  Il  giorno  a3  di  feb- 
brajo  discoprì  Digby  in  lontananza  una 
Rotta  constatante  iu  molte  uavi  Irau- 
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«ni  «li  differente  grandezza.  Quest’era 
uhm  conserva,  che  se  ne  iva  all' isola 
«li  Francia  scortata,  dal  Proteo  e dal- 
l'Ajace,  l'uno  e l'altro  di  setlaiilaqual- 
Irò  cannoni  , e dalla  fregata  la  Cli.tr- 
inaiile.  Governava  il  tutto  il  visconte 
Du-Chilleau.  Accortosi  questi  «Irgli 
Inglesi  , con  ottimo  consiglio  comandò 
tostamente  all"  Ajacc  ed  alla  più  parte 
della  conserva  , si  schivassero  e velo* 
cernente  per  ili  dietro  si  difìlassero. 
Tigli  poi  da  fronte  raccozzò  in  un  go- 
mitolo la  sua  propria  nave  il  Proteo, 
la  fregala,  ed  alcuni  altri  legni  più 
piccoli,  e ciò  affinchè  il  nemico,  che 
era  tuttavia  lontano  , ingannatosi,  lo 
sc.inibiasse  per  tutta  la  conserva.  Lo 
scallrimeolo  ebbe  V effetto  che  se  ne 
aspettava.  Digby  , non  accortosi  del* 
1'  Ajace  e del  grosso  della  conserva  , 
che  se  ne  andavano  , perseguitava  il 
Proteo.  Fuggi  va  questo  sì  rattamente 
che  non  sarebbe  stalo  preso.  Ma  ca- 
dutoli un  calcese  e perciò  rallentalo- 
negli  r abbrivo,  sopraggiunsero  gli 
Inglesi  e lo  pigliarono.  Vennero  anche 
il»  poter  loro  tre  navi  da  carico.  Tale 
fu  la  riuscita  della  spedizione  di  Rud- 
ney  a Gibilterra.  Se  ne  fecero  in  In- 
ghilterra molti  rallegramenti,  sia  per 
la  cosa  in  se,  ch'era  d*  importanza , 
sia  perchè  erano  queste  le  prime  fe- 
lici novelle  che  da  lungo  tempo  vi 
fossero  pervenute.  Il  parlamento  ren- 
dè pubbliche  ed  immortali  grazie  a 
Giorgio  Kodney. 

In  questo  modo  l' Inghilterra,  men- 
tre dall’  un  canlosi  difendeva  ila' suoi 
nemici  in  Europa,  s' incamminava  dal- 
l'altro alle  offese  (auto  «unirò  i repub* 
ld  icani  sulla  len  a ferma  «P  America  , 
quanto  contro  i Francesi  e gli  Spa- 
glinoli nelle  Aulille.  La  risoluzione 
aita  di  voler  durare  contro  tanti  e sì 
possenti  nemici  aveva  riempiuto  gli 
Uomini  di  maraviglia.  Tulli  lodavano 
grandemente  la  costanza  degl' Inglesi , 
come  di  persone  valorose  e «li  allo 
animo  fornite.  Gl'Inglesi,  dicevano, 
esser  il  pregio  e Ponord' Europa.  Essi 
avere  con  eterna  gloria  loro  dimostrato 
come  non  pure  non  si  debba  cedere 
all'avversa  fortuna,  ma  eziandio  in 
die  modo  oppoisi  e resister  si  possa 
ad  un  nemico  superiore  di  numero  c 
di  forze;  e«si  rinnovar  ora  l'esempio 
di  Luigi  XIV',  re  di  Francia,  il  quale 
non  solo  non  si  smarrì,  ma  fé’  testa  e 
combattè  valorosamente  contro  tutta 
r Europa  insieme  congiurata  a'  suoi 
danni;  essi  imitate  le  recenti  geste  di 
Federigo  re  di  Prussia,  il  quale,  non 
perdutosi  puuto  d'animo  alla  possente 


lega  controlli  lui  ordita,  quella  aveva 
liou  solo  combattuto,  ma  ancora  su- 
peralo e vinto.  Quegli  stessi  i quali  i 
consigli  presi  dall'  Inghilterra  contro 
gli  Americani  biasimalo  ed  Hbhnrrito 
avevano,  maravigliosamente  ora  la  ma- 
gnanimità britannica  lodavano.  Que- 
ste cose  diceva  e pensava  l' universale 
dei  popoli.  Ma  gli  uomini  prudenti, 
i quali  più  addentro  penetravano  nella 
Trrilà  delle  cose, corarrhè  lodassero  an- 
eli' essi  la  costanza  inglese,  tul  l.i  via  né  a 
quella  di  Luigi  XIV,  nè  a quella  di  Fe- 
derigo II  P uguagliavano  ; stanlechè  es- 
sendo P Inghilterra  aua  isola,  non  si 
possa  se  non  se  ilifHcilissiiiiainenle  nelle 
sue  più  interne  parli,  le  quali  danno 
vigore  e vila  tutte  le  altre,  assaltare; 
e le  battaglie  navali  non  siano  all  rei* 
tanto  determinative,  quanto  le  terre- 
stri. Ma  in  Inghilterra  veramente  pa- 
reva crescesse  in  un  rolla  grandezza 
del  pericolo  P ardore  e P ardimento 
dei  popoli.  Quei  medesimi  i «piali  le 
deliberazioni  ilei  ministri  rispetto  nl- 
PAmerica  fili  allor  condannato  aveva- 
no e tuttavia  condanna  vano  . andavano 
sciamando;  questo  non  essere  il  tempo 
da  far  le  pazzie.  Leviann  i , dicevano, 
costoro  eia  dosso , e poi  chiariremo 
f/uesta  partita  tra  noi.  S'accorda  vano 
i privati  lauto  nelle  più  compiette 
città, quanto  nei  contado  a pagar  glosse 
somme  di  danaro  per  levar  genti  ed 
ordinarle  in  compagnie  e reggimenti. 
Nè  solo  i privali,  ma  ancora  i corpi 
politici  o mercantili  gareggiavano  tra 
di  loro  per  concedere  «Ilo  stalo  la  vo- 
lontaria pecunia.  La  compagnia  dr|- 
1*  Indie  orientali  presentò  il  governo 
coli  una  somma  bastante  a levare  e 
sposare  seimila  marinari  ed  offiì  del 
suo  tre  vascelli  di  74  cannoni.  Quin- 
di si  davano  grossi  raposoldi  a coloro 
che  volevano  porsi  sotto  le  insegne  in 
servizio  del  re  sì  per  mure  che  per 
terra.  Correvano  e per  questa  cagione 
e per  amor  della  patria  e perodio  ai 
Francesi  cd  agli  Spagnuoli  numerosa- 
mente i marinari  alle  navi  ; si  riem- 
pivano le  compagnie  delle  genti  «li 
terra,  c le  bande  paesane  con  ardore 
maraviglioso  si  ordinavano  in  ogni 
canto  e nell' ormi  si  esercitavano. Ogni 
cosa  in  molo  per  alla  gueria  conilo 
i Borboni.  Tulle  queste  cose  , che  si 
risapevano  ili  Europa,  fecero  di  modo 
che  le  nazioni,  le  quali  da  principio, 
quando  avevano  veduto  tutta  la  casa 
dei  Borboni  congiurare  e muoversi  ai 
danni  dell'  Inghilterra,  e questa  restar 
sola  alle  percosse  di  tutto  il  momlo  , 
creùctleio  difficilmente  essa  potere  « 
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Unta  piena  remi  ere.  ora  venissero  in 
questa  sentenza  die  l'evento  dell»  con- 
tese, quando  la  fortuna  ajutasse  il  suo 


ardire,  «tesse  a riuscire,  se  non  «Ila 
medesima  favorevole,  sicuramente  al- 
meno dubbio  ed  inserto. 
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d<.  m*  apparecchio  a scrivere  una 
ostinala  guerra  , la  quale  variata  in 
numerosi  affronti  e spesse  battaglie 
«limo-li  ò forse  più  che  un'altra  qual- 
sivoglia quanto  siano  incerte  le  ope- 
razioni dell'  armi  ed  instabili  i favo- 
ri della  fortuna  e quanto  temici  siano 
le  umane  menti  nel  proseguire  ciò  che 
posto  hanno  in  cima  dei  desiderj  loro. 
Le  vittorie  partorirono  frequentemen- 
te i frutti  delle  rotte,  e le  rotte  quei 
delle  vittorie  ; i vincitori  diventaro- 
no spesso  vinti,  i vinti  vincitori.  In 
piccoli  fatti  most rossi  una  grati  vir- 
tù e dair  opera  di  poche  genti  , se- 
coli d oche  queste  o quelle  ebbero  pro- 
spero od  infelice  successo,  altrettanto 
t>  |>iù  in  ultimo  si  oltenneche  ricavalo 
si  sia  le  più  volle  dalle  grossissime 
bit  taglie  cembali  ute  ne'campi  europei 
da  valorose  e potentissime  nazioni.  Nè 
si  cessò  dall' aspra  contesa  nelle  Caro- 
line, se  non  quando  già  s'  incammi- 
na va  no  le  cose  a quel  fatale  caso  che 
del  tulio  afflisse  le  britanniche  armi 
sul  continenie  americano.  Crasi,  co- 
me nel  precedente  libro  si  è da  noi 
raccontalo,  partilo  dalla  Nonva-Jork 
il  generale  Clinton  per  andarne  all'im- 
presa delle  Caroline  , nelle  quali  si 
proponeva  principalmente  d'  insigno- 
rirsi tirila  città  di  Charleslnvvn;  avu- 
ta la  quale  , si  sperava  tuli»  la  pro- 
vincia avesse  ad  inclinare  subito  il 
collo  all' obbedienza  del  re.  Coud uceva 
seco  da  sette  in  ottomila  soldati  tra 
Inglesi,  Essiani  e leali.  Ira  i quali  una 
buona  squadra  di  cavalli,  gente  mollo 
necessaria  «HVsercizio  della  guerra  in 
quelle  provincie  agili  e pian»*.  Aveva 
anche  posto  sulle  navi  una  quantità 
grandissima  di  monizioni  »i  da  guerra 
che  da  bocca.  Viaggiavano  gl'  Inglesi 
pieni  di  ardimenlo  e confidentissimi 
della  vittoria.  Dapprima  furono  assai 
favorevoli  i venti  e propizio  il  mare. 
Ma  messisi  poscia  gli  orribili  tempo- 


rali ne  fu  V intiera  flotta  dispersa  e 
grandemente  danneggiala.  Alcune  navi 

{irrvennrro  sul  finir  «li  penna jo  a Ti- 
»ee  nella  Giorgia  ; altre  furono  in- 
traprese dagli  Americani  ; un'annona- 
ria infortunò,  e si  ruppe  con  perdila 
di  mite  le  munizioni  che  portava  ; i 
cavalli,  s\  quei  che  servivano  al  traino 
delle  artiglierie,  come  quei  delle  com- 
pagnie , la  maggior  parte  perirono. 
Tutti  questi  «lami»  , che  stali  sareb- 
bero gravi  in  ogni  tempo,  riusi  irono 
in  quell’ occorrenze  gravissimi  e quasi 
irreparabili.  flitardaron  poi  anche  si 
fattamente  l*  impresa  di  Charlestovvn, 
che  ebbero  gli  Americani  tempo  a«l 
apparecchiar  le  difese.  Finalmente  si 
raccozza ron  tutti  nella  Giorgia.  Le 
genti  vincitrici  di  Savanna  ricevettero 
con  molle  «limosi razioni  «!'  allegrezza 
quelle  di  Clinton  , le  une  e le  «lire 
inolio  efficacemente  adoperandosi  per 
ristorar  i danni  sofferti  nel  tragitto. 
Quando  furon  di  bel  nuovo  in  punto, 
il  che  fu  a’  io  febbraio  , partirono 
sulle  navi  «la  carico  accompagnale  anco 
da  quella  «la  guerra  ed  avuti  ì tenti 
prosperi  arrivarono  speditamente  nelle 
bocche  del  Nort-Edisio  , fiume  che 
mette  in  mare  poco  lungi  dall'isola 
di  S.  Giovanni  sulle  coste  carolinianc. 
Esplorati  i luoghi  e superato  lo  scan- 
no , sbarcarono  distendendosi  «lenirò 
risola  sopraddetta  a quella  «li  S.  Ja- 
copo più  viiùna  a Charleslown.  Già 
le  prime  sr»»lte  toccavano  le  lire  «lei 
fiume  Asbley,  il  quale  bagna  le  mura 
«li  questa  città.  Oc«  upavano  parimente 
il  Wappoo-cul  , pel  quale  i battelli  e 
le  galere  dovevai»  passare  per  traspor- 
tare poscia  i soldati  dalla  desila  spon- 
da deir  Avhlcy  sulla  sinistra  , sulla 
quale  è posto  Charlestown.  Ma  gl'in- 
«lugi  causali  daMa  passala  fortuna  di 
mare,  pei  quali  avevano  i Caroliniani 
avuto  tempo  di  munire  la  città  con 
nuove  fortificazioni  e più  grossi  pre- 
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sidj,  avevano  indotto  Clinlon  a viep- 
più soprastare  all’ oppugnazione,  ed  a 
mandar  ordine  intanto  al  generale  Pre- 
Tosi  a Sa  Vanna  , gl'  inviaste  de’  suoi 
dodici  cent  ina  ja  'li  snidali,  incluso  quel 
maggior  numero  di  cavalli,  che  potes- 
se. Aveva  anche  scritto  a Knyphau- 
sen  , il  quale,  parlilo  Clinlon  , era 
rimasto  al  governo  de’  presidj  della 
Nuova-Jork  , spedisse  tostamente  al- 
l’oste  presso  Charleslown  rinforzi  di 
genti  c ili  munizioni.  Venne  infatti 
pochi  giorni  dopo  a roitgiungersi  con 
Clinlon  il  generale  P.i!  terso  n manda- 
tovi da  Prevost  colle  richieste  genti  , 
dopo  di  aver  superalo  non  senza  mol- 
la fatica  e pericolo  gl' impedimenti 
de'  «fondati  cammini,  dei  fiumi  ingros- 
sati e del  nemico,  che  leggiero  e sparso 
lo  aveva  ron  ispesse  scaramucce  stai 
sinistro  fianco  oojalo  da  Savanna  sin 
mollo  addentro  nella  Carolina.  Slava 
intanto  Clinlon  allori  ideandosi  sulle 
rive  dell'  Ashley,  e su  quelle  delle  vi- 
cine fiumane,  e bracci  di  mare  per 
.mantener  libere  le  vìe  a poter  comu- 
nicare col  suo  navilio.  In  questo  mez- 
zo il  colonnello  Tarlelon  , del  quale 
saia  fatta  frequente  menzione  in  que- 
ste storie  , non  meno  arrisicalo  che 
esperto  condottiero  di  cavalleggeri , 
rondo! tosi  nell'  boia  di  Porto  Keale, 
situala  sulle  cesie  della  Carolina  più 
verso  la  Giorgia,  assai  fertile  e ricca, 
attendeva  con  procacci  fatti,  per  de- 
naro dagli  amici  per  forza  dui  minici, 
di  nuovi  cavalli  n ristorar  la  perdita 
di  quelli  che  morti  erano  durante  l'in- 
feliie  tragitto.  Nel  • he  se  non  ottenne 
tutto  quello  che  desiderava,  ebbe  però 
più  assai  di  quanto  egli  sperava. Cosi 
in  sul  finir  di  marzo  ogni  rosa  era  in 
pronto  per  cominciar  l’assedio  di  Char- 
leslown, dalla  quale  città  1’  esercito 
britannico  era  separalo  soltanto  dalle 
acque  del  fiume  Ashley. 

Dall'altro  canto  non  erano  stali 
oziosi  gli  Americani  nel  fare  tutti 
quei  provvedimenti  sì  civili  che  mi- 
litari che  più  creduli  avevano  neces- 
sari ad  una  gagliarda  difesa  , quan- 
tunque in  questo  quegli  effetti  non 
ottenessero  che  avrebbero  desideralo 
e che  la  gravità  del  caso  richiedeva. 

1 biglietti  di  credilo  nella  Carolina 
meridionale  avevano  tanto  perduto  di 
riputazione  che  con  essi  assai  diffìcil- 
mente si  potevano  fare  i procacci  ne- 
cessarj  agli  usi  della  guerra.  Nè  meno 
si  travagliava  per  la  carestia  dei  sol- 
dati. Le  milizie  dopo  I' ardue  fusioni 
della  Giorgia  nel  passato  inverno  trat- 
te dal  desiderio  del  riposo  #' erano, 
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disbandandosi,  alle  rase  loro  ritornale. 
Il  timore  del  vajnolo  , che  sapevano 
serpeggiare  in  Charleslown,  le  impe- 
diva aurora  dall'  andarne  al  soccorso 
della  città  capitale.  I reggimenti  poi 
degli  stanziali  appartenenti  alla  pro- 
vincia , eh'  erano  sei  , si  trovavano 
talmente  as*otl  igU.it  i dalla  frequenza 
de'  disertori  , dalle  malattie  , dalle 
battaglie,  dal  finir  delle  ferme,  che 
tutti  insieme  non  arrivavano  ad  un 
mi glìa jo  di  soldati.  Non  pochi  pari- 
mente dei  Caroliniani  si  erano  ridot- 
ti a giovarsi  dei  perdoni  presso  Pre- 
vost e Sa  tanna,  parte  per  fedeltà  verso 
il  re  e parte  per  preservare  le  ro- 
be loro  dal  sacco.  Perocché  gl'  In- 
glesi senza  rispello  alcuno  depreda  vano 
c devastavano  le  proprietà  di  coloro 
i quali  continuavano  a militare  sotto 
le  insegne  del  congresso.  La  vittoria 
poi  di  Suvanna  aveva  indotto  negli 
animi  un  grande  terrore  dell’  armi 
inglesi  ; e molli  ripugnavano  all'  an- 
darsi a serrare  dentro  le  mura  di  una 
città  che  poco  credevano  poter  resi- 
stere agli  assalti  di  un  nemico  sì  va- 
loroso. E *e  deboli  erano  per  la  ne- 
cessità delle  cose  i pieparamenti  ilei 
Caroliniani  meridionali  , erano  poro 
più  gagliardi  quei  ilei  congresso.  Aie- 
va  questo  avuto  tempestivo  avviso 
del  disegno  degl'  Inglesi  , e vedendo 
rannuvolar  nella  Carolina  , avrebbe 
voluto  soccorrerle  Ma  dall’un  de' lati 
la  debolezza  dell’  esercito  washingto- 
Diano,  eh*  era  stato  assai  diradalo  dal 
finir  delle  ferme,  dall'altro  la  g rosse  z- 
n dei  presidj  lasciali  da  Clinton  nella 
Nnova-Jork  erano  causa  che  da  quello 
non  si  potesse  un  mollo  efficace  ajulo 
inviare  a Charleslown.  Ma  peraltro 
per  confortare  colle  parole  , giacché 
non  poteva  coi  fatti  , ovvero  perchè 
avesse  credenza  che  i popoli  si  sareb- 
bero risentili  al  virino  pericolo  della 
Carolina  ed  acroslnli  alle  insegne,  iva 
il  congresso  scrivendo  a quei  che  go- 
vernavano le  faccende  in  questa  pro- 
vincia , stessero  forti  , perciocché  »- 
Vrebbe  mandalo  loro  un  soccorso  di 
novemìla  soldati.  Ma  il  fallo  fu  che 
non  ne  potè  mandare  che  quindici 
centiriaja  , soldati  stanziali  peto  della 
Carolina  settentrionale  e della  Virgi- 
nia. Mandò  inoltre  due  fregate  , una 
corvetta  ed  alcune  altre  navi  minori, 
per  contrastare,  se  possibil  fosse,  il 
passo  verso  la  città  per  la  via  del 
mare.  Aveva  anche  esortalo  i Caroli- 
niMiii  , armassero  gli  schiavi.  La  qual 
cosa  non  ebbe  effetto,  sia  peichè  a 
ciò  ripugnavamo  essi  universalmente  , 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DUODECIMO  4*9 


aia  perchè  non  sì  avevano  in  pronto 
sufficienti  ai  mi  a por  loro  in  ninno. 
Nonostante  questa  freililezza  «lei  po- 
poli , i maestrali  di  Charlesiown  , 
confortali  anco  dalla  presenza  c dalle 
paiole  del  generale  Lincoln,  il  quale 
governava  , tulle  le  faccende  apparte- 
ncnli  alla  guerra  , fatta  sopra  di  ciò 
Dna  consulta,  con  unito  consenso  de- 
liberarono «li  voler  «lifemlere  sino  al- 
)'  ultimo  la  città.  Nè  contenti  a que- 
fl°s  sapeinlo  benissimo  quanto  nelle 
cose  della  guerra  e nei  casi  massima- 
mente  più  gravi  vaglia  I’  unità  dei 
consigli,  diclino  la  potestà  dittatoria 
a Giovanni  Rulledge  loro  governatore, 
dandogli  facoltà  «li  fare , lutto  ciò  che 
necessario  credesse  alla  salute  della 
repubblica  ; solo  non  gli  diedero  au- 
torità sopra  il  sangui*,  c vollero  «die 
non  potesse  lor  la  vita  ad  un  citta- 
dino senza  un  legale  giudizio..  A vuta 
una  tanta  autorità  , chiamò  Kuilcdge 
a campo  le  milizie;  ma  pochi  accor- 
revano. Manilò  poscia  fuori  un  hamio 
col  quale  comandò  a tulle  le  squadre 
regolati  di  milizie,»  lutti  gli  abitanti 
ed  a lutti  coloro  i «piali  qualche  pro- 
prietà avessero  nella  città  , «lovessero 
sotto  le  insegne  porsi  e venir  a con- 
giungersi  col  presuli».  Se  non  obbe- 
disse io  , fossero  i beni  loro  posti  al 
fìsco.  À questo  aspro  comandamento 
alcuni  si  mos>ero  , comunque  a gran 
pezza  tanti  armali  non  si  ottenessero 
quanti  si  sarebbero  desiderali  ; tanta 
era  la  fre«l«lezzn  «lei  popoli  ; penioc- 
ebè  erano  sbigottiti  e volevano  stara 
ve«!ere  che  sesto  piglierebbero  le  cose; 
e brevemente  lutto  il  presidio  «li  una 
sì  gran  città  poco  passava  i cinquemila 
uomini,  inclusi  gli  stanziali,  le  milizie 
ed  i marinali.  Dei  primi,!  «piali  erano 
il  membro  più  grande  della  difesa,  se 
ne  annoveravano  da  circa  due  miglia* 
ja.  Lavora  vasi  intanto  con  ini'essabile 
fatila  alle  lori ifìcaiioni.  Consistevano 
le  difese  della  città  dalla  parte  «li  terra 
da  quel  lato  «die  si  distende  dietro  «li 
quella  «lai  fìinue  Ashley  a quello  che 
chiamano  Cooper , in  una  tela  di  ba- 
si ioni  , «li  trincee  e «li  batterie  , ove 
si  annoveravano  ottanta  grossi  cannoni 
e parecchie  bombarde.  Le  opere  este- 
riori che  fronteggiavano  l'aperta  cam- 
pagna erano  da  «Ine  fianchi  protette 
da  palu«li,  le  quali  nate  dall' una  parte 
e dall'  altra  «lai  due  fiumi  si  disten- 
devano indentro  verso  il  miluogo  po- 
sto tra  i medesimi.  Per  serrare  poi  il 
passo  di  mezzo,  le  due  paludi  erano 
alate  congiunte  da  un  canale  artefatto 
che  correva  dall' una  all'altra.  In  mez- 


zo allo  spazio  compreso  tra  queste  o- 
pere  esteriori  e le  trincee  avevano  già 
Americani  fatto  due  forti  palafitte  col- 
l'aver  ficcalo  dentro  in  terra  grossi 
alberi  «li  modo  che  i rami  colle  punte 
loro  fossero  vólti  infuori.  Tra  le  «lue 
palafitte  avevano  scavato  un  fosso  mol- 
to allunilo  «xin  entrovi  I’  acqua.  Tra  lo 
steccato  interiore  e le  trincee  avevano 
per  maggior  sicurezza  fatte  certe  bu- 
che qua  e là  da  lra(»polarvi  dentro  gli 
assalitori  , se  fin  là  fossero  penetrati. 
Le  trincee  poi  ed  i ripari  fattivi  era- 
no, da  fianco  cioè  a riva  i due  fiumi 
da  ambe  le  parti  fortissimi  e sì  fat- 
tamente costrutti  che  le  artiglierie  lo- 
ro tiravano  rasente  terra  , e spazzava- 
no la  campagna.  Ma  le  trincee  nel 
mezzo  essendo  più  deboli,  si  praticò 
in  questo  luogo  un  puntone  ammat- 
tonalo , ìl  quale  a guisa  «li  rivellino 
fortificasse  l'entrala  «Iella  (erracela 
porla  principale  «li  lei  coprisse.  Que- 
st’ eiano  le  fori ifi«'azioni  che,  sten- 
«lendosi  a traverso  del  promontorio 
dietro  la  città  «la  un  fiume  all'altro, 
la  difendevano  dalla  parte  «li  terra. 
Ma  sui  «lue  lati,  «love  ella  è bagnata 
dalle  acque  «lei  fui  mi  , avevano  pian, 
lato  spense  e grosse  artiglierie  su  certi 
ripari  fatti  con  inolia  diligenza  e co- 
strutti , perchè  mrglio  resistessero  ai 
colpi  «Ielle  artiglierie,  con  terra  fram- 
mescolala al  legno  «li  palmello.  1 luo- 
ghi poi  «love  si  sarebbe  potuto  sbar- 
care a levano  acciif.itaiiienle  fortificali 
con  grosse  palificale.  Olir  cacciò,  e per 
cooperare  con  quella  difesa  che  dalle 
batterie  di  terra  si  sarebbe  fatta  , e 
per  impedir  alle  navi  inglesi  il  passo 
dentro  «lei  porlo  , apparecchialo  ave- 
vano una  na ve  che  portava  \!\  cannoni, 
selle  fregale  loro  proprie,  una  fi  «gala 
francese  «li  36  cannoni  con  altri  legni 
minori  , principalmente  galee.  Tutto 
questo  bandirreggio  da  principio  con 
ottimo  consiglio  avevano  fermalo  nello 
stretto  passo  che  si  trova  tra  1'  isola 
«li  Sutlivan  ed  il  Mi«ldle-groun«l  ; nella 
quale  positura  se  avessero  continuato 
a starsene,  avrebbero  potuto  grande- 
mente danneggiare  la  flotta  inglese  nel 
suo  approssimarsi  al  forte  Mouliné  % 
posto  su  quell'  isola  e tanto  celebrato 
per  la  valorosa  difesa  fatta  contro  gli 
Inglesi  nel  1976.  Ma  quando  l'ammi- 
raglio Aibutlinol  si  a 1 vicinò  colle  sue 
navi  allo  scanno  , abbandonalo  quel 
luogo  ed  alle  proprie  forze  il  forte 
Mouliné,  si  avvicinarono  vieppiù  alla 
città,  ed  andarono  a porsi  attraverso 
a quel  canale,  che  non  è altro  che  il 
fiume  Cooper  c scorre  Ita  il  siuislro 
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lato  della  città  ed  un  renajo  assai  basso 
che  chiamano  S butte  s-fol/y.  Ivi  fu- 
rono le  fregale  affondale  in  un  con 
altri  legni  mercantili , e sopra  di  esse 
con  gomene , catene  e barre  fu  fatta, 
come  una  barricata  rbe  si  stendeva  da 
una  riva  all'  altra;  e per  assicurarla 
vieppiù,  v’ intralciarmi  dentro  gli  al- 
beri delle  nasi  affondate.  Cosi  non 
rimase  agl'inglesi  altro  impedimento 
all*  entrar  nel  porlo  ed  a venir  sopra 
alla  città  per  cooperar  colle  genti  di 
terra  fuoti  di  quello  del  forte  Moul- 
iné. In  colai  modo  i Caroliniani  con 
grand'animo  si  apparecchiarono  con- 
tro gli  assalti  inglesi  , stando  anche 
in  isperanza  degli  iijuli  delle  vicine 
protincie  della  Carolina  settentrionale 
e della  Virginia.  Lincoln  e Uutledge 
grandissima  lode  meritarono  per  Io 
zelo  e per  P industria  singolari  coi 
quali  si  adoperarono  nel  confortar  i 
popoli  e fortificar  la  città.  Gl'  inge- 
gneri francesi  De- La  orno  y e De-Cj ru- 
bra y con  moli*  arte  li  secondarono. 
Furono  gli  stanziali  posti  a difende- 
re le  trincee  , dov'  era  maggiore  il 
pericolo  , le  miliiie  i lati  a riva  il 
fiume. 

Appena  avuto  assetto  tutte  queste 
cose  , il  di  29  «li  marzo  Clinton  , la- 
sciale le  guardie  a Wappoo-rul  , dove 
erano  i magazzini,  varcava  colie  altre 
genti , senza  ostacolo  veruno  incon- 
trare, il  fiume  Ashlcy  a dodici  miglia 
distante  sopra  Cbarlestovvn.  E subito 
posto  piede  in  terra  mandò  i soldati 
armati  alla  leggiera  si  fanti  che  cavalli 
ad  occupar  la  strada  maestra  ed  a cor- 
rere il  paese  sino  a gittata  dei  can- 
noni dalla  città.  Seguitò  poscia  tulio 
I*  esercito  e pigliò  gli  alloggiamenti  a 
traverso  I'  istmo  dietro  la  città  ad  un 
miglio  e mezzo  distante.  In  tal  mo  lo 
fu  del  tutto  intrachinsa  la  via  di  terra 
al  presidio;  ed  essendo  gl'  Inglesi  pa- 
droni delle  rive  dell’  A.shley  , gli  ri- 
maneva solo  aperta  a poter  ottener 
rinfrescamcnlo  di  vettovaglie  e di 
genti  quella  a sinistra  a traverso  il 
fiume  Cooper.  Non  tardarono  i regj 
a trasportar  al  campo  loro  , prestan- 
do in  ciò  un'opera  eccellente  coi  suoi 
battelli  e galere  il  capitano  Elphinslo- 
ne  , le  grosse  artiglierie,  le  bavaglie 
e le  munizioni  sì  da  guerra  che  da 
bocca.  La  notte  del  primo  aprile  in- 
cominciarono a lavorare  alle  trincee, 
e nel  termine  di  una  settimana,  aven- 
do gli  assediali  tratto  con  poco  flut- 
to , già  erano  i cannoni  posti  sulle 
batterie  e pronti  a batter  la  piazza. 

Nel  medesimo  tempo  1'  ammiraglio 


Arbulbnot  si  era  messo  in  ponto  per 
passare  lo  scanno  , a fine  di  entrare 
uel  porlo  di  Charlestown.  Le  fregate, 
siccome  piti  leggieri,  trapassarono  sen- 
za difficoltà  alcuna.  Ma  a volere  che 
le  navi  più  grosse  varcassero,  fu  me- 
si iero  alleggerirle  col  lor  via  le  arti- 
glierie, le  munizioni  c perfino  1 ac- 
qua che  portavano.  Ebbe  lungo  il  pas- 
saggio il  ili  20  di  marzo.  Arbutimol 
gettò  l’ancora  a Five-Fathom-Hole. 
Rimaneva  a superarsi,  perchè  la  sue 
armala  potesse  avvicinarsi  a Charles- 
lown,  e cooperare  colle  genti  ili  terra, 
1'  ostacolo  del  forte  Mou!lrie,nl!a  guar- 
dia del  quale  era  posto  il  colonnello 
Pinckney  con  un  sufficiente  presidio. 
L'ammiraglio  inglese,  pigliando  la 
opportunità  di  un  vento  da  ostro  e 
della  crescente,  levate  le  ancore  il  dì 
9 aprile  e camminando  a piene  vele 
passò  oltre  facilmente  ed  andò  a fer- 
marsi a tiro  di  cannone  dalla  città 
presso  l'isola  di  S.  Jacopo.  Non  ave- 
va tralasciato  Pinckney  «li  sparar  le 
sue  artiglierie  in  quella  che  gl'  In- 
glesi passavano;  ma  tanta  fu  la  cele- 
rilà loro  che  ne  ricevettero  poco  dan- 
no. I morti  ed  i feriti  non  arrivarono 
a trenta.  Solo  una  nave  da  carico  fu 
abbandonata  ed  arsa. 

In  <|iicsto  stato  «lì  rose  , essendo  le 
batterie  pronte  n fulminare  la  piazza 
e questa  cinta  quasi  «la  ogni  banda  , 
Clinton  e Arbui lmot  rirer«'arono  la 
città  a Lincoln.  Lo  ammonirono  con 
parole  gravi  delle  calamità  che  , se 
stesse  ostinato,  sopraslavnno  alla  cit- 
tà ; dei  terribili  effetti  «li  un  assalto 
dato  prosperamente  , e che  quell'  era 
la  sola  favorevole  occasione  che  gli  si 
apprcsenterebbe  prr  salvar  la  vita  e 
le  proprietà  «lei  cittadini.  Rispose  a- 
nimosamente  P Americano  volersi  «li- 
femlere.  Avuta  questa  risposta  , «1  ie— 
«Iero  Insto  gl'  Inglesi  mano  al  trarre. 
Gli  Americani  «lalle  mura  a più  pos- 
sa li  rimboccavano.  Prevalevano  gli 
assediatiti  , avendo  più  artiglierie,  © 
massimamente  bombarle,  che  faceva- 
no gran  «Unno.  Intanto  i palajoli  e 
raarrajuoli  governali  «lai  MonleriefTe, 
quello  stesso  che  si  era  acquistato  tanta 
lode  nella  difesa  di  Sa  Vanna,  lavoran- 
do gagliardamente  alle  trincee,  si  face- 
vano avanti.  Già  la  seconda  circonval- 
lazione era  condotta  a compimento  e 
le  batterie  piantatevi.  Ogni  cosa  pro- 
metteva una  vicina  vii loria  agl’ Ingle- 
si. Ma  gli  Americani  avevano  fatto 
una  inasta  nelle  parti  superiori  «lei 
fiume  Cooper  in  un  luogo  «letto  Monk'- 
s-corner.  Erano  sotto  la  condotta  del 
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generale  Huger.  Potevano  di  là  nojare 
gli  assediatiti  alle  spalle  , rinfrescar  di 
genti  e di  munizioni  il  presidio  di 
Charlestown , e nell'  estremo  caso  far- 
gli ala  al  solar  la  città  ed  al  ritirarsi 
a luoghi  sicuri  nella  campagna.  Questa 
testa  poi  di  genti  , clic  tenevano  il 
Campo  , avrebbe  potuto  servir  tP  in- 
centivo e di  nodo  ad  altre  che  ad  e>se 
sarebbero  venule  ad  accollarsi.  Già 
ricevuto  avevano  dalla  settentrionale 
Carolina  mollo  carreggio , anni,  mu- 
nizioni e bagagli?*  Considerate  tulle 
quelle  cove  , Clinton  si  deliberò  ad 
andarli  u romba  Uri  e , prinmcbé  viep- 
più *'  ingrossassero.  Mindò  a questa 
bi'ogtiu  con  qual  lordici  cenlinaja  di 
soldati  il  colonnello  Webster,  accioc- 
ché e quel  nido  di  repubblicani  sper- 
perasse e troncasse  loro  le  vie  per  a 
Charlestown  dalla  parie  del  Cooper. 
Lo  accompagnavano  Tarleton  e Fer- 
giisson  , P uno  e l'altro  mollo  arri- 
schievoli  condottieri  di  corridori.  Ave- 
vano gli  Americani  posti  gli  allog- 
giamenti principali  sulla  sinistra  riva 
di  quel  fiume,  ed  essendo  padroni  del 
ponte  , avevano  anche  mandato  sulla 
destra  lui  la  la  cavalleria,  colla  quale 
grandemente  prevalevano.  Il  luogo  pra 
forte,  non  essendovi  adito  al  ponte, 
se  non  per  un  dicco  che  scorreva  a 
traverso  di  lunghi  acquidosi  e marem- 
mani. Ma  slavano  a mal»  guardia,  non 
avendo  locato  scolte  all'  intorno  nè 
fallo  correre  la  contraila  dei  cavalleg- 
geri.  Inoltre  1'  ordinanza  loro  era  da 
condannarsi  , avendo  |iosli  i cavalli 
avanti  , ed  i fanti  dietro.  Arrivarono 
gl'  Inglesi  improvvisi  alle  Ire  della 
notte.  Fallo  un  gagliardo  impeto  sma- 
gliarono e ruppero  tosto  I’  inimico. 
Chi  non  fuggi , fu  morto.  Il  generale 
Unger  ed  i colonnelli  Washington  e 
Jamieson  , cacciatisi  nelle  vicine  pa- 
ludi , col  favore  delle  tenebre  scam- 
parono. Quattrocento  cavalli  , assai 
preziosa  preda,  vennero  in  poter  dei 
vincitori  con  molti  carri  carichi  di 
armi,  d'  abiti  e di  munizioni,  I reali 
s' impadronirono  del  ponte.  Poco  po- 
scia assicurarono  a sé  stessi  un  altro 
passo  inferiore,  ed  inondarono  il  paese 
posto  sulla  sinistra  del  fiume  e prin- 
cipalmente il  distretto  ili  S.  Tomaso. 
In  colai  moilo  fu  iiitrarhiusa  la  sola 
via  che  rimasta  era  agli  assediati  a 
poter  comunicare  colla  contrada,  e la 
città  si  trovò  intieramente  e da  ogni 
banda  investila.  La  guernigioue,  sic- 
come non  troppo  gagliarda  , non  fece 
nissun  motivo  per  impedire  queste 
Jaiieni.  Solo  si  attentarono  ad  «ffor- 


lifìcarsi  su  di  una  punta  della  sinistra 
riva  del  fiume,  che  chiamano  la  punta 
di  Lùrnpey.  Ma  ingrossatisi  gl*  Inglesi 
per  nuovi  rinforzi  mandali  da  Clin- 
ton sulla  riva  medesima  ed  arrivalo  il 
conte  di  Cornwallis  a pigliare  il  go- 
verno di  tutte  queste  genti,  gli  Ame- 
ricani quel  nuovo  posto  abbandonaro- 
no tostamente.  Foraggia  vano  gl*  Ingle- 
si alla  libera,  impedivano  le  adunate 
delle  milizie  ed  i soccorsi  alla  città. 
Pochi  giorni  dopo  Tarleton  condottosi 
con  incredibile  celerilà  sulle  rive  dei 
fiume  Santce  sopraffece  e mandò  in 
rolla  un' altra  presa  di  cavalieri  re- 
pubblicani^  ivi  raccoltisi  sotto  la  guida 
ilei  colonnello  Bufoni.  Armi  , cavalli 
e munizioni  tulio  venne  in  balia  ilei 
vincitori.  Nè  a queste  cose  si  arrestò 
1'  avversa  fortuna  ilei  repubblicani. 
Venuto  l'ammiraglio  Arbuihuol  so- 
pra l'isola  Sull i vati  , vi  sbarcò  una 
mano  di  marinari , uomini  valentissi- 
mi. Incominciò  a stringere  il  forte 
Moultrie  , ed  avuto  diligerne  contez- 
za delle  mura  e del  presidio  , si  ap- 
parecchiava a dargli  I*  assalto  dalla 
parte  di  ponente  e di  maestro,  dove 
erano  più  deboli  le  difese.  Quei  di 
dentro  , perduta  ogni  speranza  di 
soccorso  , essendo  gl*  Inglesi  padroni 
del  mare  , ed  essi  troppo  deboli  a 
poter  resistere  , si  arrenderono  il  dì 
7 di  maggio.  Cosi  il  forte  Moultrie  , 
che,  allora  faceva  qual  Ir' anni  , aveva 
Sgaralo  con  grandissimo  danno  tutte 
le  forze  dell*  ammiraglio  Hjile-P.r- 
ker,  ora,  rivoltatasi  la  fortuna  della 
guerra  , tenue  di  quelo  in  poter  dei 
reali. 

Intanto  fattisi  avanti  cogli  approcci 
avevano  questi  condotto  a termine  la 
terza  circonvallazione  molto  vicina  al 
canale  da  noi  sopra  descritto,  e tanto 
lavorarono  colle  zappe  che,  pervenuti 
a destra  nella  palude  , dalla  quale  la 
acqua  era  derivala  , e , svoltala  , lo 
seccarono.  Alzarono  poi  poco  stuoie 
le  batterie  su  qucsl'ulliina  circonval- 
lazione , e compirono  le  traverse  e 
gli  altri  cunicoli  di  comunicazione. 
Cinta  in  tal  modo  d'  ogni  intorno  la 
piazza,  e gli  assediatili  in  atto  di  pio- 
vervi dentro  le  palle  e le  bombe,  in- 
tima Clinton  la  resa  a Lincoln.  Si 
appiccava  una  pratica  d'accordo;  ma 
pretendendo  1'  Americano  che  non 
solo  le  milizie  ed  i cittadini  fossero 
franchi  e liberi  delle  loro  persone  , 
ma  ancora  die  le  proprietà  loro  ven- 
dere e trasportare,  ove  meglio  piacesse 
loro  , potessero  , le  quali  condizioni 
ricusa  ti  l'Inglese  di  concedere  Toleu- 
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ilo  eh*  si  arrendessero  tutti  a prigio- 
nieri «li  guerra  , e«l  in  rispetto  alle 
proprietà  a nuli*  altro  volendo  con- 
sentire se  non  se  «he  le  soldatesche 
indie  avrebbero  manomesse,  »i  ruppe 
tosto  la  pratica  e si  ricominciarono  le 
ostilità.  Le  palle  intronavano  le  mura; 
le  bombe  e le  carcasse,  che  piovevano 
in  grandissima  copia  dentro  la  città, 
rovinavano  ed  accendevano  gli  editi- 
si ; e<l  i tiratori  essiaui  in  ciò  molto 
dentri  cogli  an  hibusi  rigali  imbercia- 
vano tutti  coloro  che  alle  cannoniere 
od  altrove  si  allacciavano.  Ninna  cosa 
rimaneva  a quei  «li  dentro  libera  e 
sicura.  Tutto  annunziava  appropin- 
quarsi la  necessità  della  deilizione. 
Già  si  rallentavano  i tiri  «legli  asse- 
diali , imboccale  le  artiglierie  loro  , 
fracassali  i carretti  , morti  gli  arii- 
glieii;  e gl'  Inglesi  spintivi  avanti  colle 
zappe  avevano  shoccalo  nel  fosso  a 
pochi  passi  «listatile  dalle  mura.  Mi- 
nacciavano di  asfalto  la  misera  città. 
Già  «lenirò  appariva  principio  di  di- 
scordia  civile  , perciocché  i cittadini 
parte  tirniili,  parte  leali  incomincia- 
vano a romoreggiare.  Pregavano,  scon- 
giuravano Lincoln  non  volesse  vedere 
l'estremo  sterminio  «li  quella  diletta 
stanca  loro  , di  quella  s\  ricca  e si 
nobile  città.  Si  arremlesse,  accettasse 
le  condizioni.  Già  mancare  la  pana- 
tica ; gl'  ingegnieri  aver  dichiarato 
non  potersi  sostenere  I'  assalto  ; nis- 
Suno  spiraglio  «li  salute  discoprirsi  «la 
ni»suna  banda.  In  così  terribile  con- 
giuntura , deposta  la  naturai  sua  du- 
rezza , piegò  Lincoln  finalmente  I' a- 
liimo  all*  arrendersi,  ed  ai  12  «lei  mese 
di  maggio  si  fermò  la  capitolazione. 
Uscissero  i soldati  del  presidio  con 
alcuni  «legli  onori  «la  guerra,  e giunti 
al  lungo  tra  le  mura  ed  il  canale,  ivi 
deponessero  le  armi;  le  casse  non  bat- 
tessero ; le  insegne  fossero  piegate  ; 
ritenessero  gli  stanziali  ed  i marinari 
le  liagalie  loro  e rimanessero  prigio- 
nieri di  guerra  sino  «gli  scambi  ; le 
cerne  se  ne  tornassero  alle  case  loro, 
dando  la  lede  «li  non  portar  le  armi 
contro  le  genti  regie;  la  quale  sintan- 
toché serbassero,  non  potessero  venir 
molestate  uè  nella  roba  nè  nelle  per- 
sone ; i cittadini  parimente  di  qua- 
lunque ordine  si  riputassero  sulla  fede 
loro  prigionieri  di  guerra,  la  proprietà 
loro  conservassero  colle  medesime  con- 
dizioni che  le  cerne  ; gli  utfiziali  ri- 
tenessero i loro  servi  , le  anni  e le 
bagag!  ie  non  «svaligiate  ; avesse  Lin- 
coln facoltà  d'inviare  una  nave  a po- 
sili cou  ispacci  a Filadelfia,  la  cotal 


modo  dopo  un  assedio  di  qoarant* 
giorni  venne  la  città  capitale  dell* 
Carolina  meridionale  in  mano  de* 
reali.  Sette  generali,  «licci  reggimene* 
di  stanziali  , ma  però  molto  diradati, 
e tre  battaglioni  «li  artiglieria  diven- 
tali prigionieri  fecero  conspicua  la 
vittoria  degl'  inglesi.'  Il  numero  dei 
prigionieri  , incluse  le  milizie  ed  i 
marinari  tanto  americani  che  france- 
si , arrivarono  a meglio  di  seimila 
persone.  Quattrocento  bo«*.  he  «la  fuoco 
di  diversa  sorta  e grandezza  caddero 
in  poter  «lei  vincitori  con  una  quan- 
tità non  ordinaria  «li  polvere,  «li  pal- 
le , «li  bombe  e «li  scaglia.  Tre  grosse 
fregate  americane  ed  una  francese  con 
altri  legni  di  minor  grandezza  accreb- 
bero I*  importanza  della  vittori. 1.  La 
perdita  «lei  morti  e «lei  feriti  fu  «li 
poro  momento  «la  amile  le  parti.  I 
Carnliuian i agramente  si  dolsero  «lei 
loro  vicini,  massimamente  «lei  Virgi- 
niani,  perchè  non  avessero  porto  loro 
quegli  ajuti  «*he  avrebbero  potuto.  Fu 
Lincoln  molto  e mollo  «liversainente 
ripreso  «lei  modo  col  quale  ei  gover- 
nò tutta  quella  fazione.  Lo  biasima- 
rono alcuni  dell'essersi  rinchiuso  «len- 
irò le  mura  «li  una  terra  grande  e male 
riparabile  invece  «li  osteggiare  alla 
campagna.  A tfcriinroiio,  che,  se  que- 
sto secondo  parlilo  seguitato  avesse  , 
avrebbe  potuto  conservar  alla  lega  un 
esercito  notabile  e le  più  fertili  terre 
della  provincia.  Mantennero  che  sa- 
rebbe stalo  meglio  con  agguati  , coi) 
i$«*appale  , con  aggirate  , con  oppor- 
tuni assalti  stancate  e consumar  l'i- 
nimico; poco  esser  difendevoli  le 
mura  «li  Charlestovvn;  le  genti  poche 
a tanto  circuito  ; diverso  mmlo  «la 
questo  e con  molta  utilità  «Iella  patria 
aver  tenuto  Washington  quando  an- 
tepose alla  peritila  dell'  esercito  quella 
dell’  isola  dell»  Nuova-Jork  e «Iella 
città  stessa  di  Filadelfia.  Delle  quali 
«ose  si  può  credere  che  certamente 
sarebbe  stalo  miglior  consiglio,  tem- 
poreggiando in  sulle  difese  , stancar 
1'  inimico  sulla  campagna.  Ma  della 
contraria  deliberazione  «li  Lincoln  non 
egli  dee  venir  accagionalo,  ma  sibbe- 
ne  il  congresso  e gli  stali  provinciali 
vicini  i quali  nell'  approssimarsi  del 
pericolo  quegli  ajuti  promisero  che 
poi  non  mandarono.  Altri  lo  condan- 
narono per  non  aver  votalo  la  città 
quando  tuttora  erano  aperte  le  vie 
sulla  sinistra  sponda  del  Cooper.  Della 
quale  risoluzione  fu  causa  , prima 
questa  stessa  speranza  degli  ajuti;  po- 
scia, quando  dopo  la  fitlona  di  Munk’* 
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•'-cornar  gl*  Inglesi  avevano  inonda- 
lo le  terre  poste  tra  il  Cooper  e la 
Sanlec,  il  timore  di  esser  sopra  Hallo 
«la  forze  superiori,  massimamente  ca- 
valli , e la  ripugnanza  al  lasciare  U 
cilià  a discrezione  del  nemico.  Avuta 
Clinton  la  possessione  della  città  ca- 
pitale dell.i  Carolina,  vi  si  assicurava 
dentro  con  buoni  ordini  civili  e mi- 
litari, ed  , assettata  questa  , volgeva 
]'  animo  a racconciar  la  provincia  , 
nella  quale  già  ogni  cosa  piegava  a 
divozione  dell*  esercito  viucilore. 

Divisava  egli  c mandava  ad  effetto 
tre  spedizioni  ; perciocché  non  voleva 
nè  lasciar  freddare  i suoi  nè  respirar 
il  nemico  ; I'  una  verso  il  Rume  Sa- 
va nna  nella  Giorgia,  I*  al  ire  a Nine- 
tysix  di  là  del  fiume  Saluda  ; queste 
due  per  far  levar  in  capo  i leali  mollo 
abbondanti  in  quei  luoghi  ; la  terza 
per  disperdere  affai  lo  le  reliquie  delle 
bande  americane,  le  quali  I sai  la  via  an- 
davano ronzando  tra  il  Cooper  e la 
Sanlee,  e principalmente  per  rompere 
una  testa  di  repubblicani  che  sotto  la 
condotta  del  colonnello  Buford  si  ri- 
tiravano a gran  giornale  dalla  Caro- 
lina. Ebbero  tulle  e Ite  felice  fine. 
Accorrevano  da  ogni  banda  gli  abita- 
tori verso  le  genti  regie,  dichiarando 
di  soler  all'antica  leanza  ritornare  ed 
olierei  dosi  di  voler  armata  mano  di- 
fendere e sostenere  la  causa  del  re. 
Molli  si  affollava  no  per  le  stesse  ca- 
gioni e lini  nella  città  stessa  di  Char- 
leston!», a ciò  ancora  invitati  da  un 
bando  mandalo  fuori  da  Clinton.  Il 
conte  Corti  >v  al  li»,  spazzale  le  ri\c  del 
Cooper  e 7arcata  la  Sanlee,  »'  impa- 
droniva di  Georgeloivn.  Si  grand'era 

10  zelo  dei  popoli  , o vero  o simula- 
to , pel  re,  ed  il  desiderio,  parte  per 
paura,  parte  per  amore  , di  gratuirsi 

11  vincitore  che,  non  conienti  al  ve- 
nire essi  stessi  conducevano  anco  pri- 
gioni seco  quei  libertini  che  polevuuo 
aver  fra  le  inani,  ai  quali  poco  prima 
con  tanta  prontezza  obbedito  aveva- 
no , e che  ora  col  nome  di  oppressori 
appellavano.  Intanto  Buford  colla  sua 
schiera  già  si  era  assai  dilungato,  ed 
era  assai  difficile  impresa  quella  di  rag- 
giungerlo. Ma  Tarlelou  sì  offeriva 
pronto  e dava  speranza  di  trarla  a 
buon  fine.  Cornwallis  gli  concedè  a 
tal  uopo  una  buona  frotta  di  caval- 
leggeri  ed  un  ceutiiiajo  di  fanti  mon- 
tati in  groppa.  Camminando  egli  eoo 
grandissima  celerità  arrivò  il  giorno 
att  maggio  a Cambden,  dove  ricevè  le 
novelle  che  Buford  era  partilo  il  di 
precedente  da  R ugeley'-iuills,  • che  a 
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gran  giornale  marciando  era  vicino  * 
congiungersi  con  un'  altra  schiera  di 
repubblicani  eh’  era  in  via  per  venire 
«la  Salishury  n Charlotte  nella  Caro- 
lina settentrionale.  Conosceva  Tarle- 
lon  di  quanta  importanza  fosse  il 
prevenire  la  congiunzione  di  queste 
genti.  E perciò  malgrado  dellu  stan- 
chezza degli  uomini  e dei  cavalli,  dei 
quali  alcuni  per  questa  sola  cagione 
erano  morii  , e del  calore  «Iella  sta- 
gione, raddoppiò  i passi  , e lutilo  fu 
presta  la  mossa  «Ielle  sue  genti  che 
venne  sopra  il  nemico  in  un  luogo 
chiamalo  ff'acsuws.  trascorso  avendo 
io5  miglia  in  ciiiqnautaqualtr'  ore. 
Gl'  Inglesi  intimavano  la  resa  agli 
Americani  ; questi  ricusavano  le  roti- 
dizioni,animosaineiite  rispondendo  vo- 
lersi difendere.  Ordinò  Buford  i suoi 
alla  battaglia  , eh*  erano  da  quattro- 
cento stanziali  della  Virginia  con  una 
torma  di  ravallcggeri  del  Washington. 
Li  distendeva  in  un»  sola  (ila  ; i can- 
noni, le  hagaglie,  tutta  la  salioeria  con- 
tinuavano intanto  ad  amlar  al  viaggia 
loro.  Comandava,  non  traessero  finché 
i cavalli  inglesi  non  fossero  vicini  a 
venti  passi.  Tarlelou  non  metteva  tem- 
po in  mezzo;  ma  a trabocco  si  me- 
scolava col  nemico.  Fatta  una  leggie- 
ra resistenza, andarono  gli  Americani 
in  volta.  Li  seg««ilarono  ferocemente 
gl*  Inglesi  e ne  fecero  strage.  Fu  pie- 
na la  vittoria.  Quasi  tutti  furono  o 
uccisi  , o sconciamente  feriti  o fatti 
prigioni.  Tanto  fu  il  furore  degl'  In- 
glesi in  questo  fallo  che  spieiatamente 
manomisero  anche  coloro  che  si  ar- 
rendevano. D.i  ciò  si  accanirono  vicm- 
maggiormente  gli  Americani,  e nac- 
que Ira  «li  loro  un  proverbio  volgare 
che,  volendo  significare  un  rrudel  ne- 
mico od  una  strage  orribile  dicevano: 

I quartieri  di  Tarleton.  Le  armi,  in- 
elusi i cannoni,  le  munizioni,  le  ba- 
gaglie  , il  careggio  lutto  vennero  in 
poier  del  vincitore.  E*  pare  che  abbia 
Buford  commesso  in  questo  fatto  due 
errori,  dei  quali  il  primo  si  fu  quello 
di  aver  aspettalo  I'  inimico,  che  pre- 
valeva di  cavalleria  , in  luogo  aperto. 
Se  iuvece  di  aver  mandato  il  carreg- 
gio indietro  tosto  eh*  ebbe  scoperto  i 
regj,  ne  avesse  fallo  «ariino  tulio  al- 
]'  intorno  delle  sue  genti  , o non  lo 
avrebbero  gl'  Inglesi  assaltato  , o ne 
sarebbero  forse  rimasti  colla  peggio. 

II  secondo  poi  fu  quello  di  aver  vie- 
talo ai  suoi  non  traessero  al  nemico, 
se  non  vicino;  il  ebe  fu  causa  che  s 
cavalli  «li  Tarlelou  caricarono  avven- 
tali «d  ordinati.  Ritornò  questi  subì- 
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lamente,  conducendo  seco  le  cotiqui- 
l<a>e  ipoglic  a Cabilen,  «love  si  ricon- 
giunse voti  Cor  invaili».  Quella  schiera 
ìli  A melica  ni  che  si  era  avviala  a 
diario' le,  lolita  la  rolla  «li  Wacsavrs, 
fece  allri  pensieri  , e se  ne  tornò  più 
che  ili  passo  a Salishury. 

La  vittoria  «li  Wacsitm  , siccome 
quella  che  ebbe  rotte  le  ultime  spe- 
ranze •lei  Carolmiani,  riilusse  tutta  la 
Carolina  ad  mia  iutiera  soggezione. 
S risse  Clinton  al  ministro  a Londra 
ebe  lutto  vi  seguitava  il  nome degl  In- 
glesi , e che  pochi  uomini  vi  rimane* 
vano  i «filali  non  fossero  o prigionieri 
sulla  fede  loro  o coll'  armi  in  mano 
in  servigio  del  re.  Ma  conosceva  be- 
nissimo che  quello  « he  acquistato  d- 
ve  va  coll’  armi  , bisognava  coi  buoni 
ordinamenti  civili  confermare.  Volse 
perciò  1’  animo  a dar  forma  alle  cose 
della  provincia.  Nel  che  fare  si  con- 
sigliava di  volere  e quotar  gli  animi 
colle  perdonatile  e far  concorrere  i 
popoli  alla  «Illesa  della  provincia  e«l 
al  risi  ora  meli  lo  iu  ella  dell*  autorità 
del  re.  Bandi  a questo  line  iu  un 
coll’  ammiraglio  Arbutbuol  un  indulto 
pieno  e libero  in  favor  «li  coloro  i 
quali  immedia  la  meni  e alla  leania  loro 
ritornassero,  promettendo  che  de' de- 
litti e «Ielle  trasgressioni  commesse 
per  il  passato  circa  le  cose  dello  stato 
non  sarebbero  riconosciuti.  Solo  ec- 
cettuò quelli  i quali  posto  avessero 
sotto  la  coperta  «li  schernevoli  forme 
dcli.i  giustizia  le  inani  nel  sangue  «li 
quei  concilia  lini  loto  che  la  nlnd- 
lioiie  e le  usurpazioni  ubborrito  ave- 
'Vano.  Considerato  posila  che  limili 
Ita  gii  abitatoli  della  Carolina  eretto 
sotto  la  fede  loro  prigionieri  di  guer- 
ra. e che  sino  a tanti*  he  iu  tale  con- 
dizione continuassero,  non  si  pule  va- 
no con  vene  v obliente  cosliingerea  pi- 
gliar le  armi  iu  tavore  «lei  re,  Clin- 
ton poco  curandosi,  siccome  vincito- 
re , de»  rompimento  della  lede  pub- 
blica, «lichiaiò  COI»  un  pubblico  bando 
mandato  fuori  espressamente  il  «fi  3 
giugno  di' erano  sciolti  e liberi  delle 
parole,  che  date  avevano,  eccettuali 
solamente  gli  stanziali  stati  falli  pri- 
gionieri uel  forte  Mouliné  e nella  cit- 
tà «li  Charlesiown.  Aggiunse  ch'era  no 
restituiti  a lutti  i drilli  ed  a lutti  i 
doveri  dei  cittadini  inglesi.  Perchè 
poi  non  vi  pote»se  e*>er  dubbio  in- 
loruo  le  intenzioni  sue,  e per  chia- 
rir anche  i sospetti,  fece  a sapere  che 
ognuno  doveva  atti  valiteli  te  adoperarsi 
nel  ristabilire  «d  astieni. «re  il  gover- 
no dei  k c aei  libai  ar  la  t onti  avia  da 


quell’ a nardi' a dir  già  ila  troppo  lun- 
go tempo  afflitta  T aveva.  E per  dar 
sesto  ed  ordine  alla  cova  comandò  «die 
ognuno  si  tenesse  pronto  a marciare 
al  primo  avviso,  e che  coloro  che  a- 
levano  famiglia  si  ordinassero  in  hnu- 
dc  di  milizia  per  le  ditele  di  casa  ; 
ina  quei  che  non  oe  avevano,  doves- 
sero militale  in  compagnia  «Ielle  forze 
regie  per  cacciare,  siccome  «liceva  , i 
ribelli  oppressori  dalla  provincia  e 
dalle  calamità  della  guerra  liberarla. 
Non  durasse  peto  la  loro  cornioli*  ol- 
tre i sei  mesi  e non  potessero  adope- 
rali essere  fuori  «Ielle  due  Caroline  e 
della  Giorgia.  Così  i cittadini  si  spin- 
gevano contro  i cittadini  , i fratelli 
contro  i fratelli;  e coloro  i quali  e- 
rano  siati  riconosciuti  come  soMati  del 
congresso,  poiché  erano  stali  ammessi 
alla  condizione  «li  prigionieri  «li  guer- 
ra , si  costringevano  a militare  in  fa- 
vore «lei  re  : cosa,  se  non  nuova,  certo 
non  lollerab'le  e die  fu  di  pessimi 
effetti  cagione,  come  racconteremo  m 
appresso,  contro  coloro  che  la  usaro- 
no. Vedutasi  «la  Clinton  la  quiete  del- 
la provincia  e l’ardore  «'he  pareva  ti- 
ni versale  dei  popoli  neirujulare  i regj, 
distribuite  le  genti  nei  presidj  pei 
luoghi  più  opportuni,  e lasciale  tutte 
quelle  che  stanziavano  nella  Carolina 
e nella  Giorgia  sotto  la  cou«lotla  del 
conte  di  Carrivvaliis  , se  ne  partì  «la 
Ch<* r lesi ovvii  per  ritornarsene  alla  Nuo- 
Va-Jork. 

Non  truno  in  questo  mezzo  state  le 
cose  «li  quest'  ultima  città  senza  tra- 
vaglio ; perchè  si  trovò  improvvisa- 
mente esposta  ad  un  gravissimo  peri- 
colo. Era  la  vernata  siala  sì  aspra  che 
il  fiume  del  Nort  con  tulli  i vicini 
stretti  e canali  ne  erano  iiivetrati  e 
rassodati.  Tal  era  la  spessezza  c la 
durezza  del  diaccio  che  i più  gravi 
pesi  e le  artiglierie  stesse  potevano 
passarvi  sopra  sicura  imeni  e.  A questo 
iuavpel lato  accidente  si  risentirono 
grandemente  i generali  del  re  e mollo 
temevano  della  città  stessa  della  nuo- 
Va-Jork,  essendovi  «leni lo  assai  deboli 
i prcshlj  , e fuori  l’esercito  di  Wa- 
shington poco  lontani.  Non  tralascia- 
rono però  nissiiiia  «Ji  quelle  «iihgt'iize 
« he  iu  simil  caso  usare  si  potevano. 
Tutti  gli  Jorchesi  di  qualsivoglia  or- 
dine e condizione  si  fossero  , furono 
arrotali  , armali  ed  ordinati  in  com- 
pagnie. I marinari  stessi  furono  de- 
sìi itti  in  queste.  Gli  ullìziaiie  le  ciur- 
me delle  tregaie  si  posero  alle  aiti- 
gliene, quei  «ielle  navi  da  carico,  an- 
nonarie « uni  cantili  armali  di  picchi 
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•lavano  «Ile  «lifese  «Iella  navi  medcsi- 
«ne  , «Ielle  rive  e «lei  magazzini.  Ma 
Washington  non  era  «lu  sé  stesso  ba- 
alanle  a tentare  cosa  «li  momento  alla 
villoria.  Le  sue  genti  , eh*  erano  ba- 
raccale a Morrislovvn  non  arrivavano 
al  novero  «Irgli  stanziali  inglesi  che 
si  trovavano  nella  Nuova-Jork.  Man- 
dò bene  per  tentar  la  cosa  Ioni  Slir- 
)ing  con  una  grossa  banda  «li  soldati 
sopra  I*  Lola  degli  Stali  : n»a  questi, 
veduto  che  ni  uno  accidente  nasceva 
dentro  «Iella  città  che  pote>se  «lare 
speranza  «li  prospero  evento  , se  ne 
tornò  a1  suoi  primi  alloggiamenti.  Così 
gli  Americani,  per  quella  peste  «iella 
brevità  delle  ferme  e per  la  tiepidezza 
che  presso  di  loro  prevaleva  a quei 
tempi,  perdettero  la  più  propizia  oc- 
r»>i»ne  che  «lesiderar  potessero  «li  af- 
fliggere con  un  gran  fatto  la  potenza 
britannica. 

b se  gli  Americani  per  l.i  debolezza 
loro  erano  costretti  a contenervi  nella 
quiete  nelle  vicinanze  «Iella  IVuova- 
Jork  , gl*  Inglesi  inoltrata  essen«lo  di 
già  la  stagione  ed  allontanato  per  lo 
scioglimento  del  ghiaccio  il  pericolo 
che  corso  avevano,  non  se  ne  stavano 
neghittosi.  Ritornarono  in  su  quelle 
loro  ladronaie  nella  Cesarea.  L'intento 
loro  questo  stesso  era  di  voler  «leva- 
alare  e rapinare,  siccome  anche  di  con- 
suonar colle  cose  che  si  facevano  nella 
Carolina,  acciocché  l'inimico  «listratlo 
in  varj  luoghi  non  potesse  «occorrere 
a riissimo.  I generali  Knyphauscn,  Ro- 
bertson e Tryon,  i quali  durante  l'as- 
senza «li  Clinton  governavano  Ir  genti 
«Iella  Nuova-Jork  , in  sull'  entrar  «li 
giugno,  e«l  alcuni  giorni  prima  « he  il 
capitano  generale  ritornalo  «la  Ch.ir- 
lestown  vi  arrivasse,  erano  Venuti  con 
cimpiemila  uomini  sopra  le  terre  ee- 
•ariane  ed  impxlronitisi  d1 Elisabelh- 
lovvn.  Quivi  si  portarono  molto  lo«le- 
voliuenic  astenendosi  «lai  sacco.  Spin- 
tisi poscia  più  avanl  i occuparono  Con- 
oe«-iieul-farms.  nuova  e«l  assai  prospe- 
revole viilata.  Invizziti  alla  resisten- 
za che  incontralo  avevano  per  via  , 
imperciocché  le  barnle  paesane  slor- 
meggiando  lutto  all'  intorno  erano  ac- 
corse e li  avevano  combattuti  , tutta 
1 arsero  , eccetto  solo  «lue  case.  Li» 
chiesa  stessa  fu  consumata  dalle  lìain- 
nie.  In  questo  luogo  successe  un  caso 
mollo  compassionevole  e ehe  contri- 
buì non  poco  a vieppiù  inviperir  i 
repubblicani  contro  i reali.  Visev»  in 
Connecticut  - farms  una  gentildonna 
m«>tlo  bella  e di  lodevoli  costumi  or- 
ziate*, sposata  a«l  un  Jacopo  Cad  sveli, 


sviscerato  libertino  in  quella  provin- 
cia. Avvertila  «lai  marito  e dagli  «mici 
si  causasse,  non  volle,  confidatasi  nella 
propria  innocenza.  Slavasene  ella  nel- 
le « aniere  sue  sicuramente,  conversan- 
do coi  suoi  piccoli  figliuoli  , che  le 
stavano  ai  torno,  con  accanto  la  fan- 
tesca , la  «piale  sulle  proprie  braccia 
sosteneva  un  bambino  «li  lei.  In  questo 
mezzo  ecco  un  soldato  arrivare  («li cesi 
sia  sla>o  un  efferato  F.'«i-mn),  il  «piale 
posto  I’  a re  hi  buso  stilla  finestra  , e 
predala  di  mira  con  lina  ferita  mor- 
talissima nel  maternale  petto  l’am- 
mazzò. Il  sangue  «Iella  in««!re  sgor- 
gando brut t«*>  le  tenera  membra  «le'spa- 
ventati  fanciulli.  Sol lentravano  i sol- 
«lali,  e sotterrata  in  fretta  la  morta 
donna,  la  casa  arsero  ed  ogni  rosa.  In 
tale  guisa  raccontano  il  «lolente  caso 
i repubblicani.  Ma  i reali  mantengono 
il  colpo  essere  slato  alla  ventura  : anzi 
scrivono  alcuni  essere  stalo  t rat  lo  «In- 
oli Americani  ; poiché  :< (Ferma no  fosse 
vernilo  «ialla  parte  , or1  eglino  si  ri- 
lavavano. Quale  «li  quest»»  sia  In  ve- 
rità , la  bigriracvol  morte  «li  questa 
genlihinuna  a latita  rabbia  concitò  z 
libertini  che,  rumoreggiando  da  ogni 
parte  c«l  «rcorren'lo  a falca,  la  fecero 
tornar  in  capo  ai  eonimetl i «ori . Si 
erano  questi  messi  in  cammino  per  an- 
«lar  a conquistare  un'altra  lena  quivi 
vicina  chiamata  Sprin gjìeld , e giunti 
poco  lungi  vi  lrovHto>««>  «lentro  il  ge- 
nerale Maxwell,  il  quale  con  un  co- 
lonnello «li  stanziali  revariani  ed  un 
gro»«n  «li  arrabbiate  milizie  li  aspet- 
tava. Si  fermarono  gl*  Inglesi  e quivi 
alloggiarono  la  notte.  La  mattina,  os- 
siacliè  non  ba'tafse  loro  I*  animo  «li 
assalire  un  nemico  si  grosso  e si  ri- 
soluto, ovverochè  , come  «li volparono, 
avessero  avuto  le  novelle , che  si  tro- 
va fon  vere,  che  Washington  avesse  a 
gran  fretta  invialo  da  Morriilovrn  in 
ajulo  «I»  Maxwell  una  grossa  squadra, 
«lavano  irnbetro  e si  ritiravano  alle 
stanze  di  Elisabelh-tnwii.  Li  seguita- 
rono fermamente  gli  Americani,  seb- 
bene con  poco  e (Tei  lo  pei  buoni  ur- 
«lini  e pel  valore  «li  quelli.  In  questo 
punto  arrivò  Clinton  alla  NuoV*- Jork, 
c tosto  si  deliberò  «li  voler  rincomin- 
ciala impresa  ad  un  buono  ed  uti- 
le fine  condurre.  Era  il  suo  intento 
«li  sbarbare  Washington  dai  torli  posti 
che  aveva  pigliali  nella  contraila  al- 
pestre della  Mormoni*  , la  quale, 
quasi  come  una  ciU»«lcba  naturale  , 
aveva  servito  «li  sicuro  asilo  al  capi- 
tano «I’  America  contro  gli  assalti  in- 
glesi, anche  quando  le  forze  sue  erano 
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state  più  deboli.  A questo  fine  imbarcò 
Clinton  molte  genti  all»  Nuova. Jork, 
e tali  «limoslrazioni  faceva  »u  pel  fiu- 
me «lei  Nort  che  pareva  eh'  ei  vi  vo- 
lesse salire  per  andare  ad  impadro- 
nirsi dei  forti  passi  delle  montagne 
per  alla  volta  dei  laghi.  Teneva  per 
fermo  che  , saputesi  da  Washington 
queste  mosse,  avrebbe  fatto  qualche 
precipitazione , si  sarebbe  posto  in 
gran  gelosia  di  questi  passi  , e non 
avrebbe  omesso  di  venire  o con  lutto 
o colla  più  gran  parte  delle  sue  genti 
a guardarli.  La  qual  cosa  ottenutati, 
disegnava  1’  inglese  colle  genti  che 
aveva  a Elisabeth-town  correre  velo- 
cemente verso  la  Morrisonia  ed  occu- 
par in  tal  modo  il  solito  nido  di  Wa- 
shington. E quando  per  la  lontananza 
loro  que'  luoghi  non  si  fossero  potuti 
tenere  , era  pure  una  gran  cosa  il  di- 
struggere le  canove  che  gli  Americani 
falle  vi  avevano.  Effettivamente  Wa- 
•ington  , che  stava  continuamente  alla 
vista  che  aveva  odoralo  la  mente  di 
Clinton  , temendo  di  West-point  e 
delle  vicine  ed  importanti  strette  , 
serbatosi  a randa  il  suo  bisogno  per 
guardare  i poggi  della  Morrisonia  , 
mandava  le  restanti  genti  sotto  la  gui- 
da di  Greene  sulle  rive  dell' Hudson. 
Partivano  allora  i reali  da  Elisabeth- 
town  , incamminandosi  a gran  passo 
verso  Springfield.  Giace  Springfield 
alle  falde  delle  montagne  della  Mor- 
risonia sulla  destra  sponda  di  un  fiu- 
micello  che,  sceso  «la  quelle  lo  bagna 
da  fronte.  Stava  alla  guardia  del  ponte 
il  colonnello  Anpel  con  pochi  , ma 
valenti  soldati.  Dietro  questi  , come 
una  seconda  schiera  , si  era  posto  in 
ordinanza  il  colonnello  Shrieve  col 
suo  reggimento  , e più  in  su  sopra  i 
primi  poggi  presso  Short's-hili  si  era- 
no altelali  Greene,  Maxwell  e Stark. 
Di  stanziali  difettavano,  ma  erano  nu- 
merose e concitatissime  le  milizie.  Ar- 
rivavano i regj  al  ponte  e si  attacca- 
vano con  molla  furia  coll'  Angel.  Oue- 
sti  si  difendeva  assai  valorosamente. 
Molli  ammazzava  de'  nemici  , pochi 
perdeva  de'  suoi.  Finalmente  sopraf- 
fatto dal  numero  die'  luogo  e , con 
ottima  ordinanza  procedendo  , andò 
a congiungersi  colla  seconda  schiera. 
Occupato  gl'  Inglesi  il  ponte  , si  av- 
ventavano contro  di  questa.  Sostene- 
va Shrieve  un  pezzo  1'  urto  loro  fran- 
camente. Ma  in  ultimo,  vedutili  rosi 
grossi  ed  armati  di  molle  artiglierie, 
cede  il  luogo  ed  andò  a porvi  dietro 
Ja  schiera  del  (ircene.  Esaminata  po- 
scia bene  la  positura  de*  luoghi  e la 


fortezza  degli  alloggiamenti  america- 
ni, si  levarono  gl*  Inglesi  dal  pensiero 
di  assalti.  Forse  l'ora  tarda  in  cui  giù 
erano,  l'ignorare  la  qualità  delle  forze 
nemiche,  la  difficoltà  della  contrada, 

1'  ostinata  difesa  «lei  |>onte,  il  correre 
rhe  facevano  da  ogni  banda  le  mili- 
zie all'  armi  e U malagevolezza  di  te- 
ner aperta  la  via  sino  a l Elbahelh- 
town  contribuirono  non  poco  a questa 
deliberazione  dei  reali.  Intanto  , ar- 
rabbiali al  non  poter  far  frutto,  pre- 
darono ed  affocarono  la  ricca  terra  di 
Springfield.  Poscia  indietreggiarono 
verso  Elisabeth-town.  I repubblicani 
gonfj  d'  ira  a quelle  arsioni  , aspra- 
mente li  perseguitarono  e si  fattamen- 
te li  accanarono  che  se  non  fosse  stata 
la  disciplina  ed  i buoni  ordini  loro  , 
ne  sarebbero  stali  sconfitti  all’est  remo. 
La  notte,  abbandonate  del  lutto  le 
terre  eesariane  , varcarono  nell'isola 
degli  Stali.  In  questo  modo  dall' ina- 
spettato valore  degli  Americani  fu  rot- 
to lutto  il  disegno  di  Clinton.  Ne  ot- 
tennero gl*  Inglesi  biasimo  e disono- 
rami ed  un  odio  immortale  presso  il 
nemico.  Washington  con  lettere  pub- 
bliche molto  commendò  la  virtù  «lei 
suoi. 

Tornando  al  proposito  «Iella  nostra 
narrazione  delle  cose  «Iella  Carolina  , 
il  reggimento  inglese  che  vi  era  stato 
introdotto  «lacchè  i reali  avevano  preso 
la  tenuta  «Iella  provincia  , andava  con- 
siderando «lei  modo  «li  ristorarvi  i 
danni  causati  dalla  guerra  e dalle 
fazioni,  e di  vieppiù  confermarla  nella 
divozione  del  re.  Dopo  la  conquista  i 
biglietti  di  cre*lilo  perduto  avevano 
ogni  >orta  di  riputazione  e più  non 
vi  si  potevano  spendere  per  nissun 
valore.  E siccome  molti  da  un  canto 
avevano  ricevuto  in  pagamento  «li  an- 
tichi crediti  biglietti  scapitanti , e «la 
un  altro  vi  rimanevano  da  pagarsi 
molti  residui  di  debiti  contratti  nel 
valore  edittale  di  essi  biglietti  , cosi 
si  vollero  costringere  i primi  «lebitori 
a compensare  ai  loro  creditori  con  un 
nuovo  pagamento  di  moneta  la  «liffe- 
renxa  che  passava  tra  il  valore  reale 
e P edittale  «lei  biglietti  e stabilire 
una  norma  ferma  giusta  la  quale  i «le— 
Iti l ori  «lei  residui  dovessero  con  mo- 
neta ai  loro  ere«litori  so«ldisfare.  Si 
crearono  a questo  fine  lre«lici  commis- 
sari , i quali  fossero  per  informarsi  «lei 
varj  gradi  dello  scapilo  dei  biglietti, 
e facessero  poscia  uno  speei  hiello  o 
tavola  scalala  della  declinazione  «lei 
crclilo  «li  quelli  ; la  qual  tavola  do- 
vesse servire  di  norma  legale  nel  p«- 
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gamrnto  «lrplì  anzhletti  debiti.  Proce- 
dettero i commissari  in  questa  diffi- 
cile bisogna  con  eguale  e giustizia  ed 
avvedimento;  e ragguagliando  i pesti 
cl»e  avevano  le  grasce  nel  paese  ai 
tempi  dei  biglietti  con  quelli  che  esse 
avevano  Panno  precedente  alla  guer- 
ra , ed  esaminate  le  diverse  propor- 
zioni degli  scambi  tra  le  monete  ef- 
fe 1 1 i s e c«l  i biglietti  medesimi,  for- 
marono la  tavola  non  solo  anno  per 
anno,  ma  ancora  mese  per  mese,  con- 
tenendo la  prima  colonna  le  date  , la 
seconda  la  ragione  del  valor  dei  bi- 
glietti a quello  delle  monete,  la  ter- 
za la  ragion  del  valor  dei  biglietti  a 
quello  delle  grasce  , e I»  quarta  il  mez- 
zo proporzionale  dello  scapilo.  Questa 
estinzione  del  valor  dei  biglietti  di 
credito  causata  dalla  presenza  degli 
Inglesi  nella  Gioì  già  e nella  Carolina 
fece  si  che  quei  che  se  ne  trovi  vano 
ancora  per  le  mani  , I»  portarono  o 
mandarono  nell' altre  provincie  nelle 
quali  , sebbene  poco  , conservavano 
però  ancora  qualche  valore.  Da  que- 
sto , siccome  pure  dalla  perdila  della 
Carolina  e dal  sinistro  aspetto  che  a* 
levano  le  cose  del  congresso  a questo 
tempo  , ne  nacque  che  i biglietti  an- 
darono soggetti  in  tutti  gli  stali  ad 
Un  nuovo  e soverchio  bussamento.  La 
qual  cosa  vedutasi  dal  congresso,  e co- 
noscendo benissimo  che  nissiin  rime- 
dio vi  era  che  atto  fosse  a resistere  a 
tanta  rovina  e ad  arrestar  il  rorso  del 
disavanzo  , determinò  «li  cedere  al 
temporale  , ordinando  rhe  per  I'  av- 
venire si  spendessero  i biglietti  non 
nel  valore  edittale  . ma  nel  conven- 
zionato , e fece  a quest’  uopo  anche 
esso  fare  la  tavola  scalala  , la  quale 
dovesse  servir  di  norma  nei  pagamenti. 
Questa  risoluzione  ilei  congresso,  che 
eia  una  violazione  della  pubblica  fe- 
de , se  si  eccettuano  alcuui  debitori 
disonesti  , fu  e grata  ed  utile  all'  u- 
ni versale.  Imperciocché  nissuna  cala- 
mità possa  essere  maggiore  ad  una 
nazione  di  quella  che  nasce  dall'avere 
un  mezzo  rhe  serve  di  pecunia  il  quale 
sia  fisso  dalla  legge  e variabile  nella 
opinione  ; e da  un'  altra  parie  i bi- 
glietti si  trovavano  allora  nelle  mani 
non  dei  primi  , ma  sibbene  degli  ul- 
teriori possessori  , i quali  aneli'  essi 
li  avevano  avuti  a basso  prezzo.  Solo 
ti  sarebbe  desiderato  che  il  congresso 
non  avesse  fallo  tante  e sì  efficaci  pro- 
testazioni di  voler  mantenere  il  v«lor 
edittale  dei  biglietti,  f'onciossiachè  ed 
il  tenore  stesso  dei  biglietti  ed  i ter- 
mini delia  creazione  loro  e tutti  gli 
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alt»  pubblici  che  a quelli  risguari la- 
vano promesso  avessero,  e solennemen- 
te as«icuralo,rhe  un  dollaro  in  bigliet- 
ti sempre  speso  si  sarebbe  e compro 
per  un  dollero  «l'argento.  E pochi  me- 
si prima  aveva  il  congresso  in  una  sua 
lettera  circolare  favellato,  come  di  una 
rosa  ingiustissima  , di  questa  stessa 
risoluzione  che  ora  aveva  preso  , af- 
fermando che  la  supposizione  sola  che 
si  volesse  abbracciare  era  da  aversi  in 
orrore.  Ma  tal  è la  natura  dei  reggi- 
menti nuovi,  massimamente  a' tempi 
«Ielle  rivoluzioni  , in  cui  gli  affari 
dello  stalo  sono  , pii»  «he  in  altri  , 
soggetti  all' arbitrio  «Iella  fortuna,  che 
spesso  promettono  «li  quelle  cose  che 
poi  non  possono  attenere,  essendo  piò 
forte  I*  imperio  delle  cir«*oslanze  che 
la  necessità  di  serbar  la  fede.  La  «piai 
cosa  «lovrebbe  tali  reggimenti  rendere 
rispettivi  nell* allargarsi  in  promesse. 
Ma  egli  no,  o poco  esperti  o troppo 
confi. lenti  o credendosi  «li  aver  vinto 
I'  impresa  quando  han  trovato  mo«lo 
«li  spignerla  pure  avanti  un  dì,  sem- 
brano per  P ordinario  più  voler  pro- 
mettere, quanto  meno  liauiio  facoltà 
dì  attenere. 

Il  bando  mandalo  fuori  dai  capitani 
britannici  , pel  «piale  disobbligavano 
dalle  parole  loro  i prigionieri  «li  guer- 
ra , e restituendoli  alla  condizione  di 
Sinblili  inglesi  li  costringevano  ad  u- 
nirsi  mIIc  genti  regie  , aveva  causato 
non  poro  disgusto  fra  i Caroliniani. 
La  maggior  parte  desidera  vano , poi- 
ché perduto  avevano  la  libertà  , «li 
godersi  almeno  la  pace  alle  case  loro, 
«non, alandosi  in  tal  modo  al  tempo 
e servendo  alla  necessità;  la  qual  co- 
sa , se  fosse  stala  a«l  e*s»  conceduta 
non  avrebbero  più  fatto  novità  , e 
meno  impazientemente  sopportato  a- 
vrebbero  la  infelice  condizione  «Iella 
repubblica.  Quindi  appoco  appoco  si 
sarebbero  avvezzati  al  presente  ordine 
di  cose  , e dimenticalo  avrebbero  il 
passat«>.  Ma  quel  bando  «li  nuovo  con- 
citò la  rabbia  loro.  Tildi  «licevano: 
.Se  si  ha  a ripigliar  le  armi , si  com- 
batta piuttosto  per  P America  e per 
gli  amici , che  per  P Inghilterra  e per 
gli  strani.  Alcuni,  come  «fissero,  così 
fecero.  Sciolti  «lai la  fe«ic  loro  , sirro- 
me  credettero  Hi  aver  acquistalo  il  «li- 
ndo di  ripigliar  le  armi,  così  lo  vol- 
lero anche  usare,  e risoluti  «li  pruo- 
vare  ogni  fortuna  , per  vie  strane  ed 
incogniti  l raglili  si  conducevano  sulle 
terre  «Iella  Carolina  set  tent rionale  oc- 
cupate tuttavia  dalle  genti  del  con- 
cesso. litri  continuarono  a dimora- 
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re  nel  paese  e nella  condizione  «li  pri- 
gionieri, aspettando  h volersi  risol  sere 
che  fossero  chiamali  alltiMlinenle  dui 
capitani  hrittannici  sodo  le  insegne. 
I più  , cedendo  ai  tempi , e non  sof- 
ferendo loro  1'  animo  di  abbandonar  le 
proprietà  loro  e di  ritirarsi  in  lontane 
regioni,  come  i primi,  o temendo  delle 
persecuzioni  degl'inglesi  o di  quelle  dei 
proprj  paesani  , desiderosi  «T  ingra- 
ziarsi presso  i nuovi  signori  amaiono 
meglio  , dissimulando  , scambiar  la 
condizion  loro,  e da  prigionieri  ame- 
ricani diventar  sudditi  brillannici.  Al- 
la qual  risoluzione  tanto  pili  volentie- 
ri si  accostarono  die  corrosa  voce,  for- 
ze data  ail  arte,  che  il  congtesso  fosse 
■venuto  in  sulla  determinazione  di  non 
contrastar  più  'oltre  agli  Inglesi  la 
possessione  «Ielle  meridionali  provin- 
ole. La  qual  cosa  non  solo  non  era 
vera,  ma  eia  vero  tutto  il  contrario, 
slanlerhè  aveva  il  congresso  nella  sua 
tornala  «lei  25  giugno  roti  molla  so- 
lennità dichiarato  che  ogni  maggiore 
sforzo  si  voleva  fare  per  ricuperarle. 
AIa  queste  cose  non  si  sapevano  dai 
prigionieri  della  Carolina,  e vi  si  cre- 
deva dai  più  ch'ella  rimasta  sareb- 
be una  pi ov i ii eia  britannica.  Cosi 
la  moltitudine  correva  parte  per  a- 
tnore  , parte  per  forza  alla  leanza. 
Ma  gl'  Inglesi  avrebbero  voluto  a- 
vrrli  lutti,  e non  tornava  lor  bene 
che  vi  rimanesse  dentro  o fuori  della 
provincia  alcuno  che  seguisse  le  parli 
del  congresso.  Epperciò  ogni  sorta  di 
stranezze  osavano  contro  i beni  e le 
famiglie  di  coloro  ch'erario  fuorusciti, 
o di  quei  che  rimasti  erano  prigionieri 
«li  guerra.  Le  proprietà  dei  primi  e- 
rano  sequestrate  e guaste,  e le  fami- 
glie guantate  «li  mal  occhio  e taglieg- 
giate , come  di  ribelli.  I secondi  erano 
spesso  dai  parenti  loro  separati  e con- 
finati in  lunghi  disagiosi  e strani. 
Quindi  quelli  rientravano  ogni  giorno 
e venivano  a piegare  il  collo  sotto  il 
giogo  della  nuova  servitù  ; c questi 
andavano  anche  essi  ad  offerirsi,  come 
buoni  e fedeli  sudditi  del  re.  Tra  gli 
uni  e gli  altri  vi  erano  di  quegli  stes- 
si i qu.di  più  vivi  si  erano  dimostrati 
in  quella  loro  impresa  della  libertà  e 
che  avevano  tenuto  i primi  maestrali 
nel  reggimento  popolare. Generalmen- 
te si  escusavauo  col  «lire  che  non  a- 
vevano  mai  posto  la  mira  all’  indi- 
pendenza e che  detestavano  la  lega 
fatta  colla  Francia.  Cosi  gli  uomini 
amano  meglio  esser  tenuti  bugiardi  e 
spergiuri  che  viver  poveri  e disgra- 
ziati. Queste  cose  si  facevano  nel  con- 


tado. Ma  eli  abitatori  «Iella  ritti»,  zir- 
coni»* «|oe|li  eh*  avevano  per  la  ra- 
pitola/ione il  diritto  di  starsene  alle 
case  loro,  non  furono  inclusi  nel  ban- 
do dei  3 giugno.  KpperiS  altri  modi 
si  usarono  per  fargli  «-alare  alta  lenirà. 
Gl'Inglesi  e l i leali  inveterati  buche- 
rarono ili  modo  che  «Ingento  e più 
Oliai  leslonnesi  fecero  e sottoscrissero 
una  lettera  pubblica  rolla  (piale  ai 
rappresentarono  ai  capi  britannici  , 
con  ess«»  loro  congratulandosi  dell' a - 
villa  vittoria.  E siccome  qoevl'era  un 
concerto,  fu  loro  ris{K»sto  goderebbero 
la  protezione  dello  sialo  e Ini  li  i be- 
n«*fiz}  «Iella  cittadinanza  inglese,  se 
volessero  sottoscrivere  una  dichiara- 
zione «li  leanza  e «lei  buon  animo  loro 
a Voler  sostenere  la  causa  «lei  re.  Cosi 
fecero;  molli  altri  f l'imitarono.  Quin- 
di nacque  una  distinzione  Ira  i sud- 
diti ni  i prigionieri.  Erano  i primi 
protetti,  onorali,  incoraggiali  ; i se- 
condi guaribili  «li  traverso,  molestali, 
perseguitali  nella  roba  e nelle  persone. 
1 beni  di  costoro  posti  in  ronla«lo  e- 
rano  manomessi  e calpestali.  In  città 
era  inlrachiiiso  loro  il  ricorso  ai  tri- 
bunali per  dirvi  ragione  contro  i loro 
debitori  , mentre  «In  un  altro  canto 
era  fallo  abilità  ai  creditori,  quando 
era»»  smldili.  «li  chiamarli  in  giudizio. 
Quindi  crai»  forzati  a pagare  i debili, 
ed  impettiti  «lai  riscuotere  i crediti. 
Non  erano  lasciali  uscir  dalla  città  se 
non  colla  licenza  , la  quale  spesso  e 
senza  nisvun  motivo  era  loro  negala; 
e minacciati  aurora  «li  carcere,  ove  la 
leanza  non  sot  Inserì  vesserò.  Le  robe 
loro  erano  state  inesse  a bottino  «lai 
soldati,  e particolarmente  gli  schiavi 
involati.  N’è  vi  era  modo  che  fossero 
loro  restituiti  se  non  si  (negavano  , 
mentre  i sudditi  ciò  di  leggeri  otte- 
nevano. Erano  gli  artigiani  lasciati 
lavorare  ; ma  era  poi  negala  loro  la 
facoltà  di  farsi  pagar  la  mercede  «lel- 
P opere  «lag!»  avvento* i,  quando  questi 
ricusavano.  Gli  Ebrei  stali  erano  la- 
sciati comperare  molle  e ricche  robe 
«lai  mercatanti  inglesi  i quali  colà  erari 
venuti  coll’esercito.  Ma,  a meno  che 
diventassero  sudditi  , non  si  permet- 
teva «li  venderle.  Iiisomma  ogni  arte 
si  usava  e le  minacce  c la  forza  per 
fare  che  i cittadini  mancassero  alla 
fe«le  «lata  ed  all’antica  soggezione  ri- 
tornassero. I più  simularono  e «Itasi— 
mutarono  ; e diventati  sudditi,  furati 
falli-  partecipi  «Iella  britannica  prote- 
zione. Altri,  o più  ostinati  o più  vir- 
tuosi , non  s'inclinarono.  Quindi  le 
proprietà  loro  eraii  fatte  bersaglio  alla 
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sfrenala  cupi  li  Hi  'Ielle  soldatesche  ; al- 
tri nelle  sirene  e pestilenti  prigioni 
confinati;  altri,  più  fortunati  o più 
accorti  , incontrarono  un  volontà  rio 
esilio.  In  mezzo  a così  fiera  catastrofe 
le  ilonnerarolitiiaue  diedero  I* esempio 
di  una  fortezza  più  che  virile;  e tanto 
amore  dimostrarono  di  quella  patria 
americana  che  per  n»e  nou  saprei  se 
le  storie  sì  antiche  che  moderne  ci 
abbiano  traina  ridalo  la  memoria  di 
uguali,  non  che  di  maggiori.  Aon  solo 
unii  tenevano  a male,  rua  e si  ralle- 
gravano e si  gloriavano  aM’ esser  chia- 
male col  nome  di  donne  ribelli.  Invece 
di  andarsene  per  le  adunale  pubbliche, 
dove  si  facevano  le  leste  ed  i ralle- 
gramenti, concorrevano  a borilo  delle 
navi  ed  in  altri  luoghi  in  cui  erano 
tenuti  prigioni  i con  orti  loro,  i fi- 
gliuoli e gli  amici,  e quivi  con  modi 
pieni  di  cortesia  li  consolavano  e ri- 
confortavano. « Stessero  forti,  dice- 
vano, non  ledessero  al  furor  dei  ti- 
ranni; doversi  anteporre  le  prigioni 
all1  infamia,  la  morie  alla  servii  ù ; ri- 
sguardar  l'America  i suoi  diletti  cam- 
pioni; sperare  i mali  loro  dover  frut- 
tificare e produrre  e confermare  quella 
inestimabile  libertà  contro  gli  allen- 
tati dei  ladroni  d ' Inghilterra  ; martiri 
essi  essere,  ma  martiri  di  una  causa 
sacra  agli  uomini  e grata  a Dio.  « Con 
tali  delti  ivano  queste  valorose  donne 
disasprando  i mali  dei  miseri  cattivi. 
Allorché  i conquistatori  nelle  festevoli 
brigatee  ne’  lieti  concerti  conveniva- 
no , non  era  mai  che  volessero  le  Ca* 
roliniane  intervenirvi,  e ({nelle  poche 
che  sì  facevano  n" erano  presso  le  altre 
disgraziate.  Ma  come  prima  arrivava 
prigioniero  in  Chaileslown  un  ofiizi.de 
d'America  , tosto  il  ricercavano  e con 
ogni  sorta  di  più  onesta  cortesia  e con 
ogni  segno  di  osservanza  e di  rispetto 
il  proseguivano.  Altre  ne'  luoghi  più 
segreti  delle  case  loro  convenivano  e 
quivi  addolorale  lamentavano  le  sven- 
ture della  patria.  Altre  i mariti  loro 
incerti  e titubanti  riconfortavano,  sic- 
ché preferirò!)  essi  all' interesse  ed  ai 
comodi  della  vita  un  disagioso  esilio. 
Kè  poche  furon  quelle  le  quali,  ve- 
nule (ier  la  costanza  loro  in  odio  ai 
vincitori,  furono  dalla  patria  bandite 
ed  ehl>eio  i beni  posti  al  fisco.  Oneste 
nel  prender  l' ultimo  congedo  dai  [la- 
dri, dai  figliuoli,  dai  fratelli  e dagli 
•posi  loro,  non  che  alcun  segno  des- 
ierò della  fialezza,  non  so  se  nel  {ire- 
seti  te  raso  io  mi  debba  meglio  dire 
maschile  o femminile  , li  esortavano  e 
scongiura  vauo  fosserodi  buono  « saldo 


proponimento,  non  cedessero  alla  for- 
tuna c non  sofferissero  che  l'amore 
che  portavano  alle  famiglie  loro  tanto 
in  essi  potesse  che  dimenticassero  quel- 
lo di  eli'  erano  alla  patria  debitori. 
Quando  poi , siccome  accadile  poco  do- 
po, furono  comprese  in  un  bando  dato 
ai  libertini,  abbandonale  colla  mede- 
sima co'laiiza  le  natie  terre  ed  esu- 
lando aucii'esse,  i mariti  loro  accom- 
pagnarono in  lontane  contrade  , od 
anche  sulle  fetide  e schife  navi  lì  se- 
guitarono che  a quelli  servivano  di 
prigione.  Ivi  ridotte  in  somma  pover- 
tà, nutrendosi  di  vilissimi  cibi,  an- 
davano con  miserabile  spettacolo  men- 
dicando il  pane.  Molle  , ch'erano  nata 
ed  allevate  in  mezzo  alle  ricchezze, 
non  solo  ai  solili  agi  rinuuziarono 
della  passata  vita  ed  alla  speranza  della 
condizione  avvenire  delle  famiglie  lo- 
ro, ina  ancora  ai  più  grossi  lavori  ed 
ai  più  umili  servigj  le  disavvezze  mani 
accomodarono.  Tulle  queste  cose  fa- 
cevano, non  che  con  fortezza,  con 
allegrezza  ; l' esempio  loro  confermò  gli 
altri,  e da  questa  fermezza  delle  ca- 
rolfuiaue  donne  stette  principalmente 
che  non  venisse  spento  affatto  nella 
meridionali  provincia  il  desiderio  ed 
il  nome  della  libertà.  Da  questo  co- 
nobbero anche  gl'  Inglesi  che  avevano 
alle  mani  un'impresa  più  dura  di  quel- 
lo che  prima  si  fossero  fatti  a credere. 
Imperciocché  il  più  manifesto  segno 
della  generale  opinione  e dell'ostina- 
zione dei  popoli  in  qualche  pubblica 
faccenda  loro  quello  sia  che  le  donne 
ne  siano  venule  a parte  ed  in  questa 
abbiano  [tosto  la  loro  immaginazione, 
la  quale  , se  più  deboi  è,  e più  varia- 
bile di  quella  degli  uomini  quand' è 
in  calma,  è bene  mollo  piu  tcna.ee 
forte  quando  è mossa  ed  accesa. 

In  colai  guisa  si  travagliava  nella 
meridional  C trotina,  essendovi  da  una 
parte  od  una  ostinazione  aperta  contro1 
il  valore  dei  vincitori,  od  una  simu- 
lata sottomissione,  e dall'altra  quei 
consigli  stessi  che  si  pigliavano , ope- 
rando un  lutto  contrario  effetto  a 
quello  che  gli  autori  loro  si  propone- 
vano. Il  calore  iutauto  della  stagione, 
lo  »ialo  medesimo  poco  sicuro  della  Ca- 
loliua,  la  carestia  delle  provvisioni  o 
la  necessità  di  aspettar,  per  campeg- 
giare, che  fossero  fatte  le  messi,  in- 
dussero un  pressoché  generale  silenzio 
alla  guerra,  c sopra! tennero  gl'inglesi 
arciò  non  si  volgessero  a voler  con- 
quistare la  Carolina  settentrionale  pri- 
ma dell' uscir  d'agosto  o dell'enlrar 
di  settembre.  Per  la  qual  cosa  Cora- 
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vvallit  distribuì  i suoi  nelle  stame  , «li 
ina nierarliè  più  pronti  fossero  e a «lar 
animo  ai  contenti  ed  t frenar  gli  scon- 
tro i e<l  a por  mano,  quando  fosse 
Tenuto  il  tempo,  alla  invasione  di 
quella  provincia.  Attendeva  special- 
niente  a raccor  vettovaglie  e munizioni 
da  guerra,  delle  quali  fece  la  pr ilici- 
pai  massa  a Cambden , terra  grossa 
posta  sulle  rive  del  fiume  \V.«trree 
sulla  calpestata  che  conduce  nell»  set- 
tentrionale Carolina.  Temendo  poi  che 
i leali  di  questa  provincia  , da  ecces- 
sivo telo  mossi,  non  prorompessero 
innanzi  tempo  e perciò  rimanessero 
oppressi,  mandava  loro  continuamente 
dicendo  aspettassero  le  messi;  stessero 
quieti  ; apparecchiassero  intanto  prov- 
visioni per  le  genti  del  re  , che  venute 
sarebbero  a soccorrerli  verso  settem- 
bre. Queste  esortazioni  non  poterono 
tanl'  operare  che  i leali  della  contea 
di  Try«»n,  messi  al  punto  dal  colon- 
nello Moore , non  insorgessero.  Ma 
oppressi  Insto  ila  un  subito  impeto  dei 
liberimi  guidati  dal  generale  Rulher- 
ford  pagarono  con  una  totale  sconfina 
il  fio  della  imprudenza  loro  e «lei  non 
aver  dato  ascolto  agli  a v verliinenli  di 
chi  più  di  loro  e sapeva  e poteva.  Ot- 
tocento leali  però  sotto  la  condotta  «lei 
colonnello  Bryan  riuscirono  a congiun- 
gersi colle  genti  regie.  Mentre  una 
delle  parti  si  ordinava  ad  assaltare 
nella  stagione  propizia  I»  sellenlrio- 
nal  Carolina,  per  di  là  aprirsi  la  via 
nel  cuore  «Iella  Virginia  , il  congresso 
faceva  ogni  diligenza  per  metterti  in 
grado  di  poter  ricuperare  la  Carolina 
meridionale.  Nel  che  fece  . come  si  ve- 
drà, grandissimi  frutti.  Così  la  guer- 
ra , che  per  la  malvagità  «Iella  stagione 
era  quasi  spenta  , doveva  al  tempo 
nuovo  con  maggior  rabbia  che  prima 
riaccendersi. 

Prima  di  raccontar  quelle  cose  che 
accaddero  nell’aspra  contesa  che  ne 
seguì  , necessaria  rota  è « he  ci  faccia- 
mo a «lescrivere  quelle  che  interven- 
nero nelle  isole  Autille  tra  i «lue  pos- 
senti ed  mitizzili  rivali.  Già  era  se- 
guilo un  feroce  affronto  nelle  acque 
dell*  Grange  Ira  Lauto! le-Piquet , che 
guitlava  quattro  grosse  navi  , tra  le 
quali  se  ne  trova  vano  due  di  can- 
noni, chiamale  l' una  r Annibaie y l'al- 
tra il  Diadema , e«l  il  comandante 
Cornwallìs,  che  ne  aveva  tre,  la  più 
grossa  delle  quali  nominala  il  Lione 
portava  6$  cannoni.  Ma  questa  non  fu 
che  leggiera  avvisaglia  rispetto  alle 
battaglie  che  poco  dopo  seguirono.  Era 
verso  il  finir  di  marzo  arrivalo  alle 


Anlille  il  conte  di  Guìchen  con  tali 
rinforzi  marinimi  che  il  navilio  fran- 
cese vi  arrivava  bene  a venticinque 
grosse  navi  «li  allo  bordo.  Diventali 
i Francesi  superiori  per  l’armi  navali 
e prevalendo  medesimamente  delle  ter- 
restri, avevano  senza  soprastamento 
alcuno  imbarcale  molte  genti  sodo  la 
condotta  «lei  marchese  «li  BouilIè,esi 
appi  esentarono  « on  ventidue  navi  tut- 
te di  tre  ponti  avanti  Pisola  di  S. 
Lucia.  Intendevano  di  pigliarla  per 
assalto.  Ma  tali  furono  le  disposizioni 
fatte  d.it  generale  Vaughan  «ielle  forze 
terrestri  , alle  quali  comandava  , e sì 
accomodatamente  si  era  l'ammiraglio 
Hydr-Pa rker,  il  quale  dalle  americano 
spiagge  si  era  in  queste  ridotto  con 
salici  maggiori  navi,  attraversalo  alla 
bocca  del  Groi-Islct  che  ì capitani 
francesi  si  tolsero  dall*  impresa  e se  ne 
ritornarono  alla  Martinica.  Giugneva 
pochi  giorni  dopo  a S.  Lucia  cogli 
aiuti  «l'Europa  Painiuirag  io  Rodncy, 
il  quale,  congiuntosi  coll*  Hyde-Pa  r- 
ker,  venne  ad  aver  con  lui  veul idue 
navi  tutte  di  tre  coperte.  Fatti  allora 
giglianli.  gl* Inglesi  , commesse  le  vele 
al  vento  , andarono  a volteggiarsi 
avanti  il  porlo  «lei  Forte  Reale  «Iella 
Martinica  , invitamio  i Francesi  a bat- 
taglia. Ma  Gui«  heo  , che  voleva  far 
con  esso  loro  a ferri  puliti  e combat- 
tere quando  voleva  egli , e non  quando 
volevano  gli  altri  , non  usci.  Per  la 
qual  cosa  Rolney,  lasciate  in  crociala 
alcune  navi  delle  più  veloci  , perché 
spiassero  gli  andamenti  «lei  nemico  e«l 
avvertissero  se  salpasse,  se  ne  tornò 
colle  rimanenti  a S Lucia.  I Fran- 
co i non  si  rislelteio.  La  notte  «lei  |3 
aprile,  levali  quattromila  valenti  sol- 
dati, uscivano  con  veulidue  vascelli, 
pronti  ad  ini  riprendere  quelle  fazioni 
per  le  quali  si  «liacoprits*  loro  migliore 
la  occasione.  Ne  ebbe  Kodury  subito 
avvisti  e corse  a ritrovarli,  avendo 
seco  venti  navi  delle  più  gros>e  ed 
un»  chiamata  il  Centurione  di  5o. 
Guidava  la  battaglia  lo  stessei  ammi- 
raglio Ho«lney  , capitano  generale  del- 
l'airoala,  V antiguardo  II yde-Parker, 
il  dietroguardo  Rnwley.  Solca vauo  i 
Francesi  il  canale  della  Domenica  , 
intendendo  «li  sboccar  per  questo  per 
potersi  poscia  allargare  al  vento  della 
Martinica.  Governava  tutta  1'  armala 
come  capitano  generale  il  conte  di 
Guicheu  , la  vanguardia  il  cavaliere 
«li  Sade  , la  retroguardia  il  t'olile  di 
Grasse.  S' iiKOiil  rato  no  le  due  armale 
la  sera  «lei  16  aprile.  Si  studiavano  i 
Fuucesi  di  schivar  la  battaglia,  area- 
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do  le  navi  loro  ingombre  «li  militili  e 
trovandoli  a sottovento*  Ma  gl'  Inglesi 
andavano  loro  i neon  Irò.  Sopraggiunte 
la  notte  « durante  la  quale  Guir-li«n 
iva  aggirandoli,  a 111  ne  di  non  trovarti 
quest’ altro  ili  nella  neresiità  del  rnm- 
baliere;  Rodney  per  lo  contrario  eoi 
disegno  «li  eoitringerv elo.  La  mattina 
seguente  le  «lue  armale , fatti  con  mi- 
ral»«l  arte  volteggiamenti,  finalmente 
»<1  un'ora  meriggiane  si  attaccarono 
la  vanguanlia  inglese  colla  retroguar- 
dia francese,  la  quale  pei  «letti  vol- 
teggiamenti era  diventila  vanguardia, 
mentre  la  vanguardia  era  «livenula 
dietroguar«lia.  Arrivava  in  ques'o 
mentre  rolla  battaglia  Rodney  e si 
mescolava  colla  bai taglia  francese  , 
comhatlemlo  francamente  il  Sandwich, 
sul  quale  egli  stesso  si  trovava  , ool- 
la  Corona,  che  {«orlava  il  conte  «li 
Guirhen  , e co’  suoi  due  secondi.  Ma 
siccome  Tarmata  francese  aveva  fatto 
granile  sforzo  di  vele  prima  che  si 
incominciasse  il  rouikittimento  , cosi 
gli  ordini  suoi  non  erano  (itti.  Ol- 
ir ea«*ciò  la  sua  vanguardia  , siccome 
quella  eh'  era  meno  veloce  veleggia- 
t rire  della  battaglia  c «Iella  «lielro- 
guardia , era  rimasta  indietro*  sotto- 
vento , ed  era  nata  una  notabile  «li- 
statila tra  essa  e le  «lue  seconde.  Questa 
distanza  era  anche  diventata  maggio- 
re, perciocché  la  nave  francese  l'Azio- 
nario , che  nella  fila  era  P ultima 
«Iella  battaglia  e perciò  avrebbe  dovu- 
to rongiuiigersi  che  prima  della  van- 
guardia diventata  , come  dicemmo  , 
diei roguardia  , era  anch' essa  rimasta 
indietro  e lasciatasi  ralaie  sottovento. 
Volle  Rodney  giovarsi  «li  quella  op- 
portunità, e si  mosse  a fine  «li  entrar 
di  meno  e tagliar  fuori  questa  «lie- 
t roguardia  dall*  restante  armala.  Ma 
la  nave  tl  Destino,  capitanala  da  Du- 
maits  «le  Goimpy,  ch’era  la  lesta  della 
dielroguardia  medesima,  gli  si  attra- 
versò nel  suo  cammino  e romba! ten- 
do valorosamente  lo  arrestò.  Me  sareb- 
be ella  però  stata  sfolgorala  «la  una 
forza  tanto  superiore  , se  non  che  il 
conte  di  Guichen  , accortosi  «lei  di- 
segno di  Rodney,  aveva  ordinato  alle 
navi  dell»  battaglia  che  voltassero  i 
bordi  e tutte  di  compagnia  , pigliando 
il  vento  in  poppa  e«l  indietreggiando, 
andassero  a raggiungere  ed  a soccor- 
rere la  dielroguardia.  Fu  la  mossa  e- 
seguita  con  grandissima  celerità  , ed  in 
tal  rno«lo  fu  rollo  all’ ammiraglio  in- 
glese un  disegno  il  quale  , .«e  avesse 
wvuln  effetto,  causato  avrebbe  Tulli- 
ano cecidio  dell'  armala  francese.  In 
J/uitm  Sf.  fi'  America 


questo  punto  Rodney,  correndo  pe- 
ricolo clic  Guichcn  facesse  a lui  quello 
che  egli  avevi  voluto  fare  a Guichen, 
si  tirava  indietro  ed  iva  di  nuovo  a 
porsi  nella  fila  coll' alt  re  sue  navi.  Po- 
co più  volle  ricominciar  la  hai  taglia, 
e già  aveva  disposte  le  vele  per  ciò 
fare.  Ma  , veduto  che  il  Sandwich  , 
eh’  era  la  sua  nave  «'apilana  , a mal* 
pena  pei  gravi  «Ianni  sofferti  poteva 
pigliar  P abbrivo  e che  anzi  faceva 
le  viste  «lì  voler  affondare  , avendo 
anche  altre  navi  sconciamente  rotte  c 
fracassate,  se  ne  rimase.  Il  conte  «li 
Guichen  , fatto  penna  , racconciò  le 
sue  navi  ; poscia  pose  nella  Guada- 
(lippa  per  deporvi  i suo»  feriti  e ma- 
lati. Rodney  continuò  a volteggiarsi 
nell' allo  »n»re  e poscia  si  condusse  a 
porsi  in  crociata  davanti  il  Forte  Rea- 
le «Iella  Martinica,  sperando  di  poter 
intraprendere  P armala  francese,  che 
credeva  fosse  per  venire  a «lar  in  terra 
» quel  porto.  Ma  finalmente,  non  ve- 
dernlo  comparir  il  nemico,  e conosciu- 
ta la  necessità  «li  rassettar  le  navi,  di 
far  acqua,  di  sbarcar  i Ieri!»  ed  i ma- 
lati , andò  a «lar  fondo  a Cbocbny  nel- 
l’isola di  S.  Lucia.  Morirono  in  questo 
fallo  «legl* Inglesi  «la  120,  e furon  fe- 
riti «la  35o.  Dei  Francesi  morirono 
221  , e furono  feriti  da  54®*  Rodney 
nel  racconto  die  mandò  in  Inghilterra 
della  battaglia  assai  lodò  l'ammiraglio 
francese  come  capitano  esperto  e va- 
loroso , aggiungendo  ancora  che  era 

e I . , 

stato  acconciamente  secon«Jalo  da  suoi 
uffiziali.  Mei  « he  tacitamente  rimpro- 
verò i suoi  , «lei  quali  generalmente 
fu  scontento.  L'uno  e P altro  ammi- 
raglio pretendetlero  la  vittoria,  come 
sempre  suol  accadere  nelle  bai  taglie 
che  hanno  avuto  un  fine  dubbio. 

Guichen,  racconciale  le  navi  c le- 
vati «li  nuovo  i soldati  delle  bande 
terrestri  sotto  la  guida  del  Bouil  c «Uè 
un' allia  volta  le  vele  al  vento.  Fra 
il  suo  disegno  «li  rimontar  al  vento 
dell'  isole,  passaiulo  a tramontana  «Iel- 
la Guadaluppa  e,  ciò  fatto,  sbarcar  le 
genti  a Gros-Islet  nell’  isola  di  S. 
Lucia.  Avuto  Rodney  avviso  della  co- 
sa, si  pose  anch’  esso  in  mare  nudando 
in  cerca  del  nemico.  Sboccava  «lai  ca- 
nale di  S.  Lucia  quando  Guichen  ra- 
deva P estreme  spiagge  «Iella  Martinica 
verso  fa  punta  «ielle  Saline.  L'ammi- 
raglio francese  , veduta  P armala  in- 
glese, si  levò  dal  pensiero  «li  assaltar 
S.  Lucia.  Prese  poi  mollo  accortamen- 
te la  risoluzione  di  astenersi  dal  venir 
u battaglia,  «piantunque  avessi.*  ciò  in 
poter  suo  di  fare  agevolmente,  godeu- 
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do  il  sopravvento.  Ma  prima  voleva 
nei  avvantaggi  ottenere  che  la  natura 
i quei  mari  e la  qualità  del  vento 
gli  offerivano.  Perla  qual  eoi*  andava 
muovendosi  di  modo  che  conservar 
potesse  il  sopravvento  e tirasse  gl'in- 
glesi al  vento  della  Martinica.  Imper- 
ciocché in  tal  caso,  vinto.*  avrebbe  po- 
tuto ripararsi  nei  porli  di  questa  iso- 
la ; vincitore,  non  avrebbe  il  nemico 
disfatto  trovato  rifugio.  L'Inglese  an- 
dava via  via  approssimandosi  ed  ogni 
sforzo  faceva  per  riuscir  a sopravven- 
to. Avevano  le  due  armate  ricevuto 
ciascuna  un  rinforzo  di  una  grossa 
nave  d'  alto  bordo,  la  fiancete  del  Del- 
fino reale,  l'inglese  del  Trionfo.  In 
questi  volteggiamenti,  nei  quali  i due 
ammiragli  diedero  pruove  ili  non  or- 
dinaria perizia  nelle  cose  marinare- 
sche, si  consumarono  parecchi  giorni 
senza  che  l'Inglese  potesse  venir  a 
capo  dell'intento  suo.  I Francesi,  es- 
sendo le  navi  loro  più  veloci , a fine 
di  adescar  gl'inglesi  colla  speranza  «li 
una  vicina  battaglia  e tirarli,  come  si 
è «letto,  vieppiù  al  vento  della  Mar- 
tinica , spesso  si  lanciavano  avvicina- 
re ; poscia  tutto  ad  un  tratto,  coliate 
tutte  le  vele  , si  allontanavano.  Que- 
sto giuoco  continuò  buon  tempo  con 
prospero  successo;  ma  infine  poco  man- 
cò non  impacciasse  i Francesi  in  una 
generale  battaglia  , la  quale  stala  sa- 
rebbe ad  essi  molto  peiicolosa,  non 
essendo,  siccome  quelli  che  tuttavia  la 
volevano  evitare,  in  ordinanza  acco- 
modata per  combatterla.  Frasi,  dopo 
varie  folate,  il  vento  vólto  ad  ostro. 
La  qual  rosa  vedutasi  da  Rodney,  che 
stava  vigilantissimo  , fece  improvvi- 
samente voltare  le  prue  alle  sue  navi, 
e correndo  per  converso  a forza  «li 
vele  cercava  «li  mettersi  sopravvento  al 
nemico  per  poter  poi  col  vento  pro- 
spero andargli  addosso.  Gli  sarebbe 
venuto  fatto  il  «liseguo,  se  non  che  il 
vrnto  inclinatosi  in  quel  forte  punto 
subitamente  a scirocco  diè  facoltà  al- 
T ammiraglio  francese  di  rivoltar  an- 
cor esso  i borili;  per  mezzo  della  qual 
mossa  e fronteggiò  I'  inimico  e l'im- 
pedì che  non  riuscisse  a sopravvento. 
Di  nuovo  si  tirò  indietro  per  non 
combattere.  Ma  essendo  per  le  ultime 
mosse  accostatesi  f una  all'  altra  le 
due  armale  quanto  pativa  il  tiro  delle 
artiglierie,  e spingendosi  avanti  gl'in- 
glesi velocemente  colla  vanguardia  lo- 
ro, si  attaccò  Ira  questa  e la  dielro- 
guardia  francese  la  battaglia, inclinan- 
do già  il  sole  all' orizzonte,  il  giorno 
dei  i5  maggio.  Le  prime  navi  della 


vanguardia  inglese,  e più  di  (otte  l' Al— 
hione  , le  quali  erano  alle  mani  sole 
contro  tutta  la  dielroguardia  francese, 
ricevettero  infinito  danno.  Arrivaro- 
no intanto  le  altre.  Ma  i Francesi  , 
più  destri  al  veleggiare,  si  allontana- 
rono. Questo  fu  il  secondo  incontro 
tra  P ammiraglio  Rodney  ed  il  conte 
di  Guichen.  Conservarono  i Francesi 
il  sopravvento.  Continuarono  le  due 
armale  pei  tre  seguenti  giorni  in  ve- 
duta 1'  una  dell'altra,  muovendosi  am- 
bedue coi  sovradescritli  fini.  Final- 
mente la  mattina  dei  19  maggio,  tro- 
vandosi  già  gl'inglesi  inoltrati  al  ven- 
to della  Martinica  per  ben  quaranta 
leghe,  e«l  a quattro  o cinque  a libec- 
cio dei  Francesi,  il  conte  di  Guichen 
si  determinò  ad  aspettar  la  battaglia 
ed  a questo  fine  assicurò  le  vele. Quan- 
do poi  già  si  era  avvicinata  la  van- 
guardia inglese  buon  pezzo,  la  fran- 
cese si  spiccò  anch' essa  e si  attacca- 
rono I'  una  e I*  altra  con  eguale  va- 
lore. Poco  «lopo  arrivarono  le  altre 
squa«lre  a' luoghi  loro,  atlelamiosi  i 
Francesi  a sopravvento,  gl'  Inglesi  a 
sottovento.  La  battaglia  diventò  aspra 
e generale  , combattendo  gli  uni  <Ja 
orza,  gli  altri  «la  poggia.  Ma  le  navi 
francesi  della  vanguardia  e quelle  del 
mezzo  essendosi,  per  combattere  più 
manescamente  , accostate  più  da  vi- 
cino alla  fila  inglese,  c perciò  rinta- 
nen«lo  la  rei  rog«iardia  buon  pezzo in- 
«lielro,  vi  era  pericolo  che  gl' Inglesi 
dopo  di  aver  orzato  , venissero,  pog- 
giando a piene  vele,  a caricarla.  Per 
prevenir  i mali  che  da  questa  mossa 
•legl’  Inglesi  avrebbero  potuto  risul- 
tare, Guichen  fe'  rivoltar  i bordi  alle 
sue  ed  an«lò  di  nuovo  a porsi  in  fila 
colla  sua  retroguardia.  Fu  questa  mos- 
sa mollo  opportuna;  e se  l'ammira- 
glio francese  non  l'avesse  eseguita,  ne 
sarebbe  qualche  gran  disastro  avve- 
nuto al  la  sua  Hot  la.  Imperciocché  qual- 
che tempo  «lopo  ch'ella  era  stata  con- 
dotta a fine  , ecco  che  si  scopersero 
nove  navi  inglesi  , le  quali  si  difila- 
vano a slascio  e«l  a piene  vele  contro 
la  relroguartlia  francese.  Ma  però  , 
quando  esse  conobltero  che  già  la  van- 
guardia e la  battaglia  si  erano  a quella 
raccozzate,  e che  tutte  e tre  si  erano 
in  ottima  nr«iinanza  arringale,  si  ri. 
stettero.  Allora  l'ammiraglio  Rodney: 
raccolse  le  sue  , eh'  erano  sparse  , q 
di  nuovo  le  affilò.  Stettero  in  tal  mo- 
do le  due  armate  V una  a rimpetto 
dell'altra  sprolungate  sino  alla  notte, 
anzi  sino  al  dimane;  ma  più  olire 
uon  si  mescolarono , probabilmente 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DUODECIMO  443 


pei  Janni  intero  grati  che  avevano 
ricevuto  in  questo  e nel  prcceJeule 
combattimento.  RoJney  , mainiate  le 
navi  il  Conquistatore,  la  Cornotaglia 
ed  il  Boyne,  che  più  delle  altre  era- 
no state  danneggiale,  a racconciarsi  a 
S.  Lucia,  si  condusse  colle  rimanenti  a 
far  (torlo  nell»  cala  di  Carlislc  nell’ isola 
delle  Barbade.  La  Cornotaglia  affondò 
in  sull’  entrar  nel  carenaggio.Guichen 
nel  medesimo  tempo  ammainò  le  tele 
nel  Forte  Reale  della  Martinica.  Per- 
dettero gli  Inglesi  in  questi  due  ul- 
timi incontri  da  GB  morti  e da  3oo 
feriti.  I Francesi  i5B  morti,  e meglio 
di  Boo  feriti.  Tra  i morti  noverarono 
il  figliuolo  stesso  di  < ruichen  e molti 
ufTiziali  di  conto.  Anche  gl'  Inglesi 
ehhero  a lamentar  la  morte  di  alcuni 
otiizi-di  assai  riputati.  Questo  fine  eb- 
bero le  Ire  battaglie  combattute  tra  i 
Francesi  e gl’  Inglesi  uelle  Aulille  , 
nelle  quali,  se  a un  di  presso  uguali 
erano  le  forze  dalle  due  parti,  furono 
anche  uguali  la  industria  ed  il  valore. 
Nel  che  si  può  fa  r considerazione  quan- 
ta efficacia  abbiano  nel  destino  delle 
battaglie  e nel  preservar  le  nazioni 
da  fatali  rotte  1 arte  e l’ingegno  dei 
capitani.  Perocché  egli  è manifesto  che 
se  nei  tre  combattimenti  che  abbiamo 
testé  raccontato  , o nel  lungo  fron- 
teggiare che  fecero  1'  uno  I’  altro  per 
lo  spazio  di  molti  dì  , i due  nemici 
ammiragli  avessero  sfallito  in  un  sol 
punto . ne  seguiva  la  rotta  e la  rovi- 
na dell’  armala. 

Se  sin  qui  erano  state  in  bilico  le 
forze  francesi  ed  inglesi  nelle  An lil- 
le, bene  non  tardarono  molto  le  prime 
a diventar  d’ assai  superiori  per  l’ac- 
costamento di  un’  armala  spagnuola 
poco  dopo  in  quei  mari  sopraggiunta. 
Frasi  la  Spaglia  posta  in  grandissimo 
desiderio  d'  acquistar  I'  isola  Giamaj- 
ca  , ed  i Francesi  dall'altro  canto 
mollo  bramavano  d'impadronirsi  delle 
altre  isole  che  tuttavia  erano  in  poter 
del  nemico.  Le  quali  cose  se  si  fossero 
potuto  ottenere  , era  del  tutto  posto 
fine  alla  signoria  inglese  nelle  Anlil- 
le.  Per  queste  cagioni  era  prillo  verso 
mezzo  aprile  da  Cadice  don  Giusep- 
pe Solano  con  dodici  navi  d'  allo 
bordo  e parecchie  fregate.  Scortavano 
queste  meglio  di  ottanta  navi  da  ca- 
rico che  portavano  undicimila  buoni 
fanti  spaglinoli  con  una  quantità  gran- 
dissima di  artiglierie  e di  munizioni 
da  guerra  , fiorilo  e formidabile  ap- 
pai cerbio  c mollo  capace  invero  a ser- 
vir ai  fini  che  i confederati  e princi- 
palmente la  Spagna  si  proponevano. 


Già  viaggiavano  felicemente  per  lo 
Atlantico,  dirizzando  il  corso  loro  al 
Forte  Reale  della  Martinirca.  Quivi, 
si  doveva  fare  la  massa  generale  con 
tutte  le  forze  francesi.  Slavasi  Rod- 
ney  tuttavia  nella  cala  di  Carlisle  , 
attendendo  a riposare  ed  a curare  i 
suoi  a far  acqua  e munizioni  ed  a 
racconciar  le  fracassate  navi.  Non  a- 
veva  egli  nissun  sospetto  di  quella 
piena  che  gli  veniva  addosso.  Ma  il 
capitauo  Mann,  che  si  volteggiava  in 
crociata  per  P Atlantico  colla  fregala 
il  Cerbero  , incontrossi  tra  via  colla 
conserva  spagnuola  ; e conosciuta  la 
cosa  di  quell’  importanza  eh’  era  , pi- 
gliando la  carica  sopra  di  sé  che  il  suo 
ammiraglio  sentirebbe  tutto  in  bene, 
scostandosi  dalle  commissioni  che  ave- 
va veleggiò  rattamente  alla  volta  delle 
Anlille  per  recar  l’avviso  a Rodney. 
Avuto  Rodney  questa  novella  , tron- 
cato ogni  indugio,  salpava  per  nudar 
all’incontro  della  flotta  spagnuola, 
confidentissimo  della  vittoria,  se  aves- 
se potuto  venirle  sopra  prima  del  con- 
giungimento di  lei  colla  francese  ; e 
siccome  sospettava  di  ciò  eh'  era  ve- 
ramente , cioè  che  quella  s’ avviasse 
alla  Martinica  , così  I'  aspettava  per 
combatterla  in  sulla  via  solila  a te- 
nersi dalle  navi  che  verso  la  medesi- 
ma isola  sono  in  cammino.  Era  molto 
bene  considerato  il  suo  disegno  ; ma 
la  prudenza  e precauzione  deU’aroini- 
raglio  spaglinolo  glielo  ruppe.  Dubi- 
tandosi questi  di  non  so  che,  quan- 
tunque ninna  cosa  avesse  spirato  dello 
attendere  degl’  Inglesi  e del  pericolo 
che  gli  sopraslava  , invece  di  andar 
per  la  diritta  via  verso  il  porto  del 
Forte  Reale  della  Martinica,  torceva 
il  cammino  a dritta  verso  tramontana, 
indirizzando  il  corso  delle  sue  navi 
più  in  su  verso  ì’  isola  Domenica  e 
la  Guudaluppa.  Quando  poi  già  era 
vicino  a queste  arrivalo  , si  fermò  , 
mandando  per  mezzo  di  una  fregala 
mollo  veloce  dicendo  a Gnirlien  , ve- 
nisse a congiungersi  seco.  Uscì  il  Fran- 
cese con  dicinllo  vascelli,  ed  essendo 
informato  che  gl' Inglesi  si  volteggia- 
vano a sopravvento  delle  Anlille,  egli 
per  ischivar  rincontro  loro,  navigò 
a sottovento  delle  medesime  , e fu  sì 
cauto  e prospero  il  suo  viaggio  che  le 
due  armate  si  congiunsero  insieme  tra 
la  Domenica  e la  Guadaluppa.  Certa- 
mente , se  tulle  queste  forte  , le  quali 
assai  superavano  quelle  di  Rodney  , 
avessero  potuto  conservarsi  intiere  o 
che  i confederati  si  fossero  tra  di  loro 
meglio  accordati  , si  sarebbe  ottenuto 
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il  fine  <h<*  si  erano  pioposlo,  ili  di- 
si tuggere  affatto  la  potenza  britanni- 
ca nell’  isole  occidentali.  Ma  prima 
ili  ogni  rosa  queste  forze  portavano 
«lenirò  «li  sé  iiietle»iiue  i semi  «lei la 
propria  «lisi ruzioue.  Era  nula  in  mez- 
zo ai  soldati  spagnuoli  Ila  per  la  lun- 
ghezza del  viaggio,  la  carestìa  delle 
fresche  vettovaglie  , il  cambiamento 
del  clima  e la  immondizia  loro  una 
febbre  pestilente  , che  , con  incredi- 
bile celerilà  propagatasi  , molli  già 
aveva  tolti  «li  vita  e tuttavia  toglieva. 
Oltre  i morti  nel  tragitto,  eransi  sbar- 
cali «lodici  centinaia  di  malati  alla  Do- 
menica ed  altrettanti  e forse  piu  alla 
Guad  .«tappa  ed  alla  Martinica.  Nè  per- 
chè il  clima  di  quelle  isole  fosse  sa- 
no, o perchè  si  somministrassero  loro 
nuovi  alimenti,  rimetteva  il  male  «Iel- 
la sua  ferocia.  Ogni  di  molli  valorosi 
so]»lat i passavano  da  (juesta  all'  altra 
vita.  Li  contagiosa  influenza  si  appic- 
cò anche  ai  Francesi  , e molto  Ira  i 
medesimi  infuriava  , sebbene  noi»  lau- 
to , quanto  fra  gli  Sp.ignuoli.  Da 
quest' inopinato  disordine  ne  nacque 
che  i confederali  non  solo  grandemen- 
te rimetterono  dell1  ardire  loro  all*  in- 
traprendere, ma  anche  una  gran  parte 
«b’gl'insl  romcnli  a ciò  fare  vemicr  loro 
meno.  S’  aggiunse  a questo  che  gli 
Spaguuoli  avrebbero  voluto  far  prima 
V impresa  della  Giaramaica  , i Fran- 
cesi quella  «li  S.  Lucia  c delle  altre 
vicine  isole.  11  che  fu  causa  che  non 
si  tentò  nè  l'una  nè  l'altra.  In  «|ue>te 
circostanze  , tanto  «la  quelle  diverse 
che  gli  alleati  si  erano  poco  prima 
nella  immaginazione  loro  rapprrscnu- 
te,  imbacarono  «li  nuovo  le  poco  sane 
genti  e procedevano  di  conserva  verso 
le  isole  disol  lane.  Guicbcu  accompa- 
gnò gli  Spaglinoli  sino  nelle  acque  «li 
S.  Domingo,  donde,  lasciatili  andare 
al  viaggio  loro,  pose  al  Capo  francese. 
Quivi  si  congiunse  colla  flotta  di  La- 
motte-Piquet , che  colà  stanziava  per 
la  protezione  del  commercio.  Gli  Spa- 
glinoli procedettero  ed  andarono  ad 
afferrare  all'  Avannn.  llodney  intanto 
avute  le  novelle  della  congiunzione 
delle  due  flotte  nemiche,  andò  a porsi 
a Gros-islet  in  S.  Lucia.  Quando  poi 
ebbe  inteso  che  i ueiuici  erano  par- 
tili dalla  Martinica,  uvemlo  ricevuto 
viali*  Inghilterra  un  rinforzo  di  vascel- 
li e di  soldati  guidali  «lai  comandante 
Walsingliatn,  ne  mandò  un  buou  polso 
alla  Giamaica  per  assiemai  la  conti  o 
gli  assalii  dei  confederali.  Coi  testatili 
se  uè  rimase  a S.  Lucia  per  osservar 
il  nemico  c proteggete  lo  isole  viet- 


ile. In  questa  maniera  si  terminarono 
le  speranze  che  sì  verdi  concelte  si 
erano  in  Francia  ed  in  Ispagna  in- 
torno le  conquiste  da  farsi  nelle  Àn- 
t » Ile  inglesi  ; colpa  parie  della  fortu- 
na e pur  te  «Iella  diversità  e della  di- 
sgiutizioue  degl’ interessi,  che  preval- 
gono per  ordinario  nelle  menti  «lei 
confederati  , i quali  concorrere  uniti 
al  medesimo  fine  uou  vogliono,  e di- 
scordi non  possono. 

Dopo  lé  cose  che  fin  qui  abbiamo 
raccontate,  succede  per  qualche  tempo 
nelle  Antille  come  quasi  una  generale 
tregua  da  amile  le  partì.  Ma  se  eia 
«essala  la  rabbia  degl»  uomini  , sot- 
tentrò quell' assai  piti  tremenda  degli 
eleineuli.  Era  giunto  il  presente  anno 
al  mese  «)'  ottobre  , e godevansi  gli 
Autiltesi  1'  inaspettata  cessazione  del- 
r armi  e quella  secunù  clic  sì  poco 
avevano  sperato  , quando  i mari  e le 
spiagge  loro  furono  ulUilte  da  una  sì 
spaventevole  tempesta  che  pochi  o 
itissuu  esempio  si  liovano  di  altret- 
tanto furore  nei  ricordi  delle  cose  ina- 
rinareschc  , si  pieni  peraltro  di  ori  i- 
1»; li  disastri  e dt  compassionevoli  nau- 
fragi. E quantunque  questo  terribile 
flagello  «li  Dio  abbia,  dove  piu,  dove 
Inetto,  disertato  tulle  le  Attuile,  in 
DissuiM  però  lauto  infuriò,  quanto 
nella  fiorita  isola  delle  lhnbade.  Inco- 
minciò a menare  la  non  descrivìbile 
tempesta  la  mattina  «lei  io  e conti u nò 
feroci  ssi  ma  mente  per  ben  quarantotto 
ore.  Le  itavi  , che  sicure  stavano  nel 
porlo,  futoit  tosto  sluppaie.  dalle  an- 
core c nell'  allo  e tempestoso  mare 
sospinte.  Coi  re  vau  vi  un  vicinissimo 
pencolo  di  iidufiagio.  Non  meno  de- 
gna «li  compassione  tri  trovò  la  con- 
dizione ili  coloro  che  rimasero  in  tetra. 
Imperciocché  la  notte  che  seguì,  cre- 
si eudo  vieppiù  la  violenza  «iella  bu- 
ina , le  ca*e  diroccavano,  gli  alberi 
si  diradicavano  , gli  uomini  e le  be- 
stie erano  arrandeila!»  qua  e là  e pesti 
luiserabiliUctile.  La  capitale  stessa  del- 
l'isola fu  pressoché  uguagliala  ni  suo- 
lo. La  magione  del  governatole,  mollo 
foile,  «oiniossijrhè  avesse  ìe  mora 
grosse  ben  Ire  piedi  , era  scossa  lui 
dalle  forni  smelila  c faceva  le  viste  di 
voler  cioiiare.  Di  dentro  abbarravano 
le  porte  e finestre  ed  ogni  sfotto  ta- 
cevano per  resistere  a lauto  slravol- 
gtinenlo  del  cielo.  Tutto  tu  nulla,  bu 
peto  il  diagone  irreparabile  ; schiantò 
dai  gaiighn  i e «iagli  arcioni  le  porle 
e le  imposte;  le  mura  stesse  dirocca- 
va. li  governatore  colla  sua  famiglia 
si  i iU»£c  • Va  Utile  solici  rance  volte. 
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Ma  'la  quello  carraio  asilo  contro  il 
telilo  lo  cacciasti  tosto  l'equa,  la 
quale  caileinlo  «lui  cielo  dirottissima* 
metile  inondò  e , quasi  un  secondo  di- 
luvio , sopraffece  ogni  cosa.  Uscivano 
allora  all’aperta  camparmi  , dove  con 
incredibile  siculo  e pericolo  si  rico- 
verarono dietro  un  masi  io  , sopra  il 
quale  era  rizzala  la  stacca  della  ban- 
diera ; ma  questo  aurora  traballando 
alla  furia  del  trabocchevole  vento,  te- 
mendo di  essere  stiacciali  dai  rudenti 
massi  , un'  ultra  volta  si  allargarono 
nei  campi.  Fortuna  clic  non  si  sbran- 
carono ; perciocché  , separali  e privi 
r un  1'  altro  deirajulo  dei  compagni, 
tutti  ne  sarebbero  siali  morii.  Pure 
aggirali  dal  remolino  tornavano  qua  e 
là  e s'  avvoltola  vano  nel  lungo  e nella 
mota.  Infine  stanchi  , fi-acidi  c trafe- 
lati si  ripararono  ad  una  bulleria  e 
dentro  i rari  etti  dei  grossi  cannoni 
si  appiattarono,  miserabile  e poro  si- 
curo asilo;  imperciocché  anche  questi 
erano  violentemente  scossi  c 1 rappor- 
tati dulia  procella.  Le  altre  rase  della 
città,  siccome  più  deboli,  essendo  siale 
prima  di  quella  «lei  governatore  rovi- 
nale, andavano  gli  abitatori  vagando 
qua  e là  in  quella  tristissima  notte 
senza  asilo  e senza  ristoro.  Molli  pe- 
rirono sotto  i rollami  delle  rase  loro; 
altri  annegarono  nelle  sopravanzanti 
acque;  parecchi  allogarono  nell»  mota. 
Le  teurbic  spessissime  , il  frequente 
folgotcggiar  del  ciclo,  i tuoni  spaven- 
tevoli, il  fischiare  orribile  «lei  vento, 
lo  stridore  «Iella  cadente  pi«  ggia  , le 
gridìi  miserabili  dei  morenti  , le  la- 
mentazioni compassionevoli  «li  coloro 
che  disperali  erano  al  non  poterli  soc- 
correre, il  pianto  e gli  urli  «Ielle  don- 
ne e «lei  fanciulli  facevano  di  modo 
eh'  e'  pareva  venuto  il  finimondo.  Ma 
all’  aprirsi  del  di  si  discopriva  agli 
occhi  «lei  sopravviventi  uno  spettacolo 
da  essere  piuttosto  raffigurato  dalla 
spaventata  immaginazione  che  descrit- 
to da  una  mente  non  percossa  da  tanta 
calamità.  Quella  teste  si  nera,  sì  fio- 
rila, sì  ridente  isola  pareva  ora  ad  un 
tratto  trasformala  essere  in  una  di 
quelle  polari  legioni  «love  per  l’aspet- 
to sinistro  del  sole  regna  un  eternale 
inverno.  Case  uissune  in  pie  o covi- 
ne traballanti;  alluri  diradicati;  «a- 
rlavcri  umani  sparsi  qnà  e là  ; nino 
bestiame  vivente;  la  sopraffaccia  stessa 
della  terra  non  pareva  più  quella. 
Roti  che  fossero  distrutte  le  prouie;- 
tenii  messi  e le  copiose  ricolle  ; i 
giardini  ilici  e si  mi  , si  «I  ilei  te  volt*  or- 
n*jiicU«o  , ed  1 campi)  si  lieta  spe- 


ranza del  mortali , non  erano  più  ; o 
arena,  o fango,  o pozze  dappertutto; 
i par  le  voli  termini  «I  istruì  li  ; i fossi 
scassali;  le  strade  sprofondale.  Som- 
mò il  numerar  dei  morti  a parecchie 
migliaia.  Questo  si  sa  ; ma  «fUanlo  sia 
stato  per  P appunto  , è incerto.  Im- 
perciocché , oltre  «li  quelli  ai  «]U»li 
fu  con  sepoltura  le  rovine  «Ielle  case 
loro  , non  pochi  furono  agguimlolatt 
dal  crudel  girone  fi n dentro  il  mare, 
altri  sguizzati  via  da  novissimi  e non 
mai  più  veduti  torrenti  e fiumi  , o 
dall’ mule  marine  strascinati,  le  quali, 
oltrepassato  il  solilo  ronfine,  «lilagato 
avevano  e spazzato  mollo  itvlenlro  le 
terre.  Tanta  fu  la  goliardia  del  vento 
che  un  cannone  che  buttava  dodici 
libbre  «li  palla,  ne  fu  I rasjrorlalo,  se 
si  dee  prestar  fole  ai  documenti  più 
solenni,  «la  una  batteria  all’altra  lon- 
tana a trecento  passi.  Quello  poi  che 
era  avanzato  al  luror  «Iella  tempe- 
sta il  i ventò  preda  in  parte  della 
rabbia  degli  uomini.  Rotte  le  pri- 
gioni , saltarmi  fuori  in  quella  fatai 
notte  i ribaldi,  i quali  in  un  coi  Ne- 
ri, poco  curando,  coinè  gente  dispe- 
rata , la  rabbia  del  cielo  , tutto  ave- 
va» inesso  a sacco  ed  a ruba.  E forse 
ne  sarebbe  stala  tutta  Pisola  condotta 
ad  un  totale  sterminio,  ed  i Bianchi 
tratti  a morte,  se  non  era  che  vi  si 
trovò  a quel  tempo  il  generale  Vau- 
g han  con  una  grossa  schiera  di  stan- 
ziali, i quali  colla  disciplina  e virtù 
loro  la  scamparono.  E tanto  fecero  che 
causarono  una  grossa  quantità  di  mu- 
nizioni da  bocca  , senza  di  che  era  «la 
temersi  che  gl'  isolani  , testé  liberali 
dai  flagello  della  tempesta  , non  «og. 
giacessero  a quello  non  meu  orribile 
della  fante.  E non  é «la  passarsi  sotto 
silenzio  che  un  camiido  amatore  della 
verità  e delle  opere  gentili  che  i pri- 
gionieri «li  guerra  spaglinoli,  che  non 
eiau  pochi  ni  (pici  «lì  nella  Bar  bada 
sotto  la  condotta  «li  don  Pedro  San 
Jago,  capitano  «lei  leggirnculo  «P  Ax- 
ragona  , fecero  tulle  «juelle  parli  che 
a ben  nati  e civili  uomini  si  con  ve- 
nivano. Posti  tra  quel  violente  scro- 
scio in  balìa  loro,  non  che  si  vales- 
sero «lei  P opportuni  là  offerta  per  com- 
mettere qualche  aito  nimichevole  , 
ninna  cova  lasciarono  intentata,  né  a 
fatica  ne  a peritolo  alcuno  vi  ristet- 
tero per  aiutare  i miseri  Ba rba«lesi. 
Nel  che  la  coopcrazione  loro  non  riu- 
scì «li  poca  utilità.  Le  altre  ivole  sì 
francesi  che  inglesi  furono  poco  me- 
no «li  quella  «Iella  Barhada  devastate. 
Ma  uctia  Inaiudiu  ali  impelo  Odia 
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tempesta  si  congiunse  un  orribile  tre- 
moto , ed  inoltre  il  mare  gonfiò  si 
fattamente  che  tutte  le  case  ed  i cam- 
pi sin  mollo  addentro  nel)'  isola  ne 
furono  totalmente  desertati.  Ma  stan- 
techè  il  vento  era  da  levante,  gli  ef- 
fetti del  temporale  furono  maggiori 
sulle  spiagge  occidentali  della  mede- 
sima, particolarmente  nei  distretti  di 
Westmoreland  e di  Hannover.  Accad- 
de in  ispecialità  che,  mentre  gli  abi- 
tanti di  Savanna-La-Mer,  ricca  e gros- 
sa terra  nel  Westmoreland  , stavano 
stupefatti  osservando  l'inusitato  gon- 
fiamento del  mare,  lo  sterminato  ca- 
vallone arrivò  loro  addosso,  e tutto, 
uomini  , bestie  , case  , portò  seco  a 
perdizione.  Non  rimase  vestigio  ve- 
runo di  quella  infelice  terra.  Più  di 
trecento  persone  furono  inghiottite 
dalle  onde.  I fertili  campi  rimase- 
ro largamente  coperti  d'  infeconda 
arena.  Le  più  opulenti  famiglie  fu- 
rono ad  un  tratto  ridotte  alla  più  stre- 
ma miseria.  E se  oltre  ogni  dire  degna 
di  compassione  fu  la  condizione  di 
coloro  i quali  in  terra  abitavano,  non 
fu  migliore  quella  degli  altri  che  si 
trovarono  in  sull'  acque.  Imperciocché 
«Ielle  navi  che  li  portavano  alcune  an- 
darono a traverso  negli  scogli  , altre 
furono  ingojate  dal  furibondo  mare  ed 
altre  a grande  stento  sene  tornarono 
lacere  e fracassate  nei  porti.  A queste 
fatali  strette  si  trovarono  non  solo 
quelle  che  veleggiavano,  ma  ancor  quel- 
le eh’  erano  sorte  nei  porti  anche  più 
sicuri  , le  quali  o ruppero  dentro  i 
medesimi  o furono  cacciate  di  forza 
nel  mare  si  straordinariamente  riotto- 
so. Tra  le  altre  il  Fulminatore  di 
cannoni  affondò  , anime  e beni.  Pa- 
recchie fregate  o naufragaron  del  tutto 
od  in  tal  modo  furono  scassinate  clic 
era  difiicil  cosa  diventata  il  raccon- 
ciarle. Perirono  in  tutto  per  gli  effetti 
di  «|uesta  procella  di  navi  inglesi  un 
vascello  di  due  di  (*>4,  uno  di  5o, 
con  sette  in  otto  fregate.  In  mezzo  a 
lauti  e si  gravi  disastri  e ad  un  quasi 
totale  disfacimento  della  natura,  recò 
qualche  conforto  la  umanità  del  mar- 
chese di  Bouillé.  Erangli  venuti  nelle 
mani  alcuni  marinari  iuglesi,  mise- 
rabili reliquie  delle  ciurme  delle  navi 
il  Lauso  e P Andromeda,  che  rotte  si 
erano  sulle  spiagge  della  Martinica. 
Li  rimandò  franchi  e liberi  a S.  Lu- 
cia, mandando  non  voler  ritenere  pri- 
gioni coloro  , i quali  erano  stali  alle 
prese  cogli  atrahbiaii  elementi  e dal- 
l'impeto loro  scampati.  Aggiunse  spe- 
lare avrebbero  gl'  inglesi  i medesimi 


termini  usato  verso  di  quei  Francesi 
che  1’  inesorabile  fortuna  avesse  get- 
talo in  poter  loro.  Ricordò  increscerli 
gl'  Inglesi  cattivi  esser  cosi  pochi  , e 
dissono  fra  gli  ulfiziali  essersi  salvato. 
Conchiuse  con  «lire  che  siccome  era 
stata  comune  ed  universale  la  cala- 
mità , cosi  anche  dover  esser  comuni 
ed  universali  la  umanità  e la  bene- 
volenza. I mercatanti  di  Kimlston , 
città  capitale  della  Giamaica,  con  mi- 
rahil  esempio  di  bontà  cittadina  tosto 
si  obbligarono  a somministrare  unaju- 
to  di  diecimila  lire  di  steriini  ai  sof- 
feritori.  Il  Parlamento,  udito  il  for- 
tunoso caso,  quantunque  a quei  «lì 
tanto  fosse  pressato  dalle  spese  «Iella 
guerra  , decretò  si  «tonassero  ai  Bar- 
badesi  ottantamila  lire  di  sieriini,  e«l 
a quei  della  Giamaica  quarantamila. 
Nè  i doni  si  ristettero  alla  munificen- 
za pubblica  ; chè  anzi  molli  privati 
cittadini  vollero  soccorrere  «Iella  pro- 
pria pecunia  gli  abitatori  delle  Anlille. 
Il  naviglio  «li  Guichen  e quello  di 
Rodney  schivarono  la  burrasca,  per- 
chè i)  primo  già  era  partito  nel  mese 
di  agosto  per  alla  volta  dell'  Europa 
con  quattordici  vascelli  di  tre  palchi  , 
convogliando  una  ricca  e numerosa 
conserva  di  navi  mercantili.  II  secon- 
do, eper  «juesta  partenza  di  Guichen, 
non  sapendo  «love  questi  s'  inviasse, 
e perchè  quelle  genti  spagnuole  sbar- 
cate all'  Avanna  gli  davano  non  poco 
sospetto,  mandate,  come  ahbiam  det- 
to, alcune  uavi  a proteggere  la  Gia- 
inaica,  si  era  posto  in  via  poco  tempo 
dopo  colle  rimanenti  per  alla  Nuova- 
Jork.  Ma  però  in  America,  prima  che 
egli  vi  arrivasse,  anzi  prima  che  par- 
tisse dalle  Antille,  v' era  intervenuto 
un  maraviglioso  rivolgimento  nelle 
pubbliche  cose  , siccome  «la  noi  sarà 
in  conveniente  luogo  raccontalo. 

Combat  tendo  nel  modo  che  si  è dello 
tra  «li  loro  cosi  ferocemente  gli  uo- 
mini e gli  elementi  sulla  terraferma 
d*  America  e nelle  circonvicine  isole, 
non  se  ne  stavano  in  Europa  oziosa- 
mente a badare  i potentati  gueri'fg- 
gianti.  Prevalevano  gl'inglesi  per  l’u- 
nità dei  consigli;  ma  avevano  a pa- 
ragoti  dei  confederati  minor  numero 
di  navi  , quantunque  le  loro  meglio 
instrutle  bisserò  «li  quelle  «lei  Fran- 
cesi e degli  Spagnuoli.  Avevano  que- 
sti per  lo  contrario  più  numeroso  na- 
vilio  e più  copiosi  soldati.  Ma  tratti 
gli  uni  e gli  altri  in  diverse  parli  «lai 
contrari  interessi  non  facevano  quel 
frutto  «die  avrebbero  potuto  deside- 
rare. Quindi  è clic  gli  Spagnuoli,  a- 
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vendo  sempre  la  loro  principe!  mira 
posta  eli’ acquisto  di  Gibilterra,  là 
mandavano  le  genti  e spendevano  i 
tesori.  A questo  medesimo  fine  le  na- 
vi  loro  ritenevano  nel  porto  di  Cadi- 
ce, invece  di  congiungerle  alle  fran- 
cesi e tentare  uniti  a questi  qualche 
rilevala  impresa  contro  la  potenza  bri- 
tannica. Quindi  i Francesi  obbligali 
erano  a mandar  le  loro  in  quel  me- 
desimo porto  , ed  intanto  le  armate 
inglesi  bloccavano  i porti  loro  dell'O- 
ceano, intraprendevano  il  commercio, 
arraffavano  le  conserve,  pigliavano  le 
fregate.  Era  uscito  all'alto  mare  con 
un'armata  di  circa  trenta  vascelli  l'am- 
miraglio inglese  Gcary,  il  quale,  mor- 
to Carlo  Hardy,  era  stato  posto  in  suo 
scambio  al  governo  di  quella.  S'  in- 
contrò il  3 di  luglio  in  una  conserva 
di  navi  mercantili  francesi  cariche  di 
cocco,  di  zucchero,  di  caffè  e di  co- 
tone, e scortate  dal  vascello  il  Fiero 
di  5o  cannoni.  Gcary  diè  dentroe  ne 
pigliò  dodici  , e piti  ne  avrebbe  pi- 
gliato , c forse  tutte,  se  non  che  una 
folta  nebbia  e la  vicinanza  delle  spiag- 
ge nemiche  lo  impedirono.  Le  altre 
giunsero  a salvamento  nei  porli.  Pa- 
recchie altre  navi  francesi,  principal- 
mente fregate  vennero  poco  tempo  do- 
po, «ebbene  non  senza  una  pertinace 
difesa  in  poter  degl'  Inglesi.  Tulli  gli 
incontri  ch’ebbero  luogo  sarebbe  trop- 
po lunga  bisogna  il  raccontare  ; me- 
rita però  parlicolar  menzione  il  ca- 
valiere de  Kergerion,  il  quale  gover- 
nando la  fregata  la  Belle-Poule  si  di- 
fese lungamente  contro  Jacopo  Wal- 
lace, che  guidava  il  vascello  il  Non- 
pari dì  64  cannoni;  e non  fu,  se  non 
dopo  la  morte  del  Kergerion  , che  il 
suo  successore  Laraotte-Tabourct  , a- 
vendo  lacere  le  vele,  gli  alberi  rolli, 
fracassali  i carretti  delle  artiglierie  e 
morti  molli  de’  suoi,  si  arrese. 

Di  queste  perdite  mollo  bene  si  ri- 
storarono i confederati  il  giorno  $ di 
agosto.  Era  parlila  sul  finir  di  luglio 
dai  porli  d'Inghilterra  una  numerosa 
conserva  di  bastimenti  si  regj  che  mer- 
cantili per  alla  volta  delle  Indie  o- 
rientali  ed  occidentali.  Cinque  dei  pri- 
mi (tortavano,  oltre  molle  armi,  mu- 
nizioni ed  artiglierie  , una  quantità 
notabile  «li  attrezzi  navali  ad  uso  del- 
la-flotta  inglese  che  stanziava  in  (fuci- 
le lontane  regioni.  I secondi  arriva- 
vano a dtciollo,  ed  erano  o navi  an- 
nonarie o cariche  di  armi,  e di  mu- 
nizioni, di  lentie  e di  reclute  desti- 
nale a rinfrescare  c rifondere. I' eser- 
cito d America.  Erano  gli  altri  basti- 


menti mercantili  di  ricchissimo  cari- 
co. Accompagnava  la  conserva  il  va- 
scello d'  alto  bordo  il  Rumilli  con  tre 
fregale.  Andavano  al  viaggio  loro  e 
già  radevano,  sebben  di  lontano  , le 
coste  di  Spagna,  quando  improvvisa- 
mente la  notte  degli  8 agosto  s’  in- 
contrarono in  una  squadra  dell'armata 
confederata  la  quale  stava  sulle  volte 
sulla  via  solita  a tenersi  per  alle  due 
Indie.  Era  la  squadra  sotto  la  condot- 
ta deU'ammirHglio  spagnuolo  don  Lui- 
gi di  Cordova.  Scambiarono  gl'inglesi 
i lumi  soliti  a porsi  la  notte  dai  na- 
viganti sui  calcesi  per  quei  del  con- 
voglio loro  e seguitavano  il  nemico, 
credendo  di  seguitare  i loro.  La  mat- 
tina seguente  si  trovarono  impacciati 
in  mezzo  alla  flotta  spaglinola.  Queste 
prestamente  li  accerchiò  e pigliò  de 
sessanta  bastimenti.  Le  navi  da  guer- 
ra scamparono.  Ora  entravano  i vin- 
citori nel  porto  di  Cadice  trionfando. 
Concorrevano  i popoli  a federe  le 
moltitudine  dei  cattivi  e le  ricche 
spoglie  , notabile  ornamento  alla  vit- 
toria c spettacolo  loro  tanto  più  grato, 
quaiitoch'  era  ed  inusitato  e fioco  spe- 
rato. Scendevano  a terra  pressoché 
tremila  prigioni  d’ ogni  ordine,  con- 
dizione ed  età.  Erano  sedici  cenlinaje 
di  marinari  , luttuosa  perdita  all'In- 
ghilterra e non  pochi  passeggeri.  Gra- 
vissimo fu  il  danno  non  tanto  per  le 
cose  mercantili,  ma  ancora  e molto 
più  per  le  provvisioni  da  guerra,  delle 
quali  nelle  due  Indie  gl'inglesi  abbi- 
sognavano. Fu  questa  assai  lieta  vit- 
toria agli  Spagnuoli  e da  essi  con  in- 
finita allegrezza  ricevuta.  Per  lo  con- 
trario le  novelle  causarono  nella  Gran 
Bretagna  un  rammarico  grande,  e si 
udirono  contro  i ministri  in  ogni 
parte  gravissime  querele,  accusandoli 
ognuno  di  temerità,  perchè,  sapendo 
che  i confederati  stavano  così  gagliar- 
di in  Cadice,  provveduto  noti  avessero 
che  la  conserva  viaggiasse  molto  più 
alla  larga  dalle  coste  di  Spagna. 

Intanto  se  cosi  si  travagliava  sui 
mari  di  Europa  , le  cose  non  passa- 
vano ncanco  quiete  sotto  le  mura  di 
Gibilterra.  Aveva  la  Spagna  , come 
abhiam  veduto,  capriccio  sopra  di  que- 
sta fortezza,  in  ciò  pareva  aver  posto 
lutti  i suoi  pensieri  e volervi  adope- 
rare tutte  le  forze  del  regno.  Era  la 
cosa  io  se  stessa  di  molta  importan- 
za , e pareva  anche  poco  onorevole 
ad  un  si  possente  re  che  uomini  fo- 
restieri possedessero  una  terra  dentro 
il  suo  reame  c gli  tenessero,  come  si 
suol  dire  , quel  calcio  in  gola.  ,Para- 
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gallava  ni  il  raso  di  Gibilterra  <*on  quel- 
lo .li  ('alai*.  allorquando  questa  rillà 
era  posseduta  «lagl*  Inglesi.  e vnlevasi 
dir  I’  ulfwo  fine  BVrwp.  IVr  la  qual 
rosi»,  «loporh'  ora  siala  rinfrescala  «la 
R**d »*ey,  l'ammiraglio  spagnolo  don 
Barcelo  sognava  «lei  continuo  moglie 
con  ogn'  imluslria  s*  ingegnava  per 
impedire  clic  non  entrassero  «lenirò 
alla  sfuggici  nuovi  soccorsi-  |)s  un 
altro  canto  il  generale  M«-n«loza  , al 
quale  obbedivano  le  genti  «li  terre  , 
ogni  sforzo  faceva  per  serrare  la  for- 
Ictzn  «la  quella  parie,  fortificando  ogni 
di  il  suo  rampo  di  S.  Rocco  e conli- 
smaniente  approssimandosi  , quanto 
possibil  era,  con  nuove  cave  e trin- 
cee. Ciò  nondimeno  c nonostanli  tulle 
le  cautele  usate  .lai  capitani  spaglino- 
li , lama  era  T instabilità  «lei  venti  e 
del  mare  e si  fsitta  I*  attività  ed  in- 
dustria degli  uffiziali  inglesi  , die  «li 
quando  in  quamloenl rara  dentro  nuo- 
vo fiderò.  Il  che  riusciva  «I*  infinita 
allegrezza  alla  guernigione  , che  ne 
pativa  , e di  ugnale  rammarico  agli 
Spagnuoli,  i quali  s’ e rati  falli  a cre- 
dere non  poiere  la  difesa  bastar  si 
lungo  tempo.  Questi  sforzi  «lei  presi- 
dio mollo  erano  ajulati  dalla  presen- 
za «li  parecchie  navi  «la  guerra  rli’e- 
rano  siale  Infoiale  nel  porlo  dall'am- 
jinraglio  Rntluey,  Ira  le  quali  una  ve 
n1  era  di  cannoni,  chiamala  la  Pan- 
tera. Per  levarsi  quel  bruscolo  il*  in 
sugli  occhi  , gli  Spagnuoli  fe«-ero  il 
disegno  di  volerle  ar«lere  in  un  rolle 
navi  da  carico  che  nel  medesimo  lun- 
go erano  sorle  , siccome  pure  i ma- 
gazzini pieni  «li  munizioni,  eh' erano 
siati  rosi  rulli  sulla  riva  «lei  mare.  Ap- 
parecchiarono a quesio  fine  selle  bru- 
lotti ron  un  numero  grandissimo  di 
hallelli  e di  bastarde;  gli  uni  c le 
altre  pieni  di  solitali  e «li  ogni  sorta 
di  armi  «la  offendere.  Nel  medesimo 
tempo  le  navi  da  guerra  «li  don  Bar- 
celo  sorsero  e s’arringarono  avanti  la 
bocca  «Iella  cala,  non  solo  per  dar  co- 
raggio ai  suoi  e concorrere  nell'  im- 
presa ma  ancora  per  intraprendere 
qualunque  nave  che  avesse  voluto 
causarsi.  Dal  lato  di  terra  Mendnza 
stava  pronto,  per  accrescer  terrore 
alla  cosa  c per  facilitar  il  «iisrgno  a 
piover  bombe  «lenirò  la  città  losto- 
ebe  i brulotti  appiccalo  avessero  il 
fuoco  al  naviglio  inglese.  Appunta- 
rono a II' impresa  la  notte  de'G  giugno. 
Era  ella  molto  scura  , il  vento  ed  il 
mare  propitj.  Gì1  Inglesi  non  si  ad- 
davano. Ivano  i brulotti  avvicinando- 
si | e già  era  vicino  a compiersi  il 


«Iisrgno.  Ma  gli  Spagnuoli  , o impa- 
zienti , o per  T oscurità  «Iella  notte 
credendosi  più  presso  ili  quello  ch’e- 
ra no  veramente  , o temendo  di  acco- 
starsi di  vnulaggio,  prccipitaronogl'in- 
«1  ligi  e «lier  fuoco  ai  brulotti  ancora 
un  po’  lontani.  Desiamosi  gl*  Inglesi 
a si  improvviso  accidente, e nulla  plin- 
to smarritisi  al  subito  pericolo  , uffi- 
zioli e soldati  montarono  sparciala- 
mente  nei  hallelli,  e con  mirabile  co- 
raggio accostatisi  agli  ardenti  brulotti 
li  aggraffarono  e condussero  alla  larga 
in  luoghi  dove  non  potessero  far  «la  nno. 
Gli  Spaglinoli  senza  fruito  alcuno  si 
ritirarono.  Intanto  era  Mendnza  in- 
tentissimo a farsi  avanti  coi  lavori 
•Iella  circonvallazione.  Il  generale  El- 
liol,  al  qtnle  il  re  Giorgio  aveva  com- 
messo la  cura  «li  «li fendere  quella  roc- 
ca , lo  lasciava  fare.  Mi  quando  lo 
Spaglinolo  aveva  eon«lotlo  a fine  le 
opere  sue,  ec«'o  che  Elliot  a furia  «li 
cannonate  le  disfaceva  ni  intieramente 
rovinava  tutte.  Saltava  anche  qualche 
valla  fuori  , e guaste  le  opere  degli 
assediatili  , ne  chiodava  o rapiva  le 
artiglierie.  Queste  vicende  parecchie 
volte  si  rinnovarono.  Se  ne  rallegra- 
vano gli  Inglesi  , gli  Spagnuoli  ne 
sentivano  una  noja  grandissima.  Per 
la  «| «1.1 1 cosa  aguzzando  gli  intelletti 
loro  alla  necessità,  e male  sofferendo 
che  una  piccola  presa  «li  genti  , poi- 
« bè  il  presidio  di  Gibilterra,  inclusi 
gli  uffiziali,  non  passava  i seimila  sol- 
dati, n«>n  solo  loro  resistessero  , ma 
con  sì  prosperi  successi  li  combattes- 
sero, fecero  una  deliberazione  la  «piale 
mollo  nojò  nel  processo  di  tempo  la 
guernigi«iiie.  accrebbe  la  difficoltà  e«i 
ì pericoli  «Iella  difesa  e produsse  in 
ultimo  un  total  eccidio  della  città. 
Questa  fu  di  construrre  in  gran  nu- 
mero certe  piatte  che  chiamarono  bar- 
che cannoniere.  Erano  sì  fatte  che 
portavano  da  trenta  a quaranta  botti, 
quaranta  o cinquanta  uomini  e«!  un 
cannone  in  prua  che  bui  lava  ventisei 
libbre  di  palla.  Altre  portavano  bom- 
barde. Avevano  una  larga  vela  e qtiin- 
«lici  remi  «lalle  «lue  bande.  Erano  mol- 
to maneggevoli  ; e«l  intendevasi  con 
esse  di  gettar  bombe  e palle  nella  cit- 
tà e nei  forti  di  nottetempo,  e«l  an- 
che, «piando  la  occasione  si  scoprisse, 
di  assaltar  le  fregale.  Poiché  credevasi 
che  «lue  di  queste  pialle  fossero  ba- 
slevoli  a far  istare  una  fregala.  E 
siccome  poco  si  alzavano  sopra  il  pelo 
delTccqua  ; così  era  cosa  assai  mala- 
gevole il  por  loro  la  mira  e colpirle. 
Non  avendo  i Gibillerraui  in  pronto 
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lina  simil  sorla  di  navi  , male  dagli 
assalii  loro  si  sarebbero  pollili  difen- 
dere. Così  gli  Spagnuoli  erano  inten- 
tissimi nel  prò»  orare  a sè  slessi  que- 
sto nuovo  instrumanlo  di  oppugna- 
zione che  slim. irono  dover  apportare 
grandissimo  giovamento  alla  l'elice  ri u- 
seilti  dell'  impresa. 

Mentre  prevalevano  in  tal  modo  sul- 
la terraferma  d'  America  le  armi  bri- 
tanniche , che  nelle  Ani  il  le  quelle  dei 
due  antichi  rivali  si  pareggiavano,  e 
che  in  Europa  con  diverso  evento  si 
combatteva  , sicché  pareva  che  non 
ancora  volesse  la  fortuna  a favore  nè 
di  questo  , nè  di  quell'  allro  nemico 
inclinarsi,  le  cose  fin  là  incerte  e dub- 
bie state  nelle  Province  unite  dell’O- 
landa ad  un  certo  e determinalo  fine 
a’  incamminavano.  Conciossiacosaché 
avevano  i cieli  destinato  che  la  que- 
rela americana  commovesse  alla  guerra 
tutto  il  mondo,  e che  colla  congion- 
rione  delle  armi  olandesi  a quelle  dei 
Borbotti  e del  congresso  si  venisse  a 
compir  ({«iella  formidabile  lega  che 
pareva  dovere  Pulì  imo  tuffo  dare  alla 
potenza  dell'  Inghilterra.  Erano  stale 
dai  bel  principio  della  querela  le  cose 
d'  America  fomentate  in  Olanda  con 
molla  estenuazione  di  quelle  d'  In- 
ghilterra , sia  per  P amore  che  a que- 
sta causa  della  libertà  si  portava  ge- 
neralmente a quei  lenipi  in  Europa  , 
sia  perchè  paresse  agli  Olandesi  che 
P impresa  ridondasse  tutta  in  prò  de- 
gl’interessi della  comunanza  protestan- 
te , temendosi  mollo  dai  dissenzienti 
delle  vere  o credute  usurpazioni  della 
chiesa  anglicana,  r sia  finalmente  per- 
chè la  presente  condizione  degli  Ame- 
ricani mollo  pareva  conforme  a quella 
in  cui  gli  Olandesi  stessi  si  erano  ri- 
trovali ai  tempi  delle  guerre  loro 
ronlro  la  Spagna.  Quindi  è che  co- 
loro i quali  seguitavano  in  Olanda  le 
parli  francesi  , ed  avevano  cd  ogni 
di  acquistavano  maggior  seguilo  ili 
quelli  che  parteggiavano  per  l'Inghil- 
terra. I più  pertinaci  fra  questi  ulti- 
mi , sebbene  per  la  ricordanza  della 
antica  amicizia,  per  le  opinioni  loro 
intorno  alle  cose  commerciali  , per 
l'odio  che  portavano  alla  Francia  e 
pei  mali  che  temevano  fosse  questa  in 
grado  di  far  loro  nell’avvenire,  nel- 
1'  amicizia  inglese  persistessero  , tut- 
tavia molto  detestavano  i consigli  pre- 
ai contro  l'America  dai  ministri  bri- 
tannici, e ciò  facevano  per  l'appunto 
e massimamente  perchè  prevedevano 
che  essi  consigli  avrebbero  finalmente 
quella  buon'  armonia  rotto  eh'  eglino 
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avrebbero  voluto  conservare  , e fatto 
del  lutto  traboccare  la  Olanda  alle 
parti  di  Francia.  Aggiungeva*!  a que- 
sto che  siccome  vi  si  slava  general- 
mente mollo  in  gelosia  contro  la  po- 
tenza dello  Stai holder  congiunto  di 
sangue  col  re  Giorgio  , e temendosi 
che  questi  lo  volesse  favorire  e fargli 
le  spalle  nelle  sue  usurpazioni,  o di- 
segnale invero  o soltanto  creJule  o 
volute  farsi  credere  che  si  fossero  , 
così  vivevano  le  genti  in  mollo  so- 
spetto intorno  le  intenzioni  dell'  In- 
ghilterra. Temevano  cR' ella  non  vo- 
lesse fare  a tempo  accomodalo  e per 
mezzo  dello  Stai  holder  a sè  medesimi 
quello  che  allora  voleva  fare  all’  Ame- 
rica. Queste  cose  si  dicevano  aper- 
tamente c con  vivi  colori  si  dipinge- 
vano dai  gallizzanli.  Per  la  qual  cosa 
salivano  osi  in  maggior  riputazione, 
mentre  1'  autorità  degli  avversari  «I i - 
minuìva  giornalmente.  Tra  le  città  c 
le  proviuric  clic  si  mostravano  par- 
ziali per  la  Francia  tenevano  il  pri- 
mo luogo  e per  la  ricchezza  e per  la 
potenza  loro  quelle  «li  Amsterdam  c 
dell'Olanda.  Per  la  qual  disposizione 
d'animi  mantener  viva,  e per  tirare 
anche  altre  città  e provincie  nella  me- 
desima sentenza  , aveva  la  Francia  , 
avvisandosi  benissimo  quanto  sia  po- 
tente nei  cuori  umani  e massimamente 
in  coloro  che  fauno  professione  del 
mercanteggiare  l'amor  del  guadagno, 
mollo  accortamente  ordinato  eh'  ella 
farebbe  pigliare  in  sui  mari  tutte  le 
navi  olandesi  le  quali  facessero  il  com- 
mercio colla  Grnn-Brelagna  , solo  ec- 
cettuando quelle  della  città  di  Am- 
sterdam e di  Harlem.  Dalla  quale  de- 
liberazione ne  era  nato  che  parecchia 
altre  città  principali  , tre  le  quali 
Rotterdam  c Dori , si  erano,  per  go- 
dere il  medesimo  privilegio,  alle  partì 
francesi  accostate.  Tutte  queste  cose 
erano  state  causa  che  si  era  appiccala, 
già  erano  due  anni  , una  pratica  in 
Aquisgrana  tra  Giovanni  Neoville,  il 
quale  operava  in  nome  e per  1*  auto- 
rità di  un  Van  Berkel  , personaggio 
siccome  affezionatissimo  ai  Francesi  , 
così  nimieissimo  agl'  Inglesi  e capo  del 
governo  della  città  dì  Amsterdam  , o 
Guglielmo  Lee  commissario  per  parte 
del  congresso.  Questi  due  agenti  dopo 
molle  consulte  fermarono  un  trattato 
d'  amicizia  e di  commercio  fra  quella 
città  e gli  Stati-Uniti  d'  America. 
Quesfo  trattato  non  era  in  nome  che 
casuale,  intendendosi  che  dovesse  solo 
avere  il  suo  effetto  allorquando  1* in— 
dependenza  degli  Stati-Uniti  tosse  dal- 
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la  Gran 'Bretagna  riconosciuta.  Ma  in 
fallo  si  riconoscevano  questi  come 
fianchi  ed  iudepemlenti,  poiché,  co- 
me se  tati  fossero  , si  negoziava  e si 
accordava  con  essi.  Non  eia  invero  il 
Imitalo  sialo  fallo  con  altri  che  colla 
ridà  «l'Amsterdam.  Ma  si  sperava  die 
la  prepotenza  ch'ella  aveva  nella  pro- 
vincia d'  Olanda  avrebbe  tirato  a par- 
te «Iella  cosa  tutta  questa  provincia  , 
e che  «|uella  prepotenza  *le»*a  della 
provincia  avrebbe  fatto  nel  medesimo 
disegno  inclinare  anche  tutte  l'altre» 
Queste  pratiche  furono  con  tanta  ge- 
losia tenute  segrete  che  nulla  se  ne 
riseppe  in  Inghilterra.  Ma  il  congres- 
so , il  quale  ardeva  di  drs’nlerio  che 
quello  che  si  era  scgrelamriile  stipu- 
lato si  recasse  apertamente  in  effetto, 
creò  plenipotenziario  a questo  line 
presso  gli  Stati  generali  Laureiti  , 
«lucilo  stesso  che  stato  era  presidente. 
Questo  partito  con  tanto  più  pronto 
vobre  aveva  abbraccialo  , in  quotilo 
«he  si  era  persuaso  quello  ch'era  ve- 
ro, cioè  die  per  gli  acciacchi  ed  in- 
aolenze  usate  dagl'  loglesi  alle  navi 
mercantili  olandesi  nel  commercio  lo- 
ro coi  porti  francesi  si  fossero  in  tutta 
la  Olanda  gravemente  alterati  gli  a- 
nimi  ; e «he  massimamente  a gran- 
dissimo sdegno  vi  si  fossero  concitali 
per  la  presura  fatta  delle  navi  ac- 
compagnate dal  conte  Byland.  Questi 
mali  umori  poi  e queste  nuove  feri- 
1e  , invece  di  sedare  e «li  ammorbi- 
dare, aveva  vieni  maggiormente  mossi 
e falle  inciprignire  Jorke  ambascia- 
dore  pel  re  della  Gran-Brclagua  al- 
)'  Aja  con  un  memoriale  pieno  di  al- 
terigia da  lui  porto  al  governo , il 
quale  fu  giudicalo  non  dicevole  alla 
«tignila  di  una  nazione  frauca  ed  in- 
dei elidente.  Ma  la  fortuna  , la  quale 
così  spesso  si  fa  giuoco  dei  disegni 
dei  miseri  mortali,  volte  far  di  mo- 
do che  questi  maneggi  venissero  per 
un  impensato  accidente  a notizia  dei 
ruiuislri  inglesi  prima  che  avessero 
potuto  avere  il  loro  compimento.  Non 
«osi  tosto  erasi  Laurens  dipartilo  da 
Filadelfia  che,  incontrata  la  nave  che 
)'»  portava  sulle  coste  «li  Terrnnuova 
dilla  fregata  inglese  la  Vestale  c pre- 
sa . fu  egli  fallo  prigioue.  Aveva  be- 
ne , subito  accortosi  del  pericolo  , 
fatto  getto  di  tutte  le  sue  scritture 
pubbliche  ; ma  per  la  celerità  e la 
destrezza  di  un  marino  inglese  furon 
li  atte  dall'acqua  ed  a salvamento  con- 
dotto a Londra  e confinato,  come  reo 
dì  stato,  in  fondo  della  Torre.  Tra  le 
sculture  intraprese  i ministri  britan- 


nici ebbero  fra  le  mani  quel  trattalo 
di  cui  abbiam  favellato  e pa  rei-chic 
leltere  tutte  riguardanti  la  pratica  dà 
Aquisgrana.  Tosto  Jork  ne  levò  al - 
)'  Aj.i  un  grandissimo  romore.  Richie- 
se in  nome  «lei  suo  Re  gli  Stati  ge- 
nerali non  solo  facessero  «lisdella  «lei 
procedere  del  pensionarlo  Van  Berkel, 
ina  ancora  ristorassero  prontamente 
la  offesa,  e quello  ed  i suoi  complici 
traessero  a condegno  gasligo,  come 
perturbatori  della  pubblica  pace  e 
violatori  dei  diritti  delle  nazioni.  £ 
siccome  gli  Stati  generali  si  perita- 
vano alla  risposta  , così  egli  faceva 
nuove  e caldissime  istanze  perchè  si 
risolvessero.  Ma  quelli  , che  non  si 
volevano  affrettare  e che  andavano 
molto  renitenti  allo  scoprirsi , sia  per- 
chè erano  pei  loro  ordini  pubblici  «li 
necessità  mollo  tardi  «I  deliberare  , 
sia  perchè  avrebbero  voluto  raccòrrò 
prima  a luoghi  sicuri  le  ricchezze 
loro  , che  erano  o portate  dalle  navi 
sui  mari  «ni  ammassale  per  la  securi- 
là  «Iella  pace  nelle  proprie  isole  <]uusi 
senza  ninna  «Illesa  , ris|«oseio  che  a- 
v re  libero  consideralo.  Da  un  altro 
canto  i ministri  britannici,  «'he  ave- 
vano fretta  , perciocché  ardevano  di 
«lesiderio  di  por  la  mano  addosso  a 
quelle  ricchezze,  intendendo  anco  che 
gli  Olandesi  non  avessero  tempo  di  fare 
i necessari  apparecchiamenti  di  guer- 
ra , fecero  le  viste  di  non  esser  ron- 
tenl»  a quella  risjiosia  e ri  vol  arono 
incontanente  l’ arnbasciador  loro  «lal- 
I’  Aja.  Seguirono  poco  «lopo  da  ambe 
le  parti  i soliti  manifesti.  Così  portò 
la  coudizione  dei  tempi  che  finalmen- 
te fossero  interrotti  gli  uffizj  di  be- 
nevolenza tra  due  nazioni  da  lungo 
tempo  congiunte  in  amicizia  e che 
avevano  molti  e grand'  interessi  co- 
muni. La  quale  guerra  altrettanto  fu 
più  grave  all'Inghilterra,  in  quanto 
ch’era  l'Olanda  un  nemico  vicino  e 
molto  perito  sulle  navali  armi.  Ala  «la 
una  parte  l'orgoglio,  forse  necessario 
ad  uno  stato  possente  , e la  gola  del- 
1’  arraffare  , sempre  condannabile  e 
non  mai  saziata,  «lall*  altra  le  discor- 
die intestine  e la  debolezza  delle  ar- 
mi terrestri , eh'  erano  causa  che  più 
si  temesse  dei  vicini  di  Ieri  a ferma  di 
quello  che  sarebbe  stalo  richiesto  al- 
I'  independenza  , fecero  di  modo  che 
fu  rolla  un'antica  amicizia  , e nac- 
que una  guerra  che  tutti  gli  uomini 
prudenti,  i quali  a'  iutendevano  dello 
stato  , condannarono  ed  apertamente 
biasimarono. 

Ripigliando  ora  ove  lasciammo  dell* 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Coogle 


</r  Sa  w ■ -/mtnsa 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DUODECIMO  45i 


cose  che  fi rasano  sulla  terra ferma  «li 
America  , egli  è «la  sapersi  che  «lopo 
la  presa  di  Charlestown  e la  inva- 
sione nella  meridionale  Carolina  un 
grande  e mura  t iglioso  cambiamento  si 
era  fallo  itegli  animi  di  quei  popoli 
e che  si  nacque  la  salute  da  quegli 
stessi  casi  che  parevano  una  instante 
rovina  pronosticare.  Tanto  è vero 
quello  che  i nostri  maggiori  vollero 
significare  con  quel  proverbio  loro  : 
gran  pesto  Ja  buon  cesto  ; il  che  altro 
non  vuol  signi  tirare  se  non  se  che  lo 
sprone  «lei I' avversità  fa  fare  agli  uo- 
mini in  utile  loro  di  quelle  cose  che 
gli  allettamenti  della  prospera  fortu- 
na non  | tossono.  Imperciocché  le  di- 
sgrazie della  Carolina  , non  che  sbat- 
tuto avessero  gli  Americani,  parve  per 
lo  contrario  che  nelle  menti  loro 
maggior  ostinazione  e nei  cuori  mag- 
gior coraggio  infondessero.  Venne  me- 
no in  essi  quella  tiepidezza  alla  quale 
nei  proce«lenti  anni  erano  stali  sog- 
getti, e che  di  tanto  danno  era  stata 
cagione  alta  repubblica  e di  tanto 
dolore  ai  capi  di  essa.  Ognuno  s'in- 
cendeva di  nuovo  ardore  per  soccor- 
rere alla  patria.  Tutti  s' inanimavano 
a sviscerarsi  intieramente  ai  servigi 
della  repubblica.  Avresti  «letto  esser 
tornali  i primi  tempi  della  rivoluzio- 
ne , quando  sì  granili  erano  il  con- 
senso  e l'ardore  «legli  uomini  in  que- 
sta impresa  loro  contro  l’ Inghilterra. 
Molti  scordarono  gl'  interessi  privati 
per  non  pensare  che  a quei  del  pub- 
blico ; e (ulti  andavano  dicendo  «Io- 
versi  cacciare  il  crudelissimo  nemico 
«la  quelle  fertili  terre  ; doversi  soc- 
correre ai  fratelli  del  mezzodì  ; do- 
versi quegli  avanzi  di  satelliti  britan- 
ilici  scappali  a mala  pena  al  ferro  a- 
luccicano  spegnere  del  lutto;  doversi 
Ja  guerra  con  un  estremo  sforzo  di 
breve  terminare.  Così  negli  Americani 
operarono  le  avversità  che  quando 
parevano  più  depressi  e più  concul- 
cali risorgevano  coll' animo  più  co- 
stante e più  pertinace.  A questi  no- 
velli spiriti  davano  incentivo  le  re- 
centi ruberie  commesse  dalle  genti 
del  re  nella  Carolina  e nella  Cesarea; 
speranza  1'  osservare  ebe  I*  accidente 
seguito  dell'occupazione  di  Charle- 
slowu  partito  avesse,  e sì  lungo  spazio 
tra  di  loro  separate  le  forze  del  ne- 
mico , sicché  più  facilmente  o una 
parte  o 1' altra  potrebbero  venire  op- 
presse. Alla  quale  speranza  maggior 
I orza  accrescevano  le  certe  novelle 
che  si  avevano  del  non  lontano  arri- 
vo degli  ajuli  francesi , e molli  già 


facevano  cosa  fatta  la  conquista  «Iella 
Nuova- Jork  , colla  quale  speravano  di 
ristorarsi  della  perdila  «li  Charlestown 
Infatti  era  allora  ritornato  in  Ameri- 
ca de  La-Fayelle  con  liete  novelle 
della  Francia  ; già  essere  imbarcate 
le  genti  ; già  le  agevoli  prue  porta- 
trici degli  ajuti  essere  volte  alle  ame- 
ricane spiagge  ; già  esser  virine  ad 
afferrarle.  La  cosa  era  vera.  Il  mar- 
chese slesso  si  era  nella  patria  «na  con 
molto  ardore  in  ciò  affaticalo,  e non 
ne  era  parlilo  se  non  quando  già  tulio 
era  in  pronto.  Del  che  mollo  e Wa- 
shington ed  il  congresso  lo  ringrazia- 
rono. Oltreché  la  presenza  sua,  tanto 
grata  a quei  popoli , li  aveva  molto 
confortati  ; nacque  ancora  che  si  an- 
davano incitando  e pungendo  I'  un 
1'  altro  per  non  isromparire  a para- 
gone «lei  vegnenti  alleati.  Affermavano 
esser  vergogna  , e che  sarebbero  ben 
«legni  stati  «li  eterno  biasimo,  se  per 
propria  infingardaggine  guasta  e per- 
duta avessero  quella  occasione  che  of- 
feriva loro  la  vicina  e possente  coo- 
perazione della  Francia.  Dicevano  gli 
occhi  «li  tutta  1'  Europa  esser  rivolli 
a loro,  e che  dall»  guerra  «li  quell'an- 
no doveva  pendere  I*  indipendenz»  , 
la  gloria,  la  fortuna  tutta  dell1  ame- 
ricana repubblica.  Il  congresso  poi  e 
tutti  gli  altri  maestrali,  siccome  pure 
gli  uomini  d'autorità  nell' universale 
opportunamente  si  giovarono  di  questo 
novissimo  calore  degli  animi,  e ni  una 
cosa  lasciarono  intentala  , perchè  e si 
conservasse  e si  accrescesse  e più  lar- 
gamente si  diffondesse.  Scrisse  il  con- 
gresso lettere  circolari  a lutti  gli  stati, 
mollo  intiamiualainente  esortandoli  a 
riempir  le  coiupnguie,  ed  a mandar 
all'oste  quella  parte  di  soldati  che  a 
ciascun  di  loro  si  apparteneva.  La 
stessa  cosa  operarono  i generali  Wa- 
shington , liced  ed  altri  capitani  di 
riputazione.  La  cosa  ebbe  elìcilo.  Ria- 
vuti gli  spirili  , i soldati  seguendo 
V esempio  dei  <*apilaui  s'andavano  sot- 
to le  insegne  ri  lucendo.  In  ogni  parte 
risorgeva  il  nome  del  congresso.  Per- 
chè poi  non  venisse  iiieuo  la  pecunie 
pubblica  , gli  uomini  abbietti  si  ob- 
bligarono per  ogni  banda  a pagar  gros- 
se somme  in  sollievo  dell'  erario  pub- 
blico allora  sì  scarso.  Queste  cose  si 
facevano  principalmente  nella  città 
«li  Filadelfia;  ma  l'esempio  era  frut- 
tuoso. Si  propagava  nel  contado  e 
nell' altre  provincie.  Le  donne  fila- 
delfiesi  , falla  guidulrice  dell’  impresa 
la  moglie  «li  Washington  , donna  di 
grande  da  ss  a jet  za , mostrarono  tu  ciò 
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un  gramlissimo  «more  verso  la  patria. 
Dille  la  pentì  ni»  clic  si  obbligar  olio  «li 
pagar  <lel  loro  , andavano  «li  casa  in 
casi  esortando  i cittadini  a volere 
«iella  facoltà  loro  soccorrere  alla  re- 
polililica.  La  rota  non  rimase  senta 
i licito;  perciocché  accattarono  glosse 
somme  ili  «lena io  , che  nell'erario 
pubblico  portarono  , acciocché  fosse 
u>ato  nei  caposohli  da  darsi  a quei 
soldati  clic  meritati  li  avessero  , ed 
in  accrescimento  di  pug»  a tulli.  Le 
doline  «lei  contado  e delle  altre  pro- 
vincia imitarono  l'esempio.  Ma  uii 
ot ilinametilo  che  fu  fallo  a quei  dì 
c «he  «legno  è di  parlicular  mentione 
quello  fu  di  un  banco  pubblico  ii 
quale  coi  «lenari  «lei  so>crillori  , dei 
I testatori  e «lei  congresso  potesse  ai 
soldati  sovvenire.  Nel  che  il  congie»so 
lidie  non  solo  consenzienti  ma  ancora 
richiedenti  lo  buone  borse  della  Pen- 
sil vani».  Si  obbligassero  i soscri  Itoti 
a fornire  un  capitale  di  Ireceiitnmila 
lire  di  moneta  pcnsilvauica  nella  ra- 
gione di  sette  scellini  e sci  pensi  per 
ogni  dollaro  di  Spagna.  Avesse  il  ban- 
co due  direttori  ; avessero  questi  fa- 
coltà di  accattar  denaro  in  sul  crc«lito 
«lei  banco  per  sei  mesi  o per  minore 
spazio,  e «li  dare  scritte  a'  prestatori 
■le  quali  fruttassero  un  interesse  del 
sci  per  centinaio  , ricevesse  il  banco 
la  pecunia  pubblica  del  congresso  , 
cioè  il  sommar  delle  tasse  ; e quando 
queste  ed  i «lenari  «lei  prestatori  non 
bastassero,  fossero  temili  i soscri  li  ori 
ad  eiVellivamcnte  fornire  quella  parte 
che  sarebbe  creduta  necessaria  delle 
somme  le  quali  sodale  avessero;  i de- 
nari ricevuti  nei  modi  che  ahhiam 
detto,  siccome  pure  le  scritte  «lei  «li- 
rettori,  in  niun  altro  uso  si  potessero 
impiegare,  fuori  che  in  quello  del  pro- 
cacciar provvisioni  all*  esercito  ; cre- 
assero i sosrrillori  un  fattore,  l'uffi- 
zio del  quale  fosse  di  fare  i procacci 
c le  cose  proracriale  , come  a «lire 
carni,  farine,  rum  ed  altre  rimettere 
al  capitano  generale  od  al  maestrale 
sopra  la  guerra  ; avesse  questo  fattore 
facoltà  di  trarre  pel  denaro  sposo  nei 
procacci  sopra  i direttori.  Dovesse 
inoltre  il  fattore  aprire  un  fondaco 
il  quale  fornisse  di  rum,  di  zucchero, 
di  rafie,  di  salee  di  altre  grasce  che 
servono  all'  uso  comune  degli  uomini, 
le  quali  grasce  tulle  obbligalo  l'ossea 
vendere  a minuto  cd  al  medesimo 
prezzo,  col  quale  le  aveva  comperale 
all*  ingrosso  , a coloro  , «lai  quali 
comperalo  avesse  le  provvisioni  per 
T esercito;  e ciò  a fine  di  poter  dai 


medesimi  ottenere  e più  prontamente 
quelle  che  migliori  fossero.  Quantun- 
que di  prestatori  fuori  del  banco  po- 
chi si  appresimi  ussero  , perché  i piw 
per  fornire  il  «lenaro  loro  avrebbero 
desiderato  prima  maggiore  stabilità 
nello  stalo,  tuttavia  si  trovarono  tosto 
soscriltori  per  un  capitale  «li  trecento 
quintlicimila  lire  pensi!  vaniche , «lei 
quali  ciascuno  si  obbligò  a sommini- 
strare ai  direttori  «lei  Isanco  una  «le- 
terniinata  somma  per  mezzo  «li  scritte 
da  pagarsi  da  essi  in  monete  d’oro  o 
d’  argento.  In  colai  mo»!o  i privali 
uomini  mossi  da  lodevole  zelo  verso 
la  patria  vollero  col  credito  loro  sop- 
portare e«l  ampliare  quello  del  pub- 
blico t esempio  lauto  più  da  commen- 
darsi, quantochè  le  cose  dello  stato 
non  erano  ancora  ferme. 

Nè  a questi  tempi,  quando  un  vit- 
torioso nemico  sì  fertx  einenle  instava 
e già  giù  batteva  alle  porte  loro  , si 
ristettero  gli  Amerirani  al  procurar 
gemi  c pecunia  alla  repubblica,  die 
anzi  proludettero  piti  oltre  ed  in  mez- 
zo a quei  rumori  di  guerrj  vollero 
con  acconci  ordinamenti  promuovere 
le  utili  scienze  , le  nobili  disciplino, 
le  necessarie  arti,  sapendo  benissimo 
che  senza  di  tulle  «piestc  la  guerra 
mena  per  la  diritta  alla  barbarie  , e 
che  ne  è meno  lieta  e meno  felice  la 
pace.  Nel  die  intesero  non  solo  una 
cosa  utilissima  operaie  e couducevole 
al  buon  costume  dei  popoli  , ma  sì 
ancora,  mostrando  seruritù  in  mezzo 
a quei  pericoli,  far  vedere  ai  loro  ed 
agli  strani  quanto  poco  essi  pericoli 
curassero  o quanta  fosse  la  con  fulcri  - 
za  che  nelKimpresa  loro  collocato  ave- 
vano. Per  la  qual  cosa  lo  stato  «li  Mas- 
sacciusset  fondò  iu  Posimi  una  società 
od  accademia  d*  arti  e «lì  scienze  , e 
con  lo«levoli  statuti  la  ordinò.  Il  fine 
suo  fosse  di  promuovere  e «rincorag- 
giare la  cognizione  «Ielle  anlidiilùdel- 
1*  America  e della  storia  naturale  «Iella 
contrada,  «li  determinare  a quali  usi 
servir  potessero  i proventi  naturali  «li 
lei,  di  piornuovere  le  medidie  sco- 
perte , le  matematiche  disquisizioni  , 
le  ricerche  e gli  sperimenti  filosofici, 
le  osservazioni  astronomiche,  meteo- 
rologi* he  e geografiche,  l'agricoltura, 
le  ai  ti,  le  manifatture,  il  commercio; 
di  coltivare  insemina  ogni  arte  e scien- 
za le  quali  len«ler  potessero  ad  avan- 
zare (così  dicevano)  l' intererse,  l’ono- 
re, la  dignità  e la  felicità  di  un  libero, 
indepcndenle  e virtuoso  popolo.  Ad«Iì 
4 di  luglio  poi  , celebrato  primo  con 
grandissima  solennità  V anniversario 
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«MI*  Tmlependenza , il  presi  Jenlc  «lei 
congresso,  quello  «lei lo  slato  «li  Pen- 
si! Vania  e pii  all  ri  maestrali  si  della 
riuà  « he  della  provincia,  siccome  an- 
che il  cavaliere  de  La-Luzerne  mini- 
stro di  Francia,  si  corni  ussero  con  non 
ordinaria  pompa  all’  Uni  versi  là  per 
ivi  assistere  alla  collazione  dei  gradi 
agli  studenti.  Il  preposto  agli  studj 
orò  mollo  accomodatamente  secondo 
il  temporale.  Le  bramose  menti  dei 
giovani  «li  nuovo  zelo  si  accendevano, 
e di  maggior  amore  s’  informavano 
verso  il  nuovo  stato.  I circostanti  fe- 
lici augurj  pigliavano  della  nascente 
repubblica. 

A questi  medesimi  (empi  in  cui  per 
ogni  più  convenevole  modo  si  conci- 
tavano gli  Americani  a correre  nella 
presa  carriera,  e che  sorgeva  in  essi 
un  nuovo  ardore  alla  guerra , arri  va- 
rono  all*  isola  «li  Rodi  i soccorsi  che 
la  Francia  mandava  in  mantenimento 
delle  cose  d’  America  ; ed  allora  fu 
l’allegrezza  loro  nel  suo  maggior  colmo 
posta.  Consistevano  in  un'armata  di 
sette  navi  d'alto  bordo,  tra  le  quali  il 
«luca  di  Borgogna  di  84  cannoni,  «li 
cinque  fregale  e due  altri  legni  mi- 
nori. Fra  tutto  questo  naviglio  con- 
«lollo  dal  signore  «li  Ternay.  Seguita- 
vano una  moltitudine  di  navi  «la  carico, 
le  quali  portavano  sei  roigliaja  di  sol- 
dati , che  obbedivano  agli  ordini  del 
conte  «le  Ro<  barn  beau  , luogotenente 
generale  negli  eserciti  francesi.  Ala 
però  il  re  Luigi  e«l  il  congresso  si 
erano  accordati  che  Washington,  come 
capitano  generale , dovesse  guidare 
tutte  le  genti  »\  francesi  che  ameri- 
cane , ed  a questo  (ine  era  egli  stato 
cicalo  «lai  medesimo  re  luogotenente 
generale  e vice  ammiraglio  degli  eser- 
citi e «Ielle  annate  francesi.  Gli  abi- 
tanti «li  Nuovo-Porto  accesero  per  festa 
ì fuochi  alle  case  loro.  Il  generale 
Heuth  ricevè  con  molte  dimostrazioni 
«li  cortesia  e di  allegrezza  gli  ausi- 
liari «li  Francia  ; e siccome  correva 
attorno  voce  che  Clinton  fosse  per 
venir  a«I  assaltar  l'isola  di  Rodi,  cosi 
si  mise  in  possessione  (osto  di  tutti 
i forti  nei  quali  i Francesi  con  tanta 
diligenza  si  l’or  liticarono,  che  in  bre- 
vissimo tempo  furono  in  grado  di  po- 
ter ributtare  qualunque  nemico  che 
sì  appresenlasse.  La  generale  assemblea 
dello  stalo  dell'  isola  di  Rodi  mandò 
deputali  a complire  col  capitano  del 
re  Luigi  , i quali  molte  cose  dissero 
del  grato  animo  dell'  America  e «Iella 
generosità  «lei  re  di  Francia.  Promet- 
tevano ogni  sorta  «li  ajuli  c di  prov- 


visioni. Rispose  Rorhsmbe.m  cheqnei 
solitali  che  là  contini  lo  aveva  erano 
soltanto  la  vanguardia  di  quelli  che 
il  suo  signore  era  per  roamlare  in 
ajuto  loro.  Non  dubitassero  che  il  re 
non  sarebbe  per  mancare  alla  salute 
e sicurtà  dell'  America;  che  sarebbero 
le  sue  genti  vissute  civilmente  e«l  in 
grado  di  fratelli.  Concluse  con  dire 
che,  come  fratelli,  egli  e tutti  i suoi 
avevano  le  vite  loro  vogliosamente  al 
servigio  dell'  America  volale.  Cosi  il 
capitano  francese  ed  ajutava  «li  pre- 
sente gli  Americani  e li  nutriva  con 
grande  speranza  che  dovessero  ani- 
vare  altre  genti  , per  «lar  loro  animo 
a sostenersi.  Queste  cose  , che  si  ri- 
sapevano , molto  confortavano  quei 
popoli  bisognosi  dell'  ajuto  altrui  e«l 
ardenti  nell’ impresa  loro.  Ma  1 par- 
tigiani dell’Inghilterra,  che  ancora  vi 
rimanevano,  sia  che  volessero  la  in- 
«lepenilenza  o la  rirongiunzionc  , ro- 
tavano il  freno.  Washington  , per 
vieminaggiormente  accomunare  i «lue 
popoli,  ordinò  a'  suoi  portassero  nelle 
insegne  il  colore  nero  e bianco,  cioè 
il  campo  nero  , atlornovi  il  bianco  , 
essendo  il  primo  l'insegna  degli  Ame- 
ricani , il  secondo  quella  dei  Fran- 
cesi* 

Aveva  solo  a questo  tempo  l'ammi- 
raglio Arbulhnot  , il  quale  tuttavia 
se  ne  stava  nella  Nuova-Jork,  quattro 
navi  di  alto  bor«!o,  e,  non  che  pen- 
sasse a«l  assaltare  , temeva  di  essere 
assaltalo.  Pochi  giorni  «topo  peraltro 
arrivò  <lall'  Inghilterra  1'  ammiraglio 
Graves  con  sei  altri  vascelli  «li  simil 
portata.  Pertiche  diventati  gl' Inglesi 
superiori  di  forze  si  deliberarono  a«l 
andar  ad  assalir  i Francesi  nell' isola 
«li  Rodi.  Vi  andò  prima  Graves  colla 
sua  armata  per  ve«lere  , se  vi  fosse 
modo  «li  poter  isconfiggere  dentro  Nuo- 
vo-Porto quella  del  nemico.  Ala  i Frao- 
cesi  con  tanl'  arte  e con  tante  difese 
si  erano  assicurali  «'he  ne  sarebbe  stalo 
peggio  che  pericoloso  il  cimento.  Se 
ne  tornò  alla  Nuova-Jork.  Clinton 
allora,  il  quale  non  avrebbe  voluto  dar 
tempo  ai  Francesi  «li  metter  barbe  in 
quelle  nuove  terre,  si  risolvette  a far 
r impresa  «lei  1*  isola  di  Ro«li  con  sei- 
mila soldati  dei  migliori  rhe  si  avesse, 
i quali  portali  dalle  navi  da  guerra 
dovevano  sbarcare  a qualche  luogo  a 
ciò  a«Tomodato.  Dava  Graves  le  mani 
all'  impresa,  sebbene  avesse  la  volontà 
aliena  da  quella,  per»  he  poco  la  cre- 
deva riuscìbile.  S’  imbarcarono  e già 
erano  proceduti  presso  Hunlingdon- 
bay  nell'isola  Luuga.  Ma  Washington, 
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che  non  dormir*  alle  mosse  diClioton, 
vedutolo  partilo  con  lanla  genie  dalla 
Nuova-Jork,  ed  arendo  già  tali  rin- 
forzi avolo  da  tulle  le  bande  che  il 
•no  esercito  , poco  fa  sì  debole  , ora 
sommava  a dodici  migliaja  di  soldati, 
scendé  a gran  giornale  per  le  rive 
dell  Hudson,  ed  arrivalo  a Kingsbridge 
minacciava  di  virino  assalto  la  ritta 
slessa  della  Nuova-Jork  priva  allora 
de' suoi  eletti  difensori.  l)a  un'altra 
parie  le  bande  paesane  della  Nuova- 
Ingliillerra  ti  erano  levate  a stormo 
ardendo  di  desiderio  «li  far  vedere  ai 
Francesi  in  quel  loro  primo  giugnere, 
da  quanto  esse  fossero.  Già  mino  un 
grosso  «li  dieci  miglixju  die  marcia- 
vano a Provvidenza,  e molle  più  sla- 
vano in  pronto  per  raggiungerle. Que- 
ste cose  , che  Insto  si  riseppero  dai 
capitani  britannici  , giunto  anche  i 
dispareri  die  Ira  di  essi  correvano, 
fecero  di  modo  che  Clinion  si  levò 
dal  pensiero  e se  ne  tornò  lotlo  con 
tulli  i suoi  alla  Nuova-Jork.  Lo  sgo- 
mento degl'inglesi  mollo  crebbe  l'ani- 
mo agli  Americani,  i quali  già  riguar- 
davano sopra  il  presidio  «li  quella  cit- 
tà, come  se  sbattuto  *òs»e  e prigioniero. 
A tulle  queste  ragioni  «li  contorto  si 
aggiunse  che  i Francesi  venuti  nel- 
r isola  di  Ro«li  avevano  portato  gran 
quantità  di  monete  di  conio  del  loro 
paese,  e siccome  soglion  fare,  quante 
ne  avevano,  queste  tutte  spendevano 
nei  comodi  e nei  piaceri  «lei  mondo. 
Quindi  acca«)de  che  in  poco  tempo  in- 
cominciarono esse  ad  andar  attorno 
in  lutti  gli  stati  se,  non  copiosamen- 
te , certo  baslevolmente  con  evidente 
ristoro  del  corpo  politico  , che  per 
diletto  di  quelle  se  ne  stava  languen- 
do e vicino  quasi  al  disringliersi.  Vero 
è che  i biglietti  di  cretino  ne  scapi- 
taron  ili  vantaggio.  Ma  non  fu  grave 
la  perdila  ; perciocché  già  assai  poco 
di  riputazione  conservato  avevano,  e 
lo  sialo  ne  fti  poco  p«»scia  sgombro 
de)  lutto  in  quel  modo  che  si  raccon- 
terà nel  progresso  di  queste  storie. 

Tutte  le  cause  che  sin  qui  abbiam 
narrale  avevano  generalmente  nuovo 
coraggio  negli  Americani  di  tulli  gli 
stati  infuso.  Ma  operarono  con  mag- 
gior efficacia  negli  abitatori  degli  siati 
meritlionali  , siccome  in  quelli  che 
avevano  vicino  il  pericolo  e che  mag- 
giormente e per  ispeciati  cagioni  erano 
dell'insolenza  inglese  infastiditi.  Quin- 
di avvenne  «he  , già  riliollendovi  le 
rose,  si  rannodavano  qua  e là  nella 
Carolina  settentrionale  e sugli  estremi 
confinidclla  mtuiJiouale  parecchie  pre- 


se di  repubblicani,  le  quali,  con«lot le 
da  capitani  arditissimi,  non  solo  «la- 
vano inolio  sospetto  ai  reali,  ma  an- 
cora le  poste  loro  spesso  bezzicavano 
e qualche  volta  opprimevano.  Ma  lutti 
questi  condottieri  di  gente  ostinata  e 
pronta  a mettersi  ad  ogni  sbaraglio 
avanzava  e pel  crrdiloche  aveva  nella 
provincia  e pel  valore  e per  la  perizia 
«Ielle  cose  militari  il  colonnello  Stlm- 
pter  caroliniano.  La  maggior  parte  «li 
quei  Cnroliniani  i quali  pel  tediodella 
signoria  inglese  abbandonato  avevano 
la  patria  erano  concorsi  a porsi  sotto 
le  sue  bandiere,  e già  erano  sì  nume- 
rosi che  potevano  scorrere  la  campa- 
gna e tenevano  intenebralo  tutto  il 
paese.  Denari  non  avevano  nè  abili 
da  snidalo  nè  alimento  certo;  ma  vive- 
vano alla  sfuggila  «li  quello  che  la 
fortuna  ed  il  coraggio  loro  («arava  «la- 
vanti. Stavano  pure  in  gran  difetto 
d'armi  e di  munizioni  «la  guerra.  Ma 
i villerecci  slromenti  dell'agricoltura 
convertivano  in  grossolane  armi  «la 
guerra,  ed  in  luogo  «li  palle  di  piombo 
uè  gii  la  vano  «li  stagno  del  vasellame 
che  a quest'  uso  vogliosamente  dona- 
vano loro  i cittadini.  Eppure  queste 
somministrazioni  non  bastavano.  Fu- 
rono visti  venir  alle  mani  col  nemico, 
non  aven«lo  ciascun  di  loro  più  di  tre 
cariche.  E mentre  si  combatteva,  al- 
cuni , mancando  o d'  armi  o di  mu- 
nizioni , se  ne  stavano  in  disparte 
aspettando  che  le  ferite  o la  morte 
dei  «'ompagni  offerisse  loro  l'occasione 
di  pigliar  le  armi  e di  caricarle.  Ed 
allorquando  se  ne  tornavano  vincitori 
da  «luti  incontri  , erano  costretti  per 
fornir  sè  medesimi  «li  spogliar  i morti 
ed  i feriti  «Ielle  anni  e munizioni. 
Finalmente  divenuto  Sumpter  più  ga- 
gliardo per  1'  accostamento  di  nuove 
genti  , assaltò  un  grosso  posto  bri- 
tannico a Rocky-Mounl.  Ne  fu  riso- 
spinlo,  m»  non  isgoinenlato.  S'attaccò 
alcuni  giorni  «lopo  , imperciocché  nè 
pigliava  in  mezzo  alle  sue  correrie 
riposo  nè  il  concedeva  altrui  con 
un'altra  grossa  posta  «li  Inglesi  a 
Hangig-grock, e lotti  gli  smagliò,  stan- 
ziali e leali.  S»*on fisse  altresì  con  eg«ia- 
le  fortuna  il  colonnello  Bryan  venuto 
co' suoi  leali  «lalla  Carolina  settentrio- 
nale ; e brevemente  questo  Sumpter 
era  una  continua  rangola  agl'inglesi,  i 
quali  a patto  nessuno  non  lo  pote- 
vano spegnere  ■»  per  aver  esso  uno 
smisurato  anitre  r>l  i rifugi  propin- 
qui. Era  egli  egualmente  destro  a «lar 
gli  assalii  che  i gangheri;  e,  vinto  o 
viucitore  di'  ei  fosse , uou  eia  posst- 


BOTTA  GUERRA  AMERICANA 


Digitized  by  C 


LIBRO  DUODECIMO  <55 


Bile  rorj»li  posisi  udii  osso.  Gli  stessi 
«ianni  causata  il  colonnello  Williams 
con  una  leggiera  smannata  di  Caroli- 
niani  del  dislrello  di  Nin«ly*six  * il 
quale  tanto  si  andò  aggirando  che 
in  fine  sorprese  e tagliò  a pezzi  un 
Branco  di  leali  sulle  rive  «lei  fiume 
Ennoree.  Così  da  questa  minuta  guer- 
ra molto  erano  nojati  gl'inglesi,  gli 
Americani  ripigliavano  gli  spirili  , e 
si  mantenevano  rizzale  in  quella  pro- 
vincia le  insegne  del  congresso.  Ma 
queste  avvisaglie  le  quali  poco  o nulla 
importavano  alla  somma  «Ielle  cose  , 
non  erano  altro  che  il  principio  «Ielle 
maggiori  battaglie  che  dovevano  di  lì 
a fioco  seguire.  Non  ebbe  avuto  sì 
tosto  Washington  avviso  dell' assedio 
di  Charlestown  , che  avevi»  avviato 
olla  volta  «Iella  Carolina  meridionale 
un  rinforzo  «li  quattordici  centinaia 
«li  stanziali  marilandesi  e delawarnini 
sotto  la  condotta  «lei  barone  «li  Rnlb. 
Si  erano  questi  messi  in  via  mollo 
per  lemf>o  , e se  avessero  potuto  ar- 
rivare al  punto  accordato  , avrebbero 
per  avventura  «lato  alle  cose  un  altro 
indirizzo.  Ma  tali  e tanti  furono  gli 
ostacoli  che  incontrarono  nella  Caro- 
lina settentrionale  per  la  carestia  «Ielle 
vettovaglie,  per  le  difficoltà  «lei  luo- 
ghi e peli'  immollerai»  calore  «Iella 
stagione,  che  non  poterono  cammina- 
re che  «li  pian  passo.  E fama  vivessero 
molli  «lì  coi  bestiami  che  trovarono 
sbrancali  nelle  selve  , e spesso  privi 
affatto  di  carne  e di  farina  la  vita 
loro  sostentarono  con  pesche  o coi 
granelli  del  frumento  immaturo.  Que- 
sti disagi  tutti  sopportarono  con  mi- 
rabile costanza.  Strada  facendo  per  la 
Virginia  erano  stali  ingrossali  dalle 
milizie  «Iella  provincia  , ed  arrivali 
sulle  rive  dei  fiume  Deep  furono  ae- 
rostati dalle  bande  della  Carolina  set- 
tentrionale guidale  dal  generale  Ca- 
•well.  Sommavano  a sei  luigi iaja  di 
soldati.  Essendo  l'esercito  rispetto  agli 
Stati  (Juiti  numeroso  e 1*  impresa  di 
cacciar  gl'  Inglesi  dalle  Caroline  di 
gran  momento,  il  congresso,  per  fa- 
vorire con  la  riputazione  del  capitano 
le  cose  di  queste  provincie,  ne  diede 
il  governo  a Gales.  La  qualità  di 
straniero,  il  non  conoscere  la  natura 
de’  luoghi  ed  il  non  avere  sperienza 
dei  moili  «la  usarsi  colle  indisciplinate 
milizie  nocquero  tanto  al  barone  di 
Jiaib  che  gli  fu  mandalo  lo  scambio. 
Arrivò  Gates  al  campo  sul  fiume  Deep 
addì  u5  di  Luglio.  Là  fece  la  mostra 
e la  rassegna  «ielle  sue  genti  per  co- 
lmacele quali  e quante  lusserò  ; poscia 


le  mosse  verso  il  fiume  Pedee,  il  quale 
nelle  parli  disottane  separa  la  sellen-* 
trionale  Carolina  dalla  meridionale. 
Il  nome  e la  fortuna  di  Gates  opera- 
vano «li  modo  che  non  solo  la  gente 
corresse  alle  insegne  , ma  ancora  che 
le  munizioni  di  ogni  sorta  fossero 
portate  al  campo.  I popoli  si  levavano 
h romore.  Già  gli  abitatori  di  quel 
tratto  di  contrada  che  giace  tra  i due 
fiumi  Pedee  e Black  rivoltatisi  prese 
avevano  le  armi  contro  i reali;  e 
Sumpier  con  una  buona  smannaia  «li 
fanti  e di  ravalleggeri  andava  ronzan- 
do sulla  stanca  degl’inglesi  con  animo 
di  mozzar  loro  la  via  per  a Charle- 
slown.  Teneva  infestato  lutto  il  paese 
all'  intorno.  Toslochè  Gales  toccò  col- 
1’  esercito  i confini  della  meridional 
Carotina  mandò  fuori  un  bando;  in- 
vitando i Caroli  mani  ad  adunarsi  per 
vendicare  cogli  aiispicj  suoi  i diritti 
dell'America,  promettendo  che  sareb- 
bero liberi  ad  ogni  colpa  e pena  co- 
loro eh' erano  »lal»  forzati  e dar  le 
parole  dai  feroci  conquistatori  , solo 
eccettuali  quelli  i quali  esercitalo  a- 
vessero  alti  di  barbarie  o di  «lepre- 
dazione  sopra  le  persone  e la  proprietà 
dei  loro  concittadini.  Non  furono  vane 
le  esortazioni  «li  Gales.  Non  solo  i 
popoli  correvano  all'  armi  per  soccor- 
rere alle  cose  della  Carolina  , ma  le 
compagnie  stesse  dei  Caroliiiiani  , i 
quali  si  erano  posti  a servigi  del  re, 
o ribellarono  o disertarono.  Sumpier, 
fatto  forte  , faceva  gran  danni  agli 
Inglesi.  Aveva  lord  Rawdon,  il  quale, 
trovandosi  Cornwallis  a Charles  town 
tutto  intento  nell*  assestare  gli  affari 
della  Carolina  , governava  tulle  le 
genti  alloggiale  a Cambden  e ne'  luo- 
ghi Circonvicini  , avvialo  una  presa 
d'  Inglesi  maiali  a Gcorgelown  e po- 
stogli sotto  la  scoria  dei  Caroliniani 
coodolti  dal  colonnello  Mills.  Questi, 
già  fatta  una  pvrte  del  viaggio  , si 
animolinarono,  e fatti  gli  uffiziali  che 
i li  guidavano  , prigioni  , condussero 
essi  , i malati  e sé  medesimi  a salva- 
mento agli  alloggiamenti  di  Gales.  Il 
I colonnello  Lisle,  il  quale  era  uno  di 
quelli  che  avevano  dato  la  parola  e 
che  poscia  aveva  promesso  di  voler 
essere  un  buono  e fedele  suddito  del 
re,  subornò  un  battaglione  di  milizie 
che  stai' erano  levale  in  nome  del 
lord  Cornwallis,  ed  intiero  lo  guidò 
a Sumpier.  Questi  poi  sull'occidentale 
riva  del  Waleree  con  incredibile  ce- 
lerità procedendo  aveva  intrapreso  una 
moltitudine  di  some  di  rum  e d'ali  ce 
grasce  e munizioni  che  da  Charles* 
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lown  si  mandavano  a Cambden.  Fece 
nel  medesimo  fallo  prigioni  molti 
malati  • stanziali  rlte  li  accompagna* 
Tmuo.  Già  la  via  ili  Camhden  a N'inety- 
• ix  era  infestala  dai  repubblicani  , e 
quella  di  Camhden  a Cluirleslown 
vicina  ad  esserne.  Così  le  cose  «lei  re 
nella  Carolina  parevano  in  manifesta 
declinazione.  Lord  Rawdon,  vedendo 
tanto  nembo  vicino  a scocca rsi  addosso, 
e non  avendo  forze  sufficienti  a potei* 
■vagar  per  il  paese  liberamente  nè  a 
tener  un  largo  campo,  ristrinse  i suoi 
nei  luoghi  circonvicini  a (ìamhden  e 
pose  gli  alloggiamenti  sulla  destra 
sponda  del  rivo  Linche.  Intanto  diè 
ragguaglio  di  ogni  cosa  e del  pericolo 
che  rorreva  a Cornwallis.  Arrivò  Gale* 
con  tutte  le  sue  genti  sulla  sinistra 
riva  e si  accampò  a rincontro  del  ne- 
miro.  Scaramucciavano  spesso  i re  pub- 
blicani coi  regj  con  varia  fortuna. 
Avrebbe  il  generale  americano  voluto 
venire  a giornata,  assaltando  Uasvdon, 
troppo  debole  a paragon  suo,  tieni ro 
gli  suoi  alloggiamenti.  Ma  trovatili 
Iroppo  forti,  se  ne  rimase.  Fu  questo 
suo,  come  pare,  ottimo  consiglio.  Ma 
bene  si  lasciò  fuggir  dalle  mani  una 
molto  propizia  occasione  «li  riportar 
una  onorata  vittoria.  Poiché,  se  avesse 
mancalo  a gran  passi  verso  le  fonti 
del  rivo  , avrebbe  potuto  facilmente 
oltrepassare  il  sinistro  fianco  ilei  Ioni 
Rinvdon,  ed  arrivatogli  alle  spalle  im- 
padronirsi improvvisamente  di  C*mb- 
den.  La  qual  cosa  sarebbe  I’  ultima 
rovina  degl’  Inglesi.  Ma  o non  P av- 
vertì o,  avvertendolo,  non  s'ardì. 
Poco  poscia  il  capitano  hrillannico  , 
vellute  fare  dagli  Americani  alcune 
mosse  verso  Pala  sua  dritta  , che  gli 
diedero  sospetto  pe'  suoi  rnag»7zini  e 
per  P ospedale  , lasciale  le  rive  del 
Lincile  , si  ritirò  con  tutte  le  genti  , 
e senza  ricevere  molestia  alcuna  da 
parte  del  nemico , a Camhdrn.  In 
questo  punto  arrivò  al  campo  il  conte 
di  Cornwallis.  Conosciuto  lo  sitilo  del- 
le cose  e veggendo  quanto  i repubbli- 
cani si  fossero  fatti  vivi,  ed  il  paese 
loro  partigiano,  faceva  molto  correre 
la  contrada  dagli  speculatori  , riem- 
piva le  compagnie  dei  convalescenti 
più  gagliardi  , forniva  P esercito  di 
armi  c specialmente  la  legione  «li  Tar- 
leton  di  cavalli  , dei  quali  difettava. 
Ciò  nondimeno  non  aveva  egli  sotto 
le  insegne  olire  di  duemila  soldati  , 
tra  i quali  a un  dipresso  quindici 
centinaja  di  stanziali  , ottima  gente 
però  , gli  altri  leali  e fuoruscili.  Lo 
attaccarsi  con  un  nemico  tanto  supe- 


riore di  forze  pareva  cosa  non  che 
pericolosa  , temeraria.  Avrebbe  potu- 
to schivar  di  combattere  e ritirarsi  a 
Charleslnwn.  Ala  però  rousiilcrando 
che,  abbracciando  questo  consiglio  % 
avrebbe  dovuto  lasciar  indietro  in 
balìa  «lei  nemico  «la  ol lordilo  inalili 
ed  una  quantità  inestimabile  di  mu- 
nizioni sì  «la  guerra,  clic  da  bocca;  c 
clic,  se  si  eccettuano  le  due  città  di 
Chtrleslown  e di  Savanna,  la  ritira- 
ta avrebbe  causato  la  perdila  di  tutte 
e due  le  provincie  della  Carolina  e 
«Iella  Giorgia.  Nè  gli  sfuggiva  che  la 
maggior  parte  delle  sue  genti  erano 
soldati  valentissimi  , fornitissimi  di 
ogni  cosa  , capitanati  da  uffiziali  di 
mirabile  perizia  e valore.  La  vittorie 
poi  avrebbe  , siccome  credeva  t posto 
in  sua  niano  intieramente  le  due  Ca- 
roline, mentre  la  sconfitta  poco  mag- 
gior danno  gli  avrebbe  recato  della 
ritirata.  Per  le  quali  cose  si  deterrai- 
m'i  a mostrare  il  viso  al  nemico  ed  a 
tentar  la  fortuna  delle  battaglie.  E 
siccome  Csinhden,  dove  allora  si  tro- 
vava l'esercito,  non  era  luogo  forte, 
e che  i parliti  piu  generosi  sono  un- 
che  per  I'  ordinario  i piu  fortunali  , 
così  volle  non  già  aspettar  il  nemico 
nelle  sue  stanze,  ma  sibbene  andargli 
a fare  un  alloggiamento  addosso  a 
HugeleyVinills  , dove  si  era  posto  a 
campo  e tentar  la  giornata  con  esso.  Il 
giorno  i5  d'agosto  tutte  le  genti  del 
re  ebbero  ordine  di  tenersi  pronte  iti 
marciare.  Alle  dieci  della  sera  si  muo- 
vevano verso  Rugeley's-mills.  La  pri- 
ma schiera  ebbe  guidata  dal  colonnello 
Webster  e consisteva  in  fanti  leggieri 
e cavalli.  L.  seconda  schiera  , nella 
quale  erano  posti  i volontari  d'  Ir- 
landa , cd  i leali  , era  sotto  la  c«mi- 
dolla  del  lord  Rawdon  e seguitata  , 
come  da  una  pircola  squadra  di  ri- 
scossa , da  due  battaglioni  d'  Inglesi. 
Nella  terza  schiera,  che  seguitava  alla 
coda,  erano  il  carreggio  e gli  uomini 
d’  arine  della  legione.  Camminavano 
in  mezzo  all' oscurità  della  notte  con 
grandissimo  silenzio;  c già  passalo  il 
rivduSaunder  #i  erano  scostati  a dieci 
miglia  da  Cambden  alla  volta  di  Ku- 
gelcyVmills.  Mentre  in  tal  modo  con- 
tro gli  Americani  marciavano  gl'  in* 
glesi  intentissimi  ad  eseguire  gli  or- 
dini dei  capitani  loro  , Gale»  atcv* 
mosso  il  campo  alle  dieci  della  sera 
da  Rugeley's-mills  , e si  era  avviato 
verso  Cambden  , intendendo  di  fare  a 
Cornwallis  quello  che  questi  voleva 
fare  a lui.  Aveva  egli  ordinali  i suoi 
di  modo  che  marciava  la  pi  ima  la  ie- 
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fione  «lei  «avAlleggeri  del  colonnello 
Armami  coi  fanti  leggieri  del  colon- 
nello Porlerfìeld  alla  «bitta,  ed  i fanti 
leggieri  del  maggiore  Armtrong  alla 
•tanca.  Venivano  dopo  le  brigale  degli 
stanziali  della  Marilandia  , e le  bande 
paesane  della  Carolina  set  leni  rionale 
e della  Virginia.  Seguitavano  alla  ro- 
da le  calmerie  con  una  grosva  guardia 
«li  volontari  , e la  cavalleria  dai  due 
lati.  Comandava  G;«  i es  si  muovessero 
latiti  e serrati;  non  ispirassero  a pena 
di  cuore.  I gravi  impedimenti,  i ma- 
lati, le  munizioni  non  necessarie  a- 
veva  mandato  indietro  a Wacsaws. 
Così  si  disiavano  fra  le  tenebre  con 
maraviglioso  silenzio  , e non  senza 
grave  sospetto  vicendevole  gli  uni 
contro  gli  altri  i repubblicani  ed  i 
regj.  Era  la  notte  giunta  alle  due 
della  mattina  , quando  le  prime  scol- 
te inglesi  s'incontrarono  nella  lesta 
della  colonna  americana,  f legionarj 
d*  Armami  , sfrondati  dai  fanti  di 
PorltrOeld  aspramente  ributtarono  i 
primi  feritori  inglesi  ; Porlerfìeld  ne 
riportò  una  gro»sa  ferita.  Allora  i fanti 
leggieri  inglesi  con  due  colonnelli  di 
grave  armatore , attestandosi  in  sulla 
calpestala,  frenarono  l'impeto  degli 
Americani.  Surredelte  una  mischia  fe- 
roce con  egual  vantaggio  e perdita  ila 
ambe  le  parti.  Ma  nè  Puna  nè  l'altra 
volendo  commettere  al  rischio  di  una 
lui  taglia  notturna  la  fortuna  della 
guerra,  si  ristettero,  e ne  nacque  in 
mezzo  a quel  hujo  un  silenzio  d'armi, 
il  quale  durò  sino  al  nuovo  dì.  Intanto 
Cnrmv.illis  ebbe  fumo  dagli  uomini 
«lei  paese  che  la  natura  dei  siti  mollo 
era  favorevole  a' suoi , e contraria  ai 
soldati  di  Gates;  poiebj  la  vita,  per 
la  quale  sola  poteva  questi  far  la  pas- 
sata per  venirlo  ad  assaltare  era  assai 
stretta  e fiancheggiala  dai  due  lati  da 
p« ludi.  La  qual  cosa  , rendendo  inu- 
tile il  maggior  numero  delle  genti 
americane  , pareggiava  le  parlile  tra 
i due  eserciti.  Laonde  il  capitano  in- 
glese si  determinò  a far  la  battaglia 
del  di  vegnente  in  quel  luogo.  In  sul 
far  del  di  squadronava  di  modo  i suoi 
che  la  frontiera  dell*  esercito  fosse 
composta  di  due  schiere,  delle  quali 
la  dritta  sotto  i comandamenti  di 
Webster  aveva  il  fianco  diritto  attor- 
nialo da  una  palude  e col  sinistro  si 
appoggiava  alla  strada  maestra;  e la 
stanca  guidala  dal  lord  Rawdon  si  at- 
teneva medesimamente  col  fianco  suo 
sinistro  ad  una  palude  e col  destro  si 
rongiungeva  in  su  quella  stessa  strada 
cella  schiera  di  Webster.  Tra  l'una  e 
fi  fitta  Sf.  d'  A nìtrica 
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l' altra  locarono  le  artiglierie.  Un  bat- 
taglione erasi  altelalo,  come  un  poco 
di  rrlroguardo,  dietro  la  schiera  di 
Webster;  un  secondo  «lietro  quella  «li 
Rawdon.  La  legione  «li  Tarlelon  ai  era 
arringala  accinto  la  strada  sulla  dritta 
pronta  a difendere  o ad  offendere,  se- 
condochè  si  «liscoprisse  la  occasione. 
Nè  dall’altro  calilo  Gates  se  ne  slava 
neghittoso  in  faccia  all*  ordinanlcsi 
nemico.  Trasse  fuori  i suoi,  e sì  fat- 
tamente gli  ordinò  che  la  vanguardia 
ne  fu  «livisa  in  Ire  sqiia«lre,la  destra 
guulala  «lai  generale  Gist  , la  quale 
col  destro  suo  fianco  toccava  una  pa- 
lude, c col  sinistro  si  rongiungeva 
vicino  la  stratta  con  quella  «li  mezzo 
composta  di  bande  paesane  «Iella  Ca- 
rolina «lei  Nort  e condotta  dal  gene- 
rale Caswell.  Nella  stanca  poi  si  tro- 
vavano le  milizie  virgiliane  guidate 
dal  generale  Slevens.  Dietro  i Virgi- 
niani  si  affilarono  i lauti  leggieri  di 
Porlerfiehl  e «li  Aroslrong.  Armanti 
co*  suoi  cavalli  si  era  schierato  dietro 
la  sinistra  per  contrastare  alla  legione 
di  Tarlelon.  Quest'era  la  vanguardia. 
Gli  stanziali  «Iella  Marilandia  e della 
Delawara,  uomini  fortissimi  e nei 
quali  era  collocata  la  principale  spe- 
ranza della  vittoria  , si  eran  posti  in 
ordinanza,  come  ilici  rog  nardo  e schie- 
ra di  riscossa.  Questi  erano  capitanali 
dal  generale  Smalvrood.  Le  artiglierie 
eransi  ordinate  parte  sulla  «1  ritta  degli 
stanziali  e parte  sulla  stra«la  maestra. 
Stavano  in  tal  modo  anelati  l'uno  a 
rincontro  «lell1  altro  i «lue  eserciti  e 
pronti  ambidue  a venirne  alle  mani, 
quando  Gates  non  contento  alla  posi- 
tura delle  schiere  «li  Caswell  e di  Slo- 
vena , ordinò  non  so  se  con  ragione, 
ma  certo  con  imprudenza  , si  dislocas- 
sero per  pigliarne  un'altra,  che  più 
opportuna  gli  parve.  La  qual  cosa  ve- 
dutasi da  Cornwallis  , non  volendo 
egli  lasciarsi  fuggir  dalle  mani  quella 
occasione  che  la  favorevole  fortuna  gli 
offeriva,  comandò  tosto  a Webster  si 
facesse  pesatamente  avanti  e vigoro- 
samente assaltasse  l'opposta  schiera  di 
Slevens,  i soldati  della  quale  tuttavia 
ondeggiavano  per  non  aver  ancora  del 
tutto  piglialo  i nuovi  ordini.  Riempì 
incontanente  W'ebster  la  volontà  «lei 
capitano  generale.  Si  appiccò  dunque 
di  prima  presa  la  battaglia  Ira  l'ala 
dritta  inglese  e la  sinistra  americana; 
ma  non  tar«lò  a diventar  generale  lun- 
go tutta  la  fila.  L'aere  essendo  piormi, 
ed  il  cielo  scuro , il  fumo  dell'  armi 
da  fuoco  non  poteva  alzarsi  nelle  re- 
gioni superiori;  ma  accumulatosi  ma 
*8 
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coitili  nelle  basse  avviluppava , come 
un  denso  nugolo,  i due  eserciti,  di- 
modoché malagevolmente  l’uno  poteva 
s«*orgcre  quello  che  Poltro  si  facesse. 
Tuttavia  si  vedeva  che  gP  Inglesi  com- 
battendo ora  cogli  archibusi , ora  colle 
bajonelle  mollo  aspramente,  si  face- 
vano avanti,  mentre  gli  Americani 
indietreggiavano.  In  line  i Virgiuiani 
ferocemente  incalzati  da  Webster  , e 
già  metti  scompigliali  da  quell' inop- 
portuna mossa  ordinala  ili  procinto 
«Iella  battaglia  da  Gates,  dopo  leggier 
conflitto,  voltate  le  spalle,  si  davano, 
lasciando  i compagni  nelle  peste,  ver- 
gognosamente alla  fuga.  Le  successive 
compagnie  dei  Carotinomi  incomin- 
ciarono a neh' esse  a b limare  c segui- 
tarono poscia  la  medesima  In  ut  tetta, 
nissuno  quasi  combattendo  o mostran- 
do il  volto  agii  avversari , smarrita, 
non  che  altro,  per  la  fuga  cosi  subita 
la  virtù  dei  rapi.  Cosi  appoco  appoco 
si  andò  smagliando  lutto  il  sinistro 
corno  dell’esercito  americano.  Fecero 
Gates  e Caswel  qualche  sforzo  per 
riordinarli;  ma  sopì  aggiunse  in  terri- 
bile sembianza  Tarteton,  il  quale, 
veduta  la  tolta  loro  , li  aveva  segni- 
lati  a slascio  , e quei  che  già  erano  in 
volta  spaventò  v ieruagg tormente , e 
quei  che  si  volevano  rannodare  sba- 
ragliò. ftissun  fine  o modo  al  terrore 
ed  alla  fuga.  Tutti  si  rifuggirono  alla 
stilata  nelle  vicine  selve.  Così  per  U 
rulla  «lei  Virginiuui  e delle  più  vicine 
milizie  della  Carolina  un  reggimento 
Caroliniuno  e gli  stanziali  marihimiesi 
e deliivvariaiii , che  già  si  trovavano 
alle  prese  «la  fronte,  furono  anche 
assaliti  sul  loro  sinistro  fianco , ch'era 
rimasto  nudalo , dall’ala  dritta  inglese 
che  vittoriosa  s’ era  volta  contro  di 
loro.  Combatterono  ciò  nondimeno 
egi «giumente;  e furono  operatori  che, 
se  non  poterono  ristorare  la  fortuna 
«Iella  battaglia,  almeno  non  ne  furono 
in  questo  «li  macchiale  con  una  nota 
di  codardia,  e disgraziate  presso  i forti 
uomini  le  americane  insegne.  Traeva- 
no da  disperali;  si  avventavano  colle 
baionette  ; tennero  un  pezzo  la  bat- 
taglia dubbia;  e non  conienti  al  di- 
fendersi , ma  spiritisi  innanzi  guidali 
ed  incuorali  dal  barone  «li  lvalb,  si 
scagliarono  furiosamente  addosso  gli 
inglesi  e gli  feceio  restare  un  momen- 
to. Ma  fi  ti  al  meu  te  sopra  ila  Iti  dal  nu- 
mero dei  regj  e tentali  e punti  «la 
ogni  bautta  dalla  cavalleria  andarono 
aneli' essi  in  volta,  non  avendo  però 
lasciata  la  vittoria  senza  sangue  agli 
inimici,  il  barone  di  Kalb  fu  ferito 


mortalmente  «li  undici  ferite  e fatto 
prigioniero.  Si  salvarono,  come  a cia- 
scun venne  in  sorte,  scomposti  e sba- 
rai tali.  Solo  si  levarono  dal  campo 
Gisl  con  un  no«lo  intiero  di  cento 
fanti,  e«l  Armami  co"  suoi  cavalli.  Se- 
guitarono gl*  Inglesi  gagliardamente  i 
vinti  colla  cavalleria  per  lo  spazio  «li 
ventitré  miglia,  e non  fu  fallo  fine 
ai  perseguitare  , se  non  quando  la 
stanchezza  indusse  la  necessità  del 
riposo.  Fu  assai  grave  in  questo  fatto 
la  perdita  «legli  Americani,  poiché  il 
numero  dei  morti , feriti  o prigionieri 
loro  arrivi)  bene  a due  migliaja  di 
soldati.  Tra  i prigionieri  si  noverarono 
il  barone  di  Kalb  e«l  il  generale  Ru- 
liierford  caroliniano;  tra  i morii  il 
ge«ierale  Gregory.  Otto  cannoni,  «lue- 
mila  archibusi,  un  buon  numero  di 
bandiere,  lui  lo  il  carreggio,  le  bagaglie 
e le  munizioni  vennero  in  poter  dei 
vincitori.  La  perdila  dcgl'Liglesi  tra 
morti  e lei  iti  sommò  soltanto  a 32^, 
inclusi  gii  uilìzinli.  Il  barone  di  Kalb 
Ire  giorni  dopo,  sentendosi  vicino  al 
morire,  piegava  il  cavaliere  «In  Buis- 
soii , suo  aiutante  di  campo  esprimesse 
in  nome  suo  a Gisl  e Sinallvvood  , 
quanto  stato  fosse  soddisfallo  «lei  va- 
lore «limosi  rato  nella  battaglia  di  Cam- 
bden  dagli  stanziali  della  DeLvvara  c 
«Iella  Mariiamlia.  Ciò  fatto,  rendè  lo 
spirito  «oh  manifesti  segni  di  contento 
all’ aver  perduto  la  vita  in  difesa  «li 
una  causa  che  sì  ardentemente  aveva 
amalo.  Il  congresso  decretò  se  gli  riz- 
zasse un  monumento  nella  città  «li 
Anuapoli  capitale  della  Marilandia.  E’ 
pare  che  Gates,  oltre  l’errore  dello 
aver  voluto  cambiar  l'ordinanza  dei 
suoi  in  cos|>etto  del  nemico,  abbia 
anche  commesso  quell’ altro  «li  aver 
fatto  marciare  dì  nottetempo  le  mili- 
zie, le  quali,  nou  use  ancora  ai  pe- 
ricoli della  guerra  e mal  ferme  negli 
ordini  loto,  facilmente  uomhrano  e 
sbigottiscono.  Si  ritirò  egli  a iiilUho- 
roug  nell»  Caiolina  settenl  • ionale,  Gist 
e Siuallvvood  prima  a Charlollclnwii 
e poscia  più  in  su  a Salishury  , dove 
intendevano  a raccorre  i fuggiaschi  ed 
ogni  sforzo  facevano  per  rifare  una 
grossa  testa.  Ora  lutto  veniva  a di- 
vozione dei  vincitori,  e nissuna  in- 
segna si  discopriva  più  oltre  rizzala 
in  lulla  la  Carolina  meridionale  in 
favore  della  repubblica.  Solo  Sumpler 
si  andava  tuttavia  aggirando  con  lina 
mano  di  circa  mille  soldati,  e due 
bocche  da  fuoco  sull'  Occidental  riva 
«lei  fiume  Walcree.  Ma,  avute  le  no- 
velle che  Gate»  eia  stalo  rotto  in  bat- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DUODECIMO 


taglia  a Camhden  , si  ritirava  più  che 
«li  passo  verso  Calawba  , «lislrello  po- 
sto nelle  parli  superiori  della  setten- 
trionale Carolina.  Cornwallis  , il  quale 
era  uomo  operosissimo  , avvisandosi 
che  l’opera  non  era  compilila  finché 
non  avesse  rollo  quei  capo  che  solo 
rimaneva  di  repubblicani , lo  faceva 
perseguitare  da  Tarlelon.  Usando  una 
incredibile  celerità,  giunse  alla  non 
pensala  sugli  alloggiamenti  di  Sumpler 
inentr'egli  se  ne  slava  pigliando  ri- 
poso sulle  sponde  ilei  Eishingereek. 
La  cosa  riusci  si  improvvisa  che  gli 
inglesi  ebbero  tempo  di  por  le  mani 
sulle  armi  degli  Americani,  primaché 
avessero  potuto  risentirsi.  I soldati  di 
Siiuipter  si  perdettero  d’  animo  , e 
benché  qua  e là  si  tacesse  qualche  di- 
fesa , furono  in  breve  rotti  e fugati. 
Molli  furono  traili  a morie,  quantun- 
que si  arrendessero  ; perciocché  Tar- 
lelon non  voleva  lasciarli  in  vita,  non 
uvemlo  seco  ad  un  terzo  tanla  genie 
quanta  Sumpler.  Infine  cessò  la  stra- 
ge , quando  furono  liberali  gl'inglesi 
ed  i leali,  che,  prigionieri  essendo, 
aveva  Sumpler  fatto  alloggiare  dietro 
il  campo  I cannoni , le  munizioni  , le 
bagaglie, il  carreggio  divenlaron  preda 
al  vincitore.  Sumpler  scampò  dalla 
rolta  con  pochi  de'  suoi.  Li  non  vi 
ebbe  colpa,  perciocché  non  avesse  tra- 
lascialo di  mandai  avanti  gli  specula- 
tori a soprav  vedere  , i quali  lui  l'altra 
cosa  fatto  avevano  fuori  di  quella  che 
dovevan  fare.  Tarlelon  colla  preda  , 
coi  prigionieri  c coi  liberati  se  nc 
tornò  tre  giorni  dopo  a Cantinieri. 

Dopo  il  fatto  d'arme  di  Gmibden 
avrebbe  Cornwallis,  per  non  corrom- 
pere colla  lardatila  il  frullo  della  vil- 
loria, desiderato  di  condursi  tosto  nella 
Carolina  settentrionale,  provincia  de- 
bole ed  infetta  di  inali  semi  verso  il 
congresso  , per  andar  poscia  ai  danni 
«Iella  Virginia.  Ceri  «melile  la  presenza 
in  ijnella  dell'esercito  vincitore  avreb- 
be le  ultime  reliquie  disperso  «lei  vinti, 
impedito  che  di  nuovo  si  ordinassero 
ed  ingrossassero  e dato  animo  ai  cit- 
tadini amatori  «lei  nome  reale,  perché 
potessero  levarsi  e ronioreggi.«ro.  M» 
varie  cagioni  si  opponevano  a questa 
volontà  di  Cornwallis.  Era  la  stagione 
caldissima  e malsana,  il  numero  dei 
malati  deutro  gli  ospedali  grande,  e 
«{nello  dei  lenii  non  poco.  I fondachi 
ancora  male  gran  forniti  «Ielle  cose  ne- 
cessarie a campeggiare,  nissuna  cano- 
va sulle  frontiere  nelle  Caroline;  quel- 
la del  Norl  scarsissima  di  vettovaglie. 
Ter  la  qual  cosa  , omessi  i pensiti i 
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caldi,  e partiti  i suoi  soldati  nell® 
stanze,  se  ne  tornò  nella  città  di 
Charlestown  , credendosi  sicuro  e del- 
l’ intiera  soggezione  della  meridionale 
Carolina  e «Iella  vicina  conquista  «Iella 
settentrionale,  quando  fusero  ed  il 
tempo  ilivenlato  propizio  e le  muni- 
zioni apparecchiate.  Solo  scrisse  fre- 
quenti lettere  agli  amici  «lei  re  nella 
Carolina  del  No  ri.  esortandoli  a pigliar 
le  armi  , a far  masso  ed  a por  le  mani 
addosso  ai  più  violenti  libertini  ed 
alle  munizioni  e magazzini  loro;  in- 
traprendessero eziandio  e si  assicuras- 
sero delle  persooe  degli  sbrancati  «l«*|- 
P esercì  lo  ribelle.  Prometteva  infine 
sarebbe  venuto  tosto  in  soccorso  loro. 
E perché  i fatti  consuonassero  rollo 
parole,  non  potemlo  ire  con  lutto 
V esercito  , mandò  sui  confini  oc*'i«leii- 
tali  della  Carolina  «lei  Norl  coi  caval- 
leggeri  ed  una  banda  «li  mille  ledili  il 
maggiore  Fergusson,  ar«litissìmo  <'o it- 
tioli ir  re  «li  si  scorridori.  Doveva  que- 
sti colla  presenza  sua  «lar  animo  ai 
leali  e principalmente  intrattenere 
pratiche  cogli  abitatori  della  contea 
di  Tryon,  più  «li  lutti  gli  altri  affe- 
zionali al  nome  dell* Inghilterra. 

Non  potemlo  Cornwallis  guerreg- 
giare, si  metteva  in  sul  voler  riordi- 
nare le  cose  interne,  per  viemmeglio 
stabilire  f acquisto  della  provincia. 
Nel  che  fare,  volendo  egli  usare  me- 
dicine torli,  si  propose  e di  spaven- 
tare i repubblicani  con  severe  pene 
e «li  tor  loro  i modi  di  nuocere,  lo- 
gliemlo  loro  le  sostanze.  Mandò  per- 
tanto ordini  ai  capitani  britannici  , 
perchè  immediatamente  gastigasscro 
col  supplizio  delle  forche  coloro  i qua- 
li, dopo  di  aver  militato  nelle  bande 
paesane  in  favor  del  re  , si  fossero 
poscia  congiunti  con  i ribelli  ; che 
incarcerassero  e spropriassero  coloro  i 
quali,  esscmlosi  prima  sottomessi,  a ves- 
serò poi  avuto  parte  nell'  ultima  ri- 
bellione; c che  cogli  elfelli  loro  si 
ristorassero  quelle  persone  che  stille 
fossero  «la  essi  o spogliate  od  oppresse. 
Nel  che  si  dee  far  consbleriizione  elio 
se  tanta  severità  si  poteva  escusare 
rispetto  a coloro  i quali  avevano  scam- 
bialo la  condizione  di  prigionieri  di 
guerra  con  quella  «li  sudditi  britan- 
nici, era  però  condannabile  e degna 
di  eterno  biasimo  quella  che  si  usava 
conilo  coloro  «he  nella  pi  ima  condi- 
zione a vevano  voluto  perseverare.  Itn- 
pereiocchè  erano  siali  sciolti  «Ielle  pa- 
role loro  «lai  solenne  bando  mandalo 
fuori  «la  Cornwallis  addì  3 «li  giugno. 
Ma  i vincitori,  o gavillaiido,  e qual- 
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eht  volta  ancora  senili  gufili»!*,  mai* 
si inameni»  quando  si  trulla  di  affari 
di  stato  , rompono  troppo  spesso  la 
fede  loro, come  se  necessaria  cosa  fosse 
r a»  coppiere  alla  ferocità  dell'  armi 
l'arte  dcgl'ingaimi.  Comunque  ciò  sia, 
gli  ordini  ili  Coruwaltis,  a\ vengadio- 
cliè  duri  ed  aspri  fossero,  eran  posti 
ad  elleno  in  ogni  parte  , e tutta  la 
Carolina  ne  fu  ripiena  di  esempi  cru- 
deli e superbi.  La  (piai  cosa  alcuni  fra 
gli  uffiziali  britannici  altamente  con- 
dannavano ; ma  i più,  e più  di  tutti 
Tarleton,  come  utile  e necessaria  alla 
causa  del  re  sommamente  commenda* 
▼ano.  Conciossiachè  Tarleton  già  si 
fra  mollo  doluto  della  clemenza,  sic- 
come la  chiamava  egli,  usata  da  Cora* 
vvallis  prima  della  battaglia  di  Carab* 
den  , dicendo  eh'  essa  era  non  solo 
buona  a nulla  , ma  ancora  nociva  in 
tutto,  siccome  quella  che  faceva  gli 
amici  meno  vogliosi  ed  i nemici  più 
arditi.  Il  che  se  era  vero,  stalo  uou 
sarebbe  da  biasimarsi,  se  nelle  guerre 
si  avesse  solo  ad  aver  riguardo  all'u- 
tile, e nissuno  alla  umanità,  alla  fede 
ed  alla  giustizia;  poiché  nissuno  n le- 
ga che  nell' esercizio  di  quelle  1' av- 
velenare le  fonti,  1'  ammazzar  sul  fallo 
i piigiouieri  che  ci  vengono  alle  mani, 
il  condurre  in  ischiavilù  gli  uomini, 
le  donne,  i fanciulli  dei  vinti  , e di 
ogni  proprietà  cd  umano  diritto  di- 
spogliarli, possano  essere  o siano  in- 
fero cose  utili  ad  effettuarsi.  Ciò  non 
ostante  si  vede  che  le  nazioni  civili 
ed  i capitani  degli  eserciti  , che  del 
tulio  barbari  e disumanati  non  siano 
stali  , se  ne  sono  in  ogni  tempo  aste- 
nuli.  Ma  gl' Inglesi  intanto,  non  re- 
standosi, Iraevauo  a crudel  morte  gli 
uomini  più  riputati  del  paese.  I cit- 
tadini di  Cambden,  di  Niueljr-six,  di 
Augusta  e di  altri  luoghi  videro  mon- 
tare su  i patiboli  coloro  i quali  di 
imsun'altra  cosa  si  accagionarono  fuori 
di  quella  di  essere  stali  troppo  fedeli 
ad  una  causa  eh'  eglino  lauto  giusta 
ed  alla  patria  loro  profittevole  ripu- 
tavano. Le  menti  si  riempirono  «l'or- 
rore , ed  i cuori  si  infiammarono  di 
fermo  e più  che  immortale  odio  con- 
tro i crudeli  vincitori.  Fremevano  i 
popoli  all'intorno  e giuravano  di  ven- 
dicarsi; tulli  abbouiiuavano  un  re  che 
sì  feroci  esecutori  delle  volontà  sue 
aveva  nella  diletta  contrada  loro  iti- 
viali.  Le  insegne  sue  ne  ditenUrou 
esecrate;  ed  i capitani  britannici  im- 
pararono per  pruova  che  i supplizj  c 
la  disperazione  degli  uomini  sono  poco 
sicuri  fondamenti  alla  conquista  di  un 
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popolo  in  lonlanf  regioni  posto  , da 
una  cornane  opinione  mosso  ed  in  una 
generale  impresa  infervoralo.  Nè  fu- 
rono questi  i soli  provvedimenti  che 
credè  Cornwallis  utile  di  fare  per  as- 
sicurarsi nella  possessione  «li  quelle 
provincie  che  colle  armi  aveva  con- 
quistale. Usò  ancora,  per  lor  vieppiù 
favori  ai  malcontenti  , i confini  ed  i 
sequestri.  Ossiachè  (emesse  che  la  pre- 
senza dentro  Charleslovvn  dei  princi- 
pali personaggi,  i quali  stando  fermi 
in  sulle  parole  loro  di  prigionieri  «li 
guerra  non  avevano  voluto  rivestirsi 
delle  qualità  di  sudditi  , non  contri- 
buisse a mantener  vivo  il  desulerio 
della  resistenza  , ovverochè  , siccome 
gl'inglesi  lasciarono  scritto,  avessero 
essi  sin  là  tenuto  pratiche  segrete  coi 
nemici  del  nome  reale  , le  quali  ve- 
nule fossero  a notizia  dei  capi  bri- 
tannici per  mezzo  delle  scritture  tro- 
vate nelle  bagaglie  «lei  generali  ame- 
ricani prese  nella  rotta  di  Caiubden, 
fece  arrestare  più  di  trenta  dei  capi 
più  riputati  delle  parti  americane  c 
gli  maudò  a confine  nella  città  di  S. 
Agostino  nella  Florida  orientale.  Era- 
no questi  tutti  del  numero  di  coloro 
che  avevano  più  mesi  a lo  nel  passalo 
governo  e che  si  erano  dimostrali  più 
ardenti  iu  voler  tenere  quella  guerra. 
Perchè  poi  non  potessero  coloro  ch'ci 
credeva  od  erano  infatti  avversi  le  so- 
stanze loro  usare  in  benefizio  del  con- 
gresso, o per  Sforzargli  a «alare  alla 
soggezione  , con  pubblico  battilo  se- 
questrò i beni  di  lutti  coloro,  i quali 
o intrattenessero  traditeteli  pratiche 
o stessero  ai  servigi  od  in  qualunque 
modo  operassero  sotto  I*  autorità  del 
congresso  , od  accostali  si  fossero  ai 
nemici  della  Graii-Brelagna,  o la  ri- 
bellione con  parole  o con  fatti  soste- 
nessero ed  avanzassero.  Coustituì  nel 
medesimo  tempo  un  comm  issa  rio  so- 
pra i beni  sequestrali , il  quale  fosse 
obbligato  di  contare  alle  famiglie  de- 
gli staggili  una  parte  della  rendila 
anuua  al  netto,  la  quarta  a quelle  che 
consistessero  nella  moglie  e nei  fi- 
gliuoli , ed  una  sesta  alle  mogli  che 
non  avessero  figliuoli  ; bene  inteso 
peiòche  «lovessero  nell»  provincia  fare 
la  residenza  loro.  Questi  iuo«li  in  un 
con  una  grandissima  vigilanza  sugli 
andamenti  dei  sospetti  usarono  gl'In- 
glesi  per  compor  le  cose  e per  estir- 
pare al  lutto  la  ribellione  nella  me- 
ridionale Carolina,  e potere,  quando 
fosse  giunto  il  tempo  propizio,  sicu- 
ramente condursi  a conquistare  quella 
del  Nort.  Qual  ftue  avessero  queste 
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deliberazioni  apertamente  si  vcdtànel 
|irn;rcsto  «li  (|ur»le  storie. 

Mentre  dal  canto  «Ielle  Caroline  la 
perversità  della  stagione  aveva  posto 
line  alle  ostilità  , e che  anche  da  quel* 
lo  della  Nnova-Jork  gl'  Inglesi  poco 
polendo  otTcudere  , perchè  erano  più 
deboli  «li  anni  terrestri  , ed  i confe- 
derali , perchè  erano  al  di  sotto  per 
armi  navali  ; una  simile  cessazione 
della  guerra  si  era  introdotta,  si  an- 
dava maturando  un  «lisegno  il  quale 
se  avesse  quella  riuscita  avuto  che  gli 
autori  suoi  si  erano  proposto  , avrebbe 
partorito  la  totale  rovina  dell'eserci- 
to di  Washington  e forse  ancora  lo 
iutiero  soggiogamento  dell'  America. 
Certo  egli  stelle  ad  un  pelo  che  l’o- 
pera di  lauti  anni  e che  già  tanti 
tesori  aveva  costali  e tanto  sangue, 
non  venisse  «la  una  inopinata  causa 
siilo  in  fondo  distrutta  , e che  gl'in- 
glesi per  via  di  un  tradimento  quel 
fine  conseguissero  al  quale  non  ave- 
vano potuto  arrivare  per  mezzo  di 
una  lustrale  guerra  con  si  grande  arte 
c con  tulle  le  forze  loro  esercitala.  E 
venir  doleva  il  danno  da  parte  di  co- 
lui dal  quale  meno  che  da  ogni  altro 
potevano  e dovevano  gli  Americani 
aspettarlo.  Dal  che  si  ebbe  un  argo- 
mento manifesto  clic  il  coraggio  di- 
sgiunto dulia  virtù  non  e da  pigliarsi 
a fidanza  ; che  gli  uomini  pi ìi  .iv  ven- 
tali in  una  causa  sono  anche  spesso 
alla  medesima  i piu  infedeli  , e che 
gli  avari  ed  ambizioni  dissipatori  del- 
le proprie  e delle  pubbliche  sostanze 
facilmente  di  veli  taira,  della  patria  loro 
sccleruli  venditori  e traditori.  Nè 
nessuno  dubiti  che,  sic  ome  le  virtù 
private  sono  le  produttrici,  così  sia- 
no ancora  il  principale  ed  unico  t<  n- 
daineulo  alle  pubbliche;  e si  dee  tener 
per  siculo  (he  coloro  i quali  , privi 
essendo  delle  prime  , si  accostano  al 
governo  delle  repubbliche,  ciò  fanno 
o per  ambiziosamente  soprastare  o per 
avaramente  t.igl icggiaie  i proprj  con- 
cittadini. E quando  ciò  non  è loro 
coni  portato  , fanno  novità  di  dentro 
o tradimenti  di  iuori.  Era  il  nome  del 
generale  Arnold  moline  mollo  meri- 
tevolmente curo  a tulli  gli  America- 
ni , che  lo  stimavano  uno  dei  princi- 
pali difendili»!-»  dello  stato  loto.  Es- 
sendosi egli  ritratto  dal  militare  in 
sui  campi  a motivo  dì  quelle  ferite 
non  ben  sanate,  che  sì  sconciamente 
gli  avevano  guasto  una  gamba,  e nou 
Volendo  il  congresso  e Washington 

Cine  in  dimenticanza  i servigi  «li  lui, 
avevano  crealo  comaudaute  di  Fi- 


Ih  del  Ha  , allorquando  , ritiratisi  gl1 
Inglesi  da  questa  città  . era  essa  di  bel 
nuovo  venuta  in  poter  «lei  repubblica- 
ni. Quivi  vivendo  dissolutamente  più 
spendeva  che  potesse  spendere , e più 
esigeva  di  quello  che  avesse  diritto  di 
esigere.  Postosi  ad  abitare  nelle  cave 
di  Peno  , le  aveva  fornite  «li  ogni 
foggia  di  ricchi  addobbi  e di  prezio- 
si arredi.  Giuoeava  alla  dirotta;  met- 
teva Invola  spesso;  teneva  gran  vita, 
di  halli  , di  concerti  , di  feste  pro- 
movitore  e donatore  grandissimo.  Nè 
bastando  a gran  pezza  le  solite  p«ghe 
•lei  suo  grado  a tanti  stravizzi  e stra- 
bocchi , si  era  messo  in  sul  mercan- 
teggiare ed  in  sul  corseggiare.  Le  cose 
non  gli  lornaron  bene  ; i debiti  si 
ammontavano  ; i creditori  lo  impor- 
tunavano; quell'animo  altiero  e dis- 
soluto non  sapeva  dove  volgersi;  nulla 
voleva  rimettere  della  sua  grandigia; 
filava  tuttavia  del  signore.  Questo  gli 
fe'  concepir  animo  di  far  peggio  , e 
sperando  di  ristorarsi  con  quel  del 
pubblico  per  inganno  di  quello  che 
dissipalo  aveva  per  {scialacquo  , pre- 
sentò certi  conti  in  cui  inserì  di  quelle 
cose  che  sarebbero  state  disoneste  al 
più  incordo  usuriere  ilei  mondo.  La 
cosa  parve  non  solo  strana , ma  enor- 
me. Si  creò  uu  magistrato  espresso  di 
commissari  per  esaminarli.  Questi  non 
solo  non  vollero  spegnere  con  esso  lui 
i conti,  ma  ricusarono  la  metà  delle 
partite.  Si  arricciò  fieramente  l'Arnold 
e diceva  dei  comrnis«.<i  j di  quelle  rose 
che  non  si  .sarebbero  potute  dipinge- 
re. Non  islelte  contento  al  loro  giu- 
dicato e ne  appellò  al  congresso.  De- 
legò questi  alcuni  de'  suoi  membri  , 
perchè  , esaminalo  quest1  affare  , lo 
assediassero.  I quali  giudicarono  che  i 
commissari  più  avevano  concesso  ad 
Arnold  di  quello  che  avesse  diritto  di 
domandare.  Se  ad  una  tale  sentenza 
montasse  egli  in  bizzarria  , ciascuno 
il  pensi  ; e siccome  uomo  rotto  e cal- 
do ch'egli  era  in  tulle  le  sue  azioni, 
diceva  del  congresso  le  più  vituperoso 
parole  e le  maggiori  villanie  che  mai 
a uomini  costituiti  in  grado  si  dices- 
sero. Queste  cose  oon  erano  sì  fatto 
che  potessero  disacerbar  le  ire  e ri- 
rompor  gli  animi  gonfiali  dall'  una 
parte  e dall'  altra.  Nè  la  pertinacia  di 
quelle  menti  americane  era  tale  che 
fossero  capaci  di  lasciar  a mezza  via 
uua  faccenda  che  incomincialo  avesse- 
ro. Fu  Arnold  accusato  di  peculato 
dallo  stato  della  Pensi I vania  e itppre- 
senlalo  svanii  una  corte  militare  ad 
esservi  processato.  Lo  accagionarono  , 


Digitized  by  Google 


4Ga  BOTTA  GUERRA  AMERICANA 


Ir»  molle  altre  cose,  che  avesse  fallo 
sue  mercanzie  inglesi  che  aveva  Irò. 
vale  e staggile  in  Filadelfia  Panno 
1778;  che  usasse  i carri  del  pubblico 
pei  trasportar  certe  robe  dei  privati 
c specialmenle  le  sue  e quelle  de*  suoi 
compagni  nel  commercio  della  Cesa- 
rea. La  corte  sentenziò  dovesse  esser 
ripreso  da  Washington.  11  quale  giu- 
dizio non  soddisfece  nè  agli  accusatori 
rè  all’  accusalo  ; allegando  i primi  che 
si  avesse  avuto  pi ìa  rispetto  ai  passa- 
ti servigi  d’  Arnold  che  alla  giusti- 
zia , e dolendosi  il  secondo  dell'  in- 
giustizia e delPingratiludine  della  sua 
patria.  E non  potendo  quell'  uomo  al- 
tiero sgozzare  si  grave  ingiuria  , sic- 
come la  chiamava  , nè  comportare  , 
poiché  gli  Americani  con  sì  smode- 
rato affetto  Pavesano  amato,  d'esse- 
re ora  venuto  in  tanta  disgrazia  loro, 
si  determinò  nell'  impelo  della  con- 
cetta collera  c per  poter  continuare  a 
gozzovigliare  ed  a grandeggiare  col- 
1 oro  inglese,  giacché  coll' americano 
più  non  poteva  , di  aggiungere  alla 
intemperanza  la  frode  ed  alle  ruberie 
il  tradimento.  Per  la  qual  cosa,  riso- 
luto a)  tulio  di  ritornar  la  patria  sua 
in  servitù  degl'  Inglesi , di  scovrì  con 
Una  lelleia  P animo  suo  a Robinson, 
colonnello  inglese  . il  quale  ne  diè 
tosto  contezza  a Clinton.  Si  appiccò 
una  pratica  Ira  le  due  parti  per  mezzo 
del  maggior  André,  ajutanle  di  campo 
del  generale  inglese  , giovane  e per 
1’  eccellenza  delle  forme  e per  costu- 
mi , per  bontà  , per  cortei»  amabi- 
lissimo. Arnold  e André  carteggia  va- 
no tra  di  loro  sotto  i fìnti  numi  di 
Gustavo  e di  Anderson.  Prometteva- 
no all'Arnold  moli’ oro  ed  il  grado 
di  generale  nell'esercito  regio;  egli 
«lai  canto  suo  si  offeriva  di  fai  e qual- 
che rilevato  c deicrminativo  fallo  in 
benefizio  «lei  re.  Si  condussero  tanto 
innanzi  con  queste  pratiche  che  ven- 
nero in  parole  «li  porre  la  rócca  di 
West-pomi  in  mano  «lei  regj.  Egli  è 
Wesl-point  un  luogo  forte  sull' or  ci- 
dentale  riva  «lei  fiume  del  Nort.  E 
siccome  piuttosto  di  unica  che  «lì 
grand'  importanza  per  guanlar  il  pas- 
so delle  montagne  su  pel  fiume , cosi 
lo  avevano  gli  Americani  con  infinita 
spesa  ed  arte  talmente  uffortificalo  che 
a ragione  era  chiamato  il  Gibilterra 
deir  America.  Questo  fortissimo  pro- 
pugnacolo s’accordò  Arnold  «li  voler 
porre  nelle  mani  «legl'  Inglesi.  Laon- 
de^ allegando  che  gli  era  venuto  a 
ttojw  il  soggiorno  di  Filadelfia  e che 
desiderava  di  adoperarsi  di  puovo  fra 


i campi  in  servigio  «lello  stato,  chie- 
de gli  si  concedesse,  ed  ottenne  il  capi- 
tanato «li  Wesl-point  e di  tutta  quella 
parte  delle  genti  americane  che  in 
quei  contorni  alloggiavano.  Ma  il  «li- 
segno  non  si  ristava  alla  dazione  di 
West  poinl  . Intendeva  Arnold  «li  far 
pigliare  tali  posti  alle  sue  genti  fuori 
«Iella  fortezza  che  fosse  facilmente  fal- 
lo abilità  a Clinton  di  arrivar  alla  non 
pendala  e subitamente  opprime  ile.  La 
qual  cosa  ottenutasi  in  un  colla  pos- 
sessione di  West-poinl  , si  sarebbero 
gl’  Inglesi  avventati  contro  le  restan- 
ti genti  «li  Washington,  le  quali  per 
custodire  quei  passi  nei  circonvicini 
luoghi  dall’  una  parie  e «lall’allra  del 
fiume  si  erano  fermate,  c le  avrebbe- 
ro all'  ultimo  sconfitte  e conculcale. 
In  tal  modo  , oltre  la  perdita  di 
Wesl-point  e di  quei  passi  che  erano 
venuti  in  contesa  già  tante  volle  , e 
per  acijuislar  i quali  aveva  il  governo 
inglese  fallo  la  spedizione  di  Bur- 
goyne  , avrebbero  gli  Americani  tutto 
l'esercito  loro,  le  artiglierie*  le  mu- 
nizioni, le  hagaglie  ed  i migliori  uf- 
fitiali  penlulo.  E si  jmleva  conghiel- 
tur are  che  sopraffatte  le  menti  dal- 
I’  improvviso  caso  e da  si  subita  ro- 
vina, e valendosi  gl' Inglesi  della  con- 
fusione e «lello  sbigottimento  «lei  po- 
poli, gli  Stati  Uniti  stali  ne  sarebbero 
oppressi  , e I'  indcprndenza  loro  al- 
l' ultima  ora  condotta.  Erasi  verso  la 
metà  «li  settembre  Washington  trasfe- 
rito per  fornirvi  alcune  pubbliche  bi- 
sogne a Ilari  Cord  nel  Connecticut. 
Sotto  «piesta  occasione  credette  di 
poter  trarr#*  a fine  I' »ccor«lato  dise- 
gno. Appuntarono  che  , per  pigliar 
insieme  le  ultime  «leliberazioni  , sa- 
rebbe Audio  venuto  nascostamente  a 
trovare  Arnold.  Sbarrò  quegli  la  notte 
«lei  21  sei leiiibre  dalla  corvetta  inglese 
I’  Avoltojo.  che  già  «la  lungo  tempo 
Clinton  aveva  fatto  fermare  su  pel 
fiume  non  lungi  da  West-poi  ni  per 
facilitare  le  pratiche  che  Ira  «li  lui  ed 
il  generale  americano  bollivano.  Tro- 
vò l'Arnold;  stettero  insieme  tutta 
la  notte.  In  sul  fare  del  «11,  non  a- 
ven«lo  ancor  poi  ilio  accordare  tutta  la 
bisogna  . André  fu  nascosto  in  luogo 
sicuro.  La  notte  seguente  se  n*  vole- 
va ritornare.  I navicellai  non  vollero 
ricondurlo  all*  Avoltojo,  perchè  aveva 
questo  con  certe  mosse  «lato  non  so 
qual  sospetto.  Si  risolvette  se  nc  gisse 
|»er  la  via  di  terra.  Dirgli  Arnold  un 
casallo  e«l  un  passaporto  col  nome  di 
Anderson.  Si  spogli»»  André,  benché, 
conte  é faina  t suu  malgrado  ed  a ciò 
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«KMlrello  «I»  Arnold,  dall'  abito  di 
uffiziale  inglese  , che  sin  là  aveva 
portalo  sotio  un  gabbano  , vesten- 
done un  comune.  Si  avviava  ver- 
so la  Nuova-Jork.  Già  aveva  trapas- 
sai le  guardie  e le  estreme  scoile 
«lei  campo.  Credevasi  giunto  2*  salva- 
mento. Ma  i rieli  avevano  altro  fine 
«leslinalo  alla  bruita  perfidia  di  Ar- 
nold ed  al  generoso  volo  che  di  sè  slesso 
aveva  fallo  alla  patria  sua  I5  An  Ite. 
Passando  questi  per  una  terra  chia- 
mata Tarrytown , già  vicino  a quelle 
occupale  da’  suoi,  ecco  che  tre  uomini 
di  milizia,  che  là  si  trovavano»  caso 
e non  per  ordine,  lo  «eresiarono.  Mo- 
strato il  passaporlo,  lo  lasciavano  nu- 
dare al  suo  cammino.  Ma  uno  dei  ire, 
più  sospettoso  degli  altri,  avendo  os- 
servalo non  so  che  di  strano  nelle 
sembianze  del  passeggero,  il  richiamò. 
André  domandava:  Clienti  fossero? 
Risposero  ; Vi  laggiù  , intendendo 
parlare  della  Nuova-Jork.  Il  non  so- 
«prtlaiile  giovine  inai  naturato  agli 
inganni  rispose:  Kd  ancor  io  sono. 
Lo  arrestavano.  Si  scopriva  , qual  era, 
un  uflìiiale  inglese.  Offeriva  qu, infoco 
volevano  , un  prezioso  orologio,  gradi 
e ricompense  nell’esercito  britannico, 
se  lo  lanciassero  andare.  Tutto  fu  nulla. 
Giovanni  Paulding,  David  Williams 
ed  Isacco  Wanwerl  , che  tali  erano  i 
nomi  dei  tre  soldati,  disdegnarono  le 
esibizioni,  in  ciò  tanto  più  degni  dì 
lode  , quanto  che  erano  in  busso  luogo 
nati  ed  avrebbero  acquistato  alt  ra  con- 
dizione. Cosi  nell*  islesso  tempo  in  cui 
quegli  che  teneva  uno  dei  primi  gradi 
negli  eserciti  dell’  America  e che  fa- 
moso era  al  mondo  pel  valore  suo  e 
per  le  rose  falle  in  prò  della  pairia, 
per  un  po'  di  concclla  collera  e per  la 
gola  dell'oro  essa  patria  tradiva  e vo- 
leva dar  in  mano  al  nemico.  Ire  sol- 
dati gregarj  l’onesto  all' utile,  la  fe- 
«iella  alle  ricchezze  anteponevano.  Ri- 
cercarono l'Andié  in  ogni  parie  della 
persona.  Trovarono  dentro  gli  stivali 
copiosi  ricordi,  (ulti  scritti  di  pugno 
d'Arnold  sulle  positure  de’  lunghi  , 
sulle  munizioni,  sul  presidio  di  Wesl- 
point  e sul  più  convenevole  modo  di 
assaltar  la  fortezza.  Condotto  André 
avanti  P uffiziale  ch’era  preposto  alle 
scoile  (emendo  di  nuocere  ad  Arnold 
se  si  discoprisse  tosto  qual  egli  era  e 
non  curando  il  pericolo  che  correva 
vicinissimo  di  essere  immediatamente?, 
come  spia , posto  a morte  , quando  si 
risapesse  aver  egli  dissimulato  il  pro- 
prio nome  , continuava  ad  affermare 
esser  desso  Audeisoo.  L'Americano 


non  sapeva  che  farsi , e si  andava  pe- 
ritando, non  potendo  credere  che  colui 
il  quale  aveva  sparso  tante  volte  il  suo 
sangue  a benefìcio  della  patria  l'avesse 
ora  voluta  tradire.  Queste  dubitazioni 
d' André,  il  trovarsi  Washington  ed 
Arnold  medesimo  lontani  dal  campo 
furono  causa  che  quest'  ultimo  ebbe 
comodità  , arenilo  udito  prontamente 
1*  a rrest  amento  d’Andre,  di  scansarsi 
e di  guadagnar  f Avoltojo.  Di vulgata*! 
la  rosa,  si  riempirono  i popoli  d'in- 
solito stupore  al  tradimento  di  un  uo- 
mo nel  quale  lauta  confidenza  e sì 
lunga  avevano  posto, al  vicino  pericolo 
che  corso  avevano  ed  al  forlunevolc 
caso  che  ne  li  aveva  preservali.  Dio, 
direvano,  non  permettere  periscano 
gli  uomini  valorosi;  I’ assistenza  di  lui 
nella  presente  occasione  stata  essere 
evidente;  gradire  esso  e proteggere  la 
causa  dell' America.  Tulli  abbomina- 
vano  Arnold,  tutti  encomiavano  gli 
nrrestalori  d’  André.  In  questo  arrivò 
Washington  al  rampo  , ritornando  dal 
Connecticut.  Prima  di  ogni  cosa,  so- 
spettando che  vi  potesse  esser  più 
marcio  e più  complici  , ne  sapendo 
quali,  pensava  a'rimedj  e pigliava 
quelle  risoluzioni  che  credeva  valevoli 
a render  vani  gli  sforzi  loro.  Temeva 
altresì  che  l'esempio  fosse  pernizioso 
e che  in  quei  medesimi  ch'erano  estrani 
al  disegno  nascesse  il  desiderio  di  cose 
nuove.  Imperciocché , rollo  una  volta 
il  guado,  per  l'ordinario  vi  s'affolla 
la  genie  per  passare,  e gli  uomini,  a 
guisa  delle  pecore,  più  volentieri  van- 
no dove  vedono  andar  gli  altri,  cho 
dove  si  dovrebbe  andare.  Di  ciò  slava 
egli  tanto  più  in  apprensione  che  i 
suoi  soldati  erano  pagati  lardi  ed  a 
spilluzzico  e manca v ano  di  molte  cose 
non  solo  al  guerreggiare  ma  anche  al 
vivere  necessarie.  Ma  le  cautele  furono 
superflue.  Nissuno  dondelò  ; nè  si  sco- 
perse da  alcun  canto  che  la  mala  in- 
fluenza avesse  altri  contaminalo,  oltre 
l'Arnold.  André,  quando  pel  progresso 
del  tempo  potè  presumere  che  Arnold 
fosse  giunto  in  salvo,  palesò  il  suo 
nome  e grado.  Era  , più  che  della  sua 
salute,  sollecito  di  provare  ch'ei  non 
era  nè  impostore  uè  spia  , allegando 
che  quelle  cose  che  tale  lo  potevano 
far  credere  agli  occhi  degli  uomini  , 
non  erano  suo  fatto.  Affermava  che 
l' intento  suo  era  stalo  solamente  di 
venirsi  ad  abboccare  in  una  terra  neu- 
trale con  quella  persona  che  gli  era 
stata  dal  suo  generale  indicata,  ma 
che  quindi  era  stato  aggirato  e tratto 
dentro  gli  alloggiamene  americani.  Da 
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quel  momento  in  poi  nulla  potetegli 
imputare,  poiché  si  trovava  in  pole- 
sine allrui.  Washington  intanto  creò 
un»  cor'e  militare,  «Iella  quale  furono 
elclli  membri  , olire  molli  ufììziali 
americani  «lei  primi,  il  marchese  «le 
L#-F«yelle  ed  il  barone  «li  Steoben. 
Mandò  egli  al  cospetto  loro  P André, 
perchè  esaminala  e considerala  bene 
1»  l'osa,  definissero  di  che  qualità  fosse 
il  caso  e qual  fosse  il  castigo  che  con- 
venisse «lare  al  colpesole.  Comparì 
l'Inglese  al  cospetto  della  corle  nè  in- 
solente nè  asvilito.  La  sua  ancor  verde 
rlà  , 1'  eleganza  «Iella  persona  , le  ma- 
niere piene  di  cortesia  piegavano  i 
cuori  «li  ludi  i circostanti  in  suo  fa- 
vore. In  quel  mentre  essendo  Arnold 
arrivalo  a bordo  dell*  Asoltojo  , scrisse 
tosto  una  lettera  a Washington.  Si 
gloriava  in  essa  che  I1  amore  che  fin 
dal  liel  principio  «Iella  querela  aveva 
portalo  alla  sua  patria,  quello  stesso 
J'aveva  ora  a questo  passo  condotto, 
checche  «li  rio  pensar  potessero  gli  no- 
mini,sì  spesso  ingiusti  estimatori  «Ielle 
asi  ni  altrui.  Continuava  dicendo  che 
rulla  pregava  per  sè,  già  troppo  aven- 
do s|wrimenl»lo  l'ingratitudine  «Iella 
sua  patria,  ma  sì  pregava  bene  e scon- 
giurava il  capitano  generale,  fosse 
contento  preservar  la  donna  sua  dagli 
insulti  «Iella  gente  irritala;  mandasela 
a Filadelfia  in  mezzo  agli  amici  di  lei, 
o permettesse  andasse  a raggiungerlo 
all»  Nuova-Jork.  Dopo  quest»  venne 
ima  lettera  «lei  <*olonnello  Robinson, 
«lata  pure  a bordo  dell' A vollojo.  Chie- 
deva instali  temente  fossegli  venduto 
PAmlic,  allrrmandn  esser  questo  an- 
dato a riva  per  una  bisogna  («ubidir» 
e sotto  la  tutela  di  un  tamburino , 
chiamatovi  dall’  Arnold  e mandatovi 
dal  suo  generale;  che  per  ritornarsene 
all»  Nuova-Jork  aveva  avuto  licenza 
e passaporti  «lai  generale  americano; 
rhe  lutto  quello  «die  aveva  operalo 
)*  André  «topo  ch'era  venuto  in  mezzo 
agli  alloggiamenti  americani,  e spe- 
cialmente l'aver  cambialo  Pallilo  ed 
il  nome,  era  sialo  fallo  per  volontà 
«li  Arnold.  Concludeva  che  il  ritenerlo 
più  oltre  era  una  violazione  della  san- 
tità dei  tamburini  e«l  una  rosa  contra- 
ria agli  usi  della  guerra  da  tutte  le 
razioni  riconosciuti  e praticali.  Scrisse 
poro  poi  lo  stesso  Clinton,  richiedendo 
colle  medesime  instante  e ragioni  Io 
Aiulré.  In  questa  di  Clinton  era  stala 
inclusa  una  lettera  «P  Arnold  scritta 
in  termini  assai  vivi  , colla  quale  af- 
fermava ch'egli  nel  grado  suo  «li  ge- 
nerala americano  aveva  il  difillo  di 


concedere  ad  André  la  solita  protezio- 
ne «lei  tamburini,  perchè  senza  peri- 
colo potesse  venire  ad  abboccarsi  seco 
e che  per  rimandamelo  alava  in  sua 
facoltà  di  seguir  quei  modi  che  più 
convenevoli  aveva  creduti.  Ma  Andié 
minor  pensiero  si  dava  «Iella  sua  sa- 
lute che  gli  amici  suoi  «lalP altra  parte 
si  avessero  Ahhorrendo  ogni  bugia  e 
sotterfugio . volendo,  giactdiè  si  tro- 
vava «lai  fati  inesorabili  condotto  al- 
P ultimo  confine  della  sua  vita,  que- 
sta almeno  terminare  pura  e chiara  e 
senza  alcuna  nota  d*  inlamia,  «*andida- 
mente  confessò  non  esser  venuto  * 
ni  un  modo  sotto  la  protezione  di  un 
tamburino,  aggiungendo  die,  se  in 
tal  modo  venuto  fosse,  colla  medesi- 
ma accompagnatura  se  ne  sarebbe  ri- 
tornato. Guarda  vasi  dall'  incolpar  « hic- 
chessia  ; «li  sè  stesso  parlò  con  mira- 
bile ingenuità;  confessò  più  di  quello 
di  che  fosse  interrogato.  Ognuno  am- 
mirava tanta  generosità  e tanta  co- 
sta lira.  Tutti  con  lagrime  dolorose 
compassionavano  P infelice  giovane. 
Avrebbero  desiderato  salvarlo  , ma 
troppo  era  la  cosb  chiara.  La  corte  , 
fondandosi  sulle  sue  confessioni , sen- 
tenziò essere  Ami  ré  e dover  tenerti 
per  una  spia  e come  tale  dover  essere 
posto  a morte.  Notificò  Washington  a 
Clinton,  rispon«len«lo  alle  lettere  di 
lui,  la  sentenza.  Narrò  tutte  le  circo- 
stanze del  fatto  c notò  che,  sebbene 
queste  tali  fossero  che  , costituitone 
André  nel  grado  di  spia,  sarchiarne 
stali  giustificati  contro  di  lui  i più 
soramarj  procedimenti,  tuttavia  si  ave- 
va voluto  operare  più  consigliatamente 
facendo  esaminar  la  rosa  da  un  mae- 
strale espresso,  e rhe  il  gimliralo  suo 
era  stalo  quello  che  gl1  inviava.  Ma 
Clinton  , al  quale  oltre  ogni  «lire  do- 
leva il  destioo  d’  André,  rh’era  l’oc- 
chio e l'anima  sua,  non  era  uomo  «la 
ristarsi , per  iscamparlo,  alle  già  falle 
«limosi razioni.  S risse  pertanto  un'al- 
tra lettera  a Washington,  pregandolo, 
giacché,  come  diceva,  i giudici  non 
erano  stati  bene  informali  del  fatto, 
fosse  contento  si  facesse  un  abbocca- 
mento a questo  fine  Ira  quelle  persone 
rhe  dalle  «lue  («arti  si  deputerebbero. 
Consentì  Washington  , e si  abbocca- 
mmo a Dobbs'-ferry  il  generale  Ro- 
bertson dall»  parie  inglese , e Green  e 
dall'  americana.  Mollo  instò  il  primo 
per  provare  che  An«lré  non  era  spia, 
allegando  i soliti  argomenti  dei  tam- 
burini e del  suo  operar  costretio, 
quando  egli  era  in  potestà  d'Arnold* 
Ma  accorgendosi  di  non  far  fruttai  , 
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•allò  a toccar  dell*  umanità , della  ne- 
cessita di  mitigare  con  generosi  con- 
sigli la  crudeltà  della  guerra  , della 
clemenza  di  Clinton  , che  inai  non 
a vera  fatto  porre  a morte  alcuno  di 
coloro  che  le  leggi  della  guerra  violato 
avevano;  che  André  mollo  era  caro  al 
capitano  generale  , e che  , se  a lui  fosse 
conceduto  di  ricondurlo  seco  alla  Nuo- 
va-Jork,  ogni  qualunque  persona  col- 
pevole che  in  muno  degl’  Inglesi  si 
trovasse,  della  quale  gli  Americani  si 
richiamassero  , sarebbe  incontanente 
posta  in  libertà.  Pregò  ancora  si  so- 
spendesse e si  rimettesse  la  cosa  nel- 
l'arbitrio di  due  soldati  pratichi  degli 
tisi  della  guerra  e delle  nazioni,  pro- 
ponendo i generali  Knyphausen  e Ro- 
chambeau,  e che  ciò  eh' essi  opinas- 
sero, quello  si  facesse-  Presentò  infine 
una  lettera  d'Arnold  iodirilta  a Wa- 
shington, colla  quale  si  era  studialo  di 
incolpare  in  lutto  sè , e di  scolpar  An- 
dré. Concluse  minacciando  che,  se  la 
sentenza  data  contro  André  fosse  po- 
si* ad  effetto,  si  sarebbero  fatte  orri- 
bili rappresaglie;  e che  in  ispecialità 
quei  traditori  della  Carolina  ; ai  quali 
Cliuloii,  mercè  sua  , aveva  fin  allora 
perdonato  la  «ila,  uè  sarebbero  tratti 
immediatamente  a morte.  L' interpo- 
sizione di  Arnold  uon  poteva  non 
nuocere  all'André  ; e quando  gli  Ame- 
ricani avessero  voluto  piegarsi  alla 
clemenza,  la  lettera  sua  uè  gli  avrebbe 
stornali.  Si  terminò  1'  abboccamento 
senza  effetto.  André  intanto  s'audava 
apparecchiando  alla  morte.  Dimostrò 
egli  contro  di  questa  non  quel  disprez- 
zo che  spesso  è simulazione  o bestia- 
lità, uè  quella  debolezza  che  propria 
è degli  uomini  effeminati  o rei  , ma 
sibhene  quella  costanza  che  s'appar- 
tiene agli  uomini  virtuosi  c forti.  Gli 
pesava  il  morire,  ma  molto  più  gl'in- 
cresceva  il  modo  della  morte.  Avreb- 
be desiderato  di  morire  come  i soldati 
sogliono  , passando  per  1'  armi  , non 
rotue  le  spie  ed  i malandrini  sulle 
forche.  Questo  abborriva  grandissima- 
mente.  Ne  addimandò  alla  corte.  Non 
gli  fu  risposto;  perciocché  concedere 
la  domanda  non  volevano  , negarla 
espressamente  stimarono  crudeltà.  Ma 
due  altre  cose  molto  1*  animo  del  gio- 
vane tormentavano,  e quest'erano  che 
la  madre  sua  e le  tre  sorelle,  che  sole 
aveva  al  mondo  e eh'  egli  piamente 
amava  e colle  sue  paghe  sostentava, 
fossero,  morto  lui,  ridotte  a miseria; 
l'altra  che  gli  uomiui  potessero  cre- 
dere che  gli  ordini  di  Ciiuton  quelli 
Stati  fossero  che  lo  avessero  obbligato 
Hot  tu  Sr.  ff  America 


a far  quei  passi  i quali  lo  avevano 
nella  presente  condizione  condotto. 
Temeva  perciò  venisse  la  sua  morte  a 
quell' uomo  imputata,  ch'egli  som- 
mamente amava  e venerava.  Gli  fu 
concesso  ne  scrivesse  a Clinton  ; il  che 
fece  , molto  a lui  I*  infelice  madre  e 
le  sorelle  raccomandando,  e testimo- 
niando che  gli  accidenti  dell'esser  ve- 
nuto dentro  le  poste  del  nemico  e 
dell' essersi  travestilo  erano  stali  cose 
contrarie  siccome  alle  sue  intenzioni, 
cosi  ancora  agli  ordini  di  Clinton.  Il 
di  2 di  ottobre  fu  il  giorno  dai  cicli 
destinato  per  termine  alla  vita  d'Au- 
dré.  Condotto  al  |>alibolo  disse:  Così 
debbo  io  morirei  Gli  fu  risposto  uou 
essersi  potuto  fare  altrimenti.  Ne  di- 
mostrò grave  dolore.  Infine,  fatte  le 
sue  preghiere,  pronunziò  queste,  che 
furono  per  lui  le  ultime  p troie:  Suite 
testimonj  voi  che  io  muojo  come  un 
bravo  uomo  deve  morire.  Cosi  fu  tratto 
a giusta,  ma  indegna  morte  un  dab- 
beu  giovine  , meritevole  in  tulio  di 
miglior  destino.  La  mestizia  fu  gran- 
de tra  gli  amici  c tra  i nemici.  Ar* 
nold  si  rodeva,  seppure  quell'  anima 
contaminata  era  rapace  di  rimorso. 
Gl'  Inglesi  stessi  il  detestavano  e pel 
suo  tradimento  e per  essere  stato  ca- 
gione della  morte  d’  Audré.  Ciò  non- 
dimeno , siccome  nelle  cose  di  stalo 
sogliousi  adoperare  così  grislromeuti 
più  vili , come  i più  generosi,  e che 
in  esse  il  fine,  non  i mezzi  si  guar- 
dano, fu  Arnold  creato  brigadier  ge- 
nerale negli  eserciti  britannici.  Spe- 
rava Clinton  che  il  nome  di  quello 
e la  depcndenza  avrebbero  indotto 
molli  fra  gli  Americani  a correre  a 
porsi  sotto  le  insegne  del  re.  Ma  Ar- 
nold conosceva  benissimo  che,  poiché 
aveva  abbandonato  i suoi,  gli  era  me- 
stiero  mostrarsi  vivo  in  favor  degl'in- 
glesi. E siccome  gli  uomini  anche  più 
malvagi  vogliono  serbar  tuttavia  la 
sembianza  della  virtù,  cosi  inandò  un 
cartello,  col  quale,  sperando  di  velare 
con  questo  artifizio  l' infamia  sua,  iva 
aggirandosi,  dicendo  che  da  principio 
aveva  pigliato  le  armi  in  mauo,  per- 
ciocché credeva  fossero  offesi  i diritti 
della  sua  patria;  che  anche  aveva  ac- 
comodato l'animo  alla  dichiarazione 
dell'  independenza  , quantunque  la 
credesse  intempestiva  ; ma  che  quando 
la  Gran -Bretagna,  come  buona  ed  a- 
morevolc  madre  aveva  loro  aperto  le 
braccia,  cd  ebbe  offerti  giusti  ed  ono- 
revoli accordi  , il  rifiuto  di  questi  e 
di  più  la  lega  colla  Francia  avevano 
intieramente  cambiato  la  natura  della 
51) 
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querela  , e fallo  che  quello  che  era 
giusto  ed  onorevole  diventalo  fosse 
ingiusto  c vituperoso,  D’  allora  in  poi 
attenuava  esser  diventalo  <lesidrrr»*o 
di  ritornare*  nell’  antira  fede  rollTu- 
ghilterra.  Crnsurò  il  congresso  e dui 
aspre  parole  rammentò  la  tirannide  e 
l'avarizia  sua  ; condannò  la  lega  rolla 
Francia,  lamentando  rhe  i piti  gravi 
interessi  de’la  patria  fossero  dati  ili 
preda  ad  un  superbo  , inveterato  e 
perfido  nemico;  defilò  la  Francia  trop- 
po delude  a stabilir  l’ independrnza  ; 
citiamoli»  nemica  della  fede  protestan- 
te , a<  rosolia  di  frttude  nel  voler  mo- 
strarsi affezionala  alla  libertà  del  ge- 
nere rimano,  mentre  i suoi  proprj  fi- 
gi: indi  teneva  io  vassallaggio  e schia- 
vitù. Coneliise  con  dire  , aver  tanto 
indugialo  ad  operare  a norma  delle 
sue  nuove  opinioni  , perché  aveva 
desiderato  di  far  qualche  gran  fatto 
in  benefizio  e riscatto  della  sua  pa- 
tria , e per  evitale,  per  quanto  pos- 
sihil  fosse,  lo  spargimento  dell'  tintali 
sangue.  Questo  cartello  indirizzò  ge- 
neralmente a' tuoi  concittadini.  IJn  al- 
tro ne  pubblicò  pochi  giorni  dono  , 
intitolalo  agli  itlfm.di  e soldati  del- 
I’  esercito  americano.  Gli  esortava  a 
venirsi  a porre  sotto  le  insegne  «lei 
re,  offerendo  e gradi  e caposoldi.  Glo- 
riarsi di  voler  condurre  una  scelta 
banda  d’  Americani  alla  pace,  alla  li- 
bertà , alla  sicurezza  ; strappar  la  pa- 
tria dalle  mani  della  Francia  e di 
coloro  che  condotta  I*  avevano  vicina 
al  precipizio.  Affermava  essere  l’A- 
merica pie. Ih  all' avarizia,  scherno  al 
nemico  , pietà  agli  amici  ; aveie  in- 
vece dell»  libertà  l’oppressione;  spo- 
gliarvi»!  le  proprietà,  itiearcerarvisi  le 
persone  , sforzarvi»!  la  gioventù  alle 
battaglie,  inondarvi  il  sangue.  Che  al- 
tro è ora  I’  America,  sciamava*  se  non 
se  una  terra  «li  vedove,  di  orfani,  di 
mendichi?  Se  l'Inghilterra  cessasse  gli 
sforzi  suoi  per  liberarla,  qual  sicurezza 
rimanerle  a potere  quella  religione 
godersi  per  la  quale  gli  antichi  padri 
affrontarono  f oceano,  il  cielo,  i de- 
serti ? Non  essersi  testé  veduto  l’ab- 
bietto e sceleraio  congresso  assistere 
alla  messa  e partecipare  nei  riti  di 
una  chiesa,  contro  l’auticristiatia  cor- 
ruzione della  quale  i pii  maggiori 
rendalo  avrebbero  col  proprio  sangue 
tesi iuton  milza  '(  Questi  furono  1 ma- 
nifesti del  tiadilore  , che  riuscirono 
altrettanto  piu  inutili,  quatti*  erano 
più  smollati.  Ma  gli  scrittori  dalla 
parte  dell*  America,  non  iitellero  al- 
1 imoulro  a badata  ; cb«  anzi  cou 


molte  parole  e ragioni  alle  sue  con- 
trarie gagliardamente  il  ributtarono. 
Tra  le  altre  cose  argomentarono  ma- 
stino più  dell’Arnold  essere  stalo,  an- 
che «lupo  il  rifiuto  degli  accordi  , di- 
voto  e ligio  servitor  dei  Francesi  ; 
nismno  piìi  di  lui  esser  andato  loro 
ai  versi;  esso  avere  invitato  il  mini- 
stro Gerard  in  sul  suo  primo  ari  ivo 
a Filadelfia  ad  abitar  le  sue  case  ; esso 
avergli  fatto  le  spese  molto  sontuo- 
samente , e di  halli,  di  fesle,  di  con- 
viti essersene  avuto  buona  ragione;  es- 
so «tato  essere  moinicre  di  Siias  Dra- 
ne,  lanci»  dei  Francesi  ; esso  coi  con- 
soli ed  altri  maestrali  francesi  avere 
più  di  ogni  altro  avuto  dimestichezza 
e familiarità,  dimodoché  quelli  siansi 
creduti  aver  in  Arnold  trovato  il  mi- 
glior amico  che  vi  avessero.  Ma  così 
andar  la  cosa  ; gli  ambiziosi  far  le 
viste  «li  servile  servitù  , e poscia  «li 
animo  elevato  secondo  i casi,  non  ver- 
gognamlosi  di  accusare  in  altrui  i 
proprj  vizj  loro.  Così,  se  Arnold  aveva 
conficcato,  gli  altri  ribadirono.  Cre- 
dette il  congresso  fosse  cosa  indegna 
di  »è  il  fare  ■Iran  motivo  della  t ra- 
digione  e dei  manifesti  eli  Arnold.  Solo 
per  dimostrare  in  qual  grado  ei  te- 
nesse 1’  opera  egregia  e degna  d’onore 
di  Giovanni  Pati  hling  , Davide  Wil- 
liams ed  Isacco  Wau werl,  che  furono 
gli  arrestatovi  d’  André,  fece  loro  con 
pubblico  ed  orrevole  partilo  una  one- 
sta provvisione  «li  dugenlo  dollari 
seni’  alcuna  ritenzione  o stanziamento 
per  ciascuno  anno  , durante  la  loro 
vita,  deliberare  e pagare.  Decretò  an- 
cora si  gii  tasse  e rimettesse  loro  una 
niellagli»  d’  argento  col  motto  fedeltà 
da  una  parte,  e dall’  all ra  quest’altro: 
vincit  amor  patria.  Il  consiglio  ese- 
cutivo «li  Pciia»lvnnia  mandò  un  ban- 
do col  quale  citò  benedetto  Arnold  in 
compagni:*  di  alcuni  altri  vili  uomini 
a comparire  innanzi  i tribunali  per 
remler  ragione  «lei  tradimenti  loro  , 
ed  iti  difetto  gli  chiariva  soggetti  a 
tutte  le  pone  solite  a darsi  a coloro 
che  venderono  la  patri»,  e vollero  por- 
la al  giogo  de’  tiranni.  Furon  questi 
i soli  alti  pei  quali  i pubblici  mae- 
strali dell’America  avvertirono  al  tra- 
dimento d’  Arnold. 

Avendo  noi  raccontato  qual  fine  ab- 
bia avuto  la  trama  ordita  alla  Nuova- 
Jork,  l'ordine  della  storia  che  intra- 
preso ubbiamo,  richiede,  che  descri- 
viamo ora  i successi  che  ebbero  nelle 
due  Caroline  le  armi  britanniche.  Fra 
la  stagione  pervenuta  Verso  la  metà 
di  settembre  , quando  i capitarti  del 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DrODRCIMO 


re,  apparecchiato  «Tendo  le  rouuizio- 
iti  , le  genti  ed  ogni  altra  cosa  ne- 
cessaria , si  risolvettero  a voler  muo- 
vere le  armi  , e quelle  imprese  com- 
pire che  già  da  mollo  tempo  disegnate 
avevano  e che  dovevano  essere  il  più 
importante  Trullo  della  villoria  di 
Cambden.  Stimavano  che,  come  aves- 
sero Tulio  il  viso  verso  la  Carolina 
settentrionale,  subito  al  romore  Teser- 
ei lo  americano  se  n'  avesse  a partire; 
e nella  mente  loro  già  non  solo  si 
promettevano  la  conquista  di  questa 
provincia,  ma  ancora  quella  dell.»  Vir- 
ginia. Speravano  che  allorquando  a 
quella  delle  due  Caroline,  della  Gior- 
gia e della  Nuova- Joik  si  tosse  ag- 
giunta la  possessione  della  Virginia, 
tanto  ricca  c tanto  possente,  gli  Ame- 
ricani non  potendo  più  nutrir  ima 
lauta  guerra,  avrebbero  piegalo  l'ani- 
mo a far  il  volere  della  Gran-Brcta- 
gna.  Non  dubitavano  punto  che  le  cose 
degli  Americani  avessero  a declinare 
ed  ire  del  tutto  in  fascio.  A questi 
lini  dovevano  nel  medesimo  tempo 
cooperare  Cornvvallis  colle  genti  che 
aveva,  correndo  dalla  meridionale  nel- 
la settentrionale  Carolina  , e Clinton 
con  quella  della  Nuovn-Jork  , man- 
dandone una  parte  ad  asfaltare  i luo- 
ghi bassi  della  Virginia  ; e conqui- 
stati questi  , e passalo  il  fiume  Iloa- 
«oke  , cougiungersi  colle  prime  sui 
contini  della  Caudina  e «Iella  Virgi- 
nia. Per  la  qual  rosa  aveva  Clinton 
mandalo  tre  miglia ju  di  soldati  sotto 
)a  condotta  del  generale  Lcslie  sulle 
rive  «lei  Chesapeack,  i quali, sbarcati 
a Portsmouth  ed  in  altre  vicine  terre, 
pigliarono  possessione  «lei  paese  , ar- 
dendo e guastando  le  provvisioni  , 
principalmente  di  tabacco,  eh'  erano 
copiosissime.  S'impadrouirono  di  mol- 
te navi  onerarie.  Quivi  dovevano  aspct- 
lar  le  novelle  delTavvicinarsi  diCorn- 
wallis,  le  quali  avute,  sarebbero  mar- 
ciali per  accozzarsi  con  esso  lui  sul- 
le rive  del  Roanoke.  Ma  siccome 
la  distillila  era  granile,  c che  gli  ac- 
cidenti fortuiti  «Iella  guerra  avrebbe- 
ro per  avventura  potuto  impedir  la 
congiunzione  dei  due  eserciti,  c»»\ 
Clinton  aveva  commesso  a Leslie  , 
obbedisse  agli  ordini  di  Coriiwalli»  ; 
e ciò  a fine  che  questi  potesse  all'uo- 
po far  venire , quando  la  congiunzione 
medesima  per  la  slraila  «li  terra  fosse 
impossibile,  una  parte  di  quelle  geuti 
a trovarle  per  la  via  ilei  mare  fin  nelle 
Caroline.  l)a  una  all  ramparle  s’  era 
mosso  Cornvvallis  da  Cainbden  , in- 
camminandosi alla  volta  di  Cbarlotlcs- 


town,  città  posta  nella  Carolina  set- 
tent rionale.  Peraltro  , |ier  tener  in 
fede  la  meridionale  , e non  perder 
T ansa  «la  potervi  all*  uopo  ritornare, 
lasciò  dietro  «li  , oltre  un  grosso 
presidio  in  Cliarlestown  . altri  più 
picctdi  • ma  «ufficienti  stali**  frontiere, 
uno  in  Augusta  sotto  i **oniauda menti 
«lei  colonnello  Brown,  un  altro  a Ni- 
nely-six  g«*vernato  «lai  colonnello  Crti- 
ger,  ed  un  lerz«v  più  gagliardo  a Camb- 
drn  sotto  la  condotta  «lei  colonnello 
Tijrtihull.  Marciò  egli  col  grosso  «Iel- 
le sue  gelili  e p«»rhi  cavalli  per  1»  via 
«li  Hangiiig-Rork  verso  Calawba  , 
mentre  Tarìeion  col  rimanente  «Idia 
cavalleria  , varcalo  il  Watoree  , sali- 
va per  la  orientai  riva  «lei  fiume.  La 
una  e l’altra  schiera  «lovevano  ricon- 
giungersi a far  rapo  grosso  a Charlot- 
te* town.  Vi  arrivarono  intatti  sul  fi- 
nir di  settembre  , e s’  insignorirono 
della  terra.  Ma  non  pensarono  gran 
fallo  gT  Ingle»)  ad  accorgersi  che  a- 
vevano  alle  mani  lina  impresa  mollo 
piii  «lura  di  <|udlo  che  averci o cre- 
duto. La  contrada  all’ intorno  «li  Ghar- 
lottcstown  era  sterile,  e per  le  strade 
strette  e«!  intricate  assai  diffìcile;  gli 
abitatori  non  sedo  ili  miche  voli  , ni* 
ancora  vigilantissimi  ed  attivissimi 
nell*  assaltar  le  scoile,  nel  mozzar  lo 
vie  , nell’  arrestar  i messi  , nell’  op- 
primere gli  sbrancati  • nel  por  lo 
mani  addosso  alle  munizioni  , « He  d* 
CxiubJcu  si  avviavano  a Choilollcs- 
tovvu.  Quindi  non  potevano  i regj  nè 
uscire  alla  campagna,  nè  foraggiare, 
se  non  grossi,  nè  aver  lingua  di  quel- 
le cose  che  accadevano  nei  contorni. 
Oltre  di  questo  Sumpter  , il  quale 
aveva  rizzalo  una  bandiera  «li  ven- 
tura per  far  guerra  «love  gli  venis- 
se meglio,  iva  aliando  con  un  gio«»o 
di  genti  arrisicalissime  intorno  gli  e- 
streiui  confini  «Ielle  «lue  Carotene.  Uu 
altra  testa  di  valenti  slrarorrólori  si 
era  raccozzata  sotto  la  cornioli»  «lei 
colonnello  Marion.  Oltre  «li  questo 
«lav»  non  poca  uojn  il  sapere  che  il 
colonnello  Clarke  aveva  raggranellalo 
una  grossa  banda  di  montanari,  abi- 
tatori «Ielle  parli  superiori  «Ielle  Ca- 
roline , uomini  armigeri  , «luri  alla 
guerra  , coraggiosissimi.  E sebbene  si 
fosse  inteso  che  un  assalto  eh'  egli 
aveva  dato  ad  Augusta  , per  In  valo- 
rosa «li fesa  fattavi  entro  da  Brown  , 
avesse  infelice  fine  avuto  , tuttavia  , 
serbali  raccolti  i suoi,  teneva  il  «ram- 
po e«l  aiutava  volleggiaiulosi  verso  lo 
montagne  , pronto  o«l  a congiungersi 
con  Sumpter  , od  almeno  , se  la  squa- 
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dm  di  Fergusson  ciò  gl*  impedisse  , 
ad  aspettar  più  altri  montanari  «he 
correvano  a trovarlo.  Così  i reali  si 
trovavano  attorniati  da  ogni  banda  da 
nugoli  di  repubblicani  , e posti  in 
mezzo  ad  un  paese  tutto  nimicherò* 
le  all*  intorno  , avevano  meglio  la 
sembianza  di  assediali  che  di  assali- 
tori. A tante  angrslie  sopraggiunse 
per  arrota  un  raso  che  gli  obbligò 
tosto  a pensar  ai  fatti  loro.  Era  il 
colonnello  Fergtmon  , siccome  sopra 
si  è detto  , stalo  mandalo  da  Corn- 
wallis  sulle  frontiere  della  Carolina 
settentrionale  per  ivi  dar  animo  e 
raceorre  i leali.  Erano  quesli  venuti 
a congiungersi  con  lui  in  buon  nu- 
mero ; ma  la  maggior  parte  uomini 
ribaldi  e rubatori  , i quali  , avendo 
crealo  per  capo  del  loro  furore  Fer- 
gusson, Ogni  cosa  mandavano  a sacco 
ed  a sangue  , ovunque  passavano.  A 
tante  enormità  bastanti  a riscaldare 
ogni  freddo  spirito  alla  vendetta  fie- 
ramente si  crucciavano  i vicini  mon- 
tanari e calavano  a stormo  dalle  mon  - 
lagne  , quelle  armi  carpando  che  la 
elezione,  il  caso  od  il  furore  parava- 
no loro  davanti.  Tutti  dicevano  di 
voler  ire  a dar  la  caccia  a quel  be- 
stione di  Fergusson , fargli  pigar  cari 
i latrocinj  ed  il  sangue  ; si  mettevan 
E un  V all ro  alle  coltella;  presi  a furia 
i primi  uffiziuli  di  milizia  che  incon- 
trarono , quesli  crearono  a loro  capi. 
Ciascuno  portava  un’  arme,  un  zaino, 
fina  coperta.  Corravansi  sopra  la  nu- 
da terra  , sol  lo  lo  stellalo  cielo;  al. 

V acqua  dei  rivi  si  dissetavano;  sfa- 
mavanst  col  bestiame  che  si  facevan 
trottar  dietro  o colle  selvaggine  che 
ammazzavano  in  mezzo  alle  profonde 
foreste.  Gli  guidavano  i colonnelli 
Campbell,  Cleveland  , Shelby,  Scveer, 
"William,  Brandy  e Lacy.  Cercavano 
per  ogni  dove,  a lutti  domandavano 
di  Fergusson.  Giuravano  ad  ogni  pas- 
so di  volerlo  esterininare.  Finalmente 
il  trovarono.  Ma  Fergusson  era  un 
uomo  così  fatto  che  non  temeva  nè 
essi  nè  altri.  Stava  egli  accampalo  so- 
pra un  poggio  selvoso,  e cavaliere 
alla  campagna,  la  cui  base  è di  figura 
circolare.  Lo  chiamano  Kings mountain 
o sia  montagna  del  re.  Aveva  posto 
più  sotto  sulla  via  principale  alla  scesa 
ima  guardia.  Arrivati  vicini  i mon- 
tanari tosto  la  fugavano;  poscia  par- 
titi in  varie  colonne  , attorniato  il 
monte  , salivano  arditissiiuamenle  al- 
1'  assalto.  Traevano  gli  uni  di  dietro 
gli  alberi  , gli  altri  di  dietro  le  pe- 
traje  , molti  ancora  scopertamente.  Si 
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difendeva  aspramente  Fergusson.  1 
primi  ad  arrivare  in  sul  poggio  fvt- 
rono  quei  guidati  dai  Cleveland.  O 1 i 
Inglesi  si  avventavan  loro  contro  colle 
)>ajonelte  e gli  risospingevano.  In 
questo  mentre  arrivava  Shelby  co’ suoi 
e si  sforzava  di  entrar  negli  alloggine 
menti  nemici  ; ma  Fergusson  rivol- 
tatoseli contro  colle  bajonelte  lo  ri- 
buttava. Non  aveva  egli  sì  tosto  avuto 
la  vittoria  contro  Shelby . che  arriva- 
va a furia  sulla  cima  Camphell  , e 
tuttavia  T Inglese  mostratagli  il  viso  % 
e pure  colle  baionette  lo  cacciava.  Itfa 
invano  si  spendeva  tanto  valore  con- 
tro gli  assalti  di  un  nemico  arrabbiato. 
Quando  Fergusson  era  alle  mani  co- 
gli uni  e gli  faceva  piegare,  gli  altri  , 
che  stat'erano  cacciati,  ritornavano  a 
caricarlo.  Fec’egli  tu  linciò  che  uomo 
esperto  e franco  può  fare  nelle  diffi- 
cili battaglie  per  Sbrigarsi.  Ma  già 
inclinata  la  vittoria  a favor  dei  re- 
pubblicani  , i quali  inondavano  il 
poggio.  Non  volendo  il  capitano  in- 
glese arrendersi , tuttavia  combatten- 
do fu  morto.  Il  suo  successore,  chie- 
sti i quartieri,  gli  ottenne.  Fu  fatto 
in  questa  zaffi»  gran  sangue  , poiché 
ebbero  i reali  Ira  morti,  feriti  e pri- 
gionieri meglio  di  undici  centinaia  dì 
soldati,  luttuosa  e gravissima  perdita 
in  quelle  occorrenze.  Tutte  le  armi  e 
munizioni  fecor  più  chiaro  il  trionfo 
dei  vincitori.  Fecero  questi  n buoni 
guerra  cogl' Inglesi;  ma  i leali  bistrat- 
tarono, alcuni  anche  crudelmente  im- 
piccarono. Dissero  per  rappresaglia  di 
qnei  repubblicani,  che  stai’ erano  trat- 
ti al  medesimo  supplizio  dai  reali  a 
Cambden  , Ninety-six  ed  Augusta.  Al- 
legarono ancora  essere  stali  quelli  col- 
pevoli di  delitti  meritevoli  di  morte 
secondo  le  leggi  del  paese.  Co»ì  al  fu- 
ror della  guerra  veniva  a congiunger- 
si , come  se  esso  non  fosse  non  che 
bastante  , troppo,  la  rabbia  cittadina. 

I montanari  , aiuta  la  vittoria  , alle 
case  loro  se  ne  tornarono.  La  rolla  di 
Kingsmounlain  indebolì  mollo  le  cose 
del  re  nelle  Caroline  e diè  mollo  a 
pensare  a Cornwallis.  Oltre  lo  sbigo’- 
timento  dei  leali  che  ne  seguì  , i quali 
d'  allora  in  poi  si  rimasero  dal  venirlo 
h trovare  , era  egli  con  un  esercito 
debole  in  mezzo  ad  un  paese  nemi- 
co , ad  una  contrada  sterile  , ad  una 
difficoltà  grandissima  di  pigliar  lingua. 
Prevedeva  benissimo  che  P andar  a- 
vanti  era  un  accrescere  le  angustie  in 
cui  già  si  trovava.  Per  la  qual  cosa  , 
veduto  di  non  poter  più  per  allora 
conquistar  la  Carolina  settentrionale, 
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nella  quale  i repubblicani  avevano  in 
Topi»  e avvisi  «li  spie  e comodità  di 
rirelti  , si  risolvette  a difendere  al- 
meno e guarentire  la  meridionale , 
sino  a tanto  che  avesse  ricevuto  nuo- 
vi ajuli.  Quindi  è che , lasciato  Char- 
loltestown,e  ripassata  la  Catawba,andò 
a porsi  a Winnesborough  , terra  po- 
sta in  luogo  donile  si  poteva  consuo- 
nare coi  posti  di  Cambden  e di  Ni- 
nely-six  , e che  per  la  feracità  del 
suolo  oileriva  più  grassi  alloggiamenti. 
Nel  medesimo  tempo  inviò  ordini  a 
Leslie  nella  Virginia,  imbarcasse  im- 
mediatamente le  sue  genti,  e toccato 
prima  Wilrnington  , se  ne  venisse  po- 
scia e rattamente  a Charleston'!!. 

La  ritirata  delle  genti  del  re  da 
Charlotlestown  a Winnesborough  , e 
la  rotta  di  Kingsiuountain  diedero 
mollo  ardire  ai  repubblicani , i quali 
correvano  a porsi  sotto  le  insegne  dei 
loro  arditissimi  capitani  , tra  i quali 
tenevano  il  primo  luogo  Sumpter  e 
Marion.  Questo  infestava  le  contrade 
basse,  quello  le  superiori.  Ora  Camb- 
den , ora  Ninety-six  erano  minacciati, 
ed  i reali  non  potevano  nè  buscare  , 
nè  foraggiare  , nè  legnare  , nè  alcun 
altra  fazione  fare  senza  correre  gran 
pericolo  di  essere  oppressi.  Per  libe- 
rarsi da  quella  rangola  Tarleton  si 
metteva  in  sulle  mosse  contro  Marion; 
ma  questi,  che  intendeva  soltanto  di 
bezzicare  trascorrendo  ,e  non  «li  com- 
battere le  campali  battaglie,  spaccia- 
tamente  si  ritirava.  L'  Inglese  lo  per- 
seguitava. Ma  gli  sopravvennero  ordini 
da  Cornwallis  , acciò  movesse  contro 
Sumpter  , che  minacciava  di  venir  so- 
pra a Niuety-six,  e già  aveva  rollo  o 
preso  sulle  rive  del  fiume  Broad  il 
maggiore  Wemis , e fatti  molti  pri- 
gionieri, fanti  e cavalli.  Tarleton  con 
incredibile  celerilà  camminando  arri- 
vò all1  incontro  «lì  Sumpter,  il  quale 
si  era  accampato  sulla  destra  riva  «lei 
fiume  Tigre  in  un  luogo  «letto  Ria * 
ckstocks . Erano  gli  alloggiamenti  a- 
merirani  fortissimi,  avendo  un  rivo, 
case  e palificate  «la  fronte,  montagne 
inaccessibili  o luoghi  erti  e difficili 
dai  due  lati.  Tarleton  , sospinto  dal 
suo  ardore  e temendo  che  Sumpter  , 
varcato  il  Tigre,  non  gli  fuggisse 
dalle  mani  , lasciati  i fanti  leggieri  e 
quei  della  sua  legione  indietro,  si  era 
fatto  avanti  cogli  uomini  d'arme  e 
con  una  parte  delle  fanterie.  Si  at- 
taccò una  feroce  zuffa  , nella  quale 
f una  parte  e l’altra  mostrarono  un 
grandissimo  valore.  Un  reggimento 
britannico  fu  sì  malconcio  che  disor- 


dinato si  tirò  indietro.  Tarleton  per 
rinfrescar  la  battaglia  diè  dentro  co- 
gli uomini  d'  arme.  Ma  gli  America- 
ni tennero  il  fermo.  Fu  I*  Inglese  co- 
stretto a ritirarsi  con  perdita  di  molti 
morii  e feriti,  tra  i quali  alcuni  uffi- 
zi» li  di  conto.  Ma  sopraggiunta  la 
notte,  avvicinandosi  le  genti  che  il 
capitano  britannico  aveva  lasciato 
indietro,  ed  essendo  stato  Sumpter 
gravemente  ferito  in  una  spalla  , si 
riparò  questi  di  là  del  fiume,  e non 
potendo  più  per  allora  star  in  sulla 
guerra  a cagione  della  ferita,  fu  por- 
talo da  alcuni  suoi  soldati  più  fedeli 
a'  luoghi  alpestri  e sicuri.  La  mag- 
gior parte  de'  suoi  si  disbandarono. 
Tarleton,  corso  per  alcuni  dì  la  con- 
trada posta  sulla  stanca  del  Tigre,  so 
ne  tornò  di  pian  passo  sulle  rive  del 
fiume  Broad  nella  meridional  Caroli- 
na. Così  ai  travagliava  da  ambe  le 
parli  con  una  guerra  guerriata  , nei 
piccoli  incontri  della  quale  e molto 
ardire  si  mostrava , e maggiore  si  pi- 
gliava. 

In  questo  mezzo  tempo  Gates , ra- 
cimolate alcune  poche  genti  , massi- 
mamente cavalli  , per  mantener  vivo 
in  quelle  parti  il  nome  del  congresso 
e rizzare  una  testa  che  col  tempo  si 
potesse  ingrossare,  ripassato  il  fiume 
Jadkin,  era  venuto  a por  gli  allog- 
giamenti a Charloltestown,  intenden- 
do anche  d»  far  isvernare  ivi  l'eser- 
cito, perciocché  cre«leva  che,  durante 
I'  inverno,  che  già  si  avvicinava,  non 
ai  sarebbe  potuto  in  quelle  contra«ie 
guerreggiare.  Mentre  Gates  con  gran- 
dissima diligenza  si  adoperava  per 
apparecchiarsi  ad  una  nuova  guerra  , 
e che  già  pareva  gli  ritornasse  la 
prosperità  della  fortuna  , arrivò  al 
cam|>o  il  generale  Greene  , il  quale, 
avendo  generalo  di  aè  ottimo  concet- 
to di  persona  di  molto  valore  e d’al- 
trettanta fe«le  verso  la  repubblica  , 
era  maialato  dal  «ongresso  e «la  Wa- 
shington a pigliare  in  iscambio  di 
quello  il  governo  dell’esercito.  Sop- 
portò Gates  , siccome  quegli  che  piti 
amava  la  sua  patria  che  il  potere  e 
la  gloria  , non  solo  con  costanza,  ma 
ancora  senza  mal  umore  questo  sini- 
stro della  fortuna.  Conforlollo  assai 
l’assemblea  della  Virginia,  la  quale, 
passando  egli  per  Richmond  per  ri- 
dursi alle  sue  case  , lo  mandò  a vi- 
sitare , assicurandolo  che  la  memorie 
delle  sue  gloriose  grste  non  poteva 
cancellala  essere  da  nisstina  disgrazia; 
andasse  per  sicuro  che  i Virginiani  , 
sempre  ricordevoli  de’  suoi  meriti  non 
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avrebbero  riissima  occasione  trasanda- 
to per  testimoniar  al  mondo  quella 
gral itudine  che  come  membri  dell'  a- 
ruericana  lega  gli  portavano.  Non  con-' 
«lusse  seco  Greene  alcun  rinforzo  dal- 
l'esercito settentrionale,  sperando  che 
il  caso  si  potesse  medicare  colle  sole 
forze  delle  meridionali  provinrie.  So- 
lo venne  con  lui  il  colonnello  Morgan 
con  alcune  carabine  che  erano  in 
grandissimo  nome  di  soldati  esercita- 
tissimi. Era  il  suo  esercito  mollo  de- 
bole. Ma  i boschi , le  paludi  , i fiu- 
mi , dei  quali  era  piena  la  contrada, 
lo  assicuravano.  Siccome  1*  interno  suo 
era  soltanto  di  badaluccare  , non  di 
far  battaglie  giuste  , cosi  sperava  di 
poterne  venir  a capo  con  ai  tritare  e 
consumare  appoco  appoco  il  nemico. 
Quasi  nel  medesimo  tempo  , eh"  era 
la  metà  di  decembre  , era  arrivalo 
dalla  Virginia  a Ch.nhslovvn  con  rin- 
forzo di  lufglio  che  duemila  stanziali 
Leslie  , dose  , trovali  nuovi  ordini  , 
si  pose  tosto  in  via  con  quindici  cen- 
tinaia di  soldati  ed  andò  a cougiun- 
gersi  col  lord  Cornvvallis  a \\  iene» bo- 
rdigli. 

Ricevuto  questo  rinforzo,  si  rinno- 
varono nel  capitanalo  britannico  i 
medesimi  desideri  ili  conquistar  la 
Carolina  settentrionale  , ed  oltrepas- 
sata questa,  di  entrar  nella  Virginia. 
Ma  i capi  britannici,  per  meglio  assi- 
curarsi dell'  esito  di  questa  impresa  , 
non  1*  ebbero  commessa  solamente  al- 
1’  esercito  che  militava  sotto  gli  ordini 
di  Gormvallis  , ma  vollero  di  più  si 
facesse  nel  medesimo  tempo  uu  ga- 
gliardo motivo  dalla  parte  della  Vir- 
ginia ; non  già  per  conquistarla  to- 
talmente, imperciocché  a questo  senza 
le  forze  di  Cornvvallis  non  erano  suf- 
ficienti , ma  sibbene  soltanto  per  im- 
peli ire  che  da  quella  provincia  po- 
tente non  fossero  mandali  ajuli  all' e* 
sercito  di  Greene.  A questo  fine  ave- 
vano imposto  al  generale  Arnold  che 
si  trasferisse  nel  Chesapeack  , e là  , 
sbarcale  le  genti  , facesse  tutto  quel 
maggior  male  che  potesse.  Speravano 
allre>i  che  il  suo  nome  ed  il  suo  c- 
seiupio  avrebbero  dato  animo  a molli 
ad  abbandonare  le  insegne  della  re- 
pubblica per  andar  a porsi  sotto  quelle 
del  re.  Iva  Arnold  alla  fazione  molto 
baldanzosamente  con  una  armala  di 
cinquanta  navi  da  carico  e quindici  cen- 
lin.ija  di  soldati.  Sbarcalo,  mandava 
sottosopra  ogni  cosa.  A Richmond  ed  a 
Srnilhfield  fece  uti  danno  incredibile. 
Ma  stormeggiando  i popoli  all'Intorno, 
c le  milizie  levandosi  in  rapo,  si  riti- 


rò a Portsmouth,  e quivi  alleluiava 
a fortificarsi.  Perocché  andarsene  non 
voleva  per  tener  quel  calcio  in  gola 
agli  Americani,  correre  la  campagna 
non  poteva , essendo  troppo  debole  in 
mezzo  ad  una  provincia  gagliarda  r 
mollo  al  nome  reale  nemica.  Questa 
ladronaja  produsse  in  parte  gli  effetti 
che  se  ne  aspettavano  , ed  in  parte 
no;  poiché  i soccorsi  di  verso  l«  C*»- 
rolina  ne  furono  ritardati  : m«  dal 
venir  gli  abitatori  a trovar  l'Arnold, 
nissuno  se  ne  trovò  , essendo  gl'  in- 
cendi, le  rovine  ed  il  sacco  poco  ac- 
conci allettativi  ai  popoli.  Mai  nella 
Carolina  la  guerra  già  era  incomin- 
ciala , ed  i due  capitani  nemici  si  e- 
rano  accinti  a riempire  i disegni  che 
ordito  avevano.  E rasi  mosso  da  Wie- 
nesborough  lord  Cornvvallis,  e cam- 
minava tra  i due  fiumi  Rroad  e Ca- 
tawba  per  condursi  per  le  vie  supe- 
riori verso  la  Carolina  set  leni  rioni»  le. 
Già  era  giunto  a Turkry-creek.  Gree- 
ne, per  impeti  ire  i progressi  dell’  e- 
sercilo  regio,  si  risolvette  a fare  una 
dimostrazione  per  assaltar  il  po%lo  di 
Ninely-six,  mentre  nel  medesimo  tem- 
po mandò  Morgan  con  cinquecento 
stanziali  virginiani  , alcune  bande  di 
milizie  ed  i cavallaggeri  del  colonnel- 
lo Washington  a guardare  i passi  del 
fiume  Pacolel.  Egli  poi  andò  a porsi 
a Hick's-creek  sulla  sinistra  riva  del 
Pedee  rimpetto  a Cheravvhill.  L'aver 
diviso  in  tal  modo  le  sue  genti  già  sì 
deboli  fu  da  molli  riputalo  biasime- 
vole consiglio.  Imperciocché  , se  gli 
Inglesi  vi  fossero  spinti  innanzi  ve- 
locemente, avrebbero  potuto  Cacciarsi 
di  mezzo  Ira  lui  e Morgan  e rij»or- 
larne  agevolmente  la  vittoria  d*  »m- 
bidue.  Ma  forse  credette  che  i regi 
fossero,  come  in  |»arte  era  vero,  trop- 
po ingombri  il’  impedimenti  a far  U114 
sì  pi  està  mossa  , e forse  ancora  non 
aveva  avuto  avviso  della  congiunzione 
di  Leslie  con  Cornvvallis.  Questi  spedì 
immantinente  Tarlelon  colla  sua  le- 
gione di  cavalli  e con  una  parte  dei 
fanti  in  apilo  di  Ninely-six.  Giunto 
Tarlelon  nelle  vicinanze  di  questa 
terra  trovò  ogni  cosa  sicura,  ed  i ne- 
mici essersi  rii  irati  dopo  alcune  leg- 
gieri avvisaglie.  Allora  si  determinò  a 
volgersi  contro  Morgan,  tenendo  per 
certo  o di  poterlo  rompere  con  un 
assalto  improvviso,  od  almeno  di  farlo 
ritirare  di  Ih  del  fiume  Broad  , la- 
sciando in  tal  modo  sgombra  la  stra- 
da all'esercito  reale.  Ne  scrisse  a Curii - 
wallis  , il  quale  non  solo  approvò  il 
disegno,  ma  ancora  si  risolvette  a coo- 
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perarvi , salendo  lungo  la  sinistra  riva 
del  Broad  a fine  di  minacciar  Morgan 
alle  spalle.  Le  rose  da  principio  suc- 
cedevano bene.  Tarleton , superati  ron 
eguale  celerilà  che  felicità  i fiumi 
E n noree  e Tigre  si  appresenlav*  sulle 
rive  del  Pacolei.  Morgan  si  ritirava 
da  questo  , e Tarleton  , occupalo  il 
passo  , lo  perseguitava.  Già  già  lo 
incalzava.  Ora  era  divenuta  cosa  pe- 
ricolosa a Morgan  il  varcare  il  fiume 
Brnad  , presso  il  quale  si  trovava  , 
avendo  un  sì  feroce  e lesto  nemico 
vicino.  Per  la  qual  rosa  si  determinò 
ad  aspettar  la  battaglia.  Ordinava  i 
suoi  molto  convenevolmente,  parten- 
dogli iti  due  file  ; delle  quali  la  pri- 
ma , che  fu  la  vanguardia  ed  er»  con- 
dotta dal  colonnello  Pickens,  fece  di- 
stendere fuori  e lungo  il  ciglione  di 
uu  bosco  in  vista  del  nemico.  La  se- 
conda, guidata  dal  colonnello  Howard, 
nascose  dentro  il  bosco  medesimo.  Era 
in  quest'  il  liima  posta  la  principale 
speranza  della  vittoria  ; percion  hè  era 
composta  la  maggior  parte  di  valenti 
soldati  stanziali,  mentre  la  prima  con- 
stava di  bande  raunalirce  di  milizia. 
Il  colonnello  Washington  co' suoi  ca- 
valli si  era  altelaio,  come  per  servir 
alla  riscossa  , dietro  quella  seconda 
schiera.  Soprigg iunse  Tarleton  ed  or- 
dinò anche  egli  i suoi  alla  battaglia. 
Ogni  cosa  pareva  promettergli  la  vit- 
tori». Prevaleva  di  cav»lli  . ed  i suoi 
sì  uffiziali  che  soldati  si  dimostrava- 
no ardentissimi  al  combattere.  Assa- 
lirono gl'  Inglesi  la  prima  schiera  a- 
mericana  , la  quale  , fatta  una  sola 
scarica  con  poco  danno  «lei  nemico  , 
disordinatamente  andò  in  volta.  Si 
attaccavano  allora  colla  seconda  ; ina 
quivi  trovarono  più  duro  incontro.  Si 
menavu  le  mani  aspramente  dalle  due 
parti  , e la  battaglia  era  pareggiala. 
Tarleton  per  far  piegare  la  fortuna  in 
suo  favore  spinse  avanti  uno  squa- 
drone della  seconda  schiera  , e nel 
medesimo  tempo  mandò  una  frotta  di 
cavalli  a ferire  il  destro  fianco  degli 
Americani  ; perchè  il  nojargli  sul  si- 
nistro non  si  ardiva  a cagione  che  in 
questo  si  trovava  il  colonnello  Wa- 
shington, il  quale  già  con  una  feroce 
affrontala  aveva  ributtato  indietro  la 
cavalleria  eh*  era  andata  ad  anmis»rlo. 
Le  mosse  di  Tarleton  ebbero  1"  effetto 
che  ne  aspettava.  Gli  stanziali  ameri- 
cani piegarono  e disordinati  rincula- 
rono. Seguitavano  gl' Inglesi  già  gon- 
fiali dall'  aura  della  vittoria.  Già  Tar- 
leion  rolla  cavalleria  manometteva  i 
fuggiaschi , quando  ecco  il  colonnello 


"Washington  co’ suoi  cavalli,  ch’eran0 
rimasti  intieri  , caricar  improvvisa* 
mente  l’ inimico  furente  e , messosi 
nella  gran  pressa,  ristorar  la  fortuna 
della  giornata.  Nell'  istesso  momento 
Howard  aveva  riordinato  i suoi  stan- 
ziali , e li  riconduceva  alla  pugna. 
Pickens  ancor'  egli  con  incredibile 
sforzo  operando  aveva  rannodalo  lo 
milizie  e le  spigneva  rattamente  con- 
tro i reali.  Morgan  con  voce  ed  aspet- 
to terribile  incuorava  i suoi  alla  bat- 
taglia. Tutti  gli  Americani  in  un  su- 
bito e con  impeto  concorde  si  serra- 
rono addosso  agl' Inglesi.  Questi,  sor- 
presi e sbalorditi  all' inaspettato  rin- 
calzo , prima  si  ristettero  , poscia 
andarono  in  fuga.  Instarono  i primi, 
e strettamente  perseguitando  i fug- 
giaschi si  sfondolarono.  Nè  i preghi, 
nè  le  minacce  , nè  le  esortazioni  dei 
capi  gli  poterono  trattenere.  La  rotta 
fu  assai  grave.  Perdettero  gl'  Inglesi 
tra  morti,  feriti  e prigionieri  meglio 
di  ottocento  soldati,  due  cannoni,  le 
insegne  «lei  settimo  reggimento,  lutto 
il  carreggio  e le  hagaglie.  Ma  perdila 
gravissima  ed  irreparabile  fu  quella 
dei  cavalli,  grandemente  necessari  al- 
1'  esercizio  della  guerra  in  qne*  luoghi 
piani  e tanto  opportuni  alle  insidie. 
Tale  fu  l'esito  della  battaglia  di  Gow- 
peus,  gli  effetti  della  quale  risentirono 
gli  Inglesi  ili  tutto  il  corso  della  ca- 
roliniana  e della  virginiana  guerra,  e 
fu  la  prima  e principal  cagione  del 
fine  eh'  ella  ebbe.  Imperciocché,  oltre 
la  perdita  piuttosto  di  totale  che  di 
granile  importanza  dei  cavalli,  l'aver 
rollo  Tarleton  e la  sua  legione,  che 
diventati  erano  terribili  ad  ognuno  , 
infuse  novelli  spiriti  in  quelle  genti; 
e se  prima  erano  o sbigottite  o dispe- 
rate, ora  diventarono  confidentissime. 
Rendè  il  congresso  pubbliche  ed  im- 
mortali grazie  a Morgan  e lo  presentò 
con  una  medaglia  d’  oro.  Presentò  al- 
tresì con  una  d'  argento  i colonnelli 
Washington  e Howard,  con  una  spada 
Pickens. 

Cornvvallis  , avute  le  novelle  della 
rotta  di  Covvpens,  ne  sentì  gravissimo 
dolore  ; perciocché  vi  aveva  perduto 
la  miglior  parte  de' suoi  soldati  ar- 
mali alla  leggiera  , eh' erano  i prin- 
cipali strumenti  a' suoi  ulteriori  dise- 
gni. Ma  da  quell'uoiuo  valoroso  ch'egli 
era,  nulla  sgomentandosi,  si  determinò 
a voler  ottenere  con  maggiori  sforzi 
dei  soldati  che  gii  rimanevano  e colla 
distruzione  delle  hagaglie  quello  che 
dapprima  fondavasi  di  poter  conse- 
guire culi'  opera  de'slracorndori.  La- 
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onde  due  giorni  ini  ieri  impiegò  nel 
guastare  o sformar  tulli  quegl'  impe- 
dimenti che  a ir  esercizio  della  guerra 
ed  al  vivere  dei  solila l i non  erano  as- 
solutamente necessarj.  Tutti  i carri 
ne  furono  distrutti  , eccettuati  solo 
quelli  che  servivano  ad  uso  di  tra- 
sportare il  sale  , le  munizioni,  gli  ar- 
nesi da  ospedale,  e quattro  altri  vuoti 
pei  feriti  ed  i nialatti.  Le  più  pre- 
ziose bagaglie  dei  soldati  ne  furon  di- 
sfatte; il  vino  ed  i liquori,  tanto  sa- 
lutevoli, massimamente  nelle  guerre 
invernali,  sparsi  al  suolo.  I soldati  non 
portarono  altre  sostanze  da  cibarsi  fuo- 
ri di  alcune  poche  provvisioni  di  fri- 
scello. Sopportò  T esercito  regio  con 
incredibile  pazienza  ogni  rosa  , e si 
dimoslraron  lutti  obbedientissimi  nel 
fare  i comandamenti  del  capitano  ge- 
nerale. Due  erano  i pensieri  che  oc- 
cupavano la  mente  di  Cornvvallis  in 
questo  tempo.  L’  uno  era  di  correre 
immediatamente  contro  Morgan,  rom- 
perlo, liberare  i prigioni  ed  impedire 
che  non  si  raccozzasse  con  Grcene,  il 
quale  tuttavia  si  trovava  a Hick's- 
rreek.  Il  secondo,  e di  molto  maggior 
importanza  , quello  era  di  marciar  a 

J;ran  giornate  terso  Saiisbury,  e verso 
e lutili  del  Jadkin  prima  che  Greeue 
avesse  varcato  questo  fiume.  Il  quale 
fine  »e  si  fosse  conseguito,  ne  nasceva 
di  necessità  che  il  generale  americano 
stato  sarebbe  taglialo  fuori  dagli  ajuli 
che  gli  arrivavano  dalla  Virginia,  e 
costretto  od  a ritirarsi  alla  stilala  e 
con  pentita  di  tulle  le  bagaglie  ed 
armi  gravi  , o combattere  una  batta- 
glia non  a modo  suo  , ma  a quello 
del  nemico.  E come  aveva  disegnalo, 
cosi  si  metteva  in  punto  di  eseguire. 
Si  mosse  egli  più  che  di  passo,  ed  a 
gran  giornale  marciando  iva  volgendo 
il  suo  cammino  verso  dritta  alla  volta 
del  fiume  Catavvba,  sperando  d'inlra- 
prcndeie  ed  opprimere  Morgan  prima 
che  l’avesse  passalo.  Ma  gli  America- 
ni stavano  alla  vista.  Morgan  , tosto 
acquistala  la  vittoria  di  Cowpeus,  sa- 
pendo benissimo  che  Cornvvallis  non 
era  lontano,  aveva  invialo  indietro  i 
prigionieri  sotto  la  condotta  di  un  ca- 
pitano fedele  e poco  poscia  si  era  mosso 
egli  slesso  con  tutte  le  sue  genti  verso 
la  Catawba.  E tanta  fu  la  diligenza 
che  usò  che  il  di  29  gennajo  1'  ebbe 
passata  con  tutte  le  armi,  le  munizio- 
ni ed  i prigionieri.  Non  sì  tosto  ave- 
vano gli  Americani  varcato  che  so- 
praggiunsero gl’  Inglesi  e se  rimanes- 
sero attoniti  e dolorosi  al  veder  l’ i- 
niuiico  sull’  opposi»  riva  , uou  è da 


domandare.  Morgan  , facendosi  tutta- 
via trottate  avanti  i prigionieri  alla 
volta  della  Virgiuia,  ordinò  i suoi  di 
modo  che  potessero,  se  11011  impedire, 
almeno  ritardare  il  passo  ai  reali.  Ma 
un  altro,  e questo  insuperabile,  osta- 
colo opponevano  loro  i cieli,  favore- 
voli in  quel  dì  ai  repubblicani.  Que- 
sto fu  che  sì  dirottamente  piovve  !a 
notte  precedente  nelle  vicine  monta- 
gne che  , gonfiatasi  la  Catawba  im- 
provvisamente , divenne  impossibile 
ad  essere  varcata.  La  qual  piena  se 
fosse  venuta  poche  ore  prima,  Morgan 
con  tutti  i suoi  si  sarebbe  trovalo  a 
strettissimo  parlilo.  In  questo  arrivò 
Greene  al  campo  di  Morgan  e si  recò 
in  mano  il  governo  di  tutta  la  schie- 
ra. Aveva  egli,  avvisandosi  beuissimo 
del  disegno  di  Comwallis  , ordinato 
alle  sue  genti  ebe  si  trovavano  a cam- 
po a Hick's-creek  che,  lasciali  indietro 
tutti  gl'  impedimenti  , velocemente 
marciassero,  tenendo  le  vie  superiori 
verso  le  montagne  per  trovar  le  grotte 
dei  fiumi  più  beoigne  ed  i guadi  più 
facili  , alla  volta  della  Carolina  set- 
tentrionale ed  andassero  a far  la  massa 
generale  a Gnilford -court-house. Egli 
intanto  precedendo  si  era  ridotto,  co- 
me abbinili  detto  , agli  alloggiamenti 
di  Morgan  sulla  sinistra  riva  della 
Catawba.  Eseguivano  le  genti  d'Hick's- 
crcek  , guidale  da  Huger  , non  solo 
appuntino  , ma  con  incredibile  zelo 
gli  ordini  del  capitano  generale.  Le 
piogge  erano  tali  che  credute  erano 
sfoggiate  anche  a quella  stagione  ; i 
ponti  rotti,  le  acque  grosse,  le  strade 
sfondale  , o pietrose,  o gelate  a grossi 
tocchi  ; i soldati  seuza  scarpe,  senza 
vesti  meni  a e qualche  dì  seuza  pane. 
Eppure  lutti  questi  disagi  sopporta- 
vano con  non  minore  costanza  che 
gl'inglesi  si  facessero  i loro.  Nissuno 
disertò  ; in  ciò  tanto  più  da  lodarsi 
dei  loro  nemici  stessi  , poiché  i re- 
pubblicani  , ri  tornandosene  -alle  case 
loro,  erano  sicuri  di  trovarvi  ristoro; 
zneotreché  i regj,  sbandandosi,  incon- 
trato avrebbero  un  paese  nimicbevole 
tutto  all'intorno.  Mentre  queste  genti 
marciavano,  avendo  in  animo  di  ri- 
dursi tulle  a Guilford,  abbassatesi  le 
acque  della  Catawba,  si  aprì  il  varco 
ai  reali.  Ma  dall'  altra  parte  stavano 
avvisali  i repubblicani  per  contrastar- 
lo. Non  solo  vi  era  la  valente  schiera 
di  Morgan  , ma  tulle  le  bande  pae- 
sane delle  viciue  contee  di  Roano  e 
di  Mecklenburgo  nemicissime  al  nome 
inglese  erano  accorse.  Ciò  nonostante 
si  risolvè  Cornwallis  a tentar  ì*  iui« 
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presa,  giudicando  fossero  cose  di  trop- 
po gran  momento  , sia  quella  d' in- 
traprendere le  genti  di  Huger,  prima 
eh**  arrivassero  a Guilford,  sia  l'altra 
di  ficcarsi  in  mezzo  tra  loro  e la  Vir- 
ginia. Per  la  qual  cosa  andava  avvol- 
gendosi su  e giù  per  la  deslra  riva 
del  fiume,  facendo  le  viste  di  volere, 
per  aggirar  il  nemico,  passare  in  dif- 
ferenti luoghi.  Ma  il  suo  vero  dise- 
gno era  di  varcare  al  passo  di  Gowan. 
Infatti  la  mattina  del  primo  di  feb- 
brajo  gl’  Inglesi  guadavano.  Era  il 
fiume  largo  , pro’ondo  , sassoso.  Gli 
Ameriraiii  posti  sulla  sinistra  riva  e 
condotti  dal  generale  Davidson,  tutte 
bande  di  milizia  , perciocché  Morgan 
ai  trovava  a guardar  un  altro  passo  , 
traevano  spessi  colpi  a mira  ferma. 
Ma  gl*  Inglesi,  non  ristandosi,  si  spin- 
gevano avanti  con  grandissimo  corag- 
gio , ed  infine  , ributtali  indietro  i 
primi  feritori  e felicemente  superata 
la  grotta  del  fiume,  arriparono.  Tosto 
pigliavano  gli  ordini  ed  incoinincia- 
v.mola  battaglia.  Come  prima  si  «enne 
al  paragone  detrarrai  fu  morto  David, 
•on.  Le  milizie  andarono  in  fuga.  An- 
che le  schiere  che  si  erano  poste  alla 
guardia  degli  altri  passi  gli  abbandona- 
rono. Tutto  l'esercito  reale  passò  tiion- 
fando  sull*  altra  riva.  Le  milizie  si 
di  sbandarono.  Solo  alcune  fecero  una 
testa  a Tarrant  ; ma  , assalile  furio- 
samente da  Tarleton,si  disperdettero 
del  lutto.  Morgan  intanto  si  ritirava 
iutiero  ed  a gran  passo  verso  Sali- 
•htiry  , intendendo  rii  varcar  colà  il 
Jadk in  erosi  frapporre  un  grosso  fiume 
Ira  sé  e P esercito  reale.  Seguila  valilo 
velocemente  i regj  , ardentissimi  nel 
desiderio  di  vendicarsi  della  rotta  di 
Cowpens.  Ma  tale  fu  la  celerilà  sua 
* tali  gli  impedimenti  che  frappose  ai 
persegui  latori  che  passò  con  tulli  i 
suoi  , parte  a guido  , parte  in  sui 
battelli  , il  fiume  ne'  primi  giorni  di 
febbraio  felicemente.  Ritirò  tulli  i 
bidelli  sulla  sinistra  riva.  Arrivarono 
poco  stante  a tutta  corsa  gl’  Inglesi 
condotti  dal  generale  O-hara.  Osser- 
varono il  nemico  aver  varcato  e sfar- 
sene altelato  dall’  altra  parte,  pronto 
a ributtargli,  se  volessero  passare.  Ciò 
però  non  gli  avrebbe  potuti  trattene- 
re dal  tentarlo,  se  non  se  che  per  le 
cadute  piogge  tanto  gonfiò  improvvi- 
samente il  Jadkiu  clic  ogni  speranza 
di  poterlo  fare  fu  tolta  loro.  I pii 
abitatori  dell'  America  giudicarono 
queste  subite  piene  essere  stala  una 
visibile  assistenza  che  la  provvidenza 
del  cielo  avesse  mandalo  in  pericolosi 
Botta  St.  d'  America 


tempi  alla  giusta  causa  loro.  Imper- 
ciocché se  r acque  , prima  della  Ca- 
lawba,  poscia  quelle  del  Jndkin,  cre- 
sciute fossero  poche  ore  prima,  l’e- 
sercito loro,  non  potendo  varcare,  sa- 
rebbe stalo  tagliato  a pezzi  dai  veloci 
vincitori.  Se  poi  gonfiale  non  fossero 
poche  ore  dopo,  avrebbero  potuto  gli 
Inglesi  subitamente  traghettare  dietro 
gli  Americani  , e ne  sarebbero  stali 
tratti  all’  ultimo  sterminio.  Cosi  par- 
vero egualmente  provide  e le  piene  e 
le  ore.  Cornwallis  , veduto  di  non 
poter  varcare  al  passo  di  Salisbury  , 
che  è il  più  comodo  ed  il  più  fre- 
iientato  di  tutti  gli  altri,  si  deliberò 
i marciar  su  pel  fiume,  sperando  di 
poterlo  traversar  a guado  là  dov'ei  si 
dirama.  E come  sperava,  così  gli  ven- 
ne fatto.  Ma  I*  indugio  che  questa  ag- 
girata causò  , dié  tempo  agli  Ameri- 
cani di  ritirarsi  quietamente  a Guil- 
ford, dove  il  giorno  7 di  fabbri*  jo  si 
congiunsero  con  incredibile  allegrez- 
za e non  poca  lode  di  Gitene  le  due 
schiere  dell’esercito  d’America,  quel- 
la di  Huger,  clic,  per  non  aver  potuto 
pareggiare  la  celerilà  di  Greene  era 
rimasta  indietro,  e l'altra  di  Morgan. 
In  rotai  modo  e per  la  prudenza  dei 
capitani  del  congresso  e per  la  pa- 
zienza e la  velocità  dei  loro  soldati  , 
e |>er  uno  tempestivo  ajuto  del  cielo 
furon  rotte  a)  conte  di  Cornwallis  due 
parti  principalissime  del  suo  disegno, 
quella  di  sopraggiungere  ed  atlritar 
Morgan,  l'altra  di  irafiedire  la  con- 
giunzione sua  con  Huger.  Rimaneva 
da  potersi  conseguire  I’  ultima  parte, 
eh’  era  quella  di  tagliar  fuori  Greene 
dalla  Virginia,  ai  confini  della  quale 
già  l’uno  esercito  e Pulirò  si  tro- 
vava sì  vicino.  È la  Virginia  separata 
dalla  Carolina  settentrionale  per  mez- 
zo del  fiume  Roanoke,  il  quale  nelle 
parti  superiori  porta  il  nome  di  Dan. 
Siccome  il  capitano  britannico  credeva 
che  il  fiume  nelle  basse  parli  non  fosse 
guadoso,  così  andava  considerando  che, 
se  potesse  guadagnare  i passi  superio- 
ri gli  verrebbe  intieramente  fatto  il 
suo  disegno.  Imperciocché  Greene  non 
potendo  vantare  il  Dan  , ne  sarebbe 
stalo  accerchiato  e serrato  a ponente 
da  grossi  fiumi  , a levante  dal  mare, 
a tramontana  da  Cornwallis,  a ostro 
da  Rawdon,  il  quale,  come  già  ab- 
biam  notato,  alloggia  va  con  una  grossa 
schiera  a Cambden.  Le  forze  'poi  di 
Greene  non  erano  tali,  malgrado  della 
congiunzione  , che  potessero  bastare 
contro  quelle  di  Cornwallis;  c già 
gl1  Inglesi  si  promettevano  la  villoria 
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compiuta  e certa.  Gli  uni  e gli  altri 
prevedevano  benissimo  che  ella  ne  *u- 
ilma  a coloro  che  avessero  migliori 
gambe  avuto.  Per  la  qual  cosa  e reg.j 
e repubblicani  camminavano  con  e,l  re- 
ma celerilà  verso  i guadi  superiori. 
Prevalsero  i reali  , i quali  , |ier  ri- 
compensar con  la  prestezza  il  tempo 
perduto  ai  passi  dei  fiumi,  fecero  in 
ciò  grandissimo  sforzo  ed  i primi  que- 
sti guadi  occuparono.  Ora  si  trovava 
Greenc  in  gravissimo  pericolo.  Si  vol- 
se egli  rattamente  ad  un  guado  infe- 
riore che  chiamano  di  Iioydy  incerto 
della  vita  o della  morie  de' suoi,  poi- 
ché non  sapeva  se  vi  avrebbe  potuto 
passare.  Srguilavanlo  i r«-gj  infuriati 
e goulj  dalla  speranza  «Iella  vicina  e 
totale  vittoria.  Greeue  in  tanto  pe- 
ric  do  , nulla  «liinenticatosi  di  sé  stes- 
so, nitsuua  di  quelle  parli  ebbe  tra- 
lascialo che  a prudente  ed  animoso 
capitano  «li  guerra  si  appartengono. 
Pece  un  grosso  gomitolo  «li  valentis- 
simi soldati  armali  alla  leggiera,  con- 
sistente nei  colonnelli  ili  cavalleria  di 
Lee,  di  Blaud  e di  Washington,  nei 
fanti  leggieri  stanziali,  ed  in  alcune 
carabine.  Comandava  loro,  reprimes- 
sero I'  inimico  , salvassero  I'  esercito. 
Egli  intanto  con  tutte  le  salmerie  e 
)c  restanti  genti  velocemente  produ- 
ceva verso  il  passo  di  Boyd.  Calarono 
a furia  i reali  da  Salem  alle  fonti  «lei 
fiume  Ila w,  da  queste  al  Rcedy-fork 
al  Troublesoinecreek  , e quindi  per 
alla  volta  del  Dan.  Ma  già  quella  vo- 
tata schiera  di  repubblicani  cou  feroci 
incontri  e col  rompimento  dei  ponti 
e col  guastamenlo  «Ielle  strade  gli  ave- 
va ritardati.  Già  Grecne  toccava  le 
rive  «lei  fiume;  il  trovava  guadoso  ; 
alcuni  battelli  presti  il  traghettava- 
no; teneva  le  virginiane  terre.  An- 
che le  salmerie  tutte  trapassarono;  il 

fornitolo  stesso  dei  preservatori  del- 
’ esercito  arrivava  poco  «lopo  e,  var- 
cato coti  prostro  augurio  il  fiume  , 
guadagnava  aneli'  es>o  la  desiderata 
spon«la  a salvamento.  Arrivarono  po- 
co stante  sulla  destra  del  fiume  av- 
ventatissimi i reali,  dove  uissun  ne- 
mico osservarono,  ogni  cosa  in  salvo 
sull' opposta  riva,  I’  esercito  d'Ame- 
ri<  a schieratovi  in  altitudine  minac- 
cevole , gu.iste  tulle  le  loro  sperause, 
perduto  il  fruito  di  tante  fatiche  e di 
Ialiti  disagi.  La  ritirala  di  Greeue  e 
la  pcrseguilazione  di  Coruvvallis  deb- 
hoti  riputarsi  fra  quegli  avvenimenti 
dell' americana  guerra  che  più  degni 
aono  ili  considerazione,  e che  non  sa- 
rebbero stati  disdicevo!*  anche  ai  piu 


celebrali  capitani  sì  di  quelli  che  dei 
passali  tempi. 

Ca«i rito  lord  Cornwallia  dalle  spe- 
ranze si  liete  che  concetto  aveva,  iva 
ora  consiilerando  quello  che  fosse  a 
fare.  L’  assaltar  la  Virginia  , provin- 
cia tanto  possente  con  un  esercito  de- 
bole , come  quello  era  che  obbe«iiva 
«'suoi  comandamenti, ed  essendo  quel- 
lo del  nemico  daH'allra  parte  tuttavia 
intiero,  gli  parve  partilo  troppo  pe- 
ricoloso. Perloohè  , messosene  giù,  ai 
risolvette  , poiché  diventalo  era  pa- 
drone di  tutta  la  Carolina  setlent rio- 
nale , a voler  farvi  levar  le  genti  io 
favor  del  re.  Con  questo  pensiero,  la- 
sciate le  rive  «lei  Dan,  se  uè  tornò  eoo 
comodi  alloggiamenti  ad  Hillsborough, 
dove  , per  aiutar  le  cose  sue,  rizzalo 
lo  stendardo  reale  , invitò  i popoli 
cou  un  pubblico  bando  ad  accorrervi 
e ad  ordinarsi  in  regolari  compagnie. 
Ma  non  vi  ebbe  contro  il  congresso 
quel  seguilo  che  si  era  persuaso  ; poi- 
ché sebbene  veuisseio  a trovarlo  mol- 
to frequentemente  alcuni  per  curio- 
sità, molti  per  sopiavvedere  e per  far 
le  spie  , tulli  però  ripugnavano  al 
meslier  di  soldato.  Si  dolse  Cornwallis 
nelle  sue  pubbliche  lettere  della  fred- 
dezza loro.  Nissun  fondamento  poteva 
fare  sull'  ajuto  dei  popoli  di  questa 
provincia  stata  altre  volte  tanto  affe- 
zionata al  nome  del  re.  Ma  la  lunga 
signoria  de' libertini,  le  enormità  com- 
messe dai  soldati  del  re  iu  varj  luo- 
ghi dell' America  vi  avevano  cambiato 
ogni  cosa.  1 popoli  dimostravano  ani- 
ino poco  stabile  nella  divozione  del 
re  , e la  vicinanza  dell'  esercito  re- 
pubblicano  intero,  che  poteva  ad  ogni 
ora  di  nuovo  prorompere,  gl'  ini  imo- 
riva.  Io  questo  mezzo  tempo  gl'  In- 
glesi si  ini  pad  ioni  rono  con  un' arma- 
letta  e con  genti  venule  da  Charle- 
stown  di  Wilmington,  città  della  Ca- 
rolina sellentriouale  posta  presso  le 
foci  del  fiume  del  capo  Fear.  Ivi  si 
fortificarono  e predarono  munizioni, 
siceome  puie  alcuni  legni  sì  america- 
ni che  francesi.  Quest'  impresa  , la 
quale  era  stala  ordinala  da  Coro >v al- 
ili già  prima  che  si  partisse  da  Win- 
nesborough  per  seguitar  Morgan,  ten- 
tarono gl'  Inglesi,  a fine  di  aprirsi  la 
via  dai  contorni  di  Hillsborough  fino 
al  mare  per  mezzo  del  fiume  del  ca- 
po Fear,  cosa  di  somma  importanza, 
perché  speravano  in  tal  niodò  poter- 
ne ricevere  le  provvisioni. 

La  ritirata  di  Greene  nella  Virgi- 
nia , quantunque  tutti  quegli  effetti 
non  avesse  partorito  negli  animi  dei 
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Caroliniani  fedeli  al  re,  che  Cornwal- 
lis si  era  persuaso  dovesse  operare  , 
tuttavia  aveva  eccitalo  in  alcuni  fre- 
sche speranze  e desiderj  di  cose  nuo- 
ve. Il  capitano  inglese  poi  era  inten- 
tissimo nell’  incoraggiargli  ed  esor- 
targli al  correre  all*  armi.  Era  fama 
che  il  distretto  situato  tra  i fiumi 
Haw  e Deep  abbondasse  più  di  tulli 
di  leali  , e per  fargli  sollevare  man- 
dò Cornwallis  Tarleton  nel  paese  loro. 
Non  pochi  vi  alzarono  le  bandiere  «lei 
re.  La  famiglia  dei  Pili,  mollo  prin- 
cipale , era  Ira  tutte  la  più  ardente 
e la  prima  guidai  rire  dei  loro  consi- 
gli. Già  un  colonnello  di  questa  fa- 
miglia aveva  raggranellalo  una  grossa 
banda  de'  suoi  più  ardili  seguaci  ed 
era  in  via  per  accostarsi  a Tarleton. 
Ma  Greene,  il  quale  s' accorgeva  be- 
nissimo quanto  il  lasciar  cader  «lei 
tulio  le  cose  «Iella  Carolina  settentrio- 
nale disgraziasse  le  armi  «lei  congres- 
so, e temendo  che  i leali  non  vi  su- 
scitassero qualche  grave  incendio  , a- 
veva  di  nuovo  mandalo  sulla  destra 
riva  «lei  Dan  il  colonnello  Lee  coi  ca- 
valleggeri,  a fine  furesse  punta  d’in- 
timorir i leali,  «li  rinfrancar  i liber- 
iini e d’impedire  che  il  nemico  non 
vagisse  alla  libera  pel  paese.  Intende- 
va anche  , tostochè  ricevuto  avesse  i 
rinforzi  che  già  erano  in  via  , «li  ri- 
passare egli  stesso  il  fiume  e ricon- 
dursi sulle  caroliniane  terre  ; imper- 
ciocché aveva  preso  la  ricuperazione 
delle  Caroline  a scesa  di  lesta.  Faceva 
Lee  egregiamente  l'opera  sua,  la  quale 
non  penò  mollo  a riuscir  fatale  ai  se- 
guaci di  Pilo.  Stavano  quésti,  sicco- 
me quelli  che  poco  conoscevano  gli 
»<  altrimenti  della  guerra,  mollo  a mala 
guani ia  , sì  fattamente  che  , creden- 
dosi per  via  il’  incontrarsi  nello  squa- 
drone di  Tarleton  , diedero  «lenirò  a 
quello  di  Lee.  L’  Americano  , accer- 
chiatogli, gli  assali  ferocemente.  Essi, 
che  tuttavia  credevano  di  aver  a fare 
con  Tarleton  , il  quale  scambiati  gli 
avesse  per  libertini,  sciamavano,  guar- 
dasse bene  quello  che  si  facesse;  per- 
ciocché essi  erano  leali.  Andavano  gri- 
dandoa  tutta  possa  : f'iVci  il  re!  mentre 
Lee  infuriato  gli  affettava.  E breve- 
mente, non  si  le’  fine  all'  uccisione  fin- 
ché non  furono  tulli  o morti  o pri- 
gionieri. Così  questa  guerra  inesperta 
fu  condotta  alla  mazza  «la  un  capitano 
temerario  per  aver  fallo  maggior  fon- 
damento sul  calor  delle  parti  che  sui 
buoni  ordini  mililari.  Dopo  questo 
fatto , che  fu  piuttosto  uno  iureta- 
inculo  ed  uccisione  di  regi  che  bai  ta- 


glia , Tarleton  , il  qn«le  si  trovava 
vicino,  si  metteva  tra  via  per  andare 
ad  incontrar  Lee.  Ma  un  romanda- 
niento  «li  Cornwallis  lo  arrestò  e fe* 
tornare  a Hillsborough.  La  cagione  «lì 
questa  subita  risoluzione  del  capitano 
britannico  si  fu  che  Greene  , quan- 
tunque non  avesse  ancor  riievulo  al- 
tro che  una  piccola  parte  «lei  rinforzi 
che  aspettava  , aveva  animosamente 
ripassalo  il  Dan  e di  nuovo  minac- 
ciava di  correre  la  Carolina;  non  che 
intendesse  «li  combattere  una  battaglia 
giudicala  prima  che  avesse  I’  esercito 
intiero,  ma  per  mostrare  tanto  u Coru- 
wallis  ed  ai  libertini  della  provincia 
ch’egli  era  vivo  ed  abile  aH’osleggia- 
re.  Poneva  gli  alloggiamenti  sulla  si- 
nistra riva  e molto  iu  su  presso  le 
font»  «lell’Haw  per  evitar  la  necessi- 
tà «Jel  combattere.  Cornwallis,  udito 
che  le  armi  di  Greene  si  facevano  «li 
nuovo  sentire  nella  Carolina,  abban- 
donando Hillsborough  e passando  U 
Haw  più  sotto  andò  a [torsi  presso 
1'  Al lemance-creeU  , facendo  correre  i 
cavalli  di  Tarleton  fino  al  fiume  Deep. 
Così  i «lue  eserciti  si  trovavano  aud- 
io vicini  e solo  separali  dal  fiume  Haw. 
Seguivano  spesse  scaramu.ee,  tra  le 
quali  una  ne  avvenne  «li  non  poca 
ini  poi  tanza  , nella  quale  Tarleton  fece 
gran  «lamio  nella  legione  «li  Lee  ai 
montanari  e«l  alle  milizie  «lei  capitano 
Preslon.  Si  andarono  per  lo  spazio  «li 
molli  «li  i due  nemici  capitani  con 
molta  maestria  volteggiando,  1' ame- 
ricano per  nchivar  la  battaglia,  l'in- 
glese per  farla  ; nel  che  tanlo  lu 
avventato  od  esperto  Greene  che  ot- 
tenne 1’  intento  suo.  Infine  avendo 
egli  verso  la  metà  di  marzo  messo  in 
assetto  nuove  genti  , massimamente 
stanziali  c bande  pae>ane  «Iella  Vir- 
ginia condotte  dal  generale  Luwson  , 
ed  alcune  milizie  caroliniane  guidale 
dai  generali  Butler  ed  Eaton , fatto 
confidente  , si  determinò  j non  voler 
più  sfuggir  T incontro  , ma  per  lo 
contrario  a combattere  coi  nemici  a 
band  icre  spiegate  in  una  terminativa 
battaglia.  Si  spinse  perciò  innanzi  cou 
tutte  le  genti  ed  andò  a piantar  gli 
alloggiamenti  a Guill'or«l-courl-house. 
Argomentava  che  . siccome  prevaleva 
di  numero  di  soldati  e principalmente 
di  cavalli  , la  sconfitta  de'  suoi  non 
avrebbe  potuto  essere  totale  né  irre- 
parabile c che  il  più  per  ni  zioso  elici- 
lo che  avrebbe  operalo,  stalo  sarebbe 
quello  d'indurre  la  necessità  di  riti- 
rarsi una  altra  volta  nella  Virginia  , 
dove  avrebbe  potuto  agevolmente  ri- 
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far  l'esercito.  Considerava  ancora  che 
le  milizie  , le  quali  abbondavano  nel 
Campo,  si  disbanderebbero  prontamen- 
te, se  non  fossero  osate  tosto,  e du- 
rante il  primo  calore  degli  animi  lo- 
ro. Da  un'altra  parte,  se  gl'  Inglesi 
rimanevano  perdenti  , lontani  dalle 
navi  loro,  in  mezzo  ad  un  paese  tanto 
avverso,  impossibilitali  alla  ritirala, 
ne  sarebbe  stalo  l'esercito  loro  con- 
culcato e disfatto.  Certo  nella  vicina 
battaglia  mettevano  più  gran  posta 
gl'  Inglesi  che  gli  Americani  ; Corn- 
vrallis  da!  canto  suo  si  accorgeva  ot- 
timamente che  il  rimaner  più  lungo 
tempo  in  que'  luoghi  con  un'esercito 
nemico  s\  possente  da  fronte  e coi 
popoli  all'  intorno  o freddi  o tituban- 
ti o avversi,  non  era  più  olire  cosa 
possibile  ad  eseguirsi.  La  ritirata  poi, 
oltreché  sarebbe  riuscita  d'  infinito 
pregiudizio  agl'  interessi  del  re  , do- 
veva riputarsi  pericolosissima  , per 
non  dire  del  tutto  impraticabile.  I 
suoi  soldati  erano  veterani  valentis- 
simi , usi  a tutte  le  arti  ed  a tutti  i 
pericoli  della  guerra  e già  nudriti  in 
laute  vittorie.  Perilcbè,  non  lasciato 
luogo  a dubitazione  alcuna,  sceglien- 
do fra  tutti  il  partilo,  se  non  il  me- 
no pericoloso,  certo  il  più  onoievole, 
avviò  tosto  il  suo  esercito  alla  volta 
di  Guilford  con  animo  di  por  line  una 
volta  a tanti  indugi  ed  a tante  gira- 
volte cou  una  giunta  e determinativa 
battaglia.  Per  essere  più  spedito  e per 
precauzione  ili  caso  di  sconfìtta  , man- 
dò il  carreggio  colle  hagagiie  con  una 
grossa  scorta  sino  e Bell-mills,  luogo 
situato  sul  fiume  Deep.  Greene  anche 
esso,  dirizzale  prima  le  salraerie  a 
Iion-vvorks,  a dieci  miglia  distante 
alle  spalle  , aspettarti  la  battaglia. 

L'  uno  e 1'  altro  mandavano  avanti 
li  stracorridori  per  pigliar  lingua. 

' incontrarono  nello  spazio  Ira  i due 
eserciti  quei  di  Turlelou  con  quei  di 
Lee  , e ne  segui  un  feroce  afTionla- 
mento.  Dapprima  la  fortuna  inclina- 
va a favore  di  Lee,  poscia,  cresciuti 
di  numero  gl'  Inglesi  , superò  Tarle- 
lon.  Lee  si  ritirava  di  nuovo  al  cam- 
po. In  questo  menile  I'  uno  e l'altro 
esercito  si  apparecchiava  a far  la  gior- 
nata. Vi  ciano  nell'americano  da  sei- 
mila uomini  , la  maggior  parie  mili- 
zie della  Virginia  e della  Carolina 
settentrionale,  il  rimanente  stanziali 
virgiuiani,  marilandesi  e deluvvariaiii. 

Gl’  Inglesi,  inclusi  anche  gli  Essiani, 
sommavano  a un  dipresso  a duemila 
quattrocento  soldati.  Era  la  contrada 
tutto  aU'iuloruo  una  boschereccia  sel- 
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valiebezza  interrotta  qui  e là  da  cam- 
pestri campi.  Una  collina  dolce  e bo- 
rra la  s'attraversava  , e molto  dal)' una 
parte  e dall' altra  si  continuava  della 
strada  maestra  che  guida  da  Salisbury 
a Guilford.  La  strada  stessa  passava 
per  mezzo  la  selva.  Da  fronte  e prima 
che  si  arrivasse  a piè  della  collina  vi 
era  un  campo  largo  seicento  passi. 
Dietro  la  selva,  tra  il  suo  cisale  po- 
steriore e le  case  di  Guilford,  si  di- 
stendeva un  altro  campo  spedilo  , 
mollo  acconcio  a volteggiarvi  dentro 
i soldati.  Questa  collina  selvosa  e que- 
sto campo  aveva  Greene  empiuto  di 
genti  , e , fatto  ivi  il  suo  alloggia- 
mento fermo,  intendeva  di  combatte- 
re la  vicina  battaglia.  Aveva  egli  nel 
seguente  modo  assembrato  i suoi  sol* 
dati.  Erano  partiti  in  tre  schiere.  La 
prima  , composta  di  bande  pacante 
della  Carotina  sei leul rionale  guidata 
da  Butlereda  Eaton,  si  era  fermata 
alle  falde  della  collina  sull' anteriore 
orlo  della  selva  ed  aveva  a petto  una 
folta  siepe.  Due  bocche  da  fuoco  guar- 
davano la  strada  maestra.  La  seconda, 
consistente  in  milizie  virgtniane  c go- 
vernala da  Slephcns  e da  Lanson  , 
crasi  allelata  dietro  e parallela  alla 
prima  dentro  il  1 tosco,  forse  ottocento 
passi  distante.  Gli  stanziali  poi  sotto 
il  generale  Unger  ed  il  colonnello 
Williams  si  erano  fermati  nel  campo 
frappo»lo  Ira  la  selva  e Guilford,  dove 
potevano  adoperarsi  e mostrare  la  lo- 
ro virtù.  Due  altre  bocche  da  fuoco 
arringate  sopra  uu  poggio  a lato  lo- 
ro erano  pronte  a spazzar  la  strada. 
Il  colonnello  Washington  cogli  uomini 
d'  armi  e con  alcuni  fanti  leggieri  ed 
i corridori  di  Linch  assicurava  il  fian- 
co destro;  il  colonnello  Lee  con  altri 
fanti  leggieri  ed  i corridori  di  Camp- 
bell il  sinistro.  Ma  Cornwalli*  dispo- 
neva le  sue  genti  di  modo  che  il  ge- 
nerale Leslie  con  un  reggimento  in- 
glese ed  il  leggimento  essiano  di  Bose 
occupassero  la  diritta  «Iella  sua  prima 
fila,  ed  il  colonnello  Webster  con  «lue 
colonnelli  di  soldati  inglesi  la  sini- 
stra. Un  battaglione  delle  guardie  for- 
mava uu  poco  di  rtlroguardo  ai  pri- 
mi , ed  il  generale  O-hara  cou  un  altro 
al  secondo.  1/ artiglierie  e gli  uomini 
d'  armi  marciavano  si  retti  sulla  calpe- 
stala. Tacleton  colla  sua  legione  ar- 
ringatosi sulla  medesima  tenne  ordine 
di  non  muoversi  se  non  in  caso  di  e- 
slieiuo  bisogno  , fino  a « he  le  fante- 
rie , superato  il  bosco,  spinte  si  ios> 
sero  nel  campo  posteriore  , dove  la 
cavalleria  avrebbe  potuto  a [tosta  sua 
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armeggiare.  Incominciava  la  ballagli» 
coir  allumarsi  da  ambe  le  parli  le  ar- 
tiglierie, che  non  poco  diradarono  le 
6 le.  Poscia  gli  Inglesi,  lasciale  indie- 
tro le  artiglierie,  si  spinsero  avanti  , 
traversando  scoperti  ed  esposti  ai  col- 
pi del  nemico  il  campo  anteriore.  Le 
milizie  caroliniane  senza  far  mollo  gli 
lasciarono  approssimare  , poscia  tras- 
sero. Gli  Inglesi  , fallo  una  prima 
scarica,  si  avventarono  correndo  colie 
bajnnetie.  Fecero  i Caroliniani  catti- 
vissima sperienia.  Senza  aspettar  l'ur- 
to del  nemico,  nonostante  la  fortezza 
.lei  silo  loro,  abbandonarono  la  zuffa 
e si  misero  vergognosamente  io  fuga. 

I capi  gli  confortarono  invano  per  far 
loro  riussmnare  gli  ordini  e per  ran- 
nodai gli.  Cosi  dette  piega  ed  andò  in 
fuga  il  primo  stuolo  americano.  Ste- 
ven*, veduta  la  rotta  irreparabile  dei 
Caroliniani,  perchè  i suoi  non  ne  sbi- 
gottissero , diè  voce  che  quelli  tene- 
vano ordine,  tosto  fatti  i primi  spari, 
di  ritirarsi.  Aprì  quindi  le  sue  file 
per  dar  luogo  ai  fuggiaschi  le  passas- 
sero; poi  le  richiuse.  Sopraggi  unsero 
gl'  Inglesi  e si  attaccarono  coi  Virgi- 
mani.  Ma  questi  sostennero  franca- 
mente la  pugna,  e vi  fu  che  fare  as- 
sai, prima  che  volessero  ceder  il  luo- 
go. Finalmente  piegarono  e si  ritira- 
rono aneli'  essi,  non  senza  qualche  di- 
sordine nelle  file,  verso  gli  stanziali. 
Intanto  tra  per  l'effetto  della  batta- 
glia e quello  dell1  inegualità  del  ter- 
reno e della  spessezza  del  bosco  si  era 
la  schiera  inglese  anch'  essa  disordi- 
nala ed  aperta  in  varj  luoghi.  Peril- 
chè  i capitani  , fatti  venir  avanti  i 
due  diei roguardi,  riempirono  con  que- 
sti gli  spazj  vuoti.  Tutta  la  schiera 
allora,  passato  il  bosco  ed  arrivali  uel 
campo  posteriore,  si  lanciava  roulro 
gli  stanziali.  Ma  questi  asserrati  so- 
stennero T impeto  del  nemico  valoro- 
samente. Ciascuno  di  loro  dimostrava 
egregiamente  la  sua  virtù,  sicché  stet- 
te per  un  pezzo  la  vittoria  dubbia  a 
quale  delle  parti  dovesse  inclinare. 
Sulla  sinistra  loro  Leslie  trovò  sì  fe- 
roce incontro  negli  stanziali  che  fu 
costretto  a ritirarsi  dietro  una  fondu- 
ra e quivi  star  aspettando  le  novelle 
di  quello  che  fosse  accaduto  in  altre 
parli.  Ma  nel  mezzo  vi  era  gran  pres- 
sa e si  travagliava  aspramente.  Il  co- 
lonnello Sleewarl  col  secondo  batta- 
glione delle  guardie  ed  una  mano  di 
granatieri  valorosissimamente  combat- 
tendo aveva  fatto  volgere  le  spalle  e 
preso  due  cannoni  ai  Delavi ariani.  Ma 
i Marilaudesi  valentissimi  vennero 
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rattamente  alla  riscossa  e non  solo 
ristorarono  la  battaglia  , ma  fecero 
barcollare  agl1  Inglesi.  Sopraggiungeva 
in  questo  mentre  il  colonnello  Wa- 
shington colla  cavalleria  , ed  urtali 
ferocemente  i regi  i gli  metteva  in 
manifesta  fuga,  gli  tagliava  a pezzi  , 
ripigliava  i cannoni.  Ne  furono  *|»er- 
perati  e quasi  morii  lutti  i soldati  di 
Sleewarl.  Egli  stesso  ne  rimase  ucci- 
so. In  questo  punto  l1  evento  della 
giornata  pendeva  da  un  sol  ti  lo  ; e se 
gli  Americani  avessero,  seguendo  la 
fortuna  loro  , lutto  quello  che  dove- 
vano lare,  fatto,  tutto  l'esercito  In- 
glese era  spacciato.  Se  tosto  rotto  le 
guardie,  e morto  Sleewarl,  occupalo 
avessero  un  poggio  che  giace  a lato 
la  strada  maestra  sull'orlo  posteriore 
ilei  bo»co  e munito  d'artiglieria,  a- 
vrebbero  probabilmente  rimosso  ogni 
dubbio  della  vittoria.  Imperciocché  in 
tale  caso  non  avrebbero  poiulo  gli 
Inglesi  rinfrescarsi  iu  quella  parte  di 
nuove  anni  e di  nuovi  combattito- 
ri, ne  sarebbe  stata  separata  l'ala 
loro  sinistra  dalla  mezzana  e dalla 
dritta  , e le  sbaragliate  guardie  non 
avrebbero  avuto  comodità  di  riaversi 
e di  riordinarsi.  Ma  gli  Americani  , 
contenti  a quello  che  sin  là  avevano 
fatto  , in  luogo  d1  impadronirsi  del 
poggio,  andarono  a ripigliare  i posti 
che  avevano  prima  che  si  scagliassero 
contro  gl’inglesi.  Quindi  avvenne  che 
il  lenente  inglese  Macleod  , veduto 
il  bello,  si  spinse  avanti  colle  artiglie- 
rie e,  collocatele  in  su  quel  medesi- 
mo poggio,  potè  ferire  aspramente  da 
fronte  gli  stanziali  americani.  I gra- 
natieri ed  un  altro  colonnello  inglese 
comparvero  sulla  destra  «lenirò  il  cam- 
po e,  spintisi  avanti,  percossero  an- 
eli1 essi  con  grand1  impelo  in  quelli. 
Nell'  istesso  tempo  spuntò  sulla  sini- 
stra un'altra  insegna  di  stanziali  in- 
glesi, e Tarlelon  arrivò  spazzando  col- 
la sua  legione.  O-hara  intanto  , av- 
veng»«liochè  fosse  ferito  sconciamente, 
aveva  riordinalo  le  sballulee  sconfitte 
guardie.  Tutte  queste  genti  mandale 
ed  arrivate  in  fretta  dalle  «lue  ali  e 
da)  mezzo  in  ajulo  e per  riparare  alla 
rotta  «Iella  mezzana  e prima  schiera, 
produssero  quegli  effetti  che  se  ue  do- 
vevano aspettare.  Gli  stanziali  ameri- 
cani, sopra  i quali  era  restato  tutto  il 
pondo  del  fallo,  assalili  da  tante  par- 
ti , cominciarono  a rimettere  del  pri- 
mo impelo  e ad  uscire  dalla  battaglia, 
quantunque  ordinati,  ininaecevoli  ed 
attestati.  Lasciarono  sul  campo  non 
solo  i due  pezzi  di  ailiglieria  che  a- 
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Tetano  di  fresco  riconquistali  , ma 
ancora  due  altri  in  poter  del  nemico. 
Webster  allora  ricongiunse  l'ala  sua 
a quella  di  metto  e,  fatto  nuoto  im- 
peto contro  V estrema  ala  dritta  di 
Greene,  agevolmente  la  fugò.  Corn- 
ttallis  si  astenne  dal  far  seguitare 
dalla  cavalleria  «li  Tarleton  gli  Ame- 
ricani che  si  ritiravano  , perchè  di 
quella  gliene  faceva  mestiero  in  altra 
parte.  Si  erano  attaccale  l'ala  dritta 
inglese  colla  stanca  americana;  e quan- 
tunque il  reggimento  essinno  di  Bose, 
condotto  dai  signor  de  Buy,  il  quale 
in  quel  dì  combattè  con  mollo  valo- 
re, e le  altre  genti  inglesi  avessero  il 
vantaggio,  tuttavia  gli  Americani  fa- 
cevano un'  aspra  contesa.  E siccome 
il  terreno  era  disuguale  ed  ingombro 
di  boscaglie  , e che  le  milizie  erano 
mollo  atte  al  combattere  alla  leggera, 
così  non  potevano  i primi  venirne  a 
capo.  Fugale  ritornavano,  cacciate  si 
rimpiattavano,  rotte  si  ratteslavano. 
In  mezzo  a questa  battaglia  sparsa  o 
per  meglio  «lire  moltitudine  «li  par- 
ziali abboccamenti  sopraggiunse  bat- 
tendo Tarleton,  il  quale  girato  intor- 
no alla  punta  dell'ala  dritta  de' suoi 
e nascosto  in  mezzo  al  fumo  dell'anui 
loro,  imperciocché  a questo  fine  ave- 
vano tratto  tutti  ad  una  volta,  urlò 
rinimico  contrastante  , e rottolo  gli 
fece  volar  le  stanze  in  ogni  parte.  Le 
milizie  s'inselvarono.  Così  furono  li- 
berali gli  Essiani  da  quella  lunga  e 
fin  Ih  inestricabile  avvisaglia.  In  que- 
sta maniera  fu  posto  line  all'  ostinala 
e molto  varia  battaglia  «li  Guilfonl, 
la  quale  si  combattè  addì  i5  di  marzo. 
Vi  perdettero  gli  Americani  Ira  mor- 
ti , feriti,  prigionieri  e smarriti  me- 
glio di  tredici  centinaia  di  soldati. 
Pochi  furono  i prigionieri.  La  più 
parte  de'  feriti  si  annoverarono  tra 
gli  stanziali  ; i dissipati  per  la  fuga  e 
tornali  alle  case  loro  fra  le  milizie, 
Uuger  e Sievens  furono  tra  i feriti. 
La  perdila  degl'  Inglesi  fu  a propor- 
zione del  numero  loro  maggiore,  som- 
mando i morti  ed  i feriti  gravemente 
a più  di  seicento  soldati.  Óltre  Slee- 
wart  sopraddetto,  morì  con  forte  ram- 
marico loro  Webster,  Howard  e O- 
hara  , che  tenevano  i primi  luoghi 
Bell'esercito  regio,  siccome  pure  Tar- 
lelon  rimasero  teriti.  Dopo  la  batta- 
glia ritirò  Greene  te  sue  genti  dietro 
il  Reedy-fork  , dove  attese  un  pezzo 
a raccorre  i fuggiaschi  , gli  sciori- 
nati ed  i traviali.  Poscia  indietreg- 
giando vieppiù  , andò  per  gli  allog- 
giameuli  ad  Iroa-vvork*  sulle  sponde 


del  rivo  Troublesorae.  Cornwallis  ri- 
mase padrone  del  campo  di  battaglia. 
Ma  non  solo  non  potè  corre  nessuno 
dei  consueti  frutti  della  vittoria,  ma 
ancora  fu  costretto  «li  abbracciare  quei 
consigli  che  sogliono  usarsi  dai  vinti. 
La  stanchezza  de' suoi,  la  moltitudi- 
ne «le'  feriti,  la  fortezza  dei  nuovi  al- 
loggiamenti presi  dal  generale  ameri- 
cano , ed  il  prevaler  questi  «li  soldati 
armali  alla  leggiera  , massimamente 
di  cavalli,  lo  impedirono  «lai  seguitar 
la  vittoria.  Poscia  la  vivezza  e«l  il  nu- 
mero «lei  libertini  , la  freddezza  dei 
leali  , i quali , non  che  facessero  le 
viste  di  voler  romoreggiare  dopo  il 
fatto  di  Guilford,  se  ne  stavano  quie- 
ti , nonostante  che  Cortiwallis  con  un 
nuovo  bando  gli  avesse  invitali  a cor- 
rere alle  armi  ed  a rivoltarsi  all'ob- 
bedienza del  re,  soprattutto  la  carestia 
delle  vettovaglie  operarono  «li  mo«lo 
che  il  capitano  britannico  fu  ne«*es- 
sitato  a tirar  le  sue  genti  indietro  sino 
a Brll's-niills  sul  fiume  Deep,  lasciami*» 
anche  a New-Garden  molti  de' suoi 
più  sconciamente  feriti  in  poter  dei 
repubblicani.  Rinfrescale  le  genti  a 
Bell's-mitls  , e raggranellate  alcune 
poche  vettovaglie  , dirizzò  I'  esercito 
verso  Cross-creek  alla  volta  di  W»l- 
mington.  Lo  seguitava  spacciatamente 
Greene  e con  un  nugolo  di  stracor- 
ridori  continuamente  lo  nojava  alta 
coda.  Non  fe'  1'  Americauo  fine  alla 
persecuzione  se  non  quando  egli  ar- 
rivò a Ramsay's-miils,  dove,  essendo 
la  contrada  sterile  e sfruttata,  e rot- 
tosi «lag!'  Inglesi  il  ponte  sul  Deep  , 
gli  lasciò  andar  al  cammino  loro.  Ma, 
siecomequegli  che  animoso  era  e gran- 
de iiilraprendilore,  volendo  giovarsi 
della  congiuntura,  in  cui  i regj  si  tro- 
vavano al  disotto,  rilorse  con  novis- 
simo ardore  le  sue  genti  per  verso  la 
Carolina  meridionale,  la  quale  era  sta- 
ta spogliala  della  più  gran  parte  «lei 
suoi  difensori  e specialmente  si  difì- 
lava  a gran  giornate  contro  Camhdeu. 
Così  Greene  rotto  a Guilford  era  più 
potente  in  sui  campi  che  prima  ; così 
i vincitori  , come  se  vinti  fossero  , 
partivano  dal  giuoco,  e«l  i vinti,  come 
se  fossero  vincitori  incalzavano  fiera- 
mente, e di  nuovo  più  arditi  che  pri- 
ma correvano  alle  offese.  Corti  sva  llis 
dopo  gravi  fatiche  e stenti  arrivò  a 
Wilmiugton  il  giorno  7 aprile.  Quivi 
si  appresentavano  alla  mente  sua  «lue 
imprese  «la  farsi  , amhe«lue  di  gran- 
dissima importanza.  Una  era  «li  muo- 
versi in  soccorso  «Iella  Carolina  me- 
ridionale, 1' alita  di  volgersi  alla  Vir- 
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ginia  per  congiungersi  colle  genti  di 
A rnol«l  e con  quelle  che  «li  fresco  vi 
aveva  condotte  Phillips.  Furon  molli 
i dispareri  dei  capi  dell' esercito  in* 
torno  quest'oggetto  , dalla  decisione 
del  quale  poteva  dipendere  tutta  la 
somma  della  guerra.  Volevano  alcuni 
che  si  conducesse  tosto  l'esercito  nella 
Virginia.  AUegavauo  esser  la  contrada 
Ir»  il  fiume  del  capo  Fear,  e Cambden 
povera,  bretta  ed  impedila  «la  frequen- 
ti fiumi  e fiumane,  che  specialmente 
il  passare  il  fiume  Pedee  con  un  ne- 
mico cosi  grosso  da  fronte  era  cosa 
troppo  malagevole  e pericolosa  ; che 
sulla  strada  per  a Georgetown  s’ in- 
contravano le  medesime  difficoltà  ; che 
1*  imbarcar  le  genti  per  aCharlestown 
era  opera  tediosa  e lunga  ; che  nulla 
v1  era  da  temersi  per  quest'  ultima 
città;  che  ['assaltar  con  esercito  po- 
tente la  ricca  provincia  della  Virgi- 
nia avrebbe  ri  votalo  Greene  dall»  Ca- 
rolina, che  non  si  sarebbe  potuto  ar- 
rivare in  tempo  per  soccorrere  lord 
Rawdon,  che  allora  si  trovava  dentro 
Cambtien  , e che  , se  egli  fosse  stalo 
rotto  prima  dell*  arrivo  dell1  esercito 
soccorritore,  si  sarebbe  questo  trovato 
nel  vicinissimo  o forse  irreparabile 
pericolo  di  essere  taglialo  a pezzi  da 
forze  a molti  doppj  superiori.  Da  un 
altro  canto  quei  che  mantenevano  la 
contraria  opinione  instavano  che  le 
strade  alla  volta  della  Virginia  non 
erano  meno  e forse  più  difficili  di 
quelle  che  menavano  alla  Carolina  ; 
che  gl'  indugi  «lei  1'  imbarcare  prove- 
nivano massimamente  dalla  cavalleria, 
e che  questa  poteva  sicuramente  fare 
il  viaggio  per  la  via  di  terra;  il  che 
) capitani  suoi  , e soprattutto  Tarle- 
ton,  si  offerivano  prontissimi  ad  ese- 
guire ; che  , ciò  posto,  si  poteva  pre- 
stamente fare  l1  imbarco,  e,  se  i venti 
fossero  favorevoli,  si  sarebbe  potuto 
arrivare  nel  buou  dì  in  soccorso  della 
Caroli ua  ; che,  poiché  non  si  era  po- 


tuto conquistare  la  Virginia,  ai  do- 
veva almeno  conservar  le  Caroline; 
che  il  muovere  contro  la  prima  si  era 
un  porsi  in  dubbio  di  conquistare  una 
nuova  provincia,  e nella  certezza  di 
perderne  intieramente  due  e forse  tre 
delle  altre  che  già  erano  in  potestà 
del  re  ; che  già  i popoli  in  queste 
incuorati  dall1  avvicinarsi  di  Greene 
e dalla  lontananza  dell1  esercito  si  sol- 
levavano universalmente  a cose  nuo- 
ve ; che  già  Marion  e Sumpter  cor- 
revano la  campagna;  che  ogni  cosa  vi 
si  volgeva  a nuova  ribellione  ; che 

Ciche  nulla  si  aveva  a temere  di  Char- 
itown,  si  doveva  anche  slag  sicuri 
rispetto  a Carobden  , città  fortificata 
con  un  presidio  gagliardo  dentro,  go- 
vernato da  un  capitano  esperto  e for- 
te ; che  per  altrettanto  tempo  per 
quanto  le  città  di  Charleslowu  e di 
Cambden  si  reggessero  a divozione 
«lei  re,  era  sempre  la  Carolina  da  sti- 
marsi in  bali»  sua  e da  potersi  facil- 
mente tutta  ricuperare;  lamentavano 
finalmente  che  la  gita  verso  Cambden 
non  fosse  siala  intrapresa  già  finquan- 
do  , trovandosi  l1  esercito  a Cross- 
rceck,  si  ebbero  le  novelle  che  non  si 
poteva  aprir  la  via  alla  navigazione 
del  fiume  del  capo  Fear  «la  quel  luo- 
go stesso  di  Crosscreek  sino  a Wil- 
mingtonr.  Ma  che,  quantunque  pel  fat- 
to soprastamento  il  prospero  successo 
non  fosse  più  del  pari  certo,  tuttavia 
era  ancora  probabile  , e non  si  do- 
veva tralasciarne  la  occasione.  Preval- 
se la  opinione  de1  primi,  e Cornwallis 
indirizzò  totalmente  1*  animo  , dopo 
fatta  una  sufficiente  fermata  a Wil- 
minglon  a fine  di  riposar  le  genti  e 
rammassar  vettovaglie,  a volgersi  con- 
tro la  Virginia.  Dalla  quale  delibera- 
zione del  capitano  britannico  ne  nac- 
que poco  appresso  quel  fortunoso  av- 
venimento, il  quale  fu  la  principal 
cagione  del  pronto  fine  della  guerra  • 
dell1  americana  independenza. 
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entrc  nel  modo  che  abhinm  Hello 
Grcenc  e CoruwaUis  , i quali  si  erano 
sì  lunga  pezza  vicendevolmente  per- 
seguitali, ora  spiccatisi  l'uno  dall'al. 
tro  <T  incamminavano  il  primo  con- 
tro la  Carolina  meridionale,  il  se- 
condo contro  la  Virginia,  gl'  Inglesi 
e gli  Olandesi  , nuovi  nemici  , si  ap- 
parecchiavano alla  guerra  e già  tra  di 
loro  usavano  le  ostilità.  Speravano  i 
primi  , siccome  quelli  che  veduto  a- 
vevano  già  da  qualche  tempo  addietro 
la  guerra  olandese  nell'  aria  , e perciò 
meglio  arriviti  d’  uomini  e d'  ogni 
sorta  di  arnesi  guerreschi  si  appre- 
sentavano  , di  potere  sulle  prime  af- 
fliggere con  qualche  gran  fatto  la  po- 
tenza e la  ricchezza  del  nemico;  la 
quale  speranza  era  stata  la  principal 
ragione  dell’ affrettala  deminziazione 
della  guerra.  Intendevano  colle  vitto- 
rie da  acquistarsi  contro  gli  Olandesi 
potersi  rifare  delle  perdite  fatte  coi 
Francesi  e con  gli  Americani,  e così 
arrecare  nei  futuri  negoziati  della  pa- 
re, (piando  che  (osterò,  tale  somma  in 
tutto  di  vantaggi  che  baslevol  fosse  a 
procurar  loro  le  più  favorevoli  con- 
dizioni. l)a  un  altro  canto  aspettava- 
no gli  Olandesi  cogli  ajuti  dei  confe- 
derali e colle  forze  proprie  di  potere 
P antica  loro  gloria  marittima  rinver- 
dire, ricuperare  le  ricche  possessioni 
state  tolte  loro  nell'  ultime  guerre  e 
liberare  il  commercio  dall'avauie  bri- 
tanniche. Nel  che  grande  era  la  con- 
tenzione degli  animi  in  Olanda  , e 
gagliardi  gli  sforzi  che  vi  si  faceva- 
no. Decretava  la  repubblica  si  alle- 
stissero da  novantaquattro  navi  da 
guerra  , tra  le  quali  undici  di  allo 
fiordo  , quindici  di  cinquanta  canno- 
ni , due  di  quaranta  , le  rimanenti 
minori.  Dovessero  governare  lutto 
questo  navilìo  , la  più  ferma  speran- 
za della  repubblica  , diriollomil.i  elet- 
ti marinari.  Si  spedirono  le  più  veloci 
saetlie  ne'  varj  luoghi  dei  domini  olan- 
desi per  avvertire  i governatori  ed 
i capitani  dell'  incominciata  guerra  , 
esortandogli  a farsi  forti  sull'  armi  ed 
a stare  a buona  guardia.  Il  re  di  Fran- 


cia ebbe  tosto  mandato  in  tatti  i porti 
del  sno  reame  avviso  della  cosa , Scciò 
le  navi  olandesi  che  vi  si  trovavano, 
conosciuto  il  nuovo  pericolo,  pensas- 
sero ai  casi  loro  e non  si  esponessero 
a diventar  preda  ad  un  nemico  sve- 
gliato e forte  sull' armi  navali.  Era 
la  Francia  intentissima  nel  procaccia- 
re che  l'Olanda  non  ricevesse  danno 

10  quella  causa,  che  questa  aveva  più 
per  interesse  di  lei  che  per  suo  pro- 
prio intrapresa.  Ma  tutte  queste  cau- 
tele, quantunque  opportunamente  u- 
sate.  non  poterono  tanto  operare  che 
gl'  Inglesi,  ai  quali  la  fresca  rottura 
della  guerra  era  stata  piuttosto  il  co- 
lore per  usare  le  già  apparecchiate 
armi  , che  un  motivo  per  apparec- 
chiarle , non  si  avvantaggiassero,  e 
molli  e gravi  danui  non  facessero  in 
su  quelle  prime  prese  al  più  animoso 
e provvido  nemico.  Parecchie  navi  da 
guerra  o cariche  di  preziose  merci 
vennero  in  poter  loro.  Tra  le  prime 
si  notò  principalmente  il  vascello  il 
Rotterdam  di  cinquanta  cannoni,  pre- 
dato dui  vascello  inglese  il  Warwirk. 
Ma  quest’ era n cose  di  poco  momento 
a pa  ragno  di  quelle  che  intervennero 
a pregiudizio  degli  Olandesi  nell'  In- 
die occidentali.  Avevano  i capitani 
britannici  in  quelle  spiagge  ricevuto 
dall'  Inghilterra  tostane  commissioni 
d’ impadronirsi  delle  possessioni  olan- 
desi , tanto  delle  isole  , quanto  di 
lerrafcrma  , le  quali  per  la  lunga  e 
sicura  pare  non  si  guardavano  e male 
stavano  armale,  sicché,  poco  atte  es- 
sendo a resistere  agli  assalti  del  pri- 
mo nemico  che  si  appresentasse  , vi 
era  da  far  del  bene  assai.  Rodney  , 

11  quale  sul  fìnir  del  trascorso  anno 
scn'  era  dalla  Nuova-Jork  ritornalo 
a Santa  Lucia,  e Vaughan  si  mette- 
vano all'  impresa  , in  ciò  altrettanto 
più  pronti  , in  quanto  che  aveva  il 
re  loro  negli  editti  pubblicali  per 
regolar  le  prede  da  farsi  contro  gli 
Olandesi  uua  notabil  parte  di  quelle 
ai  predatori  conceduto.  Fiutala  prima 
invano  l'isola  di  San  Vincenzo,  c 
sollevali,  vermini  (incute  per  dar  prò- 
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l'abile  copritura  al  vero  disegno,  coli 
«ubila  apparita  sulle  colle  loro  gli 
abitatori  della  Murlinicca  , si  appre- 
•eitlarono  improvvisamente  con  «li- 
4'iiikietle  vascelli  e quattromila  soldati 
«la  terra  il  giorno  3 «li  lebbra jo  avanti 
1 isola  di  S.  Eustachio  apparimeli le 
a*ili  Olandesi.  Era  «dia  altrettanto  in- 
difesa eh*  ficca  preda  ai  conquistato- 
li- Imperciocché  sebbene  sia  essa  assai 
montagnosa  ed  aspra,  e che  non  vi  si 
posta  sbarcare  altro  che  in  un  solo 
luogo,  c questo  aurora  facilmente  di- 
fendevolc,  tuttavia  nissuua  speranza 
si  aveva  di  poter  ributtare  l'inimico, 
non  essendovi  dentro  presidio  di  ra- 
gione Mirtina  , Olandesi  pochi  , nna 
moltitudine  d*  nomini  «li  diversa  na- 
tura e costumi  , Francesi,  Spagnuoli, 
Americani,  Inglesi,  tutta  gente  usa 
al  mercanteggiare  , non  al  guerreg- 
giare. Inoltre  vivevansi  dentro  gli  a- 
hi  latori  molto  sprovveduti  , nissune 
armi  vi  erano  apparecchiate  , ed  il 
governatore  e con  esso  lui  lutti  gli 
• 'tri  a tuli' altra  rosa  avrebbero  pen- 
sa o fuori  che  a questa  : tanto  erano 
le  menti  loro  occupate  nelle  bisogne 
«lei  commercio  e nell'  amor  «lei  gua- 
dagno. È I*  isola  «li  S.  F.u-larhio  ste- 
rile e bretta  in  sé  stessa,  non  essen- 
do abile  a produrre  più  di  seicento 
o settecento  bariglioni  di  zucchero 
«‘Mietiti  anno.  Ma  per  altro  era  dive- 
nuta a «pici  tempi  la  più  frequentata 
e I».  più  ricca  scala  dell' Indie  occi- 
dentali. Era  essa  éome  un  porlo  franco 
al  «(itale  concorrevamt  in  grandissimo 
numero  i mercatanti  «la  tulle  le  parli 
del  mondo,  sicuri  di  trovarvi  e sicu- 
rezza e facilità  «li  sranihj  e moneta 
copi»  sissima.  La  neutralità  sua  , e la 
guerra  altrui  I*  avevano  a tanta  pro- 
sperità condotta  e fattala  diventar  il 
mercato  «li  tutte  le  nazioni.  Là  veni- 
vano i Francesi  e gli  Spagnuoli  per 
vendervi  le  «lerrale  loro  e compe- 
rarvi le  merci  inglesi.  Là  accorrevano 
gl*  Inglesi  per  vendervi  queste  merci 
e levarvi  i proventi  francesi  e spa. 
gnuoli.  Ma  gli  Americani  massima- 
mente lungo  tempo  si  gioirono  della 
prosperevole  neutralità  di  S.  Eusta- 
chio. Perocché,  portamlov»  i proventi 
loro  , ne  levavano  poscia  con  inesti- 
mabile utile  ed  evidente  avanzamen- 
to dell1  impresa  loro  le  anni  e le  mu- 
nizioni da  guerra  che  i Francesi,  gli 
Spagnuoli  , gli  Olandesi  e gl*  Inglesi 
stessi  vi  arrecavano.  Certo  grande  a- 
futo  agli  Americani  si  fu  questo  franco 
mercato  di  S.  Eustachio.  Il  che  fu 
causa  che  un  oratore  «Iella  camera  dei 
IìoUn  &(.  d' America 


comuni,  non  so  con  quale  prudenza  , 
ma  certo  con  biasimevole  smoderatez- 
za orando  , ebbe  detto  che  se  l'isola 
«li  S.  Eustachio  fosse  stala  precipitala 
negli  abissi,  avrebbe  I*  indipendenza 
americana  avuto  corlu  vita.  Queste 
cose  sì  «licevano  ; ma  «juclle  che  si 
fecero  furono  bene  consuonanti  collo 
parole.  Si  riempi  I*  Europa  di  que- 
iclc  contro  l'avarizia  inglese.  Gli  uo- 
mini più  prudenti  e più  modesti  «lel- 
I'  Inghilterra  stessa  condanna  \ ano  i 
barbarici  eccessi  , vrggendo  cou  tanta 
insolenza  essere  offesa  la  dignità  del 
nome  brit tannico.  Rodney  e Vaughuti 
fecero  la  chiamata  al  governatore  «lel- 
1'  isola,  si  arrendesse  fra  lo  spazio  di 
un'ora;  altrimenti  ne  starebbe  alle 
seguente.  Il  sig.  Graaf,  il  quale  non 
aveva  ancora  avuto  notizia  della  nuo- 
va guerra  , non  sapeva  che  cosa  que- 
sto volesse  dire;  ed  appena  che  vo- 
lesse prestar  fede  all*  ijftizi.de  che  gli 
aveva  intimalo  la  resa.  lutine  , cono- 
scendo benissimo  che  era  giuoco  forza 
risolversi  , ed  essendo  il  luogo  spo- 
gliato d*  ogni  presidio,  rispose  dar  iti 
mauo  di  Giorgio  Rodney  e «li  Gio- 
vanni Vauglian  l’ Itola  cou  tutte  le 
sue  pendici  ; solo  raccomandando  la 
città  e gli  abitatori  alia  cleracuza  e 
mercè  dei  capitani  brillannici.  Le 
quali  quante  e quali  siano  riuscite  , 
or  ora  siamo  per  raccontare.  Era  la 
isola  , non  che  piena  , pinza  di  lutti 
i beni  e delle  più  preziose  merci  ilei 
mondo.  Nou  solo  lutti  i magazzini  , 
eh’ erano  numerosissimi  e capacissimi 
ne  erano  da  capo  in  fondo  zeppi,  ma 
le  spiagge  stesse  erano  gremite  di  ba- 
rili «li  zucchero  e di  tabacco.  Gli  stessi 
conquistatori,  tuttoché  assetati  di  pre- 
da ed  in  grande  aspettazione  fossero, 
uè  rimasero  fortemente  maravigliati. 
Si  fe'  una  stima  cosi  un  colale  alla 
grossa  che  il  valor  delle  merci  arri- 
vasse a meglio  di  tre  milioni  di  ster- 
iini. Tutte  lurouo  senza  distinzione 
veruna  pigliate,  inventariate  e confi- 
scate. Gravissimo  fu  il  danno  degli 
Olandesi  , massi  ma  niente  della  loro 
compagnia  dell1  Indie  e degli  Araster- 
dammesi,i  quali  ne  possedevano  una 
ragguardevol  parie.  La  qual  cosa  riu- 
scì «li  non  poco  contento  agl'  Inglesi 
irritatissimi  contro  i cittadini  dì  Am- 
sterdam per  cagion  del  calore  , col 
quale  nella  patria  Toro  seguitalo  ave- 
vano le  parti  francesi.  1 principali 
soiferitori  però  non  furono  già  gli 
strani  ; ma  sibbene  i proprj  merca- 
tanti inglesi , i quali,  confidatisi  nella 
neutralità  del  luogo,  ed  iu  alcuni  ulti 
Gì 
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ilei  parlamento  che  a ciò  fare  gli  au- 
torizzavano , accumulato  vi  avevano 
una  inestimahile  quantità  <li  proventi 
uulillesi  , siccome  pure  ili  derrate  e 
merci  d1  Europa.  Nè  il  «lamio  vi  ri- 
mate al  pigliamento  «Ielle  merci  ali- 
vale  nei  magazzini  ; che  anzi  «la  du- 
gento  trenta  battimenti  di  ogni  foggia 
« on  ricchissimo  carico  , i (piali  ti  ri- 
trovavano nel  porto,  vennero  in  po- 
Ipr  dei  vincitori.  Oltre  acciò  s'  impa- 
li rnnirono  nel  porto  medesimo  «li  una 
f-'g.ita  olandese  e «li  cinque  altri  le- 
gni da  guerra  di  minore  levata.  Nè  a 
intesto  fu  contenta  la  fortuna  in  quei 
di  contraria  agli  Olande*!.  Era  par- 
lila poco  prima  «lai  porto  «li  S.  Eu- 
stachio una  conserva  «li  trenta  basti- 
menti mei cantili  carichi  «li  zincherò 
e di  altre  grasce  «li  quelle  terre  alla 
v dia  «li  Europa  , ed  era  convogliala 
il  » una  nave  da  guerra.  Tosto  Rodney, 
che  era  uomo  vigilantissimo  ed  ope- 
rosissimo , la  faceva  perseguitare  «la 
«lue  grossi  vascelli  e «la  una  fregala. 
Non  indugiarono  molto  ad  arrivar  so- 
pra la  conserva.  L'ammiraglio  Olan- 
dese Krull  , quantunque  tanto  infe- 
riore di  forze  volle  piuttosto  perico- 
losamente combattere  che  disonorata- 
mente  arrendersi.  Si  attaccarono  la 
stia  nave  il  Marte  e la  Inglese  il  Mo- 
narca. Non  fu  lungo  il  rombati  intento, 
}»erciocchè  Krull  di  prima  presa  vi 
perdé  la  vita.  Il  successore,  abbassa- 
ta la  tenda,  si  arrendè.  In  questo  mez- 
zo le  altre  navi  avevano  dato  la  caccia 
m bastimenti  della  conserta , e presi- 
gli, tulli  gli  condussero  nel  porto. 
Lasciarono  gli  Inglesi  un  pezzo  le 
bandiere  «l'Olanda  sventolare  sulle 
cime  del  forte  «li  S.  Eustachio  , al 
quale  inganno  pi  ose  molte  navi  olan- 
«tesi  , I farnesi  ed  americane  entraro- 
no, nel  porto  non  meno  riero  che  si- 
curo acquisto  ai  nuovi  signori.  L'aver 
posto  mano  nelle  proprietà  dei  parti- 
colari uomini  , quantunque  nemici  , 
solile  a rispettarsi  anche  a'  tempi  di 
guerra  dalle  civili  nazioni,  diè  luogo 
h molle  rimostranze  «la  parie  degli 
abitatori  delle  Aolille  inglesi  e della 
Gran- Bretagna  stessa,  che  vi  avevano 
interesse.  Allegaiono  che  le  merci  a- 
v e vano  colà  portate  in  virtù  «Ielle 
leggi  del  parlamento;  che  in  ogni  età 
i « onquistatori,  i quali  del  tutto  bar- 
bari non  siano  stati,  rispettarono  non 
« he  le  proprietà  privale  dei  conoitta- 
dioi  loro  , ma  ancora  quelle  dei  ne- 
mici ; che  I' esempio  sarebbe  perni- 
ziosisdmo  ; imperciocché  , se  (ter  la 
fariabile  fortuna  della  guerra  le  isole 


inglesi  venissero  in  poter  «lei  nemico, 
questi  per  rappresaglia  ne  sarchile  au- 
le-rizzato a far  lo  stesso  contro  le  pro- 
prietà dei  privati  uomini  inglesi  con 
grave  «lanno  e totale  rovina  loro  ; che 
cou  questi  barbari  modi  proceduto 
non  avevano  i Francesi  a tempo  della 
conquista  della  Grenada  , i quali  tutte 
le  proprietà  pi  ivate  franche  ed  invio- 
late conservarono  , quantunque  per 
assalto  e senza  capitolazione  veruna 
di  quell'  isola  impadroniti  si  fossero; 
che  anzi  avendo  il  conte  d'  Eslaing 
sequestralo  sino  alla  pace  le  proprie- 
tà degli  assenti  , la  corte  di  Francia 
con  parole  gravissime  aveva  disappro- 
valo questa  risoluzione  del  suo  am- 
miraglio e fatto  levar  il  sequestro  ; 
che  S.  Eustachio  era  un  porlo  franco 
e per  tale  riconosciuto  da  tulli  i po- 
tentati marittimi  dell'Europa  e del- 
F Inghilterra  siesta  : che  le  leggi  di 
questa  non  solo  permesso  , ma  inco- 
raggiato avevano  il  traffico  con  quel- 
I'  isolai  che  gli  ufliziali  della  dogana 
nella  Gran- Bretagna  avevano  conce- 
duto le  bollette  «l'uscita  per  quelle 
merci  stesse  indirilte  a S.  Eustachio 
che  ora  state  erano  poste  al  fisco;  che 
questo  commercio  era  stato  quello  che 
aveva  alimentato  le  ìsole  di  Antigoa 
e di  S.  Cristoforo  , senza  del  quale 
ne  sarebbero  gli  abitatori  morti  di 
fame  o siali  costretti  a gettarsi  in 
grembo  al  nemico  ; che  gli  Eusl  a- 
rhicsi  Miniavano  debitori  di  grosse 
somme  ai  mercatanti  inglesi,  ai  quali 
non  avrebbero  potuto  soiidisfare  , se 
la  robe  loro  rimanessero  confiscate  ; 
che  finalmente  si  doveva  pur  credere 
che  si  fosse  la  conquista  dell'  isole  o- 
landesi  intrapresa  da  11' armi  del  re  per 
un'  altro  più  nobil  fine  che  quello  non 
era  dello  s|K>gliamenlo  e del  sacco. 
Tolto  fu  nulla.  Rodney  aveva  ciò  fatto 
perchè  il  governo  suo  aveva  voluto 
che  così  facesse.  Rispose  ai  rimostranti 
che  si  maravigliava  bene  che,  mentre 
i mercatanti  inglesi  avevano  la  facol- 
tà di  portar  le  merci  loro  nelle  isole 
di  spettanza  inglese  a sopravvento,  le 
avesseio  mandate#  sottovento  in  quel- 
la «li  S.  Eustachio,  dove  ad  altro  fine 
non  potevano  portate  essere  , se  non 
a quello  di  sopperir  ai  bisogni  «lei 
nemici  del  re  e della  patria  loro.  Nel 
che  si  dee  notare  che,  se  i mercatanti 
avevano  il  torlo,  non  l'avevauo  mi- 
nore i capitani  delle  navi  britanni- 
che , e quelli  stessi  dell'armata  di 
Rodney  , i quali  le  prede  fatte  in  sui 
mari  di  vettovaglie  ed  anche  di  armi 
e di  uiuiétioui  da  gueria  erano  an- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DEC 

«Itili  vendendo  nel  millesimo  porlo  »li 
S.  Eustachio,  dond'  erano  state  ricom- 
pre e convertite  in  osi  guerreschi  «lai 
nemici  della  Gran- Bretagna.  Aggiunse 
Rodney  che  I*  isola  «li  S.  Eustachio 
era  olandese;  che  tutto  ciò  che  in 
essa  si  conteneva  era  pure  olandese  ; 
che  tutto  vi  slava  sotto  la  protezione 
della  bandiera  olandese,  e che  inten- 
deva che  ogni  cosa  vi  fosse  trattala 
come  se  olandese  fosse.  Gli  stessi  ri- 
gori si  osarono  sopra  le  vicine  isole 
di  S.  Martino  e di  Saba,  le  quali  a 
quei  medesimi  di  seguitarono  la  for- 
tuna del  vincitore.  Ma  i capitani  bri- 
tannici, non  contenti  al  rapir  le  ro- 
be , incrudelirono  contro  le  persone. 
Tutti  coloro  che  il  nome  inglese  non 
portavano,  non  solo  dall’  isola  ban- 
dirono , ma  ancora  crudelmente  trat- 
tarono. Furono  gli  Ebrei  , assai  nu- 
merosi e ricchi,)  primi  a pruovar  la 
rabbia  loro.  Gli  stivaron  tutti  dentro 
la  magione  della  dogana  ; gli  stazio- 
narono da  capo  a piè;  lagliaron  loro 
i gheroni  delle  vestimenta  , ruppero 
e ricercaron  le  casse  e le  valigie  ; gli 
spogliarono  degli  effetti  e del  «ianaro 
loro,  ed  imbarcatigli  così  nudi  e mi- 
seri gli  mandarono  a cercar  loro  ci- 
vanza  nell’  isola  «li  S.  Cristoforo.  Un 
Saxton,  capitano  di  una  nave  britan- 
nica , era  il  soprantendenle  e V ese- 
cutore «Iella  crudeltà  «lei  capi.  Ten- 
nero dietro  agli  Ebrei  gli  Americani, 
i quali,  spogliati  «li  tutto,  furono 
■neh*  essi  , come  gente  disperala  , 
buttati  a S.  Cristoforo.  Eppure  vi 
erano  fra  di  questi  non  pochi  «li  co- 
loro i quali  , veuuli  in  odio  ai  con- 
terranei loro  per  cagione  dello  zelo 
che  dimostralo  avevano  in  favore  del 
re  , erano  stali  costretti  ad  andar  a 
cercare  in  estrone  contrade  asilo  con- 
tro il  furore  di  quelli.  Cosi  questi 
leali  erano  cacciati  dalla  patria  loro  , 
come  amici  agl' Inglesi , e perseguitali 
dagl' Inglesi , «-ome  amici  agli  Ame- 
ricani, del  pari  infelici  per  aver  ser- 
bato la  fede  al  re  , che  se  1*  avessero 
violala.  Dimostrò  l1  assemblea  di  S. 
Cristoforo  molla  pietà  verso  i confi- 
nali ; concedendo  ai  medesimi  prov- 
visioni e per  I’  immediato  ristoro  loro 
e pel  futuro  collocamento.  Furono  in 
ultimo  luogo  banditi  da  S.  Eustachio 
i mercatanti  francesi  ed  olandesi,  gli 
amsterdammesi  più  aspramente  «li  lut- 
ti. Nel  medesimo  tempo  Rodney  bandì 
un  pubblico  incanto  di  tulle  le  robe 
confiscale,  facendo  facoltà  a chiunque 
«li  venirle  a comprare.  Concorsero  in 
grandissimo  numero  i mercatanti  del- 
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le  nazioni  amiehe  o neutrali  , e per 
sè  stessi  e per  conto  «lei  nemici  «lei* 
1*  Inghilterra  , massime  «lai  Francesi 
e Spago uoli  , i quali  , come  più  vi- 
cini e«l  in  guerra  , ne  avevano  più 
«legli  altri  bisogno.  Così  quelle  robe 
stesse  per  aver  fatto  comodità  delle 
quali  ai  nemici  «Iella  Gran-Brelagim 
per  la  via  ordinaria  «lei  commercio 
erano  stali  gli  Euslachiesi  sì  erma- 
mente manomessi  e quasi  all* ul limo 
termine  con«lotli  , ora  per  la  pubbli- 
ca e franca  vendita  fallane  dai  capi 
britannici  in  mano  di  quei  medesimi 
nemici  liberamente  trapassarono.  Que- 
sto fu  il  maggior  incanto  che  iu«i  si 
facesse,  e la  parte  delle  ricchezze  che 
ne  toccò  a Ro«lney  e«l  a Yaughan  non 
fu  poca.  Ma  era  fatale  che  essi  lungo 
tempo  non  ne  godessero;  poiché  Dio, 
che  , come  si  suol  dire  , non  paga  il 
sabato,  altro  fine  riserbava  all'avari- 
zia loro  ; della  qual  cosa  faremo  noi 
parole  quando  avremo  quelle  cose 
raccontate  che  più  da  vi«*ino  sì  ap- 
partengono al  filo  di  queste  storie. 

Ritornando  adunque  al  principat 
proposito  nostro  , dal  quale  il  dolore 
giustissimo  dei  «lanno  pubblico  e dell* 
nuova  infamia  inglese  ci  aveva  forse 
più  lungamente  che  non  conviene  all* 
legge  «lelP  istoria  iraportati  , la  per- 
itila «li  S.  Eustachio  non  fu  la  sol* 
sventura  alla  quale  siano  gli  Olandesi 
andati  soggetti  nelle  occidentali  Indie, 
aveiulo  gl’  Inglesi  preso  «ome  a gar* 
il  correre  contro  di  essi,  quasi  «limen- 
ticalisi  degli  altri  nemici  che  avevano 
alle  mani.  Possedevano  sulla  terrafer- 
ma  «1*  America  una  ricca  colonia  che 
chiamano  «li  Surinnm%  la  quale  è parto 
«li  quella  vasta  contrada  a cui  fu  «lato 
il  nome  «li  Gujanna.  Stavansi  i go- 
vernatori a mala  guardia  e senza  so- 
spetto non  avendo  peranco  nissuna 
notizia  avuto  della  guerra.  Ma  m 
questo  arrivarono  alcuni  corsari  in- 
glesi , la  maggior  parte  brislolesi  , i 
quali  entrali  , non  senza  grave  peri- 
colo , nei  fiumi  di  Demerary  e di 
Essequibo  , molle  navi  cariche  «li 
preziose  merci  recarono  in  poter  lo- 
ro. Gli  Olan«lesi  , conosciuta  la  cos* 
e temendo  «li  diventar  preda  agli 
sfrenati  venturieri,  mandarono  «li  en- 
do  al  governatore  della  Barbada  che 
si  arrendevano  e «lavano  in  balia  del 
re  della  Gran-Bretagna.  Solo  prega- 
rono , non  sapen«lo  quali  fossero  , si 
concedesser  loro  i medesimi  palli  che 
agli  Euslachieri  erano  stai»  «'ouceilu- 
ti.  Il  governatore  consentì.  Ma  quan- 
do poco  dopo  gli  conobbero  y aspel- 
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tafano  Hi  esser  depredati.  Ciò  noinli- 
meno  ino*l  rò  Rodile  y maggior  uma- 
nità vor»o  gii  abitatori  «li  lVinerary, 
«li  Essaqniho  e Hi  Berhice  , i quali 
tulli  ad«lnmandato  nvrvinm  i palli,  «li 
quello  die  verso  «li  S Eusl»«  Ilio  fililo 
si  avesse.  Furono  assicurali  nella  roba 
e nelle  persone  e permessi  a continua- 
re  a«!  aver  quelle  leggi  e quei  mae- 
strali clic  fin  là  governali  li  avevano. 
Cosi  arrideva  ovunque  agl'  Inglesi  la 
fortuna  nell1  indiana  guerra,  r|ir  r#n 
tanta  rabbia  contro  gli  Olandesi  eser- 
citavano. Ma  a queslo  tempo  le  «ose 
sucredevan  loro  sinistramente  contro 
gli  Spaglinoli  , i quali  erano  entrali 
coll1  esercito  nc'confini  «Iella  Fionda 
occidentale.  Conciossiarbè  don  Galvez 
c «lon  Solano,  dopo  «l’essere  stali 
stranamente  strabalzati  e rolli  «la  una 
furiosa  tempesta,  vennero  a por  l'as- 
sedio sotto  le  mura  di  Feusarola  , rii  là 
forte  e capitale  di  quella  provincia. 
Slavavi  dentro  il  generale  Camphrll, 
il  «piale  si  difese  valorosamente  lunga 
pezza.  Ma  finalmente  una  bomba  ra- 
dula viriti*»  alla  polveriera  , «lato  fuoco 
.alle  polveri,  fe'  con  orribile  scoppio 
saltar  in  aria  un  grosso  bastione.  Se 
ne  giovarono  gli  Spaguuoli,  e,  pre- 
sone possesso  , maliarda  vano  ili  pros- 
simo assalto  la  piazza.  Campbell  calò 
agli  accordi,  die  furono  mollo  ono- 
revoli. Cosi  tutta  la  provincia  della 
Florida  occidentale,  la  quale  era  siala 
min  ile' più  preziosi  flutti  «Iella  guer- 
ra del  Canada,  ritornò  dopo  non  molto 
tempo  in  poter  degli  Seguitoli. 

Ora  dagli  estremi  campi  sui  quali 
si  esercitava  la  guerra  l'ordine  «Iella 
storia  richiede  che  ci  accost iamo  alle 
fonti,  domi1  ella  procedeva  e che  an- 
«I sai mo  divisando  quali  fossero  a questi 
tempi  i pensieri  ed  i dilegui  dei  re 
e delle  repubbliche  guerreggiali! i.  Si 
erano  gli  Americani  posti  in  mal  umore 
ed  aspramente  si  dolevano  dei  Fran- 
cesi loro  alleati,  siccome  «h  «pielii  che, 
da  alcuue  vane  dimostrazioni  in  fuori, 
nissuuo  ajulo,  che  efficace  fosse,  pre- 
stalo avessero,  e quasi  gli  abbando- 
nassero ad  arrissaisi  soli  nell' aspi» 
contesa  contro  di  un  |>olenle  nemico. 
Anertuavnn«>  le  genti  sbarcate  all'isola 
di  Rodi  essere  riuscii^  di  niuu  frutto 
per  la  mancanza  delle  forze  navali; 
cosi  sempre  ancora  inutili  dover  riu- 
scire, o poco  manco,  quando  «la  un 
prepotente  navilio  non  fossero  accom- 
pagnale; non  potersi  sperare  di  poter 
una  guerra  fruttuosa  lare  in  quelle 
spiagge,  se  non  da  colui  «he  abbia  il 
dominio  del  mare;  continuar  intanto 


gl1  Inglesi  a posseder  la  Giorgia,  la 
più  gran  parte  «Iella  nirri«!ioiial  Ca- 
rolina , lolla  la  Nuova-Jork  ; minac- 
ciare per  soprassoma  la  Virginia;  ni*- 
suna  insegna  francese  essersi  ve<lul a 
in  «lifesa  e«l  a ricuperazione  di  queste 
provincia  ; venir  meno  intanlp  gli 
Slati-Uniii  sotto  il  peso  di  si  spro- 
porzionata guerra;  Ingorarvisi  gli  uo- 
mini. mancarvi  la  iiulustria,  negli* 
gentarvisi  I1  agricoltura  , «liseccarvisi 
le  fonti  «lei  pubblico  tesoro;  nissun 
prossimo  fine  «li scoprirsi  a tante  ca- 
lamità. Cosi  si  lamentavano  i popoli 
dell1  America.  Ma  in  Europa  si  mara- 
vigliavano le  genti  come  tuia  lauta  e 
si  possente  lega  cosi  pochi  frulli  par- 
torito avesse  contro  il  comune  neniiro 
che  paresse  in  vero  che  questi,  in 
luogo  di  rimanerne  al  «li  s«»ilo,  se  ne 
stesse  in  sul  vantaggio,  imperciocché 
T Inghilterra  e correva  alle  offese  in 
America,  e signoicggia va  i inari  «Irli© 
Antille,  e conquistava  te  colonie  olan- 
desi e si  avvantaggiava  nelle  Indie 
orientali  , e teneva  la  fortuna  in  bi- 
lico in  Europa.  Quindi  è che  i nomi 
spagnuolo  e francese  ne  andavano  sog- 
getti a dimi inizino  di  riputazione.  Fa 
Francia  specialmente , come  quell» 
che  era  l'anima  e la  principi»!  goida- 
trice  «li  lauta  mole,  «*i  metteva  «lei 
suo.  Il  re  caltoli«‘o  slesso  era  scontento 
ed  assai  si  richiamava  del  cristianis- 
simo, perchè  non  I1  avesse  aju tato  nel- 
l’ impresa  della  Giamaica  , « he  ?«lev* 
incominciare,  ed  in  quell.»  «li  Gihii- 
leria,  che  già  aveva  incominciato, 
nelle  quali  posto  aveva  un  ardentis- 
simo desiderio.  Gli  Olandesi  poi  , 
i quali  avevano  principiato  a pagare 
si  duro  scotto,  sciamavano  a cielo  ebe 
fossero  senza  sns  venirne nio  lasciali 
stare  soppozzali  in  quel  pericolo,  nel 
quale  erano  stati  gii  tali  «lai  consigli 
e dalle  istigazioni  della  Francia.  E 
tanto  maggior  rammarico  facevano, 
in  quanto  che  avevano  avuto  sentore 
che  si  allestiva  nei  porti  «Iella  Gran- 
Bretagna  una  possente  armala  desti- 
nata ad  assaltar  il  capo  di  Huoua  S|h— 
rauza,  scala  di  tanto  momento  a quelle 
nazioni  che  fanno  il  traffico  nelle  In- 
die orientali.  Temevano  di  aver  a 
provar  in  oriente  altrettanti  danni, 
quanti  «li  già  provato  avevano  in  o»*- 
cidenle.  E certamente,  priaohè  aves- 
sero potuto  apparecchiai  le  difese  e 
mandar  gli  ajuli,  gl1  Inglesi,  meglio 
preveduti  e provveduti  . avrebbero 
avuto  tempo  «li  trarre  il  disegno  loto 
a compimento. 

Mosso  il  re  di  Fraucia  da  tutte  que- 
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sii»  ragioni  e «Ini  proprio  intero<fc  si 
determinò  ili  mostrarsi  uri  presente 
anno  più  vivo  ili  quanto  «lato  fosse 
noi  jmmmIo  ridendo  co»  nuova  vigoria 
riparar  i «Ianni  operali  dall' antica 
fré*lileus.  l*cr  la  qual  rosa  faceva  la- 
vorar «li  forra  nelTarsenal  «lì  Brest 
ed  apparecchi»'»  in  ogni  parie  «lei 
regno  gagliardamente  le  armi  terrestri. 
Tre  erano  i fini  che  principalmente 
si  proponevano  «li  voler  conseguire. 

Il  primo  eia  quello  «li  mandar  sì  falla 
armata  nelle  Anlille.  che,  congiunta 
a quella  che  si  trovava  ne' porli  della 
Marliniera,  se  ne  venisse  ad  acquistar 
superiorità  sull1  a rinata  Inglese.  Que« 
«l'armala,  al  governo  «Iella  quale  fu 
preposto  il  conte  di  Grasse,  «loveva 
aiirlie  trasportare  un  buon  numero  di 
soldati  . i quali  accollatisi  nella  Mar* 
liniera  con  quei  «lei  Bouillé  nvrehhero 
qualche  impresa  «l'importanza  tentato 
contro  le  isole  inglesi.  La  qual  rosa 
ottenutasi , e prima  che  fosse  trascorso 
il  tempo  «li  guerreggiare  in  quei  cli- 
mi, s'intendeva  che  il  conte  di  Grasse 
si  romluresse  suUe  americane  spiagge 
per  ivi  cooperare  con  Rochanibeau  e 
con  Washington  al  soUoponimenlo 
delle  ferie  che  la  Gran-Breiagna  vi 
aveva.  Il  seminio  poi  si  era  quello  «li 
inviar  una  sufficiente  flotta  sulle  coste 
africane  perchè  soccorresse  al  pericolo 
«lei  capo  «li  Buona  Speranza,  e,  ciò 
fatto,  s* incamminasse  alla  volta  delle 
Indie  orientali,  «love  per  l'industria 
e per  la  gagliardi*  dell' ammiraglio 
inglese  Hughens  le  cose  francesi  erano 
al  «li  sotto.  Col  terzo  finalmente  si  vo- 
leva un*  qualche  rilevala  fazione  fare 
nei  mari  «TF.urnp»  in  benefizio  della 
lega  e massi  ma  meni  e della  Spagna.  Si 
motivava  specialmente  dell'impresa  di 
M inoro». 

Frattanto  in  Inghilterra  parte  si 
sapevano  e parte  si  presumevano  i 
disegni  degli  alleati  ; e perciò  vi  si 
facevano  contro  lutti  quei  prepara- 
menti che  si  ciedevano  del  caso.  Già 
vi  si  allestiva  con  gran  sollecitudine 
una  flotta  , b quale  doveva  portar  un 
rinfililo  di  alcuni  colonnelli  inglesi  e 
di  tremila  Frisiti  in  America  al  lord 
Cornwallis,  acciocché  fosse  in  grado 
non  solo  di  poter  conservare  quello 
che  acquistato  aveva,  ma  ancora  di- 
stendere piu  oltre  la  prosperità  «Ielle 
sue  armi. Perocché  le  vittorie  di  Camb- 
den  e di  Guilford  avevano  maravi- 
gliosamente sollevato  gli  animi  di  tut- 
ta la  nazione  a nuove  sperarne,  e 
tulli  già  si  promettevano  il  pronto 
fine  della  guerra  ed  il  soggiogamento 
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dell’ America.  S'intendeva  parimente 
rolla  giunta  «Iella  Iloti»  medesima, 
quantunque  in  sé  stessa  non  inolio 
forte,  a quell»  che  già  eravi  nell* ac- 
que «Ielle  Antille,  conservar  all' anni 
britanniche  quella  superiorità  che  ac- 
quistalo vi  avevano.  Ma  ognuno  par- 
ticolarmente slava  al  lentissimo  od  os- 
servare a qual  fine  tendesse  un  arma- 
mento forte  che  si  faceva  nei  porti  : 
consistente  in  una  nave  «li  74  «*»»inoni, 
lina  di  54%  tre  di  5o,  con  parecchie 
fregate,  brulotti,  giunchi  ed  altri  mi- 
nori legni  da  guerra.  Lo  dovevano 
m'compagnare  molle  navi  «la  carico 
fornitissime  di  armi  c «li  munizioni. 
Tre  miglia)»  «li  valenti  soldati  erano 
stali  posti  a bordo  sotto  la  condoli.! 
del  generale  Meadows.  Il  governo  della 
flotta  era  stalo  commesso  al  coman- 
dante Johnstonc.  Mollo  varj  erano  i 
minori  che  correvano  fra  le  gente  in- 
torno al  fine  «li  questa  spedizione  , il 
quale  era  con  grandissima  gelosia  te- 
nuto segreto.  I piti  però  concorre- 
vano nel  dire  che  la  spedizione  fos- 
se volta  alle  Indie  orientali  per  por 
fine  colà  alla  signoria  francese.  La  qual 
cosa  , per  quanto  si  potè  giudicare  da- 
gli accidenti  che  seguirono,  fu  ver». 
Ma  e'  pare  ancora  che  la  guerra  che 
sopravvenne  eoli1  Olande  abbiano  i mi- 
nistri «Iella  Gran-Brelagna  incotto  a 
«laide  altro  avviamento,  reslriugen  loia 
alla  fazione  «lei  c»|K>  «li  Bnon.t  Spe- 
ranza, ed  al  mandar  nelle  Indie  que- 
gli ajuti  eh1  erano  creduti  necessarj  , 
se  non  al  conquistar  nuovo  paese,  al- 
meno al  conservar  il  conquistato.  Ma 
di  tutte  le  cure  che  a questi  dì  pas- 
savano nei  consigli  britannici  forse  U 
più  rilevante  e certamente  I*  più  pre- 
murosa et*  quella  «li  soccorrere  al 
presidio  di  Gibilterra.  Nel  che,  oltre 
l' importanza  della  cosa  , l'onor  della 
nazione  era  grandemente  interessato. 
Gli  Spagnuoli  e gl' Inglesi  avevano 
quell' assetilo  pieso  in  gara,  ed  i pri- 
mi si  andavano  vantando  che  ad  ogni 
modo  colla  flotta  che  avevano  a Cadi- 
ce , avrebbero  ogni  soccorso  che  si 
fosse  voluto  far  entrare  impedito.  Già 
dentro  s' incomincia  va  a disagiar  gran- 
dissimamente di  vettovaglie,  essendo 
in  gran  parie  consumate  le  munizioni 
Tanno  precedente  introdotte  «bllam- 
miraglio  Rodney  , e quelle  che  sopra- 
vanzavano  erano  sì  corrotte  che  poco 
erano  mangerecce.  Già  Ciliot  era  stato 
costretto  a diminuite  di  un  quarto  U 
provvisione  giornaliera  del  vitto  ai 
suoi  soldati;  gli  uffiziali  stessi  perchè 
i gregarj  sopportassero  di  miglior  a 11  i- 
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mo  la  privazione,  furono  proibiti 
«lai  l'usar  la  polvere  di  cipri  nella  cura 
dei  loro  capelli.  A queste  strette  era 
ridotto  il  presìdio.  Ma  gli  abitatori 
della  città  per  la  mancanza  delle  cose 
al  vivere  necessarie  travagliavano  gran- 
demente. Tal  era  stata  la  vigilanza  e 
la  prontezza  degli  Spagnuoli  nel  vie- 
tar le  vettovaglie,  che  dall'ultimo  rin- 
frescamento  in  poi  pochissime  navi 
erano  state  lasciale  entrar  dentro  dalle 
più  vicine  , come  dalle  più  rimole 
parli  dell’ Africa.  Solo  alcuni  legni 
minorchest  mollo  sguizzanti  a volta  a 
volta  vi  erano  trapelati.  Ma  non  ba- 
stavano a gran  pezza  a tanta  bisogna, 
ed  i prezzi  che  mettevano  i padroni 
alle  robe  loro  erano  si  esorbitanti  che 
pochi  vi  si  potevano  accostare.  Perfino 
le  miserabili  reliquie  delle  antiche 
provvisioni , guaste  come  erano  si  ven- 
devano a prezzi  sfoggiali.  Una  libbra 
di  vecchio  biscotto  di  bordo  tutto  ba- 
calo vi  si  comperava  a ventiquattro 
soldi,  e non  se  ne  trovava.  Le  furine 
corrotte  ed  i piselli  intonchiati  un 
terzo  più  ; il  sale  più  immondo  , la 
spazzatura  dei  granaj  valevano  sedici 
soldi  la  libbra  ; il  butirro  salato  una 
mezza  corona  ; un  pollo  di  India,  quan- 
do se  ne  trovava  , valeva  meglio  di 
trenta  franchi;  un  porcello  non  si 
poteva  avere,  se  non  con  cinquanta 
franchi;  un'anitra  ne  costava  più  di 
dodici;  una  gallina  magra  dieci;  un 
ventre  di  vitello  non  si  poteva  avere 
per  una  ghinea,  che  sono  meglio  di 
venticinque  franchi;  ed  un  capo  di 
bue  si  vendeva  ancor  più  caro.  Da 
ardere  si  aveva  sì  scarsamente  che  le 
biancherie  si  lavavano  coll'acqua  fred- 
da, e non  si  distendevano  co'  ferri  ; 
cosa  che  riuscì  di  grave  danno  alla 
salute  degli  uomini  nella  stagione  umi- 
da e fredda  del  varcato  inverno.  Sop- 
portava bene  la  guernigione  tutti 
questi  disagi  con  maravigliosa  costan- 
za; ma  non  avrebbe  potuto  durar  più 
oltre,  e quella  importatile  rocca  , la 
chiave  del  Mediterraneo  , sarebbe  fra 
breve  ritornata  all'  obbedienza  degli 
antichi  signori  se  prontamente  non  le 
si  soccorreva.  Da  questi  pensieri  era- 
no occupate  le  menti  in  Inghilterra. 
In  Olanda  intanto  si  lavorava  inces- 
santemente negli  arsenali  per  allestire 
un  navilio  che  capace  fosse  a rinno- 
var l'antica  gloria  ed  a mantener  la 
dignità  della  repubblica.  Si  aveva 
principalmente  inanimo  di  proteggere 
il  commercio  che  gli  Olandesi  anda- 
vano facendo  nel  Baltico,  e preser- 
varlo dalla  rapacità  degl’  Inglesi.  In 


ciò  però  non  si  ottenevano  fotti  que- 
gli effetti  eh' erano  ila  desiderarsi,  sk 
per  cagione  delle  sette  che  tutta*  i* 
bollivano  in  quel  paese  e che  la  forz* 
del  reggimento  infievolivano,  come 
perchè  la  lunga  pace  vi  aveva  gli  ani- 
mali ammollati*  e fattovi  trasandar  le 
provvisioni  navali. 

Tali  erano  i rispetti  coi  quali  reg- 
gevano a questo  tempo  i principi,  i 
pensieri  e te  operazioni  loro.  Gli  ap- 
parecchi di  guerra  che  avevano  fatti 
per  venirneacapo  erano  grandi.  Stava 
il  mondo  in  grandissima  aspettazione 
delle  cose  avvenire.  I primi  ad  uscire 
furono  gl'  Inglesi.  L'  intento  loro  era 
di  andarsene  al  soccorso  di  Gibilter- 
ra. Partirono  da  Portsmouth  con  ven- 
t'otto  navi  d'alto  bordo  il  giorno  i3 
di  marzo.  Ma  furono  obbligali  a so- 
praslar  alcuni  dì  sulle  coste  d' Irlan- 
da per  aspettar  le  annonarie  e le  pas- 
seggere che  in  grandissimo  numerosi 
erano  raccolte  nel  porto  di  Cork.  Le 
conserve  volle  alla  Indie  sì  orientali 
che  occidentali  accompagnavano  Tar- 
mata , dalla  quale  , arrivate  che  fos- 
sero in  certi  luoghi  fuori  del  pericolo 
delle  flotte  nemiche,  si  dovevnno  spic- 
care per  andarsene  al  viaggio  loro. 
Viaggiava  medesimamente  di  compa- 
gnia colla  grande  armata  la  flotta  spe- 
dita di  Johnslone,  destinata,  come  si 
è narralo  , alla  fazione  del  capo  di 
Buona  Speranza;  e questa  doveva  sin 
là  convogliare  la  conserva  d'Oriente. 
Era  Tarmala  governata  dagli  ammi- 
ragli Darhy  e Dighy  e da  Lockart 
Ross;  ed  essendo  partita  in  tre  squa- 
dre , ciascuna  era  da  uno  di  essi  ca- 
pitanata. Siccome  la  necessità  di  soc- 
correre Gibilterra  era  evidente  , che 
i preparamenti  che  n questo  fine  si 
facevano  nei  porli  della  Gran-Brela- 
gua  erano  noti  a tutti  , e « he  anzi 
gl'  Inglesi  apertamente  confessavano 
di  voler  ciò  fare  , così  gli  Spagnuoli 
avevano  fatto  ogni  sforzo  per  far  tor- 
nare vano  questo  disegno.  Per  verità 
avevano  allcttilo  nel  porlo  di  Cadice 
un'armata  di  trenta  navi  di  allo  bor- 
do e datone  il  governo  a don  Luigi 
«li  Cordova  , uffiziale  di  mollo  valore. 
Tali  erano  le  forze  degli  Spagnuoli. 
Ma  queste  magnificavano  ancora  viep- 
più per  isl  ornare  , se  possi  hi  I fosse  , 
gl'  Inglesi  da  tentar  T impresa.  Perchè 
poi  alle  forze  ed  alle  parole  si  accop- 
piasse anche  l'ardire,  «lon  Luigi  en- 
trava ed  usciva  spesso  da  Cadice,  e«l 
iva  colla  sua  armata  volleggiamlnsi 
sulle  vicine  coste  «lai  Portogallo  per 
quella  via  che  gli  Inglesi  dovevano 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMOTERZO  <87 


tenere  per  correre  a Gibilterra.  Ag- 
giungevano esser  pronte  a congiuu- 
gersi  eolie  loro  molte  grosse  navi  fran- 
cesi , che  allora  si  trovavano  nel  porto 
«li  Toloue  , e*l  in  quei  dell' Oceano. 
Infatti  vi  era  nel  solo  porto  di  Brest 
un'armata  sii  possente  che  di  per  sé 
stessa  stata  sarebbe  abile  a contrastar 
il  passo  ed  a combattere  con  buona 
speranza  di  vittoria  tutta  V armata 
inglese.  Vi  si  annoveravano  ventisei 
vascelli  «l'alto  bordo  , lutti  pronti  al 
veleggiare.  E certamente  , se  questa 
ai  fosse  congiunta  coll'  armata  di  Spa- 
gna , avrebbero  i confederati  acqui- 
stalo una  forza  prepotente , e sarebbe 
• gl’ In  alesi  riuscita  assai  dura  impre- 
sa quella  del  soccorso  di  Gibilterra. 
Così  speravano  gli  Spagnuoli  che  i 
Francesi  avrebbero  operato.  Ma  que- 
sti avevano  troppo  a cuore  «li  prose* 
guir  i disegni  loro  uelle  A n t il  le  e nel- 
la lerraferma  d'  America,  siccome  pure 
di  ristorar  le  cose  loro,  ehe  aiutavano 
in  declinazione  nelle  Indie  orientali; 
nè  si  volevan  risolvere,  trasandate 
tutte  queste  «ose  di  si  gran  momento, 
da  ajutar  la  Spagna  in  una  impresa, 
la  quale  ridondala  sarebbe  iti  solo  e 
privalo  utile  di  questa.  Per  la  qual 
cosa  il  giorno  22  di  marzo  usci  da 
Brest  coli  tutta  l'armata  il  conte  di 
Grasse,  e volle  le  prue  all'occidente 
•'  incamminò  verso  le  Antille.  Viag- 
giava di  conserva  con  esso  lui  il  signor 
di  Suffren  colla  sua  flotta  consistente 
in  cinque  navi  «I'  alto  bordo  , parte* 
cbie  fregate,  ed  una  grossa  idido  di 
soldati  da  guerra.  lìoveva  questi,  tosto 
arrivalo  all'  isola  Madera,  partirsi  dal- 
la grossa  armata,  e veleggiando  a osho 
verso  la  punta  «I'  Africa  preservar  il 
capo  «li  Buona  Speranza  e , ciò  fatto, 
condursi  nell'  Indie  orientali.  Cosi  le 
due  grandi  armale,  e le  due  piti  pic- 
cole inglesi  e francesi  , alle  quali  i 
due  nemici  ne  avevano  commesso  fa- 
zioni di  tanta  importanza  e nelle  quali 
si  grandi  speranze  della  salute  e della 
prosperità  dei  regni  loro  collocato  a» 
vivano  , uscirono  le  une  e le  altre 
quasi  nel  medesimo  tempo  all'  allo 
mare;  e senza  «li  quel  sopmstamento 
che  gli  Inglesi  furono  costretti  n fare 
sulle  spiagge  dell'  Irlanda  , ogni  ragion 
persuade  «he  si  sarebbero  incontrate 
cd  avrebbero  defluito  con  una  giudi- 
cala battaglia  sui  mari  d'Europa  quel- 
la lite  che  non  dovevano  se  non  se 
nelle  lontane  regioni  delle  due  Indie 
determinare.  Viaggiavano  gli  Inglesi 
con  vrnlo  pi  ospit  o verso  il  rapo  S. 
Vincenzo , dose  pervenuti  cou  molla 


circospezione  si  governavano  per  so* 
spetto  dell'  armata  spagnuola.  Ma  don 
Luigi  , il  quale  nei  preceilenti  di  era 
ito  in  volta  nel  golfo  di  Cadice,  avu- 
to presto  avviso  dell' avvicinarsi  degli 
Inglesi  , non  confidandosi  nelle  forze 
proprie  e dimenticatosi  dell'  impor- 
tanza della  cosa  , non  gli  stette  ad 
aspettare  ed  andò  tostamente  a rico- 
verarsi nel  porlo  medesimo  di  Cadice. 
Cosi  fu  lasciala  libera  la  via  al  nemico 
sino  a Gibilterra.  L'ammiraglio  Dar- 
by  , guardalo  dentro  in  Cadice,  e co- 
nosciuto che  gli  Spagnuoli  uissuna 
mostra  facevano  di  voler  uscire,  spinse 
svanii  tutte  le  navi  da  carico , le  quali 
sommavano  nel  torno  di  cento  , fa- 
cendole scortare  da  un  certo  numero 
di  navi  da  guerra.  Parte  di  queste 
dovevano  stanziare  nel  golfo  stesso  di 
Gibilterra  per  difen«ler  le  navi  pas- 
seggere dagli  assalii  delle  piatte  spa- 
glinole, delle  quali  abbiamo  nel  pre- 
cedente libro  favellato,  e parte  arrin- 
garsi alla  bocca  dello  stretto  verso  il 
Mediterraneo  per  impedir  le  offese 
che  «li  là  sarebbero  potuto  venirne. 
Parby  intanto  continuò  a volteggiarsi 
avanti  Cadice  per  attendere  con  ogni 
diligenza  gli  andamenti  del  nemico. 
Le  cose  riuscirono  come  I'  Inglese  le 
aveva  disegnate.  E comechè  gli  Spa- 
gnuoli colle  pialle  mollo  si  affaticas- 
sero panneggiar  alle  annonarie,  e che 
male  le  navi  grosse  potessero  dalle 
importune  bezzicature  di  quelle  libe- 
rarle, perciocché  fossero  troppo  pic- 
cole a poter  esser  prese  di  mira  , 
del  che  gli  uflìziali  inglesi  a grandis- 
sima rabbia  si  concitavano  , tuttavia 
nissun  notabile  frullo  poteron  ope- 
rare. Furono  sicuramente  poste  a ter- 
ra Itile  le  armi  eie  munizioni  si  «la 
guerra  che  da  bocca  eoo  incredibile 
allegrezza  degl'  Inglesi,  ron  non  poco 
biasimo  degli  Spignorili  e con  molta 
maraviglia  di  tutta  l'  Europa. 

Il  re  di  Spagna  , che  aveva  posto 
1'  occhio  a quest'  impresa  di  Gibilter- 
ra e che  già  vi  aveva  speso  intorno 
tanti  tesori,  essendosi  fallo  a credere 
che  quella  ròcca  sarebbe,  come  sicura 
preda  , venuta  tosto  nelle  sue  inani  , 
vedutosi  ingannato  di  sì  vicina  spe- 
ranza, determinossi  a voler  coll' armi 
di  terra  acquistar  quello  che  colle  ma- 
rittime non  aveva  potuto  conseguire. 
In  ciò  lauto  più  vivo  era  il  suo  de- 
siderio , che  conosceva  benissimo  a 
quanta  diminuzione  di  gloria  fossero 
andate  soggette  le  armi  sue  presso  gli 
uomini  valorosi  a quell'  inaspettato 
riufrescameuto  della  fortezza.  Già  si 
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mno  i tuoi  frollati  dal  campo  «li  S. 
liorco  avanti  , per  quanto  ciò 

era  possibile  ad  seguirsi  , coi  lavori 
«Iella  circoli lallazione , e le  opere  loro 
avevano  monile  con  una  quanti  III  •'ran- 
ci: ssi  ina  di  grossissimi  cannoni  e bom- 
barde. Arrivavano  i primi  n centoses- 
santa , le  secomle  a ottanta.  Adunque 
ai  la  «I*  aprile  , e quando  ancora  la 
iloiia  inglese  si  trovava  nel  porto  «li 
Gibilterra  , incominciarono  tutto  ad 
un  (rutto  ad  alluminare  queste  arti- 
glierie, le  quali  col  fuoco,  cogli  scop- 
pj  , col  fumo  e colle  palle  facevano 
uno  spettacolo  orribile  a vedersi  e ari 
udirsi.  E siccome  il  bersaglio  loro  era 
mollo  stretto  , perciocché  la  rupe  «li 
Gibilterra  sia  a un  di  presso  lunga 
soltanto  una  lega,  e larga  un  quarto, 
cosi  il  ucmbo  delle  palle  e delle  bom- 
Lc  vi  era  molto  fìtto,  e nissun  luogo 
vi  era  , se  si  eccettuano  le  casamuite 
e le  sotterranee  volte,  dove  1*  uomo 
potesse  contro  I*  impeto  loro  sicura- 
mente ricoverarsi.  Nè  il  governatore 
EUiot  se  ne  stava  neghittoso  ad  os- 
servare ; che  anzi  rendeva  fuoco  per 
fuoco  , furia  per  furia  sì  Guarnente 
che  pareva  la  rocca  tutto  all*  intorno 
gettaste  fiamme  e fumo  e tutta  intiera 
in  tuoni  e folgori  si  disfacesse.  Sta- 
vano sulle  due  vicine  coste  dell'  Africa 
e dell'  Europa  maravigliate  e spaven- 
tate le  genti  , che  colà  erano  a }>e!la 
posta  concorse  ad  osservare.  Ma  quei 
eli' erano  «lenirò,  eccettuati  i soldati, 
«he  si  erano  posti  a'  luoghi  sicuri  per 
difender  la  piazza  ed  offendere  il  ne- 
mico, andavano  «sposti  ad  ogni  sor- 
la di  più  compassionevoli  accidenti. 
Grand1  era  il  terror  loro  ; rna  più 
g «'alide  ancora  il  danno.  Le  membra 
«lei  morti  e dei  moribondi  sparse  al 
suolo  qua  e là  ; le  donne  coi  fanciulli 
in  braccio  andando  chiedendo  quella 
mci cé  che  trovare  non  potevano.  Ne 
fnr  viste  delle  schiacciale  in  dii  coi 
figliuoletti  ; e sformate  ad  un  tratto  e 
lacerate  in  mille  pezzi  dalle  scoppiatili 
bombe.  Le  infulrnimite  si  aggavigna- 
Vano  colle  tremanti  mani  alle  sebiegge 
e balze  dei  pelroni  per  cercar  asilo 
ne'  luoghi  più  selvaggi  e più  riiuoti. 
Alcune  fra  le  principali  furon  lascia- 
le entrar  nelle  carminile,  «love  si  re- 
tarono a gran  ventura  il  potere  in 
mezzo  al  tanfo  delle  stanze,  al  tram- 
busto delle  soldatesche,  ai  gemiti  dei 
feriti  e dei  moribondi  da  quella  cru- 
dele morte  scampare  che  di  fuori  mi- 
nacciava la  incredibile  furia  degl1  i- 
slroiuenti  da  guerra.  La  città  , che  è 
posta  stilla  laida  delia  roccia  a riva 


il  unire  di  veiso  occidente , ne  fu  di- 
strutta da  capo  a fondo.  Al  che  noi» 
poco  contribuirono  le  piatte  spaglino- 
le , che  di  iioltelenqjo  velocemente 
sguizzavano  tra  le  navi  inglesi  , c 
compita  l'opera  loro  si  ritiravano  la 
mattina  , giovandosi  del  vento  , che 
per  I'  ordinario  si  inette  a quell'  ora 
nel  poito  di  Algesiras.  Queste  piatte 
parimente  ebbero  sfracellali  coi  tiri 
loro  molli  di  coloro  i quali  sui  vicini 
fianchi  della  roccia  ritiratisi  , erano 
scampati  al  furor  delle  artiglierie  del 
campo  di  S.  Rocco.  Lo  scaricar  con- 
tinuo durò  coti  egual  frequenza  me- 
glio che  tre  settimane;  poscia  si  ral- 
lentò, vedendo  gli  Spagnuoli  che  riu- 
sciva poco  altro  che  un  rumor  vano, 
e non  volendo  dall'altra  parie  EUiot 
far  tanta  jaltura  di  munizioni  iti  una 
battaglia  di  poco  frutto.  Sparava  egli 
bene  «li  quando  in  quamlo  per  mo- 
strare ch'era  vivo;  ma  la  maggior 
parte  del  tempo  se  ne  slava  inopero- 
so a rimirare  I'  inutile  furia  degli 
Spagnuoli.  Consumarono  eglino  in 
questa  spessa  batteria  meglio  tii  cento 
migliaja  di  libbre  di  polvere,  avendo 
tratto  settanlacinqueuiila  cannonale  e 
venlicinqiicmila  bombe.  Nonostante  la 
strettezza  del  luogo  e la  ruara tigliosa 
spessezza  dei  tiri  morirono  dei  soldati 
della  guernigioue  assai  pochi  , e da 
dugento  cinquanta  furono  feriti.  Gli 
abitatori  delia  città  privi  delle  case  , 
avendo  sempre  presente  nell’iruinagi- 
nazione  loro  la  miserabilità  del  pas- 
salo caso  , e temendo  «lei  futuri,  de- 
siderarono «li  andarsene.  Al  che  EUiot, 
«iopo  d1  avergli  con  ogni  maniera  ili 
più  umano  contorto  racconsolali  , fa- 
cilmente ebbe  consentilo.  La  maggior 
parte  s1  imbarcarono  a bordo  della 
Iloti»  che  aveva  vettovagliato  la  piaz- 
za. Partì  poscia  la  flotta  medesima 
alla  volta  dell'  Inghilterra.  Ma  prima 
ch’ella  vi  arrivasse,  la  fortuna  pro- 
pizia ai  Francesi  , fé'  ai  nemici  loro 
pruovar  un  sinistro  , il  quale  causò 
gran  «latino  alle  cose  loro  e fu  una 
giusta  pena  delle  rapine  di  S.  Eusta- 
chio. Si  aveva  avuto  in  Francia  il  tem- 
pestivo avviso  che  una  uuiitterosa  con- 
serva «li  navi  cariche  delle  ricche  spo- 
glie «li  quell1  isola  u'era  partila  verso 
il  fluir  del  mese  di  marzo  per  ridursi 
nei  porli  «l’ Inghilterra.  Si  seppe  an- 
cora che  u questa  conserva  tenera 
dietro  un’  altra  non  meno  preziosa 
dei  proventi  ch'ella  portava  dell'iso- 
la Giambica.  Scortava  la  prima  I Hot- 
ham  con  quattro  vascelli  da  guerra. 
Il  momento  era  molto  propizio  ai 
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F ranetti  trovandosi  a quei  dì  la  gran* 
de  armala  britannica  occupala  nella 
impresa  di  Gibilterra.  Non  si  lascia- 
rono! ministri  di  Francia  fuggire  dalle 
mani  una  sì  favorevole  occasione;  che 
ami  con  grandissima  diligenza  aveva- 
no fallo  lavorare  nel  porlo  di  Brest 
per  meller  in  punto  una  flotta,  per- 
chè fiotewe  correre  sopra  le  conserve 
i«  «levi.  La  cova  ebbe  elìci  lo.  In  rnen 
che  non  si  potrebbe  credere  furono 
allestite  olio  navi  «Palio  bordo,  mol- 
lo destre  veleggiai  rici.  Ne  fu  dalo  il 
governo  al  conte  ile  Lamolle-Piquel. 
lisci  egli  «lai  porlo  il  giorno  a3  apri- 
le , e dalo  di  cozzo  nella  conserva  dì 
S.  Eustachio,  tutta  la  sperperò.  Ven- 
lidue  bastimenti  predò  ; «lue  altri  ven- 
nero in  inano  dei  corsari.  Alcuni  po- 
chi colle  navi  di  guerra  che  convo- 
gliali gli  avevano  si  ricoverarono  nei 
porli  dell’  occidentale  Irlanda.  I mer- 
cadanti  inglesi  clic  avevano  assiemati 
i navilj  , perdettero  per  questo  caso 
da  set Iccm Inolila  lire  di  sieriini.  Non 
lardò  l'ammiraglio  Darby  durante  il 
tuo  viaggio  »«l  aver  notizia  della  co- 
sa; e tosto  si  metteva  all1  Online  per 
intraprendere  Lamntie  Piqué!  « pri- 
niarliè  si  fosse  ridotto  in  salvo  nei 
porli  di  Francia.  Ma  I'  ammiraglio 
francese,  che  teneva  gli  occhi  aperti, 
avuta  sì  prospera  vittoria  ed  avverti- 
ti» dell'  avvicinarsi  di  Darby  lasciata 
andare  a suo  viaggio  la  conserva  della 
Giamaira  , si  ramò  Insto  e felicemente 
apportò  in  Brest.  Le  lèste  che  si  fe- 
rirò in  Francia  per  questa  Cattura 
non  furono  poche  ; e molle  c«l  assai 
meritale  loti i furono  date  agli  autori 
della  fa /ione  del  pari  opportunamente 
disegnala  che  velocemente  e priulen- 
teroeiile  eseguita.  L'armata  di  Darby 
e la  l'omcrvrf  della  Giamaica  arriva- 
rono con  prospera  fortuna  nei  porti 
della  Gran-Brelagna. 

In  questo  mezzo  le  due  flotte  di 
Jouhslone  e di  SufTrcn  veleggiavano 
• Ila  volta  del  capo  di  Buona-Speran. 
za  ; e noo  che  l1  uno  non  sapesse 
dell’altro,  erano  per  lo  contrario  i 
due  nemici  capitani  ottimamente  in- 
formali «Iella  partenza,  del  cammino 
e dei  disegni  iteli1  avversario.  Anda- 
vano perciò  entrambi  a gara  per  ar- 
rivar i primi  al  destinato  luogo.  Ma 
1'  Inglese  era  stato  obbligato  , per 
rinfrescarsi  , di  far  {torto  nell.»  cala 
di  Praya  posta  nell1  Lola  «li  S.  Jago, 
la  principale  di  quelle  clic  raccolte 
come  in  un  gruppo,  si  chiamano  del 
capo  verde  c«J  appartenevano  alla  co- 
rona di  Portogallo.  Quivi  attendeva  a 
lì  ut  la  St.  4'  America 


far  ucipia  , a procacciar  bestiami  , a 
fornirsi  di  cama  ligia  ri  e ad  altri  ser- 
vigi fare  necessari  al  lungo  viaggio 
eh1  era  in  punto  «Piu Imprendere.  Mol- 
li uomini  «Ielle  compagnie  navali  si 
trovavano  a terra.  Ne  ebbe  Sufl'ren 
tostano  avviso  e,  senza  metter  tempo 
in  mezzo  , »'  i oca  ramina  va  a golfo 
lancialo  verso  il  porlo  «li  Praya.  Ave- 
va ferma  speranza  «li  arrivarvi  im- 
provviso e «li  sorprendere  gl' Inglesi 
trasandati  e non  avvisanlisi.  Già  iva 
radendo  inosservato  marina  marina 
una  lingua  di  terra  che  «la  levante 
abbraccia  il  porto  e »i  avvicinava  alla 
bocca  di  questo.  Ma  la  nave  inglese 
P Iside,  che  più  vietila  era  alla  bocca 
medesima,  discoprì  in  quel  momento 
di  là  della  lingua  «li  terra  le  cime  de- 
gli alberi  «li  alcune  navi  clic  dappri- 
ma  diedero  sospetto.  Poscia  dal  modo 
con  cui  erano  governate  si  conobbe 
di'  erano  francesi  ; diè  P Iside  il  se- 
gno. Sì  ri  vot  avano  i marinari  «bilia 
spMggia  ; si  sgombera  vano  le  corsie, 
si  apparecchiavano  alla  fiat  taglia.  Gi- 
rata intanto  la  punta,  compariva  qual 
era  , la  flotta  francese  alla  bocca  del 
porto  , e dal  «letto  al  fatto  I*  una  col- 
P altra  si  mescolarono.  Avevano  gl  In- 
glesi un  vascello  da  seltanlaquai Irò  , 
Ire  altri  minori  , con  tre  fregate  e 
molli  legni  mercantili  dell'Iudia  ar- 
mati in  guerra  ; ina  erano  sconcertali 
e fuori  «li  sesto,  nè  arringati  per  ri- 
cevere la  carica  del  nemico.  I Fran- 
cesi nc  avevano  due  «li  settaiilaquat- 
tro  e tre  «li  se5sunta<]uallro.  Comin- 
ciarono questi  col  tirare  di  buone  fian- 
cale all' Idde,  che  si  trovò  la  prima; 
poscia  ordinatisi  in  un  puntone  , si 
spinsero  avanti  «lenirò  del  porto,  pas- 
sando per  mezzo  le  navi  inglesi  , e 
sparando  furiosamente,  e nel  medesimo 

tempo  «la  poggia  e da  orza.  L’  An- 
nibaie, ch'era  la  testa  , guidalo  dal 
cavaliere  di  Treni ignon,  posciachè  si 
fu  inoltrato  dentro,  quanto  più  potè, 
con  mirabile  intrepidità,  operan«lo  , 
imperciocché  le  navi  inglesi  traevano 
gagliardamente  dai  due  lati  , gettò 
P antora.  Seguitoli»  in  secondo  luogo 
I*  Eroe  guidalo  dallo  stesso  Sullreii  , 
poscia  nel  terzo,  come  «lietroguardo, 
P Artesiano  g«»vernalo  dal  cavalier  di 
Cardaillac.  I due  rimanenti  poco  si 
poterono  avvicinare  , e trovandosi  a 
sottovento  si  allargarono  , falli  i pri- 
mi tiri , nell1  alto  mare.  Due  navi  in- 
glesi P Iside  ed  il  Ronmey  poco  si 
potevano  giovare  , la  prima  per  es- 
sere stala  gravemente  dai  vascelli  fran- 
cesi nel  loro  passare  danneggiala,  la 
tÌJ 
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•ecotipi*  per  essersi  trovata  posta  trop- 
po indentro  nel  fondo  del  porto.  Così 
combattevano  dui  due  luti  tre  navi 
d'alto  borilo  contro  tre  somiglianti, 
scaricando  i Francesi  in  un  tempo, 
per  trovar*»  in  metto,  dalle  due  ban- 
de . gli  Inglesi  da  una  sola.  Ma  le 
fregate  inglesi  ed  i vascelli  armali 
della  Compagnia  delle  Indie  , riavu- 
tisi , vennero  a parte  ilei  combatti- 
mento c fortemente  secondarono  le 
piti  grosse.  Durò  la  battaglia  lo  «patio 
di  un'  ora  e metto,  (piando  finalmente 
P Artesiano  , morto  il  suo  capitano  , 
e non  potendo  più  resistere  a si  duro 
bcisaglio,  tagliato  il  cavo,  si  allon- 
tanò. Allora  SntIVen  privato  del  re- 
trogUardo  e fieramente  percosso  anche 
esso  dai  due  lati  diè  ni  ed  esimameli  te 
indici m colla  sua  nave  I'  Eroe  e ne 
Venne  fuori  del  (torlo.  Da  questa  li- 
ticata delle  due  navi  I*  Eroe  e l’Ar- 
tesiano ne  nacque  che  I'  Annibale  re- 
stò solo  esposto  ai  colpi  di  tulli  i 
vascelli  nemici.  Ne  ricevette  un  danno 
grandissimo;  perde  lutti  gli  allieri  , 
prima  il  trinchetto,  poscia  il  maestro 
e finalmente  l’artimone,  l'ulta  via  con 
incredibile  sforzo  operando  si  condus- 
se «ino  alla  bocca  del  porlo  , dove  , 
preso  a rimorchio  dalla  nave  la  Sfinge 
e riparati  meglio  die  si  potè  gli  al- 
beri , andò  a ricongiungersi  colla  re- 
stante armala.  Avrebbero  voltilo  gl'in- 
glesi seguitare  i Francesi  e rinfrescar 
la  battaglia.  Ma  i venti,  le  correnti, 
l'ora  tarda  ed  i gravi  danni  provali 
dall'  Iside  ne  gl'  impedirono.  Questo 
fu  il  cornbal timento  ili  Fiaya,  il  quale 
si  pa§«ò  i on  poca  ripudinone  dell'imo 
e dell'altro  capitano.  Errò  I’  Inglese 
nell’  essersi  tenuto  a si  mala  guardia 
in  uiih  cala  aperta  ed  indifesa,  quan- 
do «ape va  pure  che  il  nemico  andava 
aggirandosi  nelle  medesime  acque.  Nè 
vale  il  dire  che  forse  creile! te  che  la 
neutralità  «lei  luogo  l' avrebbe  pre- 
servato. Perciocché  egli  stesso  alferiuò 
che  i Francesi  , quando  viene  loro  il 
destro  , non  sono  solili  a portar  ri- 
spetto a queste  neutralità.  La  qual 
cosa  «e  è vera  . non  si  vede  con  qual 
ragione  (tossano  gl*  Inglesi  ai  nemici 
loro  rimproverarla.  Errò  ancora  per 
aver  lascialo  sbarcar  a terra  tanto 
numero  de' suoi  , per  aver  loculo  le 
navi  più  piccole  alla  bocca  del  porto 
e per  aversi  lasciato  fuggire  dalle  roa- 
ni il  vascello  P Annibale  sì  malconcio. 
Errò  da  un  •ii  ro  cauto  SufTren  per 
aver  voluto  combattere  ili  sull'anco- 
re  ; imperciocché  per  quanto  si  può 
argomentare  delie  piobabili  cose,  se, 


come  prima  fu  arrivato,  e senta  per- 
der leni(*o  a gettar  I' ancore  , fo««e 
ito  all' abbordo  od  almeno  avesse  com- 
bat luto  » vela,  avrebbe  una  compiuta 
vittoria  riportalo  del  nemico  sorpreso 
e non  apparecchiato  alta  ballagli». 
Riparati  tostamente  i danni,  l'armata 
inglese  seguitò  la  francese  ; ma  tro- 
vatala altrlaU  in  ordine  di  battaglia, 
si  astenne  dal  venirne  al  cimento. 
Sopraggiunta  poi  la  polle,  le  due  ar- 
male I'  una  dall'  altra  si  scostarono. 
Ritornò  I’  inglese  nel  porto  di  Pray». 
La  francese, veleggiando  tuttavia  verso 
ostro  e rimorchiando  1' Annibaie,  si 
condusse  in  quel  porto  del  capo  «li 
Buona  Speranza  che  chiamano  falsa 
baja.  Là  andarono  tosto  a raggiun- 
gerlo le  sue  conserve  , le  quali  per 
irne  ad  assaltar  gl'  Inglesi  nel  porlo 
di  Praya,  aveva  lasciate  nell'alto  ma- 
re sodo  il  convoglio  delia  corvetta  la 
Fortuna.  In  colai  modo  fu  guasto  il 
disegno  che  gl'  Inglesi  avevano  fatto 
sopra  il  capo  di  Buona -Speranza.  Ma 
non  polendo  essi  conquistare,  vennero 
in  sul  corneggiare.  Ebbe  Jonbslone 
avviso  da' suoi  speculatori  che  si  tro- 
vavano nella  cala  di  Saldatia,  vicino 
al  cipo  medesimo  , parecchie  itavi 
della  Compagnia  olandese  dell'  Indie 
di  ricchissimo  carico.  S'  incamminò  a 
quella  volta  per  predarle.  Arrivalo 
sulle  coste  dell'  Africa  , piaggiando 
egli  stesso  come  piloto  acciocché  le 
sue  navi  non  lori  un. isserò  ne'  vicini 
scogli  , camminando  velocemente  la 
notte,  nascondendosi  il  giorno,  tanto 
fece  che  arrivò  improvvisamente  so** 
pra  la  cala  e predò  cinque  di  quelle 
navi  pi ìi  ricche  e più  grosse.  Le  ri- 
manenti arsero.  Ottenuta  questa  cosa, 
la  quale  fu  causa  che  la  spedizione 
sua  non  sia  stala  del  tutto  intrapresa 
a credenza,  avviò  una  parledell*  flot- 
ta col  generale  Meadow*  alla  volta 
•Irli'  indir.  Egli  poi  col  Roriincy  , le 
fregale  e le  rirche  spoglie  se  ne  tornò 
in  Inghilterra.  Suffreti  dal  canto  suo, 
assicuralo  con  buon  presidio  il  capo, 
rivolge  am  b igli  le  prue  verso  le  o- 
rientali  Indie.  Così  I»  guerra,  che  già 
infuriava  ni  Europa  , iu  Alrica  ed 
in  America,  slava  per  rinfrescarsi  più 
feroce  che  prima  «ulle  lontane  rive 
del  Gange. 

Ritornando  ora  alle  cose  che  si  fa- 
cevano sotto  le  mura  di  Gibilterra  , 
alla  furiosa  batteria  data  loro  succe- 
dette una  quasi  totale  calma.  Solo 
quelle  pialle  trapelando  nottetempo 
molto  imjrttanu  la  guernigione.  Per  la 
qual  iosa  il  governatore,  per  liberarti 
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ad  un  buon  I rullo  da  quella  rangola, 
piantali  alcuni  cannoni  di  lunghissi- 
ma gittata  , clic  a quest'  uopo  stesso 
gli  erano  stati  portati  di  Inghilterra, 
e rizzale  certe  grosse  bombarde  nel- 
r esteriori  batterie,  arrivava  con  palle 
e con  bombe  ad  infestar  il  campo  «li 
S.  Rocco  ; e tutte  le  volle  , che  ar- 
rivavano le  piatte  , ed  ei  traeva  fu- 
riosamente dentro  gli  alloggiamenti 
apagnuoli.  Accortosi  perciò  Mendoza 
«*he  Elliot  faceva  solamente  per  rap- 
presaglia degli  assalti  delle  piatte,  fu 
costretto  di  comandare  ai  capitani  «li 
queste,  cessassero  dagl'  insulti  loro,  e 
se  ne  stessero  quietamente  nel  porlo 
«li  Algesiras.  Solo  stessero  vigilanti  al 
non  lasciar  entrar  vettovaglie  nella 
piazza.  Erano  intanto  gli  Spagnuoli 
incidessi  nell'  avanzar  i lavori  delle 
trincee,  e già  si  erano  condotti  assai 
vicini  alle  falde  «Iella  rocca,  dimodo- 
ché la  circonvallazione  si  distendeva 
«la  destra  a sinistra  per  tutta  la  lar- 
ghezza dell1  istmo  che  quella  rocca 
medesima  congiunge  colla  terraferma 
di  Spagna.  Avevano  poi  sulla  stanca 
scavato  il  cunicolo  di  comunicazione 
tra  l' esterior  circonvallazione  e gli 
alloggiamenti.  Elliot,  che  se  ne  slava 
sicuro  sulla  cima  della  rupe,  non  vo- 
lendo spendere  le  sue  munizioni  in- 
vano, gii  aveva  lasciali  fare.  Ma  quau* 
«lo  le  opere  loro  furon  con«lolte  a fine, 
allora,  deliberò  di  guastarle,  col  fare 
loro  addosso  una  incamiciala.  Saltò 
fuori  alle  tre  delia  mattina  del  giorno 
a 7 di  novembre  con  tre  schiere  di 
valenti  sohiati  tutte  governale  dal  ge- 
nerale Ross.  Le  accompagnavano  un 
buon  numero  di  palajuoli  e inarra- 
juoli  e d'  artiglieri  con  fuochi  lavo- 
rali. Procedettero  con  grand  issiiu'or- 
«line  e silenzio.  Sopraggiunsero  im- 
provvisi. Dato  dentro,  mettevano  pre- 
stamente in  fuga  le  guardie  e si  fa- 
cevano padroni  della  prima  parala. 
Tutto  scombuiarono.  Gl»  artiglieri  , 
appiccato  il  fuoco  , tutto  quello  che 
•ccendibil  era  arsero,  ruppero  i car- 
retti dei  cannoni  e dei  mortaj  , e 
quelli  con  incre<!ibiie  celerilà  chioda- 
rono. I guastatori  volsero  sos sopra  le 
piazzuole  delle  artiglierie  ; rovinaro- 
no le  traverse,  i parapetti  uguaglia- 
rono al  suolo.  I magazzini  arsero  l'uno 
«lupo  I'  altro  nel  generale  incendio; 
e quella  magnifica  opera  , che  tanta 
fatica  , tempo  e spesa  costala  aveva  , 
fu  nello  spazio  di  una  roezz’  ora  di- 
strutta. Gli  Spagnuoli  , o sopraffalli 
dall'  improvviso  caso  . o credendo  i 
«cinici  più  grossi  di  quello  ch’eiano, 


non  si  ardirono  uscir  «lai  campo  loro 
per  ributtargli.  Solo  I russerò  conti- 
nuamente, sebbene  con  oiuno effetto, 
a palla  ed  a sraglia.  GP  Inglesi, com- 
piuta la  bisogna,  ritornarono  sani  e 
salvi  ad  incastellarsi. 

In  Europa  intanto  covava  un  dise- 
gno, il  quale  doveva,  se  fosse  sialo 
condotto  a fine,  grandemente  afflig- 
gere la  potenza  britannica  nel  mure 
ine«lilerraneo.  Restavano  gli  Spaglinoli 
mollo  male  soddisfatti  «Iella  Francia, 
siccome  quella  che  pensato  avesse  sin 
allora  solamente  ai  propri  suoi  inte- 
ressi e non  a quei  «le'  soldati  alleati. 
Si  «loievano  aspramente  ch'ella  non 
avesse  aiutato  le  imprese  della  Gia- 
tnoica  e «li  Gibilterra,  come  se  non 
vedesse  volentieri  crescere  nei  mari 
«1*  America  e nelle  terre  «P  Europa  il 
nome  spaglinolo.  L*  aver  gP  Inglesi  così 
sicuramente  vettovagliato  quest' ulti- 
ma terra  , senza  che  i Francesi  nessun 
motivo  di  sorta  alcuna  latto  avessero 
per  impedirlo,  ed  il  poco-frutto  fallo 
contro  le  mura  di  quella  «lalPultirua 
e si  feroce  batteria  data  loro  con  si 
estremo  sforzo,  avevano  questi  mali 
umori  vieppiù  accresciuti  e fattigli 
diventar  aperte  scontentezze.  Mormo- 
ravano universalmente  i popoli  «iella 
Spagna,  e «licevano della  corte  di  quel- 
le cose  « he  sarebbe  stalo  meglio  la- 
cere. Affermavano  che  questa  non  per 
interesse  dei  popoli  spagnuoli,  ma  so- 
lo per  secondare  e per  lar  le  spalle 
ai  disegni  «lelP  avara  ed  ambiziosa 
Francia  , aveva  quella  guerra  intra- 
presa. La  chiamavano  una  guerra  «li 
corte  e «li  famiglia.  Stimolata  la  Fran- 
cia dall'importunità  «li  questi  discor- 
si , e considerato  che  P abbassar  in 
«qualunque  modo  si  fosse  la  potenza 
britannica,  era  un  accrescere  la  sua, 
risolvette  a voler  efficacemente  coope- 
rar a qualche  impresa  , che  di  breve 
ridondasse  in  utile  e benefizio  spe- 
ciale della  Spagna.  Fi  siccome  quella 
della  Già  maini  non  si  poteva  si  tosto 
tentare,  perchè  sarebbe  stato  richie- 
sto assai  tempo  ai  uecessarj  prepara- 
menti, e quella  «liGibilterra  era  trop- 
po dura  a poterla  compir  prestamen- 
te , cosi  si  voltarono  I pensieri  ad 
un'  altra  , la  quale  tanto  piu  riusci- 
tile pareva  quanto  che  gl' inglesi  non 
se  l'aspettavano.  Questa  fu  la  conqui- 
sta dell'isola  Mi  nocca.  Oltre  i motivi 
finora  raccontati , che  facevauo  di  mo- 
do che  la  Francia  molto  questa  fazione 
desiderasse,  era  essa  ancora  grande» 
mente  grata  agli  Spagnuoli.  Ella  ft  la 
isola  Minoica  in  si  opportuno  sito  po- 
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sin  per  corseggiare  che  molli  ardii  is- 
simi corsari,  i quali  colà  »i  ri  parasti  no, 
tenevano  infestali  tulli  i mari  e di. 
siili  hala  la  navigazione  ed  i commerci 
si  di  Spagna  die  di  Francia,  l'oli' in- 
traprendeie  le  navi  di  queste  due  na- 
zioni, come  ancora  le  neutrali  che 
con  quelle  andavano  (radicando.  Olire 
di  che,  ella  era  quasi  come  una  de- 
positerà, dove  gl’  Inglesi  ammassavano 
le  munizioni  sì  da  guerra  che  da  boc- 
ca , le  quali  traevano  dalle  vicine  coste 
dell'Africa,  e poscia  o le  navi  loro  ne 
fornivano  o trafugavano  dentro  Gibil- 
terra. La  facilità  dell' impresi  era  an- 
che un  possente  incentivo  al  tentarla. 
Imperciocché  , nonostante  che  la  rocca 
di  S.  Filippo,  eli  è il  principale  pro- 
pugnacolo dell' isola,  fosse  di  sito  c 
di  mura  assai  forte,  la  qualità  del 
presidio  noli  corrispondeva  uè  alla 
fortezza  nè  alla  importanza  del  luogo. 
Elativi  dentro  solamente  quattro  reg- 
gimenti, due  inglesi , due  aunoveriaui, 
che  sommavano  n poco  più  di  due  mi- 
gliaia di  soldati;  e quantunque  Paria 
vi  sia  salubre,  e gli  erbaggi  copiosi, 
erano  quelli  malsani  ed  infetti  di  scor- 
buto. Governavano  tutto  il  presidio  i 
generali  Murray  e Draper.  Fatta  la 
risoluzione,  i confederati  francesi  e 
spaglinoli  si  accordarono  di  modo  che 
il  conte  di  Guichen  sul  finir  del  mese 
di  giugno  partì  da  Brest  con  un'  ar* 
inatti  di  diciolto  vascelli  di  allo  bordo 
dei  più  grossi,  ed  aiolo  a congiiingersi 
nel  porlo  di  Cadice  colla  spagnuola  , 

«die  I1  aspettava.  Aveva  con  lui  i si- 
gnori de  iieaussel  e de  Lanini  te  Fi- 
quel  , Fimo  e l'altro  uilìziali  di  molla 
vi  nomea.  L'armala  spaglinola  la  quale 
eia  governala  da  don  Luigi  di  C«t- 
dova  , come  capitano  gelici  ale,  e «lai 
due  sotto  ammiragli  don  Gastone  e 
don  Vincenzo  l)rot,  arrivala  a trenta 
vascelli  grossi.  Si  era  poi  ivi  fallo 
una  massa  di  diecimila  Spaglinoli,  ot- 
tima gente  , i quali  senza  dubbio  al- 
cuno si  posero  sulle  nasi.  Salparono 
il  giorno  22  di  luglio,  ed  arrivali  so- 
pra Minori  a . senza  osi  a roto  alcuno 
incontrare  , sbarcarono  nella  «'ala  di 
Moschito  il  «li  20  d'agosto,  lineatoti 
tosto  in  ior  potere  tutta  1*  isola  , in- 
clusavi la  città  di  Maone,  che  ne  è la 
rapitale.  I «lifeuson  essendo  così  de- 
boli , avevano  tutti  questi  posti  ab- 
bandonalo e s’ et  a no  «lenirò  «li  S.  Fi- 
lippo incastellati.  Poro  poscia  arriva- 
rono da  Tolone  quattro  reggimenti 
trancesi  sotto  la  condotta  «lei  barone 
di  FalKeiihayen.  Avevano  i due  re 
coufedcrali  dato  il  governo  «li  tutta 
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V impresa  a)  dura  di  Crilìon , giovane 
nato  di  chiarissimo  sangue , desidero- 
sissimo della  glorie,  e delle  cose  della 
guerra  mollo  intendente.  Si  ere  egli 
condotto  agli  stipendj  della  Spagna  , 
ed  esseudo  francese,  fu  creduto  per- 
sonaggio acconcioalla  comune  impresa. 
Ma  P assedio  «li  S.  Filippo  era  una 
cosa  assai  difficile  da  pigliarsi  a fare. 
E la  fortezza  lag’ tata  nel  vivo  sasso 
e tutta  ben  minata.  Lo  stesso  sd luc- 
ciolo e la  strada  coperta  scavali  dentro 
nel  sasso  medesimo  sono  assicurati  con 
mine,  conlraroine,  palificate,  e muni- 
t issimi  t ut  t' all*  intorno  sopra  la  coro- 
na dei  fosso  di  artiglierie.  Attorno  il 
fosso,  che  è piofondo  venti  piedi, 
gira  una  galleria  sotterranea  e merlata 
sicuro  asilo  ai  difenditori.  Traverse 
segrete  e scannafossi  danno  V adito 
dalle  opere  esteriori  al  castello.  In 
esse,  che  sono  fatte  a dio'  di  laberinto 
sono  scavali  pozzi  profondi  con  coj>er- 
chi  nmvevoli , e qua  e là  feriloje  da 
ogni  lato.  Il  castello  circondalo  an- 
eli'esso  da  un  cammino  coperto  fortifi- 
cato con  conlraroine,  non  solo  è difeso 
da  contrascarpe  e mezze  lune,  ina  «li 
più  da  un  muro  sessanta  piedi  alto  e 
da  un  fosso  trenlasei  piedi  fondo.  Il 
mastio  poi,  eh'  è una  torre  quadrai  4 
fiancheggiata  «la  qua  tir'  orecchioni,  ha 
le  mura  alte  ottanta  piedi,  ed  un  fosso 
profondo  quaranta  , scavalo  nel  maci- 
gno. Aveva  aneli*  esso  e«l  il  suo  cor- 
riilojo  e le  stanze  pei  soldati.  Nel  mi- 
luogo liavvi  una  spianata  , perchè  fa 
guarnigione  vi  pò*'»  (are  gli  suoi  ar- 
meggiamenti. Intorno  alla  medesima 
sono  costrutti  i quartini  pei  soldati 
ed  i magazzini  per  le  munizioni,  gli 
uni  c gli  altri  a butta  di  bomba  e tulli 
nella  durissima  roccia  scavati.  Gl'In- 
glesi finalmente,  per  assicurarti  viep- 
più, avevano  rovinata  c«l  uguagliala 
al  suolo  la  vicina  città  di  S.  Filippo. 
Si  avvicinarono  cautamente  i confe- 
derali a questa  cittadella;  c siccome 
ella  in  silo  alto  locata  torreggia  e do- 
mina tutto  il  paese  all'  intorno,  coti 
non  (scavando,  ma  piuttosto  traspor- 
tando ed  innalzando  terra  le  loro  trin- 
cee formavano.  Elevarono  un  gros  o 
ciglione  murato  luogo  dugento  pn*«li 
allo  cinque  e grosso  sei.  Questa  diffi- 
cile opera  fu  traila  a fine  trilla  che 
gli  assedienti  ricevessero  alcun  «Ialino 
non  osando  Murray  saltai  fuori  , o 
perché  troppo  si  diffidasse  della  debo- 
lezza del  presidio  , o perche  troppo 
confidasse  nella  fortezza  dei  luogo. 
Solo  ebbe  gii  tato  bombe  e palle  che 
non  fecero  effetto  di  sorta  alcuna.  In- 
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fine  , essendo  la  parala  compila  , sco- 
pri Crillon  le  Gallerie  , e c'on  cento 
uinlici  cannoni  che  buttavano  ciascuno 
Ventiquattro  libbre  di  palla  , e con 
trenlalrè  bombarde  che  aprivano  tre- 
dici pollici  di  diametro  fulmiuava  Ja 
piazza. 

Mentre  queste  cose  si  facevano  sotto 
le  mura  di  S.  Filippo,  P urinata  dei 
confederali,  nella  quale  si  trovavano 
pressoché  cinquanta  navi  delle  più 
grosse,  guidala  dal  conte  di  Guichen, 
si  era  rivolta  alle  rive  dell*  Inghilter- 
ra. Era  P intento  dell'  ammiraglio 
francese  di  andare  alP  incontro  della 
armata  inglese  e di  assaltarla  , essen- 
do venuto  in  grandissima  speranza 
della  vittoria , imperciocché  non  fosse 
essa  a gran  pezza  pel  mollo  minor 
numero  delle  navi  abile  a resistere  a 
tanto  apparalo.  Disegnava  altresì  con 
questa  mossa  tP  impedir  gli  ajuti  < he 
dall'  Inghilterra  »i  sarebbero  potuti 
inandare  a Minoica.  Sperava  final- 
mente di  poter  intrachiudere  la  via 
e por  le  inani  addosso  alle  conserve, 
che  partite  daiP  Indie  ad  ora  ad  ora 
si  attendevano  nei  porti  della  Gran- 
firrt agita  siccome  pure  a quella  , che 
raccozzatasi  ne)  porlo  di  Cork  in  Ir- 
landa era  in  procinto  di  partirne  per 
alle  orientali  ed  oecidenlali  Indie.  Nè 
slava  senza  aspettazione  che  P inopi- 
nata apparizione  di  una  si  possente 
armala  sulle  coste  di  quel  regno  non 
fosse  per  farvi  nascere  dentro  qualche 
buona  occasione  di  fare  uii  onorato 
fallo  in  servigio  dell*  lega.  Arrivalo 
arringava  la  sua  flotta  alle  bocche 
dello  stretto,  distendendola  dal  capo 
Ognissanti  sino  a IP  isola  «li  Sci  1 1 y-  Era 
allora  P ammiraglio  Darhy  con  ventu- 
no vascelli  d’  allo  bordo  in  mare  ed 
in  via  per  andar  alP  incontro  delle 
conserve.  Ebbe  gran  ventura  nell’es- 
sere informato  per  mezzo  di  un  ba- 
stimento neutrale  dell’ev vicinarsi  dei 
confederali  cosi  grossi;  senza  «lei  che 
si  sarebbe  trovalo  alla  non  pensala 
impacciai»  nell’  armala  loro  e quello 
che  succeduto  ne  sarebbe,  nissun  non 
vede.  Avuto  P avviso,  si  ritirò  tosto 
dentro  la  cala  «li  Torbay.  Venivano 
spuccislamcnte  a congiungersi  con  esso 
lui  altri  vascelli  «li  prima  portata  , 
finché  uc  ebbe  «la  trenta.  Gli  or«li- 
nava  enlio  la  cala  ine«lesima,  la  quale 
è aperta  e poco  di  rendevole,  a mo’di 
crescente  luna  , per  poter  piu  agevol- 
mente ributtar  il  nemico,  se  questi 
lo  volesse  assaltare.  Ma  il  pericolo  era 
tuttavia  grande.  Temutasi  «Iella  fiot- 
ta , temutasi  «Ielle  città  inaili  lime, 


principalmente  «li  Cork  , terra  indi- 
fesa e piena  di  magazzini  zeppi  di 
munizioni  «li  ogni  sorta.  Erano  in 
tutta  P Inghilterra  gli  animi  solleva- 
tissimi. Compariva  a gonfie  vele  Par- 
mala  alleala  in  cospetto  di  Torbey. 
Convocò  Guichen  incontanente  una 
dieta  militare,  per  aver  il  parerò 
dei  rapi  intorno  a quello  che  fosse  u 
fare.  Voleva  egli  che  si  «lesse  «lenirò 
e si  assaltasse  P armala  britannica.  Di- 
scorreva esser  questa  «|Oasi  come  presa 
dentro  una  rete;  P occasione  aver  «orla 
vita  , e non  mai,  trasandata  questa, 
potersi  un’allfa  più  propizia  sperare 
per  ispogliar  «Itpl  lutto  la  Gran-Breta- 
gua  dell’  imperio  «lei  mare.  Ricorda- 
va con  quinta  infamia  essa  occasione 
si  perderebbe  , e quanto  pungenti 
slimoli  «li  penitenza  seguiterebbero 
chi  non  P abbracciasse.  Essere  il  ne- 
mico impaccialo  , aversi  buona  quan- 
tità di  brulotti,  P elicilo  dei  (piali  ni 
quell’ordinanza  fitta  ed  immobile  delle 
navi  «li  Darhy  stalo  sarebbe  inevita- 
bile; «li mostrassero  con  un  nobile  ar- 
dire gli  alleali  , quali  e quanti  essi 
fossero.  Don  Vincenzo  Droz  non  solo 
sosteneva  la  opinione  del  capitano 
generale,  ina  «li  [dii  si  offeriva  pron- 
to a guidar  la  testa  e ad  attaccar  Li 
zufla  il  primo.  Ma  il  signorili  Reaus- 
*t*i  , uomo  nelle  cose  navali  di  gran- 
dissima riputazione  , manteneva  la 
contraria  sentenza.  Argomentava  che 
I* assaltar  il  nemico  in  quel  luogo  era 
lo  stesso  che  privarsi  «lei  vantaggio  , 
che  si  aveva  grandissimo,  del  maggior 
numero  «Ielle  navi;  che  non  si  sareb- 
be potuto  andare  alla  battaglia  colla 
ordinanza  spiegata,  ma  sibhcne  per 
puntone,  ed  una  nave  dopo  l’altra; 
la  qual  cosa  avrebbe  fatto  abilità  hi 
nomici  , i quali  avrebbero  trailo  a 
mira  ferma  rasentando  Pac«|ue,  e con 
palle  iucrocierhianlisi  «la  destra  e da 
sinistra  , di  fracassar  le  navi  già  fin 
prima  che  giungessero  ai  posti  che  sa- 
rebbero loro  destinati.  Concludeva  che 
siccome  la  risoluzione  di  assaltare  il 
nemico  in  quel  luogo  non  si  poteva  a 
patto  uissuno  giustificare,  cosi  crede- 
va «he  più  riuscìbile  partito,  e , se 
non  di  eguale  , certo  di  grande  im- 
portanza fosse  il  por  P animo  ad  in- 
traprendere la  conserva  , che  poco  lon- 
tana esser  doveva  , dell*  Indie  ooci- 
denlali.  Si  accostarono  alP  opinione 
di  Beaussel  don  Luigi  e tutti  gli  al- 
tri utfiziali  spagnuoli  , tratloiie  don 
Vini'enzo.  Prevalse  perciò  l’opinione 
di  costoro,  e P impresa  fu  posta  «lai- 
P un  de*  lati.  Ma  se  i confederali  non 
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vollero  e non  seppero  quella  occasio- 
ne usure  che  la  fortuna  aveva  loro  ap- 
parecchiato, cosi  ella  guastò  loro  po- 
scia quel  disegno  che  io  luogo  del 
primo  abbraccialo  avevano.  Incomin- 
ciarono le  malattie  ad  incrudelire  a 
bordo  delle  navi,  massime  delle  spa- 
gnuole  , e le  burrasche  che  seguirono 
poco  dopo  obbligarono  i due  ammi- 
ragli a pensare  alla  salute  loro.  Onde 
avvenne  che  Guichen  co' suoi  si  riti- 
rò a Brest  , e don  Luigi  a Cadice. 
Entrarono  sicuramente  le  conserve 
nei  porti  d1  Inghilterra.  Cosi  questa 
seconda  apparizione  dei  confederati 
sulle  coste  inglesi  riuscì  altrettanto 
vana  , quanto  la  prima  ; ma  però  i 
•occorsi  verso  Minore*  ue  furono  im- 
pediti. 

Ma  se  le  cose  tra  gl'inglesi,  i Fran- 
cesi e gli  Spagnuoli  passarono  nei  ma- 
ri d'  Europa  senza  molto  spargimento 
di  sangue,  e pressoché  tulle  in  mo- 
strameli! i , se  non  del  tutto  inutili, 
cerio  poco  fruttuosi  , si  attaccarono 
però  gl'  Inglesi  e gli  Olandesi  con 
tanto  furore  e con  sì  gran  valore  com- 
batterono gli  uni  contro  gli  altri  che 
parvero  rinnovarsi  quelle  ostinatissi- 
me battaglie  per  le  quali  sì  grande- 
mente furono  queste  due  nazioni  uel 
decimo  settimo  secolo  celebrale.  Eser- 
citavano gli  Olandesi  nel  mare  Baltico 
un  fioritissimo  commercio  coi  proventi 
delle  colonie  loro  , ed  essendo  come 
quasi  1 fattori  generali  diventati  ilei 
traffico  tra  le  nazioni  set  lenir  tonali  e 
meridionali  d'  Europa  , ne  metano 
grandissime  ricchezze  acquistato.  Ol- 
tracciò i paesi  di  verso  tramontana 
erano  quelli  nei  quali  andavano  a far 
procaccio  di  tutte  le  cose  alle  conslru- 
zioui  navali  necessarie.  La  qual  cosa 
molto  più  frequentemente  usavano  ili 
fare,  dopo  ch'era  nata  la  guerra  colla 
Gran-Brelagna  , a bue  di  poter  alle- 
stire il  navilio  necessario  e mantener 
le  possessioni,  il  commercio  e la  di- 
gnità della  repubblica.  Conciossi.icbè 
molto  mancava  che  i suoi  arsenali  uel 
momento  della  rottura  fossero  forniti 
delle  cose  che  abbisognavano.  Non 
isfuggiva  agl'  Inglesi  di  quanta  im- 
portanza fosse  e I'  interrompere  que- 
sto commercio  e l' impedire  facci  vi- 
ncolo degli  arsenali.  Per  la  qual  cosa 
molto  per  tempo  e perfino  dal  mese 
di  giugno  avevano  fallo  uscire  con 
quattro  grossi  vascelli  ed  uno  di  cin- 
quanta f ammiraglio  Hyde-Parker  , 
padre  di  quell' altro  che  militava  nei 
man  d’occidente,  vecchio  ed  esper- 
tissimo capitano  di  mare.  Gli  fu  com- 


messo andasse  a correre  I mari  di  I re- 
nimi lana  , facesse  quel  maggior  male 
che  potesse  al  commercio  olandese,  e 
ritornandosene  a casa  , sotto  la  sua 
tutela  pigliasse  e convogliasse  una  ric- 
ca conserva,  che  era  raccolta  e pronta 
al  viaggio  nel  porlo  di  Elseneur.  Ese- 
guì diligentemente  Hyde-Parker  i co- 
mandamenti del  suo  re,  c già,  rive- 
nuto dal  Baltico,  segava  colla  conser- 
va le  acque  del  mare  d'  Allentagli.?. 
Si  erano  dopo  la  sua  parlenra  da  Port- 
smouth con  esso  lui  accozzale  altre 
navi.  Ira  le  quali  lina  di  *j\  chiamata 
il  fìrewick  , una  di  4$  nominala  il 
Delfino  , e parecchie  fregate  , dimo- 
doché arrivava  la  sua  flotta  a sei  navi 
d'  allo  bordo  , oltre  il  Delfino  e le 
frega’e.  Ma  gli  Olandesi  non  erano  iti 
questo  mezzo  tempo  stati  neghittosi; 
anzi  con  incredibile  sforzo  operali  lo 
avevano  apparecchialo  una  flotta  di 
sette  navi  di  fila  con  parecchie  fre- 
gale e fuste  armate  in  guerra.  Ne  da- 
vano il  governo  all' ammiraglio  Zout- 
man  ed  al  comandante  Kindshclghen. 
Mei  levasi  Zoutman  in  mare  verso  la 
metà  di  luglio  con  una  conserva  di 
legni  mercantili  destinata  pel  Baltico, 
sino  al  quale  intendeva  di  scortarla. 
Venne  in  questo  mentre  a cougttin- 
gersi  con  lui  una  grossissima  fregata 
a inerir. ma,  denominata  il  Charlestown, 
S*  imbattè  la  mattina  dei  5 agosto 
coll' ammiraglio  Hyde-Parker  sopra  lo 
scanno  detto  Doggersònni.  L'armata 
d1  Inghilterra  aveva  il  sopravvento. 
Velluto  il  nemico  così  gagliardo,  man- 
davano al  viaggio  loro  le  navi  della 
conserva  accompagnate  dalle  fregale  ; 
colle  grosse  si  scagliavano  contro  gli 
Olandesi.  Questi,  scoperto  il  nemico, 
fati1  anch’  essi  ritirare  in  dietro  verso 
ì porli  loro  la  conferva  , si  ordina- 
vano animosamente  «Ila  battaglia;  poi- 
ché nel  desiderio  di  questa  non  erano 
meno  ardenti  che  gl'  Inglesi  si  fosse- 
ro. Si  alleviano  gl'  Inglesi  con  selle 
navi  , tra  le  quali  una  di  8o  , ma 
questa  vecchia  e sdruscila,  due  di  74 
gagliardissime,  una  di  1*4,  una  di  fio 
e finalmente  una  ultima  dì  44* 
Olandesi  si  affilavano  anch1  eglino  con 
sette  navi  , una  di  76  . due  «li  , 
tre  di  54  «d  una  di  44*  ®-*e  fregale 
spigliate  e leggieri  fuori  della  fila  se 
ne  stavano  pronte  a correre,  ove  d’uo- 
po facesse.  Correva  a piene  vele  e col 
vento  in  fil  di  ruota  f armata  inglese 
contro  la  olandese  , che  ferma  e nei 
suoi  ordini  ristretta  f aspettava.  Un 
silenzio  profondo  , eh1  è segno  per 
l'ordiuario  dell1  ostinazione,  regnava 
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tu  tutte  a iIup.  Nissan  romere  si  udi- 
va, se  non  se  quello  ilei  cigolar  delle 
girelle  , del  fischiar  del  vento  e del 
fremere  «lei T onde.  Slavano  in  alti- 
tudine aspra  arringali  coll'  armi  in 
Ulano  i soldati  aspettando  il  segno 
della  Battaglia  , e gli  artiglieri  colle 
corde  accese  presso  il  focone  dei  can- 
noni. Nissun  trasse,  finché  non  furono 
le  due  armate  vicine  P una  all'  altra 
ad  una  mezza  gittata  di  moschetto. 
Si  appettarono  le  due  capitane,  cioè 
la  Fortezza,  su  cui  si  trovava  Hyde- 
Parker  e P ammiraglio  Ruyter,  sulla 
quale  era  Zoutrnan  ed  incominciaro- 
no una  ferocissima  battaglia.  Non  tar- 
darono a mescolarsi  anche  le  altre;  e 
diventò  essa  tosto  generale.  Prevale- 
vano gli  Olandesi  per  la  grossezza 
delle  artiglierie  e per  le  fregate,  mas- 
sime per  la  Charlestown,  le  quali  ve- 
locemente aggirandosi  qua  e là  feri- 
vano da  fianco  le  navi  del  nemico. 
Prevalevano  all'incontro  gl*  Inglesi, 
essendo  essi  più  maneschi,  e le  navi 
loro  più  maneggevoli,  per  la  spessezza 
dei  tiri.  Si  combattè  da  ogni  parte 
con  grandissimo  ardore  e con  pari 
sorte  lo  spazio  ili  tre  ore  e mezzo  o 
«li  vantaggio.  Non  potevano  gli  Olan- 
desi esser  cacciati  dal  luogo  loro  , e 
gl'  Inglesi  ogni  altra  cosa  piuttosto  si 
avrebbero  eletta  che  di  partirsi  senza 
vittoria.  Ma  la  forza  degli  elementi 
quegli  effetti  produsse  ai  quali  ripu- 
gnava la  rabbia  degli  uomini.  Erano 
le  navi  dall'  lina  parte  e dall' altra  sì 
fatta  mente  malconce  rhe  più  non  si 
potevano  governare.  Si  lasciavano  , 
come  legna  morte,  trasportare  all'on- 
deggiar  dell' acque.  Questo  le  separò 
«li  lauto  spazio  che  più  desiderarono 
che  potessero  combattere.  Ricevettero 
le  navi  inglesi  inestimabile  danno  ne- 
gli alberi,  nelle  vele  e nel  sartiame. 
Volle  Hyde-Parker,  dopo  pigliato  bre- 
ve rifiatamenlo,  riordinar  le  sue  navi 
e ricominciar  la  battaglia  , quando 
tuttavia  Zoutrnan  se  ne  slava.  Volle 
seguitarlo,  quando  lo  vide  partire  alla 
volta  del  Texel.  Ma  tutto  fu  indarno. 
Vennero  meno  nello  sforzarsi.  Né  in 
miglior  condizione  si  trovavano  le 
navi  olandesi  , mentre  se  ne  andava- 
no. A questa  cadeva  un  albero  , a 
quell.!  un  altro.  Ora  mi  capitano  man- 
dava dicendo  a Zoili  man  che  il  muo- 
versi gli  era  divenuto  impossibile; 
ora  uu  secondo  che  lami'  era  1'  acqua 
dentro  le  sfesse  navi  che  non  si  poteva 
a g gou are  ; ora  un  terzo  che  andava 
a fonilo;  ed  ora  se  ne  udiva  un  quarto 
tur  le  canuoitdlc  di  misericordia.  La 


nave  la  Olanda  affondò  a trenta  le- 
ghe distante  dal  Texel,  e fu  si  presto 
il  caso  che  la  fuggente  ciurma  lasciov- 
vi dentro  abbandonali  a certa  morte 
i miseri  feriti.  Le  altre  rimorchiale 
dalle  fregale  si  condussero  , comechè 
non  senza  grave  fatica,  a salvamento 
nei  porli.  Perdettero  gl'  Inglesi  tra 
morti  e feriti  da  fpo  soldati  , tra  i 
quali  alcuni  ufliciali  di  conto.  Tra  i 
morti  fu  con  somma  lode  rammentato 
il  capitano  Macarlney  , il  quale  ave- 
va guidalo  la  nave  la  Principessa  Ame- 
lia. Ma  se  fu  mirabile  la  virtù  sua  , 
non  fu  minore  quella  ilei  giovine  Ma- 
carlney  suo  figliuolo,  il  quale  fanciul- 
lo ancora  di  selle  anni  se  ne  stelle 
continuamente  a*  fianchi  del  capitano, 
mentre  più  ardeva  la  pugna,  essendo 
stato  infelice  , ma  forte  testimonio 
della  morte  del  padre.  Lord  Sandwich, 
rapo  del  maestrato  sopra  le  cose  na- 
vali, avendo  I'  ucciso  capitano  in  que- 
st» vita  lasciato  una  numerosa  fami- 
glia e poche  facoltà,  lo  adottò  in  suo 
figliuolo.  Nè  qui  si  ristettero  le  lodi 
date  in  Inghilterra  ai  combattitori  del- 
la giornata  di  Dnggors-haiik.  Lo  stes- 
so re  Giorgio,  giunto  che  fu  I'  ammi- 
raglio Hyde-Parker  nel  porto  di  No- 
ra , lo  andò  a visitare  a bordo  della 
sua  nave  , e molto  commendò  e que- 
sto e gli  suoi  iiffìziuli  pel  valore  dimo- 
strato in  quel  pericoloso  cimento.  Ma 
il  vecchio  Hyde-Parker,  uomo  brusco 
e,  siccome  marino,  solito  a svertarla, 
essendo  gonfia  lo  contro  1' uffizio  del- 
l'ammiragliato, perchè  avendogli  dato 
si  poche  forze,  gli  avesse  rotta  la  oc- 
casione di  una  segnalata  vittoria,  disse 
a buona  cera  al  re  che  gli  desiderava 
pili  giovani  uffiziali  e migliori  navi. 
Che  in  quanto  a lui  era  diventato 
tropp' oltre  cogli  anni  a poter  piìi 
lungamente  servire.  E potevano  bene 
il  re  , i cortigiani  ed  i ministri  dire 
a posta  loro,  eli'  egli  se  ne  stette  sodo 
e domandò  licenza.  Nè  in  Olanda  il 
puhhlico  ed  i maestrali  furono  avari 
delle  lodi , verso  i loro  capitani  e sol- 
dati, che  nella  battaglia  dei  5 agosto 
avevano  sostenuto  l'antica  riputazio- 
ne del  nome  olandese.  Scrisse  il  prin- 
cipe Slalhohler  lettere  pubbliche  a 
Zoutrnan  commendandolo  e mollo  rin- 
graziandolo in  nome  della  repubblica, 
e da  sotto  ammiraglio  ch'egli  era  lo 
creò  vice-ammiraglio.  Nominò  sotto- 
ammiragli  i capitani  Dedei,  Braam  e 
Kindsderghen.  Con  grandissimi  onori 
poi  proseguirono  il  conte  Bentinrk  , 
mentre  portalo  a riva  e trafitto  da 
cassale  ferita  se  ue  moriva.  Avevaque- 
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ili  durante  la  battaglia  no»  meno  c- 

aperlamcnte  che  animosamente  il  va- 
glio il  Baiavo  governato.  Lo  crea- 
rono. aerile  prima  che  morisse,  sotto- 
ammiraglio.  La  perdila  degli  Olandesi 
Ira  aerisi  , feriti  e sommersi  I»  mag- 
giore di  quella  degl’  Inglesi.  Tale  fu 
1’  esito  della  battaglia  navale  di  lJog- 
gershaiik,  la  più  ordinata  e la  meglio 
combattuta  di  tutta  la  presente  guer- 
ra. Chi  ne  avesse  il  vantaggio  è in- 
certo. Ma  certo  è bene  che  gli  Olan- 
desi, essendo  stati  costretti  a rientrar 
nei  porti  pei  gravi  danni  sofferti,  do- 
vettero torsi  giù  dal  disegno  loriche 
era  slato  di  condursi  nei  mari  di  Ira- 
montana.  La  nazione  olandese  pelò  si 
levò  universalmente  a nuove  speran- 
ze , e si  rinfrescò  nel  cuore  di  lutti 
la  virtù  dei  passati  tempi.  _ 

Tosto  che  fu  il  conte  di  Gisichen 
rientralo  nel  porlo  di  Brest , si  fecero 
in  Francia  nuovi  disegni.  Conosceva- 
no benissimo  i ministri  che  il  conte 
di  Grassosi  sarebbe  fra  breve  trovato 
in  bisogno  di  ajuti  si  marittimi  rhe 
terrestri.  Imperciocché  nei  mari  det- 
r Alitine  e vi  sono  assai  scarse  te  prov- 
visioni navali  , e la  natura  del  cielo 
e dell’ aeque  è tale  che  vi  si  logorano 
proni  issi  inamente  le  navi.  Olireacciò 
sebbene  si  credeva  che  le  forze  cola 
mandale  nel  precedente  e nel  presente 
anno  fosaero  sufficienti  a compir  i di- 
segni che  fatti  si  erano  sulla  tcrraler- 
iua  d'  America  c contro  le  isole  inglesi 
più  deboli,  tuttavia  a voler  far  Tini- 
presa  della  Giamaica,  «Ila  quale  con- 
tinuamente stimolava  la  Spagna  , vi 
abbisognavano  più  gagliarde  armi  si 
<la  terra  rhe  da  mare.  Né  era  nascoso 
a coloro  i quali  reggevano  lo  stato  che 
per  ricuperar  le  cose  perdute  nell  In- 
die orientali,  era  mestiere  mandarvi 
nuove  forze,  e che  di  più  vi  s’ inco- 
minciava a difettar  grandemente  di  ar- 
mi e di  munizioni  da  guerra,  i er  le 
quali  cose  tulle  si  ammassarono  con 
grandissima  diligenza  nel  porto  di 
Brest  armi  e munizioni  destinale  ad 
esser  portate  nelle  Indie.  Vi  si  face 
vano  marciar  i soldati,  e sollecilameo 
te  si  lavorava  a risarcire  il  uavilioed 
a metterlo  in  punto  ad  uscire.  lutine 
essendo  ogni  cosa  in  pronto,  salpava- 
no il  conte  di  Guiclien  colla  glossa 
armala,  il  marchese  di  Vaudreil  con 
una  Unita  più  sottile  e le  due  conserve 
per  le  Indie  occidentali  ed  orientali. 
Doveva  Guirhen,  fallo  che  avesse  la 
posta  a quest' ultime  sino  all’allo  mare 
e conduilcle  fuori  del  pericolo  delle 
flotte  che  stanziavano  uei  porli  d Iu- 
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ghillerra  , volgersi  a ostro  ed  andar 
a rongiungersi  coll'  armala  spagnuula 
nel  porlo  di  Cadice.  Quest'  era  per 
impedire  i socrorsi  rhe  dalla  Gran 
Bretagna  si  fossero  potuti  mandare  a 
M inorca.  S’intendeva  che  Vaudreil 
conducesse  i novelli  soldati  nelle  An  . 
lille  e roogiungessesi  col  ionie  di  Grasse 
per  fare  insieme  con  gli  Spagnuoli  la 
impresa  della  Giammaica.  Da  lungi 
tempo  non  erano  uscite  dai  porli  fran- 
cesi conserve  s\  numerose,  uè  che  si 
importante  carico  portassero  di  forni- 
menti guerreschi.  Sì  ebbero  in  In- 
ghilterra tosto  dello  smisuralo  appre- 
stamento le  novelle,  sebbene  vi  s’i- 
gnorasse, se  per  colpa  dei  ministri  o 
altrimenti  che  dovesse  essere  accom- 
pagnalo da  si  gagliarde  armi  navali. 

Fu  perciò  commesso  il  carico  all  am- 
miraglio Rcmpelfeldt,  perchè  uscisse 
al  mare  con  dodici  navi  di  fila  , una 
di  5o  e quattro  fregale  per  correre 
contro  le  conserve.  Ma  Guiclien  aveva 
diecinove  navi  delle  più  grosse  , e 
Rcnpelfid.il,  in  vere  di  pigliar  altrui 
correva  pericolo  di  esser  piglialo  egli. 
Ciò  nonostante  fece  la  foriuna  quello 
che  gli  uomini  non  potevano  fare,  il 
giorno  li  di  decembre  l'ammiraglio 
inglese,  essendo  il  tempo  brusco  ed 
il  mare  riottoso,  s’ incontrò  nella  con- 
*erv»  francese,  e %\  ebbe 

la  buona  ventura  che  in  quel  punto, 
trovandosi  egli  a sopravvento  della 
conserva,  l’annata  francese  ne  era  a 
sottovento,  e perciò  fuori  di  larollk 
di  soccorrerla.  Giovossi  l'Inglese  mol- 
lo destramente  della  favorevole  occa- 
sione, c dato  dentro  pigliò  venti  ba- 
slimenli,  alcuni  ne  mandò  a tondo, 
ed  i rimanenti  disperdette.  Più  ne 
avrebbe  piglialo,  se  il  tempo  fosse 
stato  più  chiaro  , il  more  più  tran- 
quillo, ed  avesse  avuto  maggior  nu- 
mero di  fregale.  Intanto  sopraggiunse 
la  notte.  L'uno  e l’altro  ammiraglio 
avevano  le  navi  loro  raccolte  e ran- 
nodato. Viaggiava  di  conserva  Kein- 
pelfcldt  tutta  la  notte  con  animo,  su- 
bito ehc  fosse  spuntalo  il  nuovo  di, 
(li  dar  la  battaglia  al  nemico,  tutta- 
via ignorando  qual  fosse  la  forza  di 
lui.  Infatti  la  mattina  lo  discopri  a 
sottovento;  ma  vedutolo  cosi  gagliar- 
do, fece  altri  pensieri,  fc  non  volendo 
perdere  per  imprudenza  quello  dia 
acquistalo  aveva  per  forza  c per  uu 
riguardo  favorevole  della  foriuna, 
volse  le  prue  verso  i porli  dell’  In- 
ghilterra , nei  quali  arrivò  sicura  in- n- 
mente  co»  tulle  le  predala  navi.  FV 
rgii  in  quest’ incoi» ro  prigioni  uu  is- 
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ci  centinaia  di  stanziali,  da  seicento 
a settecento  marinari.  Le  conquistate 
spoglie  furono  una  quantità  ass.ii  con- 
siderabile di  cannoni  e di  ogni  ultra 
specie  di  armi , di  munizioni  e di  at- 
trezzi da  guerra  , siccome  pure  «li  «.'ra- 
sce ili  diversa  natura,  come  sarebbe  a 
dire  vino  , olio  , spiriti  . farina  , bi- 
scotto, carne  salata  ed  altre  ili  simit 
sorta.  Nè  a quello  si  ristette  la  for- 
tuna avversa  ai  Francesi  ; che  il  giorno 
seguente,  assalile  le  navi  loro  da  una 
furiosa  tempesta  accompagnala  da  tuo- 
ni e folgori  orribili  e da  un  vento  di 
scirocco  impetuosissimo  , furono  ob- 
bligali a condurle,  tutte  rotte  e sd ru- 
spile com'erano,  nel  porlo  di  Brest. 
Solo  le  due  di  fila  il  Trionfante  ed  il 
Bravo,  e cinque  o sei  da  carico  po- 
terono il  viaggio  loro  continuare.  Fu 
questo  gravissimo  danno  alla  Francia; 
poiché,  oltre  la  perdila  inestimabile 
dt'll’arroi  e delle  munizioni , penarono 
tanto  le  navi  da  guerra  ad  essere  ri- 
storate che  trascorsero  ben  sei  set  li- 
mine prima  che  potessero  rimettersi 
in  inare  alla  volta  delle  Antille,  in- 
dugio che  riuscì  assai  fatale,  come  si 
vedrà  in  appresso  , all’  armi  francesi 
in  quelle  spiagge. 

Travagliandosi  le  armi  nel  modo  die 
siamo  andati  finora  discorrendo  con 
varia  fortuna  in  Europa,  il  conte  di 
Grasse  veleggiata  prosperamente  alla 
volta  della  Martinica , e per  arrivarvi 
piii  per  tempo  lece  dalle  sue  navi  da 
guerra  rimorchiare  quelle  da  carico. 
Tanta  fu  la  diligenza  che  usò  , die 
giunge  in  cospetto  di  quell*  isola  con 
cene impianta  vascelli,  computando  in- 
sieme l‘  armata  e la  conserva,  trenta 
giorni  dopo,  dacché  egli  era  dal  porlo 
di  Brest  partilo.  Ebbe  l'ammiraglio 
K'ducy  pronto  avviso  dell' avvicinarsi 
dell’ammiraglio  francese.  Conosceva 
egli  ottimamente  di  quanta  impor- 
tanza fosse  I* impedire  la  congiunzione 
di  questa  novella  armata  con  qudla 
die  già  si  trovava  nei  porti  della  Mar- 
tinica e di  S.  Domi  ogo.  Conduce  va 
geco  il  conte  di  Grasse  venti  navi  di 
allo  bordo  con  una  di  5o , e nei  |>orli 
sopraddetti  già  se  ne  avevano  in  punto 
da  sette  in  ot  lo  altre  che  l'attendevano. 
Rolney  non  aveva  die  veni  una  navi 
di  fila.  Figli  era  vero  che  Hyde-Parker 
ne  aveva  altre  quattro  alla  Gianiaiea, 
ma  queste,  oltreché  erano  credute  ne- 
cessarie alla  difesa  di  quell*  isola,  tro- 
vandosi a sottovento  . non  si  poteva 
sperare  potessero  venite  in  ajulo  de!|j 
grò  vi*  armata, che  stava  a sopravvento. 
Musso  da  tutte  queste  ragioni  mandò 
li  otta  St.  ti  Anicr,ca 
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Roduey  ì due  ammiragli  Samuele  liood 
e Drake  con  dieciselte  vascelli  a star 
in  crociala  avanti  la  fiocca  del  porto 
del  Forte  Reale  della  Martinica  al 
quale  sapeva  che  il  conte  di  Glasse 
aveva  rivolto  il  corso  del  suo  viaggio. 
Perchè  T ammiraglio  inglese  abbia 
eletto  di  mandar  questa  armala  a bor- 
deggiar rimpcllo  .il  porlo  del  Forte- 
Reale  , dov*  era  soggetta  a cader  sot- 
tovento ed  a lasciar  inevitabilmente  e 
sicuramente  passar  I*  armata  francese 
tra  essa  e la  terra  per  ridursi  in  quel 
porto  medesimo  , piuttosto  che  farla 
stanziare  a sopravvento  presso  la  pun- 
ta delle  Saline,  a noi  non  è noto.  Fu 
scritto  che  Homi,  il  qu.de  era  uomo 
nelle  cose  navali  eccellentissimo,  abbia 
fatto  in  questo  profanilo  qualche  ri- 
mostranza. Ma  Rodney  , che  era  uomo 
ili  sua  lesta  e che  voleva  quel  clic  vo- 
leva, gli  mandò  dicendo  non  pensasse 
ad  altro;  attendesse  ad  eseguir  le  com- 
missioni. Ma  Tesilo  che  ebbe  la  cosa 
dimosiiò  che  la  crociata  della  punta 
delle  Saline  sarebbe  stata  più  oppor- 
tuna clic  quella  del  fiot  to  ilei  Forte- 
Reale.  Compariva  con  magnifica  mo- 
stra il  colile  di  Grassi?  presso  la  no- 
minata punta  la  sera  dei  28  aprile.  Gli 
specvdatori  recarono  tosto  le  novelle 
all'  Hood  dell' approssimarsi  dei  Fran- 
cesi. Ordinò  egli  prestamente  le  su« 
navi  alla  battaglia  colle  prue  rivolte 
verso  la  parie  donde  veniva  il  nemico. 
Comandò  <z  . oidio  che  orzassero  per 
poter  poscia,  poggiando,  meglio  av- 
vìi inani  alle  coste  della  Martinica,  a 
fine  d1  impedire  ai  Francesi  il  trapas- 
sare Ita  se  e la  terra.  Intanto  si  fé* 
bruno,  e sopraggiunse  la  notte.  La 
mattina  gl'ltiglesi  ebbero  vista  dell'al- 
ma la  francese,  la  quale  in  bellissimo 
ordine  ed  in  una  lunga  fila  arringata 
andava  radendo  terra  terra  le  spiagge 
dell’  isola.  Dietro  , cioè  tra  la  terra 
medesima  e le  navi  ila  guerra  navi- 
gavano le  onorarie.  Ma  le  prime  colle 
orze  rivolle  all' armata  inglese,  e le 
prue  al  porlo  , tra  essa  armala  e le 
seconde  s'  interponevano.  Le  ime  e le 
altic  si  sforzavano  di  girar  intorno  il 
c*fKi  Diamante,  passato  il  quale  avreb- 
beio  potuto  correre  dilil. il, unente  nel 
porto.  Tanto  non  poterono  operar  gli 
Inglesi,  per  esseie  u sottovento,  che 
le  navi  da  guerra,  che  ciano  quatlio 
di  fila  ed  una  di  cinquanta  , le  quali 
già  in  quello  si  ritrovavano,  uuii  u- 
sc isserò  c non  venissero  a longiunger- 
si  colle  vegnenti.  Huindi  il  conte  di 
Grasse  venne  ad  aver  sotto  i suoi  co- 
mandata1, uli  veiilisei  grossa  navi' di 
tii 
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fila  , ed  »)) benché  in  quei  fortunoso 
punto  si  fosse  accostato  all'  Hnoil  un 
vascello  ili  74  testé  venuto  *1*  S.  Lu- 
cia, ciò  nondimatico  non  poteva  la  sua 
alla  fona  dell’avversario  equipararsi. 
Ciò  nonostante,  ossiachè  credesse  sullo 
prime  che  «le  Grasse  non  avesse  tanto 
numero  «li  navi  , quanl’  egli  aveva 
veramente,  o che  si  fosse  persuaso  che 
parrcchte  fra  le  medesime,  quantun- 
que avessero  la  sembianza  «li  navi  «la 
guerra  , non  fossero  però  altro  che 
giunchi  o,  come  dicono  i Francesi  , 
navi  armate  in  Jl ut  a , o che  veramente 
cnsi  il  consigliassero  il  suo  ardire  « 
la  confidenza  che  aveva  grandissima 
nei  suoi,  si  sforzava  ad  avvicinarsi 
come  meglio  poteva  orzando,  all'ar- 
mata francese.  Il  conte  di  Grasse  , 

trovandosi  lolle  e volendo  lui  la  via 
condurre  a salvamento  nel  porlo  la 
conserva  , nè  cercava  uè  sfuggiva  U 
battaglia.  Arrivali  che  furono  gl'  In- 
glesi a lunga  gittata  dai  Francesi,  si 
incominciò  «la  ambe  le  parli  a por 
mano  al  trarre  delle  artiglierie.  Cosi 
si  continuò  a combattere  di  lontano 
per  lo  spazio  di  Ire  ore  eoo  grave 
danno  «lei  primi  e leggiero  «lei  s«*- 
roudi.  In  «pipato  mezzo  la  conserva  era 
entrata  nel  porlo.  Allora  fatti  i Fran- 
cesi più  arditi  si  scagliavano  contro 
gl'  Inglesi.  Questi  indietreggiarono  , 
sebbene  in  ottima  ordinanza.  Ma  le 
navi  di  Ilood  per  esser  tutte  foderata 
di  rame  erano  più  franche  veleggia- 
Irici  , e non  era  fallo  abilità  a «le 
Grasse  «li  raggiungerle.  Oltrearciò  il 
dielroguardo  francese  essendo  rimasto 
indietro  , perchè  non  vi  si  erano  col- 
iate tutte  le  vele , fattosi  un  intervallo 
tra  di  esse  e la  rimanente  armala  , 
poro  mancò  che  Hood  non  si  ficcasse 
in  mezzo  e non  riportasse  una  ina- 
spettata vittoria.  Ma  accortosi  pron- 
tamente «le  Grasse  ri  te'  il  ripieno  ed 
impelli  l' imminente  rovina. Continua- 
rono per  due  «ii  i Francesi  a seguitare, 
gl'inglesi  a ritirarsi,  finché  , tornati 
gli  uni  e gli  altri  indietro,  i primi 
posero  nel  Forte-Reale,  ed  i secondi 
in  Antigoa.  In  quest’  incontri  le  quat- 
tro navi  britanniche  il  Centauro,  il 
Riuscì , il  Torbay  e l' Intrepido  pati- 
rono gravissimo  danno. 

Avuto  Rodney  , il  quale  continua- 
va a starsene  a S.  Eustachio  occupa- 
tissimo nella  vendila  delle  opime  spo- 
glie , le  novelle  del  danno  de’  suoi  e 
dello  avere  il  conte  di  Grasse  felice- 
mente all'errato  al  Forte-Reale  , si 
accorse  incontanente  che  noli  era  quel- 
lo il  lampo  di  starsi  iu  sui  mercati  o 


di  aspettar  lo  acorcio  «Iella  fiera.  Co- 
nobbe che  , seppure  voleva  sostener 
le  rose  «Ielle  Antille  , bisognava  far 
altri  pensieri  e lavorarci  dentro  con 
tulle  le  forze.  Per  la  quale  rosa,  fatti 
con  grandissima  sollecitudine  i suoi 
preparameli , se  ne  andò  con  tre  va- 
scelli ed  un  polso  di  geuli  da  terra  a 
trovare  Homi  ad  Antigoa.  Intendeva 
di  riporsi  tosto  in  mare  per  contra- 
stare i disegni  al  gagliardo  nemico  , 
il  quale  di  già  gli  aveva  fatto  assai 
male  e minacciava  di  voler  far  peg- 
gio. Ma  i Francesi  non  (stettero  pun- 
to a badare.  Volevano  con  prestezza 
terminar  quello  che  con  felicità  di 
fortuna  avevano  principialo.  Laonde* 
tentala  prima  , sebbene  invano,  T i- 
sola  di  santa  Lucia  , si  mossero  ve- 
locemente contro  quella  di  Tabago.  II 
primo  a sbarcarvi  fu  il  sig.  di  BUn- 
chelande,  il  quale  «'on  quindici  cen- 
linajn  «li  soldati  a’  impadronì  di  pri- 
ma presa  «Iella  città  di  Scarborough 
e «lei  Iurte  «die  la  «lifendeva.  Gover- 
nava tutta  l'isola  Fergusson.  Aveva 
questi  poco  piu  di  quali rocento  stan- 
ziali , ma  un  numero  maggiore  di  mi- 
lizie , ottima  gente  ed  affezionatissi- 
ma allo  stalo  inglese.  L'  universale 
aurora  degl' isolani  era  nella  opinione 
medesima  molto  ardente.  Trovandosi 
FergUsson  co»!  debole  , abbandonate 
le  spiagge  , si  riparò  più  a«ldentro 
nell  isola  alla  città  «li  Concordia  , 
dalla  quale  posta  sopra  di  un  subli- 
me poggio  si  discopre  da  ambe  le 
parli  il  mare,  cosa  di  somma  impor- 
tanza al  presidio  per  vedere  se  si  mo- 
vesse cosa  alcuna  per  quello  iu  soc- 
corso loro.  Arrivava  poco  dopo  il  mar- 
chese «li  Boullié  con  un  rinforzo  di 
tremila  snidali  , e congiuntosi  con 
Blanchelande  sotto  le  mura  di  Con- 
cordia , riuse  la  città  di  assedio.  Nel 
medesimo  tempo  il  conte  di  Grasse 
con  ventiquattro  navi  di  fila  si  anda- 
va , per  impedir  gli  ajuti  , attorno 
1*  assaltala  isola  aggirando.  Non  ave- 
va pretermesso  il  governatore,  toslo- 
chè  ebbe  veduto  venirsi  incontro  il 
nembo  , di  darne  subito  avviso  , e 
chiedere  pronti  ajuti  all*  ammiraglio 
Rodney  , il  quale  «la  Antigoa  già  si 
era  coinlotlo  alla  Barhada.  Questi  , o 
che  si  credesse  che  gli  assalitori  fos- 
sero più  «leboli  «li  quello  che  erano 
veramente  , o che  gli  assaliti  fossero 
più  gagliardi,  o che  al  postutto  non 
sapesse  che  Tammiraglio  francese  fosse 
venuto  con  tutta  la  sua  armala  sopra 
Tabago  , inveie  di  venir  egli  stesso 
«on  tutta  la  sua  iu  ajulo  dell'  isola  t 
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fu  contento  «1  mandarvi  solamente 
r ammiraglio  Drake  con  tei  vascelli  « 
alcune  fregate  e con  forte  seicento 
soldati  di  sopraccollo.  Venne  Drake 
presto  Tahago  ; ma  veduto  il  nemico 
ai  grosso  , si  tolte  dall’  impresa  e ri- 
volse le  vele  verso  la  Barbad*.  Perse- 
guitalo de  Grasse.  Non  (tote  però 
impedire  che  V Inglese  non  arrivasse 
sano  e salvo  alla  B.irhada,  dote  portò 
le  moleste  novelle  all' ammiraglio  Rod- 
«»ey.  Ma  intanto  la  roudiziouC  del  go- 
vernatore di  Tabago  era  diventala 
mollo  stretta  ; ed  essendosi  i Fancesi 
impadroniti  di  diversi  poggi,  i (piali 
slatino  a sopracapo  a C«>n<'oi«lia  , de- 
terminò di  ritirarsi  sulla  montagna 
più  alla  del  miluogo.  Ivi  si  erano  co- 
sini! le  per  le  stanze  e pel  vivere  dei 
soldati  alcune  baracche  e magazzini. 
Già  messosi  a camminare  era  arriva- 
lo alla  città  di  Caledonia  posta  sulla 
via  per  alla  montagna.  Tra  questa  e 
quella  sono  le  strade  così  aspre  e dif- 
ficili che  pochi  uomini  vi  potrebbero 
tutto  uo  esercito  arrestare.  Bouillié 
conosceva  che  il  tempo  e la  necessità 
delle  cose  non  pativano  la  lunghezza 
di  un  assedio  ; e da  un  altro  canto  , 
se  il  nemico  si  riparava  a que' luoghi, 
nu  sarebbe  1'  impresa  di  necessità  lun- 
ga e difficile  diventala;  il  che  avreb- 
be impedito  i futuri  disegni  che  si 
avevano.  Si  temeva  altresì  del  prossi- 
mo arrivo  di  Rodney.  Per  Ih  qual 
cosa  pensò  Bouillè  di  accelerar  in  al- 
tro modo  che  quello  dell’ armi  il  fine 
della  fazione.  Mandò  dicrudo  al  gover* 
statore  , in  ciò  scostandosi  dalla  con- 
sueta sua  umanità , forse  per  l'ostina- 
zione degl’  isolani  e forse  ancora  per 
I'  enormità  commesse  a S.  Eustachio, 
che  i ncomi ncerebhe  ad  ardere  due  a- 
bilazioni  e due  rampi  di  cannameli  ; 
e come  disse  « così  fece.  Fece  inten- 
dere altresì  che,  se  non  si  arrendes- 
se, ogn'  intervallo  di  qual tr' ore  avreb- 
be fallo  lo  stesso  a due  volle  altret- 
tanti. Vedutosi  dagli  abitatori  che  la 
rosa  non  era  da  burla  e che , se  più 
oltre  si  volesse  perseverare  nella  di- 
fesa, ne  sarebbero  tutte  le  poste  loro 
arse  e distrutte  , abbottatisi  anche 
all’ aver  vedute  le  andanti!»  poppe  di 
Drake  , e non  punto  disposti  a tolle- 
rare il  tedio  dell' aspettare  gli  njuti 
ogn' ora  più  incerti,  prima  incomin- 
ciarono a romoreggiare,  poscia  appic- 
carono pratiche  d'accordo  col  capita- 
no francese.  Fergusson  , accorgendosi 
ottimamente  di  non  poter  resistere  al 
•rrnpomle  , e conosciuto  iuoltre  che 
gli  stessi  stanziali  stanchi  e sgomen- 
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tati  nicchiavano,  s’  inclinò  a conve- 
nire , e chiesti  i patti  , gli  ottenne. 
Furono  essi  molto  onesti  e somiglian- 
ti a quelli  che  Bouillé,  solilo  sempre 
a procedere  cou  termini  mansueti  coi 
vinti  , concesse  agli  uomini  «Leila  Do- 
menica. Queste  cose  si  facevano  nel- 
I’  entrargli  giugno.  Arrivò  Rodner 
poco  dopo  sopra  I'  isola  con  tutta  la 
sua  armala  ; ma  udita  la  perdita  «là 
quella  , e trov»lo  il  conte  «li  Grasse 
pii»  di  lui  gagliardo,  schivata  la  bat- 
taglia , se  uè  tornò  alla  Bai  bada.  In 
«|Ue«to  mo«lo  i Francesi  , diventali 
nelle  Aulillc  superiori  «li  armi  marit- 
time , e con  lodevole  celerità  e pru- 
denza usandole  e danneggiarono  il 
nemico  sul  mare  e conquistarono  una 
ricca  e bene  munita  isola.  Ma  questa 
non  era  che  una  parte  «lei  «lisegni  or- 
diti dalla  Francia  e commessi  alla  cura 
del  coole  di  Grasse.  Gli  avevano  à 
ministri  comandalo  che  , fatte  quello 
maggiori  e più  utili  fazioni  nelle  An- 
t il  le  che  meglio  per  la  stagione  po- 
tesse , n'  andasse  poscia  ron  tutte  lo 
forze  sue  sulle  coste  dell’ America  e 
là  cooperasse  coi  soldati  nazionali  e 
con  quei  del  congresso  nel  dehidlare 
ed  estirpar  del  tutto  la  potenza  bri- 
tannica in quellecontrade.  Washington 
e Rochambeau,  per  incomincierà  met- 
ter mano  all’opra,  lo  aspettavano,  o 
si  erano  per  mezzo  di  spedite  navi 
mandate  «la  ona  parie  e «lati’  altra 
accontati  di  quello  rhe,  quando  con- 
giunti fossero  , si  avesse  a fare.  Lo 
avevano  richiesto  , conducesse  , diro 
il  navilio  , cinque  o seimila  soldati  , 
munizioni  «la  guerra  e da  bocca  , e 
soprattutto  pecunia  , della  quale  non 
solo  gli  Americani,  ma  ancora  i Fran- 
cesi stessi  difettavano.  Pregsvanlo  fi- 
nalmente operasse  presto  9 perchè  le 
cose  an«)avano  molto  strette  , e gii  a- 
juti  inglesi  sarebbero  potali  arrivare. 
Stimolato  il  conte  di  Grasse  da  tutti 
questi  molivi  e dal  desiderio  «Iella 
gloria  che  a«'quisterehbe,  '€  egli  aves- 
se quello  fallo  che  stato  era  tentato 
invano  dal  conte  d'Eslaing,  con  por 
fine  del  lutto  alla  guerra  americana  % 
si  risolvette  a non  metter  tempo  in 
mezzo.  Per  la  qual  cosa  partì  «In Ila 
Martinica  e«l  arrivò  al  capo  francese 
nell*  isola  di  S.  Domingo.  Quivi  fu 
costretto  a sopportar  alcun  tempo  per 
aspettar  il  denaro  il  qual’ era  neces- 
serio  , per  levar  le  genti  e per  far 
massa  «Ielle  rauninoni  che  si  doveva- 
no in  America  alla  grand’  impresa 
trasportare.  Il  «lenaro  pelò  non  potè 
ottenere.  Sei  medesimo  luogo  si  ac- 
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cozzarmi  con  lui  altre  cinque  navi  «li 
alto  l»orilo.  Finalmente  , imbarcali  i 
soldati  e le  munizioni  , commetteva 
le  vele  al  vento,  e,  semiala  prima 
una  grossa  conserta  sino  ai  lunghi 
sicuri  , e toccato  la  ll.tvaiina  per  le- 
varti denaro  , che  gli  Spaglinoli  ili 
buona  \oglia  somministrargli*»,  viag- 
giava con  tempo  prospero  alla  volta 
tiel  golfo  ili  Chesapcack  con  vent'otto 
vascelli  di  tìla.  Portava  Ire  niigliaja  di 
valentissimi  soldati  , denari  e muni- 
zioni a dovizia  e con  essi  tutta  la 
fortuna  della  guerra.  Da  un  altro  can- 
to Rodney,cbe  teneva  l'occhio  allen- 
to a tutte  le  mozioni  di  Grasse,  av ulo 
lingua  di  quello  che  accadeva,  e giu- 
dicando la  cosa  di  quella  importanza 
eh'  ella  era  , mandava  speditamente 
alla  volta  dell' America  P ammiraglio 
Hood  con  quattordici  nati  di  lila  , 
acciocché,  congiuntele  con  quelle  che 
già  vi  aveva  l'ammiraglio  Grave.*,  si 
opponesse  agli  intrapiendiineuti  del 
conte  di  Grasse.  Egli  poi  cagionevole 
di  salute  con  alcune  navi  malconrie 
ed  una  grossa  conserva  se  ne  tornò  in 
Inghilterra.  Fu  moline  mollo  acerba- 
mente biasimato  Iloluey  pei  consigli 
da  lui  presi  a questi  dì  , ed  alcuni 
anche  lo  accagionarono  dei  sinistri 
avvenimenti  che  poco  dopo  sopra v- 
vennero.  Argomentavano  costoro  che 
se  l'ammiraglio  inglese  avesse  segui- 
tato  tostamente  il  francese  con  tutta 
la  sua  annata  ed  anzi  apportato  alla 
Giamaica  ed  ivi  congiuntosi  colla  for- 
za di  II y ile- Parker  avene  così  grosso 
fallo  vela  verso  P America , o il  conte 
di  Grasse  non  avrebbe  intrapreso  di 
fare  <| nel  lo  che  fece  , n ne  sarebbe 
stalo  perdente  nel  conflitto.  Si  dole- 
vano che  Kodnry  , invece  di  pigliar 
questo  consiglio  , il  quale  , secondo 
• he  avvisavano,  era  il  solo  che  buono 
fosse  a seguitarsi  in  quella  occorren- 
za , abbia,  tornandosi  in  Inghilterra 
con  parecchie  «Ielle  più  grosse  navi, 
ed  abbamlonalo  il  campo  in  battaglia, 
cd  infievolito  I'  armala  già  non  troppo 
gagliarda  ad  un  tanto  bisogno.  Ag- 
giungevano clic  fu  granile  errore  il 
suo  «ii  aver  rannata  medesima  in  pa- 
recchie piccole  squadre  spartita  , la- 
sciando alcune  navi  nelle  isole  di 
soUovcnln,  «love  i Francesi  non  ne 
avevano  lasciato  nissuna  , mandando- 
ne alile  Ire  alla  Giainmaira,  che  niuno 
allora  aveva  inanimo  di  assaltare  , ed 
inviando  filialmente  Samuele  Homi 
«011  una  ineguale  e«l  insudiciente  forza 
iu  A melica.  Da  ciò  concludevano  es- 
ser ben  da  inaia  viglia  re  che  mentre 
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i nemici  tutte  le  forze  loro  in  un  sol 
luogo  adunavano  , I'  ammiraglio  in- 
glese le  sue  spartisse  in  diversi.  Quali 
eliciti  ne  siano  nati  , dicevano  , «la 
questa  deliberazione  , averlo  poscia 
veduto  il  mondo,  ramina  riarsene  con 
incessabili  lagrime  I’  Inghilterra.  I>.« 
un  altro  canto  redarguivano  coloro 
che  la  sentenza  di  Rodnev  mantene- 
vano , che  P essersi  egli  tornato  in 
Inghilterra  era  stalo,  rispetto  alla  sua 
sanità,  piuttosto  necessità  che  elezio- 
ne ; che  le  navi  le  quali  aveva  con- 
ilo! le  seco  erano  sì  fi  Ita  meni  e mal- 
conce che  non  si  sarebbero  potute  ri- 
parar in  quei  porli  ; che  siccome  «le 
Grasse  aveva  sotto  la  sua  tutela  una 
numerosa  e ricca  conserva  ro*ì  si  «lo- 
veva  credere  che  non  P avrebbe  av- 
viala sola  e senza  convoglio  alla  vol- 
ta «P  Europa  ; la  qual  rosa  se  avesse  , 
come  ragion  voleva,  fallo  uè  sarebbe 
stalo  il  numero  «Ielle  sue  navi  «la 
guerra  scemato  ; clic  quando  anche 
nissuna  stima  si  volesse  fare  delle  cose 
sin  qui  dette  , la  (orza  che  condusse 
seco  ili  America  Samuele  Hood  , se 
congiunta  si  fosse  con  quella  «li  Gra- 
ves  , sarebbe  stala  haslevolìs'iina  ad 
affrontare  tutta  I*  armata  «lei!1  ammi- 
raglio francese  ; nu»  che  bene  aveva 
erralo  l'ammiraglio  Graves,  il  quale, 
invece  di  tener  raccolta  ed  intiera  la 
sua  flotta  nel  porlo  «Iella  Nuova-Jork, 
se  n*  era  ito  inutilmente  aggirando 
nell1  acque  «li  Boston  , sino  a tanto 
che  sopravvenuti  essendo  i tempi  fo«-- 
ttinati  , nc  furono  le  navi  sin;  rotte 
e fracassate  ; il  che  fu  causa  che  an- 
che dopo  P arrivo  dell1  Homi  alla  Ntio- 
va-Jork  , si  trovarono  le  forze  inglr.-i 
inferiori  alle  francesi;  che  se  Graves 
non  ebbe  imsuno  tempestivo  avviso 
dell'arrivo  del  conte  «li  Grasse  e di 
quello  dell' ammiraglio  Hood,  «dò  alla 
malvagia  fortuna,  e non  a colpa  «li 
Rodney  doversi  riputare  , il  quale 
non  tralasciò  di  spacciar  verso  l'  A- 
rneriea  saettie  a recar  le  novelle  , le 
quali  furono  nel  viaggio  loro  «lai  ne- 
mico intraprese  ; che  infine  non  si 
poteva  il  «’apitano  generale  biasimare 
dell1  aver  mandalo  Samuele  Hood  ni 
America,  piuttosto  che  Tesservi  an- 
dato egli  stesso;  perciocché  fosse  Uno! 
un  uomo,  il  quale  nella  scienza  delle 
co:*e  navali  molti  avanzava,  a nissuoo 
cedeva.  Noi  non  saremo  per  definire 
quale  «Ielle  «lue  parti  s'accostasse  alla 
ragione.  Imperciocché  negli  accidenti 
della  guerra  , se  non  si  «lee  giudicar 
dagli  eventi  , non  si  «lee  nemmeno 
pretermettere  la  considerazione  «Ielle 
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citile  ; e cerio  è bene  che  Malta  pre- 
sente risoluzione  «li  Roilmy  dipen- 
•icliero  tulle  le  future  cose  nella  ter- 
ra ferma  americana  , la  fortuna  Meli*  A- 
morica  stessa  e quella  vicinamente  Mi 
t u l In  la  guerra. 

Narrali  gli  acciMenti  che  nel  pre- 
sente anno  intervennero  tanto  in  Eu- 
ropa quanto  nelle  isole  Mellc  Indie  oc- 
cidentali n ci  conviene  ora  raccontar 
quelli  che  accaddero  su)  continente  di 
America,  «love  principalmente  si  con- 
tendeva «Iella  somma  «Ielle  cose  e si 
«Inseva  con  tulle  le  forze  si  «la  terra 
che  «la  mare  definire  a quale  delle  due 
parli  doveste  rimanere  la  finale  vit- 
toria. Negli  altri  luoghi  si  combatte- 
va per  gli  accidenti  «Iella  presente 
guerra  e «Iella  futura  pace;  ma  tasi 
quistionava  «li  tutta  la  fortuna  e per 
cosi  dire  «Iella  sostanza  stessa  dell'ima 
e «lei!’  altra.  Ma  primachè  «'i  farciamo 
a «lescrivcre  i successi  dell1  armi  ne- 
cessario è che  favelliamo  di  quelle  cose 
le  quali  sebbene  non  siano  allrel tan- 
to, come  quelli  , appariscenti  e glo- 
riose, sono  però  ai  medesimi  il  prin- 
cipale ed  il  più  sodo  foinlamenlo.  Que- 
ste sono  quelle  clic  appartengono  al 
reggimento  interno  «le! lo  stalo.Era  la 
condizione  «Irgli  Stati-IJnili  sul  prin- 
cipiar «lei  presente  anno  , non  che 
prosperevole,  calamitosissima,  e «lava 
maggiori  motivi  «li  timore  che  di  spe- 
ranza. Quantunque  gli  sforzi  fatti  «ta- 
gli Americani  nel  varcato  anno  ed  il 
nuovo  ardire  nato  nei  medesimi  per 
cagione  «lei  disastri  delle  Caroline  a- 
v e* sero  alcuni  buoni  cifrili  operaio, 
tuttavia  , essendo  essi  fondati  sola- 
mente sulla  fugace  ardenza  «lei  par- 
ticolari uomini  e non  su  d alcun  buon 
ortiine  pubblico  , ne  nacque  che  in- 
cominciarono tosto  ad  aiutare  in  de- 
clinazione, sicché  non  »'  indugiti  mollo 
a ritornare  in  eguali  e forse  in  mag- 
giori angustie  di  prima.  L'erario  pub- 
blico era  volo  o pieno  soltanto  «li  bi- 
glietti «li  crctlilo  che  più  non  aveano 
nisson  valore.  Le  provvisioni  per  re- 
semi o non  si  facevano  o si  facevano 
per  forza  con  «lar  all'incontro  polizze 
del  ricevuto,  le  quali  perduto  aveva- 
no ogni  sorta  «li  riputazione.  Quindi 
era  che  e le  derrate  si  iiascomlevano, 
ed  i popoli  si  disgustavano.  Quando 
poi  sieri  riuscito  a raggranellare  qual- 
che poca  provvisione  , <|uesia  non  si 
poteva  a luoghi  comodi  trasportare  , 
perchè  non  si  aveva  «lenaro  per  pagar 
Ir  some  ai  vetturali;  e«l  in  alcuni  pae- 
si , «love  si  aveva  Voluto  far  forza,  ne 
erano  naie  cattive  parole  e peggiori 


fatti.  Non  si  avevano  magazzini  in 
pronto  ; ma  bene  soltanto  qualche  ri- 
poste qua  e là  , nelle  quali  spesso  nè 
vettovaglie  nè  veslimenla  «li  sorta  al- 
cuna si  ritrovavano.  Le  armerie  stessa 
mancavano  di  armi.  I soldati  laceri  , 
nu«li,  privi  di  ogni  bene  vi  venie,  in- 
vano chiedevano  aiuto  a quella  patria 
che  difendevano.  Gl»  antichi  diserta- 
vano , i nuovi  non  volevano  andar 
all'  evenuto  ; e sebbene  il  congresso 
avesse  «lerrelato  , che  il  primo  gen- 
naio vi  dovessero  essere  Irenlascl te- 
mila nomini  in  armi  , appena  clic  la 
ottava  parte  fossero  arrivali  sotto  {'in- 
segne nel  mese  «li  maggio.  Brevemen- 
te e*  pareva  che  1’  America  venisse 
meno  al  suo  più  gran  bisogno,  e vo- 
lesse tornar  in«lietro,  allorquando  già 
più  era  vicina  ad  arrivar  alla  meta. 
Ognuno  r.retlcva  che  non  sarebbero 
siali  gli  Americani  capaci  a«l  esercitar 
la  guerra  difensiva  , non  che  far  la 
offensiva;  ed  invece  di  cooperare  co» 
Francesi  nel  cacciar  via  «la  quelle  ter- 
re i soldati  del  re  Giorgio,  si  temeva 
che  non  bastassero  a far  «li  modo  che 
questi  non  cacciassero  quelli.  Tanto 
era  il  cambiamento  «li  fortuna  pro- 
dotto dalla  povertà  dell'erario  e «lalla 
mancanza  di  quegli  ordini  pubblici 
che  sarebbero  stati  necessari  per  for- 
nirlo. Queste  cose  non  sfuggivano  la 
mente  «tei  capi  americani,  e facevano 
ben  essi  ogni  sforzo  per  rimediarvi. 
Ma  «li  ciò  avevano  meglio  la  volontà 
che  il  potere.  Il  solo  mezzo  che  avesse 
il  congresso  per  soddisfare  ai  bisogni 
dell»»  stato  erano  o le  nuove  gittate 
«li  biglietti  di  creililo  o le  gravezze 
«la  porsi  sui  popoli.  Ma  quelli  ave- 
vano per«lulo  ogni  sorta  «li  valore,  e«l 
il  congresso  me«le>imo,  tratto  «la  una 
inevitabile  necessità  , avea  richiesto 
gli  stati  , acciocché  le  leggi  Avocas- 
sero «la  essi  fatte  , le  quali  avevano 
prescritto  che  i biglietti  dovessero 
servire  a riceversi  in  luogo  «li  moneta 
effettiva  nei  pagamenti.  Inoltre  aveva 
ordinalo  che  nei  contratti  che  in  nome 
«lello  stato  si  andavano  fai'endo  per  le 
provvisioni  «lei  soldati  si  stipulasse  il 
prezzo  specificamente  in  moneta.  Il 
che  era  come  uno  stabilire  che  lo  stalo 
me«)e>i(uo  non  riconosceva  più  i bi- 
glietti «-onte  immeta,  c che  questi  non 
solo  non  avevano  piti,  ma  ancora  non 
potevano  più  avere  nissun  valore.  Il 
congresso  poi  non  aveva  la  facoltà  di 
por  tasse,  la  quale  risedeva  tuttavia 
nei  particolari  stali.  Ma  questi  anda- 
vano mollo  pii»  a rilento  che  non  sa- 
rebbe stato  il  bisogno  nel  porne  ; «lei- 
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Ja  quale  freddezza  molle  erano  le  ca- 
gioni. I reggitori  degli  itali  partico- 
lari eruno  per  lo  più  uomini  popola- 
ri, i quali  temevano  di  venire  io  «li- 
egrazia  dell'  universale , se  prestan- 
sialo  avessero  i popoli  in  un  paese 
minimamente  in  cui,  per  quella  non 
ao  se  mi  debba  dire  Gusla  od  infau- 
sta , utile  o perniziosa  agevolezza  di 
gittar  biglietti  per  sopperire  ai  pub- 
blici bisogni  , erano  usi  a pagar  nis- 
suna  tassa  o poche.  Inoltre,  quantun- 
que i biglietti  del  congresso  fossero 
mancati,  gli  stati  particolari  però  ne 
avevano  dei  loro  , i quali  , comechè 
non  di  s\  gran  posta  scapilasseroquan- 
to  i primi  , erano  per  altro  andati 
soggetti  a non  leggier  disavanzo;  e 
ripugnavano  i reggitori  al  por  tasse 
in  moneta  , perchè  credevano,  e non 
senza  ragione  , che  ciò  gli  avrebbe 
fatti  disavanzare  di  vantaggio.  Nè  si 
dee  passar  soilo  silenzio  che,  siccome 
nìssuoa  testa  di  reggimento  vi  era  la 
quale  definisse  qual  fosse  la  rsla  di 
tassa  che  secondo  le  abilità  singolari 
dovesse  a ciascuno  stato  spellare,  cosi 
gli  uni  per  gelosia  degli  altri  perita- 
vano alle  lasse  per  paura  di  gravar 
sé  stessi  più  degli  altri.  Tanto  erano 
quei  popoli  sospettosi  e restii  quando 
si  doveva  venire  al  toccar  dei  cofani. 
Cosi,  mentre  gli  uni  stavan  osservan- 
do gli  altri,  e nissuno  incominciava, 
non  si  forniva  il  nervo  dell' entrale 
pubbliche  allo  stato,  e la  repubblica 
si  disfaceva.  Nè  alcuna  speranza  si  po- 
leva  avere  che  gli  stati,  mossi  da  tanta 
necessità  , fossero  per  investir  il  con- 
gresso dell'  autorità  di  por  le  tasse  , 
sia  perchè  gli  uomini  non  si  spoglia- 
no volentieri  dell'autorità  che  hanno, 
sia  perchè,  in  quelle  opinioni  intor- 
no La  libertà  che  avevano  gli  Ameri- 
cani, alavano  in  sospetto  che  il  con- 
gresso ne  potesse  abusare.  Finalmente 
egli  è da  far  considerazione  che  a 
quel  tempo  molto  confidavano  gli  Ame- 
ricani al  poter  ottenere  soccorsi  di 
denaro  esterni,  massime  da  parte  della 
Francia,  e si  erano  dati  a credere  che, 
solo  che  un  ministro  del  congresso  si 
appiesentasse  a domandar  denaro  pres- 
so alcuna  corte  il*  Europa  , tosto  ne 
otterrebbe  quella  quantità  che  vor- 
rebbe egli  stesso,  come  se  i forestieri 
avessero  dovuto  esser  più  teneri  de- 
gli Americani  della  prosperità  e de- 
gl'interessi  dell'  America.  In  colai 
trimio  si  era  la  fonte  della  pecunia 
pubblica,  che  dai  biglietti  di  credilo 
derivava,  seccata,  e quella  delle  tasse 
non  •»  apriva.  Si  debbe  ancora  av- 


vertire che  , quand*  anche  le  tasse  si 
fossero  stabilite,  e sino  a quell'estre- 
mo punto  che  si  sarebbero  potute  sop- 
portare, era  manifesto  che  quello  che 
git  lasserò,  non  avrebbe  potuto  a gran 
pezza  supplire  alla  voragine  della  guer- 
ra, e per  conseguente  la  spesa  a vrel>- 
be  sempre  vinto  l'entrata.  Concios- 
siachè  si  era  quella  nutrita  con  tanta 
apesa  che  vi  si  erano  consumali  den- 
tro venti  milioni  di  dollari  all'anno; 
e le  più  gravi  tasse  che  si  sarebbero 
potute  porre  in  quelle  occorrenze  ite- 
gli Stati  Uniti  non  avrebbero  potuto 
fruttificare  più  di  otto  milioni  «li 
dollari.  E sebbene  si  potesse  sperare 
che  con  un  buon  maneggio  «le!  denaro 
pubblico  I'  enorme  costo  «Iella  guerra 
si  potesse  diminuire,  non  è però  che 
non  avesse  il  medesimo  sempre  di  gran 
lunga  la  rendita  avanzato.  Conside- 
rale tulle  queste  cose  , aveva  il  con- 
gresso molto  per  tempo  commesso  al 
dottor  Franklin  che  quelle  maggior 
instante  che  potesse  facesse  presso  il 
signor  di  Vergennes  , per  mano  del 
quale  passava  allora  principalmente 
tutto  il  governo  delle  cose  d'America, 
per  ottener  dalla  Francia  un  accatto 
«li  alcuni  milioni  di  tornasi  per  far 
le  spese  della  guerra.  Gli  comandò  an- 
cora ponesse  ogn'  industria  per  impe- 
trar del  re  cristianissimo  la  facoltà  <)i 
far  un  altro  accatto  a favor  degli  Sta- 
ti-Uniti presso  gli  uomini  pecuniosi 
di  Francia,  e che  fossero  aìrAraeri- 
ca  affezionali.  Le  medesime  instru- 
zioni  mandò  a Giovanni  Adnms  e Gio- 
vanni Jay  , il  primo  ministro  pleni- 
potenziario degli  Stali  Uniti  presso 
le  Provincie  unite  di  Olanda  , il  se- 
condo presso  la  corte  di  Spagna,  e ciò 
al  fine  stesso  di  ottener  da  questi  «lue 
stali  un  conveniente  accatto.  Espones- 
sero alla  Spagna  che  sarebbero  sul  vo- 
ler rinunziare  ( tanto  erano  spiritati 
a questo  tempo  gli  Americani  ) alla 
navigazione  «lei  Mississipì,  ed  all'avcr 
un  porlo  su  di  questo  fiume  ; all'O- 
landa che  le  avrebbero  procurato  van- 
taggi commerciali  d'  importanza,  alla 
Francia  che  senza  di  questo  ajulo  di 
pecunia  ne  sarebbe  la  impresa  loro 
spacciata;  a lutti , che  I'  America  era 
di  tal  responsivo  che  nissun  dubbio  si 
poteva  avere  intorno  all'essere  al  con- 
venuto termine  rimborsati.  Siccome 
poi  la  cosa  era  ili  tanto  momento  , 
cosi  , non  contenti  allo  aver  queste 
nuove  commissioni  inviatesi  ministri 
loro,  mandarono  ancora  in  Frao«*ia  il 
colonnello  Lrfiirens,  acciò  presenzial- 
mente i ministri  francesi  confortasse 
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ni  medesimo  cammino  e V «reato  sol- 
lecitasse. La  Spagna  non  si  lasciò  pie- 
gare ; perchè  Jay  non  volle  quella  ri- 
nunziazione  offerire;  l'Olanda  nem- 
meno, perchè  dubitava  del  risponsivo 
di  quel  nuovo  stato.  La  Francia  sola, 
la  q iale  vedeva  henissimo  che  l'aiutar 
la  vittoria  degli  Stati-Uniti  e mante- 
nergli in  vita  era  un  esser  pagala  me- 
glio che  di  pecuuia,  concesse  sei  mi- 
lioni di  lomesi , non  però  come  pre- 
stito , ma  come  dono , e non  sema 
qualche  mal  motto  sulla  freddezza  de- 
gli Stali  nel  fornire  ai  loro  bisogni, 
allegando  che  , quando  si  vogliono 
compire  onorale  imprese,  non  bisogna 
essere  tanto  rispettivi  allo  spendere. 
Aggiunse  molte  protestazioni  delle  an- 
gustie proprie  per  far  parere  migliore 
la  cosa.  Sia  essendo  questa  somma 
lrop|H>  inferiore  ai  bisogni,  consentì 
la  Francia  ad  entrare  rnallevadricr  in 
Olanda  per  un  accatto  di  dieci  milio- 
ni lornesi  da  farvisi  dagli  Stali  Uniti 
d'  America.  E siccome  malgrado  della 
mallevadoria  l'accatto  si  forniva  len- 
tamente , così  il  re  cristianissimo  fu 
contento  ad  anticiparne  il  sommato, 
cavandolo  dal  proprio  erario.  Rispet- 
to poi  all' accatto  «la  farsi  presso  i 
privati  uomini  della  Francia  , non 
volle  il  re  acconsentire.  In  tal  modo 
vennero  gli  Americani  ad  ottenere 
dalla  Francia  un  sussidio  di  sedici 
milioni  di  lornesi,  dei  quali  però  una 
parte  già  era  stala  consumata  nel  pa- 
gamento delle  prece«)enti  tratte  del 
congresso  sopra  il  Jollor  Franklin  pei 
bisogni  anteriori  dello  sialo  mandale. 
Il  rimanente  o fu  imbarcato  in  altret- 
tanta moneta  per  essere  in  America 
trasportato,  o convertilo  dal  colon- 
nello Laurens  in  valore  di  vestimen- 
la,  «lf  armi  e di  munizioni  da  guerra 
ili  servigio  degli  Slaii-Uniti.  L*  in- 
tenzione del  donatore  de' sei  milioni 
era  che  sicrome  il  «tono  era  destinato 
all*  uso  dell'  esercito  d’  America,  così 
fosse  r»  temilo  in  serba  nza  all' orili  ne 
o rimesso  nelle  mani  del  generale  Wa- 
shington , acciocché  non  venisse  in 
quelle  d'  altri  maestrali  , i quali,  sic- 
come dubitava,  si  sarebbero  per  av- 
ventura creduti  in  necessità  di  diver- 
tirlo  in  altri  usi  dello  stato.  Questa 
condizione  non  solo  non  piacque,  ma 
dispiacque  mollo  al  congresso;  per- 
ciocché si  pensò  che  in  (al  modo  i 
suoi  solila! i sarebbero,  come  se  fossero 
diventati  pensionati  dalla  Francia  , e 
temei  te  (he  mollo  ne  rimettessero 
•Iella  dependenza  loro  veiso  di  sè  stes- 
so. Perno  ordinò  che  i fornimenti 


compri  con  parte  della  donala  pecu- 
nia, quando  in  America  arrivassero  , 
fossero  consegnati  al  maestralo  sopra 
la  guerra  , e che  in  ordine  alla  pe- 
cuuia effettiva,  fo ss’  ella  posta  in  ma- 
no del  camerlingo,  il  quale  se  ne  desse 
carico  e la  spendesse  poscia  , secon- 
dochè  gli  sarebbe  dal  congresso  co- 
mandato , in  servigio  dello  stato. 

Fu  questo  soccorso  della  Francia 
opportunissimo  agli  Stati-Uniti;  e se 
ne  accrebbero  grandemente  gli  obbli- 
ghi della  repubblica  verso  quella  co- 
rona. Ma  prima  che  i negoziati  che 
lentievano  ad  ottenerlo  fossero  al  ter- 
mine loro  condotti,  o che  il  danaro 
e le  provvisioni  arrivassero,  era  stato 
richiesto  un  lungo  trailo  di  tempo, 
sicché  riuscivano  al  presente  bisogno 
dell'  America  di  lardo  rimedio.  Nè  il 
sussidio  stesso  era  bastevole  a soddi- 
sfare a tante  necessità.  Nè,  quando  e* 
fosse  staio  , si  poteva  credere  che  do- 
vesse basisce  effetti vamente  , quando 
non  si  riformassero  gli  ordini  relativi 
allo  spendere  la  pecunia  pubblica.  Im- 
perocché se  povera  era  l' eoli  ala.  Dis- 
sono non  dubiti  che  maggiore  prodi- 
galità non  vi  fosse  nell'  uscita.  Le  quali 
cose  mollo  bene  considerale  dal  con- 
gresso , pensò  di  strigarsi  finalmente 
da  questo  nodo  che  tanto  lo  avevs  te- 
nuto impicciato  fin  dal  principio  della 
rivoluzione,  e si  risolvette  ad  intro- 
durre una  buona  economia  nella  ca- 
mera del  comune.  A questo  fine  il 
giorno  ao  di  fehbrajo  trasse  a camer- 
lingo Roberto  Morris,  uno  dei  depu- 
tati dello  stalo  di  Pensilvania  al  con- 
gresso , uomo  di  grandissimo  credilo, 
sapere  e pratica  nelle  faccende  mer- 
cantili, di  larghe  facoltà  dotalo,  di 
costumi  integerrimi  e nella  impresa 
del  nuovo  stato  zelantissimo.  Gli  diè 
facoltà  di  sopravvedere  e sopranten- 
dere  l'entrata  e l'uscita  pubblica, 
investigare  il  debito  dello  stato,  im- 
maginare e proporre  nuovi  ordini  di 
pubblica  amministrazione.  Se  gravo 
fu  il  carico  imposto  al  Morris  , non 
fu  minore  1*  ingegno  e la  fedeltà  co' 
quali  ei  lo  sostenne.  Non  tardò  egli 
ad  introdurre  la  regolarità  dov' era  il 
disordine,  la  buona  fede  dov' era  lo 
inganno;  e siccome  la  principale  e la 
più  utile  prerogativa  di  un  ammini- 
stratore si  è la  esattezza  nell’ adempi- 
mento delle  obbligazioni , così  in  que- 
sto fu  puntualissimo.  Dal  che  ne  pro- 
cedette «he  là  dov’  era  una  sfidanza 
universale  nacque  appoco  appoco  una 
universale  fidanza.  Una  delle  prime 
operazioni  del  camarlingo  si  fu  di 
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appreseli»  ire  al  congresso  un  modello 
«li  un  hiiiro  nazionale  per  tulli  gli 
Stati-finiti  (l'America.  Avesse  il  banco 
un  rapitale  di  qual I rorenlomila  dol- 
lari ili  viso  in  altrettanti  luoghi  di 
quali  incelilo  dollari  ciascuno  in  tuo- 
nale d'oro  e d'argento  da  procacciarsi 
per  mezzo  delle  coscrizioni  ; che  que- 
sto capitale  potesse  al  bisogno  e giu- 
sta certe  restrizioni  e limitazioni  es- 
sere accresciuto  pure  per  mezzo  delle 
soscrizioni ; losservi  dodici  direttori 
del  banco  ; fosse  questo  riconosciuto 
dal  congresso  sotto  il  nome  del  presi- 
dente, direttori  e compagnia  del  banco 
tlelT  America  settentrionale;  il  camer- 
lingo  avesse  la  facoltà  di  sopravvodere 
tutte  le  operazioni  del  banco.  Questi 
erano  gli  ordini  ed  i principali  linea- 
menti della  instituzione.  L'uso  poi  si 
era  questo,  che  le  scritte  del  banco 
pagabili  a richiesta  dichiarale  fossero 
moneta  legale  pel  pagamento  di  tulle 
le  imposizioni  e tasse  in  ciascuno  degli 
Stati-Uniti  , e si  ricevessero  altresì 
nelle  casse  del  pubblico  erano,  coiue 
se  oro  od  argento  fossero.  i)iè  il  con- 
gresso con  solenne  decreto  pubblico 
ratifiramenlo  all’  ordinazione.  Nè  si 
penò  molto  a trovare  i soscri t’ori,  c 
tulle  le  poste  furono  in  breve  tempo 
riempile.  Riuscì  il  banco  di  grandis- 
sima utilità  agli  Stati.  Perciocché  per 
mezzo  delle  sue  scritte  ne  fu  abilitato 
il  camerliugo  ad  anticipare  i proventi 
delle  imposizioni.  Nè  contento  allo 
aver  per  mezzo  ilei  banco  fallo  servir 
i capitali  ed  il  credito  dei  particolari 
soscritlori  a sostegno  del  credilo  pub- 
blico , volle  lo  stesso  etici  lo  operare 
coll'  autorità  del  suo  proprio  credilo 
e nome.  Perciò  gettò  nel  pubblico  una 
non  leggier  somma  di  obbligazioni 
sottoscritte  di  sua  mano  e pagabili  a 
digerenti  tempi  coi  sussidj  forestieri 
o colle  rendile  interne  degli  Stati- 
Uniti.  E quantunque  col  tempo  que- 
ste sue  obbligazioni  abbiano  sommato 
a meglio  di  cinquecento  ottani'  uno 
migliajo  dì  dollari , ciò  nou  di  manco 
non  è stalo  mai  che  scemassero  di  ri- 
putazione; se  non  forse  un  poro  negli 
ultimi  tempi.  Tanta  era  la  confidenza 
«die  avevano  i popoli  nella  fede  e nella 
puntualità  del  camer-ingo.  Cosi  ind- 
i' Liesso  tempo  ili  cui  il  credito  dello 
stato  era  pressoché  spento,  e che  le 
carte  di  lui  poco  o nulla  valevano, 
<|  nel  lo  di  un  sol  uomo  era  fermo  ed 
universale.  Gli  effetti  prodotti  a Van- 
taggio degli  Stati-Uniti  da  queste  ob- 
bligazioni del  camerliugo  pel  mezzo 
di'  elleno  som  mi  uistr.t  tono  di  poter 


usare  anticipatamente  le  imposizioni 
in  tempo  che  quest'anticipazione  era, 
non  che  necessaria  , indispensabile  , 
furono  inestimabili.  Per  esse  ne  tu 
fatto  abilità  ai  maestrali  di  far  le  prov- 
visioni per  1'  esercito  non  più  per 
mezzo  delle  tolte,  ma  sihhene  per 
contratti  regolari.  La  qual  rosa  fu  di 
infinito  benefizio  cagione  e pel  rispar- 
mio die  si  ottenne  e per  la  esattezza 
dei  fornimenti  medesimi  e per  la  ion- 
lentezza  dei  popoli,  i quali  a quelle 
richieste  forzale  fieramente  si  corruc- 
cio vano.  K sebbene  questo  usare  per 
anlicipameitlo  i proventi  delle  impo- 
sizioni non  sia  esempio  buono  ad  I- 
in i tarai , nè  senza  pericolo,  tanta  peto 
fu  la  prudenza  di  Morris  in  questo 
maneggio,  e si  grandi  l'ordine  c Ih 
economia  (la  lui  introdotti  in  tulle  le 
parli  dell’ uscita  del  denaro  pubblico 
die  non  ne  risultò  danno  di  sorta  al- 
cuna. M»  un  fondamento  era  necessa- 
rio a tulle  queste  nuove  ordinazioni 
del  camerliugo  , e questi*  erano  le 
lasse.  Per  la  qual  cosa  il  congresso 
decretò  si  richiedessero  gli  stali  a for- 
nire per  via  d’  imposizione  all'erario 
otto  milioni  di  dollari  , e nel  mede- 
simo tempo  determinò  quale  dovesse 
essere  in  questa  somma  la  rata  di  cin- 
scuuo  stato.  Tal  era  la  necessità  dèlie 
occorrenze  della  repubblica  , e tale  la 
confidenza  che  nel  camerlingo  aveva 
ognuno  collocala,  che  gli  stali  a questo 
nuovo  decreto  del  congresso  volentieri 
si  accomodarono;  e con  ciò  si  pose  un 
rimedio  efficace  alla  strettezza  dell'e- 
rario. Nè  qui  si  ristettero  le  cose  falle 
dal  Morris  in  benefizio  degli  stali.  La 
provincia  della  Pensi! vauia  era  quella 
dalla  quale,  siccome  frumentoni  , si 
cavavano  principalmente  le  somniini- 
strazimii  delle  farine  ad  uso  degli 
eserciti.  Queste  somministrazioni,  per 
mancanza  della  moneta,  procedevano 
>uir  entrar  del  presente  anno  mollo 
lentamente.  Ma  non  così  tosto  Morris 
tu  creato  camerlingo  che  prima  col 
suo  credilo  privalo  procurò  le  incette 
delle  tarine  pet  soldati,  floscia  si  of- 
leii  ed  ottenne  di  soddisfar  esso  stesso 
alle  richieste  da  farsi  di  tali  derrate 
alla  Pensilvania  , durante  lutto  il  pre- 
sente anno,  solo  che  gli  fosse  concesso 
il  rimborsarsi  sul  provento  della  rata 
del  sovi  jiinoiuinalo  balzello  «Ite  a 
quella  provincia  era  torcala  , la  quale 
somala  va  a meglio  di  un  milione  e 
centoventi  migli. ij.»  di  dollari.  Così 
per  opera  del  camerlingo  furono  ri- 
storati il  credilo  c l'erario  pubblica, 
c questo  da  uu'  estrema  volali*  ad 
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ana  sufficiente  pienezza  condotto.  Per 
lui  stelle  principalmente  che  gli  eser- 
citi deir  America  non  si  disbandassero 
e che  il  congresso  , invece  di  cedere 
ad  una  inevitabile  necessità,  abbia  nel 
preseute  anno  potuto  non  solo  con 
vigore  , ma  ancora  con  prosperità  di 
fortuna  ìa  guerra  offe  mi  va  esercitare. 
Certamente  dovettero  e debbono  gli 
Americani  altre! Unto  saper  il  buott 
grado  e restare  obbligati  alle  camerali 
ordinanze  di  Roberto  Morris,  quanto 
ai  negoziati  di  Beniamino  Franklin 
ed  allearmi  di  Giorgio  Washington. 

Prima  però  che  questi  nuovi  e sa- 
lnlevolì  ordini  avessero  corroboralo 
lo  stato  , ed  in  sul  bell’  enfiar  del- 
Panno,  era  succeduto  un  caso  il  qua- 
le aveva  fatto  temere  di  prossima  ro- 
vina tutta  l'America;  e se  non  fu  la 
prima  causa  , fu  certamente  il  più 
possente  sprone  perchè  gli  ordini  me- 
desimi si  facessero.  Erano  a questo 
tempo,  siccome  abhijm  notato,  i sol- 
dati privi  di  ogni  cosa  non  solo  al 
militare,  ma  ancora  al  vìvere  neces- 
saria ; il  che  gli  faceva  stare  mollo 
di  mala  voglia.  A queste  cagioni  di 
scontentezza  se  nc  venne  a congiuu- 
gere  per  gli  stanziali  della  Peusìlva- 
ui.i  un'altra  speciale,  e questa  fu  che, 
siccome  avevano  prese  le  forine  o per 
Ire  anni  , o per  lutto  il  tempo  della 
guerra,  così  per  l' ambiguità  dei  ter- 
mini delle  condotte  loro  si  credettero 
sul  finir  di  quei  tre  anni  essere  sciolti 
ed  aver  la  facoltà  di  ritornarsene  alle 
case  loro  , mentre  dal  canto  suo  lo 
sialo  pretendeva  che  militar  dovesse- 
ro sino  al  fine  della  guerra.  Queste 
due  cause  operando  insieme  nelle 
menti  loro  fecero  di  modo  «he  la 
notte  del  primo  geunajo  tumultuaro- 
no di  mala  sorte  e si  ammulinarono, 
dicendo  che  volevano  armala  inano 
ire  alla  sede  del  congresso  e quivi 
ol teucre  ai  torti  che  sofferi  vano  am- 
menda e ristoraraento.  Erano  nel  tor- 
no di  quindici  ceulinaja  di  soldati. 
Fecero  gli  uifiziali  ad  ogni  poter  lo- 
ro per  sellar  il  tumulto;  ma  tutto  fu 
in  vano  ; e nel  contrasto  che  ne  seguì 
alcuni  fra  gli  ammol inali  da  una  par- 
ie ed  un  uftìziale  dall'altra  vi  per- 
dettero la  vita.  Si  presentò  il  gene- 
rale Wayne  , uomo  pel  valor  suo  di 
grande  autorità  presso  i soldati  , ed 
avendo  alzalo  la  pistola  contro  i se- 
diziosi , gli  fu  «letto  badasse  beue  a 
quello  che  si  facesse , che  ne  sarchile 
anch'egli  tagliato  a pezzi;  e già  gli 
avevano  posto  le  bajonette  al  petto. 
Quindi , fatto  m«s*a  «Ielle  artigliale, 
li  all  a Si.  d' America 


delle  bagaglie  e del  carreggio  che  alU 
schiera  loro  appartenevano,  si  avvia- 
rono in  bella  ordinanza  verso  Middle- 
brook.  La  notte  ponevano  gli  alloggia- 
menti con  trincee  e ripari  mollo  cauta- 
mente coinè  se  fossero  in  paese  nemico. 
Avevano  eletto  a capo  dell' impresa  un 
certo  Williams , disertore  inglese  , c 
gli  avevano  dato  per  arroti , con  chi 
potesse  consultare  , tutti  i sergenti 
delle  compagnie.  Da  Middlebrook  pro- 
cedettero a Princetown  , e vi  si  ac- 
camparono. Uffiziali  non  vollero  in 
mezzo  «li  loro  , e già  cacciato  aveva- 
no «la  Princetown  il  marchese  de  La 
Fayelte  , il  generale  S.  Clair  ed  il 
colonnello  L >uiens,  die  vi  erano  ve- 
nuti per  quietar  gli  strepili.  Intesasi 
la  cosa  ili  Filadelfia  , e parendo  ai 
capi  della  lega  di  quella  importanza 
eh'  ella  era  , si  mandarono  delegali  , 
tra  i quali  i generali  Ree  1 e Sulliva», 
per  iseoprire  a che  termine  dovesse 
arrivare  quel  moto,  e coll' autorità 
loro  porvi,  se  possi  hi  I fosse  rimedio. 
Arrivali  nelle  vicinanze  «li  Prince- 
town.  mandarono  dicendo  agli  annuo- 
finali  che  cosa  volesse  dir  questo  , e 
che  si  volessero.  Risposero  che  que- 
sto voleva  dire,  «he  non  s’ intende- 
vano <li  star  più  oltre  alle  baje  ed 
alle  promesse  die  loro  si  facevano  ; 
che  pretendevano  che  tulli  coloro  i 
quali  avevano  militato  lo  spazio  di 
tre  anni  , avessero  congedo  ; c he  sia 
quelli  che  se  ne  andassero,  sia  quelli 
che  rimanessero , avessero  ad  avere 
immediatamente  tutte  le  paghe  de- 
corse e tutte  le  vestimento  che  avreb- 
bero «lovulo  avere  sino  a quel  «lì;  che 
fossero  loro  pagati  i residui  dei  capo- 
soldi ; e che  finalmente  volevano  per 
1' avvenire,  senza  lasciare  scattar  pure 
un  giorno,  esser  pagati  lutti  appun- 
tatamente. Intanto  era  la  nuova  del- 
Pammolinameuto  nella  Nuova-Jork  a 
Clinton  pervenuta,  il  quale  tosto  de- 
liberò di  giovarsi  della  occasione.  Man- 
dò al  campo  dei  sollevali  tre  uomini 
a posta  , tutti  e tre  leali  americani  , 

} serene  in  nome  suo  proferissero  loro 
e seguenti  condizioni  : sarebbero  ri- 
cevuti sotto  la  protezione  del  gover- 
no inglese  ; sarebbero  loro  perdonate 
tutte  le  passale  offese  ; sarebbero  fe- 
delmente di  tulle  le  paghe  soddisfatti 
dovute  loro  dal  congresso , senza  niu- 
na  obbligazione  di  militar  sotto  le 
iusegue  del  re,  quantunque  volentieri 
si  sarebbero  accettate  le  buone  voglie; 
che  solo  si  esigeva  ponessero  giù  le 
armi  ed  alla  leauza  loro  ritornassero; 
mandassero  deputali  in  A mimosa  per 
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praticare  ed  accordar  con  coloro  che 
là  sarebbero  venuti  da  parte  di  Clin- 
ton. Gli  agenti  poi  di  questi  , oltre 
le  narrate  condizioni,  andavano  met- 
tendo male  bielle,  con  vivi  colori  di- 
pingendo il  ben  essere  dei  soldati  del 
re,  le  miserie  loro  proprie,  T ingra- 
titudine del  congresso.  Ma  Clinton  , 
non  contento  a questo  , per  dare  di 
luogo  vicino  favore  agli  ammulinali 
e facilità  al  venire  , quando  e1  voles- 
sero, a con  gì  ungersi  con  esso  lui,  era 
•varcato  con  una  poca  parte  delle  sue 
genti  della  Nuova-Jork  nell'  isola  de- 
gli Stali.  Non  volle  però  andar  più 
oltre  e |>or  piede  sulla  Cesarea  per 
non  far  levar  i popoli  a rumore  e non 
irritare  con  troppo  vicina  dimostra- 
zione quelle  genti  e far  loro  di  nuo- 
vo dar  la  volta  in  favor  del  congres- 
»o.  Risposero  alle  proposte  di  Clinton 
uè  del  si  nè  del  no.  Gl'inviati  riten- 
nero. In  questo  mezzo  tempo  si  erano 
appiccale,  e bollivano  le  pratiche  tra 
i deputali  del  congresso  e quei  dei 
sollevati  ; e siccome  gli  animi  erano 
gonfi,  così  vi  fu  che  fare  e che  dire 
assai  , prima  che  si  volessero  udire 
gli  uni  gli  altri,  non  che  far  le  viste 
di  volersi  accordare.  Offerivano  i pri- 
mi di  dar  congedo  a lutti  coloro  che 
avevano  pigliato  le  ferme  indetermi- 
natamente per  ire  anni,  o per  la  du- 
rala di  tuttala  guerra,  e che  nei  casi 
in  cui  le  scritte  del  tempo  delle  fer- 
me non  si  potessero  avere  , si  met- 
tessero per  pruova  i giuramenti  ilei 
soldati  ; che  darebbero  polizze  o sia 
promesse  «li  rifacimento  delle  somme 
che  i soldati  perdute  avevano  a ca- 
gione del  disavanzo  dei  biglietti;  che 
i soldi  corsi  si  sarebbero  assestali  il 
più  presto  che  far  si  potesse;  che  som- 
jiiinislrtt ebbero  loro  sul  fatto  certi 
espi  di  vcstiiueula  , dei  quali  stava- 
no in  maggior  Imogno  ; si  perdone- 
rebbero e dimenticherebbero  Ir  offe- 
se. Per  queste  proposte  le  cose  si  do- 
mesticarono, fu  fallo  V accordo  , e si 
posarono  gli  animi.  Marciarono  poscia 
da  Princelown  a Trenlon  , dove  fu- 
rono le  condizioni  mandate  ad  affet- 
to. Consegnarono  in  mano  dei  loro  i 
deputati  di  Clinton,  i quali  senz'al- 
tro indugiare  furono  impiccati.  In  tal 
modo  fu  fermalo  un  tumulto  che  a- 
veva  maravigliosamente  tenuto  in  sen- 
tore eil  impaurilo  gli  Americani  , e 
dato  sì  grandi  speranze  al  generale 
inglese.  Ma  molli  valenti  soldati,  ot- 
tenuto commiato  , ed  abbandonato  lo 
esercito,  alle  cast  loro  se  ne  ritorna. 
»ent.  Washington  , durante  1' ammu- 


tinamento non  fé1  dimostrazione  ve- 
runa e se  ne  stette  quieto  nei  suoi 
principali  alloggiamenti  di  Nevv-Win- 
dsnr  sulle  rive  del  fiume  del  Nort. 
Della  quale  deliberazione  furono  cau- 
sa il  sospetto  ch'egli  aveva  che  i suoi 
proprj  soldati  si  mettessero  in  levata  * 
la  pochezza  loro  , il  pericolo  che  vi 
era  che  s'egli  sprovvedesse  le  rivedi 
quel  fiume,  il  generale  inglese  vi  sa- 
lisse e s'  impadronisse  dei  forti  passi 
già  tante  volte  venuti  in  contesa  ; e 
finalmente  il  timore  che,  se  s'intro- 
mettesse inutilmente,  l'autorità  sua 
ne  andasse  presso  tutti  gli  altri  sol- 
dati soggetta  a diminuzione,  e diven- 
tasse contennenda;  il  che  sarebbe  «tato 
di  pessime  conseguenze  cagione.  For- 
se ancora  nel  mezzo  dell'  animo  suo 
stette  contento  a quello  sprone  dato 
al  congresso  , acciocché  meglio  e con 
ogni  sforzo  fosse  per  attendere  ai  bi- 
sogni dell'esercito,  movendo  la  diffi- 
coltà colla  quale  si  provvedevano  i 
denari  necesvarj  al  sostentamento  di 
quello.  Pochi  giorni  dopo  gli  stanzia- 
li «Iella  Cesarea  , mossi  «bill'  esempio 
dell'  aminotinainento  «lei  Pensilvanesi 
e del  fine  eh'  esso  ebbe  , si  levarono 
anch'  essi  in  capo.  Ma  Washington  , 
mandalo  loro  all'incontro  una  grossa 
banda  «li  soldati,  della  fede  «lei  quali 
si  era  nella  precedente  sedizione  assi- 
curalo , tostamente  gli  ridusse  al  do- 
vere, e fe'  aspramente  gasligare  i nu- 
tritori dello  scandalo.  Così  fu  posto  fi- 
ne del  tutto  al  tumultuare  dei  solda- 
ti, e gli  Siali,  avuta  questa  battisof- 
fia , per  chiarirsene  una  volta  , tanto 
«lisseio  e tanto  fecero,  che  rimediaro- 
no e mandarono  al  cambio  paghe  per 
tre  mesi  in  al  I rei  talli'  oro  e«l  argento. 
Con  questo  aiuto  si  confermarono  gli 
animi  «lei  soldati  , tantoché  tennero 
il  fermo  sino  a che  le  ultime  «lelibe- 
razioni  del  congresso  , che  abbiamo 
sopra  ra«  coniate  , operato  avessero 
quegli  elìci  ti  che  se  ne  dovevano  a- 
spet  lare. 

Nel  tempo  medesimo  in  cui  il  con- 
gresso , avellilo  anche  in  ciò  consen- 
zienti Washington  e lutti  gli  altri 
principali  uomini  della  lega,  si  sfor- 
zava di  stahilir  nuovi  e buoni  ordini 
civili,  i quali  sono  il  prineipal  fon- 
damento alla  fortunate  guerre,  il  ra- 
po dell'  esercito  meridionale  correva  a 
gran  giornale  e con  forze  polenti  alla 
ricuperazione  «Iella  Carolina,  la  qualo 
gli  era  , come  se  fosse  sicura  o poco 
difficile  preda  , Usciata  nelle  mani  dal 
lord  Curii wallis,  che  si  era  a volgersi 
contro  U Viigiuia  dcltbeialo.  Era  , 
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ri  itosene  Cornwallis  , il  governo 
•iella  meridionale  Carolina  venuto  in 
mano  del  lord  Raw«lon,  giovane  di 
buona  mente  e di  non  mediocre  aspet- 
tazione nelle  cose  della  guerra.  Aveva 
egli  posto  il  suo  principal  alloggia- 
mento in  Cambden  , città  assai  forti- 
ficala ; ina  però  di  presidio  vi  era 
dentro  mollo  debole  e tale  che  se  atto 
era  a difendere  la  terra,  non  era  del 
pari  a tener  la  campagna.  E questa 
medesima  debolezza  aveva  luogo  in 
tutti  gli  altri  posti  della  provincia  , 
che  tuttora  si  tenevano  per  gP  Inglesi. 
Oilreacciò,  siccome  il  paese  eia  per 
ogni  «love  niiuichevole , «rosi  erano  sta- 
li obbligati  a partir  le  genti  loro  in 
altrettante  piccole  squadre,  a fine  di 
conservare  nella  propria  divozione 
que'  luoghi  che  erano  necessarj  alle 
«li Tese,  ed  a racror  le  provvisioni.  Di 
questi  i principali  erano  la  città  stes- 
sa di  Charlestown  e quelle  di  Camb- 
den,di  Nincty-six  e «li  Augusta.  I po- 
poli , udito  la  ritirata  di  Cornwallis 
verso  la  Virginia  , avevan  vólto  V a- 
n imo  a cose  nuove.  Già  in  alcuni  luo* 
ghi  incominciato  avevano  a far  sedi- 
zione e si  erano  cupidissimamente 
vendicati  in  libertà.  Stiraptcr  e Ma- 
rion , P uno  e P altro  uomini  dispo- 
stissimi ad  ogni  pericolo  , attizzava- 
no il  fuoco  , e la  gente  tumultuaria 
riducevano  sotto  le  insegne  e«l  or«li- 
navano  in  regolari  compagnie.  Tene- 
vano infestali  i confini  della  bassa 
Carolina  , mentre  Greene  col  grosso 
delP  esercito  si  «lifilava  verso  Camb- 
den. Già  si  sentivano  in  questa  città 
occulti  mormorii  della  venuta  del  ca- 
pitano della  repubblica  , e già  esso  , 
essendo  vicino  ad  arrivarvi  , aveva  , 
per  dar  maggior  animo  ai  popoli  ri- 
vollanlisi,  mandalo  il  colonnello  Lee 
co*  suoi  cavalli  a congiungersi  con  Ma- 
rion e con  Sumpler.  Cosi  Rawilon 
non  solo  si  trovò  ad  un  trailo  assali- 
lo da  fronte  dalle  genti  di  Grrene  , 
ma  ebbe  timore  che  non  gli  venisse 
tagliata  la  strada  alla  ritirata  verso 
Charlestown.  La  cosa  gli  apparve  non 
solo  improvvisa  , ma  ancora  mollo 
strana  ; imperciocché  nissuno  indizio 
cerio  o sentore  gli  era  pervenuto  «Iel- 
la risoluzione  presa  da  Coruwallis  di 
abbandonar  la  Carolina  per  audar 
contro  la  Virginia;  non  che  Coruwal- 
lis noti  avesse  spedilo  i messi  porta- 
tori della  novella  , ma  erano  sì  ge- 
lici alinoli  te  avversi  i popoli  che  nis- 
suno aveva  potuto  trapelare  e «la  que- 
sti nissuna  notizia  che  vera  fosse  si 
poteva  spillare.  Egli  poi  a luti1  ultra 


cosa  avrebbe  pensato  fuori  che  a quo* 
sta  , che  il  fruito  «Iella  vittoria  «I1 
Guilford  stato  fosse  quello  di  doversi 
Cornwallis  ritirare  dalla  presenza  del 
vinto  nemico.  Tuttavìa  Rawdon  nulla 
sgomentandosi  a quest'  inopinato  cam- 
biamento delle  cose  , siccome  uomo 
valente  eh'  egli  era,  fece  tosto  quelle 
deliberazioni  che  meglio  alia  congiun- 
tura , in  cui  egli  si  trovava,  si  con- 
venivano. Avrebbe  voluto riiirarsi  pia 
verso  Charlestown;  ma  essendo  il  pae- 
se infestalo  dagli  stracorridori  di  Suro- 
pi  er  , ed  aven«lo  già  Greene  alle  co- 
ttole , se  ne  tolse  dal  pensiero.  Nella 
quale  risoluzione  viemmaggiormente 
si  confermò,  consiileralo  che  le  mura 
di  Cambden  erano  forti  e capaci  % 
sostenere  un  primo  impeto  «lei  nemi- 
co. Solo  le  genti  sparse  qua  e 1»  nelle 
gueruigioni  delle  terre  più  deboli  con- 
trasse e fe1  venire  dentro  di  Cambden. 
Lasciò  solamente  munite  le  città  più 
forti.  A«*costò  Greene  l'esercito  »ll« 
mura  «li  Cambden;  ma  , trovatele  ben 
munite , e conoscendo  di  esser  troppo 
sottile  di  gente  a poter  assaltare  U 
piazza  con  isperanza  di  vittoria , pre- 
se la  via  dei  monti  , ed  andò  a met- 
tersi » fortezza  sopra  un  colle  chia- 
mato Hohkirk-hill  ad  un  miglio  «li- 
stante dalla  città.  Non  islHva  senza 
speranze  che  la  fortuna  gli  avrebbe 
scoperto  qualche  occasione  per  com- 
battere , e se  non  cre«leva  sé  stesso 
abbastanza  gagliardo  ad  assaltar  il  ne- 
mico dentro  le  mura  , si  persuadeva 
però  di  jwrterlo  vincere  nell'  aperta 
campagna.  Eia  I'  alloggiamento  suo 
mollo  torte  « avendo  «la  fronte  tra  la 
collina  e Cambden  folte  boscaglie  , e 
da  siuislra  un»  profonda  e non  vali- 
cabile palude.  In  questo  tempo  face- 
vano gli  Americani  negligenti  guar- 
die , «antidatisi  o nella  fortezza  «lei 
luogo  o nella  debolezza  del  nemico 
ovvero  portali  da  quella  loro  trascu- 
raggine  dalla  quale  tante  infelici  pro- 
ve non  avevano  potuto  per  ancora  ri- 
torgli.  Lord  Rawdon  , conosciuta  la 
condizione  del  nemico  e sapendo  an- 
che che  questi  aveva  mandato  indie- 
tro ad  un  miglio  distante  le  sue  ar- 
tiglierie , si  mosse  per  andarlo  ad  as- 
saltare; animosa  risoluzione  , ma  fatta 
necessaria  «lolle  circostanze.  Posie  le 
armi  in  mano  perfino  ai  suonatori,  ai 
tamburini  ed  ai  saccardi  , e la  Città 
in  guardia  ai  convalescenti , trasse  fuo- 
ri I1  esercito,  camminando  alla  volta 
di  Hobkirk.  Non  polendo  uè  il  bosco, 
nè  la  palude,  che  gli  stasano  «lavan- 
ti , varcare  , iva  distendendosi  a de- 
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sira,  e tanto  sì  allargò  che  gli  venne 
fatto  di  girar  intorno  la  palude,  e di 
comparire  improvvisamente  sopra  il 
Ranco  sinistro  del  rampo  americano. 
Grrene  , veduto  un  sì  virino  perico- 
lo , emendò  colla  prontezza  sua  nel- 
r ordinar  i soldati  alla  battaglia  la 
passala  negligenza.  Essendoti  accorto 
che  il  nemico  marciava  assai  ristretto 
in  una  colonna  , venne  in  isperanza 
di  poterlo  spuntar  dai  due  tali.  Per 
la  qual  cosa  comandò  al  colonnello 
Ford  , perchè  con  un  reggimento  di 
Marilandesi  andasse  a fiancheggiar  gli 
Inglesi  sulla  sinistra,  ed  al  colonnel- 
lo Campbell  commise  gli  ferisse  sulla 
destra.  Gli  fé'  poi  assaltar  da  fronte 
dal  colonnello  Gunby  , e mandò  nel 
medesimo  tempo  il  colonnello  Wa- 
shington co' suoi  cavalli,  perchè,  gi- 
rato intorno  il  fianco  loro  destro,  gli 
urtasse  alle  spalle.  In  tal  modo  si  ap- 
piccò la  battaglia  mollo  feroce  da  ambe 
le  parli.  I reali  sulle  prime  piegarono 
ed  andarono  , fanti  e cavalli  , disor- 
dinati in  volta.  Il  lerror  loro  era  all- 
eile accresciuto  dulie  spesse  gittate  di 
scagna  che  facevano  loro  addosso  i 
repubblicani  per  mezzo  delle  artiglie- 
rie arrivate  in  su  quell'alto  al  campo. 

In  questo  punto  lord  Ravvdon  spinse 
avanti  una  squadia  d’  Irlandesi  , ed 
alcune  altre  compagnie  die  aveva  te- 
nuto in  serbo  per  le  riscosse  , e per 
mezzo  loro  ristorava  In  fortuna  della 
giornata.  Si  combattè  allora  buon 
pezzo  aspramente;  e diverti  ondeg- 
giamenti si  osservavano  , cedendo  ora 
questa  parte,  ora  quella. Ma  filialmente 
un  reggimento  murilaodese  fieramen- 
te pressalo  dal  nemico  si  disordinò  e 
pose  in  fuga.  Questo  fu  causa  clic  mi- 
che i vicini  si  smagli  mono , e la  rotta 
divenne  in  poco  tempo  universale.  Si 
ratlestarono  i repubblicani  parecchie 
volte  , ma  sempre  invano,  incalzando 
vicinamente  gl'  Inglesi.  Enlraronoque- 
ali  poro  dopo  negli  alloggiamenti  ne- 
mici sulla  collina.  lutatilo  il  <o!onuelio 
Washington  , eseguendo  gli  ordini  del 
capitano  generale,  si  era  colla  sua  ca- 
valleria condolto  «lidio  le  file  inglesi, 
mentre  ancora  non  si  erano  dopo  la 
prima  rotta  rimesse  negli  ordini  loro, 
e molli  aveva  fatto  prigionieri.  Ma  , 
Veduta  posria  U rolla  de' suoi,  si  ri- 
tirò intiero.  Alcuni  «lei  prigionieri  gli 
•fuggirono  dalle  mani  ; gli  altri  con- 
dusse seco  al  rampo,  «love  si  raccozzò 
con  Gre**pe.  Questi  dofm  la  sconfitta 
ai  era  ricoverato  a Gun-Swamp  a < iu- 
qne  miglia  da  Hobkirk  , dove  fece 
testa  cd  attese  alcuni  dì  a raccorre  i 
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fuggias*  hi  , ed  a riordinare  1*  e verri - 
lo.  Questa  fu  la  battaglia  di  Hobkirk, 
la  quale  si  combattè  addì  25  di  aprile. 
Lord  Ravvdon,  essendo  al  di  sotto  in 
cavalli  , ed  avendo  fatto  non  leggier 
perdita  nella  battaglia  , in  luogo  di 
seguitar  Greene  , ai  era  riparalo  di 
nuovo  dentro  le  mura  di  Camhilen. 
Quivi  avrebbe  voluto  fermar  le  stan- 
ze, e ciò  tanto  più  volentieri  ch'ebbe 
ricevuto  un  rinforzo  «li  genti  sotto  la 
condotta  del  colonnello  Waslon.  Ma 
ebbe  gli  avvisi  che  gli  Americani  , 
tesatisi  a romore  , inondavano  da  o- 
gni  parte  il  paese  ; che  già  il  forte 
Watson  aveva  pattuito;  e quei  di 
Granby  , di  Oraiugeburgh  e «li  Motte 
erano  stretti  d’ assedio , dei  quali 
quest'  ultimo  non  era  di  poca  im|»or- 
tanza  per  esser  posto  presso  la  con- 
giunzione «lei  due  fiumi  Congaree  e 
Santee  ed  essere  una  notabile  riposta 
di  munizioni.  Queste  sinistre  novelle 
operarono  di  mo«lo  nella  mente  del 
capitano britannico(  imper«  iocebè  tutti 
quei  forti  erano  posti  alle  sue  spalle) 
che  si  risolvette au  abbandonare  C«mb- 
den  ed  a ritirarsi  più  sotto  verso  Char- 
le*  town.  La  quale  risoluzione  mandò 
ad  effetto  il  giorno  9 di  maggio. 
Uguagliò  al  suolo  le  f ortificazioni,  tra- 
sportò in  salvo  tutte  le  artiglierie  e le 
bavaglie,  condusse  seco  le  famiglie  «li 
quei  leali  , che  , per  essersi  aniente- 
mentc  scoperti  del  re,  erano  in  mag- 
gior odio  venuti  de' repubblicani.  Ar- 
rivò lutto  l'esercito  a Nelson'*- ferry 
sulle  sponde  del  fiume  Santee  il  gior- 
no i3  dello  stesso  me>e.  Quivi  aven«lo 
inteso  essersi  gli  americani  falli  pa- 
droni di  tutti  i forti  ebe  sopra  ab- 
bia m nominato,  levale  le  tende,  in- 
dietreggiò vieppiù  ed  andò  a porre  il 
campo  a Eulavv-Springs. 

Greene  , veduto  che  Ravvdon  , ri- 
tiratosi nelle  parti  disoltaue  «Iella  pro- 
vincia , si  era  levato  del  tutto  dal 
pensiero  di  difendere  le  superiori  , 
pose  I’  animo  a voler  conquistare  i 
(torli  di  Ninely-six  e di  Augusta, che 
soli  vi  si  mantenevano  in  nome  del 
re.  Erano  già  questi  «lue  forti  asse- 
diati dalle  milizie  condolte  dai  colon- 
nelli Pickcns  e Ghnke.  Accostava  Gree- 
ne l'esercito  alle  mura  di  Ninely-six 
e postoci  intorno  procedeva  tosto  a 
farvi  iulenlissimainenlc  lavorare  al- 
l'oppugnazione. Nel  < he  con  grandis- 
sima lamie  si  adoperò  il  colonnello 
Kosciusko  , giovane  polacco,  deside- 
rosissimo di  veder  Itene  di  quella  cau- 
sa d1  America.  Eravi  dentro,  «ome  ca- 
stellano , il  colonnello  Gruger.  Nel 
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medesimo  tempo  PirVens  campeggiava 
slreltainente  la  terra  ili  Augusta,  den- 
tro la  quale  con  non  poca  industria 
o valore  si  difendeva  il  colonnello 
Brosvn  , che  n'era  conestahile.  L’una 
e r altra  piana  erano  mollo  forti,  e 
ci  volerà  assai  tempo  per  soggiogarle. 
Ma  lord  Rawdon,  al  quale  incresreva 
il  venir  privo  di  quelle  e molto  più 
il  perdere  le  guarnigioni  che  le  difen- 
devano, avcndoaucbericevulnin  que- 
sto meno  un  rinforzo  di  tre  reggi- 
menti poco  prima  arrivali  dall'  Ir- 
landa a Charlestorrn  , si  metteva  in 
via  per  andare  a disalloggiar  il  nemiro 
da  quelle  terre  e principalmente  da 
quella  di  Ninely-six;  perciocché,  non 
avendo  deliberazioni  , se  non  difficili 
e pericolose,  sitili  meglio  attenersi  al 
parlilo  più  generoso.  Strada  facendo 
gli  pervennero  le  novelle  della  per- 
dila di  Angusta,  la  quale,  combattuta 
forle  da  Pickens  e non  avendo  rime- 
dio , si  era  arresa  all’  armi  del  con- 
gresso. Il  qual  caso  fu  all'animo  suo 
un  nuoso  stimolo  per  conservare  Ni- 
nely-siz.  Greene , riscaldando  ngni 
ora  più  la  nuova  dell' avvicinarsi  di 
Rawdon  , conobbe  ottimamente  che 
la  qualità  ed  il  numero  de’  suoi  sol. 
dati  non  erano  di  lai  falla  che  potes- 
sero resistere  . quando  assaltali  fos- 
sero nel  medesimo  lempoe  dalla  guer- 
nigione  ili  Ninely-six  che  saltasse  fin», 
ri  e dai  soldati  freschi  e desiderosis- 
simi di  gloria  che  incontro  gli  reni- 
vano.  Da  uo  altro  canto  l'abbandonar 
1’  assedio  prima  che  avesse  tentalo 
qualche  onorata  fazione  contro  la  piaz- 
za  , gli  pareva  troppo  vituperevole 
partilo.  Per  la  qual  cosa  , sebbene  i 
lavori  dell’  oppugnazione  non  fossero 
ancora  a quei  termine  condotti  ch'era 
necessario,  e che,  sebbene  già  avesse 
shoccalo  nel  fosso  e si  fosse  colle  zap- 
pe  avvicinalo  ad  on  bastione,  tutta- 
via le  fortificazioni  rimanevano  pres- 
soché intiere  , si  determinò  a voler 
dar  la  battaglia  alla  terra.  Poco  spe- 
rava in  quella  condizione  di  cose  di 
poterla  conquistare.  Ma  confidava  al- 
meno di  potersene  andare  in  modo 
che  le  armi  americane  ricevessero  mi- 
nor perrossa  nella  riputazione.  Fu 
battuta  con  grande  impeto  la  terra 
dagli  Americani  e con  ugual  valore 
difesa  dagl'  Inglesi.  Ma,  veduto  Gree- 
ne rhe  non  profittava  cosa  nissuna  , 
ehe  per  lo  contrario  molli  de’suoi  e- 
rano  morti  dalle  artiglierie  nei  fossi 
non  ancora  appianali  , fallo  suonare 
a raccolta  , gli  ritirò  agli  alloggia- 
menti. Poco  dopo  la  ributtata,  esseu- 
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•lo  già  vicino  lord  Rawdon,  stender» 
e si  ritirava,  perseguitandolo  i reali 
inutilmente,  di  là  dei  fiumi  Tigre  e 
Broad.  Il  capitano  del  re  entrato  in 
binely-six  ed  altentamenfeevaminala 
la  qualità  de’  luoghi  , venne  in  que- 
sta sentenza  che  la  terra  non  si  po- 
trsse  tenere.  E perciò , messosi  di 
nuovo  in  cammino  e procedendo  verso 
le  parti  più  basse  della  Carolina,  an- 
dò a porsi  con  tulle  le  sue  genti  a 
Orangehurgh,  Veniva  Greene,  fatto 
ardilo  dalla  ritirala  di  Rawdon,  per 
annasarlo  in  questa  ultima  città.  Ma 
trovatolo  grosso  ed  aernnciamente  al- 
loggiato dietro  le  giravolte  del  fiume, 
si  rislé  ed  andò  a metter  campo  sulle 
alle  colline  del  Santee.  Snpragginnse 
quindi  la  stagione  caldissima  e mal- 
sana ; e nacque  per  essa  quella  cessa- 
zione della  guerra  alla  quale  la  rab- 
bia degli  uomini  per  sé  stessa  non 
avrebbe  voluto  consentire. 

Sospese  in  tal  modo  le  ire  guerre- 
sche , si  accesero  vieppiù  le  rivili,  e 
queste  furono  molto  più  dagl’inglesi, 
siccome  perdenti  , esercitale  che  non 
itagli  Americani.  Tra  gli  altri  successo 
un  caso  molto  compassionevole  e che 
a grandissima  rabbia  rhbelntla  l’Ame- 
rira  concitato  specialmente  i Caro- 
liniani  , e qui  sto  fu  una  esecuzio- 
ne che  fecero  i reali  contro  di  un 
gentiluomo  benissimo  nato  e di  otti- 
mi rostunii  fornito.  Era  il  colonnello 
Isacro  Hayne  stato  ardentissimo  nel- 
I americana  impresa  ed  a’  tempi  del- 
l’ assedio  di  Carleslown  areva  mili- 
tato sotto  le  insegne  di  una  banda 
paesana  a cavallo.  Venula  poi  quell» 
cillà  in  poter  dell’esercito  regio,  Hay- 
ne  , non  bastandogli  I*  animo  di  ab- 
bandonar la  propria  famiglia,  la  quale 
tenerissimamente  amava,  per  andar- 
sene in  istrani  luoghi  cercando  rifu- 
gio contro  la  rabbia  dei  conquistatori, 
e conoscendo  che  ad  altri  affiliali  a- 
merirani  era  stata  concessa  la  facoltà 
di  rimanersene  quieti  alle  ca-e  loro, 
purché  dessero  la  fede  di  non  offen- 
dere gli  interessi  del  re,  se  ne  venne 
in  Charleslown  , ed  ivi  si  constitul 
volontariamente  presso  i generali  bri- 
tannici prigioniero  di  guerra.  Maque- 
sti , ai  quali  non  era  ascoso  quanto 
fosse  F ingegno  suo  e quanta  l'auto- 
rità eh*  egli  aveva  presso  i popoli  , 
desiderarono  di  averlo  del  tulio  in 
poter  loro  , e non  vollero  riceverlo 
in  quel  grado  eh’  era  venuto  a do- 
mandare. Gli  fecero  perciò  intendere 
rh’  e^li  aveva  a diventare  suddito  bri- 
tannico, ovvero  ad  essere  io  latrati» 
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prigione  rinchiuso.  Questo  avrebbe 
Hayne  potuto  sopportare;  ma  non  gli 
•offerì  Panimo  il'  essere  dalla  sua  mo- 
glie e da'  suoi  figliuoli  si  lungo  spazio 
disgiunto,  e tanto  meno,  quanto  che 
sapeva  che  infuriava  fra  ili  essi  il  va» 
juolo,  dal  quale  eziandio  furono,  poco 
dopo,  quella  e due  di  questi  ad  im- 
matura morte  condotti.  Nè  gli  sfug- 
giva che,  se  non  consentisse  alla  in- 
chiesta britannica,  ne  sarebbero  state 
le  proprietà  sue  dalle  sfrenate  solda- 
tesche poste  a ruba  ed  a sacco.  Nella 
durissima  alternativa  V amor  di  padre 
e di  marito  tanto  in  lui  operarono 
che  consenti  a rivestirsi  della  qualità 
di  suddito  inglese.  Solo  pregò  non 
potesse  venir  obbligalo  a combattere 
coll'  armi  in  mano  contro  i suoi  ; la 
iial  cosa  gli  fu  dal  generale  inglese 
atlersone  dal  Simcoe sovrantendente 
di  polizia  in  Charlestown  costanle- 
meulc  promessa  ed  affermata.  Ma  pri- 
inachè  si  fosse  al  pericoloso  passo  ri- 
soluto, se u'era a trovar  il  dottor  Ram- 
say  andato,  quegli  che  scrisse  poi  la 
storia  della  rivoluzione  d'  America  , 
pregandolo  gli  fosse  in  ogni  caso  av- 
venire testimonio  che  non  intendeva 
a patto  nissuno  la  causa  dell'Anierica 
abbandonare.  Sottoscritta  la  obbliga- 
zione di  leanza,  fu  lascialo  ritornare 
alle  case  sue.  Intanto,  essendosi  viep- 
più la  guerra  riscaldala  da  ambe  le 
parti,  e gli  Americani,  eh* erano  siali 
debellati  c vinti  , riavutisi  e comparsi 
essendo  di  nuovo  più  ardili  che  pri- 
ma in  sui  campi,  i capitani  del  re 
nulla  curando  la  promessa  fatta  all'Hay- 
ne  , gl' intimarono,  pigliasse  le  armi, 
con  loro  si  cong (tingesse  , andasse  a 
combattere  quelle  nuove  teste  di  re- 
pubblicani.  Non  volle.  Arrivarono  po- 
scia nel  paese  i soldati  del  congresso; 
gli  abitatori  del  suo  distretto  si  sol- 
levarono , lo  elessero  a capitano  loro. 
Non  credendosi  egli  più  oltre  obbli- 
galo a serbar  quella  fede  agli  altri  che 
gli  altri,  siccome  gli  pareva,  non  ave- 
vano voluto  serbar  a lui,  consenti  alle 
voglie  de'  suoi  terrazzani,  e vesti  di 
nuovo  quelle  armi  che  la  necessità  gli 
aveva  fatto  deporre.  Venne  poscia  coi 
corridori  ad  infestar  la  contrada  at- 
torno Charlestown,  dove  incappato  in 
un  agguato  lesogli  daf  capitani  «lei  re, 
fu  preso  , condotto  nella  città  e get- 
talo in  fondo  di  una  oscura  e schifa 
prigione.  Fu  dannato  a morte  dal  lord 
nawden  e dal  colonnello  Balfour,  co- 
mandante di  Charlestown,  e ciò  sen- 
ta niuna  forma  di  giudiziale  processo. 
La  qual  cosa  parve  a tulli,  qual  era 


veramente,  non  solo  «norme,  ma  bar* 
bara  , imperocché  perfino  ai  diserto- 
ri siano  concesse  le  solite  forme  «lei 
processi,  e le  difese  ; dal  qual  bene- 
fìzio solo  le  spie  sono  state  dalle  leg- 
gi della  guerra  escluse,  l’ut  ti,  e re- 
pubblicani e reali,  per-le  virtù  sue  il 
compassionavano  , c voluto  avrebbero 
salvargli  la  vita.  Nè  solo  nei  desiderj 
vani  si  contennero  ; che  anzi  molli 
fra  i leali,  e lo  stesso  governa  loro  per 
parte  del  re  , venuti  in  presenza  di 
nawdon,  con  grandissime  instanze 
intercedettero  in  favor  del  condanna- 
to. Le  gentildonne  di  Charlestown  con 
ogni  maniera  di  più  umili  e di  più 
efficaci  parole  scongiurarono  gli  fosse 
condonato.  I figliuoli  suoi  ancor  fan- 
ciulli con  orrevole  accompagnatura  dei 
più  prossimi  parenti,  comiossiarhè  il 
crudel  morbo  avesse  testé  la  madre  di 
questa  vita  tolta  , tutti  sordidali  e 
vestiti  a bruno,  ginocchioni  si  appre- 
sentarono  avanti  Rawdon,  suppliche- 
volmente della  vita  dell’ infelice  padre 
addomandandolo.  Tutti  i circostanti 
con  dirotte  lagrime  secondavano  gli 
effetti  dei  pietosi  preghi.  Rawdon  e 
Balfour  non  vollero  a patto  nissuno 
mitigare  la  severità  del  giudizio.  Vi- 
cino Hayne  all’ essere  condotto  all’ul- 
timo passo  fé'  venire  al  cospetto  suo 
il  suo  figliuolo  primogenito,  allora  in 
età  di  tredici  anni  consti  Inito,  gli  ri- 
messe certe  scritture  da  esser  poste  al 
congresso;  poi  gli  disse:  Tu  verrai 
al  luogo  dei  mio  supplizio  ; là  rice- 
verai il  corpo  mio  e fumilo  interrare 
nella  sepoltura  dei  nostri  maggiori . 
Menato  al  patibolo,  preso  con  affet- 
tuose parole  l'ultimo  congedo  dai  do- 
lenti amici  che  gli  stavano  intorno  , 
incontrò  la  morte  con  quella  stessa 
costanza  colla  quale  era  vissuto.  Fu 
egli  del  pari  dabben  uomo  , amore- 
vole padre  , benevoglionte  cittadino, 
valoroso  soldato.  E certo  se  le  smo- 
deratezze ilei  principi  o 1*  impazienza 
dei  popoli  rendono  qualche  volta  ine- 
vitabili le  rivoluzioni  negli  stati,  be- 
ne è da  deplorarsi  che  le  prime  e 
principali  vittime  ne  siano  per  lo  più 
i migliori,  i più  ragguardevoli,  i più 
onorandi  cittadini.  Freso  questo  cru- 
de! supplizio  d'  un  uomo  tenuto  in 
si  gran  concetto,  onde  tutta  la  città 
rimase  intenebrata  e pregna  di  ven- 
detta , se  ne  parli  lord  Rawdon  alla 
volta  deiringhiherra.  Checché  si  deb- 
ba della  giustizia  di  quest'  atto  dei 
capitani  britannici  pensare  ( ahbencbè 
ili  ogni  tempo  l'estrema  giustizia  si« 
siala  riputala  estrema  ingiustizia). 
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essendo  esso  stalo  tratto  ad  esecuzio- 
ne, allorquando  le  rose  loro  già  era- 
no in  lauta  declinazione,  parve  alla 
maggior  parie  piuttosto  uno  sfogo  di 
»»n  nrrniro  aditalo  dalle  perdile  che 
E effello  di  una  giusta  legge.  Fiera- 
metile  ne  adirarono  gli  Americani,  e 
quegli  odj  che  già  si  acerbi  erano  , 
vieppiù  si  rinfuorolarono.  Gli  ullìziali 
di  Girelle  gli  addomandarono  usasse 
le  rappresaglie  , protestando  di  esser 
pronti  a sottomettersi  a tutte  le  con- 
seguenze che  ne  sarebbero  naie.  Pe- 
rilchè  ei  mandò  fuori  un  bando  col 
quale  minacciò  di  appigliarsi  della 
morte  di  Hayne  sulle  persone  degli  uf- 
fiziali  britannici  che  gli  verrebbero 
alle  mani.  Cosi  la  guerra  già  ili  per 
sé  stessa  tanto  crudele,  ne  discnlava 
ancor  di  vantaggio  per  le  tracotanti 
ire  degli  uomini. 

Greene  in  questo  mezzo  tempo  non 
era  stato  ozioso  nel  suo  campo  sulle 
rolline  del  Santee;  che  anzi  con  ogni 
industria  si  era  affaticalo  nel  rifar 
genti,  e con  ispessi  armeggiamenti  le 
■veterane  confermare,  le  nuove  am- 
maestrare nell' arie  delle  fazioni  mi- 
litari. Nè  la  sua  diligenza  era  rimasta 
senza  effetto.  Fatte  venire  al  suo  eser- 
cito le  bande  paesane  dei  contorni 
▼cune  a raccozzare  un  novero  di  un 
rserrilo  giusto,  ottima  gente  ed  in- 
fiammai issima  contro  gl'  luglesi.  Di- 
ventalo poderoso,  ed  essendosi  già  in 
sull’ entrar  di  settembre  rinfrescala  la 
stagione,  si  determinò  ad  andarne  ad 
assalir  gl'  Inglesi  e cacciargli  del  ludo 
da  quelle  poche  terre  che  tuttora  pos- 
sedevano nella  Carolina  fuori  della 
«itlà  di  Charleston».  Falla  adunque 
una  grande  aggirata  aH'insti , passava 
il  fiume  Congaree,e  po>cia  scendeva 
a gì an  passo  sulla  destra  riva  , spin- 
gendosi per  la  diritta  con  lutto  I'  e- 
sercilo  contro  gl’  Inglesi  , i quali  sotto 
b<  condotta  del  colonnello  Slecwarl 
avevano  posto  il  campo  loro  a Ma- 
cord’s-ferry  , luogo  situato  presso  la 
congiunzione  di  quel  fiume  medesimo 
col  Sa  ti  tee.  I regj , intesa  la  mossa  di 
Greene,  vedendosi  venir  all' incontro 
un  nemico  così  grosso  e fornitissimo 
massimamente  di  corridori  , e trovan- 
dosi troppo  lontani  da  Charleslown, 
donde  traevano  le  provvisioni  , abban- 
donalo Macord's-ferry  , si  ritirarono 
più  sotto  a Eul.tw-springs  dove  at- 
tendevano ad  alfortificarsi.  Gli  seguitò 
Greene,  e ne  nacque  gli  8 di  set  tem- 
ine la  ImI  tagiia  di  Eutaw-springs. 
Aveva  il  capitano  del  congresso  in- 
drappellato io  sut  genti,  dimodoché 


la  vanguardia  fosse  composta  dell# 
milizie  delle  due  Caroline,  e la  bat- 
taglia dì  stanziali  caroliniani,  virgi- 
niaui  e rnarilandesi.  Il  colonnello  Lee 
colla  sua  legione  proteggeva  il  fianco 
diritto,  ed  il  colonnello  Henderson  il 
sinistro.  Il  colonnello  Washington  coi 
suoi  cavalli  ed  i Delawariani  seguita- 
vano alla  coila.  Questi,  come  schiera 
di  sovvenirnenlo,  dovevano  fare  spalle 
alle  prime  in  caso  di  rotta.  Le  arti- 
glierie procedevano  a fronte  delle  due 
prime  schiere.  Il  capitano  inglese  ar- 
ringò i suoi  in  due  file.  In  prima  delle 
quali  era  difesa  sulla  dritta  dal  rivo 
Eulaw  e sulla  stanca  dalle  vicine  sel- 
ve; la  seconda  , quale  schiera  di  ri- 
scossa , si  era  fatta  attelare  sopra  di 
un  poggio  per  guardar  la  strada  per 
a Charleslown.  Si  mescolarono  dap- 
prima i corridori  dell’  una  e dell'al- 
tra parte.  Poscia,  ritiratisi  dietro  gli 
altri  si  appiccò  la  zuffa  mollo  aspra 
tra  le  genti  di  più  grave  armatura. 
Si  pareggiò  buona  pezza  la  bai  taglia; 
ma  finalmente  le  milizie  rnroliniane, 
cedendo  il  luogo,  disordinale  si  riti- 
rarono. Quella  parte  della  genti  regie, 
che  formavano  la  sinistra  ala  della 
prima  fila,  lasciali  i luoghi  loro,  te- 
nevan  loro  dietro.  Il  che  fu  cagione, 
che  un  poco  si  scompigliarono  gii  or- 
dini e non  poterono  combattere  di 
compagnia  coll'altra  parte  della  fila. 
Si  giovarono  tosto  i repubblicani  del 
fallo  commesso  dai  reali.  Greene  si 
spinse  innanzi  colla  seconda  schiera 
e gli  assalì  con  sì  grande  e forte  ani- 
mo che  incontanente  gli  ruppe  c fugò. 
Per  accrescere  la  rotta  ed  impedire 
agl'  Inglesi  che  non  si  riordinassero, 
Lee  co’  suoi  cavalli  , giralo  loro  allo 
intorno  sul  sinistro  fianco,  gli  assaltò 
alle  spalle.  Allora  non  vi  fu  più  modo 
alcuno  allo  scompiglio  ed  alla  fuga 
dell’esercito  britannico.  La  destra  ala 
però  manteneva  tuttavia  la  battaglia. 
Ma  Greene  operò  di  modo  che  fu  fe- 
rita da  fronte  molto  aspramente  dagli 
stanziali  rnarilandesi  e virginìani  , e 
da  fianco  dallo  squadrone  di  Washing- 
ton. Tulli  allora  disordinati  andarouo 
in  fuga.  Così  lutto  l'esercito  regio, 
voltale  le  spalle  e cogli  ordini  scom- 
posti, si  ritraevano  verso  gli  alloggia- 
menti. S* erano  gli  Americani  già  falli 
padroui  di  alcune  artiglierie  , avevano 
presi  molli  prigionieri  e parevano  es- 
sere intieramente  io  possessione  della 
vittoria.  Ma  gli  eventi  della  guerra 
dipendono  troppo  spesso  dal  voler  del- 
la fortuna;  ed  i soldati  che  sono  con 
ottima  disciplina  informati  sanno  so- 
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venie  in  meno  al  disordine  ranno- 
darsi e ricuperar  quello  che  già  pare* 
vano  avere  irrevocabilmente  perduto; 
dei  che  se  ne  f ide  nella  presente  bat- 
taglia un  manifesto  esempio.  I regj  in 
mezzo  a tanto  perturbamento  degli 
ordini  loro  si  gettarono  deulro  ad  una 
grossa  e ben  fondala  rasa  , e là  rat- 
teslatisi  facevano  una  disperala  difesa. 
Altri  si  raccozzarono  dentro  una  folla 
e pressoché  impenetrabile  boscaglia  , 
ed  altri  dentro  di  un  giardino  inipa- 
lizzato.  Quivi  si  rinnovò  la  battaglia 
iù  sanguinosa  ebe  prima.  Fecero  gli 
raericani  tutto  ciò  che  per  valenti 
soldati  si  potè  per  isbarbar  il  nemico 
da  quei  nuovi  posti.  Diedero  la  bat- 
teria con  quattro  cannoni  alla  casa; 
'Washington  sulla  diritta  si  sforzò  di 
entrare  nella  boscaglia,  Lee  nel  giar- 
dino. Tutto  fu  nulla;  vi  si  difesero 
gl'  Inglesi  sì  valorosamente  che  ne  fe- 
cero tornare  indietro  con  grave  danno 
i repubblicani.  11  colonnello  Washin- 
gton (stesso  ne  fu  ferito  e fatto  pri- 
gioniero. La  pressa,  I'  abbattuta  e la 
mortalità  furono  grandi  , principal- 
mente presso  la  casa.  Steewarl  intan- 
to, avendo  riordinalo  la  sua  ala  dritta, 
la  spinse  avanti  e fallala  girare  a stan- 
ca , urtò  all'improvviso  i soldati  di 
Greene  sul  loro  sinistro  fianco.  La 
qual  cosa  vedutasi  dal  generale  ame- 
ricano, siccome  pure  la  strage  dei 
suoi,  che  la  magione  assaltalo  avevano, 
disperalo  di  poter  più  spedire  questo 
nodo , fe' suonar  a raccolta  e ritirò  le 
sue  schiere  ai  primi  alloggiameli!!, 
poche  miglia  distante  dal  campo  di 
battaglia.  Perchè  si  sia  ritiralo  si  lun- 
go spazio,  lo  attribuisce  alla  mancanza 
delle  acque.  Condusse  seco  da  cinque- 
cento prigionieri  e tulli  i suoi  feriti 
eccetto  quelli  che  si  trovarono  troppo 
vicini  alle  mura  della  casa.  Pcrdè  due 
cannoni.  Gli  Inglesi  se  ne  stettero  tul- 
io il  giorno  negli  alloggiamenti  loro. 
La  notte  , levatisi  da  quel  campo, 
andarono  a porsi  più  sotto  a Monk's- 
corner.  Scrivono  gli  Americ.mi,  avere 
i reali  per  la  fretta  sparsi  a terra  i 
liquori  spiritosi  e rotto  e nascosto  nel- 
le fonti  di  Eulaiv  molte  armi.  Perde 
Greene  in  questo  fallo  tra  feriti,  mor- 
ii e prigionieri  meglio  di  seicento  sol- 
dati; Steewarl,  noverando  anche  gli 
smarriti,  molti  più.  Fu  grande  il  va- 
lore mostralo  in  questa  giornali!  dai 
repubblicani,  i quali,  impuziatiti  di- 
ventali di  battaglia  manesca,  tosto  uè 
venuero  alle  b.tjnnelte  , V uso  della 
quale  arme  , se  tanto  temettero  nei 
priucipj  delia  guerra  , ora  , falli  piu 


arrisicali  , facevano  che  altri  lo  te- 
messe. Rese  il  congresso  immortali  e 
pubbliche  grazie  ai  combattitori  della 
giornata  di  Eutaw-springs,  e presentò 
con  uno  stendardo  conquistato  ed  una 
medaglia  d' oro  il  generai  Greene. 
Poco  tempo  dopo,  ricevuti  alcuni  rin- 
forzi seguendo  con  mollo  ardore  la 
fortuna  vincitrice,  scendè  nelle  parti 
più  basse  incontro  agl'  Inglesi,  e mo- 
stratosi nelle  vicinanze  di  Monk's- 
corner  e di  Dorchester  fece  di  modo 
ch'eglino,  impotenti  al  resistere,  si 
rintanarono  del  tutto  dentro  la  città 
di  Charlestovrn.  Solo  facevano  correre 
la  contrada  intorno  dai  loro  specula- 
tori e foraggeri  , ma  però  non  si  al- 
largavano molto  , perchè  Greene,  pre- 
valendo, soprattutto  di  soldati  leggieri, 
gli  frenava,  e correndo  pel  paese  di- 
sturbava le  vettovaglie.  In  questo  modo 
fu  posto  fine  alla  meridional  guerra  , 
e Greene  , dopo  una  lunga  ed  aspra 
contesa  e con  molla  maestria  di  guer- 
ra , ricuperò  alla  lega  tulle  le  due 
Caroline,  e la  Giorgia,  solo  eccettua- 
te le  due  città  capitali  dell'  un»  e del- 
l' altra  provincia,  le  quali  tuttavia 
obbedivano  agl'  Inglesi  in  un  co'  ler- 
ritorj  più  vicini  «Ile  mura.  Tali  furono 
i frutti  della  risoluzione  presa  da  lord 
Cornwallisa  Wilniingtou  «li  portarle 
armi  sue  contro  la  Virginia.  Ma  molta 
lode  si  debbe  a Greene,  il  quale,  ve- 
nuto , scambiando  Gales,  al  governo 
dell'  esercito  del  mezzodì  quaudo  le 
cose  vi  erano  non  solamente  in  decli- 
nazione, ma  quasi  disperate,  le  ristorò 
di  modo  coll'  attività  sua,  coll'  inge- 
gno , e coll'  ardire  , che  i suoi  da 
vinti  diventarono  vincitori  , i popoli 
da  sfiduciati  confidentissimi , e la  for- 
tuna iuglese  , testé  sì  promettente , 
non  trovò  altro  scampo,  se  non  den- 
tro le  mura  di  Charlestown.  E se  fu 
valoroso  capitano,  si  mostrò  del  pari 
integro  cittadino,  uomo  gentile  e cor- 
tese , amorevole  amico.  Li  fu  tale  che 
superò  I'  invidia  colle  sue  virtù  , e 
giovando  alla  patria  sua  ed  ogni  cosa 
governando,  e massime  sè  stesso,  con 
mirabile  modestia  , fu  degno  che  la 
fama  , trasmettesse  immaculato  il  suo 
nome  alla  posterità. 

Ma  nella  Virginia  iva  Arnold  met- 
tendo a sacco  ed  a ruba  sì  le  cose  del 
pubblico  come  quelle  dei  privali,  qua- 
si che  volesse  al  tradimento  accoppiare 
la  rapina  e la  crudeltà.  La  qual  cosa, 
siccome  da  noi  già  si  è notalo  , a<l 
altro  fine  non  era  stala  dai  capi  bri- 
tannici ordinala  , se  non  se  |>er  coo- 
perate coll'  armi  di  Coi  invaili*  nelle 
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Caroline  e per  fui  bove  e dividere  i 
disegni  e le  armi  del  nemico.  Impe- 
rocché lo  stabili  re  alla  divozione  del 
ro  la  Virginia  con  sì  poche  genti  non 
era  cosa  che  si  potesse,  non  che  ese- 
guire, sperare.  Ma  intanto  la  fortuna 
dimostratasi  contraria  a Corimallis 
posto  aveva  Arnold  in  un  grandissimo 
pericolo  e già  le  milizie  virginiane  , 
levandosi  a rornore  tutto  all'  intorno, 
lo  avevano  costretto  ad  abbandonare 
la  campagna  ed  a ritirarsi  di  tutta 
carriera  a Portsmouth  , dove  atten- 
deva a fortificarsi.  Da  un  altro  canto 
'Washington,  che  stava  continuamente 
in  orecchie  , conoscendo  quanto  eli 
Americani  desiderassero  il  sangue  del 
traditore  , aveva  fallo  il  pensiero  di 
serrarlo  per  terra  e per  mare,  dimo- 
doché non  gli  potesse  sfuggire  dalle 
xuani.  A questo  fine  aveva  spedita- 
mente mandalo  alla  volta  delia  Vir- 

Sinia  il  marchese  de  La-Fayelte  eoo 
odici  centinaja  di  fanti  leggieri;  ed 
anche  operò  di  modo  coi  capi  delle 
forze  francesi  nell'  isola  di  Rodi  che 
questi  fecero  uscire  un'armata  di  otto 
navi  di  tila  , perchè  andassero  a ser- 
rare il  passo  ad  Arnold  nel  Chesapeack, 
Ma  gl'inglesi,  avendo  avuto  pronto 
avviso  della  cosa  , salparono  dalla 
Nnova«Jork  con  otto  somiglianti  navi 
•otto  la  condotta  dell'ammiraglio  Ar- 
buthnot  ed  incontrarono  i Francesi 
presso  il  capo  Enrico.  Ne  segui  una 
grossa  affrontata  , in  cui  le  due  armale 
ricevettero  a un  di  presso  uguale  dan- 
no. Questi  ultimi  però  ne  furono  co- 
•Irelli  ad  abbandonar  1'  impresa  loro 
e di  ritornarsene  all'  isola  di  Rodi. 
I!  che  uditosi  da  La-Fayelte,  il  quale 
già  era  giunto  in  Annapoli  di  Mari- 
landia  , se  ne  andò  di  là  a capo  di 
Elk.  Cosi  scampò  Arnold  da  un  grave 
pericolo.  A questi  dì  i capitani  del 
congresso  avevano  mandato  un  trom- 
betto o caporale  o sergente  eh' ei  si 
fosse  al  maestro  padiglione  d'Arnold 
per  ivi  fornirvi  alcuna  bisogna  appar- 
tenente all'  esercizio  della  guerra.  Por- 
la la  fama  che,  avendogli  il  traditore 
chiesto  che  cosa  avrebbero  di  lui  fat- 
to, se  preso  I'  avessero,  colui  gli  desse 
questa  subita  risposta:  Se  t' astessimo 
pigliato , aueUa  gamba  che  ti  fu  gua- 
sta quando  stavi  ai  soldi  della  repub- 
blica r avremmo  seppellita  con  ogni 
dimostrazione  d'onore;  il  rimanente 
del  corpo  tuo  V avremmo  impiccato . 
Clinton  , conosciuto  il  pericolo  che 
aveva  (sortalo  Arnold  e dubitando  che 
i confederati  non  ottenessero  un'altra 
Tolta  quello  che  ora  avevano  leutalo 
lì  otta  St.  d' America 
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invano  , mandò  tosto  in  soccorso  suo 
il  generale  Phillips  con  due  miglia ja 
di  soldati.  Arrozzitisi  insieme  Phillips 
e Arnold  , di  nuovo  corsero  la  pro- 
vincia , depredando  ed  ardendo  ogni 
cosa.  A Oshorn  distrussero  un  nume- 
roso navilio  con  molli  ricchi  arnesi  e 
merci  , massime  tabacco.  Il  barone  di 
Sleuben  , il  quale  governava  i repub- 
blicani , avendo  poche  genti,  non  era 
abile  a resistere.  In  fine  arriva  il  mar 
dieso  co'  suoi  ; e colla  presenza  sua 
ebbe  preservalo  la  ricca  alia  di  Rich- 
mond. Quivi  però  gli  fu  forza  pro- 
spettar l' incendio  della  città  di  Man- 
chester , posta  sulla  destra  riva  del 
fiume  James  , rimpetto  a Richmond, 
alla  quale  i regj  a bello  studio  ave- 
vano appiccato  il  fuoco.  Ma  la  guerra 
finora  vaga  e sparsa  già  si  volgeva  ad 
un  solo  e determinalo  fine.  Aveva 
Phillips  ricevuto  le  novelle  che  Corn- 
wallis  si  avvicinava,  e già  era  presso 
ad  arrivar  a Pietroburgo.  La-Fayelte 
anch'egli  aveva  avuto  fumo  ili  quello 
che  succedeva.  Per  la  qual  cosa  l'uno 
e l'altro  capitano  si  affrettavano  per 
arrivare  prima  delle  genti  ritornate 
dalla  Carolina,»  Pietroburgo,  il  primo 
per  ivi  congiungersi  con  Corti vvallis, 
il  secondo  per  questa  congiunzioue 
impedire.  Prevalsero  gl'  Inglesi,  e po- 
sto piede  dentro  la  terra  vi  si  allog- 
giarono. Quivi  Phillips  assalilo  da 
mortai  febbre  passò  di  questa  vita 
con  infinito  desiderio  de' suoi  , che 
mollo  per  la  perizia  nelle  cose  mili- 
tari il  riputavano.  Arrivò  Cornwailis, 
dopo  d'  aver  corso  con  infinito  disagio 
trecento  miglia,  a Pietroburgo  e si 
recò  in  mano  il  governo  di  tutte  le 
genti.  1/  esser  la  Virginia  fatta  sede 
della  guerra  molto  rinvergava  coi  di- 
segni che  i ministri  britannici  aveva- 
no fatto  sopra  di  questa  provincia. 
Toslorhè  pervennero  in  Inghilterra  le 
novelle  della  vittoria  di  Guilford,  si 
erano  i ministri  falli  a credere  che 
le  «lue  Caroline  fossero  intieramente 
ridotte  nella  potestà  del  re  e che  poco 
più  vi  rimanesse  a fare  altro  che  or- 
dinarvi il  consueto  reggimento  civile. 
Non  dubitavano  che  quello  a che  le 
armi  di  Cornwailis  avevano  aperta  la 
strada  non  fossero  i buoni  ordini  per 
compire.  Soprattutto  uu  grandissimo 
fondamento  facevano  sui  leali,  sicco- 
me quelli  che,  malgrado  di  taoli  in- 
felici sperimenti  e tante  false  speran- 
ze, mollo  tuttavia  se  ne  stavano  alle 
haje  ed  alle  novelle  dei  fuoruscili  , 
soliti  sempre  a confortarsi  cogli  a- 
glielli.  Pertanto  coll*  opera  di  questi 
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leali  , col  romore  <fcTì«  vittorie  «Il 
Cornnallis  o con  pochi  prtsfd]  che 
intendevano  «li  lasciare  qua  • Ih  nei 
luoghi  più  Acconci  avevano  «pernii* 

• he  i libertini  «Ielle  Caroline  sarrh- 
Itero  itati  impellili  dal  tentar  cote 
jiuove  e che  quelle  due  provinole  •*- 
t ebbero  nella  pristina  obbedienza  raf- 
fermate. Rispello  poi  alla  Virginia  , 
siccome  dall’  un  de’  lati  ella  è mollo 
frequente  di  grossi  c profondi  fiumi 
e di  golfi  mediterranei  , e dall’  altro 
credevano  che  eolie  navi  mandale  nel- 
3’  acque  d'  America  dell'  ammiraglio 
Roducy  dalle  Antille  avrebbero  potu- 
to la  navale  superiorità  in  quelle  me- 
desime acque  conservare,  cosi  dubbio 
alcuno  non  avevano  ch'ella  si  potes- 
se , se  non  intieramente  conquistare 
c soggiogare  dall’  armi  del  re,  almeno 
al  Giumente  molestare  e nelle  sue 
■viscere  itesse  percuotere  che  molto 
ne  Ricrescesse  agli  Americani  ed  af- 
fatto inutile  diventasse  alla  lega.  A 
questo  fine  avevano  disegnalo  che  i 
capitani  da  terra  scegliessero  un  luogo 
comodo  sulle  spiagge  virginiane  e con 
«igni  maggior  diligenza  lo  a fforlifi rat- 
eerò, perchè  potesse  diventare  un  posto 
sicurissimo  contro  le  offese  del  nemi- 
co. Con  questo  e colle  prepotenti  armi 
marittime  stimavano  di  diventare  del 
lutto  padroni  della  Virginia;  e da 
un'altra  parte  per  le  sopra  narrale 
cagioni  erano  confidentissimi  dell'in- 
tiera possessione  «Ielle  Caroline  , sic- 
come pure  della  Giorgia.  Nè  temevano 
per  queste  ultime  gl'  insulti  delle  armi 
navali  nemiche  , essendo  le  spiagge 
loro  importuose  , e quei  pochi  porli 
più  comodi,  che  vi  sono,  trovandosi 
in  mano  dei  soldati  del  re.  In  questo 
alato  di  cose  , essendo  padroni  delle 
quattro  ricche  provincie  poste  a mei- 
zodì , siccome  anche  di  quell' altra  non 
meno  ricca  che  opportuna  pei  porti  , 
della  Nuova  Jork  , opinavano  che  gli 
Americani  si  sarebbero  finalmente  dati 
vinti  per  istracca,  o che  anche  si  sa- 
rebbe potuto  la  guerra  offensiva  pro- 
seguire. Cosi  argomentavano  , non 
sapendo  ancora  «die  le  armate  inglesi 
mille  spiagge  dell' America  erano,  non 
« he  al  «li  sopra  , al  di  sotto  ; che  le 
Caroline  , in  luogo  di  essere  in  balia 
del  re  , erano  tornate  quasi  intiera- 
mente all’  obbedienza  del  congresso  ; 
c clic  se  veramente  Comwallis  era 
arrivalo  nella  Virginia , là  era  giunto 
pini  tosto,  nonostante  il  fatto  di  Guil- 
ford  , in  sembianza  di  vinto  che  ili  ( 
■vincitore. 

lulaulo  Comwallis,  aveudo  sopras- 


seduto alcuni  giorni  a Pietrohnrgo  c 
ricevuto  un  rinforzo  di  parecchie  ceu- 
tinaja  di  soldati  mandatigli  dalla  Nuo- 
Va-Jork  d«  Clinton,  deliberò  di  pas- 
sare il  fiume  James  e di  correre  le 
parti  più  interne  della  Virginia.  Poco 
timore  aveva  che  a quei  «lì  i confe- 
derati se  gli  potesserojopporre,  essendo 
le  forze  loto  parte  delio) i , parte  di- 
sgiunte. Poiché  il  barone  di  Steuben 
alloggiava  nelle  parti  superiori  della 
provincia,  il  marchese  nelle  inferiori, 
cd  il  generale  Wayne  , il  quale  era 
in  via  cogli  'Stanziali  della  Pensilva- 
nia,  era  tuttavia  ancor  lontano.  Per 
la  qual  cosa  il  capitano  britannico 
varrò  facilmente  il  fiume  a Westowcr, 
essendosi  il  marchese  ritiralo  dietro  il 
Chickahoniini.  Di  là  mandò  una  ban- 
da a pigliar  possessione  «li  Portsmouth, 
dove  venivano  i leali,  e quei  , che 
volevano  parer  tali,  a promettere  ob- 
bedienza al  re.  Egli  poi  foraggiava 
largamente  nella  contea  «li  Hannover. 
Ivi  ebbe  avviso  che  molti  fra  i più 
riputali  uomini  del  paese  avevano  fat- 
to un  convento  a Charlolleville  per 
ivi  accordare  tra  di  loro  alrune  bi- 
sogne dello  stalo  ; e che  il  barone  di 
Steuben  si  era  posto  alla  punta  di 
Fork,  che  è un  luogo  situalo  presso 
la  diramazione  del  fiume  James  tra  la 
Fluviana  e )•  Rivalla,  e che  vi  aveva 
in  custodia  Intona  quantità  di  armi  e 
di  munizioni.  Queste  cose  lo  mossero, 
oltreché  la  contrada  , per  non  avere 
ancora  sentito  le  armi  inglesi,  era  ab- 
bondante dì  ogni  cosa , prima  che 
tentasse  altre  fazioni  , di  far  quelle 
«li  Charlotteville  e della  punta  di 
Forck.  Commetteva  la  prima  a Tar- 
leton,  la  seconda  a Simcoe.  L'uua  e 
l’altra  ebbero  felice  fine.  Arrivò  il 
primo  , per  aver  marcialo  senza  resta 
e di  buono  andar  di  galoppo,  si  im- 
provviso in  quella  città  , che  pose  le 
inani  addosso  a molti  deputali  e s’im- 
padroni  «li  una  notabile  quantità  di 
fornimenti  si  «la  guerra,  che  da  bocca. 
Ma  quello  che  più  gli  premeva  «li  aver 
in  poter  suo  non  potè  arrestare  , e 
questi  fu  Tomaso  Jefferson,  il  quale 
veduto  dalle  sue  rase  venir  gli  uomini 
d'armi  inglesi,  si  pose  in  salvo,  non 
senza  però  aver  fallo  prima  sgombrare 
con  molla  fatica  e propria  e de'  suoi 
a luoghi  sicuri  buona  copia  d'  armi  e 
di  munizioni.  K se  Ta riclou  si  era 
della  benignità  degli  altri  suoi  com- 
militoni doluto,  nissuuo  potè  dolersi 
«Iella  sua  ; imperciocché  «fa  rapace  cd 
insolente,  rapacissimo  ed  insolentis- 
simo diventato , lumia  cosa  avendo- 
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nè  santa  nè  sicura  , le  rapiva  e pro- 
fanava tulle  quante.  Dall'  altro  canto 
Siiucoe  si  era  , camminando  piti  che 
di  passo  , approssimato  a Sleuhen. 
Questi  non  so  per  quale  ubbia,  per- 
ciocché avrebbe  potuto  difenderai  a- 
gevolmente,  ma  certo  con  precipitoso 
consiglio,  si  ritirò  prestamente.  Non 
potè  però  fare  in  modo  che  F Inglese 
no)  aopraggiungesse,  e tagliasse  a pesti 
una  parte  del  suo  retrogu.irdo.  Quan- 
do Tarlelon  e Simcoe  furono  ritor- 
nati al  campo  , Cornwallis  , cammi- 
nando in  una  contrada  fertile  e ricca, 
mosse  l’esercito  a Richmond  e poco 
poscia  a Williamsburgo,  città  capitale 
della  Virginia.  I suoi  corridori  però 
non  potevano  più  foraggiare  e buscar 
«Ila  libera  ; perciocché  La-Fayetle  , 
congiuntosi  con  Steuben  e cogli  stan- 
ziali pensi  1 vanesi  condottigli  da  Way- 
ne,  era  diventato  sì  grosso  che  gl'in- 
calzava  vicino  e gli  opprimeva,  se  si 
sbrancavano.  In  queslo  tempo  perven- 
nero a Cornwallis  ordini  da  Clinton, 
perchè  gli  mandasse  alla  Nuova-Jork 
una  parte  delle  sue  genti  , ìepperò 
non  avesse  allora  per  le  mani  alcuna 
impresa  «F importanza.  Aveva  Clinton 
avuto  lingua  dell'  approssimarsi  dei 
conlederuli  e dubitava  di  qualche  gran 
nembo  che  gli  venisse  scoccare  addosso. 
Perciò  temeva  della  Nuova-Jork,  «Ielle 
isole  degli  Stati  e Lunga,  a difender 
le  quali  egli  era  troppo  debole.  Corn- 
eali is,  per  mandare  ad  effetto  leeoni- 
missioni  del  capitano  generale,  avviò 
le  sue  genti  verso  le  rive  «lei  fiume 
James,  per  poscia,  varcalo  che  l’aves- 
se , andarne  a Portsmouth  , dove  a- 
v rei.» he  i richiesti  soldati  imbarcato 
per  alla  Nupva-Jork.  Ma  siccome  iu- 
siava  ferocemente  alle  spalle  il  mar- 
chese de  La-Fayetle,  gli  fu  meslicro 
fare  un  po’ di  fermala  sulla  sinistra 
riva  del  fiume  e pigliar  ivi  un  forte 
luogo,  alfine  di  arrestar  F impelo  del 
marchese  , e dar  tempo  a’  suoi  I ra- 
spollassero sull'altra  riva  le  armi,  e 
munizioni  e le  bagagli?.  Pose  adun- 
que gli  alloggiamenti  poco  lungi  «lai 
fiume  in  luogo  forte  , avendo  sulla 
dritta  uno  stagno  e nel  mezzo  e sulla 
stanca  paludi.  Intanto  la  vanguardia 
ameiicaua  guidala  da  Wayue  si  era 
avvicinala.  Gli  Inglesi  mandarono  a- 
vanti  spie  perchè  facessero  credere 
agli  Americani  che  già  il  grosso  «Ielle 
genti  del  re  avevauo  passalo  il  fiume 
e «he  solo  rimanevi  sulla  sinistra  uu 
•lettole  retroguardo , consistente  nella 
legione  britannica  ed  alcuni  fanti. 
Oisìaebè  i repubblicani  si  lasciassero 


pigliare  » questo  tranello,  ovvero  elio 
si  lasciassero  troppo  trasportar  al  va- 
lor loro  , diedero  dentro  ed  assaliro- 
no con  molla  furia  i reali.  Già  gli 
stanziali  della  Pensilvania  guidali  da 
Wayne  avevano  passato  la  palude,  e 
fieramente  incalzavano  F ala  sinistra 
•lei  reali  ; e nonostante  che  questi 
fossero  assai  più  numero*!  , sostene- 
vano però  i primi  la  bai  taglia  con 
mollo  valore.  Ma  intanto  si  erano  gli 
Inglesi  , oltrepassato  lo  stagno,  spinti 
contro  l'ala  sinistra,  e fugatali  facil- 
mente, perciocché  erano  milizie,  si 
mostrarono  sul  fianco  sinistro  di  Way- 
ne. Nel  medesimo  tempo,  distenden- 
dosi sulla  sinistra  loro  olire  la  palude, 
avevano  spuntato  il  suo  fianco  destro 
e facevano  la  viste  di  volerlo  accer- 
chiare da  ogni  banda.  La  qual  costi 
vedutasi  dal  marchese,  ordinò  tosto  * 
Wayne  si  tirasse  indietro.  Il  che  foca 
egli  , lasciando  però  «lue  bocche  d* 
fuoco  in  poter  del  uemiro.  La  Fayetto 
soprastelle  buona  pezzaa  Greensprings 
per  raccorre  i suoi.  Cornwallis  se  no 
tornò  a*  suoi  alloggiamenti.  Non  potò 
perseguitare  il  nemico  , perché  era 
sopraggiunta  la  notte,  ed  il  paese  et* 
difficile  pei  luoghi  boscati  paludosi. 
Al  dimane  prima  del  far  del  dì  or- 
dinò a'  suoi  cavalli  , seguitassero  il 
raar«bese,  e nojandolo  alla  roda,  gli 
facessero  tulio  quel  male  che  potes- 
sero. II  che  eseguirono  con  niuu  ali i «> 
effetto  che  quello  d' intraprendere  al- 
cuni de’ suoi  soldati  eh' erano  rimasti 
indietro.  Forsechè,  se  Cornwallis  aves- 
se spinto  il  giorno  seguente  alla  bat- 
taglia tulio  il  suo  esercito  contro  i 
repubblicani,  gli  avrebbe  cornioli!  a<l 
un  totale  sterminio.  Ma  mollo  gli, sla- 
va a cuore  il  condursi  prestamente  i 
Portsmouth,  per  ivi,  giusta  i coman- 
damenti di  Clinton,  imbarcar  le  gemi 
per  alla  Nuova-Jork.  Varcalo  con  tulle 
le  sue  genti  il  fiume,  giunse  Corn- 
wallis  a Portsmouth,  e latta  una  di- 
ligente considerazione  de' luoghi.  Uo- 
vo che  a patto  nessuno  non  visi  po- 
teva fare  un  alloggiamento  eh*  forte 
tosse,  e tutti  quei  disegni  riempisse 
che  vi  aveva  fatto  sopra  il  generale 
Clinton.  Intanto  si  adoperava  «lili- 
gentemeute  ad  imbarcar  le  genti.  Gii 
pervennero  in  quel  mentre  nuove  com- 
missioni da  Clinton  , che  recavano 
ritornasse  a Will  iainsburgo,  ritenesse 
le  genti,  fortificasse  invece  «li  Port- 
smouth il  posto  di  Old-point-comfort  % 
perchè  avesse  in  «pialunque  caso  no 
sicuro  ricetto.  Della  quale  novella  ri- 
soluzione del  capitauo  generale  lu  ca- 
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gione  Hall’  un  canto  I'  aver  rice? «ito 
dall'  Europa  no  rinforzo  «li  tremila 
Tedeschi  , «lall'  altro  il  desitlerio  che 
aveva  ili  aver  la  via  aperta  per  incz- 

10  «Iella  strada  di  Hainplon  e del  fiu- 
me James  verso  di  quella  fertile  e 
popolosa  parte  «Iella  Virginia  oh’ è 
poh*  tra  i due  fiumi  James  e Jork. 
Ma  fatto  esaminare  nlteiilissiioainente 
)a  positura  «le'luoght  a Old-poinl-com- 
fort  , si  trovò  che  anche  questo  eia 
mi  luogo  impertinente  a porvi  il  cam- 
po, e che  non  poteva  meglio  di  Port- 
smouth rispondere  a quei  fini  che  si 
sarebbero  voluti  ottenere.  Laonde  ab- 
baudnnossi  del  tutto  il  pensiero  «li 
porvi  le  stame.  Ma  siccome  per  le 
future  operazioni  della  guerra  si  vo- 
leva ad  ogni  modo  avere  un  alloggia- 
mento  fermo  nella  contrada  metzana 
tra  i due  fiumi  sopra n nominai i,  così 
Cornwallis,  ripassalo  con  tulio  il  suo 
esercito  il  James  t se  ne  iva  a met- 
tere il  campo  a Jork-lown.  Non  potè 

11  marchese  nojarc  il  nemico,  mentre 
s*  imbarcava  , perchè  gli  Americani 
eh*  erano  nel  suo  campo  non  vollero 
consentire  a correre  più  sotto  si» 
tei  so  Portsmouth.  Egli  è Jork- town 
un  borgo  post*»  sulla  «leslra  riva  del 
fiume  Jork,  rimpetlo  ad  un  altro  più 
pici '««lo  chiamalo  Ghmceater,  il  quale 
e fondato  sull*  opposta  riva  sopra  una 
punta  di  terra  che,  sporgendo  inden- 
tro , mollo  ivi  restringe  il  letto  del 
fiume  assai  profondo  e capace  di  ri- 
cevere anche  le  più  grosse  navi  da 
guerra.  Scorre  a dritta  di  Jork-town 
mi  rivo  paludoso  ; «la  frenile  sino  alla 
distanza  di  un  miglio  il  paese  è largo 
e piano  ; oltre  di  questo  s*  i n«*ou Ira 
un  bosco  bagnalo  a stanca  dal  fiume, 
a dritta  da  un  rivo.  Oltrepassalo  il 
Ito sco,  la  cani|»iigna  è aperta  e colti- 
vata. In  questo  luogo  Cornwallis  at- 
tendeva con  grandissima  diligenza  a 
fortificarsi.  Il  marchese,  il  quale  dopo 
il  fatto  di  James  -Town  si  era  riparalo 
tra  i due  fiumi  Malta|»ony  e Pumun- 
ckey,  i quali  altro  non  sotto  « he  i due 
rami  che  poscia  insieme  uniti  com- 
pongono il  fiume  Jork  , udito  delle 
nuove  stanze  prese  «la  Cornwallis  , 
passava  un'  altra  volta  il  Pamunckey 
e«l  iva  a porsi  nella  contea  «li  New- 
Kent  ; non  che  avesse  in  animo  di 
assaltar  I*  Inglese  , perciocché  a ciò 
fare  era  troppo  debole  , ma  per  te- 
nerlo a bada  ed  impedirgli  . V andare 
in  busca  ed  il  foraggiare.  In  lai  modo 
de  La-Fayelle,  al  quale  Washington 
aveva  commesso  la  cura  di  difendete 
la  Vii  gitila  , con  mirabile  industria 


A AMERICANA 

volteggiandosi , e tenne  a ba«Ia  Corn- 
wallis e lo  combattè  virilmente  e fi- 
nalmente lo  condusse  in  luogo  «love 
potesse  trovar  accesso  il  po«leroso 
navilio  di  Francia  che  fra  breve  si 
aspettava. 

Ma  se  sin  qui  si  era  la  guerra  di 
Virginia  travagliala  con  vari  ma  de- 
boli accidenti , ora  però  quel  disegno 
il  quale  doveva  con  un  gran  fatto  por 
fine  a tutta  l'americana  guerra  diven- 
tava ogni  «lì  ed  ogni  ora  più  vicino 
al  suo  adempimento.  Erano  i capi 
della  lega  in  America  informati  che 
il  conte  di  Grasse  colla  sua  nrmata  e 
con  on  rinforzo  di  genti  «la  terra  era 
prossima  ad  arrivare  , e non  a'  indu- 
giarono a far  tutti  quei  preparamenti 
che  necessari  ereticherò  al  poter  Intr 
profitto  della  prepotente  forza  che 
erano  per  acquistare  sì  per  terra  che  |>cr 
mare.  Si  abboccarono  a questo  effetto 
a Wilherfield  Washington  e Rocham- 
bean  , al  «piale  abboccamento  doveva, 
secomlo  I*  ordine  preso,  trovarsi  anche 
presente  il  conte  di  Rarras  , che  go- 
vernava il  navilio  francese  sorto  n 
Nuovo-Porto  nell*  isola  «li  Rodi;  ma 
quest'ultimo  per  alcune  sue  altre  bi- 
sogne non  potè  intervenire.  Si  accor- 
darono i due  capitani  di  far  l'impresa 
della  Nuova-Jork  e,  e ritufTamlo  quel 
iresidio  nel  mare  , tor  del  tutto  agli 
itglestquelprincip.il  nidochedi  tanta 
utilità  era  sialo  loro  cagione  in  lutto 
il  corso  della  guerra  e«l  era  tuttavia. 
Le  mosse  che  poscia  fecero  furono 
tulle  consentanee  a questa  «lelibera- 
zione,e  sì  appropriate  che,  allorquando 
fosse  giunto  in  quelle  spiagge  I' am 
miraglio  francese, si  potesse  subito  por 
mano  all'assedio  della  città.  Ne  entrò 
Clinton  in  tanto  sospetto  che  per  que. 
sta  sola  cagione  aveva  , sii  come  si  è 
dello,  voluto  rivocare  una  parte  delle 
genti  di  Cornwallis  primarhè  avesse 
ricevuto queirajulodi  Tedeschi,  Spera- 
va Washington  di  poter  condur  a buon 
fine  l'  impresa  della  Nuova  Jork  . per- 
chè era  confiilentissimo  che  gli  Stali, 
massime  i settentrionali  , .soddisfallo 
avrebbero  pienamente  alle  richieste 
che  loro  erano  siate  fatte  , «li  tornir 
ciascuno  un  «leterniinato  numero  di 
soldati.  Ma  sebbene  avessero  io  parte 
adempiuti  i desiderj  del  capitano  ge- 
nerale, non  avevano  però  limolato  al 
campo  tutte  quelle  genti  che  avrebbe- 
ro dovuto  mandare,  in  guisa  eh'  egli, 
che  aveva  sperato  di  aver  in  questo 
gran  bisogno  un  esercito  «li  «lodici  in 
quindicimila  soldati  del  paese,  non  si 
Iroso  ad  aver  altro  clic  quattro  o 
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cinquemila  «oleati  stanziali  ed  altret- 
lenii  soldati  <li  milizia  od  in  quel 
torno.  La  fazione  poi  della  Nuova- 
Jork  doveva  riun  ire  assai  difficile  , 
avendovi  dentro  Clinlon  un  forte  pre- 
sidio di  più  di  diecimila  soldati;  e non 
si  poteva  ragionevolmente  credere  di 
poterla  fornire  con  si  poca  genie.  01- 
I rracriò  aveva  de  Grasse  fatto  inten. 
dere  che,  slanle  gli  ordini  del  suo  re 
e gli  accordi  da  lui  fatti  cogli  Spa- 
glinoli nelle  Antille  , non  avrebbe 
potuto  sulle  coste  delP  America  rima- 
nere oltre  la  metà  ili  ottobre;  e cer- 
tamente si  breve  intervallo  di  tempo 
non  avrebbe  bastatoad  operare  la  con- 
quista nella  Nuova-Jork.  Finalmente 
si  conosceva  la  ripugnanza  che  gii  uf- 
fiziali  di  mare,  specialmente  francesi, 
avevano  a superar  lo  scanno  per  en- 
trar nel  porto  di  quesla  citili.  Tulli 
questi  pensieri  turbarono  la  delibera- 
zione di  Washington  di  assaltar  la 
Nuova-Jork  ; e consideralo  che  , seb- 
bene a questa  impresa  per  la  pochezza 
delle  sue  genti  non  fosse  capare,  po- 
teva però  facilmente  e con  molta  spe- 
ranza di  prostro  successo  andarne 
contro  Cornwallis  nella  Virginia  : a 
quest'  ultimo  partito  si  appigliò.  Ma 
però  siccome  colle  mosse  già  fatte  ave- 
va fatto  nascere  nella  mente  di  Clinton 
il  sospetto , th' ei  volesse  correre  con- 
tro la  Nuova-Jork  , cosi  ancorché  a- 
teise  volto  l'animo  ad  un'altra  im- 
presa , volle  continuar  a nudrir  in 
quello  con  altre  e più  vive  dimostra- 
zioni il  sospetto  medesimo  , e ciò  a 
fine  che  il  capitano  inglese  non  po- 
tesse apporsi  e penetrar  nel  suo  se- 
greto. Per  la  qual  cosa,  per  condurlo 
più  coloratamente  nella  trappola, seri», 
se  lettere  a parecchi  de’ suoi  capitani 
od  agli  uffiziali  civili  , nelle  quali  ei 
palesava  il  suo  disegno  di  voler  cor- 
rere contro  la  Nuova-Jork,  e poi  ai- 
latamente  le  ebbe  mandale  per  quelle 
vie  «love  sapeva  che  sarebbero  dal  ne- 
mico intraprese.  La  cosa  allignava,  e 
Clinlon  entrava  ogni  dì  più  in  gelo- 
sia per  quella  sua  città  principale,  e 
vi  moltiplicava  dentro  le  difese.  Nel 
medesimo  tempo  era  partilo  dall'  ìsola 
di  Rodi  il  conte  di  Rochanibeati  con 
cinquemila  Francesi,  e già  era  giunto 
vicino  al  fiume  del  Norl.  Si  levava 
Washington  dal  suo  rampo  di  Ncvv- 
W indsor  ed  andava  ad  incontrarlo 
sulla  siuislra  riva.  Accozzatisi  insieme 
ivano  t confederati  a campo  a Ph i li— 
sburgo  , come  se  correr  volessero  a 
Kilt gshridge  ed  eulrar  nell* isola  stessa 
della  Nuova  Jork.  Verniero  poscia  a 


porsi  effettualmente  a Kingsbridge 
eJ  andavano  bezzicando  i posti  bri- 
tannici or  qua,  or  là  tutto  all'intor- 
no dell'  isola  medesima.  Nè  contenti  a 
questo,  gli  uffiziali  dei  «lise  eserciti 
accompagnati  dagl1  ingegneri  andava, 
no  continuamente  sopravvedendo  «lai 
«lue  lati  1*  isola  , raggiustando  carte 
dei  luoghi  particolari  e formando 
piante  di  «liversi  poali  e perfino  dello 
fortificazioni  stesse  , alle  «piali  si  ac- 
costarono a tiro  d'artiglieria.  Diede- 
ro anche  voce  che  fosse  tosto  per  ar- 
rivar al  Sandyhook  il  conte  di  Gras- 
se ; e per  far  parere  la  cosa  più  ve- 
risimile , si  erano  i Francesi  tratti 
verso  il  Sandy-hook,  e verso  le  costo 
prospettanti  l'isola  degli  Stali,  conio 
se  avessero  disegno  di  ajular  1'  armai;» 
di  Grasse  a varcar  quel  passo  e ad 
entrar  nel  porlo  della  Nuova-Jork. 
Tanto  abbondarono  con  questi  tra- 
nelli che  piantarono  perfino  una  bat- 
teria alle  bocche  del  fiume  Rarilon 
dentro  del  Sandy  hook.  Karroli  i tulli 
questi  andari  «legli  alleali,  feeeClinloti 
avviso  che  volessero  far  impeto  contro 
la  Nuova-Jork,  ed  aspettava  un  vici- 
nissimo assalto.  Ma  già  era  vicino  il 
tempo  che  doveva  schiarire  questa 
posta,  e quella  benda,  che  con  tanta 
arte  era  stata  avvolta  intorno  agli 
orchi  del  capitano  britannico,  pronta 
a scòrni  ed  a cadere.  Quan«lo  ebbe 
Washington  i certi  avvisi  che  il  conte 
di  Grasse  non  era  più  lontano  «lai 
Chesapeack,  alle  bocche  del  qual  golfo 
ei  sapeva  che  questi  aveva  rivolto  il 
cammino,  passava  improvvisamente  il 
fiume  Crotone,  poscia  quello  «lei  Norl 
e,  traversata  a gran  passi  la  Cesarea, 
iva  ad  accamparsi  a Trenton  sopra  la 
Delawara.  Die  però  voce  e fe' certe 
finte  che  diedero  a credere  a Clinlon 
che  questo  motivo  aveva  fatto  soltanto 
per  trarlo  «lalla  Nuova-Jork  e combat- 
terlo con  forze  prepotenti  alla  campa- 
gna. Clinton  , credendosi  d*  ingannar 
l'ingannatore,  non  usci.  Finalmente 
avendo  il  capitano  dell»  lega  inteso 
già  essere  le  prue  francesi  vicine  a«l 
afferrare  le  americane  spiagge,  var- 
cate con  grandissima  celerità  la  De- 
lawara ed  una  parte  della  Pensilvania, 
compari  improvvisamente  a capo  di 
Elk  , che  è la  testa  del  golfo  Cbesa- 
peack.  Un'  ora  dopo  , e ciò , se  non 
fu  destino  espresso  del  cielo,  fu  cer- 
ta mente  un  mara  tiglioso  appuntamen- 
to di  bene  oidila  e concer  latissima 
impresa  , arrivò  a piene  vele  alle 
bocche  del  golfo  il  di  ab  agosto  il 
coute  di  Grasse  con  venticinque  navi 
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di  allo  bordo;  e non  ii  tosto  arrivato 
pose  tua; io  ad  eseguire  quella  parie 
del  disegno  che  gli  era  stata  commes- 
sa. Bloccava  le  bocche  dei  due  fiumi 
James  e Jork  colle  sue  navi  armale; 
queste  per  tagliare  ogni  corrisponden- 
za per  la  via  del  mare  a Cornivallis 
con  la  Nuova-Jork,  quello  per  aprirne 
una  al  marchese  de  La-Fayetle  , il 
quale  già  si  era  ridotto  agli  alloggia- 
menti di  Williamshurgo.  A questo 
ultimo  fine  , dubitando  i confederati 
che  Ioni  Cor» wallis  , accortosi  di 
quell’  agguato  che  gli  si  andava  ten- 
dendo tutto  all’  intorno.,  non  corresse 
contro  il  marchese,  ed  oppressolo 
colla  prepotente  forza  che  aveva,  non 
si  salvasse  verso  le  Caroline,  per  non 
corrompere  la  opportunità  con  la  tar- 
diti» , posti  in  sui  legni  minori  da 
tremila  soldati  , mollo  buona  e for- 
bita gente,  sotto  la  condotta  de! 
marchese  di  S.  Simone  fecero  loro 
salire  il  fiume  James,  sicché  tosto  si 
congiunsero  coi  soldati  di  La-F*yelte. 
Cosi  tutte  le  genti  furono  ridotte  in- 
sieme a Wiliiamshurgo.  Ma  siccome 
gl'  Inglesi  avevano  molto  fortificalo 
Jork -town,  e tuttavia  lo  fortificavano, 
così  a volersene  impadronire,  tra  ne- 
cessaria una  regolare  oppugnazione  , 
e perciò  abbisogna  vasi  di  molte  e gros- 
se artiglierie.  Per  questo  era  parlilo 
tre  giorni  prima  dell’arrivo  del  conte 
di  Grasse  al  Chesapeack  dall'  isola  di 
Rodi  il  conte  di  Barrita  cón  quattro 
navi  di  allo  bordo  ed  alcune  altre  mi- 
nori , colle  quali  aveva  levalo  tutti  gli 
stroinenli  più  necessari  all’oppugna- 
zione delle  piazze.  E siccome  non  gli 
era  nascoso  che  gl’inglesi  stavano  con 
una  gagliarda  annata  nel  porlo  della 
Nuova-Jork,  così , per  non  correr  pe- 
ricolo dì  esser  intrapreso,  il  che  asreb- 
hc  rotti  lutti  i disegni  c guaste  tulio 
le  speranze  , si  era  molto  allargalo 
nell'alto  mare  , e seguendo  le  acque 
delle  isole  Rahnme  aveva  il  corso  del 
suo  viaggio  dirizzato  verso  il  Chesa- 
peack. Intanto  era  arrivato  alle  boc- 
che di  questo  golfo  lo  stesso  giorno 
«lei  a5 agosto  colle  sue  quattordici  navi 
1' ammiraglio  Hood  , e non  avendovi 
trovalo.  Inori  dell*  aspettazione  sua  , 
I’  ammiraglio  Graves  , gli  mandò  to- 
sto per  una  veloce  fregata  annunzian- 
do il  suo  arrivo,  e senza  por  tempo 
in  mezzo  andò  a congi ungersi  con  lui 
con  tutta  la  sua  Rotta  nel  porlo  di 
Satidy  hook  il  giorno  28.  Non  aveva 
Graves,  siccome  da  noi  fu  accennato, 
nissutio  avviso  ricevuto  del  futuro  ar- 
rivo di  Hood  , od  oltre  di  ciò  erano 


•tale  le  navi  sue  con  grave  danno  tra- 
vagliate dai  tristissimi  tempi  durante 
la  crociata  nelle  acque  di  Boston  , e 
perciò  non  erano  a modo  niuno  pronte 
ad  uscire.  Nondimeno  avendo  egli,  il 
quale  come  anziano  si  era  renato  in 
mano  il  governo  di  tutta  I*  armala  , 
avuto  tempestiva  notizia  della  parten- 
za del  conte  di  Barras  dall'  isola  di 
Rodi  , aveva  con  tanta  sollecitudine 
fallo  lavorare  al  risarcimento  delle 
navi  che  si  trovò  apparecchiato  a sal- 
pare I*  ultimo  <11  d*  agosto.  Usci  con 
diecinove  navi  d’  allo  bordo  e si  av- 
viò verso  di  Chesapeack  , dove  spe- 
rava d'arrivare  prima  di  Barra*.  Pare 
eh’  egli  non  avesse  ancora  ni<snna 
contezza  dell’arrivo  del  conte  di  Gras- 
se in  quel  golfo.  Ma  non  si  insto  potè 
scoprire  di  lontano  il  capo  Enrico  che 
osservò  Farinata  francese,  la  «piale 
consisteva  in  quel  punto  in  ventiquat- 
tro vascelli  , sorta  «li  modo  che  dal 
capo  medesimo  si  distendeva  sino  allo 
scanno  che  chiamano  il  Middle  ground. 
Si  preparava  incontanente  alla  batta- 
glia, quantunque  avesse  meno  cinque 
navi  del  suo  avversario.  Da  un  alleo 
canto  il  conte  di  Grasse,  veduto  com- 
parire I’  armata  inglese  , levatosi  con 
meravigliosa  celerità  d’in  sull' ancore, 
ed  entralo  nell’  allo  mare  veleggiava, 
acciò  non  perturbasse  la  speranza  del- 
la vittoria,  alla  \olta  del  nemico.  Fa 
intenzione  dell'  Inglese  era  di  com- 
battere una  stretta  batteria  ; poiché 
la  condizione  del  tempo  era  si  grave 
che  vi  andava  , se  più  si  lardasse  , 
tutta  la  fortuna  dell' armi  britanniche 
ed  il  destino  di  tutta  la  guerra.  Una 
totale  sconfitta  avrebbe  per  gl'  inte- 
ressi della  Gran-Bretagna  poco  peg- 
giori effetti  partorito  che  una  batta- 
glia larga  e sciolta  , In  quale  , non 
polendo  essere  determinai i va  , avreb- 
be sempre  lascialo  i Francesi  padroni 
del  Chesapeack  e per  conseguente 
Corimallis  nel  medesimo  pericolo.  Ma 
il  conte  di  Grasse  , il  quale  «tesa 
buono  in  mano,  non  voleva  recare  il 
giuoro  vinto  a parlilo  nè  commettere 
all'  arbitrio  dell’incerta  fortuna  quel- 
lo che  quasi  già  sicura  preda  teneva 
ili  poter  suo.  Nella  qual  risoluzione 
tanto  più  si  ron fermò  che  quindici 
centinaja  de’  suoi  marinari  non  si 
trovavano  sulle  navi  , impiegati  es- 
sendo nel  trasportar  a terra  i snidati 
di  S.  Simone,  e fu  si  subita  l'appa- 
rizione dell’  armata  inglese  che  non 
ebbe  tempo  a fargli  rimontare.  Solo 
si  proponeva  d*  ini  rat  lettere  e di  dar 
lauto  impaccio  cou  alìtoiili  iraacor- 
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revoli  e lontani  al  nemico  che  potesse 
Barra*  sicuramente  arrivare  nel  Che* 
ia|ieack.  Con  questi  diversi  pensieri 
andarono  all1  incontro  F uno  dell'  al- 
tro i due  nemici  ammiragli.  Si  appio, 
eò  la  battaglia  molto  aspra  tra  le  due 
vanguardie,  nella  quale  però  entraro- 
no anche  alcune  navi  del  mezzo.  I 
Francesi , i quali  non  volevano  trop- 
po mordere  nè  essere  morsi  , avendo 
anche  ricevuto  non  poco  danno  , si 
ritirarono  indietro,  vi  condussero  la 
vanguardia  loro  a ricongiungersi  colla 
restante  armata.  La  prossimità  «Iella 
notte  e la  vicinanza  «Ielle  nemiche 
coste  obbligarono  l' ammiraglio  inglese 
a desistere  «li  «cercar  più  oltre  di  me- 
scolarsi col  nemico.  Fu  fallo  grave 
«tanno  nitrosi  alla  sua  vanguardia.  1 
vascelli  più  malconci  furono  il  Shrevv- 
sbury  , il  Montagli  , F Ajace,  I'  In- 
trepido ed  il  Terribile;  che  anzi  que- 
st' ultimo  fu  si  rotto  che  , non  polen- 
«lovisi  più  aggottare  , fu  costretto 
Grave*  ad  arderlo.  Perdettero  gl’  In- 
glesi in  questo  fatto  tra  moni  e feriti 
336  soldati  e marinari;  i Francesi 
poco  pi ù di  dugenlo.  Continuarono  a 
starsene  le  due  armate  1'  una  a rin- 
contro dell'altra  ancora  pei  quattro 
seguenti  di  ; ma  godendo  per  lo  più 
i Francesi  il  sopravvento  e sempre 
persistemlo  nella  risoluzione  di  non 
volerne  venire  a«l  una  battaglia  giu- 
dicata , più  non  si  attaccarono.  Fi- 
nalmente, quando  il  conte  ebbe  in- 
teso che  Barra*  era  entrato  sano  e 
salvo  colle  navi  armale  e colle  onera- 
rie nel  Chesapeack  , si  ritrasse  dal- 
1*  alto  mare  e«l  andò  a riporsi  nel 
golfo  d'onde  era  parlilo.  Volle  anche 
la  fortuna  , in  tutto  contraria  agli 
Inglesi,  che  nell'atto  del  rientrar 
nella  bocca  di  quello  due  fregale  , la 
Iiide  e«l  il  Riehrooml  , che  si  erano 
durante  la  sua  assenza  introdotte  den- 
tro per  portare,  sebbene  ciò  non  sia 
loro  riuscito  , spacci  a Cornwallis  , 
lolle  in  mezzo  dalle  navi  di  F'rancia, 
rimanessero  loro  in  preda.  Grave*  , 
avendo  le  navi  sue  fracassate,  essen- 
do il  mare  diventato  tempestoso  , e 
venutogli  meno  il  diseguo  d1  intra- 
prendere Darras  , era  alcuni  giorni 
dopo  ito  ad  apportare  alla  Nuova- 
Joik.  Divenuti  in  lai  modo  i Fran- 
cesi totalmente  padroni  del  Chesapeack 
sbarcarono  prima  le  armi  e le  muni- 
zioni portale  dall'  isola  «li  Rodi  e po- 
scia con  grandissima  sollecitudine  si 
adoperarono  a traghettar  colle  volate 
navi  «la  carico  e «'olle  più  leggieri 
re  gale  1'  esercito  di  Washington  da 


Anna|M>li(  imperciocché  a capo  «1'  El* 
non  si  era  trovato  in  pronto  su  (ficea- 
te  navilio  per  operare  un  tal  passag- 
gio) alle  bocche  del  fiume  James  e di 
là  a Williamsburgo.  Così  fu  tolta  del 
tutto  la  campagna  a Cornwallis , e le 
genti  sue,  eh1  erano  nel  torno  di  set- 
temila combattenti,  si  trovarono  tutto 
ad  un  tratto  per  un  mirabile  concorso 
«li  prudenza  umana  , e di  favorevole 
fortuna  cinte  «la  ogn'  intorno  d'  asse- 
dio, dalla  parte  di  terra  «la  un  fiorito 
esercito  di  ventimila  soldati  , inclusi 
quattro  migliaja  di  milizie,  e «la  quella 
del  mare,  e per  via  dei  fiumi  James 
e Jork  «la  un'  armala  di  circa  trenta 
vascelli  <!'  alto  bordo  e da  una  mol- 
titudine di  legni  di  minore  grandez- 
za. Tutto  F esercito  dei  confederati  si 
era  , come  abhiam  dello  , raccolto 
dentro  Williamsburgo  , la  qual  città 
è lontana  a poche  migli&da  Jork-town. 
Avevano  però  mandato  una  grossa  bun- 
da  «li  soldati  , massimamente  cavalli , 
sotto  la  condotta  del  signor  «le  Choisy 
e del  generale  Wieden  w campo  sulla 
sinistra  riva  «lei  fiume  Jork  riinpe.no 
Glowcesler  , per  impedire  che  «li  là 
gl' inglesi  non  uscissero  a foraggiare. 
Si  erano  i Francesi  alloggiali  sulla 
sinistra  del  campo  a rincontro  «Iella 
dritta  della  città  assedia  la,  «iistcnden* 
dosi  dal  fiume  sino  alla  palude  ; gli 
Americani  si  eran  posti  sulla  destra 
e , congiuntisi  coi  Francesi  presso  la 
palude,  accerchiavano  quindi  la  sini- 
stra «Iella  città  sino  al  fiume  sotto  la 
medesima. 

Aveva  Clinton  , al  quale  si  grande- 
mente era  » cuore  il  soccorrere  Cor- 
mvallis , nello  stesso  tempo  in  cui  lo 
ammiraglio  Graves  si  era  mosso  verso 
il  Chesapeack  , mandato  a fare  una 
fazione  nel  Connecticut.  Sperava  te- 
nendo in  sulle  brighe  questa  provin- 
cia , farvi  concorrere  una  parte  dei 
nemici,  poiché  avvisava  ottimamente 
che  , rimanendo  le  forze  loro  intere 
attorno  le  mura  «li  Jork-town,  avreb- 
be agli  assediati  convelluto  arrendersi. 
Era  il  fine  «Idia  fazione  F acquisto 
«Iella  città  «li  Muova -Londra  , ricca  e 
prosperante  terra  posta  sulle  rive  del 
fiume  Nuovo-Tamigi.  Fu  l'impresa 
commessa  ad  Arnold  , il  quale  poco 
prima  era  ritornato  dalla  Virginia  alla 
Nuova-Jork.  Era  F accesso  del  porlo 
di  Nuova-Londra  reso  difficile  da  due 
forti  piantati  sulle  due  opposte  spiag- 
ge , dei  quali  uno  chiamavano  fòrte 
J.'rumùull , I’  altro  Griswold.  Sbarcali 
i regi  hi  mattina  mollo  per  tempo, 
agevolmente  si  fecero  padroni  del  pri- 
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ipo.  Ma  intorno  *1  secondo  ti  fu  che 
fare  assai.  Vi  s’ era  gettato  dentro  a 
molta  fretta  il  colonnello  Ladyard  con 
una  banda  di  militio,  ed  il  forte  «les- 
to era  gagliardo,  consistendo  in  una 
■aurata  quadrata  con  orecchioni  ai 
quattro  angoli.  Andarono  ciò  non  o- 
•tante  ■ reali  valorosamente  all’assal- 
to, il  quale  se  fu  feroce,  non  fu  nteo 
ostinata  la  difesa.  Si  combattè  prima 
coir  armi  da  fuoco  , poscia  , quando 
gl1  Inglesi  pervennero,  sebbene  non 
aenza  gravissime  difficoltà  e notabile 
strage  loro,  sulle  mura,  colle  picche 
molto  arrabbiatamente.  Entrati  final- 
mente dentro  gli  assalitori  ammazza- 
rono e chi  s'  arrendeva  e chi  resiste- 
va. Arse  quindi  tutta  la  terra;  chi 
•rrive  a caso, chi  a posta.  Molte  ricche 
navi  vennero  in  poter  d'Arnold.  Com- 
piuta la  bisogna  , non  vedendo  gl*  In- 
glesi farsi  all’  intorno  alcun  motivo 
in  favor  loro  , anzi  romoreggìandovi 
i popoli  contro,  se  ne  tornarono  là 
donde  erano  partiti,  non  senz’  aver 
prima  miserabilmente  lacerato  tutto  il 
paese,  pel  quale  passarono.  Fu  que- 
sta spedizione  dal  canto  loro  una  la- 
dronaia del  tutto  inutile.  Impercioc- 
ché poterono  bene  a posta  loro  lem- 
stare  e furiare  nel  Connecticut,  che 
ashitiglon  , avendo  questo  movi- 
mento io  piccolissimo  concetto,  non 
•i  lasciò  smuovere  dal  suo  proposito, 
sapendo  benissimo  che  a colui  al  quale 
ne  fosse  andata  la  vittoria  di  Jork- 
town  , ne  sarebbe  anche  andata  quella 
di  tutta  la  guerra.  In  luogo  di  man- 
dar genti  nel  Connecticut,  le  faceva 
tutte  riscontrare  nella  Virginia. 

Riusciti  vani  i due  tentativi  fatti 
per  soccorrere  Cornwallis , uno  per 
mezzo  della  raccontala  battaglia  nava- 
le, l’altro  per  quello  della  fazione 
contro  la  Nuova  Londra,  Clinton  rau- 
nò  una  dieta  di  tulli  i capi  dell'  e- 
serrifo  e dell' armala,  perchè  tra  di 
loro  esaminassero  e risolvessero  quello 
che  far  si  dovesse.  Era  a questo  tem- 
po arrisalo  dall'Europa  alla  Nuova- 
Jork  l'ammiraglio  Digby  con  tre  va- 
scelli d'alto  bonlo,  ed  inoltre  un  al- 
tro di  pari  portala  vi  era  giunto  con 
parecchie  fregate  dalle  Anlille.  E seb- 
bene, uenostanli  tulli  que«ti  rinfor- 
zi, 1*  armala  inglese  non  fosse  ancora 
eguale  alla  francese,  tuttavia  con- 
siderala la  grandezza  del  pericolo  e 
)'  importanza  del  caso  , deliberarono 
i capi  brilannici'  di  porsi  in  mare  e 
correre  in  sovvenimenlo  dell'. assedialo 
esercito.  !*•  qual  cosa  , premendo  il 
tempo,  avrebbero  essi  voluto  fare  im- 


mediatamente. Ma  I racconci  da  farsi 
alle  navi  rotte  dalla  battaglia  gli  im- 
d irono.  Sperarono  però  che  avreb- 
ro  potuto  salpare  ai  5 d'ottobre. 
Questo  annunziò  Clinton  a Cornwallis 
per  una  scritta  in  cifera  , malgrado 
dell*  estrema  diligenza  del  nemico,  gli 
fu  il  giorno  29  settembre  ricapitala. 
Questa  lettera  operò  di  modo  nella 
mente  di  Cornwallis  che,  abbando- 
nate tutte  le  difese  esteriori , si  ritirò 
del  tutto  dentro  la  piazza.  Della  qua- 
le risoluzione  gli  uomini  intendenti 
della  guerra  molto  e,  secondo  che  0 
noi  pare  , molto  meritevolmente  il 
biasimarono,  ed  alcuni  dei  suoi  capi- 
tani stessi  ne  lo  avevano  sconfortato; 
imperciocché  sebbene  il  capitano  ge- 
nerale gli  avesse  annunziato  che  aveva 
ogni  ragione  dì  sperare  gli  ajuti  sa- 
rebbero partiti  dalla  Nuova-Jork  il  dì 
5 d'ottobre,  ciò  non  di  meno  ci  do- 
veva considerare  che  questa  speranza 

fier  molte  impensate  cause  poteva  sal- 
ire, e che  ad  ogni  modo  i viaggi  ma- 
rittimi sono  più  di  ogni  altra  umana 
impresa  soggetti  agli  accidenti  della 
fortuna.  Dai  che  egli  è manifesto  che 
doveva  ogni  industria  usare  ed  ogni 
sforzo  fare  per  mandar  in  lungo  la 
difesa  ; ad  ottener  il  quale  intento  le 
fortificazioni  esteriori  gli  offerivano 
un  mezzo  mollo  efficace.  Erano  esse 
assai  gagliarde;  vi  si  era  speso  in- 
torno incredibile  fatica , e le  genti 
erano  abbastanza  numerose  perchè  po- 
tessero convenientemente  difenderle. 
L'aver  poi  le  genti  medesime  stivate 
dentro  di  una  terra  o,  per  meglio 
dire,  di  un  campo  trinceralo,  angusto 
per  tanta  moltitudine , le  difese  del 
quale  erano  tuttora  imperfette , ed 
esposto  per  ogni  dove  , eccetto  solo 
forse  nel  pendìo  della  collina  verso  il 
fiume  , ad  essere  solcato  dalle  arti- 
glierie del  nemico,  non  fi»  certamente 
parlilo  che  si  possa  lodare.  Forse  cre- 
dette che  il  restringersi  ed  il  ritirarsi 
in  dentro  , siccome  pareva  segno  di 
timore,  così  sarebbe  stalo  un  nuovo 
sprone  alla  baldanza  dei  Francesi  , 
perchè  andassero  subilo  all'assalto, 
del  quale  non  dubitava  punto  di  ave- 
re una  compiuta  vittoria.  Ma  Wa- 
shington era  altrettanto  prudente  , 
quanto  animoso  ; ed  i capi  francesi 
in  quelle  lontane  contrade  erano,  ed 
a gran  ragione  , avari  della  vita  dei 
loro.  Tutti  poi  ripugnavano  al  render 
dubbia  un'  impresa  che  ogni  cosa  an- 
nunziava dover  essere  certa.  Per  la 
qual  rosa  saviamente  deliberarono  di 
farsi  avanti  colle  zappa  nei  lavori  di 
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una  regolare  oppugnazione,  prima  di 
Voler  coll'  armi  assalire  la  tortezza. 

Egli  è Jork-towo  , siccome  abbia- 
mo dello  , una  terra  posta  sulla  de- 
stra riva  del  fiume  Jork.  In  questa 
era  ridotta  tutta  la  somma  della  guer- 
ra. L'avevano  gl’ Inglesi  cinta  di  for- 
tificazioni di  diversa  sorta.  Dalla  parte 
dritta,  cioè  superiore,  1'  avevano  mu- 
nita con  un  serraglio  di  puntoni  tra 
di  loro  uniti  ed  accorlinati  per  mezzo 
di  uno  steccato  , il  quale  sopportava 
un  ferrato  a foggia  di  parapetto.  I 
puntoni  erano  assicurati  vieppiù  dà 
palizzate  di  frecce  e da  abbattute  di 
alberi  e di  terra.  Una  fondura  palu- 
dosa si  distendeva  a fronte  di  queste 
opere  , e quivi  avevano  costrutto  un 
altro  grosso  puntone  frecciato  a nch'es- 
so  ed  affossalo.  Questa  era  la  parte 
più  forte  della  terra.  Da  froute,  cioè 
nel  mezzo  del  circuito  della  piazza  , 
avanti  il  quale  girava  anche  la  fon- 
dura , le  difese  consistevano  in  una 
tela  di  grosse  palificate  ed  in  batterie 
che  guardavano  i dicchi,  che  a tra- 
verso la  palude  davano  l'adito  alla 
palificata.  Sul  lato  sinistro  della  fron- 
te avevano  alzato  un'  opera  a corno 
affossata  aneli' essa  ed  iiupalizzata  ; e 
quantunque  non  ancora  perfetta  fosse, 
non  di  meno  già  vi  avevano  aperte 
alcune  cannoniere.  La  parte  sinistra 
poi,  eh'  è la  inferiore,  era  assicurata 
da  puntoni  e da  semplici  batterie  ac- 
cori iinle  con  alzate  di  terra.  Due  al- 
tri piccoli  e non  ancora  finiti  ridotti 
erano  stati  costrutti  alcuni  passi  più 
in  fuori  verso  la  campagna,  affine  di 
dar  maggior  forza  a questa  parte,  di 
verso  la  quale  credevano  principal- 
mente avessero  a venir  le  offese.  Qui- 
vi  la  campagna  era  o piana  o solcala 
d.i  stroscie  ed  opportuna  agli  assedia- 
toti. Lo  spazio  poi  dentro  le  fortifi- 
cazioni era  molto  stretto  e mal  sicuro 
alla  gucrnigioue.  Dall'  altra  parte  del 
fiume  , vale  a dire  a Glowcester  si 
era  fatta  un'  altra  cinta  con  (errati  e 
Batterie  , dove  meglio  il  sito  lo  con- 
sentiva , ma  però  di  poco  momento. 

Incominciarono  i confederali  a la- 
vorare alle  trincee  la  notte  de’  6 ot- 
tobre. Nel  che  procedendo  con  cau- 
tela , fecero,  nonostante  che  quei  di 
dentro  non  avessero  mancato  di  no- 
jarli  colle  artiglierie,  tanto  frutto, che 
non  tardarono  a condurre  a termine 
tutta  la  prima  circonvallazione,  a riz- 
zarvi su  le  batterie  ed  a mostrar  alla 
piazza  poco  meno  di  cento  bocche  da 
fuoco  delle  più  grosse.  Contro  tanto 
impeto  non  avrebbero  potuto  resistere 
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le  meglio  edificate  mura  , non  che 
quelle  «li  Jork-iown  ancora  imperfetto. 
Erano  gl'  Inglesi  occupati  non  solo 
nel  difenderle  e ripararle,  ma  ancora 
ili  finirle,  lu  pochi  giorni  la  maggior 

fiarte  dei  cannoni  loro  erano  soffocati, 
e difese  levate  , e le  bombe  traboc- 
cavano a copia  in  ogni  luogo  e per- 
fino, oltrepassata  la  terra,  nel  fiume, 
dove  appiccarono  il  fuoco  ed  arsero  la 
fregala  il  Caronte.  Si  vedeva  mani- 
festamente che  il  valor  non  bastava 
contro  tanto  furore  e che  non  avreb- 
be la  difesa  potuto  durar  lungo  tem- 
po. Le  artiglierie  degli  assedianli  era- 
no governate  dal  generale  americano 
Knox,  il  quale  cosi  in  questa,  come 
in  tulle  le  altre  fazioni  della  guerra 
meritò  le  lodi  di  ottimo  bombardiere 
e fu  operatore  che  i suoi  in  ciò  tanto 
profittassero  che  i Francesi  stessi  re- 
stavano maravigliati  all'  industria  loro 
uel  maneggiare  questa  sorta  di  armi. 

Ili  mezzo  a tanto  pericolo  ricevè 
Cornwallis  lettere  da  Clinton,  per  le 
quali  ei  gli  faceva  intendere  che  spe- 
rava che  l'armala  soccorritrice  avreb- 
be potuto  passar  lo  scanno  ed  entrar 
nell' allo  mare  il  dì  ia  d'ottobre, 
salvi  i venti  e gli  accidenti  contrarj. 
Lo  avvertiva  però  che  tutte  queste 
cose  erano  mollo  soggette  a ingamha- 
ture  ; e perciò  gli  tacesse  a sapere  se 
potesse  tenersi  sino  alla  metà  di  no- 
vembre ; poiché  nel  contrario  caso 
avrebbe  egli  fatto  un  motivo  per  la 
via  di  terra,  correndo  contro  la  città 
di  Filadelfia.  Il  che  avrebbe  fuor  di 
dubbio  fallo  una  possente  diversione 
in  suo  favore.  Così  scrisse  il  capitano 
generale  a Corinvallis.  Perchè  poi  nei 
concieri  da  farsi  alle  navi  si  sia  più 
tempo  consumato  di  quanto  i capi 
britannici  si  erano  fatti  a credere  da 
principio,  e come  in  ciò  si  siano  in- 
gannati sì  grossamente  che,  invece  di 
uscir  dal  porlo  della  Nuova-Jork  'ai 
5 d'  ottobre,  come  annunzialo  aveva- 
no, non  siano  usciti  che  ai  19,  a noi 
non  è nolo.  Certo  è che  I'  annunzio 
e 1'  inopinato  indugio  furono  causa 
che  si  perde  1'  esercito.  Imperciocché 
Cornwallis,  stando  a speratila  del  vi- 
cino soccorso  , persistette  nella  difesa 
e si  astenne  da  quella  risoluzione  che 
lo  avrebbero  potuto  salvare.  Nel  che 
però  se  egli  si  può  scusare  dopo  che 
ebbe  la  prima  lettera  di  Clinton  ri- 
cevuto , colla  quale  questi  gli  aveva 
annunziato  che  l'armata  sarebbe  par- 
tila il  dì  5 d' ottobre  , egli  non  è 
ugualmente  , siccome  pare,  dopo  ri- 
cevuta la  seconda,  per  la  quale  seppe 
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che  «*ssa  armata  non  poteva  mettersi 
in  via  se  non  se  ai  12,  lasciala  anche 
la  partente  medesima  molto  in  dub- 
bia Non  mancarono  alcuni  fra  i ca- 
pitani britannici,  i quali  furono  con- 
fortatori, abbandonasse  quelle  fievoli 
mura,  ritirasse  improvvisamente  l’e- 
sercito sulla  sinistra  riva  del  fiume, 
altro  scampo  cercasse  alla  sua  salute. 
Lo  consigliarono,  trasportasse  la  not- 
te la  maggior  parie  delle  sue  genti  a 
Glowcester  , il  che  si  poteva  agevol- 
mente fare  per  la  copia  del  navilio 
ohe  si  aveva  in  pronto  dentro  il  fiu- 
me ; rompesse  , cosa  anche  facile  ad 
ottenersi  pel  caso  impensato  e per  la 
superiorità  «Ielle  forze,  la  schiera  del 
signor  de  Choisy.  Mostrarono  che 
allora  si  sarebbe  trovalo  l'esercito  in 
quella  fertilissima  regione  che  è posta 
Ira  i due  fiumi  Jork  e Ruppahanock, 
dove  , per  non  aver  essa  tir»  allora 
palilo  nissuna  percosso  d'armi,  si 
sarebbeio  trovati  cavalli  e vettovaglie 
in  abbondanza;  che  si  sarebbe  potuto 
dilungare,  marciando  velocemente,  di 
cento  miglia  del  nemico  ; che  si  sa- 
rebbe potuto  proteggere  la  ritirata  con 
una  coda  di  tremila  soldati  valentissi- 
mi a piè  ed  a cavallo.  Argomentarono 
che,  una  volta  guadagnate  le  terre  ol- 
tre il  fiume  Jork  , si  sarebbe  potuto 
deliberare  se  si  dovesse  correre  verso 
Filadelfia  per  andarsi  a congiungcre 
con  Clinton  , il  quale  vi  sarebbe  ve- 
nuto per  la  Cesarea  , ovvero  volgersi 
verso  le  Caroline,  tenendo  le  vie  su- 
periori per  poter  guadar  i fiumi  sopra 
le  diramazioni  loro;  che  l'uno  e l'al- 
tro parlilo  offerivano  pure  qualche 
speranza  «li  salute;  perciocché  Wa- 
shington non  avrebbe  potuto  tosta- 
mente passare  il  fiume  per  seguitargli, 
a cagione  del  mancamento  «Ielle  navi, 
e,  non  sapendo  a qual  meta  si  indi- 
rizzassero , sarebbe  stato  costretto  a 
dividere  in  più  parli  il  suo  esercito. 
Aggiunsero  che  , quando  anche  avesse 
avuto  prontamente  le  novelle  «Iella  via 
ebe  intrapreso  avessero , non  avrebbe 
potuto  tener  loro  «lietro  velocemente; 
perchè  non  avrebbe  trovato  nè  stanze 
sufficienti  per  alloggiare,  nè  forni  per 
ispianar  pane  che  bastasse  ad  alimen- 
tare tanta  moltitudine.  Concludettero 
che  il  rimanere  era  un  abbamlonarsi 
in  una  perdita  certa  e che  1'  andar- 
sene poteva  offerire  qualche  occasione 
di  salvamento;  e che  in  ogoi  caso  la 
generosa  impresa  avrebbe  con  nuovo 
splendore  le  armi  «lei  re  illustrato.  Se 
e fisso  colassù , dicevano,  che  si  fio- 
rito esercito  nou  possa  dalla  cattività 


scampare,  ciò  non  sia  se  nou  dopo 
eh' esso  abbia  ogni  sforzo  fatto  per 
allontanarla  , e dopo  d'  aver  onorato 
nome  acquistato  e chiara  fama  presso 
gli  uomini  valorosi.  Non  volle  Corn- 
vvallis,  checché  di  ciò  ne  sia  la  ca- 
gione, prestar  orecchio  a questi  con- 
sigli, e si  risolvette  a voler  continuare 
a difendersi  dentro  le  non  difendevoli 
mura.  Fors'ei  credette  poter  resisterò 
più  lungo  tempo,  dover  gli  ajuli  ar- 
rivar più  presto  , e non  potere  , se 
questi  fossere  arrivali,  venir  eternato 
presso  il  suo  re,  quando  nella  ritirata 
perduto  avesse  l'esercito.  Pensò  forse 
filialmente  che  l'incertezza  di  salvarlo 
per  mezzo  della  ritirala  fosse  altret- 
tanto grande,  quanto  quella  dell'ar- 
rivo dei  soccorsi.  Ma,  quello  che  ne 
fosse  la  cagione  , già  le  cose  si  volge- 
vano a quel  fatai  fine  al  qual  erano 
incamminate.  I confederali  s'  erano 
posti  intorno  i lavori  della  seconda 
circonvallazione  e,  con  incre«libile  di- 
ligenza procedemlo,  molto  s' avanza- 
vano. Era  ella  soltanto  a trecento  passi 
dalla  piazza.  Cercarono  gl'inglesi  «l'im- 
pedirgli cogli  obici  e colle  bombarde. 
Ma  gli  altri  colle  artiglierie  della  prima 
circonvallazione,  che  continuamente 
fulminavano,  operarono  «li  mo«lo  che 
gli  assediali  non  solo  non  poterono 
guastare  o ritardar  i lavori,  ma  an- 
cora furono  in  si  fatta  guisa  battuto 
le  cannoniere  sulla  sinistra  parte  che 
le  artiglierie  di  dentro  non  potevano 
più  fare  effetto  alcuno.  Il  che  fu  di 
lauto  maggior  pregiudizio  che  verso 
quella  appunto  quei  di  fuori  disten- 
devano le  trincee  loro.  Rimaneva  , a 
poterle  compire,  che  si  cacciassero  gli 
assediati  dai  due  ridotti  esteriori  dei 
quali  abbiati!  favellato  e ch'erano  si- 
tuali sulla  sinistra  della  terra.  Coman- 
dò Washington  si  pigliassero  «l'assalto. 
E per  destar  emulazione  fra  le  «lue 
nazioni,  commise  l'assalto  «lei  ridotto 
destro  posto  a riva  il  fiume  agli  Ame- 
ricani , quello  del  sinistro  ai  Francesi. 
Erano  1 primi  condotti  dal  marchese 
«le  La-Fayelle  e «lai  colonnello  Ha- 
milton, ajulante  di  campo  di  Washin- 
gton , giovane  di  gramissima  aspetta- 
zione. Si  trovava  pure  con  essi  il  co- 
lonnello Laureus  , figliuolo  del  pre- 
sidente, ch'era  tenuto  prigione  uelU 
torre  di  Londra,  giovane  anche  esso 
di  alta  speranza  e che  avreblie  dato 
pruove  della  sua  virtù,  se  un'acerba 
morte  uou  l'avesse  poco  «lopo  alla  Mia 
famiglia  ed  alla  patria  tolto.  Guidava 
i seroiuli  il  barone  di  Viomenil  col 
conte  Carlo  di  Daiuus  cd  il  conte  di 
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Due-Ponti.  I capitani  confortavano  gli 
uni  e gli  altri , co  ni  battessero  con  ani- 
mo forte  ; quell'  ultima  fatica  dover 
partorire  una  perpetua  quiete.  Anda- 
rono all' assalto  con  im|»elo  grandis- 
simo. Dall* e»ilo  di  esso  dipendeva  mas- 
simamente quello  dell'assedio.  Ap- 
prossimaronsi  gli  Americani  cogli  ar- 
chibugi scarichi  e solo  confidandosi 
nell'opera  delle  hajonette.  Arrivali, 
senza  aspettare  che  si  rimovesscro  gli 
ostacoli  delle  palificate,  ma  superatigli 
con  grandissima  celerità  , saltarono 
dentro.  Non  cosi  tosto  si  erano  gl' In- 
glesi messi  in  punto  di  difendersi  che 
furono  dall*  improvviso  impeto  op- 
pressi , e se  fu  grande  nell*  assalto  la 
virtù  dei  vincitori,  non  fu  minore  la 
umanità  dopo  la  vittoria.  Concedette- 
ro la  vita  a lutti  coloro  che  la  do- 
mandarono , malgrado  «Ielle  recenti 
crudeltà  usale  a Nuova-Lomira.  L*  uf- 
ficiale inglese  si  arrendè  a Laureila, 
il  quale  in  questo  l'alto  si  portò  ila 
Uomo  valoroso  ed  aequislonue  buon 
nome  presso  i suoi.  Pochi  soldati  vi 
perdettero  la  vita  da  ambe  le  parti. 
Dall'  altro  canto  vi  fu  maggiormente 
che  fare.  Ma  infine  i primi  feritori 
ed  i granatieri  francesi  incuorati  dai 
capi,  superali  tutti  gli  ostacoli  , en- 
trarono dentro  colle  bajoneUe  appun- 
tate e si  fecero  padroni  del  ridotto. 
Così  furono  con  non  minor  gagliardi 
che  utilità  loro  guadagnali  dai  colle- 
gati i due  ripari.  Presentò  Washin- 
gton i due  reggimenti  Gatinese  e «li 
Due-Ponti,  i quali  si  erano  trovali  nel 
fatto,  con  due  cannoni  di  quelli  che 
conquistali  avevano.  Non  fecero  gli 
assediati  nissun  motivo  per  ricuperar 
i due  ridotti  , e tosto  gli  assedienti  gli 
1 im  hiudellero  dentro  la  seconda  cir- 
convallazione, la  quale  si  trovò  allora 
compila  sino  al  fiunte.  Ora  la  condi- 
zione degli  assediali  era  diventata  pe- 
ricolosissima e quasi  disperala.  Preve- 
vedeva  ottimamente  Cornuailis  che 
quamlo  quei  di  fuori  avessero  pialliate 
le  batterie  sopra  la  seconda  circonval- 
lazione e con  queste  fulminato  la  piaz- 
za , non  vi  poteva  più  essere  speranza 
alcuna  di  poter  resistere.  Le  artiglie- 
rie sue  erano  la  maggior  parie  o im- 
boccale o rotte  o senza  carretti  , i 
fossi  scassali  , le  mura  iul rotiate  e 
quasi  tutte  le  «lifese  levate.  Era  egli 
a tanto  bassamente  condotto  che  , 
perduto  P uso  delle  artiglierie  più 
grosse,  appena  che  potesse  dar  segno 
«li  difesa  col  trarre  degli  obici  c di 
alcuue  piccole  bombarde.  Olire  «li  ciò 
stavano  i confederali  apparecchiando 


certe  batterie  per  trarre  in  arcata,  o 
non  si  aveva  «lenirò  alcun  riparo  con- 
tro le  palle  di  rimbalzo.  In  questo 
stato  di  cose,  affine  di  ritanlare,  per 
quanto  fosse  in  poter  suo,  il  compi- 
mento «Ielle  batterie  nemiche  sull* 
secomla  circonvallazione,  si  risolvette 
il  capitano  britannico  a fare  una  sor- 
tila per  farvi  lutto  quel  guasto  che 
potesse.  Non  credendo  però  , neanco 
con  questo  spe«Iienle  , potere  sbrigarsi 
dal  pericolo  in  cui  si  trovava  , nè 
prolungar  le  difese  lung"  spazio, scrisse 
a Clinton  che  , essendo  esposto  ogni 
ora  ad  un  assalto  «lenito  fortificazioni 
rovinale,  in  una  terra  poco  atta  allo 
difese  e con  un  presidio  infievolito 
dalle  ferite  C dalle  malattie,  la  con- 
dizione «Iella  fortezza  era  molto  in- 
certa e non  portava  il  pregio  che  I* 
armala  e le  genti  della  Nuova-Jork  si 
mettessero  a qualche  sbaraglio  per 
soccorrerlo.  Salivano  gl*  Inglesi  dell* 
terra  la  notte  «lei  iG  sotto  la  condoli* 
«lei  colonnello  Àbercrombie , e ingan- 
nati i nemici  colP  a ver  «lato  voce  cita 
fossero  Americani  , a'  impadronirono 
«li  «lue  batterie  della  seconda  circon- 
vallazione, una  francese  e l'altra  ame- 
ricana. Non  pochi  de'  Francesi  , cito 
le  difendevano  , rimasero  uccisi.  In- 
chiodarono undici  pezzi  «li  grosse  ar- 
tiglierie-, e maggior  male  avrebbero 
fatto,  se  non  che  il  visconte  «li  Noail- 
les , spintosi  avanti  prestamente,  gli 
rincacciò  e rimesse  «lenirò.  Questa  sor- 
tila riuscì  «lei  tutto  inutile  agli  asse- 
diali , poiché,  per  l' industria  «lei 
Francesi,  e le  opere  furono  in  breve 
tempo  rassettale  e le  artiglierie  schio- 
dale. Ora  lutti  i cannoni  «Iella  piazza 
erano  spenti  , solo  gli  assediati  bric- 
colavaiio  ad  ora  ad  ora  nel  campo  «le— 
gli  assettanti  qualche  bomba,  ma  ciò 
con  poco  fruito  , e già  veniva  l«>ro 
meno  la  provvisione  «Ielle  bombe.  Era- 
no i snidai i assai  diradali , |>et «Imi  «li 
animo  , rifiniti  dalle  fatiche.  Niumi 
speranza  rimaneva  «li  «Illesa  *,  un  as- 
salto sarebbe  stalo  irreparabile.  Stretto 
Cornvvallis  «la  ogni  parie  c disperalo 
delle  cose,  fu  costretto  «li  pensare  per 
lo  scampo  suo  a nuovi  i ime«ij.  Per  1* 
qual  cosa  deliberò  «li  appigliarsi  a 
quel  partito  clic  avrebbe  dovuto  prima 
quando  era  ancor  tempo,  abbracciare, 
e questo  fu  di  far  passare  improvvisa- 
mente il  fiume  alle  sue  genti,  c cercar 
quello  che  sulla  sinistra  riva  del  me- 
desimo «lelerniiiiassc  la  lortuna.  Av- 
visava che,  quaiuP anche  non  potesse 
sfuggir  la  cattivila,  1'  avrebbe  almeno 
per  qualche  tempo  ritar«lata  , e clic 
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ad  ogni  modo  i confederali , occupali 
nel  perseguitarlo,  non  avrebbero  po- 
fulo  si  tosto  volger  V animo  e l'armi 
ad  altre  imprese.  Si  preparano  le 
barche;  la 'notte  vi  s'imbarcano  le 
genti  , si  laseian  dietro  le  bagsglie  , 
una  piccola  schiera  perchè  capitoli, 
i feriti  e malati  che  non  si  possono 
trasportare,  una  lellera  di  Cornwallis 
a Washington  |»er  raccomandargli  alla 
generosità  del  vincitore.  Già  una  parte 
è sbarcata  a Glowcester;  già  un'altra 
ha  a (Terra  lo  : già  si  aspettavano  le  ri- 
manenti ; i venti  erano  in  calma  , le 
acque  tranquille,  tutte  le  circostanti 
cose  parevano  il  nuovo  disegno  favo- 
reggiare. Ma  in  questo  arri.uhievole 
momento  ecco  improvvisamente  sor- 
gere una  spaventevole  bufera  che  ogni 
cosa  trasse  a rovina.  Le  navi  che  tra- 
sportavano le  restanti  genti  ne  furono 
di  forza  spinte  giù  pel  fiume,  e l'e- 
sercito si  trovò  ad  un  tratto  diviso  in 
varie  parti  le  quali  tra  di  loro  non 
potevano  comunicazione  avere  nè  vi- 
cendevolmente ajularsi.  H pericolo  era 
grande.  Già  si  avvicinava  la  luce  del 
di.  I nemici  avevano  posto  mano  ad 
allumare  le  artiglierie  loro  della  prima 
e della  seconda  circonvallazione  , e 
con  orribile  rimbombo  e fracasso  ful- 
minavano la  terra.  Le  bombe  traboc- 
cavano a copia  nel  fiume.  Ma  la  tem- 
pesta intanto  si  era  tranquillata  , le 
harebe  poterono  ritornare,  ed  essendo 
stalo  chiuso  dall' inesorabile  fortuna 
quest'  ultimo  spiraglio  di  salute  agli 
Inglesi , se  iic  tornarono  essi,  sebbene 
non  senza  pericolo  durante  il  tragitto, 
là  dov*  erano  sicuri  eli  trovare  od  una 
certa  morte  od  un'inevitabile  catti- 
tivitì*.  Occuparono  pertanto  ili  nuovo 
Jork-town.  Cornwallis  , non  veden- 
do alle  cose  sue  rimedio  alcuno  ed 
anteponendo  la  vita  dei  suoi  valenti 
soldati  all1  onore  che  avrebbero  po- 
tuto acquistare  in  un  mortalissimo 
assalto , mandò  |»er  mezzo  di  un 
tamburino  direnilo  a Washington  si 
cessassero  le  ollese  lo  spazio  di  ven- 
tiquattr1  ore,  e si  creassero  intanto 
da  amile  le  parti  commissari  per  ac- 
cordar 1'  arrcndimcnto  dei  posti  di 
Jork-town  e di  Glowcester.  Rispose 
il  generale  dell'  America  ( imperciocché 
non  voleva  andar  tosto  in  là  col  lein|to 
pel  sospetto  degli  ajuli)  che  concedeva 
una  tregua  di  due  ore;  proponesse  in 
questo  mezzo  i patti.  Avrebbe  deside- 
ralo Cormvallis  che  i suoi  avessero  la 
facoltà  di  ritornarsene  alle  case  loro, 
gl1  Inglesi  iu  Inghilterra  , i Tedeschi 
iu  Germania  , dando  però  la  fede  di 


non  portar  le  armi  contro  la  Francia 
e I1  America  sino  agli  scainbj.  Desiderò 
altresì  si  regolassero  gl1  interessi  di 
coloro  fra  gli  Americani  , i quali 
I1  esercito  britannico  seguitalo  aveva- 
no , ed  erano  venuti  a parte  della 
sua  fortuna.  Ma  nel’  una,  nè  l'altra 
di  queste  condizioni  potè  impetrare, 
la  prima  , perchè  il  re  d1  Inghilterra 
non  potesse  i soldati  cattivi  ado|»erHre 
nelle  giiernigioni  interne,  la  seconda, 
perchè  quella  eia  una  bisogna  civile 
fuori  deH’aulorilà  dei  capi  della  guer- 
ra. Kis|>ello  però  a quest'  ultima  tanto 
operò  che  ottenne  la  facoltà  «li  man- 
dar per  ispaccio  e senza  che  potesse 
essere  ricerca  , alla  Nuova-Jork  la 
corvetta  la  Bonelta.  Solo  fu  obbliga- 
to di  promettere  che  tutte  quelle 
persone  che  vi  si  sarebbero  iml»arca- 
te , dovessero  esser  poste  al  raggua- 
glio dei  prigionieri  di  guerra  ed  in 
lai  condizione  rimanersi  sino  agli 
scambj.  Essendosi  finalmente  , dopo 
varie  pratiche,  i due  nemici  capitani 
accordati  intorno  gli  articoli  «Iella  re- 
sa , convennero  nelle  case  di  Moore  i 
commissari  degli  accordi  , dalla  parte 
inglese  i colonnelli  Dundas  e Ross  , 
da  quella  dei  confederali  il  visconte 
di  Noailles  ed  il  colonnello  Laurens. 
Ai  19  si  fermarono  gli  accorili.  Fos- 
sero le  genti  da  terra  prigioniere  del- 
T America,  quelle  di  mare  della  Fran- 
cia; ritenessero  gli  uffiziali  le  armi 
loro  e le  hagaglie;  fossero  i soldati 
latti  stanziare  e,  per  quanto  possihil 
tosse,  raccolti  i reggimenti  nella  Vir- 
ginia , nella  Marilandia  e nella  Fen- 
silvania  ; una  parte  degli  ulfiziali  do- 
vessero rimaner  nella  contrada  in 
compagnia  dei  soldati;  gli  altri  aves- 
sero la  facoltà  di  andarsene  sotto  la 
leile  loro  , o ne»  porli  americani  te- 
nuti dagl’  Inglesi  , od  in  Europa  ; la 
Bonella  ritornasse  dalla  Nuova  Jork  e 
tosse  consegnata  al  conte  di  Grasse. 
Tutte  le  navi  ed  attrezzi  navali  furo- 
no posti  in  mano  dei  Francesi.  Gli 
Americani  ritennero  le  armi  terrestri. 
Sommarono  le  navi  al  novero  «li  venti, 
tutte  «la  ranco  , oltre  le  frrgaie  la 
Guad.duppa  ed  il  Fowey.  Altre  venti 
erano  state  aise  a tempo  dell'assedio. 
Si  trovarono  tra  in  Jork-town  e Glow- 
cester cento  sessanta  cannoni,  la  più 
parte  di  bronzo  , e«l  otto  bombarde. 
Il  numero  dei  cattivi  sommò,  esclusi 
i marinari,  a meglio  «li  settemila  sol- 
dati , ma  «li  questi  più  di  duemila  o 
lenti  , o maiali.  Morirono  degli  asse- 
«bali  da  cinquecento  cinquanta  ; fra 
gli  ufbziali  di  conto  , nissuno  , fuori 
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«lei  maggiore  Cochratie.  Ebbero  gli 
aisctliaui i ibi  quattrocento  cinquanta 
tra  morii  e feriti.  Deposle  le  armi  , 
furono  i vinti  a' destinati  luoghi  con* 
«lotti.  Se  furono  granili  e ili  eterna 
lode  mérilevoli  P industria  cd  il  va- 
lore  che  dimostrarono  gli  alleali  du- 
rante T assedio  , egli  ne  furono  del 
pari  la  umanità  e le  cortesie  che  usa- 
rono ai  cattivi  dopo  la  vittoria.  I 
Francesi  massimamente  furono  in  que- 
sto singolari.  Parve  che  a ninna  altra 
cosa  più  pensassero  che  a quella  di 
riconfortare  e racconsolare  con  me- 
morabili pruove  di  gentiletta  e di 
liberalità  i vinti.  Nè  contenti  alle  di- 
rooslrationi  profferirono,  e ciò  con 
istante  caldissime  , la  moneta  loro  sì 
pubblica  che  privala.  Rendè  Corn- 
vvallis  per  le  sue  lettere  pubbliche  alla 
cortesia  loro  solenne  testimonianza. 
Fatte  tutte  queste  cose  , arrivava  il 
«li  24  d*  ottobre  alle  bocche  «Iella  Che- 
sapeack  l' armata  inglese  consistente 
in  venticinque  navi  «li  bla  con  «lue 
«li  cinquanta  rannoni  e parecchie 
fregate.  Era  essa  partita  dalla  Nuova- 
Jork  il  giorno  19.  Portava  settemila 
soldati  e veniva  in  soccorso  «li  Corn- 
vvallis.  Ma  1 capi  , udito  prima  il 
romore , poscia  le  vere  novelle  «lei 
«lisatro  di  Jork-town,  la  ricondussero 
tosto  tristi  e dolenti  alla  Nuova-Jork. 

Se  al  suono  della  novella  di  una 
tanta  e sì  gloriosa  vittoria  si  ralle- 
grassero gli  Americani,  non  è da 
domandare.  Tutti  dimenticavano  le 
[tassale  sciagure  , tutti  gratificano  sé 
stessi  colle  speranze  dell'  avvenire. 
Nissun  «lubbio  intrattenevano  «Iella 
independeuza.  Tutti  vedevano  che  , 
se  la  vittoria  «li  Sara  Ioga  condotti  gli 
aveva  all' alleanza  colla  Francia,  quella 
«li  Jork-town  gli  doveva  condurre  alla 
condizione  di  una  nazione  libera  e 
franca  ; che  se  quella  era  stata  causa 
di  una  fortunata  guerra,  questa  do- 
veva essere  «li  un’  avventurosa  pace. 
In  ogni  parte  degli  Stati  si  fecero 
feste  e rallegramenti  a sì  gran  solle- 
vamento «Iella  fortuna  d'  America  ed 
a tanto  abbassamento  di  quella  del 
nemico.  Le  lotti  di  Washington  , di 
Rorhambcan  , di  Grasse  e di  La-Fa- 
yetle  amia  vano  sino  al  cielo.  Nè  solo 
i popoli  si  rallegravano  e ringrazia- 
vano; ma  il  congresso  la  riconoscenza 
di  tutti  con  solenni  decreti  confermava. 
Rendè  pubbliche  ed  immortali  grazie 
ai  capitani  , siccome  pure  a tutti  gli 
ufiiziali  e soldati  dell’  esercito  vinci- 
tore. Ordinò  si  rizzaste  a Jork-town 
di  Virginia  uoa  colonna  di  marmo 


ornata  cogli  emblemi  della  alleanr* 
tra  gli  Stati-Uniti  ed  il  re  cristiania' 
simo  , e ti  »'  inserì vetse  la  compen- 
diosa narrativa  della  dedizione  «lei 
conte  di  Cornwallis.  Decretò  fosse 
Washington  presentato  con  «lue  sten- 
dardi dei  vinti,  il  conte  di  Rorhain- 
beau  con  due  cannoni,  e si  richiedesse 
il  redi  Francia  perchè  fosse  contento 
si  presentasse  «lei  pari  il  conte  di 
Grasse.  Àn«lò  altresì  il  congresso  con 
solenne  processione  alla  chiesa  , per 
rendere  «litote  e liete  grazia  all' altis- 
simo Dio  dell’  avuta  vittoria.  Decretò 
finalmente  che  il  giorno  i3  di  dicem- 
bre fosse  osservato  come  di  ringrazia- 
menti e di  preci  » cagione  di  quello 
evidente  ajulo  della  divina  provvi- 
«lenza.  Nè  a questo  si  ristettero  le  di- 
mostrazioni della  gratitudine  della 
repubblica  verso  «lei  capitano  generale 
della  lega.  Gli  Stati,  le  università  degli 
studj,  le  società  letterarie  con  lettere 
pubbliche  si  congratularono  e delle 
cose  fatte  molto  il  commendarono. 
Rispose  a tutti  assai  modestamente  , 
affermando  altro  non  aver  fatto,  se 
non  quelle  eh'  era  il  dover  suo  di 
fare  ; «lei  rimanente  con  acconce  pa- 
role e la  virtù  dell'esercito  e Putii 
opera  del  possente  e generoso  alleato 
lodando. 

Avrebbe  voluto  Washington  sì  fat- 
tamente indirizzare  P avuta  vittoria 
che  ne  fossero  «lei  tutto  gl’  Inglesi 
cacciati  dalla  terraferma.  Aveva  prin- 
cipalmente posto  Pocchio  all'impresa! 
di  Charleslown  ; le  quali  cose  tutte 
sarebbergli  venute  agevolmente  fatte, 
se  il  conte  di  Grasse  avesse  avuto  in 
poter  suo  di  rimaner  più  lungamente 
su  quei  lidi.  Ma  i comandamenti  «lei 
suo  re,  e quest»  molto  risoluti  il  chia- 
mavano nelle  Antille.  Alla  volta  delle 
quali  isole,  imbarcati  i soldati  venuti 
col  marchese  di  S.  Si  mone  , ei  fece 
vela  il  «lì  5 di  novembre.  Le  genti 
vincitrici  di  Jork-town  parte  si  con- 
dussero sulle  rive  del  fiume  del  Norl 
per  veggbiar  le  cose  «li  Clinton , che 
tuttavìa  si  trovava  forte  nella  Nuova- 
Jork,  parte  s' inviarono  presso  le  Ca- 
roline per  ingrossar  Greene  e confer- 
mare alla  lega  l' acquisto  di  quelle 
proviucie.  GP  Inglesi  , abbandonata 
intieramente  la  campagna  , «lenirò  le 
mura  di  Carlestowu  e di  Savantia  si 
ritirarono.  Intorno  a questo  medesi- 
mo tempo  partì  il  marchese  «le  La- 
Fayette  per  alla  volta  «l’Europa,  «le- 
si*! erato  ed  oltre  ogni  dire  amato  da 
quei  popoli.  Molto  il  congresso  lo 
ringraziò  del P opera  sua  io  lavor  del- 
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l’ Amène*.  Prèjfollo  aorora  fosse  presso 
i ministri  ili  Francia  ad  accordar  con 
esso  loro  le  future  cose  e mollo  te- 
nesse presso  il  suo  re  raccomandala  la 
divota  repubblica.  Washington  si  ri- 
parò a Filadelfia  , dove  sovente  si 
trovava  a discorrere  ed  a consultar 
col  congresso  sopra  i casi  della  guerra 
e le  faccende  dello  stalo.  E tanto  fece 
ed  operò  che  gli  affari  appartenenti 
alla  guerra  furono  per  l'anno  avve- 
nire più  presto,  che  nei  passati  stati 
fossero  , espelliti  ed  apparecchiati. 
Questo  fu  il  fine  «Iella  guerra  virgi- 
liana , il  quale  fu  anche  a un  di 
presso  quello  di  tutta  la  guerra  ime- 
ricana.  In  tal  modo  fu  afflitta  dal  caso 
di  Jork-town  la  potenza  britannica  su 
quel  continente,  che  d'  allora  in  poi, 
disperali  gl  Inglesi  di  poter  più  istau- 
rar I'  impresa  , pensarono  non  più 
all'  offendere  , ma  soltanto  al  «lifen- 
deni  ; ed  eccettuati  i luoghi  forti  o 
quelli  ai  quali  aveva  I’  adito  il  loro 
prepotente  navilio,  che  sono  la  pro- 
vincia «Iella  Nuova-Jork,  le  circostanti 
isole  e le  città  di  Carlcstovvn  e di 
Suvanna  , lutto  il  rimanente  era  ri- 
tornalo al)'  obbedienza  del  congresso. 
Così  pel  cambiamento  della  fortuna  i 
conquistatori  diventarono  conquistati, 
e quei  che  nel  corso  «li  una  crudele 
guerra  I'  arte  «li  questa  come  da  mae- 
stri dai  nemici  l«»ro  imparavano  , in 
sì  falla  guisa  se  ne  informarono  che 
la  fecero  tornar  in  capo  agii  insegna- 
tori. 

Nelle  Anlille  intanto  la  fortuna  non 
si  mostrava  più  propizia  agl'  Inglesi, 
di  quanto  si  fosse  mostrata  sulla  t er- 
ri» ferma  d’  America.  Era  venuto  a no- 
tizia «lei  marchese  di  Bouillc  che  il 
governatore  dell'isola  di  S.  Eustachio, 
confutatosi  o nella  fortezza  dèi  luogo 
o nella  lontananza  dell'  armata  del 
conte  di  Grasse,  taceva  mollo  negli- 
genti guaidie.  Senza  metter  punto 
tempo  in  mezzo  imbarcò  alla  Marti- 
nica dodici  cenlitiaja  di  stanziali  ed 
alcuue  milizie  «lei  paese  sopra  tre  fre- 
gate, una  corvetta  e quattro  altri  le- 
gni minori  armati  in  guerra.  Salpò 
e volse  il  corso  del  suo  viaggio  a S. 
Eustachio.  Per  meglio  confermar  il 
nemico  in  questa  sicurtà,  nella  quale 
ei  s'  era  aihlormentato,  diè  nome,  che 
se  ne  iva  all'  incoutro  dell'  armata 
francese,  la  quale  ritornava  dall'Ame- 
rica. Arrivava  la  notte  dei  25  novem- 
bre sopra  1'  isola.  Ma  qui  ebbe  mollo 
a travagliarsi.  L'  ira  del  mare  grosso 
fuori  dell'  usato  non  solo  I*  impelli  «lì 
sbarcar  tutti  i suoi  soldati  , ma  an- 


cora le  fregale  allontanò  «lalla  riva, 
ed  i palischermi  fe' rompere  contro  gli 
scogli.  S»  a«loperò  egli  con  tanta  in- 
dustria eh1  ebbe,  comechè  non  senza 
grandissima  fatica,  posto  a terra  qual-* 
trocento  solila! i della  legione  irlandese 
con  alcuni  primi  feritori  di  «Ine  reg- 
gimenti francesi.  Queste  genti  sepa- 
rate per  mezzo  di  un  mare  fio! toso 
dalle  campagne  correvano  grandissimo 
pericolo  ; poiché  il  presidio  dell'  isola 
sommava  bene  a settecento  valenti 
soldati.  Ma  il  marchese  di  Bouillé  , 
da  quell’  uomo  animoso  eh'  egli  era  , 
nulla  punto  smarritosi  alla  difficoltà 
«lei  tempo  , tosto  pigliò  quella  riso- 
luzione che  sola  lo  poteva  con«lurre 
alla  vittoria.  Questa  fu  di  spingersi 
velocemente  avanti  ed  operar  per  sor- 
presa quello  che  per  la  quantità  «Ielle 
forze  non  poteva.  Arrivò  improvviso 
vicino  alla  fortezza  ; e tale  fu  la  buo- 
na fortuna  e la  celerità  sua,  e tanta 
la  negligenza  del  nemico  che  trovò  la 
mattina  a buon'ora  una  parte  «lei  pre- 
sidio che  sicuramente  se  ne  stava  ar- 
meggiando sulla  spianata.  Altri  erano 
sparsi  qua  e là  per  le  case  e pei  quar- 
tieri. Il  primo  avviso  ch'ebbero  gl'In- 
glesi  della  presenta  «lei  nemico  , im- 
perocché anche  qirnnlo  gli  videro  com- 
parire gli  scambiarono  per  Inglesi  , 
portando  gl'  Irlandesi  gli  abili  masi, 
si  fu  una  scarica  «li  archihusate  fatta 
loro  addosso  a mezzo  tiro  , che  tolse 
di  vita  alcuni,  e molli  più  ferì.  Se- 
uiva  una  baruffa.  Il  governatore  Cok- 
um,  che  in  quel  punto  ritornava  «la 
una  cavalcala  fatta  per  diporto,  ac- 
corso all'  improvviso  romore,  fu  fatto 
prigioniero.  Intanto  i feritori  fran- 
cesi si  erano  allargati  e , giralo  alle 
spalle  «Ifgl’  Inglesi,  si  erano  alla  por- 
ta «lei  forte  accostali.  Vi  accor- 
revano dentro  «li.sordinatamentr  gli 

Inglesi  e si  studiavano  «li  alzar  il 
ponte  levatojo.  Ma  sopraggi  un  ti  m 
questo  mentre  i veloci  Francesi  en- 
trarono con  quelli  alla  mescolata.  So- 
praffatti gl'  Inglesi  dall'  improvviso 
caso  e nissun  ordine  arenilo  che  in- 
tiero fosse  , poste  giù  le  armi,  si  ar- 
remlerono.  Così  venne  tutta  l'isola  «li 
S.  Eustachio  in  poter  «lei  Francesi. 
Fu  ricchissima  la  preda.  Sci  tanta  pez- 
zi di  cannoni  furono  il  frullo  «Iella 
vittoria.  Un  milione  «li  lire  , eh'  era 
stalo  posto  in  sequestro  dagl'inglesi, 
fu  tosto  dal  vincitore  generoso  resti- 
tuito agli  Olandesi,  ai  quali  apparte- 
neva. Il  governatore  Cokhurn  si  ri- 
chiamò «li  una  somma  «li  «lugento  ses- 
sau  laqualtroraila  lire  , come  di  suo 
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peculio,  e questa  gli  fu  con  eguale 
liberalità  consegnata.  Ma  però  Bouillé 
puri)  a bottino  fra  suoi  soldati  un  mi- 
lione e »ei<  eniomila  lire,  che  apparte- 
nevano all'  ammiraglio  Rodney  , ai 
generale  Vaughan  e ad  altri  nffiziuli 
inglesi  ed  erano  il  frullo  delle  ven- 
dite fatte  a S.  Eustachio.  Così  furo- 
no prima  da  Lamolle-Piquet , poscia 
da  Bouillé  rapite  ai  rapitori  le  ric- 
chezze di  quest1  isola,  sicché  poco  ri- 
mase in  mano  loro  di  sì  preziose  spo- 
glie. Le  vicine  isole  di  Saba  e di  S. 
Martino  vennero  a neh'  esse  il  giorno 
dopo  in  poter  dei  francesi.  Ma  suben- 
trar di  febhrajo  dell'anno  susseguente 
j medesimi  guidali  dal  conte  de  Ker- 
•aint  , e portali  da  sette  navi  sottili 
armate  in  guerra  racquistarono  all' O- 
landa  la  colonia  di  Demerary,  di  Es- 
sequibo  e di  Berbice,  dimodoché  rin- 
ghi! terra  tutte  le  conquiste  dell' am- 
miraglio Rodney  , nelle  quali  mollo 
liete  speranze  di  prosperevole  merca- 
tura aveva  collocale,  con  quella  f.ici- 
1 i là  e prontezza  perde,  colle  quali  le 
aveva  fatte.  I.a  Francia  dal  canto  suo 
prima  colla  preservazione  del  capo  di 
Buona  Speranza,  poscia  col  ricupera- 
menlo  delle  colonie  si  acquistò  il  no- 
me di  fedele  e disinteressato  alleato  , 
ed  ebbe  ragione  ili  vieppiù  congiun- 
gersi con  questi  benefìzi  gli  Olandesi. 
Falla  la  conquista  «li  S.  Eustachio  , 
ed  essendo  dall'  America  arrivalo  alla 
M artinica  il  conte  «li  Grasse,  si  de- 
terminarono i Francesi  a seguitar  il 
corso  delle  vittorie  loro  e trovandosi 
tanto  superiori  di  forze  sì  terrestri 
che  navali  , non  dubitavano  di  avere 
prosperi  ed  importanti  successi.  Po- 
sero I1  animo  a voler  assaltare  l'isola 
della  Barbada  assai  ricca  ; e siccome 
quella  che  è posta  a sopravvento  del- 
1’ altre,  molto  accomodata  al  dominio 
di  tutte.  Due  volle  si  avviarono  cou 
lutto  l'apparato  necessario,  e «lue  vol- 
le i vcnli  contrarj  li  ributtarono  in- 
dietro, soffocato  in  tal  modo  il  valor 
degli  uomini  dalla  potestà  troppo 
gmnle  della  fortuna.  Si  risolvettero 
allora  a correre  contro  l'isola  di  S. 
Cristoforo,  che  è situata  a sottovento 
della  Martinica.  Vi  arrivò  il  conte  di 
Grasse  il  giorno  ir  di  gennajo  con 
Ireniadue  navi  di  fìla,  il  marchese  di 
Bouillé  con  seimila  soldati.  Sorse  Tar- 
mata nella  cala  di  Bassa  terra  , dove 
Je  genti  sbarcarono.  Erano  gli  abita- 
tori dell'  isola  scontenti  del  proprio 
governo  , sia  a cagione  della  guerra 
d"  America,  che  sempre  avevano  con- 
dannalo , sia  per  certe  provvisioni , 


che  credettero  agl'interessi  loro  con- 
trarie, fatte  dal  parlamento,  e sia  mas- 
simamente perchè  le  robe  loro  , cho 
avevano  ammassate  in  S.  Eustachio, 
erano  state  poste  sì  aspramente  a bot- 
tino da  Uodney  e da  Vaughan.  Per- 
ciò , in  luogo  di  ostar  ai  Francesi  , 
se  ne  stettero  «lall1  un  de1  lati  ad  os- 
servare. GT  Inglesi  si  ritirarono  dalla 
Bassa-terra  alla  rócca  di  Bruuslone- 
hill.  Erano  da  settecento  fanti  vivi, 
ai  quali  vennero  poco  dopo  ad  accoz- 
zarsi trecento  soldati  «Ielle  hande  pae- 
sane. Era  governatore  deli' Isola  il  ge- 
nerale Frazer , vecchio  capitano  di 
guerra.  Guidava  le  milizie  un  Shyr- 
ley,  governatore  di  Anligoa.  Brirn- 
stone-hill  è un  greppo  , siccome  di 
salita  assai  ripida,  così  poco  accoste- 
vole e posto  a riva  il  mare  poco  di- 
stante dalla  città  della  pulita  di  Sab- 
bia , che  è riputala  la  seconda  dell'i- 
sola , e circa  quattro  leghe  da  quella 
della  Bassa-terra,  che  ne  è la  capitale. 
Ma  le  fortificazioni  fatte  sulla  cima 
del  poggio  non  erano  alla  naturale 
fortezza  di  questo  corrispondenti  ed 
inoltre  troppo  ampie  a poter  conve- 
nevolmente esser  difese  da  sì  poco 
numero  di  soldati.  Non  così  tosto  fu- 
rono i Francesi  sbarcali  che  , parliti 
in  quattro  colonne  , marciarono  alla 
volta  di  Briimtone-hill  c da  ogni  par- 
te lo  investirono.  E siccome  le  arti- 
glierie della  piazza  mollo  gli  tribo- 
lavano , così  conveniva  loro  di  pro- 
ceilere  con  grande  temperamento,  fa- 
cendosi avanti  con  trincee  e parale  di 
terra . Difettavano  grandemente  di 
grosse  artiglierie;  perciocché  la  nave 
che  le  portava  era  andata  a traverso 
piesso  la  punta  di  Sabbia.  Ma  tanta 
fu  la  pazienza  e T industria  dei  Fran- 
cesi , che  una  gran  parte  ne  ripesca- 
rono. Ne  fecero  anche  prestamente 
veuire  dalle  virine  isole.  Oltreacciò 
tanto  fecero  che  s'  impadronirono  di 
alcune  assai  ben  grosse  a piè  del  mon- 
te , eh'  erano  state  mandate  dal!'  In- 
ghilterra mollo  tempo  prima  e che 
per  negligenza  del  governatore  , non 
erano  siate  tratte  sulla  cima.  Nè  solo 
pigliarono  le  artiglierie  , ma  ancora 
una  quantità  non  ordinaria  di  palle 
e di  bombe.  Così  le  armi  e le  muni- 
zioni le  quali  il  governo  inglese  aveva 
mandato  per  difesa  della  fortezza,  ve- 
nute per  la  trascuraggine  degli  uomi- 
ni in  inano  del  nemico  servirono  alle 
offese.  Eppure  il  caso  della  vicina  iso- 
la di  S.  Eustachio  avrebbe  dovuto  te- 
ner i capi  di  S.  Cristoforo  attenti  e 
svegliati.  Àcci  vili  in  tale  modoi  Frau- 


Digilized  by  Google 


5*8  BOTTA  GUERRA  AMERICANA 


resi  di  ogni  rosa  necessaria,  e pigliati 
sui  vicini  poggi  i luoghi  più  acconci, 
diedero  mano  a percuotere  colle  arti- 
glierie la  rocca.  Quei  di  dentro  si  di- 
fendevano francamente  e più  che  non 
ai  sarebbe  potuto  aspettare  da  si  de- 
bole presidio.  In  questo  mezzo  tempo 
tornato  dall'America  si  ritrovava  l'am- 
miraglio Hood  nella  cala  di  Carlisle 
nella  Barbada  con  venlidue  navi  di 
fila.  Avute  le  novelle  del  pericolo  di 
S.  Cristoforo,  quantunque  fosse  tanto 
inferiore  di  forze  al  conte  di  Grasse, 
si  pose  in  via  per  andar  a soccorrere 
I'  assaltali  ìsola.  Salutala  Antigoa,  do- 
ve levò  il  generale  Prescoi  con  circa 
due  migli.ija  di  soldati  , veleggiò  po- 
scia alla  volta  della  cala  della  Bassa- 
tei ra.  Alla  improvvisa  apparizione  del- 
l'armata britannica  si  risentì  tosto  il 
conte  di  Grasse,  e,  troncalo  ogni  in- 
dugio , sciolse  le  ancore  per  andarle 
all'  incontro.  Ciò  fece  egli  per  poter 
nel  vasto  mare  meglio  giovarsi  del 
maggior  numero  de'vascelli,  pel  quale 
pi  e valeva  ; ed  anche  (ter  impedire  che 
Homi  non  andasse  a porre  alla  punta 
della  Sabbia, d'onde  avrebbe  potuto  vi- 
cinamente soccorrere  Brimstone-hill. 
L'ammiraglio  inglese,  che  stava  a ri- 
uardo,  fece  segno  di  voler  aspettare 
battaglia;  poscia  ad  un  tratto  in- 
dietreggiò , e ciò  a fine  di  tirar  il 
conte  di  Grasse  ad  allontanarsi  viep- 
più dall'  isola.  La  quale  cosa  ollenulo 
atendo  di  leggieri,  improvvisamente 
voltò  le  prue  verso  la  cala  di  Bassa- 
terra  , ed  opportunamente  valendosi 
colle  sue  veloci  navi  del  vento  , vi 
arrivò  e gettò  le  ancore  in  quell'  i- 
atesso  luogo  dove  prima  le  aveva  po- 
ste I1  ammiraglio  francese.  La  qual 
cosa  non  fu  senza  molto  non  solo  cor- 
doglio, rua  ancora  lode  del  suo  nemi- 
co, il  quale  rimase  a questa  maestre- 
vole volta  grandemente  ammiralo.  Lo 
seguitarono  i Francesi,  e si  attaccò, 
sebbene  con  pi»co  frullo,  la  vanguar- 
dia loro  con  quella  degli  Inglesi.  Ven- 
ne poco  poscia  con  tutta  la  sua  annata 
il  conte  di  Grasse  c die  un  feroce  as- 
salto alla  inglese  , le  navi  della  quale 
sì  erano  affilale  di  modo  che  stavano 
su  due  ancore  colle  pogge  rivolte  a 
terra  e I'  orze  al  mare.  Ne  fu  ribut- 
talo nou  senza  grave  perdila.  Rinfre- 
scò un' altra  volta  la  battaglia,  ma 
con  miglior  eveufo  di  pi  ima.  Si  asten- 
ne allora  dal  combattere  e se  ne  andò 
solamente  volteggiandosi  ulla  larga  per 
bloccar  dentro  la  cala  l'armala  inglese 
e proteggere  le  conserve,  le  quali  ca- 
lighe di  muuiziouì  arrivavano  dalla 


Martinica  e dalla  Guadalappa.  Hood, 
veduto  che  i Francesi  alleudevauo  a J 
altro  che  a uojarlo  in  quella  nuova 
stanza,  sbarcò  Prescoi  con  tredici  cen- 
tinaia di  soldati  , i quali,  fatto  vol- 
tar le  spalle  ad  una  banda  di  Fran- 
cesi , che  la  si  trovavano  , si  posero 
in  un  forte  alloggiamento  sopra  di  un 
poggio.  Sperava  che  si  sarebbe  sco- 
perta qualche  occasione  di  soccorrere 
la  rocca.  Ogni  cosa  pareva  prometter- 
li una  gloriosa  vittoria.  Aveva  gran- 
issiroa  confidenza  che  per  la  fortezza 
del  luogo  Frazer  si  sarebbe  potuto 
tener  lungo  tempo.  E siccome  aveva 
i certi  avvisi  che  Rodiiey,  ritornato 
dall'  Europa  con  un  rinforzo  di  do- 
dici navi  il' allo  bordo,  si  avvicinava, 
così  era  certo  che,  ove  fosse  arrivalo 
e congiuntosi  con  esso  lui  , il  coule 
di  Grasse  e più  ancora  il  marchese  di 
Bouillé  avrebbero  avuto  carestia  di 
buoni  partiti.  Già  si  prometteva  nella 
mente  sua  la  cattività  di  tutte  le  genti 
di  Bouillé.  Ma  altre  cose  pensano  gli 
uomini  , ed  altre  ne  dispone  il  cielo. 
Già  il  marchese  avendo  spacciato  due- 
mila soldati  contro  Prescot,  lo  aveva 
costretto  ad  abbandonar  la  terra  ed  a 
rifuggirsi  di  nuovo  sulle  navi.  Da  uu 
altra  parte  scosse  dall' impelo  delie 
artiglierie  diroccavano  ad  ora  ad  ora 
a grandi  sfasciumi  le  mura  di  Brim- 
slone-hill  ; ed  anzi  quella  parie  la 
quale  frouleggiava  il  campo  de'Fran- 
cesi  tutta  era  caduta  a terra.  Non 
che  una,  ma  parecchie  brecce  essendo 
fatte,  vi  si  poteva  enl  rar  per  assali  «j 
da  ogni  banda.  Il  governatore  , per- 
duta ogni  speranza  di  conservar  quel- 
la fortezza  , e non  volendo  aspettar 
I'  assalto  , il  quale  non  avrebbe  po- 
tuto non  riuscir  funesto  a' suoi,  chiese 
ì palli.  F'urono  essi  assai  onorevoli 
pei  soldati,  utili  agl'isolaui.  In  ri- 
conoscenza  della  Valorosa  difesa  che 
dentro  fatto  avevano  Frazer,  e Sbyr- 
Icy  furono  dal  vincitore  lasciali  liberi 
e franchi  delle  persone  loro.  Venuta 
per  la  resa  di  Bi iiusloue-hill  tutta 
F isola  di  S.  Cristoforo  in  poter  dei 
Francesi,  1' armala  dell' ammiraglio 
Hood  , oltreché  lo  stanziar  in  quel 
luogo  non  poteva  più  essere  di  alcu- 
na utilità,  si  trovava  esposta,  se  nou 
tutta  , almeno  parte  ai  colpi  delle 
artiglierie,  che  sulle  più  vicine  spiag- 
ge avrebbero  quelli  (voluto  piantare. 
Ne  era  di  poco  momento  la  conside- 
razioue  di  doversi  andare  a congiu- 
gnere coll' ammiraglio  Kodney  , che 
di  breve  si  aspettava  o forse  già  eia 
ainvaio  alla  Barbada.  Ma,  uveudo  Li 
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armata  francese  così  vicina  e così  gros- 
sa , la  coca  era  pieoa  di  pericolo.  Tut- 
tafiala  la  necessità  delle  cose  non  la- 
sciava luogo  a duhitatione  alcuna. 
Laonde  la  notte  che  seguiva  la  capi, 
lutazione,  essendo  i Francesi  lontani 
a quattro  leghe  , gl’  Inglesi , tagliati  i 
cavi,  acciocché  tulli  i vascelli  in  uno 
e nel  medesimo  punto  potessero  pi- 
gliar il  vento  e P abbrivo  ed  in  tal 
modo  viaggiar  più  rannodati,  se  ne 
partirono  e senza  nissun  intoppo  na- 
vigando, arrivarono  alta  Barbada. Qui- 
vi con  incredibile  allegrezza  loro  si 
accozzarono  con  Rodney,  il  quale  te- 
sté vi  era  giunto  con  dodici  navi  delle 
più  grosse.  Fu  il  conte  di  Grasse  gra- 
vemente accagionalo  di  negligenza  e 
di  poco  ardire  per  non  aver  Eretta- 
mente bloccato  prima  che  partisse  , o 
assaltalo  quando  partiva  o perseguita- 
to quando  era  partita  P armala  del- 
P Hood.Lo  scusarono  alcuni, allegando 
che  avesse  carestia  di  vìveri;  che  non 
fossero  le  sue  navi  a gran  pezza  sì 
veloci , quanto  le  inglesi  erano  ; e che 
inoltre  in  una  indispensabile  necessità 
si  trovasse  di  ritornarsene  tosto  alla 
Martinica  per  proteggervi  le  conserve 
che  si  aspettavano  di  breve  dall'Eu- 
ropa. Cowechè  questa  cosa  se  ue  stia, 
cello  è che  queste,  o negligenza  o ne- 
cessità, e la  congiuuzioue  dei  due  am- 
miragli inglesi  riuscirono  nel  progres- 
so del  tempo,  non  che  di  grande,  di 
totale  pregiudizio  agP  interessi  delta 
Francia,  come  per  le  cose  che  si  di- 
ranno sarà  di  mano  iu  mano,  a chiun- 
que leggerà, manifesto.  In  questo  meu- 
Ire  P isola  di  Monserralo  si  arrendè 
• neh'  essa  all*  armi  dei  couli  di  llarras 
e di  Flechin.  Approdò  il  conte  di 
Grasse  pochi  giorui  dopo  alla  Marti- 
nica. 

In  tal  modo  si  era  la  fortuna  bri- 
tannica abbassata  si  in  America  che 
nelle  Antille.  Ma  le  armi  del  re  Gior- 
gio miglior  ventura  non  avevano  in 
Europa  di  quella  che  nei  lontani  lidi 
dell'occidente  si  avessero.  Che  anzi 
le  cose  sue  si  andavano  di  giorno  in 
giorno  riduceudo  in  peggiore  stalo  con 
infinito  contento  dei  confederali,  mas- 
simamente della  Spagna  , la  quale  ne 
raccolse  la  prima  i frulli.  Era  il  duca 
di  Crillon  desiderosissimo  d'iiupadro- 
nirsi  del  castello  di  S.  Filippo,  sa- 
pendo con  quaul'  ardore  il  re  catto- 
lico bramasse  di  aver  iu  poter  suo  tutta 
F isola  di  Miuorca.  Perciò  nissuna  di- 
ligenza o artifizio  di  guerra  aveva  la- 
scialo indietro  per  superare  la  fortez- 
za; e tanto  si  era  acceso  nel  batterli, 
Botta  St.  d' America 


che  l'opra  delle  artiglierie  era  piut* 
tosto  maravigliosa  che  rara.  Ma  , du- 
bitando che  la  oppugnazione  per  la 
natura  del  luogo  , ch'era  per  arte  e 
per  sito  inunitissimo  , e per  la  gagliar- 
da difesa  che  vi  facevano  dentro  gli 
assediati,  troppo  andasse  in  lunga, 
seguitò  un  consiglio  , il  quale  avrebbe 
dovuto  grandemente  abhorrire,  e que- 
sto fu  di  sobbillare  e di  corrompere 
il  governatore  Murray,  acciò  gli  desse 
per  tradimento  in  mano  quella  fortez- 
za , che  per  forza  non  si  confidava  di 
potere  si  tostamente  conquistare.  Ave- 
va egli  di  cosi  fare  avuto  commissione 
dal  re  cattolico  ; il  quale  caldissimo 
essendo  in  su  quest'  impresa  di  Mi- 
uorca , non  ebbe  a disdegno  1'  abbas- 
sarsi ad  un  alto  tanto  indegno  delta 
maestà  reale.  Rispose  gravemente  ed 
alteramente  Murray  a Crillon  ; che 
allorquando  un  valoroso  anleuato  di 
lui  era  stalo  dal  suo  principe  richie- 
sto perchè  il  duca  di  Guisa  assassinas- 
se , aveva  quella  risposta  dato  ch'egli 
avrebbe  dovuto  dare  al  re  di  Spagna, 
quando  gli  commetteva  di  contaminar 
il  nome  di  un  uomo  , il  nascimento 
del  quale  tanto  era  illustre  , quanto 
fosse  il  suo  o quello  del  duca  di  Gui- 
sa; non  gli  scrivesse  o facesse  parlar 
più  , perciocché  ei  non  voleva  più 
altramente  con  esso  lui  comunicare 
che  per  la  via  delle  armi.  Rescrisse 
Crillon  a Murray  che  bene  slava,  e 
che  la  lettera  di  lui  aveva  I'  uno  e 
l'altro  di  essi  in  quella  condizione  col- 
locali che  loro  ottimamente  si  conve- 
niva ; e che  in  quella  stima  lo  aveva 
confermato,  nella  quale  sempre  lo  ave- 
va avuto.  Ma  iulanlo  le  cose  degli  as- 
sediali erano  ridotte  ad  una  somma 
necessità.  Quantunque  saltali  fuora 
avessero  acremente  assalito  e cacciato 
il  duca  di  Crillon  dal  capo  Mota,  du- 
v'  egli  aveva  il  suo  principale  allog- 
giamento , ciò  nonostante  ricevettero 
per  la  debolezza  loro  maggior  nocu- 
mento che  utilità  da  questa  fazione. 
Nou  avrebbero  essi  potuto  pel  poco 
numero  loro  a gran  pezza  bastare  alla 
difesa  di  lauto  amjde  tori  libazioni  , 
uand' anche  lutti  fossero  siali  freschi 
i salute.  Ma  mollo  lontano  da  questo 
era  il  caso  loro.  Quei  semi  di  scorbuto 
dai  quali  erano  i corpi  loro  infetti  già 
prima  dell'assedio,  ora  sviluppandosi, 
avevano  questa  merlale  malallia  tanto 
fatto  montare  e moltiplicatela  e resala 
tanto  feroce  che  ogni  dì  appiccandosi 
ad  un  gran  numero  di  soldati,  questi 
o uccideva  o rendeva  ioulili  alla  dife- 
sa. Di  questi  elicili  erano  le  priucipali 
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cagioni  la  carestia  o,  per  meglio  dire, 
la  totale  privazione  degli  ortaggi,  lo 
essere  i soldati  stivali  nelle  tollet'iN- 
nee  volle,  1'  orribile  puzzo  di  queste, 
l'incredibile  fatica  che  duravano  nella 
difesa  della  piazza.  Allo  scorbuto,  co- 
me se  di  per  sè  stesso  non  bastasse  a 
condurre  all'ultimo  termine  la  misera 
guarnigione,  vennero  a congiungersi 
le  putride  febbri  e la  dissenteria,  peste 
tanto  fatale  dei  eampi.  Ciò  nonostante 
sopportavano  e sani  e cagionevoli  con 
inaravigliosa  costanza  i mali  del  corpo 
e le  fatiche  dell'assedio;  #d  in  ciò  era- 
no tanto  infervorati  che  non  pochi  già 
bucati  essendo  « tocchi  dai  pestilenti 
morbi  gli  dissimulavano  ed  ostinata- 
niente  afferma  va  uo  essere  sani,  fiere  hè 
non  venissero  dai  capi  loro  dalle  mi- 
litari (azioni  «sentali.  Cosi  pareva  che 
più  per  vigore  dello  spirilo  che  per 
fortezza  delle  membra  reggessero  U 
vita.  Alcuni  furono  veduti  morire  stan- 
do in  sulle  guardie.  Ma  infine  più  potè 
la  natura  inferma  che  la  ostinazione 
degli  animi.  Nell*  entrar  di  fehbrajo 
si  trovò  il  presidio  in  tal  modo  assot- 
tigliato che  solo  rimanevano  seicento 
sessanta  soldati  che  fossero  atti  o tanto 
o quanto  alle  fazioni  ; e di  questi  la 
maggior  parte  erano  anche  infetti  di 
scorbuto.  Temevasi  che  il  nemico,  in- 
formato di  tanta  debolezza  , non  an- 
dasse all'assalto  e con  una  battaglia  di 
mano  s'impadronisse  del  castello.  Del- 
la qual  cosa  tanto  maggiormente  si 
dubitava  che  le  artiglierie  già  avevano 
la  maggior  parte  delle  difese  superiori 
diroccate.  Dei  cannoni  i più  erano  o 
scavalcati  o rotti  o imboccali  ; c tut- 
tavia i nemici  continuavano  a fulmi- 
nare. In  tale  stato  di  cose  il  resistere 
pi ìi  lungo  tempo  sarebbe  stato  piut- 
tosto bestiale  ostinazione  che  umano 
valore.  Si  arrendè  Murray  a putii  , i 
quali  furono  mollo  onorevoli  al  pre- 
sidio. Avessero  tulli  gli  onori  «Iella 
guerra;  fossero,  «lata  però  la  fede  loro, 
come  prigioni  trasportati  in  Inghil- 
terra; fosse  fallo  abilità  a tulli  i fo- 
restieri «li  ritornarsene  colle  persone 
e colle  robe  alle  proprie  case;  ai  Mi- 
norchesi,che  avevano  seguitalo  le  parti 
d'Inghilterra,  fosse  conceduto  di  poter 
godersi  la  patria  e tutti  i loro  beni. 
Uscivano  i cattivi  piuttosto  ombre  che 
uomini  , miserabili  uvauzi  di  tanti 
valorosi  soldati.  Stavano  schierati  dal- 
1' una  parte  e dall'altra  i Francesi  e 
gli  Spagnuoli.  Precedevano  seicento  , 
parie  vecchi  , parte  decrepiti  , parte 
malati  , e tutti  emaciatissimi  soldati. 
ScguiUvttuo  cento  venti  reali  artigli?- 
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ri,  poi  doge nlo  marinari;  venivan  «!o- 
po  pochi  Corsi  e forse  alcuni  più  Gre- 
ci , Turchi  e Mori.  Vedevano  mesti 
e compassivi  i vincitori  passar  in  mez- 
zo di  loro  i cattivi.  Giunti  i vinti  al 
luogo  in  cui  dovevano  depor  le  ar- 
mi, diventò  anche  più  pietoso  di  pri- 
ma lo  spettacolo;  poiché  quivi  scia- 
marono cogli  occhi  pregni  di  lagrime 
che  a Dio  solo  quelle  armi  rendeva- 
no. La  quale  cosa  non  fu  senza  am- 
mirazione veduta  nè  senza  lode  rac- 
contata dai  generosi  vincitori.  Fu 
grande  altresì  e degna  di  onorala  ri- 
cordanza la  umanità  «li  questi.  Onde 
stringendogli  pure  la  pietà  naturale  e 
la  forza  «Iella  vera  viri ù cominciaro- 
no i soldati  gregarj  stessi  a porgergli 
diversi  rinfrescamcnti , e con  parole 
cortesi  lo«Iavano  la  loro  costanza.  Ma 
il  duca  , il  conte  di  Crillon  ed  il  ba- 
rone di  Falkenbayen  niuna  cosa  tra- 
lasciarono per  confortare  i sani  , se 
alcuno  ve  n*  era  rimasto  , e per  cu- 
rar i malati  , e gli  uni  e gli  altri  «li 
quelle  cose  fornire,  delle  quali  abbi- 
sognavano. In  ciò  tanto  si  travaglia- 
rono che  parevano  più  di  quelli  che 
dei  proprj  soldati  solleciti.  Le  quali 
rose,  siccome  scemano  orrore  alla  guer- 
ra , così  dovrebbero  anche  le  nazio- 
nali rivalila  e nimicizie  raddolcire  e 
rattemperare.  In  colui  modo  1'  isola 
Minore»  ritornò  , dopo  d'  essere  stata 
bene  ottani'  anni  in  poter  della  Gran 
Bretagna,  sotto  l' imperio  della  co- 
rona di  Spagna. 

Oliando  si  ebbero  in  Inghilterra  le 
novelle  di  tanti  e così  gravi  disastri 
e massime  dei  palli  di  Jork-lovvn,  si 
commossero  maravigliosamente  gli  a- 
nimi  e del  desiderio  di  cose  nuove 
s'  impressionarono.  Già  era  venula  a 
noja  a lutti  la  lunghezza  «Iella  guerra 
e la  enormità  delle  spese  che  in  ella 
si  erano  latte  o tuttavia  si  facevano. 
Ma  le  novissime  sconfitte  accrebbero 
questa  uni  versale  scontentezza  ; e colla 
diminuzione  della  speranza  delle  vit- 
torie era  nato  in  ognuno  un  maggior 
desiderio  della  pace.  Si  vedeva  ma- 
nifesta me  ule  che  lo  sperare  di  poter 
ritornare  un'altra  volta  insilila  guerra 
offensiva  sulla  terraferma  d'  America 
era  del  tutto  vano;  e che  il  costrin- 
gere gli  Americani  all'obbedienza  per 
mezzo  della  forza  era  cosa  impossibile 
diventata.  Le  segrete  mene  per  divi- 
dere quei  popoli,  il  terrore  e la  cru- 
deltà «leU'armi  dei  barbari,  i tentativi 
di  tradimento,  la  distruzione  del  com- 
mercio, la  falsificazione  «lei  biglietti 
di  credilo  ^ cose  tutte  che  i ministri 
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britannici  avevano  meato  in  opera,  e 
le  villorie  stesse  di  Howe,  «li  Clinton 
e «li  Coronali  ri,  non  avevano  potuto 
tanto  operare  che  gli  Americani  fa- 
cessero sembianza  «li  volere  all'antica 
soggezione  ritornare.  E se  furono  co- 
stanti nel r impresa  , allorquando  la 
nave  loro  si  trovava  inabissata  e vi- 
cina a sommergersi  , come  si  poteva 
cre«lere  che  fossero  per  piegarsi  ora 
eh'  ella  era  dai  prosperevoli  venti 
«•entro  il  desideralo  porto  sospinta  ? 
Egli  era  chiaro  agli  occhi  «li  lutti  che 
la  guerra  contro  I'  America  non  po- 
teva più  altro  fine  avere  fuori  di  quel- 
lo «li  ottenere,  riconosciuta  però  la 
f mlependenza,  i più  onorevoli  arcordi 
che  si  potessero.  Da  un  altro  canto 
le  gravi  perdile  falle  nelle  Antille 
facevano  «li  rooilo  che  si  temesse  di 
maggiori,  e si  stava  in  molla  appren- 
sione rispetto  alla  Giani»  ir», contro  la 
quale  si  sapeva  che  i Borboni  vole- 
vano dirizzare  le  forze  loro  con  gran- 
itissimo apparalo.  Il  danno  poi  «li 
Minorca  e la  perdila  «li  S.  Filippo, 
così  forte  castello,  erano  causa  che  si 
dubitasse  anche  «li  Gibilterra.  Tutte 
queste  disgrazie  imputavano  i popoli, 
siccome  sogliono  fare  , non  alla  con- 
trarietà della  fortuna  nu  alla  insuffi- 
cienza «lei  ministri.  La  qual  cosa,  se 
non  era  del  lutto  senza  ragione,  non 
era  però  senza  qualche  torlo.  Coloro 
che  «lenirò  il  Parlamento  e fuori  si 
rrauo  ai  disegni  «li  quegli  sin  «lai 
principio  della  querela  opposti  leva- 
rono un  grandissimo  remore.  Anda- 
vano dicendo  esser  questi  i presagiti 
frulli  della  ministeriale  inipru«lenza 
c«l  ostinazione.  Sciamavano  «loversi 
cambiare  quest' inetti  e corrotti  ser- 
vitori della  corona  ; «inversi  impedire 
che  coloro  i quali  la  patria  condotto 
avevano  all'orlo  «lei  precipizio,  non 
le  «lessero  a«!  un  bel  tratto  la  pinta 
c V ultimo  trabocco;  «loversi  infine 
aprir  la  via  alla  salute  collo  scartare 
questi  decennali  intoppi,  doversi  get- 
tar via  quest'  impronti  istroinenti  di 
una  infelice  guerra.  Queste  vocifera- 
zioni erano  conformi  al  temporale  e 
trovavano  negli  scontenti  |>opnli  buo- 
na corris|K>ndenza.  Inoltre  a nissuno 
era  nascoso  che  poiché  la  necessità  «lei 
falli  aveva  operato  si  che  bisognasse 
calare  agli  accorili  coll'  America  e la 
inde  pendenza  «li  lei  riconoscere,  non 
era  convenevole  «he  coloro  i quali  tan- 
to gli  Americani  avevano  colle  irri- 
tative leggi  prima  e poscia  coll' armi 
troppo  spesso  a ruo'«lci  barbari  usale 
asperali,  essi  accordi  praticassero,  ri- 


putando poco  alti  rilromenti  di  una 
buona  pure  gli  autori  di  sì  aspra 
guerra.  Già  il  generale  Conway  con 
molta  eloquenza  orando  nella  camera 
dei  comuni  il  giorno  aa  «li  febbraio 
aveva  posto  o vinto  il  parlilo,  perchè 
si  pregasse  Sua  Maestà  , commettesse 
a'  suoi  ministri  «ti  non  continuar  più 
oltre  nel  proposito  di  voler  ridurre 
le  colonie  alla  leanza  per  mezzo  «Iella 
forza  e «Iella  guerra  sulla  terraferraa 
d'  America.  Nella  tornata  poi  dei  \ 
marzo  pose  e«l  ottenne  il  partito  che 
coloro  i quali  consigliassero  al  re,  «li 
continuar  la  gnerra  ofTcnsiva  sul  con- 
tinente «Iella  settentrionale  America 
fossero  chiariti  nemici  del  re  c della 
patria.  Per  le  quali  rose  tolte  coloro 
che  dirigevano  le  consulte  segrete , 
dove  le  cose  si  stillavano  e si  risol- 
vevano , si  accorsero  eh'  era  oggimai 
tempo  «li  por  mano  al  solilo  rime«lio 
del  cambia  mento  dei  ministri.  Vi  era 
fra  gli  uomini  un'  aspettazione  gran- 
dissima. Infine  il  «lì  io  «li  marzo  , 
avemlo  il  conte  «li  Surrey  mosso  nella 
camera  dei  comuni  perché  si  suppli- 
casse al  re  di  far  gli  se» mbj  ai  mini- 
stri, Ioni  North,  alzatosi  e con  molta 
gravità  favellando,  disse  che  non  oc- 
correva si  dessero  più  oltre  pensiero 
di  ques'a  bisogna  ; perciocché  il  re 
già  aveva  i presenti  conge«lalo  e fra 
breve  avrebbe  nuovi  ministri  crealo. 
Poscia  continuò  a «liscorrere,  « he  pri- 
ma «li  lor  congedo  dalla  camera  si 
credeva  egli  obblignto  «li  renderle 
grazie  «lell’  appoggio  e «lei  favore  che 
pel  rorso  di  lauti  anni  conceduto  gli 
Hveva.  Aggiunse  che  un  successore  «li 
maggior  capacità,  di  maggiore  senno 
e più  atto  e fallo  per  riempir  quel 
luogo  ora  Tarile  trovare;  ma  più  ze- 
lante degl'  interessi  «Iella  patria,  più 
fe«lcle  al  suo  principe  ed  amalorpiù 
sincero  della  consiituzione  non  pari- 
mente. Sperava  che  i nuovi  ministri 
della  corona,  qualumpie  e$'i  fossero  , 
avrebbero  tali  consigli  presi  che  ef- 
fettualmente avrebbero  liberala  la  pa- 
tria dalle  presenti  difficoltà,  e *ì  «len- 
irò «he  di  fuori  la  sn«  umile  fortuna 
sollevala.  Concluse  dicendo  che  «lei 
rimanente  egli  era  pronto  a stare  alla 
sua  patria  «li  tulli  gli  alti  dc4  suo 
reggimento  ; e che,  quando  se  ne  vo- 
lesse far  una  disamina  ei  non  era  a 
patto  nissuno  per  rifuggirla.  Fnrono 
i nuovi  ministri  creati  di  quelli  che 
nelle  «lue  camere  «lei  parlamento  si 
erano  più  cablameli  le  mostrati  alla 
causa  degli  Americani  favorevoli.  Tra 
questi  il  marchese  di  Rockingam  fu 
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eletto  primo  lor<l  del  Tesoro,  il  con- 
te ili  Shelburne  ed  il  sig.  Fox  se- 
gretarj  di  stalo  , lord  Cavendish  ca- 
merlingo  ; I'  ammiraglio  Reppel  fu 
nel  me«lesimo  tempo  crealo  visconte 
e capo  del  ma  est  rato  sopra  le  cose 
nasali  , che  chiamano  V uffitÀo  dello 
ammiragliato.  Tanta  fu  1'  allegrezza 
dei  popoli  a queste  elezioni  che  si  te- 
mette quel  di  Londra  non  prorom- 
pesse, come  suol  fare,  in  qualche  im- 
provvisa rotta.  Ognuno  era  diventalo 


confidentissimo  che  presto  si  sarebbe 
il  fine  della  guerra  e di  tanta  cala- 
mità conseguito.  Solo  avrebbero  vo- 
luto che  i patti  fossero  onorevoli,  e 
perciò  tutti  desideravano,  e pei  nuo- 
vi ministri  speravano,  che  qualche 
evento  favorevole  la  Gran-Bretngna 
riscuotesse  da  quel  hassamento  in  cui 
era  caduta  per  gli  infelici  casi  avve- 
nuti sull*  uscir  del  passalo  ed  in  sul- 
T entrar  del  presente  anno. 
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li  Stati  che  esercitavano  la  guer- 
ra non  aspettavano  altro,  per  compir 
i disegni  che  avevano  orditi  sul  prin- 
cipiar del  presente  anno  , che  la  per- 
fezione degli  apparecchi  , la  stagione 
favorevole  e la  occasione  propizia. 
Stracchi  gli  uni  e gli  altri  dalla  lun- 
ga guerra  si  accorgevano  oli  imamente 
che  gli  avvenimenti  «li  questo  mede- 
simo anno  avrebbero  e la  fortuna  «li 
quella  e le  condizioni  sue  definito. Non 
ignoravano  neamo  che  a chi  ne  tocca 
vicino  alla  pace,  a quel  ne  va  il  peg- 
gio; perciocché  non  ha  tempo  «li  ria- 
versi. Per  la  qual  cosa  avevano  tutti 
ogni  ingegno  posto  e ponevano  ed  ogni 
opera  facevano  perchè  fossero  le  armi 
loro  si  gagliarde  che  dovessero  ad  ogni 
modo  restarne  al  di  sopra.  Volevano 
gli  alleati  principalmente  ed  acquistar 
il  dominio  dei  mari  d*  Europa  e far 
1’  impresa  «lì  Gibilterra  ed  impailro- 
nirsi  della  Giamaica.  I Francesi  in  ciò 
erano  specialmente  che  si  soccorresse 
alle  cose  loro  nelle  Indie  orientali  ; le 
quali,  nonostante  il  valore  di  SuflVen 
e molte  non  in«an  ostinate  che  bene 
combattute  battaglie  contro  Hughes  , 
le  rose  loro  erano  amiate  in  declina- 
zione, e già  le  «lue  importanti  terre 
di  Negapatam  e di  Trincamale  erano 
in  poter  degl*  Inglesi  venule.  A lutti 
questi  fini,  siccome  purea  proteggere 
le  proprie  conserve,  e quelle  del  pe- 
nino intraprendere  , s’  indirizzavano 
i pensieri  «lei  fon  federati.  Si  erano 
perciò  accontali  «he  le  armale  spa- 
guuola  ed  olandese  andassero  a lio- 


var  la  francese  nel  porto  di  Brest,  e 
con  quella  congiuntesi  ne  uscissero 
poscia  alT  allo  mare  ; e correndo  dallo 
stretto  di  Gibilterra  sino  alle  coste 
«Iella  Norvegia  da  ogni  forza  nemica 
lo  nettassero.  Era  I*  intento  loro  che 
mentre  le  navi  più  grosse,  ollratesi 
ne*  mari  ed  anche  nei  canali  più  stret- 
ti , le  armale  nemiche  impedissero 
dall1  uscir  fuori,  le  fregale  spazzasse- 
ro ogni  cosa  nell’  aperto  , e le  con- 
serve ed  il  commercio  inglese  sper- 
perassero. Nè  a ciò  si  ristavano.  Vole- 
vano altresì  bezzicar  continuamente  e 
tenere  in  apprensione  le  coste  «Iella 
Gran-Bretagna , e«l  anche,  se  qualche 
favorevole  occasione  si  aprisse  , scen- 
dervi a deserta r il  paese  e , se  i po- 
poli romoreggiassero  o non  fossero  i 
difensori  pronti  , farvi  anche  «li  peg- 
gio. A tutte  queste  cose  fare  erano 
molto  alti  , avendo  , quando  le  forze 
loro  congiunte  fossero,  meglio  di  ses- 
santa navi  «lì  fila  con  un  numero  ma- 
raviglioio  di  velocissime  fregale.  Non 
avevano  a gran  pezza  gl'  Inglesi  nei 
porli  loro  una  forza  che  fosse  suffi- 
ciente al  resistere  a«l  un  si  formula- 
bile apparato.  Speravasi  «lai  canto  «Iel- 
la Ioga  che  In  guerra  anlillcse  ed  eu- 
ropea avrebbe  in  quest'  anno  il  me- 
desimo fine  avuto  che  nel  varcato 
quella  «I'  America;  e che  in  tal  modo 
si  sarebbe  «li  breve  conseguito  una 
lieta  e felicissima  pace. 

Dall'  altra  parte  in  Inghilterra  i 
nuovi  reggitori  «lello  stato  ninna  «*osa 
lasciavano  intentala  per  soccorrere  al- 
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le  cose  afflitte  e per  resistere  a quella 
piena  che  loro  veniva  addosso.  Quello 
che  per  T inegualità  delle  forze  non 
potevano  , sgravano  coll’  arte  dei 
capitani  , coll'  ardire  dei  soldati  e 
rolla  opportunità  delle  fazioni  conse- 
guire. Mentre  stavano  apparecchiando 
Tarmata  e tutte  le  cose  necessarie  al 
soccorso  di  Gibilterra  , impresa  che 
sopra  tulle  le  altre,  dopo  quella  della 
sicurezza  del  regno,  slava  loro  a cuore, 
conobbero  che  prima  di  tutto  era  nie- 
stiero  T impedir  la  congiunzione  «lel- 
T armata  olandese  colla  francese  e eolia 
spagnimla.  Nel  che  si  otteneva  ancora 
e nel  medesimo  tempo  che  s'interrom- 
pesse il  commercio  che  gli  Olandesi 
andavano  facendo  nel  Baltico  ed  il 
proprio  dagl'insulti  loro  si  preservas- 
se. Perii*  hè  fecero  uscire  dal  porlo  «li 
Portsmouth  T ammiraglio  Howe  con 
dodici  nasi  di  fila  , avendogli  com- 
messo andasse  a volteggiarsi  sulle  co- 
ste «l'Olanda.  La  cosa  tornò  lor  Itene. 
Imperriocf'hé  I'  armala  olandese  , la 
quale,  commesse  le  vele  »l  vento,  già 
era  uscita  da)  Texel , abbandonalo  del 
tulio  T imperio  di  quei  mari  , di 
nuovo  era  rientrala  nel  porto.  Howe, 
dopo  essere  stalo  pel  torno  di  un  mese 
in  crociala  presso  quelle  coste,  velluto 
che  il  nemico  non  faceva  mostra  al- 
cuna di  voler  uscir  un'  altra  volta  , 
ed  avendo  per  T insalubrità  della  sta- 
gione molli  malati  a bordo,  se  ne 
lornò  a porre  in  Portsmouth.  Ma  fu 
poco  «lopo  mandalo  al  medesimo  ser- 
vizio in  luogo  dell' Howe  l'ammira- 
glio Milhanke  , per  opera  del  quale  , 
comechè  il  commercio  d*  OI«n«la  del 
Baltico  non  ricevesse  danno  alcuno  , 
ciò  non  di  meno  quel  d'  Inghilterra 
fu  tutelalo  e soprattutto  il  passo  pel 
canale  «Iella  Manica  all'armata  nemica 
impedito.  Cosi  )'  Olanda  , tanto  chiara 
repubblica  ne*  tempi  andati  , fuori 
del  valor  dimostrato  nella  giornata 
di  Dogger's-hank  nulla  fece  in  questa 
guerra  che  di  sè  e dell'  antica  sua  fa- 
ma degno  fosse.  Tanto  era  ella  dalla 
antica  gloria  e potenza  scaduta  ; mi- 
serabile elicilo  «Ielle  esorbitatiti  ric- 
chezze, dell’ eccessivo  amor  del  gua- 
dagno e forse  più  ancora  delle  malau- 
gurose selle  che  vi  regnavano  ; per- 
ciocché se  in  una  repubblica  quelle 
sette  che  riguardano  il  reggimento 
interno  dello  stato  sono  qualche  volta 
utili  a mantenere  vivo  la  libertà  e la 
generosità  degli  animi  net  popoli , non 
è nissuno  che  non  veda  che  quelle  le 
quali  hanno  j»er  obbiello  i polentali 
esterni  partoriscono  un  tutto  contra- 


rio effetto  e fanno  che  , dalla  rabbia 
in  fuori,  nissuno  vivace  spirito  si  con- 
servi. Certamente  il  più  manifesto  se- 
gno che  s’  indebolisce  la  forza  e si 
perde  la  independenta  , si  è in  una 
nazione  lo  scellerato  parteggiare  per 
forestieri;  e quest’era  per  ('appunto 
la  condizione  degli  Olandesi  di  quei 
tempi.  Quindi  è che  sul  finir  della 
presente  guerra,  se  non  fu  l'Olanda 
all'estrema  condizione  condotta  , che 
anzi  se  ricuperò  in  gran  parte  le  rose 
perdute,  ciò  «IT  anni  ed  all'interve- 
nimento  della  Francia,  piuttosto' hè 
alle  proprie  forze  si  «lee  massimamen- 
te, anzi  intieramente  riputare. 

Ripigliamlo  ora  il  filo  della  storia 
là  «love  il  lasciammo,  si  erano  «l'in- 
torno a questi  tempi  le  crrte  novelle 
ricevute  in  Inghilterra  ch’era  pronta 
a salpare  dal  porlo  «li  Brest  una  con- 
siderabile conserva  volta  alle  Indie  per 
recarvi  rinforzi  di  soldati,  d'armi  e 
di  munizioni.  Dubitandosi  dall'  un 
canto  della  Giamaira  , dall' altro  delle 
possessioni  delle  coste  del  M.ilahar  , 
non  s’indugiarono  punto  i ministri, 
e fecero  tosto  uscir  l'ammiraglio  Ber- 
riuglon  con  «lodici  navi  d'alto  bordo 
perchè  andasse  in  cerca  di  quella  con- 
serva e,  trovala,  la  sfolgorasse.  Ese- 
guì egli  diligentemente  i comandamen- 
ti loro,  ed  arrivato  nel  golfo  di  Bi- 
scaja  s'incontrò  nella  conserva,  la  qua- 
le consisteva  in  diciotto  navi  onerarie 
ed  in  due  da  guerra  chiamale  il  Pe • 
gaso  e «I  il  Protettore  che  le  convoglia- 
vano. Era  il  tempo  brusco  ed  il  mare 
tempestoso. Ciò  non  di  meno  dava  loro 
la  caccia  velocemente.  Il  vascello  il 
Fulminante,  molto  franco  veleggiatore 
condotto  dal  capitano  Jervis  .soprag- 
giungeva e si  altairava  col  Pegaso,  che 
era  governato  dal  cavaliere  di  Sillano. 
Durò  la  battaglia  , essendo  le  forze 
delle  «lue  navi  pressoché  uguali  , per 
ben  un'ora  mollo  feroce.  Ma  finalmen- 
te il  Francese,  morti  o feriti  molli 
de’  suoi,  si  arrendè.  Essendo  il  vento 
fresco  ed  il  mare  grosso,  appena  Jer- 
vis potette  con  piccola  parte  dei  pri- 
gionieri della  predala  nave  marinar 
nella  sua  e por  dentro  a quella  una 
piccola  parte  de'  suoi.  Portava  perciò 
grandissimo  pericolo  che  si  riscuolesse- 
ro.Ma  arrivò  in  questo  punto  il  capitano 
Maitlan«l  colla  sua  nave  la  Regina  e 
compì  la  bisogna.  Ciò  fatto,  una  fo- 
lata li  separò.  S' imbattè  poi  Mailland 
in  un'altra  grossa  nave  francese  chia- 
mata l’ Azionario  , e combattutala, 
dopo  leggier  contrasto  la  pigliò.  In 
questo  mezzo  le  più  leggieri  fregale 
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avevan  «lato  la  caccia  «He  onerarie,  le 
quali  in  sul  primo  apparir  degl'  In- 
glesi , «lato  il  segno,  si  erano  « bello 
studio  e con  molla  veli  rilà  sparpaglia- 
le. Dodici  tennero  in  poter  loro, grave 
perdila  alla  Francia.  Imperciocché  ol- 
ire le  navi , le  armi  e le  munizioni  si 
da  guerra  che  da  bocca  , meglio  di  un- 
dici cenlinaja  di  valenti  solitati  ven- 
nero in  potere  dei  vincitori.  Barrin- 
glon  colle  predate  navi,  colle  spoglie 
e coi  cattivi  felicemente  rientrava  nei 
porli  d'  Inghilterra.  Questi  consigli  di 
far  correre  i vicini  mari  da  Bolle  spe- 
dile essendo  riusciti  bene,  determina- 
rono gl'  Inglesi  di  continuare  nei  me- 
desimi; al  che  fare  tanto  piti  volen- 
tieri si  accostarono,  quanto  che  ni  Sfu- 
ria novella  era  loro  pervenuta  che  fosse 
la  grossa  armala  dei  confederali  in 
punto  d'arrivare  su  di  quelle  spiagge  ; 
e se  le  deliberazioni  delle  leghe  furono 
in  ogni  tempo  lente,  perche  intricale 
e «li  diversi  interessi  t ramni esrola te  , 
mollo  anche  tali  furono  nella  presente 
occorrenza,  quantunque  la  Francia  e 
la  Spagna  fossero  ardentissime  nel  de- 
siderio di  abbassar  la  potenza  dell1  in- 
veterato nemico.  Perciò  gl'inglesi,  i 
quali  con  nissun  altro  che  con  loro 
flessi  si  consigliavano,  assai  si  avvan- 
taggiavano colla  prontezza  e coll'unità 
delle  deliberazioni.  Per  Ih  qual  cosa, 
entralo  Barringlon  , mandarono  fuori 
Kempenfeldl  a correre  il  golfo  di  Bi- 
sca ja,  commettendogli  che  tutto  quel 
male  che  potesse  facesse  al  commercio 
francese,  l'inglese  proteggesse,  e spe- 
cialmente due  ricchissime  conserve  che 
frappoco  si  aspettavano  , una  dalla 
Giamaira  , l'altra  dal  Canadà,  dagli 
insulti  del  nemico  preservasse. 

Finalmente  dopo  mollo  tempo  con- 
sumalo invano  si  erano  i confederati 
posti  all'ordine  per  mandare  ad  ef- 
fetto quelle  imprese  che  avevano  di- 
segnale. Il  conte  «li  Guichen  preposto 
al  governo  dell'annata  francese,  e don 
Diligi  di  Cordova  , capitano  generale 
dell’  una  e dell’  altra  , salparono  dal 
porlo  di  Cadice  nell'enlrar  di  giugno 
con  venticinque  navi  «Ielle  più  grosse 
tra  francesi  e spaglinole  ; e volle  le 
prue  a tramontana  viaggiavano  alla 
volta  dell'  Inghilterra  col  «Irsiderio  e 
colla  speranza  «li  cavar  dalle  inani  «li 
quegli  ardili  isolani  l'impero  del  mare. 
Ivano  piaggiando  le  coste  di  Francia, 
e mentre  procedevano  nel  viaggio  loro, 
venivano  di  mano  in  mano  a congiu- 
gnersi altre  navi  da  guerra  che  in  «li- 
versi porti  stanziavano  , e roa*»i ma- 
mente  una  maggiore  squadra  che  nel 


porlo  di  Brest  era  sorta.  Per  tulli 
questi  accostamenti  diventò  I'  armala 
«lei  confederali  si  numerosa  che  vi  si 
annoveravano  bene  «la  quaranta  va- 
scelli grossi  «li  allo  bordo.  Arrise  la 
fortuna  a questi  primi  conati.  Incon- 
tratisi nelle  conserve  «li  Terrannova  e 
di  Quebec,  le  quali  erano  convogliale 
dall*  ammiraglio  Campbell  con  una 
nave  «li  cinquanta  e parecchie  fregate, 
quelle  parte  pigliarono  , parie  s per- 
dettero. Dinoto  onerarie  vennero  in 
poter  dei  vincitori  , assai  ricca  e pre- 
ziosa preda.  Le  navi  da  guerra  scam- 
parono ed  entrarono  a salvamento  nei 
porti  «I'  Inghilterra.  Cosi  i Francesi 
con  un  insigne  fatto  della  perdila  della 
conserva  delle  In«lie  si  rappigliarono. 
Ottenuta  questa  , se  non  «Ufficile,  certo 
utile  vittoria  , e diventali  del  tulio 
pa>l roni  «lei  mare,  si  avanzarono  verso 
le  bocche  «lei  canale  «Iella  Manica,  e 
quivi  schieratisi,  come  già  «lire  volle 
fai  lo  avevano,  «lati*  isola  Sfili ▼ al  capo 
Ognissanti,  siavapo  attendendo  a quel- 
lo che  fosse  per  succedere  sulle  coste 
dell'  Inghilterra  , alla  preservazione 
delle  proprie  «-onserve  ed  al  rapimento 
di  quelle  «lei  nemico  continuamente 
badando.  Intanto  i ministri  britannici 
non  se  ne  stavano  neghittosi;  ma  po- 
ste venlidue  navi  di  fila  sotto  la  con- 
dotta dell'ammiraglio  Howe,  gli  man- 
giarono uscisse  al  mare  , evitasse  la 
battaglia  trascorrendo,  ogni  opera  fa- 
cesse per  proteggere  la  conserva  della 
Giamaica,  preziosa  in  sé  stessa  e più 
ancora  per  la  recente  perdita  «Iella  Ca- 
na«iese.  Non  mancò  Hovve  a sé  stesso; 
ma  , da  quel  capitano  pratico  ch'egli 
era,  tostamente  sbrigatosi  «lai l'armata 
nemica  , veleggiava  a ponente  «li  que- 
sta di  verso  la  parte  dalla  quale  do- 
veva venir  la  conferva.  E tanto  fu 
egli  o «leslro  o fortunato  che  la  cesa 
gli  venne  fatta.  Peler-Parker , che  fa- 
ceva il  convìo  alla  conserva  , que-la 
stessa  e tutta  l'armata  dell'  Hnwc  en- 
trarono a man  salva  nei  porli  «l*  Ir- 
landa in  sul  finir  di  luglio.  Se  ne 
tornarono  poscia  i confederati  dopo  la 
inutile  «nostra,  non  piti  fortunati  c non 
piti  arditi  in  questa  che  nelle  due  pri- 
me stati  fossero  nei  porli  loro. 

1/  impresa  però  intorno  la  qoale 
con  maggior  (^intenzione  <!'  animi  si 
travagliava  in  Europa  quell'era  del- 
l'assedio di  Gibilterra.  Gl'  Inglesi  tutti 
erano  in  questo  che  a quella  fortezza 
si  soccorresse  ; i Francesi  e massime 
gli  Spagnnoli  che  s'  intraprendessero 
i soccorsi.  Questa  cosa  era  venni  a in 
gara  fra  di  loro;  poiché,  olite  la  glo- 
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ria  fieli'  armi  e I'  onor  delle  corone 
quella  rócca  era  opportunissima  alla 
couservazioTie  «lei I*  imperio  «lei  mare 
Mediterraneo. Nemico  mai  in  nisstin'al- 
Ira  lai  ione  ili  guerra  ebbero  gli  uo- 
mini tanta  aspettazione  collocato  , 
quanta  in  questa,  e quest’ assedio  pa- 
leggiavano ai  più  famosi  , cosi  degli 
antichi  come  dei  moderni  tempi.  La 
prrssa  era  grande  in  Inghilterra  per 
quel  soccorso;  perciocché  sapevasiche 
di  già  dentro  la  rocca  a*  incominciava 
ad  aver  carestia  di  munizioni  , mas- 
simamente da  bocca  , e che  gli  asse- 
diatoci avevano  il  largo  assedio  cam- 
bialo in  oppugnazione  , volendo  con 
mirabili  macchine  , delle  quali  sarà 
per  noi  favellato  in  appresso,  farpruo- 
va  di  pigliar  per  forza  quello  che  colla 
fame  non  avevano  (rollilo.  Adunque 
mentre  m quelle  mura  tanto  per  na- 
tura e per  arte  forti  e munite  sovra- 
stava un'  aspra  e non  mai  per  lo  a- 
vanti  udita  battaglia,  i ministri  bri- 
tannici facevano  riscontrar  in  Port- 
smouth tulle  le  forze  navali  del  re- 
gno , incluse  quelle  che  stanziavano 
sulle  coste  dell’Olanda  e le  altre  clic 
correvano  il  golfo  di  Biscaja.  Là  con- 
correvano anche  in  gran  numero  quel- 
le da  « urico,  sulle  quali  con  grandis- 
sima diligenza  si  abbarca  vano  le  prov- 
visioni. L'  impresa  «lei  soccorso  di  Gi- 
bilterra bolliva  forte.  Infine  sul  prin- 
cipiar di  settembre,  essendo  ogni  cosa 
in  pronto,  Hovve  capitano  generale 
dell’  impresa,  accompagnalo  dagli  am- 
miragli Milbanke  , Robert  Hughes  e 
Ho) ham  partì  da  quel  |>orto,  avendo 
sotto  la  sua  condotta,  oltre  quelle  da 
carico,  eh’ erano  una  gran  moltitu- 
dine, Irentaquatlro  navi  d’alto  bor- 
do , non  poche  fregate  e molti  bru- 
lotti. Dalla  fortuna  di  quell’  armata 
pendeva  quella  dell’assediata  fortezza. 

Peraltro  le  armi  non  erano  i soli 
strumenti  clic  i nuovi  ministri  della 
Gran  Bretagna  volevano  adoperare 
per  arrivate  al  fine  loro,  ch’era  quello 
di  una  fortunata  guerra  e di  una  ono- 
rala pace.  E siccome  lutti  i nemici 
loro  , quando  nella  presente  unione 
continuassero,  vincere  e superar  «lei 
tutto  non  ispera vano,  cosi  fecero  pen- 
siero di  mettere  screzio  tra  di  quelli 
e scoiuunai gli  , con  fare  a ciascun  di 
loro  proilérle  di  condizioni  di  pace 
separate  , avvisandosi  che  il  rompi- 
mento della  lega  stalo  sarebbe  la  più 
sicura  via  al  conseguimento  di  una 
finale  vittoria.  Nel  che  speravano  an- 
cora che,  quand’  anche  uou  avessero 
potuto  ottenere  P iutcalo,  avrebbero 


almeno  conseguilo  quello  di  dar  pasto 
e di  contentar  i popoli  della  Gran- 
Brelagna  e rendergli,  con  dimostrare 
la  necessità  della  guerra  alla  continua- 
zione della  medesima  meno  avversi. 
Nè  non  era  possente  stimolo  agli  ani- 
mi loro  il  pensare  che  pure  «lovevan 
essi,  volendo  sostener  quelle  persone, 
che  fin  là  tanto  fuori,  quanto  deutro 
del  Parlamento  sostenute  avevano,  a- 
ìii ici  ed  autori  di  pace,  se  non  since- 
ramente, almeno  apparentemente  di- 
mostrarsi. Per  tutte  queste  cagioni 
operarono  di  modo  presso  I’  impera- 
li ri  ce  delle  Russie  ch’ella  fece  uffizio 
di  composizione  colle  Provincie  unite 
d'Olanda  col  proporre,  essendo  a ciò 
fare  dal  re  «Iella  Gran-Brelagna  au- 
torizzala, alla  repubblica  una  tregua 
e quelle  medesime  contazioni  di  pace 
che  stai’  erano  accordate  coll’  Inghil- 
terra nel  'fallalo  «lei  mille  seicento 
sellantaquatlro . L’  ambasciador  di 
Francia,  che  allora  si  trovava  aU’Aja 
e che  vegghiava  queste  pratiche,  ga- 
gliardamente operò  , perchè  la  cosa 
non  avesse  effe!  lo  esortando  gli  Stali 
generali  a mantenersi  in  lede.  Espose 
che  pure  si  erano  rolla  Francia  a non 
far  la  pare  coll’  Inghilterra  , se  non 
se  qtian«lo  questa  avesse  riconosciuto 
1'  illimitata  libertà  «lei  mari  , obbli- 
gali ; parlò  dei  concerti  presi  tra  i 
«lue  Stali  intorno  le  operazioni  na- 
vali da  farsi  contro  il  comune  nemi- 
co , il  rompere  i quali  sarebbe  stato 
ugualmente  [toro  onorevole  alla  re- 
pubblica che  dannoso  al  suo  re  loro 
fe«lele  allealo.  Toccò  finalmente  della 
riconoscenza  che  gli  «lovevmio  per  la 
conservazione  «lei  capo  «li  Buona  Spe- 
ranza e per  la  ricuperazione  deH‘i>ola 
di  S.  Eustachio  e delle  colonie  di  Su* 
rinani,  Puna  e l’altra  operale  dal  Tar- 
mi di  Francia.  Questi  furono  gli  uf- 
fizi dell'ambasriadore.  Considerarono 
poi  gli  Olandesi  che  quelle  isole  e 
colonie  erano  come  «alt  rei  tanti  slatichi 
in  mano  dei  Francesi , e che  poca 
speranza  poteva  rimaner  loro  di  ri- 
cuperarle, se  essi  dalla  lega  colla  Fran- 
cia si  di  scostassero.  Queste  cose  in  un 
coll1  opera  dei  partigiani  della  Fran- 
cia, i quali  in  quest’ occorrenza  effi- 
cacemente si  travagliarono,  fecero  «li 
modo  che  gii  Stati  generali  non  si 
dimesticarono  alle  proposte  inglesi  e 
si  risolvettero  a non  dipartirsi  dall'a- 
micizia di  Francia,  allegando  che  ciò 
molto  bene  si  conveniva  a quella  in- 
corrotta fede  , colla  quale  era  sempre 
stata  solila  a procedere  quella  repub- 
blica. Nè  miglior  fine  sortirono  lo 
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pratiche  a questo  medesimo  Bue  in- 
trodotte presso  i Governi  di  Francia 
e di  Spagini  , perciocc l»è  entrambi  le 
otferie  condizioni  ricusarono  ; il  pri- 
mo , perché  »\ev»  ferma  speranza  di 
Cacciar  del  tutto  gl'  lugtesi  dall*  isole 
delle  Antille  ed  otieuere  poscia  mi- 
gliori patti  ili  proposito  della  libertà 
dei  mari  ; il  secondo  per  questi  stessi 
molisi  e principalmente  |»er  quella 
lecornìa  accresciuta  anche  dalla  spe- 
ranza di  aver  in  mano  sua  la  Gia- 
maica  e Gibilterra»  non  considerando 
che  I'  uomo  ordisce  e la  fortuna  tes- 
se ; I*  uno  e P altro  poi  per  osservare 
il  patto  di  famiglia  e per  conservare 
intatto  l'onore  delle  loro  corone  , il 
quale  sarebbe  grandemente  offeso  ad 
un  somigliaiiteabbandono  fallo  ilei  l'al- 
lealo loro.  Ma  i ministri  britannici 
avevano  non  poca  speranza,  che  pei 
maneggi  loro  si  potessero  ridurre  le 
cose  a qualche  composizione  cogli  Sla- 
I i - Uni  1 1 d'America.  Per  questo  ave- 
vano mandato  per  iscambio  al  gene- 
rale Clinton  il  Carlelou,  uomo  il  quale 
per  la  prudenza  ed  umanità  dimo- 
strale nei  passati  fatti  della  canadese 
gueira  eia  in  buona  voce  presso  gli 
Americani.  Gli  diedero  facoltà  , sic- 
come pure  E ammiraglio  Digby  , di 
accordar  la  pace  cogli  Siali-Unili  , 
riconoscendo  la  independeuza  e con- 
cludendo con  essi  uu  trattato  di  ami- 
cizia e di  commercio.  Ma  gli  Ameri- 
cani eonsidei  arcuo  che  a quel  tempo 
insalili»  legge  eia  stata  fatta  dal  Par- 
lamento che  autorizzasse  il  re  a con- 
cludere o pacco  tregua  coll'Aniei ira, 
c che  per  conseguente  quest  'erano  of- 
ferte e promesse,  che  i ministri  face- 
vano di  per  sé  stessi  , e che  il  Par- 
lamento avrebbe  potuto  disdire.  Co- 
noscevano la  ripugnanza  che  aveva 
grandissima  il  re  al  riconoscere  la  in- 
«JcpeiideitZM  loro.  Petciò  entrarono  in 
gran  sospetto  die  ci  covasse  sullo 
qualche  occulta  (rode  o malizia.  Nel 
quale  si  confermarono  anche  maggior- 
mente quando  intesero  le  novelle  che 
i ministri  avevano  introdotto  pratiche 
»P  accordi  separali  presso  gli  altri  po- 
tenti guerreggianti  d'  Euiopa.  Per  le 
quali  cose  tulle  si  fermarono  onni- 
namente in  questa  sentenza  che  que- 
sto fosse  un  andiri virno  britannico 
fabbricalo  a belìo  studio  per  disgiu- 
guergli  tra  di  loro  e per  menargli  per 
parole.  Sospettavano  che  il  trattamen- 
to dell'  accordo  fosse  stalo  coll  arti- 
fizio dagl’ Inglesi  usato  per  deviargli 
dalle  provvisioni  del  a guerra  e per 
falsi  piu  facile  l'op pressione  loro.  Fe- 


ce anche  a questo  tempo  il  ministro 
francese  presso  il  congresso  grandi 
ullìzj,  perchè  si  sturbasse  la  pratica  , 
e non  si  desse  retta  a queste  propo- 
ste , dall'  una  parte  la  mala  fede  bri- 
tannica , dall'  altra  la  lealtà  e la  ge- 
nerosità del  suo  re  esponendo  e con 
vivi  colori  dipignendo.  Parve  invero 
una  gran  cosa  a coloro  che  reggevano 
i consigli  dell*  America  , il  rompere 
sul  bel  principio  dello  stato  loro  le 
promesse  e lo  scambiar  in  una  non 
sicura  amicizia  una  provata  alleanza. 
Perilchè  ricusarono.  Dichiarò  il  con- 
gresso non  potere  nè  volere  in  alcun 
negozialo  particolare,  nel  qu.de  P al- 
lealo loro  non  partecipaste»  entrare. 
E perchè  «la  nisvuno  potesse  stimarsi 
po«  o sincera  la  fede  «Iella  repubblica, 
e per  (or  ogni  speranza  all'  Inghilterra 
ed  ogni  sospetto  alla  Francia,  i par- 
ticolari Stali  tulli  decretarono  ebe 
non  mai  sarebbono  divenuti  ad  una 
pare  coll'  Inghilterra,  se  non  vi  fosse 
sialo  il  contento  dell'alleato;  chia- 
ramlo  anche  nemici  alla  patria  coloro 
i quali  tentassero  di  negoziare  senza 
P autorità  del  congresso.  Ili  colai  mo- 
do si  ruppero  sul  principiar  del  pre- 
sente anno  le  pratiche  della  pace  , 
perchè  le  cose  della  guerra  non  erano 
ancor  mature  , e per.  hè  in  mezzo  a 
tanta  scambievole  diffidenza  nissuna 
forma  di  concordia  si  poteva  trovare, 
se  non  era  dall'  ultima  necessità  in- 
dotta. 

Andando  le  cose  in  America  a que- 
sto cammino,  nelle  lontane  isole  del- 
l'occhlenle  già  «'incamminavano  elle 
a quel  fatale  caso  che  doveva  |>or  fi- 
ne alPautillese  guerra,  non  altrimenti 
che  quello  del  Conmallis  aveva  con- 
cluso P americana.  Fransi  dai  confe- 
derali quei  maggiori  apparali  che  pos- 
sibili fossero  falli,  per  fare  una  volta 
l'impresa  della  Giarnaica>  Avevano  gli 
Spaguuoli  una  possente  armala  ed  una 
grossa  banda  di  soldati  nelle  isole  di 
S.  Domingo  e di  Cuba,  1'  una  e l'al- 
tra fornitissime  di  ogni  cosa,  e pron- 
te a partire  per  ogui  qualunque  fa- 
zione , che  si  volesse  lenlare.il  coule 
di  Grasse  poi  si  trovava  nel  porlo  del 
Forte  Reale  della  Martinica  con  Iren- 
tuquatlro  gro«se  navi  di  fila,  con  al- 
tre due  dì  cinquanta  cannoni,  con  due 
armale  in  fiuta  e molle  fregale.  Qui- 
vi attendeva  a racconciarle  e slava 
aspel  landò  una  seconda  conserva  par- 
tita da  Brest  sul  principio  di  febbra- 
io , la  quale  gli  recava  una  egregia 
qujiilità  «li  armi  e di  munizioni,  delle 
quali  abbisoguava.  Rassettalo  che  *- 
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vena  il  navilio  e ricevuto  i nuovi 
fornimenti  «li  guerra  , intendeva  «li 
andar  a con  giungersi  a S.  Domingo 
cogli  Spaglinoli  e correre  quindi  uni- 
tamente contro  In  Gin  ma  ira.  Effettua- 
la la  congiunzione , av rebhero  avuto 
gli  alleali  una  armata  di  sessanta  navi 
di  fila  e da  quindici  in  ventimila  sol- 
dati da  sbarcare  , forza  prepotente  e 
la  le  che  una  somiglievole  non  s’era 
mai  in  quelle  spiagge  veduta.  Non  ave- 
vano a gran  pezza  gl’  Inglesi  forze  nè 
terrestri  nè  marittime  , le  quali  fos- 
sero sufficienti  a contrastare  a tallio 
apparato.  Imperciocché  Rodney  , il 
quale  si  trovava  a questo  tempo  alla 
Bar  bada  dopo  la  congiunzione  sua  ivi 
fatta  con  Hoo>l  , e 1’  arrivo  «lall1  In- 
ghilterra di  altre  Ire  navi,  aveva  sot- 
to il  suo  governo  non  più  di  trenta- 
sei  vascelli  di  allo  bordo,  soldati  da 
sparmiare  per  le  guarnigioni  delle  al- 
tre isole  pochi,  e nella  Giamaica  stes- 
sa si  avevano  solamente  sei  battaglioni 
di  stanziali  , con  anco  entravi  , se- 
condo 1'  usanza  di  quei  paesi  , molte 
paglie  morte  e le  bande  paesane.  Il 
terrore  vi  era  grande,  ed  il  governa- 
tore dell1  isola  vi  aveva  promulgato 
la  legge  marziale,  per  la  quale  veniva 
a cessare  ogni  autorità  ne1  maestrali 
civili  ed  a conferirsi  tutta  ai  capi  del- 
la guerra. 

L'ammiraglio  Rodney  conosceva  be- 
nissimo che  tutta  la  fortuna  dell1  an- 
t illese  guerra,  e quella  di  tulle  le  pos- 
sessioni inglesi  iu  quei  mari  totalmen- 
te pendevano  dall1  intraprendere  la 
conserva  di  Brest  , priraachè  ella  ar- 
ma*»* nei  porli  della  Martinica  e 
dall’  impedire  che  1’  armala  francese 
non  ambisse  ad  accoppiarsi  colla  spa- 
guuola  a S.  Domingo.  Per  ottenere  il 
primo  di  quest1  intenti  era  egli  uscito 
al  mare  , e totalmente  aveva  la  sua 
Botta  arringata  a sopravvento  dell1  i- 
sole  che  ella  si  distendeva  «lai l’isola 
Desi raila  sino  a quella  di  S.  Vincenzo 
in  su  quella  via.  Ih  quale  tengono  per 
l1  ordinazione  le  navi  che  vengono  di 
Europa  per  condursi  alla  Martinica. 
E per  maggiore  sicurezza  aveva  anche 
fallo  affilar  le  sue  fregate  più  in  là  a 
sopravvento , perchè  speculando  lutto 
all1  intorno  avvisassero  prontamente 
l1  avvicinarsi  del  nemico.  Ma  i Fran- 
cesi , che  pure  subodorato  avevano 
qual  cosa,  invece  di  andare  al  solilo 
viaggio  per  alla  Martinica,  la  conser- 
va loro  talmente  avviarono  che,  torta 
la  via  a destra  verso  sellali  rione , 
passarono  a tramontana  della  Desira- 
da , e poscia  piaggiando  a sottovento 
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la  Guadaluppa  c la  Domenica  , la  con- 
dussero a salvamento  a Porto  Reale 
«Iella  Martinica.  Fii  questo  moli1  op- 
portuno rinfrescamento  ai  Francesi  , 
e d1  infinito  cordoglio  cagione  agli 
Inglesi  , ai  quali  nissuna  altra  spe- 
ranza rimaneva  al  preservarsi  da  una 
totale  rovina  in  quei  lidi  fuori  di 
quella  di  impedire  la  congiunzione 
«Ielle  «lue  armale  francese  e spaglinola 
in  S.  Domingo.  A questo  fine  andò 
Rodney  a porsi  al  Gros-Islel  in  Santa 
Lucia,  dove  slava  continuamente  alla 
vista  , e per  la  vicinanza  de1  luoghi 
poteva  facilmente  e spacciatemene  ve- 
nir informalo  di  quello  che  si  facesse 
il  nemico  al  Forte  Reale.  Faceva  so- 
prav vedere  diligentemente  il  mare  dal- 
le veloci  fregale.  Attendeva  intanto 
a far  acqua  e viveri  ed  a porsi  in 
grado  a poter  bastare  ad  una  lunga 
crociala. 

In  questo  mezzo  il  conte  di  Grasse, 
poiché  il  tempo  era  da  spenderlo  in 
operare,  e non  volendo  più  oltre  in- 
dugiarsi al  mandare  ad  effetto  le  com- 
messioni  che  aveva  «lai  suo  re  ricevu- 
te , e che  di  tanta  importanza  erano 
alla  gloria  ed  alla  prosperità  del  rea- 
me di  Francia  , comandò  alle  navi 
della  conserva,  nel  preservamene  «Iel- 
le quali  consisteva  tutta  la  speranza 
dell1  impresa  della  Giamaica,  uscissero 
dal  porto,  e faceva  lor  fare  l1  accom- 
pagnatura dai  due  vascelli  di  guerra 
il  Sagittario  e lo  Sperimento.  Poco 
poscia  le  seguitava  egli  stesso  con  tutta 
Tarmala.  Avrebbe  voluto,  andando 
a seconda  dell1  efesio,  indirigersi  di- 
rettamente a S.  Domingo.  Ma  preveg- 
geva  ottimamente  che , si  facendo,  e«l 
ingombro,  com1  egli  era  , con  una  con- 
serva che  sommava  meglio  che  a cento 
legni  passeggeri , ed  in  tanta  costanza 
di  vento  , non  avrebbe  potuto  tanto 
vantaggiarsi  che  Tarmata  inglese  non 
sopraggiungesse.  La  qual  cosa  lo  a- 
vrebbe  costretto  alla  battaglia,  eh1  ei 
voleva  e doveva  schivare.  Perciò  pi- 
gliò altro  partito.  Prendendo  voga 
verso  tramontana  iv»  con  tutto  il  suo 
numerosissimo  navilio  radendo  le  spiag- 
ge delle  isole.  Era  questo  un  mollo 
conveniente  consiglio  , e ne  doveva 
T ammiraglio  francese  sperare  un  feli- 
ce evento.  Poiché  in  tal  modo  cono- 
scenti» i suoi  piloti  mollo  meglio  degli 
Inglesi  le  giaciture  di  quei  lidi  la 
maggior  parte  francesi,  o spagnuoli , 
potevano  più  presso  a questi  spingere 
le  navi.  I diversi  canali  poi  che  fra 
quelle  frequenti  isole  si  frappongono, 
e sicuri  ricetti  e comodi  veuti  offeri- 
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vano  contro  il  perseguitante  ocmiro. 
Oltreacciò  poteva  egli  ordinar  di  modo 
le  tue  navi,  che  quelle  da  carico  co- 
steggiassero terra  terra  , mentre  le 
guerresche  si  appalterebbero  di  fuori 
contro  le  nemiche.  Dal  che  ne  pote- 
v;i  nascere  facilmente  che  le  inglesi 
zie  fossero  spinte  a sottovento;  e per- 
ciò fosse  lasciata  libera  la  via  alle 
francesi  per  a S.  Domingo.  Con  que- 
«lo  consiglio  sperava  il  conte  di  Grasse 
di  potersi  a ppoco  appoco  sguizzare  sino 
al  luogo  destinato  alla  massa  generale 
in  quell1  itola.  Le  fregale  inglesi  che 
stavano  vigilanti  alle  poste  diedero 
tosto  per  mezzo  dei  concertati  segnali 
avviso  dell'  uscita  delta  flotta  francese 
all' ammiraglio  Uoln*y;  ed  egli,  che 
alava  sull'  ali  ed  ara  pigiatore  di  gran 
partili,  troncati  tulli  gl'  indugi , salpò 
inconlauents  par  andarla  a trovare. 
li i a il  giorno  nono  di  aprile  , e già 
i Francesi  avevano  incomincialo  a 
•puntar  la  Domenica  , trovandosi  a 
sottovento  della  medesima  , quando 
ai  mostrò  improvvisamente  agli  occhi 
loro  tutta  l'armala  inglese.  De  Grasse 
comandò  ai  capitani  della  conserva 
«oliassero  tutte  le  vele  , gissero  ad 
apportar  nella  Guada  loppa.  L’  uno  e 
1 alilo  ammiraglio  con  eguale  arte  ed 
ardire  si  ordinavano  alla  battaglia. 
Questa  il  Praticete  intendeva  di  com- 
battere lontana  per  dar  tempo  alla 
conserva  di  allargarsi  • per  non  com- 
mettere all'arbitrio  dell'incerta  for- 
tuna una  impresa  certa;  l'Inglese  ma- 
nesca , perciocché  non  poteva  sperare 
alle  cose  sue  riparo,  se  non  se  in  una 
-vittoria  determinativa.  Aveva  seco  il 
conte  di  Grasse  irenlatre  navi  di  fi- 
la, tra  le  quali  si  noveravano  la  città 
«li  Parigi  di  no  cannoni  , cinque  di 
oliatila,  venluna  di  setlanlaqualtro  , 
le  altre  minori  ; erano  le  compagnie 
delle  ciurme  pienissime,  e si  trovava- 
no a bordo  da  cinque  o seimila  eletti 
soldati  di  sopraccollo.  Governava  il 
lutto,  come  capitano  generale  il  con- 
te di  Grasse;  la  vanguardia  era  gui- 
data «lai  marchese  di  Vaudreul  ; il 
dielroguardo  dal  sig.  di  Bougainville. 
Consisteva  I*  armala  di  Rodney  in 
Irentasei  navi  di  allo  bordo  , fra  le 
quali  una  di  novantotlo  cannoni,  cin- 
que di  novanta,  venti  di  setlantaqual- 
tro  , e tulle  le  altre  minori.  Era  al 
governo  di  tutta  l'armata  l'ammira- 
glio Rodney  , dell'  antiguardo  il  vice 
ammiraglio  Hood  , del  dielroguardo 
il  sotto  ammiraglio  Drake.  Avrebbero 
voluto  gli  Inglesi  venirne  tosto  coti 
tutta  l'armata  loro  alle  mani  ; tua  , 
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trovandosi  tuttora  dietro  le  allure 
della  Domenica  , n«  erano  impediti 
dai  tempo  bonaccioso.  Solo  , meglio 
che  potevano  , s’  ingegnavano  di  ap- 
profittar dei  buffi  che  di  quando  in 
quando  si  levavano,  per  approssimarsi 
ai  Francesi.  Ma  questi,  essendo  più 
inoltrati  verso  la  Guadatuppa  , già 
godevano  del  benefizio  del  vento,  ed 
ogni  mossa  operavano  che  loro  pareva 
piti  opportuna.  Infine  la  brezza  inco- 
minciò a gonfiar  le  vele  «Iella  vanguar- 
dia inglese  , della  quale  giovandosi 
Hood  pervenne  a tiro  d'  artiglieria 
presso  1'  armata  nemica  e si  appiccò 
la  battaglia  alle  nove  della  mattina. 
Era  de  Grasse  confidentissimo  della 
vittoria.  Perocché  combatteva  con  tut- 
te le  sue  forze  contro  una  sola  parte 
di  quelle  del  uemico.  Perciò  l'incon- 
tro fu  molto  aspro  , e la  pressa  che 
facevano  i Frames»  molto  grande.  Ma 
gl’ Inglesi,  comecché  con  grave  danuo 
loro,  fecero  tal  retta  che  nè  rincula- 
rono nè  si  smagliarono  Intanto  le  pri- 
me navi  della  battaglia  inglese,  otte- 
nuto il  vento  , venivano  per  ««^cor- 
rere la  vanguardia,  che  pativa  e che 
aveva  bisogno  di  aiuto,  e giunte  a tiro 
con  utia  incredibile  furia  entrarono 
anch'  esse  nella  mischia  ; nè  fu  con 
minor  valore  l'impeto  loro  dai  F rac- 
cesi ricevuto.  Fulminava  soprattutto 
terribilmente  colla  sua  nave  il  For- 
midabile e colle  due  sue  seconde  il 
Namur  ed  il  Duca  , tutte  e tre  di  oo- 
vanta  cannoni,  l'ammiraglio  Rodney. 
Ma  un  capitano  francese  , il  quale 
governava  una  nave  di  settantaquat- 
Iro  , osi  inai  issi  ma  in  ente  se  gli  oppo- 
neva , e fatta  con  magnanima  risolu- 
zione voltare  a ritroso  la  vela  di  gag- 
gia dell'albero  maestro  per  torre  ai 
suoi  ogni  opinione  eh'  ei  si  volesse 
ritirare,  e però  fargli  nella  pugna  più 
ostinati,  ferncissiruamenle  combatteva* 
coulro  le  Ire  più  grosse  navi  ili  Rod- 
ney. E tanta  fu  la  virtù  sua  che  un 
ufficiale  inglese , scrivendo  ai  suoi  , lo 
ebbe  a chiamare  divino  Francese.  Ar- 
rivarono in  questo  mezzo  di  mano  in 
mano  le  altre  navi  di  Rodney,  e già 
poco  anch'  erano  lontaoe  quelle  «lei 
dielroguardo  condotte  da  Drake.  Per 
la  qual  cosa  il  conte  di  Grasse  , il 
quale  avendo  buono  in  mano  non  vo- 
leva rimescolare  , fece  tirar  indietro 
i suoi  , ed  in  tal  modo  fu  posto  fine 
ad  un  combattimento  nel  quale  non 
saprei,  se  sialo  sia  maggiore  il  valore 
o la  perizia  delle  marinaresche  cose 
che  e l'uua  parte  e l'altra  dimostra- 
rono. Non  seguitarono  gli  Inglesi,  sia 
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perchè  avevano  il  Tento  meno  favore- 
>ole  , fi»  perchè  le  nati  «Iella  van- 
guardia «velano  grave  «latino  ricevu- 
to, massime  le  «lue  il  Rral  Pino  e«l  il 
Montagli  , eh'  erano  la  testa.  Il  che 
ve«fulosi  «lalT ammiraglio  francese-*  or- 
dinò incontanente  alle  navi  della  con- 
serva, le  quali  avevano  afferrato  alla 
Gua«laluppa  salpassero  «li  nuovo  e 
gissero  al  viaggio  loro.  La  qual  cosa 
essendo  stata  «liligenlemente  eseguila 
dal  signor  Langle,  che  le  governava, 
arrivarono  esse  , pochi  giorni  dopo  , 
tutte  felicemente  a S.  Domingo.  Al- 
cune navi  francesi  furono  assai  mal- 
conce. Fra  le  altre  il  Catone  fu  sì 
danneggialo  che  ne  fu  marniate  per 
rassettarsi  alla  Guadaluppa.  S'aggiun- 
se che  il  vascello  il  Zelante  a'  impac- 
ciò nel  Giasone  e sì  fattamente  lo 
scassinò  che  ne  fu  del  pari  costretto 
a ritirarsi  alla  Guadaluppa.  Queste 
cose  impedirono  che  il  conte  di  Grasse 
non  potesse  sì  tosto,  come  avrebbe 
voluto  , rimontare  al  vento  di  quel 
gruppo  d'isole  che  chiamano  /e  Sanf* , 
siccome  era  il  suo  disegno,  per  con- 
dursi poscia  a sopravvento  della  De- 
sirada e quindi  «lefìlarsi,  passando  a 
tramontana  dell'isola,  a S.  Domingo. 
Gl'  Inglesi,  racconce  le  navi  loro,  di 
nuovo  si  erano  posti  a seguitare  I 
Francesi.  De  Grasse  sempre  bordeg- 
giava per  riuscire  a sopravvento  delle 
Salile^  e già  tanto  aveva  operalo  che 
il  di  il,  superale  le  Sante,  incomin- 
ciava a spuntar  a sopravvento  «Iella 
Guadaluppa,  e già  aveva  sì  gran  van- 
taggio preso  dall*  armata  inglese  che 
soli  i gabbieri  di  questa,  e ciò  a gran 
fatica  , potevano  la  francese  «riscopri- 
re. Gl’  Inglesi  , i quali  , sapendo  ot- 
timamente quanta  posta  vi  an«lasse  , 
avevano  con  quella  maggior  celerità 
che  avevano  potuto,  seguitalo  i Fran- 
cesi , ora  già  erano  pressoché  total- 
mente disperali  di  potergli  raggiu- 
gnere  ; e già  i capi  ristrettisi  tra  «li 
loro  si  consigliavano  se  non  fosse  mi- 
glior parlilo  per  lo  servizio  «Ielle  cose 
Ioni  il  torsi  giù  dal  seguitar  l'inimi- 
co e volger  le  prue  a sottovento,  af- 
fine di  arrivare,  se  possibil  fosse, 
prima  di  lui  nelle  acque  di  S.  Do- 
mingo. Mentre  in  questo  forlunevole 
punto  se  ne  stavano  deliberando  ed 
ansiosamente  d' in  sulle  gagge  velet- 
tamlo , incerti  del  destino  che  alla 
Giaroaica  sovrastava  ed  a chi  dovesse 
dell  Inghilterra  o «Iella  Francia  la  si- 
gnoria delle  A n lille  rimanere  , ecco 
comparir  di  lungi , era  l’ora  del  mez- 
*o«Ji  , due  navi  francesi,  le  quali  non 


potendo  pareggiare  la  prestezza  delle 
compagne,  si  erano  lasciate  e si  lasciava- 
no continuamente  cadere  a sottovento 
delle  loro,  e perciò  più  vicine  all'  ar- 
mata inglese.  Erano  queste  il  Zelante, 
il  quale  pare  che  sia  stalo  destinato  «lai 
cieli  ad  essere  in  questi  «Il  un  fatale  in- 
toppo alla  fortuna  francese,  e la  fregala 
l'Astre»  , che  il  conte  di  Grasse  gli 
aieva  mandato  dietro  perchè  lo  rimor- 
chiasse. Aveva  pocò  prima  questo  Z«»- 
lante,  non  so  se  per  imperizia  di  chi 
il  guidava  o se  ner  fortuito  caso  dato 
di  cozzo  nella  Città  di  Parigi,  e no 
ebbe  miti  gli  alberi  dello  sprone  e del 
trinchetto.  Il  quale  accidente , rallen- 
tando il  suo  abbrivo,  l'aveva  fatto 
rimanere  indietro.  Tosto  si  rinfresca- 
vano nel  cuor  <legl’  Inglesi  le  speranza 
di  quella  battaglia  che  tanto  agogna- 
vano. Perciocché  credevano  fermamen- 
te che,  ov*  essi  fossero  venuti  sopra 
alle  in«liet  reggia  la  navi  per  pigliarle, 
I'  ammiraglio  francese  sarebbe  venuto 
in  soccorso  «li  quelle  « per  conseguen- 
te postosi  nella  necessità  del  combat- 
tere. Per  la  qual  cosa  con  incre«lihife 
contenzione  «l'animo  a)utan«losi  l'unt 
1'  altro  , poiché  stringeva  mollo  il  tem- 
po, tanto  fecero,  che  si  avvicinarono 
di  mo«lo  che  le  «lue  navi,  se  de  Grasso 
non  le  soccorreva  , sarebbero  seni» 
fallo  alcuno,  prima  che  abbuiasse,  in 
poter  loro  venule.  Credesi  e non  senni 
ragione  che  se  il  conte,  contento  alla 
gloria  acquistata  sulle  rive  della  Vir- 
ginia , avesse  saputo  moderare  la  pro- 
pria fortuna  ed  abhan«lonato  a quel 
destino  che  le  minacciava  le  due  fatali 
navi , avrebbe  con  felicità  corsi  i in» ri 
fino  a S.  Domingo  , e là  congiuntosi 
cogli  Spagnuoli  avrebbe  spenta  del 
tutto  la  potenza  britannica  in  quei 
lidi.  Poiché  già  si  era  tanto  allargalo 
a sopravvento  che  , quando  avesse  tl 
suo  cammino  seguitato,  non  sarebbe 
più  stata  riuscì  bile  cosa  agl'inglesi  il 
raccostarlo.  Ma  giudicando  che  foss 9 
contro  la  dignità  e la  riputazione  «li 
quell'annata  il  sopportare  che  così  vi- 
cino a lei  venissero  predate  le  navi 
si  risolvette  certo  con  animoso,  ma 
non  meno  arrischialo  consiglio  ad  an- 
darne in  soccorso  loro,  meltemlosi  in 
tal  modo,  per  voler  salvare  una  pic- 
cola parte  della  sua  armata,  in  peri- 
colo di  perderla  tutta.  Rivolse  a«lun- 
que  le  prue  al  nemico,  e’preservò  il 
Zelante.  Ma  intanto  si  fu  di  tanto  spa- 
zio avvicinato  che  fu  sforzato  ad  ogni 
modo  a far  la  giornata.  I «lue  nemici 
ammiragli  con  gran«i' animo  e con  ac- 
cesa disposizione  di  tutti  i loro  vi  si 
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apparecchiavano,  consapevoli  l'ano  e 
V altro  che  in  quella  si  conihallerehhe 
la  gloria  «lei  «lue  regni  e la  signoria 
«Ielle  Amili»*.  Ma  essendo  V ora  larda 
e volendo  i due  generosi  nemici  a buo- 
no sciente  combattere  , sino  alla  ve- 
gnente mattina  la  indugiarono  , solo 
spendendo  la  notte  nell' esortare  i loro 
ad  apparecchiare  i corpi  e l'armi  alla 
battaglia.  11  campo  in  cui  si  doveva 
combattere  è un  pelago  posto  Ira  le 
isole  Guadaluppa,  Domenica,  le  Sante 
e Mariagalante;  di  qua  e di  III  a so. 
prav vento  ed  a sottovento  acque  infe- 
deli e lidi  scogliosi.  Al  dimane  albore 
sei  della  mattina  le  due  armale  si  at- 
testarono alleiate  V una  a rincontro 
dell'  altra  , avendo  quella  di  Francia 
le  scotte  a oiza,  quella  d'Inghilterra 
a poggia.  In  questo  punto  essendo  il 
vento,  per  aver  varialo  da  levante  a 
scirocco,  diventalo  più  favorevole  agli 
Inglesi,  questi  giovamlosene  tosto  si 
spinsero  avanti  colla  vanguardia  e col- 
la maggior  parte  della  mezzana  schie- 
ra, e pervenuti  a mezza  gittata  di  can- 
none incominciarono  una  fierissima 
battaglia.  Durò  essa  dalle  sette  della 
mattina  sino  alle  sette  della  sera.  Di 
mano  in  mano  gli  altri  vascelli  inglesi 
della  squadra  di  mezzo  e la  più  parie 
di  quei  del  dietroguardo , incluso  il 
Barlleur,  capitano  dello  stesso  Hood, 
ariivarono  «neh'  essi  a tiro  e«l  affila- 
tisi vennero  a parte  «lei  combattimen- 
to. Il  Zelante  in  questo  mentre  con- 
dotto a rimorchio  dall*  Aslrea  si  avvia- 
va  alla  Guadaloppa.  Nissunn  creda  che 
mai  in  altre  battaglie  maggior  valore 
d'  uomini  affocatissimi  nel  voler  ri- 
portare la  vittoria  si  sia  dimostrato 
come  in  questa  e Francesi  ed  Inglesi 
dimostrarono.  Spesseggia  vano  le  fian- 
cate ; il  fumo  , il  rimbombo  , il  fra- 
casso e lo  stroscio  delle  navi  che  si 
tritavano  erao  orribili.  Il  Formidabile 
ch'era  l'Almiranle,  trasse; fino  in  ot- 
tanta Bancate;  la  Città  di  Parigi  al* 
trillante.  Stette  un  pezzo  dubbia  la 
viiioria.  Le  navi  si  dirompevano  con 
grossi  sbrani  ad  ogni  momento,  c lo 
anelilo  degli  uomini  era  granile.  Dal 
bel  principio  delia  battaglia  gl' inglesi, 
se»oudo  I'  usanza  loro,  avevano  fatto 
pruova  di  ficcarsi  in  mezzo  e di  rom- 
pere l'ordinanza  francese.  Ma  , non 
avendo  il  vento  abbastanza  propizio 
per  potersi  lanciar  con  quel  momento 
che  sarebbe  stato  necessario  , e da  un 
altro  canto  avendo  i Francesi  fatto 
gran  retta,  furono  risospinti.  Intanto 
la  vanguardia  e battaglia  del  conte  , 
avendo  grave  danno  ricevuto,  massime 
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negli  attrezzi  , e maggiore  «?i  qneTTd 
che  sopportato  avesse  la  dietrngii.irdia, 
ne  nacque  che  il  movimento  di  quelle 
due  prime 'quadre  si  rallentò  notabil- 
mente, e non  avendo  quest'  ultima  , 
ch'era  rimasta  più  intiera,  accomo- 
dalo il  suo  al  movimento  dì  quelle  al- 
tre , ne  avvenne  che  l'ordinanza  si 
scompigliò;  perocché  alcune  navi  ven- 
nero a trovarsi  più  innanzi,  altre  più 
indietro.  A questo  sconcerto  già  grave 
in  sé  stesso,  e che  fu  colpa  degli  uo- 
mini, si  aggiunse  una  contrarietà  di 
fortuna  , e questa  fn  che  il  vento  si 
voltò  da  levante  scirocco  sino  a sci- 
rocco schietto  , accidente  sfavorevole 
ai  Francesi  , poiché  le  vele  loro  ne 
furono  improvvisamente  volte  a ritro- 
so, e favorevole  agl*  Inglesi  , che  ne 
vennero  ad  acquistare  il  vento  più 
propizio.  Se  ne  giovò  Rodney  incon- 
tanente, e con  mirabile  rattezza  spin- 
tosi avanti  col  Formidabile,  col  Na- 
mur  , col  Duca  e col  Canada,  fracas- 
salo e disarborato  affatto  il  vascello  il 
Glorioso,  ruppe  e fende  l’ordinanza 
francese,  tre  navi  distante  dalla  Città 
di  Parigi,  «love  combatteva  il  conte 
di  Grasse.  Ciò  latto  , comandò  tosto 
alle  altre  navi  che  orzando  lo  segui- 
tassero. Il  che  prestamente  stato  es- 
sendo eseguilo  ne  asvenne  che  tutta 
l1  armata  inglese  riuscì  a sopravvento 
della  francese.  Queste  mosse  definiro- 
no la  fortuna  della  giornata.  Gl'In- 
glesi si  scagliarono  poggiando  contro 
i Francesi,  i quali , disordinati  ed  in- 
garbugliatisi insieme  , tulli  male  si 
potevano  contro  un  nemico  ordinatis- 
simo, stretto  ed  esultante  per  la  spe- 
ranza della  vicina  vittoria  riparare. 
IV  allora  in  poi  i Francesi  non  com- 
battettero più  raccolti,  ma  con  navi 
separati  o gomitoli  snodati.  In  tale 
pericoloso  frangente  non  mancarono 
per  altro  a sé  stessi.  Tentarono  di 
rannodarsi  a sottovento;  ma  ciò  non 
venne  loro  fatto.  Non  potendo  più  ope- 
rare con  consiglio  cernirne,  combit  Iet- 
terò in  singolari  alTronti  con  tanto 
valore  che  al  tutto  si  moslraiono  di 
miglior  fortuna  meritevoli.  Ora  gl'in- 
glesi s'avventavano  a questa,  ora  a 
quell' altra  nave,  secondochè  veniva 
lor  meglio  il  destro  per  pigliarle.  Il 
Canada  si  attaccò  colf  Ettore  e,  dopo 
un»  ostinata  re»islenza  , lo  prese.  Il 
Centauro  si  mise  a petto  al  Cesare  , 
l'uno  e I*  altro  rimasti  pressoché  in- 
tieri. Ne  seguì  un  furiosissimo  affronto. 
Il  Francese  non  voleva  arrendersi. 
Vennero  ad  assaltarlo  altri  Ire  vascelli 
d'  allo  bordo.  Ma  il  sig.  di  Marignì  , 
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rhn  il  Capitanava,  io  luogo  <li  abbas- 
sar la  tenda,  incoralo  e feroce  la  fa- 
resa chio«lare  all’albero  e tuttavia  ti- 
rava avanti  con  una  furia  di  can- 
nonate. Fu  morto.  Il  successore  si  di- 
fendeva con  pari  coraggio.  Infine  ca- 
duto l'albero  maestro,  e perduti  tulli 
i suoi  corredi , cedendo  alla  fortuna, 
si  a tremi*.  Il  Glorioso  anch’esso,  non 
senza  prima  aver  fallo  una  gagliarda 
difesa , venne  in  poler  degl'  Inglesi. 
L’  Ardente  ebbe  la  medesima  fortuna. 

Il  Diadema  rollo  e fracassato  affondò. 
Ma  se  fu  grande  la  viriti  dimostrata 
dai  capitani  francesi  sin  qui  raccon- 
tali , le  navi  dei  quali  vennero  in  po- 
ter degl'  Inglesi,  fu  degna  altresì  di 
perpetua  lode  quella  del  ronle  «li  Gras- 
se , il  quale,  parve,  si  fosse  posto  in 
animo  di  voler  piuttosto  andare  a fon- 
ilo che  attendersi.  La. era  essendo  e 
«fessa  la  stia  nate  la  Citi*  di  Parigi 
per  una  battaglia  che  già  «la  dieci  ore 
durava,  nis.sunti  sembianza  faceva  di 
volersi  piegare , e tuttavia  continuava 
a I Tonare  orribilmente  ed  a rispondere 
da  ogni  parte.  Veniva  ad  assaltarlo  fe- 
rocemente il  capitano  Cornwallis  colla 
nave  il  Canada,  e tuttoché  con  incre- 
dibile valore  si  affaticasse,  non  faceva 
frutto.  Perciocché  quella  enorme  mole 
lungi  «la  se  con  prepotente  fona  il 
ributtava.  Venivano  per  dargli  l'ulti- 
mo strazio  a rongiungersi  col  Canada 
altre  sei  grosse  navi  inglesi;  ma  lutto 
era  nulla.  Erano  intanto  accorse  per 
ishrigarlo  le  navi  francesi  la  Lingua- 
doca  e la  Corona  , poscia  il  Plutone  ed 
il  Trionfante.  Ma  sopraffatte  dalla  mol- 
titudine delle  navi  di  Kodney  furono 
costrette  a lasciar  la  capitana  loro  nel 
gravissimo  pericolo  in  cui  si  trovava. 
Venutagli  meno  quest' ultima  speran- 
za , e ve«luta  la  sua  armala  , testé  si 
fiorila  , ora  tutta  o fugala  o presa  , 
1'  invitto  animo  del  ronle  di  Grasse 
non  si  voleva  per  ancora  inclinar  alla 
resa;  e continuando  nella  difesa  non 
rifiniva  di  trarre.  Sopraggiungeva  al- 
lora Samuele  HocmI  avventatissimo  col 
suo  Batflcur,  e giunto  presso  la  Citili 
di  Parigi  (già  il  giorno  si  ruhbruzza- 
vh  ) vi  scaricò  dentro  con  orribile  tra- 
bocco un  nembo  si  fìtto  di  palle  che 
ne  furono  slrambellati  tulli  coloro  che 
sulla  coperta  si  ritrovavano.  Fu  scritto 
ne  siano  rimasti  uccisi  al  primo  tratto 
sessanta.  Di>perato  della  salute,  aveva 
tuttavia  il  conte  cura  «lei)1  onore.  So- 
stenne tanta  furia  ancora  pili  per  nn 
quat  to  «l’ora.  Infine,  abbassata  la  ten- 
da al  Barfleui  , si  arrendè  all*  Hood. 
È f.ima  che  nei  momento  della  resa  tre 


soli  uomini  rimanessero  vìventi  e non 
feriti  sopra  la  coperta,  dei  quali  uno 
si  f»i  il  conte  ste«so.  In  questo  modo 
la  Città  di  Parigi  , vascello  ch'era  a 
ragione  stimato  il  più  heH'ornaroenlo 
ed  il  principale  propugnacolo  «Iella 
marineria  francese,  venne  in  potesti» 
degl’  Inglesi.  Era  stilo  dato  in  dono 
dalla  città  di  quel  nome  al  re  Luigi 
«lecimoquinto,  allorquando  le  cose  na- 
vali della  Francia  erano  stale  a tanto 
hassamenlocomlolte  durante  la  guerra 
del  Canada.  Vi  si  erano  spesi  intorno 
da  quattro  mlliooi  «li  tornesi. Tren lasci 
casse  di  contanti,  tutte  le  ari  iglierie, 
le  somerie  e le  munizioni  «:be  dove- 
vano all’assalto  «Iella  Giamaira  servi- 
re, «liventarono  preda  «lei  vincitore. 
Morirono  in  questa  battaglia  degl'  In- 
glesi , incinsi  anche  quelli  che  furono 
uccisi  nella  giornata  «lei  nove,  e fu- 
ro n feriti  meglio  «l'nn  migliajo  ; dei 
Francesi  molli  più,  oltre  dei  prigio- 
nieri. Fra  i primi  furono  morti  degli 
uffiriali  signal  «li  i «lue  capitani  Boy- 
ne  e Blair.  Lor«l  Roberto  Manners  , 
figliuolo  che  fu  «lei  marchese  «li  Gran- 
hy  , giovane  di  grandissima  aspettazio- 
ne, ferito  gravemente,  dopo  «l'esse- 
re stato  alcun  tempo  in  fine  «li  mor- 
te , anch'  egli  trapassò.  De’  secondi  , 
sei  capitani  di  nave  , tra  i quali  il 
conte  d'  Escar  e de  la  Clocheterip , 
furono  da  questa  vita  tolti.  Avreb- 
be 1’  ammiraglio  Roilney  , per  non 
corrompere  la  speranza  di  cose  mag- 
giori , voluto  seguitare  dopo  la  bat- 
taglia il  ucmico.  Ma  essendo  soprag- 
giunta la  notte,  e volendo  prima  as- 
sicurarsi delle  preile,  e conoscere  il 
danno  ricevuto  «lai  suoi  e dalle  sue 
navi  se  ne  temperò.  La  mattina  se- 
guente fu  me«!esimamente  dal  ciò  fare 
impedito  «falle  bonacce  , che  soprav- 
vennero presso  le  spiagge  «Iella  Gua- 
daluppa.  Avendo  però  fatto  sopravve- 
«lere  nei  vicini  porti  «Ielle  isole  nemi- 
che , ed  accortosi  che  in  questi  non 
si  erano  gli  avanzi  della  rotta  arma- 
ta riparati,  e dubitando  «li  quello  che 
era,  cioè  che  si  fossero  dirizzati  a S. 
Domingo,  comandò,  per  non  fermare 
il  corso  della  vittoria  , all’  ammiraglio 
Hood,  la  cui  squailra  era  rimasta  più 
intiera  , se  ne  andasse  a stare  sulle 
volle  in  quelle  acque.  Gli  commise 
ancora  che,  compiuta  la  bisogna,  si 
rùlucesse  al  capo  Tiberone,  «love  sa- 
rebbe rolla  restante  armata  ito  egli 
stesso  per  ivi  fare  la  generale  massa. 
Infatti  , eccettuale  alcune  navi  , le 
quali  furono  comiotle  a racconciarci 
a S.  Eustachio  dal  signor  di  Bougain- 
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ville,  le  altre,  raccolte  dal  marchese 
«li  Vaudreuil,  andarono  a far  porto  al 
Capo  Francese  di  S,  Domingo.  Intanto 
era  arrivato  nelle  acque  di  quest'isola 
l'Hood,  e mentre  si  slava  volteggiando 
nel  passaggio  di  Mone  , che  la  mede- 
sima da  quella  di  Porloricco  divide, 
osservò  di  lontano  quattro  navi,  due 
d'alto  bordo,  due  altre  minori.  Que- 
st' erano  il  Giasone  ed  il  Catone,  che 
ritornavano  dai  concieri  della  Guada- 
1 uppa  , colla  fregata  l'Amabile  e la 
corvetta  la  Cerere.  Non  erano  i capi- 
tani loro  informati  dell' esito  della 
battaglia  dei  «lodici  e viaggiavano  a 
sicurtà.  Hood  «liè  «lenirò;  e dopo  nna 
leggier  avvisaglia  tutte  le  pigliò.  Una 
quinta  nave  che  si  discoperse,  sebbe- 
ne non  senta  gran  fatica,  scampò.  Così 

Eerdeltero  i Francesi  otto  navi  «Ji  allo 
ordo,  delle  quali  il  Diadema  affon- 
dò, il  Cesare  arse,  e sei  fecero  chiara 
c notabile  la  villoria  degl'inglesi  per 
essere  in  poter  loro  venule.  Raccos- 
tatisi insieme  Rodney  e Hood  al  ca- 
po Tiberone  , il  primo  colle  prede  e 
colle  navi  malconce  si  avviò  alla  Gia- 
ni a ira  , il  secondo  se  ne  rimase  con 
venticinque  delle  più  intiere  nelle 
acque  dì  S.  Domingo , acciò  e gl'ini- 
mici osservasse  ed  impedisse  loro  di 
tentar  qualche  fallo  di  rilievo  contro 
le  possessioni  britanniche.  Impercioc- 
ché, quantunque  scoraggiati  dalla  re- 
cente sconfitta  , erano  tuttavia  gli  al- 
leati assai  formidabili,  avendo  al  Capo 
Francese,  Vaudreuil  ventitré  navi  di 
fila  , e don  Solano  sedici  con  molle 
miglia ja  di  pedoni  a potere  , ove  d* 
uopo  fosse  , sbarrare.  Ciò  nondimeno 
non  solo  si  perdè  «lei  tutto  l'impresa 
della  Giainaica  , ma  ani  ora  nissuna 
faziune  <)'  importanza  si  tentò  «lopo 
la  raccontata  , nelle  Anlille.  Se  ne 
tornarono  gli  Spagnuoli  nell'Avana. 
Alcune  navi  francesi  si  avviarono  , 
facendo  la  scorta  ad  una  conserva  , 
verso  1'  Kuropa  e con  prospero  viag- 
gio vi  arrivarono.  Vaudreuil  colle  ri- 
manenti aiutò  ad  ammainar  le  vele  nei 
porli  della  sei  leni  rionale  America.  In 
tal  moiio  furono  agli  alleali  sturbati 
ì disegni  sopra  la  Giammaica,  e que- 
sto fine  ebbe  1'  ani  illese  guerra.  Solo 
il  giorno  6 «li  maggio  le  isole  Baha- 
nie  , siate  fin  là  sicuro  nido  d'  infe- 
stevoli corsari,  all*  armi  spagnuoli*  si 
anescro.  Un'  altra  fazione  , deboi  com- 
penso a tanta  perdila  , successe  pro- 
speramente ai  Francesi  nelle  regioni 
più  settentrionali  dell' America.  Aveva 
il  marchese  «li  Vaudreuil  , poco  prima 
che  partisse  per  alla  volta  degli  Stati- 


Uniti , spedito  il  signore  de  la  Ppv- 
rouse  colla  nave  lo  Scettro  e «lue  fre- 
gate , commettendogli  se  ne  andasse 
al  seno  >1'  Hudson  e là  lutto  quel  mag- 
gior male  che  potesse  facesse  alle  pos- 
sessioni della  compagnia  inglese.  La 
cosa  riuscì,  e la  compagnia  ricevè  un 
danno  di  parecchi  milioni.  Fu  questa 
spedizione  «legna  di  ricordanza  , non 
già  per  gli  ostacoli  che  gli  uomini 
abbiano  opposto  , giacché  stavano  gli 
Inglesi  indifesi  e sicuri  , ma  sibhene 
assai  per  le  difficoltà  che  parevano 
piuttosto  insuperabili  , che  granili  , 
de'  luoghi.  Le  spiagge  erano  difficili 
e poco  esplorate  , le  acque  infedeli  ; 
e quantunque  corresse  , quando  arri- 
varono, la  stagione  del  finir  «li  luglio 
tuttavia  il  sido  vi  era  sì  gramlr  ed 
i ghiacci  sì  grossi  che  po:v»  mancò  le 
avventurieri  navi  non  vi  fossero  rap- 
prese dentro  ed  in  quel  crudissimo 
clima  per  tulio  l'inverno  confinate. 

Tra  queste  cose  I'  ammiraglio  HoJ- 
ney  era  alla  Giaruaic*  pervenuto  e nel 
porto  di  Kiugston  trionfalmente  en- 
tralo. Concorrevano  gl'  isolani  con  in- 
finita allegrezza  a vedere  il  loro  libe- 
ratore , le  vinritrici  e le  prc«late  navi, 
le  ricche  spoglie  e quel  nemico  capi- 
tano stesso  rimirando  che  già  vincitore 
in  America  «li  una  gran  guerra  , po- 
scia minai'ciatore  potentissimo  delta 
patria  Imo  compariva  allora  in  si  di- 
messa forlntia  vinto  e cattivo  agli  oc- 
chi loro.  Ma  se  grandi  furono  la  for- 
tuna «li  Rodney  ed  il  contentamento 
de'  Giamaichesi  , non  furono  minori 
le  cortesie  che  quello  e questi  usarono 
verso  il  vinto  nemico,  ninna  cosa  tra- 
lascialo avellilo  la  quale  potesse  nello 
avverso  caso  racconsolarlo.  Poco  poscia 
r ammiraglio  inglese,  avuto  lo  scam- 
bio dall'  ammiraglio  Pigot  , scambio 
che  fu  ordinato,  pnroachè  si  avessero 
a Londra  le  novelle  della  vittoria  «lei 
ia  aprile  , partì  per  l' Inghilterra,  alla 
volta  «Iella  quale  aveva  anco  sulla  ca- 
rovana della  Gimnaica  inviato  il  conte 
di  Grasse.  Fra  venuto  Rodney  in  mol- 
ta disgrazia  dell'  universale  a cagione 
di  quelle  rapine  «li  S.  Eustachio,  «Ielle 
quali  se  ne  fecero  anche  risentitamente 
le  parole  in  cospetto  del  Parlamento. 
Da  ogni  parte  risuonavano  querele 
contro  di  lui  ; e questo  fu  forse  il 
principale  motivo,  oltre  «li  quello 
della  diversità  delle  sette  , che  i mi- 
nistri il  Tappetassero.  Ma  alle  accu- 
sazioni , giunto  eh'  ei  fu  in  Inghilter- 
ra, rispose  mostrando  cattivo  ai  po- 
poli il  conte  di  Grasse.  Allora  I'  ac- 
cagionato spoglia tore  di  S.  Eustachio 
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diventò  tosto  I'  idolo  di  tutta  la  na- 
zione. E quegli  slesti  che  prima  più 
la  fonia  sua  laceravano  , ora  più  di 
lulti  si  studiavano  di  encomiarlo  , le 
passale  ruggini  alla  presente  gloria 
condonando.  Furono  latte  in  Inghil- 
terra le  gratissime  accoglienze  al  conte 
di  Grasse  , parte  per  civiltà,  parte  jier 
-vanagloria.  Arrivato  a Londra  fu  pre- 
sentalo al  re,  gli  furon  fatte  pubbli- 
che feste  , il  popolo,  che  spesso  sotto 
i balconi  della  sua  casa  concorreva  , 
lo  voleva  vedere  ; e , volesse  egli  o 
no,  gli  era  forza  di  mostrarsi  , ed 
allora  le  acclamazioni  e gli  applausi 
non  erano  ponili  , tutti  ad  alla  voce 
chiamandolo  ( tanto  è !>ella  la  virtù 
che  piare  anche  ai  nemici  in  un  ne- 
mico ) il  bravo  , il  valoroso  francese. 
Re’  luoghi  pubblici,  dov*  ei  contpari- 
*«  , gli  facevano  le  affollate  intorno, 
non  per  nojarlo  , ma  per  fargli  ono- 
ranza; e tanto  si  andò  olire  con  questo 
ocru parodilo  «Iella  plebe  londinese  ver- 
so il  conte  di  Grasse  che  pretendevano 
e volevano  che  altri  il  credesse  loro, 
che  la  fìsonomia  «lei  conte  ritraesse 
dell'  inglese;  e gli  fu  giocoforza  si  la- 
sciasse fare  il  ritratto.  Del  quale  se  ne 
sparsero  tostamente  tante  copie  nel 
contado  che  chi  non  I'  aveva  , era  te- 
nuto scemo  o disamorevole.  Fu  Rod. 
ncy  crealo  «lai  re  pari  d’  Inghilterra 
sotto  il  titolo  «li  lord  Rodney  , Hood 
pari  d' Irlanda,  Drake  a Aflleck  baroni 
del  regno. 

In  Francia  intanto  le  novelle  della 
rotta  dei  ta  aprile  furono  di  univer- 
sale cordoglio  ragione,  tanto  più  gra- 
ve , quanto  stai’  erano  più  liete  le 
passate  speranze.  I Francesi  , però, 
durevoli  nelP  allegrezza  , Irasrorrevoli 
nella  mestizia  , ed  animosi  di  natura 
tosto  si  riconfortavano.  Fu  il  re  il 
primo  a dar  P esempio  della  fermez- 
za. Seguitavano  gli  altri.  Comandò  , 
per  rifornir  i perduti,  si  fabbricassero 
incontanente  dodici  vascelli  di  irò 
cannoni  , di  80  , e di  7^.  Il  conte  di 
Provenza  e quel  d'  Artesia  , suoi  fra- 
telli , ne  offerirono  del  loro  ciascuno 
uno  di  80.  Il  principe  di  Condè  uno 
ne  offerse  di  no  in  nome  degli  Stati 
di  Borgogna.  I preposti  de1  mercanti 
gli  schiavini  e le  sei  capiludini  dei 
mercanti  «Iella  città  di  Parigi  , i ne- 
gozianti dì  Marsiglia  , di  Bordeaux  , 
di  Lione  si  risolvettero  anch'  essi  con 
meravigliosa  prontezza  a somministra- 
re allo  stato  ciascuno  una  nave  della 
medesima  portata.  I ricevitori  e gli 
appaltatori  generali  della  camera  pub- 
blica , ed  altri  pubblicani  offerirono  e 


fornirono  somme  di  pecunia  di  non 
poca  importanza.  Furono  tutte  queste 
esibizioni  accettate  ; ma  non  già  quel- 
le che  avevano  fatte  i particolari  cil- 
ladini,  ai  quali  il  re,  perchè  la  buona 
volontà  dei  già  gravati  popoli  in  mag- 
gior aggravio  loro  non  tornasse,  fece 
le  somme  offerte  o già  donate  restitui- 
re. In  cotal  modo  per  P universale 
consentimento  d'animi  verso  la  pa- 
tria e verso  il  re  bene  inclinati  si 
sopportò  in  Francia  l'acerbità  della 
fortuna  , ti  riparavano  i pasciti  dan- 
ni , e le  infelici  speranze  dell'avve- 
nire si  rinfrescavano. 

Avendo  noi  sin  qui  raccontato  in 
quale  modo  per  un  irreparabile  in- 
fortunio degl' Inglesi  sia  stata  la  guerra 
sulla  terra  ferma  d’  America  terminata, 
e come  altresì  per  una  fatale  sconfìtta 
delle  forze  navali  della  Fraocia  sia 
venula  a conclusione  nelle  Antille , 
egli  è oggimai  tempo  che  «la  quelle 
lontane  regioni  la  mente  morendo  , 
ci  f.icciamo  a descrivere , qual  fine  ella 
abbia  avuto  là , donde  ella  principal- 
mente procedeva  , vogliam  dire  iu 
queste  più  vicine  contrade  d’Europa. 
Èrano  gli  occhi  di  tutti  gli  uomini  ri- 
volli all’ asse«ho  «li  Gibilterra.  Nè  non 
aveva  mai  nè  in  quell'età  nè  forse  in 
molle  superiori  veduto  Europa  tentar- 
si oppugnazione  che  fosse  «li  maggior 
aspettazione  per  la  fortezza  di  quella 
ròcca  , e per  gli  effetti  importanti  che 
dal  perderla  , o dal  vincerla  risulta- 
vano. Veleggiava  Hone  al  soccorso  di 
quella.  Cadevano  nei  discorsi  degli  uo- 
mini varj  concetti.  Alcuni,  confulan- 
dosi  nell' ardire  e nei  sapere  britan- 
nici , e dalla  felicità  dei  passati  ten- 
tativi all'esito  del  presente  argomen- 
tando, pensavano  , che  l'impresa  «lei 
soccorso  sarebbe  a buon  fine  riuscita. 
Altri  attendendo  alle  prepotenti  forze 
navali  della  lega,  nell' industria  e nel 
valore  di  don  Luigi  e del  conte  di 
Guichen,  che  le  governavano,  confi- 
dando , portavano  una  contraria  opi- 
nione. Chi  si  persuadeva  , osservati 
gli  slraordinarj  preparamenti  che  stali 
erano  falli  c tuttavia  si  facevano  dagli 
assediatiti  , che  fosse  non  che  proba- 
bile , vicina  la  resa  della  piazza.  E 
chi  per  lo  contrario  credeva  , consi- 
derala la  fortezza  del  luogo  , la  con- 
tinuità delle  fortificazioni  ed  il  corag- 
gio degli  assediati,  ch'ella  fosse  non 
solo  improbabile,  ma  impossibile.  Tut- 
ti poi  erano  venuti  in  questa  opinione 
che  l'opera  sarebbe  riuscita  dura  , e 
che  vi  si  sarebbe  sparso  dentro  molto 
sangue.  Intanto  la  fama  era  corsa  , e 
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Tu  questo  modo  tutta  quella  mole  era 
ridotta  a fori  eira  mollo  sicura.  Tra 
quel  risalto  che  fa  il  promontorio 
«li  Gihillerra  e la  costa  di  Spagna, 
Jiavvi  dall'altra  parte  verso  ponen- 
te una  profonda  tacca  , dentro  la  qua- 
le ingolfandosi  il  mare  l'orma  quel 
seno  che  chiamasi  il  golfo  di  Gi - 
hUterra  o >V  Algesirrts.  Il  porlo  poi 
e la  città  d*  Algesiras  sono  posti  sulla 
occidentale  riva  di  questo  golfo  riiu- 
pello  Gihillerra.  Il  presidio  che  vi  era 
dentro  sommava  a poco  più  «li  selle» 
mila  soldati,  e circa  dugento  cinquan- 
ta u (liliali.  Tal  era  la  natura  di  questa 
rocca  , contro  la  quale  la  monarchia 
. spngnuola  , come  in  una  impresa  stu- 
diosamente presa  a gara  e vicinamente 
spettante  all' onor  «Iella  corona,  aveva 
gran  parte  delle  forze  sue  adunato, 
ajutaia  ancora  dai  possenti  rinfòrzi 
«Iella  Francia.  I due  re  cotife«)erali  cre- 
devano che  nell'acquisto  di  quella  con- 
sistesse U perfezione  «Iella  guerra;  e 
perchè  la  espugnazione  si  potesse  con 
riputazione  e sicurtà  maggiore  le  fu 
preposto  il  duca  di  Crillon  tanto  ri- 
splendente per  la  recente  vittoria, spe- 
rando tulli  che  il  conquistatore  di  Mi- 
noica avesse  ad  essere  il  vincitore  di 
Gihil terra.  I preparamenti  poi  per  a- 
vantare  la  oppugnazione  erano  non 
fido  grandi  , ma  maravigliosi  e sin  là 
illudili.  Più  di  dodici  centinaja  di  can- 
noni de'  più  grossi  stavano  pronti  a 
fulminar  «la  ogni  intorno  la  piazza, 
e tanta  era  la  quantità  della  polvere, 
che  se  ne  avevano  otlanlatremila  ba- 
riglioni ; delle  palle  e delle  bombe  ul- 
l’ a vernante.  Quaranta  piatte  con  gros- 
se artiglierie,  la  metà  altrettante  con 
enormi  bombarde  stavano  in  punto 
per  nojar  il  presidio  dulia  parte  del 
golfo,  ed  a queste  «lovevano  e prote- 
zione e maggior  forza  dare  con  terri- 
bile appurato  cinquanta  navi  di  alto 
bonlo,  «lodici  francesi,  le  altre  spa- 
glinole. Altri  legni  più  leggieri,  conte 
sarebbe  a «lire,  fregate  esimili,  s'e- 
rano  a questi  più  gravi  frammescolati, 
perchè  jiotcssero  e soccorrere  e mini- 
strale, ove  «P  uojki  foste,  agli  altri  e 
ficcarsi  più  vicini  nei  luoghi  più  op- 
portuni e«l , ove  la  occasione  si  disco- 
prisse, alla  fortezza.  Oltracciò  più  di 
trecento  battelli  s'eran  fatti  venire  da 
' tulle  le  parli  della  Spagna,  i quali  , 
giunti  a quelli  che  già  si  trovavano 
in  Algesiras  , erano  una  moltitudine 
infinita.  S'  intendeva  che  questi  do- 
vessero , durante  1' assalto  che  si  sa- 
lehhc  dato  , somministrare  alle  navi 
da  guerra  il  bisognevole  e sbarcar  le 
fiotta  Sf . d' America 


genti  Imtochè  fosse  la  fortezza  sman- 
tellala. Nè  minori  erano  gli  apparecchi 
che  si  erano  fatti  «lulla  parte  di  terra 
«li  quello  clic  si  fossero  quei  ilei  mare. 
Fransi  gli  Spagnuoli  già  fatti  avanti 
colle  tappe  ed  avevano  la  circonvalla- 
zione loro  compiuta  e rizzatovi  su  con 
una  quantità  inaravigtiosa  di  cannoni 
numerosissime  batterie.  Per  infondere 
poi,  se  non  maggior  coraggio,  del  quale 
non  mancavano,  agli  Spagnuoli,  ma 
più  vivi  spiriti  tanto  necessarj  alla 
bisogna  «li  un  assalto,  s' erano  fatti 
venire  al  campo  di  S.  Rocco  dodici- 
mila eletti  Francesi.  Considerata  la 
smisurata  copia  «legP  istioruenti  di  op- 
pugnazione che  si  avevano  in  pronto 
e la  tostanezza  dei  soldati,  i capi  del- 
r assedio  desiderosissimi  di  vedere  il 
fine  dell'impresa  erano  in  tanta  con- 
fidenza venuti  che  già  avevano  tra  di 
loro  posto  in  deliberazione,  se  si  do- 
vesse, senta  più  oltre  badare,  andar 
all' assalto.  S' erano  fisso  in  mente  che 
nel  medesimo  tempo,  in  cui  le  genti 
da  terra  avrebbero  assaltalo  la  fortezza 
dalla  parte  dell'  istmo  , il  navilin  la 
battesse  d'  ogni  intorno  da  quella  del 
mare.  Speravano  in  tal  modo  che  la 
guernigione  , già  non  troppo  numero- 
sa, oltre  il  numero  dei  morti  e «lei 
feriti,  pel  quale  stala  sarebbe  infie- 
volita, dovendo  fronteggiare  e difen- 
dersi «la  tante  parli,  ne  sarebbe  ve- 
nuta in  confusione  e perciò  si  sarebbe 
aperta  la  via  ad  una  onorata  vittoria. 
La  perdita  di  alcune  migliaja  d'  uo- 
mini , e quella  dì  parecchie  navi  di 
fila  stimavano  leggier  cosa  purché  un 
si  prezioso  frullo  si  cogliesse.  Ma  i 
piìi  savj  e più  prmlenti  capitani  man- 
tennero che  questo  era  un  partito, 
uon  che  pericoloso,  temerario.  Osser- 
varono che  «lalla  parte  di  terra,  fin- 
ché non  si  fossero  levale  te  difese  alla 
piazza,  il  tentar  l' assalto  sarebbe  un 
mandar  i solitati  ad  una  certa  morte 
senza  nissuna  speranza  di  vittoria,  e 
che  «la  quella  dei  mare  le  navi  ne  sa- 
rebbero stale  dalleartiglierie della  for- 
tezza guaste  e distrutte  priraachè  a- 
vessero  potuto  fare  sopra  di  quelle  im- 
pressione di  sorta  alcuna.  S avvedeva- 
no ottimamente  che,  se  era  impossi- 
bile, come  apparewa,  vincerla  rocca 
assaltandola  solamente  dalla  parte  di 
terra,  cosi  «la  un  altro  canto  non  si 
poteva  sperare  di  poterla  battere  con 
frullo  dalla  parte  del  mare,  se  non  si 
avessero  in  pronto  navi,  le  quali  me- 
glio che  le  ordinarie  potessero  ai  colpi 
delle  artiglierie  resistere.  Imperciocché 
coli  btevc  assalto  uon  era  la  fortezza 
fr) 
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v incesole  ; un  lungo  eru  impossibile 
per  l.«  subiU  distruzione  delle  navi. 
Per  rimediare  a sì  fallo  pericolo  e 
porr»-  in  gratto  gli  assediatoli  a poter 
durare  anche  per  la  parte  del  mare 
con  una  lunga  battaglia  contro  la  for- 
tezza , varie  e moltiplicale  furono  le 
invenzioni  degli  uomini  ingegnosi  , i 
quali  a sì  gloriosa  impresa  avevano 
gli  intelletti  loro  aguzzati.  Tulle  fu- 
rono con  somma  diligenza  esaminale. 
Molte  furono  poste  in  disparte,  come 
insilili» -imli  ; nissuna  come  di  troppa 
spesa.  lutine  dopo  molte  consulte  si 
approvò  e »i  convenne  di  Irar  ad  ese- 
cuzione il  trovalo  , per  verilit  assai 
bollile  e magnifico,  del  signor  «I*  Ar- 
roti , «donneilo  «lei  corpo  reale  degli 
ingegneri  francesi.  Questo  fu  la  co- 
struzione «li  «'erte  macchine  mollo 
mirabili,  che  chiamarono  batterie  gal- 
le# giunti , le  quali  non  potessero  né 
essere  rotte  dalle  palle  fredde  nè  ac- 
cese dalle  roventi.  Il  primo  di  questi 
fini  si  doveva  conseguire  per  la  stra- 
ordinaria grossezza  «Ielle  pareti  «li  esse 
batterie,  il  sedottilo  per  mezzo  di  un 
invoglio  che  tulle  le  rivestisse  dalle 
parti  , donde  potevano  venir  i tiri  , 
il  quale  , consisteva  in  una  coperta 
di  grossissime  travi  e di  una  grossa 
lama  di  sughero  , il  quale  per  essere 
stato  lungamente  immerso  nell'  acqua, 
era  non  che  umido  , inzuppalo.  Ol- 
ii acciò  vi  s' era  racchiusa  «lenirò,  co- 
me quasi  un  grosso  velo  , in  tutta  la 
larghezza  di  essa  coperta  , una  falda 
«li  sabbia  bagnata.  E tutte  queste  cose 
non  soddisfai enilo  ancora  l'animo  «lel- 
J*  ingegnoso  inventore,  per  rentier  le 
sue  mai  chine  più  sicure  contro  il  pe- 
riodo dell’  incendio  , ebbe  con  mara- 
viglioso  magistero  operalo  che  una  a- 
gcvole  circolazione  di  acqua  si  potes- 
se per  tutte  le  parli  loro  incessante- 
mente stabilire.  Conciossiachè  fossero 
esse  per  ogni  «love  perforale  , e per 
questi  «anali  interiori  o docce  , per 
mezzo  di  numerose  e larghe  trombe 
che  «lenirò  del  mare  pescavano  , si 
poteva  , non  altrimenti  che  nel  cor- 
po umano  il  sangue  per  mezzo  del 
cuo«e  viene  spinto  in  tutte  le  vene, 
lare  abbondevolissimanie  ntc  l'acqua 
solire  e trascorrere.  Quindi  è che, 
se  tosse  avvenuto  « he  una  palla  roven- 
te fosse  penetrata  indentro,  rompen- 
do essa  una  o più  docce  faceva  di  mo- 
do « he  si  spargesse  a copia  l' acqua 
tulio  all'intorno  della  medesima  e sì 
la  s|«eguesse  maraviglioso  ordigno 
che  operava  in  guisa  clic  il  male  stesso 
io**c  causa  del  »uo  n medio,  Pr  i e Le 


poi  le  macchine  fossero  preservate 
dall’  impeto  delle  bombe,  ed  i solda- 
ti , che  dovevano  le  artiglierie  loro 
ministrare , dalla  scaglia  e dalle  palle 
difesi  , le  aveva  d’  Areno  falle  copri- 
re con  un  tetto  arto  mignolato  , pei 
quale  sdrucciolando  le  bombe  andas- 
sero , senza  far  alcun  danno,  a cader 
nel  mare.  Era  il  letto  alla  restante 
macchina  annodalo  per  mezzo  di  certi 
ingegni  , che  il  rendevano  muovevo- 
le,  in  guisa  che  si  poteva  esso  più  o 
meno  , a volontà  di  chi  governava  e 
secondo  il  bisogno  , inclinare.  Era 
composto  di  cordoni  reticolari  , rico- 
perti di  cuoj  lavorali  a posta  e ba- 
gnali. Tutto  questo  march  linimento 
slava  fondalo  sopra  gli  scafi  di  grosse 
navi  di  portala  da  secento  a quattor- 
dici cenlinaja  di  bolli  , alle  quali  a 
quest*  uopo  erano  stati  tolti  tulli  gli 
attrazzi  ed  ogni  specie  di  armamento. 
Erano  queste  batterie  galleggianti  die- 
ci e portavano  Ira  tulle  cencinquan- 
taquai Irò  grossissimi  pezzi  di  canno- 
ni , tutti  rizzati  in  sulle  batterie 
loro,  oltre  la  metà  altrettanti  tenuti 
in  riserbo  per  gli  scanibj.  La  sola 
Pastorella  , eh'  era  la  capitana  , ne 
aveva  ventiquattro  sulla  batteria  e 
dodici  in  riserbo.  La  Tegliapiedra  , 
capitanata  dal  principe  ili  Nassau  e 
la  Paula  , thè  così  chiamavano  due 
altre  delle  pàti  gagliarde,  ne  avevano 
poco  meno.  E perchè  per  le  morti  o 
le  ferite  non  potessero  venir  meno  gli 
artiglieri  , si  erano  posti  Ireiilasei  di 
questi  sì  Spaglinoli  «he  Francesi  al 
maiieggiaineiilo  di  ciascun  pezzo.  Il 
governo  di  lutto  questo  navilio  eia 
stalo  commesso  all'  ammiraglio  don 
Moreno,  capitano  esperto  e forte,  la 
cui  opera  era  stala  di  molla  utilità 
o«‘lle  cose  «li  M morra.  E come»  he 
queste  navi  «li  liovato  novissimo  e 
per  le  materie  colle  quali  erano  for- 
mate e per  la  gramlezza  loro  e per 
la  slraoidinai  ia  quantità  delle  arti- 
glierie che  portavano  fossero  |>csati- 
lissime  , ciò  nondimeno  , tal  era  la 
maestria  delia  costruzione  loro  , era- 
no veleggialrici  leggieri  e,  come  se 
fregale  fossero,  veloci  e maneggevoli. 

Essendo  in  tale  modo  lutti  gli  ap- 
parecchiamenti al  fine  loro  ruminiti 
ed  ogni  cosa  io  assetto,  e credendosi, 
se  non  da  tutti,  certo  dalla  maggior 
parte  , non  che  probabile  , Sicilia  la 
presa  della  fortezza,  allorquando  le  si 
desse  l'assalto,  arrivarono  verso  mez- 
zo agosto  all'  oste  i due  principi  fran- 
cesi il  conte  d'  Artesia  e«l  il  duca  di 
fioiboiK*.  Ciò  fu  latto  sludiosuiucute 
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p»»r  dar  maggio*  animo  agli  a»sedi»nli 
r perchè  potessero  i principi  corre  il 
frullo  essi  «lessi  ili  si  gloriosa  villo- 
ria.  E cerio,  se  al  loro  giungere  al 
campo  si  rallegrassero  e ili  nuovo  ar- 
dire *i  accendessero  lutti. massimamen- 
te i Francesi,  nissuno  il  domandi.  Pa- 
reva loro  milP  anni  che  non  inco- 
minciassero il  fatto  ; ed  avevano  me- 
glio di  freno  che  di  sprone  bisogno. 
Tanto  erano  vive  le  speranze  che  si 
erano  concelte  che  il  duca  di  Crillon 
ne  fu  slimalo  cauto  ed  anzi  timido 
che  no,  per  aver  dello  che  fra  quin- 
dici giorni  sarebbe  stato  padronedella 
fortezza.  La  volevano  pigliare  in  sen- 
liqual ir' ore.  Fu  la  venula  de1  prin- 
cipi francesi  accompagnala  da  ogni 
•mia  di  gentilezze.  Teneva  il  conte 
d'  Arlesia  con  ispesa  infinita  gran  ta- 
vola e si  gran  cortigianie  usava  che 
pareva  che  i modi  parigini  e gli  usi 
della  corte  di  Francia  fossero  stali  ad 
un  trailo  in  mezzo  alla  rozzezza  dei 
campi  ed  al  romore  delibarmi  traspor- 
tali. Nè  solo  queste  cortesie  si  usavano 
verso  gli  amici  , ma  seguendo  il  co- 
stume di  quel  secolo  tanto  ingentili- 
to, anche  verso  i nemici.  Avesano  gli 
Spag  tinnii  intrapreso  un  plico  di  let- 
tere indinne  agli  utfiziali  della  guer- 
nigioue  di  Gibilterra  e le  avevano 
portale  in  corte  a Madrid  , dove  si 
tenevano  in  serbo.  Queste  il  conte  di 
Artcsia  ottenne  dal  re  cattolico , e 
giunto  al  campo  , le  ebbe  «1  loro  ri- 
capito mandate.  Pel  medesimo  pro- 
caccio il  duca  di  Crillon  srrisse  al  ge- 
nerale Elliot  , dell'arrivo  dei  prin- 
cipi ragguagliaudolo  , e da  parte  loro 
assicurandolo  in  quanto  pregio  eglino 
tenessero  e la  persona  e la  virtù  sua. 
R irhiedevalo  ed  instimi einentc  prega- 
Valo  , fosse  contento  di  accettare  un 
presente  di  frulla  e d'ortaggi,  che 
per  uso  suo  proprio  gli  mandava  ; sic- 
come pure  un  po' di  ghiaccio,  ed  al- 
cune altre  deliciilure  pe'genliluoinini 
della  sua  casa.  Pregatalo  in  ultimo 
luogo  che  , siccome  non  gli  era  na- 
scoso eh'  ei  si  nutriva  unicamente  di 
erbaggi,  così  gli  piacesse  d’  informar- 
lo , quali  specie  meglio  amasse  , per 
poternelo  regolatamente  e giornal- 
mente foinire.  Rendette  Elliot  colla 
sua  risposta  cortesia  j»er  cortesìa,  mol- 
to il  linea  cd  i principi  dell' amore- 
volezza loro  ringraziando.  Fece  quin- 
di a sapere  al  pl  into  che,  aerei  laudo 
il  predente  di  lui,  erasi  scostalo  dalla 
determinazione,  la  quale  si  aveva  fisso 
nell'animo,  di  niuna  cosa  consuma- 
re, e nissuiia  comodità  a sè  medesi- 


mo procurare  che  gli  altri  suoi  com- 
militoni non  potessero  usare  n pro- 
curarsi. Concluse  con  dire  ch’ei  cre- 
deva che  al  suo  onore  si  appartenes- 
se che  ogni  cosa  e così  l'abbondanza 
come  la  carestia  fossero  a Ini  ed  a'snoi 
soldati,  anche  negli  ultimi  gradi  con- 
stituili,  comuni.  Pregollo  finalmente 
non  mandasse  più  olire  presenti,  jk>ì- 
chè  non  avrebbe  potuto  alPavventre 
usargli  per  sè  stesso.  Furono  queste 
proposte  o risposte  molto  degne  e di 
quei  che  le  fecero  e de'  principi  eh© 
ei  rappresentavano. 

Fattesi  dall'  un  canto  e dall'  altro 
tutte  queste  cortesie  dicevoli  alla  pa- 
re , si  pose  tosto  mano  alle  orribilità 
della  guerra.  Era  fin  là  Elliot  stalo 
quasi  inoperoso  a rimirare  i prepa- 
ramenti degli  alleati  ; e veduto  ch'eb- 
be spuntare  nel  porto  di  Algesiras 
quelle  enormi  moli  delle  batterie  gal- 
leggianti , se  nulla  rimesse  della  sua 
costanza,  fu  nondimeno  commosso  a 
non  poca  meraviglia.  E non  sapendo 
quale  avesse  ad  essere  1’ effetto  loro, 
mollo  se  ne  slava  dubbio  e sospeso. 
Faceva  perù  da  parte  sua  tutti  que- 
gli apparecchi  che  per  un  nomo  pru- 
dentissimo si  potevano  fare  e «li  tulle 
quelle  difese  si  forniva  che  meglio 
credeva  fossero  atte  a potere  l'impelo 
loro  frastornare.  E tanto  ei  si  confi- 
dava nella  fortezza  del  luogo  e nella 
virtù  ile' suoi  che  in  niun  modo  du- 
bitava del  finale  esito  della  contesa. 
Per  dimostrar  poi  «1  nemico,  ch'egli 
era  vivo,  invece  di  aspettar  l'assalto, 
si  ret  ò in  *u II*  assaltare.  Avevano  gli 
assedianti,  con  incredibile  celerilà  la- 
vorando , condotto  a perfezione  le 
trincee  dalla  parte  di  terra  , e giù 
molto  si  avvicinavano  alle  falde  della 
Rocca.  Volle  Elliot  provarsi  se  le  po- 
tes'e  guastare.  Perciò  la  mattina  degli 
8 settembre  ei  piovve  contro  di  quelle 
una  sì  sfolgorala  quantità  di  palle  ro- 
venti, di  bombe  e di  carcasse  che  fa 
cosa  maravigliosa.  Alle  dieci  già  la 
batteria  della  di  Maone  era  tutta  in 
fiamme  ; i magazzini  , i carrelli  dei 
cannoni,  gli  assiti  delle  loto  piazzuo- 
le , ed  i gabbioni  iti  pili  di  cinquan- 
ta lunghi  . spaveulevole  spettacolo  , 
ardevano.  Le  traverse,  massime  sulla 
punta  orientale  della  circonvallazione, 
il  parapetto,  le  trincee  furono  in  gran 
parte  distrutte.  E non  senza  fatica  © 
grave  perdila  di  soldati  venne  tallo 
agli  assedianli  di  spegnere  il  tuoco  e 
d’impedire  la  totale  rovina  delle  ope- 
re loto.  Si  risentì  il  duca  di  Crillon 
gravemente,  e al  dimane,  risarciti  a- 
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vendo  la  «olle  con  prestezza  mara- 
▼ iglìosa  i danni  , fc'  scoprire  tulle  le 
sue  Imi  ferie  , che  erano  centonovan- 
latrè  Iwrcrhe  da  fuoco  , e Battè  con 
inestimabile  furia  le  forti Reazioni  de- 
gli Inglesi  , cosi  quelle  tirila  monta- 
gna, come  quelle  di  sotto.  Nello  stes- 
so tempo  una  parte  della  flotta,  gio- 
vandosi di  ini  favorevole  vento  e len- 
tamente movendosi, andò  traendo  con- 
tro il  nuovo  molo  ed  i bastioni  vi- 
cini ; poscia  non  fu  s't  tosto  ari  i vai  a 
alla  punta  «P  Kuropa  che,  ivi  schie- 
ratisi in  ordinanza  diè  una  feroce  si  ret- 
ta aUc  batterie  che  la  difendevano, 
àia  poco  nocumento  provarono  da 
tante  e si  furiose  battaglie  gli  asse- 
ti iati.  Succede  per  pochi  di  un  silen- 
zio di  guerra,  il  quale  doveva  prr  una 
sanguinosa  battaglia  rompersi.  Kra  il 
giorno  3 di  settembre  destinalo  dai 
cicli  nd  una  fazione  della  quale  non 
si  legge  nelle  sloiie  nè  la  più  aspra 
pel  latore  dimostralo  da  ambe  le  par- 
ti nè  la  più  singolare  per  la  qualità 
delle  armi,  uè  la  più  terribile,  men- 
tre durava  , nè  la  più  gloriosa  per  la 
umanità  mostrata  dai  vincitori  dopo 
l'evento.  Essendo  già  la  stagione  ili. 
venula  tarda,  e temendo  i confederati 
che  I1  Hovve  , il  quale  si  avvicinava, 
non  riuscisse  a rinfrescar  la  fortezza, 
si  risolvettero  a non  mettere  più  tem- 
po in  mezzo  per  mandar  ad  riletto 
q nell’  assalto  che  avevano  in  animo 
di  darle.  Era  il  disegno  loro,  che  le 
batterie  di  terra,  e le  galleggianti,  c 
la  flotta  e le  piatte  armate  fulminas- 
sero tulle  al  medesimo  tempo  la  piaz- 
za. Avevano  di  modo  ordinalo  la  cosa 
che  mentre  dal  campo  di  S.  Hocco  si  i 
traesse  furiosamente  contro  gli  asse- 
diali in  arcata,  acciò  le  palle  di  rim- 
balzo e di  rimando  non  gli  lasciassero 
stare  ai  posti  loro,  le  batterie  galleg- 
gianti andassero  ad  arri  ugni  si  lungo 
il  muro  che  fronteggia  il  golfo  , di- 
stendosi  dal  molo  vecchio  sino  al  nuo- 
vo. Ili  questo  mezzo  le  piatte  , ossia 
le  barche  armate  «li  cannoni  e «li 
bombarde  postesi  alle  due  ali  della  l'ila 
«li  queste  batterie  galleggianti,  dove- 
vano tirare  «li  fianco  contro  le  batte- 
rie inglesi,  le  quali  difendevano  quel- 
le fortificazioni  che  sono  a riva  il 
mare.  L'  armala  intanto,  aggirandosi 
qua  e là  , avrebbe  a questa  o quella 
parte  nojato,  serondoché  pei  venti  e 
per  le  cir«‘Ostanze  della  battaglia  si 
sarebbe  potuto  più  convenientemente 
eseguire.  In  t otal  modo  ili  uno  e me- 
desimo punti»  quattrocento  bocche  «la 
fuoco,  scura  far  conto  delle  artiglierie 
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dell'armata,  avrebbero  bai  luto  la  piaz- 
za. Dal  cauto  suo  aveva  Klliol  ogni  rn«s 
preparato  alla  dilesa  necessaria.  Erano 
i soldati  alle  guardie  loro,  gli  artiglieri 
colle  corde  accese  presso  i cannoni, 
e«l  un  numero  mar» voglioso  «li  fornaci 
ardevano  per  infuocar  le  palle.  All*  «et- 
te «Iella  mattina  le  «lieoi  ballerie  gal  log- 
gia ni  i conilo! te  da  don  Moreno  si  muo- 
vevano. Alle  nove  arrivavano,  e pa- 
rallele si  addavano  alle  mura  della 
fortezza,  comprendendo  lo  spazio  «Ini 
vecchio  al  nuovo  molo.  La  capitana  «fi 
don  Moreno  si  pose  a fronte  del  ba- 
stione del  He;  poscia  a diritta  ed  a 
stanca  «Iella  medesima  si  arringai ono 
le  altre  con  grandi  ed  ordine  e co- 
stanza. S’  incominciò  allora  da  ambe 
le  parti  a por  mano  allo  sparar  delle 
artiglierìe  con  uno  schianto  e I un  ro- 
morc  orrendo.  Dalla  terra  , dal  mare., 
dalla  roccia  fioccavano  a copia  le  palle, 
le  bombe,  le  carcasse;  ma  terribil  era 
soprattutto  l’ effetto  delle  palle  roven- 
ti , delle  quali  si  spessa  grandine  saet- 
tò Elliot  che  parve  a tulli  ed  ai  ne- 
mici stessi  cosa  mar» vigliosa.  K sicco- 
me le  batterie  galleggianti  erano  quelle 
«Ielle  «piali  come  «li  cosa  nuova  e non 
Leu  conosciuta  stavano  gli  assediali  in 
maggiore  apprensione  , rosi  roti  Irò  di 
queste,  come  ad  un  comune  bersaglio 
«liritta vano  essi  la  mira  «lei  colpi  loro. 
Ma  queste,  tal  era  V eccellenza  della 
costruzione  loro,  non  solo  efficacemen- 
te resistevano,  ma  , rendendo  fuoco 
per  fuoco,  furia  per  furia,  già  ave- 
vano non  »pnco  «latino  operato  nelle 
mura  «lei  vecchio  molo.  Folgoravano 
con  eguale  forza  e assediati  e assediati- 
ti , e stette  un  pezzo  dubbia  la  vitto- 
ria. Infine  verso  le  tre  oic  meriggiane 
«•erti  fumajuoli  si  scopersero  sopì  a il 
tetto  delle  due  batterie  galleggianti  la 
Pastora  e la  TngHapie«lra. Questi  erano 
causati  «la  alcune  palle  roventi  «Ite, 
penetrate  mollo  indentro  nelle  pareti, 
non  avevano  potuto  esser*  spente  dal 
versamento  dell'acqua  latto  dagli  ar- 
tifiziali  doccioni  ed  avevano  alle  vi- 
cine parti  il  fuoco  appiccato.  Questo 
cova ndo, cd  appoco  appoco  serpeggian- 
do , continuamente  si  allargava.  Vede- 
valisi  allora  acqua  pioli , i quali  con 
non  poca  prestezza  ed  evidente  peri- 
colo «iella  vita  loro  operando,  si  a Ma- 
lica vano  in  versar  acqua  nelle  buche 
latte  dalle  palle  , per  (spegnervi  il 
«iislendeiiterì  fuoco.  Tra  per  l'opeia 
loro,  e per  1' effetto  «lei  sifoni  tanto 
si  contenne  il  medesimo  che  le  batte- 
rie continuarono  a stare  e«l  a trarre 
sino  alla  sera.  Quando  poi  incomincia- 
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v»  ad  annottare,  era  l'incendio  sì  cre- 
sciuto clic  non  solo  era  molla  la  con- 
fusione in  esse,  ma  ancora  il  disordi- 
ne si  era  in  tutta  la  fila  sparso.  Al- 
lora, rallentatosi  notabilmente  il  loro 
trarre»  quello  della  fortezza  venne  a 
snpiavunzare.  EUiot  sempre  più  s’ in- 
fiammava nella  battaglia  e spesseggia  va 
co1  tiri.  Si  continuò  a scaricar  tutta 
la  notte.  La  mattina  ad  un'ora  le  due 
batterie  ardevano.  Le  altre  parimente 
o per  1' effetto  delle  palle  roventi,  o 
perchè  gli  Spagnuoli,  come  scrissero, 
disperali  di  poterle  salvare,  avessero 
a bella  posta  appiccato  il  fuoco,  erano 
in  fiamme.  Ora  il  perturbamento  e la 
disperazione  apparivano  granili.  Face- 
vano gli  Spagnuoli  ogni  momento  se- 
gnali, e specialmente  mandavano  al- 
P aria  spessi  razzi  per  implorar  dai 
compagni  loro  soccorso.  Si  spiccavano 
allora  dalla  flotta  i battelli  e venivano 
intorno  alle  brucianti  macelline  a rac- 
còrrò i loro.  Ciò  facevano  con  mira- 
bile intrepidezza  , ma  con  grandissimo 
pericolo.  Ini  perciocché  non  solo  erano 
esposti  all*  infinita  moltitudine  delle 
palle,  delle  bombe  e delle  carcasse,  clic 
vibravano  gli  assediati,  i quali,  es- 
sendo P aria  rischiarata  dalle  larghe 
fiamme  , traevano  colpi  aggiustati,  ma 
ancora  al  pericolo  delle  ardenti  navi, 
piene,  coni*  esse  erano,  di  ogni  sorta 
di  strumenti  di  morte.  Nissuno  pensi 
che  mai  pili  miserando  o più  spaven- 
tevole spettacolo  si  ^3  offerto  agli  oc- 
chi de’  mortali  di  questo  per  la  lon- 
tana oscurità  della  notte,  pel  vicino 
chiarore  dell’  incendio,  pel  rintronar 
orrendo  rielle  artiglierie , per  le  grida 
«Jet  disperati  e dei  moribondi.  Venne 
ad  accrescere  terrore  alla  cosa  , e ad 
interrompere  la  pietosa  opera  ilei  soc- 
corritori il  capitano  Curtis,  uomo  rii 
non  poca  perizia  nelle  faccende  ili  ma- 
re e dì  smisurato  ardire.  Governava 
questi  dodici  piatte  , ciascuna  delle 
quali  portava  in  prua  un  cannone  di 
diciollo  o rii  ventiquattro.  EU'erano 
stale  conslrutlea  bella  posta  per  con- 
trastar alle  piatte  spagnuole.  Il  loro 
trarre  a pelo  d'acqua  , e la  mira  ferma 
erano  causa  che  facessero  grandissimo 
elicilo.  Curtis  le  ordinò  di  modo  che 
ferivano  di  fianco  la  fila  rielle  galleg- 
gianti. Da  ciò  ne  nacque  che  diventò 
oltre  ogni  riire  degna  di  compassione 
la  condizione  degli  Spaglinoli.  Le 
piatte  loro  non  s’ardivano  più  avvi- 
cinarsi e furono  costretti  ad  abbando- 
nar le  stupende  navi  loro  alle  fiamme 
ed  i rompagli!  o ad  una  certa  morte 
od  alla  mercè  di  un  nemico  attizzalo 


dalla  battaglia.  Parecchi  battelli  e bar- 
che affondarono.  Altre  allontanandosi 
scamparono.  Alcune  feluche  si  appiat- 
tarono la  notte;  ma,  spuntata  l'alba, 
prese  a bersaglio  dagl'inglesi,  si  ar- 
rendettero. Se  stato  era  terribile  lo 
spettacolo  della  notte,  non  fu  meno 
compassionevole  quello,  che  si  sco- 
perse agli  occhi  «lei  circostanti  in  sullo 
schiarir  «lei  nuovo  dì.  Uomini  disfre- 
niti, che  in  mezzo  alle  fiamme  chie- 
devano pietà.  Altri  scampali  al  fuoco 
andavano  vagando  per  le  acque  con 
non  minor  pericolo  della  vita  loro. 
Di  questi  alcuni  vicini  ad  affogare  cer- 
cavano di  aggrapparsi  colle  tremanti 
mani  alle  abbronzate  od  ardenti  navi  ; 
altri,  afferrato  avendo  le  nuotanti  ta- 
vole o travi  delle  guastale  navi  , a 
quelle  fermamente,  come  all'ultima 
speranza  ch'era  riinasta  loro,  si  atte- 
nevano, e tuttavia  ad  alia  voce  gri- 
davano ajulo  verso  i soprastanti  vin- 
citori. Questi, tocchi  dalla  infinita  mi- 
serabilità del  raso  e dalla  propria  uma- 
nità mossi,  dall' ire  temperandosi  ces- 
sarono del  lutto  lo  sparare;  e furono 
come  animosi  nella  ballagli»  così  mi- 
sericordiosi dopo  la  vittoria.  Nel  che 
tanto  più  sono  «legni  di  lode  da  sti- 
marsi che  non  potevano  soccorrere  ai 
vinti  senza  evidente  pericolo  loro.  In 
ciò  dimostrossi  il  capitano  Curtis  piut- 
tosto singolare  che  raro,  tanta  essendo 
stata  I’  attività  sua  che  parve  piti  de- 
sideroso «li  salvar  la  vita  altrui  che  «li 
conservar  la  propria.  S’aggirava  colle 
sue  piatte  intorno  le  fiammanti  navi, 
e coloro  eh’ erano  prossimi  ad  essere 
o ingojati  dalle  acque  o arsi  dal  fuoco 
raccoglieva  c ristorava.  Fu  visto  an- 
cora salire  egli  stesso  sulle  navi  in- 
fuocale e colle  sue  proprie  mani  trarre 
di  mezzo  alle  fiamme  gli  atterrili  e 
ringrazinoli  nemici.  Intanto  a«l  ogni 
tratto  correva  pericolo  «li  essere  morto. 
Poiché  ora  scoppiavano  i magazzini 
di  polvere,  ed  ora  le  artiglierie  «li  per 
sé  stesse  si  scaricavano  a misura  che 
il  fuoco  arrivava  a toccar  quelli  o ad 
aver  riscaldalo  queste.  Parecchi  dei 
suoi  furono  in  tal  guisa  o morti  o 
sconciamente  sgabellati.  Accadde  anco- 
ra che,  avendo  egli  troppo  vicino  ac- 
costato la  sua  nave  ad  una  «li  quelle 
che  ardevano,  scoppiando  questa  a«l 
un  tratto,  ne  fu  vicino  a perdere  la 
vita.  Meglio  di  quattrocento  alleai i 
furono  dagli  sforzi  di  Curtis  da  ine- 
viiahil  morte  riscattali.  Ciò  non  di 
manco  i morti  in  lutto  questo  fatto 
Ira  Francesi  e Spagnuoli  varcarono 
quindici  centinaia.  I feriti  che  venne- 
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ro  in  mano  dei  TÌneilori  furono  negli 
ospedali  della  forieri*  Irasporlali  e 
quivi  unianissimamenle  trattali.  Note 
batterie  galleggianti  arsero  o per  V ef- 
fetto delle  palle  arroventile  o per  o- 
pera  degli  Spaglinoli.  La  decima  ca- 
duta in  |*oier  degl'  Inglesi  fu  arsa  da 
questi,  perchè  non  la  poterono  dallo 
incendio,  che  già  sopravanzava , pre- 
servare. La  perdila  degli  Inglesi  non 
fu  di  mollo  momento  , non  avendo 
avuto  dai  note  d'agosto  in  poi  più  di 
aessanlacinque  morti  e 388  feriti.  Fu 
altresì  leggiero  il  guasto  fatto  nelle 
fortificazioni  e tale  che  non  diè  luogo 
nd  alcuna  apprensione  per  l'avvenire. 
Di  tal  maniera  fu  la  vittoria  acquistata 
con  eterna  sua  lamie  Ha  Elliol  e dal 
presidio  di  Gibilterra.  Tutti  i tesori 
che  il  re  cattolico  aveva  con  infinita 
larghezza  spesi  nella  construzione  ili 
quelle  mara  vigliosc  moli , la  pazienza 
e la  virtù  de'  suoi  soldati,  il  valore  e 
la  baldanza  dei  Francesi  furono  in- 
darno. Quantunque  non  si  possa  «li 
certo  aflermare  che  coi  preparali  mezzi 
quand'anche  stati  fossero  con  tutta  la 
efficacia  e secondo  l' intenzione  dei 
capitani  diligentemente  usali  , si  fos- 
se potuto  I»  fortezza  espugnare , pa- 
re però  che  in  lutto  il  corso  di  que- 
sta bisogna  abbiano  i confederati  com- 
messo più  errori  di  non  poco  momen- 
to. E prima  di  tutto  l’avere  per  le 
narrale  cagioni  precipitato  gl'indugi 
e voluto  dar  di  presente  la  battaglia 
fu  causa  che  d’Àccon  non  ebbe  po- 
tuto a quella  perfezione  le  sue  mac- 
chine condurre  che  avrebbe  desiderato, 
lmpei ciocché  pignendo  e ripignendo 
gli  stantuffi  delle  trombe  si  era  egli 
accorto  che  l'acqua  dei  doccioni  tra- 
pelava e si  spandeva  internamente 
sulle  vicine  parli  con  pericolo  di  ba- 
gnar le  polveri  e renderle  inabili  al- 
r accendersi.  Avrebbe  trovato  rimedio 
a quest' inconveniente,  rn»  gli  fu  tron- 
co il  tempo  per  la  pressa  che  si  ebbe. 
Quindi  i doccioni  interiori  furono  tu- 
rali ,e  solo  lasciali  »|mtIì  gli  esteriori, 
i quali  furono  insufficiente  tiparo  con- 
tro 1’  ardor  delle  palle.  Fu  anche  si 
presto  I*  ordine  mandato  a don  More- 
no , perchè  dalla  punta  di  Majorca, 
dove  si  trovava  colle  sue  batterie,  mo- 
vesse immediatamente  all'  assalto  che 
non  potè  farle  sorgere  presso  il  vec- 
chio molo,  com'era  il  disegno,  don* 
de  avrebbe  potato  e maggiormente 
esso  molo  danneggiare  e ritirarsi  age- 
volmente indietro,  ove  l’avesse  giu- 
dicalo necessario.  Andò  invece  a get- 
tar le  ancore  nel  miluogo  Ira  il  vec- 


chio ed  il  nuovo  molo.  Nè  le  piatte 
degli  Spagnnoli  furono  di  quella  uti- 
lità che  si  aspettava  o impedite  dal 
vento  contrario,  com’ essi  scrivono, 
ovverochè,  vista  quella  inescogitabile 
tempesta  di  tante  maniere  di  i strumenti 
di  morte  che  mandava  e rimandava  la 
fortezza  • non  si  siano  ardite.  Da  imi 
o dne  in  fuori,  nissuna  pigliò  il  posto 
nè  trasse.  La  stessa  grossa  armata  se 
ne  stette  pressoché  inoperosa,  ossiarbè 
il  vento  le  fosse  contrario  . o che  vi 
siano  state  gelosie  tra  i capitani  di 
terra  e quei  di  mare.  Nè  le  batterie 
«lei  campo  di  S.  Rocco,  quale  di  ciò 
sia  stata  la  cagione,  tutta  quella  opera 
diedero  ehe  avrebbero  potuto  dare. 
Trassero  pochi  colpi  e quasi  tutti  oriz- 
zontali, pochissimi  in  arcata,  comc- 
chè  dalle  circostanze  del  fallo  fosse 
chiaro  che  maggior  fondamento  si  do- 
veva fare  nelle  palle  «li  rimbalzo  che 
nelle  dirette.  Da  tutte  queste  cose  ne 
conseguitò  che  i soldati  della  guerni- 
gione,  invece  di  essere  sopraffatti  dall» 
moltitudine  dei  tiri,  ed  in  tal  nwdr> 
aggirati  ehe  non  sapessero  a qual  par- 
te volgersi,  ebbero  la  maggior  parte 
facoltà  di  andare  a ministrar  le  arti- 
glierie che  fronteggiavano  le  hallerie 
galleggianti , e queste  con  instq»era- 
hile  energia  sbattere.  sconquassare  e 
distruggere.  Per  tali  cause  fn  guasto 
il  piti  generoso  e meglio  ordito  dise- 
gno che  fosse  da  lungo  tempo  nella 
mente  degli  ttoirini  caduto  , fnrort 
rotte  le  più  belle  speranze , e nacque 
una  opinione  che  quella  rocca  giudi- 
cata fortissima  , fosse  «lei  tutto  ine- 
spugnabile. 

Ora  era  ridotta  nei  confederati  tutta 
la  speranza  del  vincer  la  fortezza  in 
sull'assedio,  giacché  per  assalto  ciò 
avevano  tentato  invano  , dandosi  a 
credere  di  poter  colla  fame  consegui- 
re quello  che  colla  forza  «Ielle  armi 
non  avevano  potuto.  Per  ottener  que- 
sto fine  egli  era  necessario  d'impedire 
che  H«me,  il  quale  «li  breve  si  aspet- 
tava, non  riuscisse  a far  entrare  nuova 
scoria  nella  pia/.za.  Si  erano  perciò  » 
confederati  posti  nel  golfo  «li  Gibil- 
terra con  un'armata  di  circa  cinquanta 
navi  d'alto  bonlo , Ira  l«*  quali  se  ne 
annoveravano  cinqtie  «li  no  cannoni 
cd  un'altra  «letta  in  Trinità  «li  m, 
Intendevano  di  combattere  colle  gros- 
se l'armala  inglese,  quando  arrivasse, 
e colle  sottili  «li  dar  la  caccia  alle 
annonarie  e l'un»  dopo  l’altra  arraf- 
farle. Perchè  , invece  di  andare  n«l 
incontrar  il  nemico  nell*  alto  mare 
presso  il  rapo  di  Santa  Maria,  dove. 
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prevalendo  dì  numero  di  navi,  avreb- 
bero pollilo  con  somma  ulililk  spiegar 
l'ordinanza  loro  , abbiano  piuttosto 
delio  di  aspettarlo  in  uno  stretto 
golfo  , in  cui  la  moltitudine  delle 
proprie  navi  sarebbe  stata  più  d' im- 
parrio  che  di  giovamento  , noi  non 
abbiamo  saputo  spiare.  E pare  rhe  il 
re  di  Spagna  medesimo  , il  quale  , 
sempre  i nfìaminaimimo  nel  desiderio 
di  conquistar  Gibilterra,  andava  dì  e 
notte  di  quest'  impreca  mulinando, 
abbi i rosi  ordinalo.  Veleggiava  intan- 
to Howe  |>er  P Atlantico  alla  volta 
della  fortezza,  non  per  altro  con  quel- 
la velocità  colla  quale  avrebbe  desi- 
derato; perciocché  i venti  contrari  il 
ritardavano.  Dai  quali  indugi  era  egli 
grandemente  vessalo  pel  timore  che 
si  approssimasse  la  fortezza  alla  dedi- 
zione e rhe  il  soccorso  arrivasse  troppo 
tardi.  Ma  non  fu  *i  tosto  giunto  sulle 
coste  del  Portogallo  che  gli  perven- 
nero le  novelle  della  vittoria  d'Eltint. 
Dalle  (piali  riconfortato  sperò  di  poter 
più  facilmente  il  disegno  suo  trarre 
ad  esecuzione  , credendo  che  i nemi- 
ci, dopo  tanta  perdita  venuti  dimessi, 
non  fossero,  come  prima,  abili  a con- 
trastarglielo. Pervenuto  virino  allo 
stretto,  una  furiosa  tempesta  gli  con- 
quassava le  navi  ; ma  ciò  con  poco 
danno  loro.  Bene  fu  grande  quello  , 
che  ne  ricevettero  gli  alleati  nel  porlo 
«P  Algesiras  Una  delle  loro  andò  a 
traverso  presso  la  rit'à  stessa  di  que- 
sto nome;  un'altra  fu  tratta  dalla 
forza  del  vento  sotto  le  mura  di  Gi- 
bilterra , dove  venne  ili  potestà  del 
presidio.  Due  furono  a viva  forza 
spinte  nel  mediterraneo;  paiechie  al- 
tre furono  sconce,  e «lesse  grande- 
mente in  varie  parli.  La  mattina  se- 
guente l'armata  inglese  entrava  nello 
stretto  ordinala  in  battaglia  con  un 
Vento  di  scirocco.  Fallo  notte,  si  tro- 
vò limjielto  il  golfo  di  Gibilterra.  Ma 
essendosi  il  vento  abbonaccialo  e volto 
a ponente,  so!o  quattro  delle  anno- 
narie poterono  nel  porto  ili  quella 
città  approdare.  Le  altre  coll'annata 
furono  dalle  correnti  trasportale  nel 
mediterraneo.  Seguitarono  gli  allenti 
con  tutta  Pannala  loro.  Ma  ossiarhé 
le  bonacce  ed  un  annebbiamento  che 
sopravvennero  glielo  impedisseio  , o 
che  veramente  1 ' intento  loro  non  fosse 
di  volerne  venire  ad  una  battaglia 
giusta,  se  non  avvantaggiatissimi,  si 
risici lero.  Per  la  qual  rosa  1’  ammi- 
raglio llovve  maestrevolmente  usando 
un  levante,  che  in  quell' ora  comin- 
ciò forte  a solliare,  rientrò  nello  stret- 


to, e tutte  le  sue  annonarie  fé’ entrare 
nel  porlo  «li  Gibilterra.  In  questo 
mezzo  P armata  inglese  si  era  arrin- 
gata alla  bocca  dello  stretto  verso  il 
mediterraneo  Ira  le  due  opposte  rive 
d'Europa  e di  Ceula.  Sopraggiungeva 
a piene  vele  Pannata  de' confederati. 
Ma  Howe  andò  considerando  che  , 
poiché  si  era  il  vettovagliamento  del- 
la fortezza  effettuato  , il  qual  era  il 
principal  fine  dell'  incombenza  che 
gli  era  stata  data  e la  totale  conclu- 
sione dell'opera,  sarebbe  stalo  sover- 
chio consiglio  il  porsi  al  rischio  di 
una  campale  battaglia  , massime  pre- 
valendo il  nemico  di  forze  , ed  in 
luogo  , dove  per  la  vicinità  «Ielle  co- 
ste nemiche  una  disfalla  avrebbe  un 
intiero  sterminio  della  sua  annata 
partorito.  Né  gli  sfuggi  il  pensiero 
che  , se  la  battaglia  non  si  potesse 
schivare  , sarebbe  stalo  miglior  par- 
tito il  farla  in  luogo  aperto  ; dove 
volteggiandosi  avrebbe  potuto  combat- 
terla alla  larga,  pii  tosto  che  in  i«l  ret- 
to , «love  sarebbe  stala  di  necessità 
terminativa.  Per  le  quali  cagioni,  vo- 
lendo condursi  in  luogo  dove  la  qua- 
lità «lei  silo  non  faces-o*  inferiori  le 
sue  condizioni  , date  le  vele  al  favo- 
revole vento  , attraversò  «li  nuovo  lo 
stretto  e se  ne  tornò  nell'  Allatsliro. 
Lo  seguitarono  gli  alleali  , ma  per 
altro  non  con  tutta  I'  annata.  Per- 
ciocché dodi»  i vascelli  «le'  più  grossi 
per  esser  tardi  all' abbrivo  erano  ri- 
masti indietro.  Ne  atvadde  tra  le  «lue 
vanguardia  e retroguardia  nemiche  una 
assai  aspra  , ma  però  lontana  affron- 
tata, per  la  «juale  nulla  si  giudicò,  sé 
non  che  alcune  navi  ricevettero  grave 
danno  «la  ambe  le  parti.  Si  allarga- 
rono poscia  gl1  Inglesi  , le  navi  «lei 
quali  erario  più  veloci  , *1  fattamente 
che  gli  alleali,  perduta  ogni  speranza 
di  raggiungncrgli  , andarono  a dar 
fonilo  nel  porlo  «li  Cadice.  Howe  , 
mainiate  otto  «Ielle  sue  navi  all' Indie 
occidentali , e sei  sulle  coste  d'  Irlan- 
da , se  ne  tornò  colle  rimanenti  a 
Pori siiioul  h.  In  tal  modo  , e per  la 
avuta  vittoria  e pel  rinfrescameli  lo 
della  vettovaglia  , le  cose  di  Gibil- 
terra furono  poste  in  sicuro  stato  con 
molla  gloria  degl'  Inglesi,  e non  sen- 
za biasimo  degli  alleati,  i quali  presso 
quelle  mura  sfallirono  parte  per  pre- 
cipitazione, parie  per  iscordo,e  nello 
aperto  mare  |»arte  per  la  contrarietà 
«le'  tempi  , parte  per  mancanza  d'  ar- 
dire. Imperocché  la  prepotenza  «Ielle 
forze  loro  navali  tanto  in  quesla  ul- 
tima «juuula  nelle  precedenti  fazioni 
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Mille  coste  delle  Gran  Bretagna  riu- 
s'ì  piutloslo  (li  vene  mostre  che  di 
cllrilivo  danno  al  coiiiune  nemh  o.  Ma 
§u  in  tulio  il  corso  della  guerra  egli- 
no alle  giudicale  battaglie  Ira  armala 
ed  armata  o si  risielteio  o furono  di- 
sfalli o al  più  combatterono  con  e- 
guidila  di  fortuna,  negli  a Uroliti  par- 
ticolari , che  non  di  rado  Ire  naie  e 
«aie  intervennero  e nel  presente  , e 
nei  varcati  anni  , tanto  ardire  e s\ 
falla  perizia  delle  cose  marinaresche 
dimostrarono,  massi  manierile  i Fran- 
cesi , che  combatterono  sempre  onore- 
volmente, sprsso  felicemente.  Dei  qua- 
li ( Arili  quali  ne  siano  siale  le  cagioni 
noi  tast  eremo  • coloro,  che  piu  di  noi 
sanno  di  guerra  e di  marineria  giudi- 
care. 

Dalle  fazioni  di  tanto  momento  che 
siamo  andati  sì  nel  presente  che  nel 
precedente  libro  delincando  ne  nacque 
in  tulli  i potentati  guerreggianti  non 
solo  un  acceso  desiderio,  ma  ancora 
un*  espressa  volontà  di  por  fine  alla 
guerra.  Tulli  speravano  che  si  sareb- 
be dato  fra  breve  alle  cose  universali 
onesta  forma.  La  guerra  , eh'  era  in 
piè  già  da  tanli  anni  senta  aver  pro- 
dotto frullo  alcuno  di  momento,  e la 
cattività  incontrala  sotto  le  mura  di 
Jork-lown  da  tulio  queir  esercito  che 
aveva  militato  sotto  I’  imperio  del 
conte  di  Cornvvallis , avevano  i mini- 
nistri  britannici  persuaso  che  il  ri- 
durre gli  Americani  a soggezione  per 
la  Ibiza  dell* armi  era  cosa  ormai  im- 
possibile diventata.  I maneggi  poi  po- 
sti in  opera  per  dividergli  tra  di  loro 
o dagli  alleali  non  avevano  partorito 
migliori  frutti  che  le  armi.  Da  un’al- 
tra parte  le  vittorie  di  Rodney  e di 
Filini  non  solo  avevano  assicuralo  e 
le  ricche  isole  delle  Ànlille  e quel 
principale  propugiucolo  di  Gibilter- 
ra , ma  ancora  posto  in  salvo  l'ono- 
re della  Gran -Bretagna  , di  maniera 
che  poteva  ella  , dal  capitolo  dell'  in- 
dependenza  degli  Stali  Uniti  in  l’uo- 
r-i  , che  l’era  forza  riconoscere,  in- 
torno lutti  gli  altri  con  egualità  di 
condizioni  co'  suoi  nemici  negoziare  ; 
perchè  ed  aveva  vinto  la  guerra  di 
Gibilterra  , c tenuto  la  fortuna  in 
bilico  nei  mari  d1  Europa  , e preval- 
so in  quei  delle  Autille  ; e se  nei 
medesimi  aveva  fallo  notabili  perdi- 
te , aveva  peranro  acquistalo  I'  isola 
di  S.  Lucia,  tanto  importante  per  la 
fortezza  de'  luoghi  , per  la  bontà  dei 
suoi  porli  , e p<*r  I*  opportunità  del 
suo  silo.  K quantunque  rua  non  po- 
lene giudicai»!  giusto  compenso  alla 


perdila  della  Domenica,  di  Tabago  e 
di  S.  Cristoforo  , s'  era  nonostante 
]'  Inghilterra  talmente  avvantaggiala 
nelle  orientali  Indie  che  più  recava 
per  quc.ilo  conto  nel  comune  nego- 
zialo che  la  Francia  non  poteva.  Ol- 
tre a ciò  il  debito  pubblico  di  lui 
era  diventato  enorme,  e tuttavia  ogni 
giorno  ne  diventava  di  vantaggio.  Il 
popolo  desiderava  , che  si  aprisse 
qualche  adito  alla  pace,  e già  diceva 
sinistre  parole  sopra  la  prolungazione 
della  guerra.  1 ministri  stessi  , quali 
si  grandi  repelii  avuto  avevano  cogli 
anlerc'sori  loro  intorno  I' osi  inazione 
di  quelli  a volerla  continuare  , sìa 
perchè  i bisogni  dello  Stalo  cosi  ri- 
chiedevano , sia  perchè  ancora  non 
volevano  quel  biasimo  riportare  essi 
stessi  del  quale  avevano  gli  altri  ac- 
cusali , desideravano  la  pace.  Impe- 
rocché quantunque  fosse  in  immatu- 
ra età  e con  dolore  di  tutti  i buoni 
morto  il  marchese  di  Rockingham , il 
qual  era  quegli  che  timoneggiava  tut- 
to , e Fox  avesse  rassegnalo  l'uffizio, 
e che  in  luogo  del  primo  sialo  fosso 
surrogato  il  conte  di  Shelburne,  e ilei 
secondo  Guglielmo  Pili  , figliuolo  che 
fu  ded  conte  di  Chalam  , I'  uno  e lo 
altro  consenzienti  all*  iudeprudenza 
dell’  America  più  per  necessità  che 
per  elezione  , ciò  Yiulladinieno  i più 
dei  ministri  erano  di  quelli  che  pri- 
ma l.i  rivocazione  delle  rigorose  leggi 
contro  l'America  fatte,  poscia  il  pii. 
malircio  riconoscimento  della  iude- 
pendenza  avevano  in  cospetto  del  par- 
lamento con  parole  non  inen  ornate, 
che  instanti  voluto  persuadere.  Per 
le  quali  cose  tutte  avevano  essi  a 
buon'  ora  mandato  a Parigi  Gren vil- 
le , perchè  tentasse  il  guado  , accioc- 
ché i plenipotenziari  , che  venissero 
dopo,  avessero  cura  di  deliberare  più 
prontamente.  Poco  poscia  spacciarono 
nella  medesima  città  a quest’  islesso 
fine  di  trattare  il  negozio  della  pace 
due  plenipotenziari  Filz-Uerbert  e 
Oswald  , ai  quali  non  fu  necessario 
usare  molla  diligenza  per  chiarirti 
della  inclinazione  del  governo  di 
Francia.  Già  vi  erano  anche  Con  ve- 
rnili i plcnipolenziarj  degli  Stati-U- 
niti Giovanni  Ad.ims  , Beniamino 
Franklin  , Giovanili  Jay  ed  Enrico 
Laureiis  , il  quale  uscito  dalia  torre 
di  Londra  era  stalo  iu  sua  libertà 
lascialo. 

Se  grande  era  il  desiderio  della 
paté  clic  si  aveva  in  lugliiltcri  a,  non 
si  desiderava  ella  meno  sii  Francia 
sia  dai  popoli  , sia  da  colmo  i quali 
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reggevano  lo  sialo.  Aveva  questa  con- 
seguilo ciò  die  sopra  ogni  coti  aveva 
desideralo  , vogliam  «lire  la  separa- 
zione delle  colonie  inglesi  dalla  me- 
tropoli loro  , poiché  i ministri  bri- 
tannici oilérivnno  in  primo  luogo  di 
volere  V independenza  degli  Slali-Uni- 
ti  riconoscere  ; la  qual  cosa  era  da 
parie  della  Francia  il  principale,  un* 
zi  il  solo  fine  che  confessalo  fosse 
della  guerra.  Rispetto  poi  alle  cose 
delle  Anlillc,  oltreché  le  fazioni  che 
si  erano  avute  in  animo  di  fare  erano 
piuttosto  in  vantaggio  particolare  e per 
conto  della  Spagna  che  della  Francia, 
la  sconfìlla  dei  1 2 aprile  aveva  e guasti 
tutti  i disegni  e troncate  tutte  le  spe- 
ranze. Nè  si  poteva  aspettare  , si  fa- 
cessero maggiori  frulli  nei  mari  di 
Kuropa;  poiché  già  da  tanti  anni  in- 
dietro non  se  ii*  era  fatto  nissuno  che 
di  qualche  momento  fosse  alla  somma 
delle  cose.  Le  perdile  finalmente  del- 
le orientali  Indie  si  potevano  colle 
vincile  falle  nelle  occidentali  com- 
pensare. Quindi  è che  la  Francia  e 
poteva  cali  egualità  di  condizioni 
trattare  rispello  agli  accidenti  della 
guerra  , e con  onorata  superiorità 
rispetto  alla  sostanza  stessa  della  me- 
desima , che  era  1’  independenza  de- 
gli Stati-Uniti.  Ma  oltre  tutte  le  nar- 
rale cagioni  , altre  se  ne  avevano  in 
Fi  ancia  , perché  vi  si  anteponesse 
uim  pronta  pace  alla  continuazione  di 
Una  lunga  guerra.  Era  In  camera  pub- 
blica ridotta  a inai  termine,  e nono- 
stante i buoni  ordini  che  dai  presenli 
ministri  vi  erano  stati  introdotti  , e 
l’economia  nuota  che  in  tutte  le  parti 
ilei  governo  aveva  prevaluto,  non  era 
quella  a gran  pezza  sufficiente  a poter 
bastare  contro  le  esorbitanti  spese 
della  guerra.  Si  metteva  ciascun  an- 
no pi  il  a uscita  che  ad  entrala;  ed  il 
pubblico  debito  weppiù  s’ ingrossava. 
Si  erano  in  questa  guerra  spesi  lesori 
inestimabili.  Imperciocché  e si  era 
esercitala  in  lontanissime  contrade,  e 
fu  mesi iero  di  ristorar  la  marineria, 
e le  provvisioni  con  gran  gialtura  del 
pubblico  erano  spesso  stale  dalle  flolle 
inglesi  intraprese.  Gli  Americani  poi, 
oltre  modo  lenii  al  pagar  le  lasse  ed 
inabili  di  per  sé  stessi  a sopportare 
il  peso  di  lanla  guerra  , facevano  o- 
gni  giorno  una  gran  calca  alla  Fran- 
cia perchè  di  nuovi  denari  gli  acco- 
modasse. Il  che  avevano  ottenuto  ; 
poiché  oltre  un  milione  di  lire  di 
tornesi  , che  accattato  avevano  dagli 
appaltatori  generali  di  Francia  ed  ol- 
tre le  somme  accanate  io  Olanda  , 
flotta  St.  d' America 


per  le  quali  la  Francia  era  entrata 
mallevadrice  , avevano  avuto  dal  go- 
verno francese  diciollo  milioni  di  tor- 
nei!, e tuttavia  se  ne  addomanda vano 
altri  sei.  Le  quali  cose  la  penuria 
dell'  erario  pubblico  , già  sì  povero 
e stretto  pe'  passali  debili  e pel  pre- 
sente dispendio  , viemmaggiormente 
accrescevano.  Infine  il  commercio  del 
regno,  verso  il  quale  in  quell' età 
avevano  i Francesi  cou  grand'  ardore 
vói  lo  l'animo,  era  stato  dalla  guerra 
gravemente  afflitto  ; e molli  partico- 
lari uomini  avevano  non  leggieri  per- 
dite falle  , dalle  quali  non  operavano 
per  altro  modo  ristorarsi,  se  non  per 
mezzo  della  pace.  Tutte  queste  cose 
erano  cause  che  se  la  pace  poteva  es- 
sere onorevole  alla  Francia  , ella  era 
peraltro  necessaria  e da  un  desiderio 
universale  confermala. 

Venendo  ora  a favellar  della  Spa- 
gna , le  speranze  che  sì  vive  aveva 
ella  conce  li  e di  acquistare  a sé  Gibil- 
terra e la  Giamaiea,  erario  state  del 
lutto  Irouclie  dalle  disfatte  dei  12 
aprile  e dei  i3  setteiubic,  ed  il  con- 
tinuar nella  guerra  per  ottenere  que- 
sti due  fini  era  piuttosto  da  riputarsi  j 

ostinazione  che  costanza.  Da  un  altro 
canto  aveva  ella  fatto  acquisto  per  la 
forza  delle  sue  armi  dell'isola  Minor- 
ca  e della  Florida  occidentale.  E sic- 
come 1*  Inghilterra  dal  canto  suo  non 
aveva  alcun  compenso  da  offerire  alla 
Spagna  , così  ragion  voleva  ch'elleno 
fossero  ai  conquistatori  cedute  pei  ca- 
pitoli della  pace  ed  in  potestà  loro  si 
rimanessero.  Il  che  sebbene  non  fosse 
lutto  quello  che  si  era  speralo  , era 
non  di  meno  causa  che  la  guerra  nou 
fosse  stala  del  tutto  intrapresa  a cre- 
denza , e che  i popoli  della  Spagna 
non  la  [solessero,  siccome  spesso  erano 
soliti  di  fare,  piuttosto  guerra  gen- 
tilizia che  spagnuola  chiamare.  Era 
parula  invero  a tulli  cosa  roaravigliosa 
che  la  Spagun  avesse  voluto  nutrire 
un  incendio  che  avrebbe  facilmente 
potuto  diventare  sì  pernizioso  allo 
sialo  suo  , entrando  a parte  di  una 
guerra,  lo  scopo  manifesto  della  quale 
era  quello  di  fondar  una  repubblica 
independente  in  un  paese  sì  vicino 
alle  sue  possessioni  del  Messico.  L'e- 
sempio era  senza  dubbio  pericoloso 

per  il  prurito  d'orecchie  eh’ eccitano 

nel  mondo  le  novità,  e per  la  facilità 
che  hanno  gli  uomini  a dar  la  volta, 
essendo  più  pronti  a scuotere  il  giogo 
che  a portarlo.  Ma  se  si  era  contro  i 
reali  interessi  della  corona  venuto  a 
parte  della  contesa,  sarebbe  stato  con- 
70 
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ih  lutato  parlilo  il  prodigalizzar  lui* 
lavi»  lauli  tesori  c tanti  sol  lati  per 
perseverarti  , ora  massimamente  rhe 
si  poteva  |>er  V acquisto  di  Minò  .-«** 
e «Iella  Florida  eoi»  onorevoli  rondi- 
li oni  accorai  re.  Così  anche  dalla  parte 
di  Spagna  le  cose  si  dirizzavano  a 
concordia. 

Rispetto  finalmente  agli  Olandesi , 
seguitavano  essi  piuttosto  che  andas- 
sero di  pari  passo  cogli  alleati  ; ed 
erano  a tanto  bassa  fortuna  condotti 
che  altro  non  potevano  volere  che 
quello  che  la  Francia  voleva,  da  que- 
sta sola  e non  dalle  forze  loro  spe- 
rando di  condur  a buon  fine  la  som- 
ma della  guerra.  Imperciocché  la  ria- 
vuta dr||’  isola  di  S.  Eustachio  e della 
colonia  di  Demerari  non  dall1  armi 
proprie  , ma  sibbene  da  quelle  della 
Francia  dovevano  solo  ed  unicamente 
riconoscere.  Desideravano  poi  tutti 
generalmente  la  pace,  poiché  avevano 
per  proova  conosciuto  che  colle  forze 
loro  non  potevano  con  prosperità  di 
fortuna  esercitar  la  guerra  ; e questa 
a nissuu' altra  nazione  sia  più  pregiu- 
diziale che  a quelle  che  vivono  prin- 
cipalmente in  sul  commercio.  A que- 
sta im  (inazione  verso  la  pace,  che  a 
questi  di  pievaleva  presso  tulli  i po- 
tentati guerreggiatiti  , venne  ad  ag- 
gittgnersi  la  mediazione  di  due  pos- 
senti principi  dell1  Europa,  I1  impera- 
drice  delle  Russie  e I1  imperador  di 
Germania,  i quali  s1  interposero  alla 
concordi».  L1  uffizio  loro  tu  abbrac- 
ciato da  tutti  mollo  volentieri,  e già 
le  cose  si  andavano  accomodando  ad 
una  quiete  universale.  Ognuno  era  al- 
le tirelle  di  doversi  pacificare. 

Per  tanto  bollivano  gagliardamente 
in  sul  finir  «lei  presente  anno  le  pra- 
tiche della  pace  nella  città  di  Parigi. 
I primi  ad  accordarsi  furono  gl'  In- 
Ieri  e gli  Americani,  i quali  il  giorno 
o «li  uovembre  lecero  tra  «Ji  loro  per 
mudo  «li  provvisione  un  trattalo  da 
inserirsi  e «la  far  parte  del  trattalo 
terminativo  , che  fermato  si  sarebbe 
allorquando  quello,  il  quale  doveva 
tra  la  Francia  e la  Gran-Bretagna 
aver  luogo,  fosse  concluso.  Le  più  e 
maggiori  condizioni  di  quest1  acconto 
fuiono  , che  il  re  «Iella  Gran-Brela- 
gmi  riconosceva  la  libertà  , la  sovra- 
nità e la  indepeiideuza  dei  tredici 
Stati-Uniti  d1  America,  i quali  furono 
tulli  ad  uuo  ad  uno  nominati  ; c che 
il  re  cedeva  e rinunziava  tanto  per 
sé  , quanto  pe1  suoi  eredi  e successori 
a«!  ugni  ragione  che  avesse,  o aver 
pretendesse  sopra  il  governo,  le  pro- 


prieià  e le  terre  di  quelli.  Ancora  per 
levar  da  ogni  parte  I1  occasione  alle 
ingiurie  per  motivo  dei  confini,  que- 
sti si  determinarono  accuratamente 
con  tirar  alcune  linee  immaginarie  , 
per  mezzo  delle  quali  furono  posti  in 
potestà  c dentro  il  territorio  degli 
Stati-Uniti  paesi  immensi  , laghi  e 
fiumi  , sopra  i quali  fin  allora  non 
avevano  essi  Stati  preteso  ragione  ve- 
runa. Imperocché  oltre  le  vaste  e fer- 
tili contraile  poste  sulle  rive  delI’Ojo 
e del  Mississipl,  i confini  «Irgli  Stati- 
Uniti  si  distesero  mollo  addentro  nel 
Canada  e nella  Nuova-Scozia,  e ven- 
nero a«l  acquistar  parte  «lei  commer- 
cio delle  pelli.  Inoltre  parecchie  na- 
zioni indiane  , le  quali  prima  vive- 
vano sotto  la  superiorità  dell'  Inghil- 
terra, e .specialmente  le  sci  tribù  siale 
sempre  amiche  ed  alleate  agli  Inglesi, 
furono  in  virtù  di  detta  circns«*riziotie 
di  limiti  date  in  mano  agli  Stati-Uni- 
ti. Ancora,  dovessero  gl*  Inglesi  re- 
stituire e votar  tutti  i territorj  degli 
stali  medesimi  ; cioè  la  Nuova-Jork  , 
I1  isola  Lunga  e quella  degli  Stati  , 
Charleston’i!  e Penobsrnl  e tutte  le 
appartenenze  loto.  Non  si  fe1  parola 
di  Sa  vanna,  poiché  già  gl'  Inglesi,  ri- 
tiratisi «la  questa  terra  e «la  tutta  la 
Giorgia  , f avevano  intieramente  in 
balla  degli  Americani  lasciata.  Ancora, 
avessero  gli  Americani  il  drillo  «li 
pescar  liberamente  sopra  gli  scanni 
ìli  Terranuova  , nel  golfo  di  S.  Lo- 
renzo ed  in  tulli  que'luoghi  nei  quali 
le  due  nazioni  , quand1  erano  unite  , 
erano  solile  a far  le  pescagioni.  Si 
stipulò  altresi  che  il  congres'o  dovesse 
caldamente  raccomandar  ai  diversi  sia- 
ti, perché  provvedessero  , fossero  re- 
stituiti i beni,  i dritti  e le  proprietà 
tanto  ai  sudditi  inglesi,  quanto  a co- 
loro fra  gli  Americani  rhe  seguitato 
avevano  le  parti  inglesi,  i quali  era- 
no stali  durante  la  guerra  confiscati  ; 
e che  costoro  non  potessero,  per  ogni 
qualunque  cosa  che  detto  o fatto  aves- 
sero in  favore  della  Gran-Hrelagiia  , 
essere  ricerchi  o perseguitali.  I quali 
ultimi  articoli,  siccome  non  piacque»  o 
a certi  larghi  repubblicoui  dell'Ame- 
rica, i quali,  non  considerando  quan- 
to il  più  «Ielle  volle  riesce  amara  la 
dolcezza  «Iella  vende!  la,  avrebbero  vo- 
luto sfogarsi,  cosi  dispiacquero  gran- 
demente ai  leali  , i quali  , non  cou- 
tenti a quella  semplice  raccom«n«la- 
zioue  , che  poteva  aver  effetto  o no 
secondo  la  volontà  degli  Stati,  dell'es- 
sere stati  , come  dicevano  , dall'  In- 
ghilterra abbandonali,  della  ingrali- 
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lodine  sua  e dell' avversa  fortuna  loro 
fieramente  si  rammaricavano.  Furonvi 
anche  in  questo  proposito  prandi  ba- 
ione in  parlamento,  dolendosi  aspra- 
mente coloro  che  a’  disegni  dei  mi- 
nistri si  opponevano,  che  gli  uomini 
fedeli  all  Inghilterra  con  perpetua  in- 
famia di  lei  stali  fossero  dati  in  pre- 
da ai  loro  persecutori  ; coinè  se  in 
queste  tresche  politiche  non  si  ri- 
ftguurJasse  piuttosto  a ciò  che  è pos- 
sibile o impossibile  ad  ottenersi,  utile 
® dannoso  a farsi,  che  al  giusto  , *1- 
1 onorevole  , all'  onesto  ; e coloro  i 
quali  si  frammettono  in  queste  rin- 
voltare e guerre  rii  ladine,  hanno  ad 
aspettarsi  di  essere  tosto  o tardi  a 
colali  strette  condotti  ed  a dover  he- 
vcr  questo  calice  ; imperciocché  lo 
stato  per  lo  più  tutte  le  cose  dalla 
utilità  sola  misurando  si  accorda  e 
cura  ; poiché  esso  mira  più  alla  pro- 
pria conservazione  che  a quella  «lel- 
I altrui,  e più  hn  rispetto  aU'univer- 
aale  che  al  particolare.  Si  accorilo  fi- 
nalmente che  tra  i due  stali  cessas- 
sero immediatamente  le  ostilità  sì  per 
terra  che  per  mare. 

I preliminari  della  pace  tra  la  Fran- 
cia e ringhiltera  furono  fermali  a 
Versaglia  il  giorno  venti  di  gennajo 
del  iy83  tra  il  conte  di  Vergennes  , 
per  consigi  io  del  quale  $’  indirizzavano 
la  maggior  parte  di  queste  cose,  ed  il 
signor  Filz-Herberl.  Per  questi  fu 
ampliato  d'  assai  a favor  dell'  Inghil- 
terra il  diritto  delle  pescagioni  sugli 
scanni  di  Termnuova.  Ma  peraltro  essa 
restituì  alla  Francia  in  pieno  diritto 
c proprietà  le  isole  di  S.  Pietro  e 
Michclone.  Nelle  Antille  l'Inghilterra 
restituì  alla  Francia  risola  di  S.  Lu- 
cia ; le  cedette  e guarentì  P isola  di 
Tohdgo.  l)a  un'altra  parte  la  Francia 
restituì  all*  Inghilterra  Pisola  di  Gre- 
nada  colle  Grenadine,  e quelle  di  S. 
Vincenzo,  di  S.  Cristoforo,  di  Nevis 
crii  Moti  serra  lo  in  un  colla  Domenica. 
Nelle  Indie  orientali  furono  ristorati 
alla  Francia,  e guarentiti  Pondicherì 

* Ciricallo  e tutte  le  sue  possessioni 
del  Bengal  e della  costa  di  Orixa.  Le 
furono  anche  fatte  altre  concessioni 
di  non  poco  rilievo  rispetto  al  com- 
mercio ed  alla  tarulla  di  fortificar  certe 
terre.  Ma  un  capitolo  assai  onorevole 

• Ila  Francia  quello  fu,  pel  quale  I*  In- 
ghilterra consentì  all' abrogazione  od 
annullazione  di  tutti  gli  articoli  re- 
l-'tiv  i a Dutikerke  , che  stali  erano  tra 
i due  stali  accordali  dal  trattato  di 
pace  «p  Ut  rechi  del  1713  in  poi.  Fu- 
rono nel  medesimo  giorno  fermati  i 


preliminari  della  pace  tra  la  Spagna 
e P Inghilterra  , da  parte  di  quella  dal 
conte  d'Aranda,  e da  parte  di  questa 
dal  medesimo  Filz-Herberl.  Cedette  il 
re  dell»  Gran-Brelagna  al  re  cattolico 
P isola  Minorca  e le  «lue  Floride  oc- 
cidentale ed  orientale.  Da  un  altro 
canto  il  secondo  restituì  al  primo  le 
isole  fiahame.  La  quale  restituzione 
si  conobbe  poi  essere  stata  superflua. 
Perocché  il  colonnello  Dcvaux  con  una 
presa  «li  pochi  uomini  e con  denaro 
•lei  suo  venuto  sopra  a quelle  isole  la 
ebbe  alla  Gran-Brelagna  per  forza  di 
armi  riacquistate.  Furono  tulli  questi 
preliminari  in  formale  e determinativo 
trattalo  «li  pare  ridotti  il  terzo  giorno 
di  settembre  del  ly83  , per  parte  della 
Francia  dal  conte  di  Vergennes,  per 

Duella  «Iella  Spagna  dal  conte  di  Arau- 
J,  e per  quella  dell'Inghilterra  dal 
duca  di  Manchester.  Il  trattato  termi- 
nativo tra  la  Gran-Brelagna  e gli  Stati 
Uniti  fu  fermante  il  medesimo  giorno 
in  Parigi  dall'un  de' lati  «la  Davidde 
Uartley  , e dall'altro  «la  Giovanni 
Adams , Beniamino  Franklin  e Gio- 
vanni Jay.  Il  giorno  precedente  era 
seguito  l'accordo  pere  a Parigi  tra  il 
re  della  Gran -Bretagna  per  mezzo  «lei 
duca  «li  Manchester  , egli  Stali  gene- 
rali «Ielle  Provincie  unite  d'  Olanda 
per  mezzo  dei  signori  Van-Berken- 
roo«le  ♦ Bran«ten.  Per  questo  il  re 
restituì  agli  Stati  generali  Trincamale: 
ma  questi  cedettero  e guarentirono  al 
primo  la  città  di  Nagapalam  con  tutte 
le  sue  pendici.  Dei  «lirii ti  marittimi 
de’  neutri  in  caso  «li  guerra  coll'  In- 
ghilterra , dei  quali  avevano  i confe- 
derati tanto  rombazzo  fatto  e menati 
sì  gran  vanti,  non  si  fe'in  tulli  que- 
sti trattati  menzione  alcuna. 

Questa  fine  ebbe  la  lunga  tenzone 
d’  America, nella  «juale  seenlrurono  vo- 
lenterosamenle  gli  Americani  ed  a ciò 
inclinali  da  lungo  tempo  , la  eccita- 
rono gl'  Inglesi  prima  con  leggi  rigo- 
rose , che  irritavano,  non  costringe- 
vano , e poscia  con  insufficienti  armi  e 
con  (spicciolati  e scompagnati  consigli 
lasciarono  crescere  e strabocchevolmen- 
te sormontare.  La  quale  guerra  lu  eser- 
citata Ira  Inglesi  e«l  Americ«ni,come  per 
lo  più  le  civili  guerre  soglionsi,  spesso 
con  valore,  sempre  con  rabbia . qual- 
che volta  con  barbarie  ; tra  gl'inglesi 
e le  altre  nazioni  europee  sempre  con 
valore  ed  il  più  delle  volte  con  quella 
umanità  lauto  squisita  che  pare  di 
quei  tempi  essere  stata  |>r«*pi  ia  e spe- 
ciale. Riportarono  il  congresso  ed  u- 
niversalmenle  gli  Americani  somma 
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lode  «li  costanza  ; i ministri  britannici 
forse  il  biasimo  dell1  ostinazione  ; e 
quei  di  Francia  diedero  pruove  non 
dubbie  di  non  ordinaria  perizia  nelle 
cose  «li  stalo.  Da  tutto  rio  ne  conse- 
gui la  fomlazione  nel  Nuovo-Mondo 
«li  una  repubblica  pe'suoi  ordini  pub- 
blici felice  al  «li  dentro,  per  la  sua 
indole  pacifica  e per  l'abbondanza  dei 
suoi  proventi  riverita  e ricercata  al  di 
fuori.  E per  quanto  si  può  «Ielle  co«e 
di  costaggiù  giudicare,  dalla  fertilità 
e vastità  «Ielle  sue  terre,  siccome  pure 
dalla  sua  popolazione  ognora  e rapi- 
damente crescente,  ella  ha  da  diven- 
tare un  dì  un  grande  c possente  stato. 
Solo  a volere  che  la  repubblica  loro 
viva  lungamente  e vada  lutto  il  corso 
che  a lei  è ordinalo  dal  cielo  «lebbono 
massimamente  gli  Americani  due  cose 
schivare,  la  prima  delle  quali  si  è la 
corruzione  degli  animi  per  la  via  del- 
r amore  dell1  eccessivo  gmdagnn,  la 
seconda  il  di  scosta  mento  da  quei  prin- 
cipi c*,e  **  fondarono.  E siccome  tutte 
le  cose  del  mondo  sono  solite  a disor- 
dinarsi c«l  a corrompersi , così , quan- 
do ciò  accadesse,  dovranno  eglino  essa 
repubblica  ridurre  a sanità,  ritiran- 
dola verso  i suoi  principj. 

Pervenite  in  America  ( nella  quale 
si  era  combattuto  pigramente  e «la 
una  leggier  assembragli»  in  fuori,  in 
cui  fu  morto  il  colonnello  Laurens  , 
e «lai  votamcnlo  di  Charleston!)  , nulla 
che  degno  sia  «li  ifieriale  ricordanza 
era  intervenuto  ) le  novelle  dei  pre- 
liminari della  pace  , si  rallegrarono 
grandemente  quei  popoli  , non  per 
altro  tanto,  quanto  si  sarebbe  potu- 
to credere,  sì  perchè  già  la  facevano 
cosa  fatta,  sì  perchè  aurora  I1  uomo 
è solilo  meno  rallegrarsi  pel  conse- 
guimento di  alcun  bene  che  per  le 
speranze  «li  esso.  Oli  rea  rei  ò gli  animi 
furono  tosto  volli  ad  altra  parte  «lei 
timore  di  cose  nuove.  Perciocché  in 
questo  stesso  tempo  si  stava  appaier- 
chiando  materia  a«l  un  fuoco,  il  quale 
fece  le  viste  «li  voler  prorompere  in 
manifesto  incendio,  c poro  mancò  non 
traesse,  contaminando  <on  un»  nuova 
guerra  cittadina  tutta  la  felicità  della 
presente  pare,  a fatale  rovina  la  re- 
pubblica. Slavansi  gli  uffizioli  dell'e- 
senito  con  grosse  paglie  decorse  «la 
riscuotere  , e speso  avevano  la  mag- 
gior parte  , e forse  tutte  le  sostanze 
loro  e quelle  ancora  «Irgli  umici  in 
servigio  «lei lo  stalo.  Avevano  altresì 
non  poca  apprensione  che  quel  «lerrz'o 
fai  lo  «lui  congresso  nel  i 780,  pel  quale 
si  era  stabilii»  a la  voi  loto  la  mezza 


paga  a vita,  non  fosse  posto  ad  ef- 
fetto. Avevano  |»er«*iò  mandato  a Fi- 
ladelfia deputati  , perchè  la  bisogna 
«Ielle  paghe  presso  il  congresso  solle* 
citassero.  Fra  il  mandato  loro  operas- 
sero che  si  «lessero  immediatamente 
agli  uffiziali  le  paglie  correnti  c si 
assestassero  i conti  per  le  decorse,  e 
si  «lessero  sicurtà  pel  pagamento  Mi 
esse  ; si  convertisse  la  mezza  paga 
conceduta  a vita  «lai  congresso  in  una 
equivalente  somma  pagala  in  una  so- 
la volta;  si  aggiustassero  finalmente 
i conti  e si  facesse  un  compenso  p«*r 
le  pentite  fatte  dagli  uffiziali  a ra- 
gione delle  passale  mancanze  nelle 
provvisioni  giornaliere  «lei  vitto  e «lei 
vestilo.  Ma  il  congresso  , sia  perchè 
alcuni  «le1  suoi  membri  erano  avversi 
a questi  favori  verso  i solitali  , sia 
perchè  altri  fra  i medesimi  avrebbe- 
ro desiderato  che  non  lo  stalo  gene- 
rale, ma  piuttosto  gli  stali  particola- 
ri questi  guiderdoni  concedessero,  non 
si  risolveva.  L* aliar  «Ielle  paghe  pro- 
celle va  peggio  che  lentamente.  ( «le- 
pulati  ne  scrissero  al  campo.  Nè  in 
miglior  condizione  «li  «fucila  degli  uf- 
fiziali  si  ritrovarono  gli  altri  credi- 
tori «lei  pubblico  , i quali  prevrgge- 
vano  benissimo  «die  le  consuete  ren- 
dile deilo  stato  a gran  pezza  non  »- 
vrebbero  bastalo  a fornirei  pagamenti 
loro  , e <*re«levano  che  gli  Stali  avrelr- 
beio  molto  ripugnato  al  venirne  in 
sul  (torre  qualche  al  raor«!inario  bal- 
zello . col  ritratto  «lei  quale  potesse- 
ro essere  soddisfatti.  Però  gli  uni  e 
gli  altri  se  ne  vivevano  in  malissima 
contentezza  e molto  «Irgli  averi  loro 
dubitavano.  Erano  a questi  dì  i reg- 
gitori «lei lo  stalo  «livisi  ili  «lue  selle. 
Volevano  gli  uni  , si  ponesse  il  bal- 
zello; con  esso  si  conlenlassero  i ere-’ 
dilori  ; la  fede  pubblita  si  osservasse; 
si  stabilisse  nel  medesimo  tempo  una 
remi  ila  generale  p**i  bisogni  delibera- 
no della  repubblica  da  impiegarsi  al- 
l’orline  e secondo  la  volontà  «lei  con- 
gresso. Gli  altri  questa  rendila  pub- 
blica, come  pericoloso  alla  libertà  ri- 
donavano. Volevano  gli  stati  partico- 
lari soli  . non  il  congresso,  avessero 
facoltà  di  por  t.is»c  o balzelli.  Già 
questi  avevano  sgarato  una  provvisio- 
ne «he  il  congresso  aveva  raccoman- 
dato si  facesse,  per  la  quale  si  sarebbe 
stabilita  una  generale  gabella  «li  cin- 
que per  ceiilinajo  «lei  valore  sul  con- 
sumo «li  tulli  i proventi  e lavori  fo- 
restieri , i quali  inlroilolti  fossero 
negli  Stati-lJtiili.  Perocché,  quantun- 
que dodici  stali  approvalo  avessero  Iti 
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risoli./, ione  «lei  congresso,  uno  ricusò 
eroi  suo  dissentire  rendè  vano  il  vo- 
lere «li  tulli  gli  altri.  In  questo  mezzo 
appunto  arrivarono  le  novelle  ilei  pre- 
liminari. I primi'  temettero  che,  sce- 
mati rolla  pare  il  bisogno  ed  il  timore 
dei  soldati,  poiché  ititendevasi  che  si 
licenziasse  e dissolvesse  P esercito  di- 
ventassero gli  avversar)  loro  più  per- 
tinaci nel  non  volere  allo  stabilimento 
della  rendita  generale  acconsentire,  e 
con  ciò  non  solo  i presenti  creditori 
se  ne  restassero  in  fallimento  , ma 
ancora  la  repubblica  andasse  a sog- 
getta in  avvenire  ad  essere  ne' gravi 
suoi  bisogni  incagliala  pel  difetto  di 
una  potè- là  generale  porre  ì balzelli. 
Deliberarono  di  usare  la  presente  oc- 
casione , la  quale  trascorsa  essendo  , 
non  ritornerebbe  piu,  per  ottener  il 
fine  loro  , che  credevano  alla  repub- 
blica prolille  vote.  Ma  quali  fossero  i 
mezzi  da  porsi  in  opera  stavano  in 
dubbio  ed  erano  tra  ili  loro  nati  assai 
dispareri.  I più  risoluti , non  consi- 
derando quanto  ancipiti  siano  i moli 
della  moltitudine,  volevano  si  usasse 
ls  forza  e si  fucesse  l'esercito  islro- 
menlo  «lei  disegni  loro.  Erano  ì prin- 
cipali fra  costoro  Alessandro  Hamil- 
ton , di'  era  allora  membro  del  con- 
gresso, il  camerlingo  Roberto  Morris 
con  un  altro  Morris  suo  assistente 
nell'  uffizio.  Ma  i più  rispettivi  pen- 
savano si  tenesse  una  via  mezzana  , 
ed  intendevano  che  1’  esercito  accen- 
nasse bensì  , ma  non  colpisse  , mi- 
naccia »sc,  ma  non  operasse  , come  se 
ili  questi  rollimi  popolari  taluno  po- 
tesse essere  a posta  su»  il  moderato- 
re. «Selle  consulte  segrete  che  si  ten- 
nero prevalse  la  opinione  di  questi 
ultimi.  A questo  fine  fu  mandato  , 
sotto  colore  che  vi  audasse  per  eser- 
citarvi la  sua  carica  d'  impeller  ge- 
nerale , al  campo  uno  Sleewart  , co- 
lonnello di'  stanziali  pernii  vanesi , ac- 
ciò P animo  di  Washington  tentasse  e 
scoprisse  quanto  questi  fosse  disporlo 
a dar  le  mani  al  disegno.  Soprattutto 
soimnovesse  1'  esercito  e persttadesselo 
a non  volersi  sbandare , se  prima  non 
fosse  assicurato  che  sarebbero  i presti 
corsi  pagali  , ed  essi  dei  fornimenti 
che  avrebbero  dovuto  avere , e dei 
quali  erano  stali  privi  sin  III  , ri- 
storali. Arrivò  Sleewarl  al  mastro 
padiglione  del  capitano  generale,  e fu 
spesso  cou  lui  a consultare  intorno  a 
questa  cosa,  la  quale  pure  doveva  sti- 
marsi di  tanto  momento.  Il  capitano 
generale,  ossiachè  invero  non  ne  fosse 
alieno,  quantunque  non  volesse  esser 
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egli  a levar  questo  dado  o che  come 
cauto  stesse  sopra  «li  si  ed  il  disegno 
non  biasimasse,  certo  è che  Slcevvart 
si  credette  fe’  credere  agli  altri  che 
ei  l’approvasse.  Intanto  gli  avversari 
ebbero  fumo  «lei  trattato  e si  misero 
in  punto  per  disturbarlo.  E sapendo 
di  quanta  importanza  fosse  I'  avere 
Washington  volto  in  favor  loro,  ope- 
rarono di  modo  che  un  Hai  vie,  il 
quale  aveva  l'animo  mollo  sospeso  a 
questi  romori  di  cosennove,  gli  scrisse 
che  sotto  rolore  di  voler  ristorare  i 
creditori  dello  stalo  covavano  perni- 
ziosi  disegni  contro  la  repubblica  ; che  \ 
si  voleva  spegnere  il  libero  governo 
ed  introdurre  la  lirannhle.  Aggiunse 
molti  speciali  intorno  la  persona  stes  a 
di  Washington;  che  gli  si  voleva  torre 
il  grado,  rovinare  gli  amici  di  lui  e 
quell'opera  tutta  disfare  che  con  tan- 
ta fatica,  tanto  sangue  e tanta  gloria 
condotta  oggimai  avevano  a compi- 
mento. Entrò  Washington  in  appren- 
sione. Cre«lelte  girassero  macchina- 
zioni contro  lo  stuto.  Mandò  attorno 
la  lettera  di  Harvie,  acciò  i soldati  la 
leggessero.  Faceva  ogni  sforzo  per  im- 
pedir la  sommossa  dell'esercito.  Così 
il  capitano  generale  si  apparecchiava  * 
contrastare  ad  un  disegno  che  forse 
dentro  l'animo  suo  approvava,  quan- 
tunque i mezzi  che  si  volevano  ado- 
perare, grandemente  e non  senza  imi- 
ta ragione  biasimasse.  Si  anelavano  in- 
tanto a bello  studio  spargendo  romori 
irritativi,  che  l'asercito  «loveva , pri- 
ma che  si  sbandasse,  ottener  giustizia; 
che  «lovevano  ancor  essi  godere  i frutti 
delle  vittorie  acquistate  con  loro  fati- 
che e pericoli,  che  gli  altri  cre«lilori 
dello  stalo  ed  alcuni  membri  «lei  con- 
gresso medesimo  desideravano  questa 
mossa  , e che  aspettavano  che  i soldati 
fossero  i primi  a dare  il  fuoco  alla  gi- 
randola , eh' essi  poscia  avrehlicro  se- 
guitalo; la  rosa  allignava.  S'infiamma  - 
vano  le  menti  , si  facevano  nel  campo 
cerchiolini  e capannelle.  Si  vuol  far 
forza  al  congresso.  Gli  animi  si  dimo- 
stravano molli  parati  al  risentimento. 

In  mezzo  a questi  romori  si  facevano 
andar  attorno  anonimi  invili  a«l  un 
generale  convento  «legli  ufTiziali  per 
gli  ti  di  marzo.  In  questo  me«lesimo 
tempo  l'uno  porgeva  all'altro  un'ano- 
nima «liceria  , ma  per  altro,  come  si 
conobbe  poi , composta  dal  maggiore 
Giovanni  Amslrong.  Questa  diceria 
composta  con  mollo  ingegno  e con  mag- 
gior passione  era  attissima  ad  inasprir 
vieppiù  i soldati  già  pur  troppo  aspe- 
| rati  ed  a concitargli  contro  la  patria 
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loro  e E autorità  «lei  rotifirriio,  E se 
sarebbe  stala  p<»cn  tollerabile,  quando 
gli  animi  fossero  stati  altrettanto  po- 
sali , quanto  erano  commossi,  nella 
tempera  in  cui  allora  si  trovavano, 
era  ella  grandissimamente  «la  condan- 
nar i.  Vi  si  leggevano  tra  le  altre  pa- 
role. e tulle  iutìammalissiine , le  se- 
guenti : 

« Lo  scopo  al  quale,  già  son  sette 
anni,  c'indirizzammo,  ora  finalmente 
siam  vicini  a conseguire.  Il  coraggio 
'vostro  e la  pazienza  hanno  gli  Stati 
Uniti  «E  America  per  mano  guidato  per 
mezzo  una  dubbia  e sanguinosa  guerra 
ed  alla  indi-pendenza  condotti.  Già 
torna  la  pace  di  lutti  i beni  largìlrice. 
Ma  a chi?  Forse  ad  una  patria  desi- 
derosa di  ristorar  i vostri  «Ianni  , «li 
apprezzar  i vostri  meriti  , «li  ricom- 
pensar  i vostri  servigi?  Forse  ad  una 
patria  che  , intenerita  lacrimando  e 
lieta  ammirando,  a)  ritorno  vostro  a|. 
la  privale  case  applaude?  Forse  a 
quella  patria  bramosa  «li  partir  insie- 
me con  voi  quella  independenza  la 
quale  la  vostra  prodezza  le  ha  dato, 
e quelle  ricchezze  che  le  vostre  ferite 
han  preservato?  Questo  è torse  il  raso? 

0 non  piuttosto  ad  una  patria  che  i 
vostri  diritti  ha  in  dispregio,  che  le 
vostre  lamentante  disdegna,  che  alle 
vostre  miserie  insulla?  Voi  pure  les'è 

1 vostri  desiderj  **1  i bisogni  vostri 
esponeste  e supplicaste  al  congresso; 
desideri  e bisogni  che  la  gratitudine 
e la  ragione  di  stato  avrebbero  dovuto 
non  che  invanir  conosciuti , anticipar 
non  rappresentati.  Non  aveste  voi  or 
ora  colle  rimesse  parole  «li  umili  ad- 
«loinandalori  dalla  giustizia  loro  im- 
plorato ciò  che  dal  fasore  più  oltre 
non  potevate  aspettare?  Quale  n' è 
stala  la  risposta?  Le  lettere  dei  vostri 
delegali  a Filadelfia  ve  n'accontino 
esse.  Se  questo  è dunque  il  trattamento 
che  vi  si  fa,  ora  che  le  spade  vostre 
sono  alla  «litesa  dell’ America  necessa- 
) ie  , quale  sarà  , allorquando  la  vostra 
voce  sarà  spenta  e la  forza  divisa  ? Al- 
lentando queste  stesse  spade,  gl*  ìslro- 
luenti  ora  e le  compagne  della  vostra 
gloria,  saranno  dai  Banchi  vostri  spar- 
lale , e nissut)'  altra  divisa  avrete  a 
mostrare  di  soldulo  fuori  «Ielle  neces- 
sità vostre,  d«-lle  infermità  , «Ielle  ci 
cattici?  Consentirete  voi  dunque  ad 
essere  i soli  patilori  di  questa  rivolu- 
zione e,  ritirativi  da  questi  stipendj, 
nella  povertà  invecchiare,  nella  mise- 
ria, nel  contento?  Consentirete  voi  a 
vivere  nel  vii  fango  della  «lependcnia 
ed  alla  carilade  altrui  le  miserabili  re- 


liquie di  quella  vita  dovere  che  «vele 
fin  qui  spesa  nell’onore?  Se  cosi  è e 
l’animo  vel  soffre,  ile  e recale  con  voi 
lo  schermo  «lei  tori  , lo  scorno  «lei  li- 
bertini, la  derisione  e,  quel  eh' è 
peggio,  la  compassione  del  mondo.  Ite, 
affamate,  siate  obliali.  Ma  se  gli  ani- 
mi vostri  si  raccapricciano  a ciò,  se 
avete  U mente  e«l  il  cuore  capaci  «li 
conoscere  e «li  combattere  la  tirannide, 
sotto  qualunque  sembianza  ella  si  ap- 
preseci, o vestita  «Iella  semplice  col- 
ta della  repubblica  o della  splendida 
roba  della  realtà  ammantata  , se  avete 
pure  imparato  a distinguere  gli  uo- 
mini «lai  principi,  risvegliatevi,  alla 
vostra  condizione  attendete  , fatevi 
giustizia  da  voi  medesimi.  Se  il  pre- 
sente momento  si  lascia  fuggir  via, 
ogni  futuro  sforzo  sarà  ind.*mo;  e le 
vostre  minacce  «aranno  allota  *ltr«,l- 
tanlo  vane,  quanto  sonora  le  vostre 
supplicazioni,  rt 

Queste  parole,  più  dicevoli  ad  vin 
avventalo  tribuno  di  plebe  che  ad  un 
assennato  Americano  , gli  animi  gtà 
concitati  commossero  ad  indicibile 
rabbia.  Già  si  brogliala  fortemente; 
le  cose  si  volgevano  ad  un  sinistro 
Bue  , la  guerra  cittadina  Ira  le  po- 
testà civili  e mi !ii.«ri  era  imminente. 
Ma  Washington  , uomo  lauto  gra- 
ve , uso  ai  pericoli  e , non  che  *- 
malo  , riverito  «lai  snidali  , temendo 
del  vicino  pericolo  «Iella  patria  , vol- 
le quelle  facelle  spegnere  e quella 
discordia  frenare  che  stai'  erano  ap- 
parecchiale. E conoscendo  benissimo 
quanto  gran  momento  app«>rli  in  so- 
miglianti casi  il  guidar  gli  sviali  , 
piul lostochè  contrastar  loro  , e che 
più  facile  «osa  è il  pi  evenire  che  l'e- 
memlare  i latti,  pose  tosto  I’  animo  a 
voler  impedire  il  «omento  degli  uf- 
Bziali.  Pubblicò  ordini  indirilti  agli 
uffizioli,  annunziando  che  sperava  be- 
ne che  nissun  conio  avrebbero  fatto 
di  quella  scritta  anonima,  e ch’ei  di- 
sapprovava e grandemente  condanna- 
va quest*  insoliti  proibii  meli  li.  N’ell'i- 
slesso  tempo  intimò  un  generale  con- 
vento degli  uffiziali  generali  e di  uno 
per  compagnia  pel  giorno  i5  , affine 
deliberassero  die  rosa  fn*»e  a farsi  per 
ottener  ai  torti  loro  «Jiriztaiuenin.  Con 
questo  proce«lere,  che  fu  nmllo  pru- 
dente , Washington  fé’  credere  gene- 
ralmente all’esercito  ch’ei  non  fosse 
alieno  «la IP  ajutar  V impresa  ; e«l  ai 
principali  soinmovilori  particolarmen- 
te che  segretamente  il  «lisegnn  Imo 
favoliate;  e die  tempo  a sé  «lesso  di 
procurarsi  favori  , acciò  il  luiiicuta 
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nudi'  effetto  sortisce  ch'eisi  era  nel- 
I Miiimo  proposto.  Il  (riorno  seguente 
Amstrong  fé'  mandar  attorno  un'altra 
scritta  anonima,  colla  quale  cogli  uf- 
fizioli si  congratulava  che  le  risolu- 
zioni loro  avessero  a ricevere  I*  ap- 
provazione dello  pubblica  autorità;  e 
mollo  esortandogli  » star  fermi  nel 
parlamento,  che  si  dovetti  fare  il  di 
l5.  Intanto  andata  Washington  ten- 
tando gli  animi,  e le  ire  rainnior- 
hidando.  Folti  tenire  a sè  ad  uno  ad 
uno  gli  nffiz  ali,  a questo  rappresen- 
tava il  pericolo  della  patria,  a quel- 
l'alito In  passata  pazienza;  a lutti 
l'antica  gloria,  che  bisognava  intera 
e pura  ai  posteri  loro  tramandare. 
Ricordò  ancora  la  povertà  dell'erario 
e I'  infamia  che  acquistato  avrebbero, 
se  alle  disrordie  risili  ed  al  sangue 
venissero,  e la  felicità  di  quella  pace 
turbassero  che  pure  or  ora  si  era  con- 
segnila. Al  giorno  appuntalo  da  Wa- 
shington si  fc'  il  parlamento  degli  uf- 
fi/iali.  Favellò  il  capitano  generale 
mollo  gravemente.  Confortagli,  pre- 
gògli  , rihai lè  le  anonime  scritte.  Mo- 
strò in  quanto  orrore  si  dovesse  avere 
I alternativa  proposta  dall'  autore  di 
esso  di  minacciar  coll'  armi  la  patria 
loro,  quando,  fatta  la  pace,  immedia- 
tamente alle  richieste  loro  non  sod- 
disfacesse, e seppure  la  guerra  con- 
tinuasse, di  abbandonarla,  ritirandosi 
a qualche  incolta  e disabitata  contrada. 

r»  Mio  Dio  • esclamò  , a quai  fini 
mira  con  tali  esultazioni  questo  scrit- 
tore ? Può  essere  egli  mai  un  amico 
a II' esercito  ? Può  essere  un  amico  a 
questa  patria  ? 0 non  fosse  piuttosto 
un  insidioso  nemico,  un  commetti- 
male mandalo  a bella  posta  dalla  Nuo- 
va-Jork  per  tramare  la  rovina  dell'uno 
e dell'  altra,  un  seminatore  di  discor- 
die e di  separazione  tra  le  civili  e le 
militari  autorità  del  continente?  Pre- 
govi  , compagni  miei  , aggiuns'  eg/iy 
di  non  abbracciare  di  quei  consigli  , 
ch'esaminati  dalla  sana  ragione  par- 
rebbero e torre  a voi  della  dignità 
vostra  e quella  gloria  macchiare  che 
finora  mantenuto  a *ete.  Abbiate  nella 
«lata  fede  della  vostra  patria  e nelle 
intemerate  intenzioni  del  congresso 
piena  fidanza.  Tenete  per  certo  che, 
prima  che  siale  come  esercito  sciolti, 
avrà  esso  i conti  vostri  aggiustali  e tali 
determinazioni  prese  che  ne  sarà  fatta 
ampia  giustizia  ai  vostri  fedeli  e me- 
ritori servigi.  Pregoti  e scongiuro  in 
pome  della  nostra  comune  patria  , 
per  quanto  stimale  il  sacro  onor  vo- 
stro, per  quanto  rispettate  i diritti 


dell’  umanità  e per  quanto  conto  fate 
della  militare  e nazionale  dignità  del- 
P America  , vogliate  dimostrare  in 
quanto  orrore  e detestazione  abbiate 
un  uomo  il  (piale  desidera  sotto  spe- 
ciosi pretesti  mandar  sossopra  le  li- 
bertà della  vostra  patria,  e che  mal- 
vagiamente s'  allenta  d'aprir  le  (sorte 
alla  civile  discordia  e questo  nascente 
impero  col  sangue  inondare.  Si  facen- 
do, voi  arriverete  per  la  più  piana  e 
diritta  via  alla  meta  che  desiderale  ; 
voi  romperete  gl*  insidiosi  disegni  dei 
nostri  nemici  che,  disperati  di  vin- 
cerci coll'  aperta  forza  , vogliono  ora 
coi  segreti  artiftzj  ingannarci.  Voi  da- 
rete ancora  una  volta  una  rilevata 
pruova  di  qftel  non  mai  più  udito 
amor  della  patria  e di  quella  paziente 
viriti  di  tulle  le  necessità  , di  lutti 
i patimenti  stiperalrice.  Voi  offerirete 
col  vostro  dignitoso  contegno  alla  po- 
sterità occasione  «li  dire  quand'  ella 
favellerà  del  glorioso  esempio  , che 
avete  al  genere  umano  mo»i  rato  che, 
se  fosse  questo  giorno  «I .ilo  meno,  non 
avrebbe  mai  il  mondo  veduto  quell'ul- 
timo grado  di  perfezione  al  quale  è 
l'umana  natura  capace  di  arrivare.  v> 
Toslochè  ebbe  Washington  fatto  fi- 
ne al  suo  ragiona menlo,  nacque  pri- 
ma un  silenzio  , poscia  un  bisbiglio 
grande  fra  gli  ascoltanti.  L'  autorità 
dell'  uomo,  la  gravità  del  discorso,  la 
tenerezza  di  lui  noia  a tutti  verso 
l’esercito  nelle  menti  loro  efficacemen- 
te operavano.  Gl' inacerbiti  spirili  si 
rapparifh arono.  Nissutio  pose  parlilo 
contrario.  Stanziarono  che  nissuna  cir- 
costanza di  travaglio  e di  pericolo 
avrebbe  mai  tanto  operalo  che  si  la- 
sciassero indurre  a macchiar  quella 
fama  e quella  gloria  contaminare  che 
acquistale  avevano  ; che  l’ esercito  con- 
tinua va  ad  avere  una  fermissima  con- 
fidenza nella  giustizia  del  congresso  e 
della  pairia  loro  ; che  si  richiedesse 
il  capitano  generale  scrivesse  al  con- 
gresso , ardentemente  pregandolo  di 
dar  pronta  spedizione  al  memoriale 
loro;  che  abbonavano  e grandemente 
disdegnavano  le  infami  proposizioni 
nella  lettera  anonima  indirilla  agli 
uffiziali  dell'  esercito  contenute.  Così 
Washington  rolla  prudenza  ed  auto- 
rità fu  operatore  che  uua  nuova  di- 
scordia non  ponesse  in  un  inaspettato 
pericolo  quella  patria  che  stata  era 
testé  condotta  A salvamento.  E chi  sa 
sin  dove  sarebbero  trascorse  le  cose, 
se  iu  quei  prìncipi  fosse  nata  la  guer- 
ra civile  e se  i soldati  avessero  posto 
mano  nel  sangue  dei  loro  conciltadi- 


Digitized  by  Google 


BOTTA  GUERRA  AMERICANA 


ni?  Scrisse  egli  poi  al  congresso,  mol- 
to caldamente  la  (mum  degli  uffiziali 
rappresentando  e raccomandando  (i). 
J)e< Telò  questo  avessero  gli  uftiziali  a 
ricevere,  in  luogo  della  mezza  paga  a 
vita,  il  sommalo  alla  volta  di  cinque 
anni  d’  intiera  paga,  e ciò  in  contanti 
od  in  iscritte  obbligatorie  che  frut- 
tila s'ero  il  sei  per  eentinaj»  all'anno. 
Tanto  poi  si  adoperò  il  congresso,  e 
tanto  fere  il  eainerlingo  che  si  man- 
darono, sebhene  tardi,  e non  prima 
che  le  reclute  pensil vanesi  fatto  aves- 
sero un  grosso  ammolinamento  a Fi- 
ladelfia c per  alcun  ore  armata  inano 
occupalo  la  sede  e le  slan/e  del  con- 
gresso . agli  uffiziali  e soldati  paghe 
per  tre  mesi  in  altrettanto  scritte  di 
esso  cainerlingo.  Allora  si  diè  mano 
a licenziar  I'  esercito,  e furono  con- 
i-essi di  m.«no  in  mano  i congedi  a 
quei  soldati,  i quali  nel  corso  di  una 
ostinala  guerra  di  selle  anni  ron  mi- 
rabile costanza  avevano  non  solo  con- 
ti» il  ferro  ed  il  fuoco  , ma  ancora 
contro  la  fame,  la  nudità  ed  il  furore 
stesso  degli  elementi  combattuto  ; ed 
ora,  condotta  a prospero  fine  l'opera 
loro  e stabilita  la  libertà  e 1'  inde- 
jMMidenza  della  patria,  quietamente 
alle  case  loro  se  ne  tornarono.  Il  con- 
gresso con  pubbliche  lettere  mollo  il 
valore  e la  costanza  loro  commendò, 
ed  in  nome  della  riconoscente  patria 
ringnzò.  Non  tardarono  gli  Inglesi  a 
volar  la  IVuova-Jork  con  tulle  le  sue 
appartenenze  , nelle  quali  avevano  sì 
lungo  tempo  presalo.  Partirono  poco 
poscia  i Francesi  molto  ringraziati  , 
e degli  alleati  loro  soddisfatti  dall'i- 
sola di  Rodi  alla  volta  delle  posses- 
sioni loro.  I)elil>erò  il  congresso,  si 
rendessero  il  dì  1 1 derembre  pubbli- 
che e solenni  grazie  al  datore  di  ogni 
bene  per  I'  ottenuta  pace  e I1  acqui- 
stata independenza.  Decretò  ancora  si 
rizzasse  una  stai ua  equestre  di  bronzo 
al  generale  Washington  in  quella  città 
nella  quale  risedesse  il  congresso.  Fos- 
se il  generale  rappresentalo  al  modo 
romano  col  bastone  nella  destra  mano 
e Ja  testa  cinta  di  una  corona  d'  al- 
loro ; posasse  la  statua  sopra  un  pie- 
destallo di  marmo,  nel  quale  fossero 
istoriati  in  basso  rilievo  i principali 
avvenimenti  della  guerra  , dei  quali 
ebbe  Washington  il  supremo  governo. 
Sono  eglino  quest' essi  : la  liberazione 
di  Boston  ; la  cattura  itegli  Essiani  a 
Treni  on  ; la  La  Maglia  di  Fri  urei  ovvn; 
la  giornata  di  Monlmoulh,  c la  resa 
di  Jork-town.  Sulla  superiore  fronte 
poi  del  piedestallo  s' improntassero  le 


seguenti  parole  : Gli  Siati  uniti  in 
congresso  adunati  ordinarono  tjuesta 
statua  fosse  eretta  /’  anno  di  Sottro 
Signore  onore  di  questo  Gior- 

gio Washington  illustre  capitano  ge- 
nerale degli  eserciti  degli  Stati-Uniti 
d' America  durante  la  guerra  la  quale 
eradicò  ed  assicurò  le  loro  libertà  , 
sovranità  ed  independenxa. 

Questo  bue  ebbe  una  contesa  che 
bene  otto  anni  coulinui  tenne  il  mon- 
do attento  e maraviglialo,  e trasse  a 
parte  di  sè  le  più  (tossenti  nazioni 
d'  Europa.  Della  quale  se  si  vorrà  in- 
vestigare per  quali  ragioni  siano  stati 
gli  Americani  vincitori,  e perchè  non 
sia  loro  stata  guasta  da  altri,  nè  l'ab- 
biano guasta  essi  stessi,  si  troverà  in 
primo  luogo  che  ciò  fu  perchè,  invece 
di  aver  le  altre  nazioni  contrastatili  o 
nemiche  , le  ebbero  per  lo  contrario 

0 consenzienti  o amiche  od  anche  al- 
leale. La  qual  cosa,  siccome  dava  loro 
maggior  fede  nella  giustizia  «Iella  causa 
loro  rosi  ancora  spirava  maggior  con- 
fidenza nei  mezzi  di  condurla  a buon 
fine.  Le  leghe  da  più  polenti  nazioni 
fatte  contro  d'  una  sola  per  cagione 
di  qualche  riforma  eh' essa  voglia  fare 
nel  suo  reggimento  interno,  e che  le 
medesime  in  vb'inissimo  pericolo  in- 
ducono di  perdere  non  solo  quel  fine 
che  proposto  ha  a sè  stessa,  tua  ancora 
la  sua  libertà  ed  independenza  , so- 
gliono per  lo  più  operare  di  modo  che 

1 reggitori  «li  essa  scostandosi  da  ogni 
moderazione  e prudenza  pongon  mano 
a mezzi  violenti  c «Iraorditiarj  , «lai 

3uali  e presto  si  logorano  le  forze 
ella  nazione  e nasce  il  mal  talento 
nei  proprj  cittadini  manomessi  in  mil- 
le guise  e vessali  dagli  agenti  «lello 
stalo  ; dal  che  proce«lono  poscia  le 
guerre  civili  e la  debolezza  «li  tulli. 
S’  ingenera  eziandio  nell'  universale 
per  le  usate  violenze  un  tal  n«iio  con- 
tro l' impresa  che,  ronfondemlo  l'abuso 
Coll'  uso  «li  essa  amano  meglio  «li  tor- 
nare «lomlo  sono  partiti  ed  anche  più 
in  là  che  di  continuar  a correre  verso 
«li  quella  mela  che  nuovamente  pro- 
posta si  sono.  Quindi  è che  se  I'  im- 
presa era  «li  libertà  , si  precipitano 
poscia  i popoli  al  dispotismo,  aroauilo 
meglio  quello  «li  un  solo  che  quello 
di  molli.  Ma  a queste  fatali  strette 
non  furono  ridotti  gli  Americani  dalla 
pericolosa  guerra  esterna,  così  per  la 
ragione  sopraddetta  come  per  la  po- 
situra della  patria  loro  lontana  e se- 
parala per  mezzo  di  un  vasto  mare 
da  «quelle  nazioni  che  sogliono  tenere 
iu  pie  grossi  eserciti  stanziali  e cinta 
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«r  ogn’  intorno  , fuoriehè  «Lit  i parie 
del  mare  , ila  foreste  impeuél r.ibili  , 
da  deserti  smisurati  , da  montagne 
inaccessibili  ; e da  queste  parti  altro 
pericolo  non  portavano  nè  altro  ti- 
more avevano  fuori  di  quello  degl'In- 
diani  atti  piuttosto  a rapire  ed  a di- 
sertar le  terre  che  a conquistarle  ed 
a tenerle.  Un'altra  e molto  possente 
cagione  per  la  quale  la  rivoluzione 
americana  ebbe  quella  riuscita  che  i 
capi  di  lei  si  erano  proposto  , si  fu 
la  poca  differenza  che  passò  tra  quella 
maniera  di  governo  dalla  quale  erano 
partiti  e quell'  altra  alla  quale  s'  in* 
camminarono.  Imperciocché  non  dalla 
monarchia  dispotica  andarmi  essi  verso 
la  libertà  , ma  sibbene  da  una  mo- 
narchia temperata  ; ed  è la  condizio- 
ne delle  cose  morali  nell'  uomo  come 
quella  delle  fisiche  e quella  stessa  di 
tutta  la  natura  , nelle  quali  i totali 
ed  improvvisi  cambiameli!  i non  si  pos- 
sono fare  senza  causare  o gravi  ma- 
lattie o morti  o rovine.  L'  autorità 
regin  in  araerica,  siccome  lontana  e 
dagli  ordini  di  un  governo  largo  tar- 
pata, era  poco  operosa  o poco  sentii»; 
e perciò,  quando  gli  Americani  se  la 
levarono  di  collo  , poco  si  accorsero 
del  cambiamento;  e tolta  la  realtà, 
e conservati  tutti  i pristini  ordini  , 
si  trovarono  ad  un  tratto  e naturai* 
mente  costituiti  in  repubblica.  Questa 
fu  la  condizione  loro,  meni  ree  hé  quel- 
la di  altri  popoli  che  volessero  far 
passo  dall*  assoluta  realtà  alla  repub- 
blica, dovrebbero  non  solo  gli  ordini 
st  lettamente  spellanti  a quella  scon- 
volgere e spegnere,  ma  ancora  lutti 
gli  altri  , ed  introdurne  degli  affatto 
nuovi.  Ma  queste  cose  non  si  possono 
fare  senza  far  urto  delle  opinioni  , 
nei  costumi,  negli  usi  e nelle  maniere 
dei  più  , ed  altre»!  senza  offendere 
gravemente  gl'  interessi  loro.  Quindi 
nasce  il  mal  talento  nell'universale; 
sotto  la  forma  della  repubblica  cova 
la  realtà;  e veduto  che  si  rammari- 
cavano ili  gamba  sana,  pigliano  i po- 
poli di  voglia  le  prime  occasioni,  per 
far  di  nuovo  rivolgere  lo  stalo  e farlo 
là  tomaie  dond’  era  partilo  e dove 
lo  tira  la  propria  inclinazione.  A que- 
sto medesimo  esito  dell'americana  ri- 
voluzione contribuirono  ancora  non 
poco  la  regola  e la  misura  colle  quali 
quei  popoli  , assegnali  di  natura  c 
nel  proposito  loio,  noti  che  costanti, 
tenaci  , procedettero.  Contenti  allo 
aver  tolta  la  realtà  , consistettero  e 
stabilmente  perseverarono  negli  anti- 
chi ordini  eh'  erano  rimasti.  Così  iloti 
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incontrarono  peggib  per  non  aver  vo- 
luto acquistar  meglio  , sapendo  che 
per  lo  più  mal  ne  incoglie  a coloro 
che  cercano  miglior  pan  che  di  grano. 
Conobbero  essi  ottimamente  che  l’in- 
costanza e la  volubilità  nei  propositi 
scemano  gravità  alla  Causa,  non  le  la- 
ariano porre  le  «ne  radici  accrescono 
il  numerodegli  scontenti. Imperciocché 
di  migliori  gambe  si  corre  ad  una  meta 
certa  che  ad  una  incerta,  equello  che 
piace  all'uno  non  piacendo  all’altro,  la 
moltiplicilà  dei  fiui  moltiplica  anche 
coloro  che  gli  disgradano.  Così  alleva- 
rono gli  Americani  la  pianta,  perché 
la  lasciarono  allignare  , e colsero  il 
frutto,  perchè  lo  lasciarono  maturare. 
Non  fecero  eglino  ad  ogni  piè  sospinto 
mutazioni  nello  stato;  perchè,  non 
essendo  impazienti  di  natura  nè  in- 
sopportabili de'  disagi  , essendo  anzi 
pazientissimi  e sopportabilissimi  , i 
mali  che  provavano,  non  a difetti  che 
credessero  negli  ordini  pubblici  essere 
rè  alla  insufficienza  od  alia  cattività 
dei  reggitori  , ma  sibbeuc  alla  diffi- 
coltà delle  circostanze  ed  alla  necessità 
delle  cose  attribuivano.  Del  qual  ef- 
fetto fu  anche  cagione  che  in  mezzo 
a quei  popoli  per  la  consueta  ed  antica 
maniera  del  viver  loro  dovevano  in 
minor  numero  che  in  mezzo  ad  altri 
trovarsi  gli  uomini  cupidi  di  mag- 
gioreggiare  e di  soprastare  agli  altri. 
Nè  era  là  andazzo,  che  s'  inimicasse- 
ro, ed  anche  s'  accalognassero  tra  di 
loro  gli  amici,  solo  perchè  uno  di  essi 
era  diventato  statuale,  e teneva  i mae- 
strali , e l’altro  no.  Perciocché  più 
operava  in  essi  1' amor  della  patria, 
che  I'  ambizione.  Per  il  cbè  se  vi  fu- 
rono là  liberi  ini  e reali,  non  vi  fu- 
rono però  libertini  di  diversa  sorte, 
i quali  colle  discordie  loro  il  seno  di 
quella  lacerassero.  I dispareri  fra  di 
questi  furono  pochi  e leggieri;  nè  mai 
proruppero  in  isfrenate  ire,  in  guerra 
cittadina,  in  confiscazioui  ed  in  morti. 
Quindi  uniti  prevalsero  e colsero  il 
frutto  dello  avere  le  proprie  discre- 
panze alla  città  donalo  , e la  salute 
della  repubblica  al  desiderio  di  so- 
vrastare anteposto.  Mirabile  esempio 
che  i turbali  ed  avventati  consigli  gua- 
stano le  imprese  c fan  rovinare  gli 
stali  ; mentre  i modesti  e temperati 
le  conducono  e gli  fondano. 

Licenziato  l'esercito  rimaneva  tut- 
tavia la  capilauanza  generale  nelle  ma- 
ni di  Washington.  Stavano  gli  uomini 
in  aspettazione  di  quello  eh’ egli  a fare 
si  risolvesse.  Credendo  egli,  come  uo* 
ino  pruJeute,  che  si  convenisse  porre 
7* 
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alcun  termina  all'appetito  della  gloria 
de!!1  armi  e volendo  l.i sc  i :m  e alla  pai  ria 
sii»  un  utile  esempio  «li  lein|*r»tiia 
cittadina.,  scrisse  al  congresso,  il  qualo 
allora  faceva  suo  rapo  nella  città  eli 
A un  a poli  ili  Marilandia,  pregandolo, 
poiché  intendeva  ili  rassegnar  il  ina- 
cstralo,  gli  facesse  a sapere  se  volontà 
«li  lui  fosse  cliVi  ciò  eseguisse  priva- 
tamente per  lettere  o pubblicamente 
con  apparato.  Rispose  desiderava  ciò 
fosse  in  pubblica  e solenne  audienza. 
Assegnò  il  giorno  23  di  dicembre. 
Questo  «lì  era  la  sala,  destinata  alle 
tornale  del  congresso,  piena  di  spet- 
tatori. I maestra» i civili,  molti  uffi- 
4Ì»li  «lei  primi  ed  il  console  generale 
«li  Francia  erano  presenti.  Stavano  i 
membri  del  congresso  seduti  e coper- 
ti  ; gli  spettatori  ritti  e scoperti.  Fu 
il  generale  introdotto  «lai  segretario  e 
presso  al  seggio  «lei  presidente  condot- 
to. Dopo  leggier  bisbiglio  succedeva 
un  profondo  silenzio.  Il  presciente , 
ch'era  il  generale  Mifllin,  rivo! tosigli, 
gli  «lisse  essere  il  congresso  apparec- 
chiato ad  ascoltar  ciò  « h’egli  avesse  a 
«lire.  Washington  allora  rizzatosi  in 
piè  con  grave  facondia  e con  incre«li- 
}»i le  maestà  favellando  incominciò: 
r*  Signor  presidente.  I grandi  avve- 
nimenti «lai  (piali  la  rinunziazione  mia 
«li pende» a,  essendo  finalmente  com- 
piti, recomi  ora  ad  onore  di  offerir 
al  congresso  le  mie  sincere  «:ongratu* 
lardoni,  ed  al  cospetto  suo  rap presen- 
tarmi per  rassegnar  nelle  sue  mani  la 
potestà  concessami , e da  esso  lui  I» 
buona  licenza  impetrare  «li  ritirarmi 
«lai  servigi  «Iella  patria.  Felice  per  la 
confermazione  dell*  nostra  indepen- 
•lenza  e sovranità  , e contento  all1  op- 
portunità offerta  agli  Stati-Uniti  di 
diventar  un.»  rispettala  nazione , io 
rassegno  con  soddisfazione  di  me  me- 
desimo quel  mandato  che  con  lauta 
diffidenza  aveva  aerei  lato;  diffidenza 
causala  dal  pensiero  di  non  esser  ca- 
pace «li  riempiere  quell1  arduo  uffizio 
«die  stato  mi  era  commesso.  La  quale 
dubitazione-  per  altro  reiette  in  me 
il  luogn , «piarnlo  mi  ricorsero  nella 
«nenie  la  rettitudine  «Iella  nostra  ca- 
usa , il  sostegno  «Iella  suprema  poteva 
«Iella  lega  ed  il  patrocinio  del  ciclo. 
La  prospera  riuscita  «Iella  guerra  ha 
qualunque  pi  il  gran«lc  aspettazione 
soddisfatto,  e la  ini»  gratitudine  allo 
pilerveninienlo  della  provvidenza  e«l 
all'assistenza  de’  miei  paesani  presta- 
tami s'accresce,  «pianilo  io  vengo  ogni 
ea»o  «teli»  pericolosa  contesa  ramme- 
luoiitudo.  In  uptleiido  gli  obblighi 


che  io  ho  a tutto  V esercito  general- 
mente, non  serei  a quello  che  «lenirò 
deir  animo  sento  conforme,  se  qui  non 
riconoscessi  i peculiari  servigi  ed  i 
singolari  meriti  di  que1  gentili  uomini 
i quali  durante  la  guerra  hanno  alla 
mia  persona  atteso.  Certi  ufTiziali  più 
confidati  di  questi  eleggere,  per  coni- 
por  la  mia  famiglia  (2),  non  era  pos- 
sibile. Siate  contento,  signore,  che  io 
vi  preghi  «li  aver  particolarmente  per 
raccomandati  coloro  i quali  sino  al 
presente  di  continuato  hanno  nei  ser- 
vigi, siccome  quelli  che  sono  merite- 
voli di  favorevole  allendimenlo  e «lei 
patrocinio  del  congresso.  Io  mi  reco  a 
mio  indispensabile  dovere  il  chiudere 
quest' atto  della  rnia  pubblica  vita  con 
raccomandar  grinterevsi  della  min  di- 
lettissima patri»  alla  buona  mercè 
dell1  altissimo  Dio  e«l  alla  sua  santa 
guardi»  coloro  i quali  ne  stanno  al 
governo.  Compiuta  ora  l'opra  che  sta- 
ta mi  era  commessa  , dall'  agone  mi 
ritraggo,  ed  un  affezionalo  addio  dan- 
do a questo  augusto  corpo,  sotto  i 
comandamenti  del  quale  ho  si  lungo 
lempo  operalo,  offero  qui  la  rommes- 
sionc  mia  e la  licenza  tolgo  da  lutti 
gl'  impieghi  della  pubblica  vita,  n 

Ciò  dello  ed  al  seggio  «lei  presidente 
accostatosi  , nelle  mani  di  questo  con- 
segnò il  ruololo.  Il  presidente,  stan- 
dosene tuttavia  Washington  in  piè  , 
gli  fece  in  nome  «lei  congresso  la  se- 
guente risposta. 

w Gli  Stati-Uniti  in  congresso  as- 
sembrati ricevono,  signore  , con  com- 
mozione d'animo  si  grave  che  non  si 
potrebbe  con  parole  esprimere,  la  so- 
lenne rinunziazione  «Ielle  autorità  col- 
le quali  voi  avete  gli  eserciti  loro  con 
prosperità  di  fortuna  condotti  durante 
il  corso  di  una  pericolosa  e dubbia 
guerra.  Chiamato  «falla  patria  vostra 
a difendere  gli  suoi  offesi  diritti,  voi 
il  sarto  incarico  accettaste  priiuarbè 
ella  od  alleanza  formasse  o pecunia 
avesse  o reggimento  allo  a sostentarvi. 
Voi  avete,  invariabilmente  ai  diritti 
della  civile  potestà  riguardando  , la 
grande  guerresca  tenzone  per  mezzo 
i disastri  ed  i rivolgimenti  coti  saviez- 
za e fortezza  condotto.  Voi  avete,  |«er 
queir  affezione  e quella  confidenza  che 
in  voi  avevano  i vostri  paesani  poste, 
questi  abilitali  a mostrare  il  marziale 
animo  loro  e la  fama  ullu  posterità 
tramandare.  Voi  avete  preservato,  fino 
a tanto*  tè  questi  Stati-Uniti  , da  un 
magnanimo  re  e nazione  ajutali  e sot- 
to la  scorta  di  una  giusta  provvidenza 
olitimelo  di  tenniuure  col  tousegui- 
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mento  «Iella  libertS,  «Iella  sicurezza  e 
dell*  i ndcpendcnza  la  guerra.  l)cl  qual 
felice  rato  noi  le  nostre  aggiugniamo 
alle  vostre  rougrutulazioni.  Avendo  le 
insegne  «Iella  libertà  in  questo  nuovo 
mondo  difese,  ed  un  olile  ammaestra- 
mento  dato  a coloro  che  opprimono  o 
che  sono  oppressi  * voi  dal  travaglioso 
aringo  vi  ritirate,  le  benedizioni  ile’ 
vostri  concittadini  con  esso  voi  por- 
tando. Ma  la  fama  «Ielle  vostre  vir- 
tù non  pertanto  cesserà  coll' autorità 
vostra  militare.  Continuerà  ella  ad  in- 
fiammare gli  uomini  delle  più  rimole 
età.  Gli  obblighi  che  abbiamo  gene- 
ralmente verso  l’esercito,  ci  stanno  , 
siccome  a voi,  a cuore,  e parlicolar 
cura  avremo  «li  coloro  i quali  alla  per- 
sona vostra  atteso  hanno  sino  a questo 
commotivo  giorno.  Noi  ci  giuguiaroo 
con  esso  voi  nel  raccomamlar  alla  pro- 
tezione dell* altissimo  Dio  gl* interessi 
della  nostra  carissima  patria,  pregan- 
«lolo  voglia  i cuori  e le  menti  «lisporre 
de’ cittadini  di  lei  a giovarsi  dell'op- 


portunità offerta  loro  di  diventar  una 
felice  e rispettata  nazione.  E quanto 
a voi , noi  gli  dirizziamo  le  più  in- 
stanti preci , perchè  si  pieghi  a volere 
una  s\  cara  vita  con  ogni  sua  cura 
nodrirc;  perchè  i vostri  «li  siano  al- 
trettanto felici,  quanto  sono  stati  il- 
lustri; e perchè  finalmente  quel  pre- 
mio vi  <lia  il  quale  non  potrebbe  il 
mondo  di  costaggiù  donarvi.  r> 

Quando  ebbe  il  Presidente  posto 
fine  al  suo  favellare,  «tetterò  buon* 
pezza  tacili  ed  intenti  gli  ascoltanti, 
siccome  quelli  che  gramleraentr  com- 
mossi erano  alla  novità  di  quello  spet- 
tacolo , alla  ricordanza  delle  passato 
cose,  alla  felicità  pr«*senle  , alle  spe- 
ranze dell"  avvenire.  Quindi  e«l  il  ca- 
pitano generale  c«l  il  congresso  con 
magnifiche  parole  commen«l»ronn.  Ri- 
trattosi Washington  «Jalla  presina  «lei 
pa«lri  si  ridusse  poco  poscia  ai  desiati 
e felici  ozj  «Iella  sua  villa  «li  Monto 
Vcrnone  situata  in  su  quel  di  Virgi- 
nia. 


NOTE 


Libro  IV.  rAO.  8$.  (i)  Pel  Nuovo-JJampshire.  Giovanni  Sullivan  , Natamele  Fili- 
som  . — Pel  Massacciusset.  Jacopo  Bendine  , Tomaso  Cushing  , Samuele  Adam*, 
Roberto  Paine.  — Per  l'Isola  di  Rodi.  Stefano  Hopkins , Samuele  W«rd. — 
Pel  Connecticut.  Klifaleto  Dver  , Rngero  Shernam  , c Silas  De» ne.  — Per  la 
Nuova-Jork.  Jacopo  Duane,  Enrico  Wisner,  Giovanni  Jay  , Filippo  Livingston, 
Lacco  Low  , Giovanni  Alsop,  Guglielmo  Floyd.  — Per  la  Nuova  Cesarea • 
Jacopo  Kinsey,  Guglielmo  Livingston  . Giovanni  Dehart , Stefano  Grane  , Ric- 
cardo Smith.  — Per  la  Pensilvania.  Giuseppe  Gallnway,  Carlo  Hurpphreys  , 
Samuele  Rhoa«ìa,  Giorgio  Ross,  Giovanni  Morlon  , Tomaso  Mifllin  , E«loar«lo 
Biddle,  Giovanni  Dickitison.  — Per  la  Delawara.  Cesare  Rodney  , Tomaio 
Mackean  , Giorgio  Read.  — Per  la  Marilandìa . Roberto  Goldsborotlgh , To- 
maso Johnson,  Guglielmo  Para,  Samuele  Chase , Matteo  Tilrhman.  — Per  la 
Virginia.  Poyton  Randello,  Riccardo  Enrico  Lee,  Giorgio  Washington,  Pa- 
trizio Enrico,  Riccardo  Pelanti  , Beniamino  Harrison  , Edmondo  Peddleloi».  — 
Per  la  Carolina  settentrionale.  Guglielmo  Hooper  » Giuseppe  Hughes,  Riccardo 
Caswel.  — Per  la  Carolina  meridionale.  Enrico  Muldlctou,  Giovanni  Ru- 
tledge,  Tomaso  Lynch,  Cristoforo  Gadsden,  Edoardo  Ru  ledge. 

Libro  VI.  pa a.  2t5.  (i)  I m«*mhri  che  allora  componevano  il  «ongn’sso  e elio 
lutti  sottoscrissero  la  «lichiarazione  sono  i seguenti  : — i\uovo  flapshire.  Josi* 
Partirli , Guglielmo  Whipple,  Matteo  Thornlon.  — Massacciusset.  Samuel* 
Adams  , Giovanni  Adams,  Roberto  Treat-Paine,  Klbrigo  Gerry.  — Isola  di 
Rodi.  Stefano  Hopkins,  Guglielmo  Kllery.  — Connecticut.  Ruggiero  Sh«*r- 
rnnnn  .Samuele  Huntington,  Guglielmo  Williams , Oliviero  Wolcott.  — Nuova- 
Jork.  Guglielmo  Flov«l,  Filippo  Livingston,  Francesco  Lewis,  Luigi  Morris.  — 
Nuova  Cesarea.  Riccardo  Stock lon,  Giovanni  W il  her-»poon,  Francesco  Hopkinsou, 
Giovanni  Ilari,  Abramo  Clark.  — Pensilvania.  Roberto  Morris,  Beniamino 
Rush,  Beniamino  Fmncklin  , Giovanni  Morlon,  Giorgio  Clymer , Jacop»»  Smith, 
Giorgio  Taylor,  Jacopo  Wilson,  Giorgio  Ross.  — Delawara.  Cesare  Rodney, 
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Giorgio  Read.  — Marilandia.  Samuele  Chase  , Guglielmo  Paca  , Tomaso  Sione, 
Carlo  Caroli  di  Carollton.  — Virginia . Giorgio  Ughle,  Riccardo  Enrico  Lee, 
Tomaso  Jefferson  , Beniamino  Hamson  , Tomaso  Nelson  minore  , Francesco 
Ligtfoot  Lée,  Carierò  Braxlon.  — Carolina  settentrionale.  Guglielmo  Hooper, 
Giuseppe  Hewes,  Giovanni  Pena.  — Carolina  meridionale.  Edoardo  Rutledge, 
Tomaso  Heyward  minore,  Tomaso  Lynch  minore,  Arluro  Middlelon.  — Gior- 
gia. Bullon  Gwinnel  , Limano  Hall,  Giorgio  Wallon. 

Libro  XIV.  pag.  5Go.  (i)  Rispello  al  fondo  della  cosa  , alcuni  anni  dopo,  e quando 
già  erano  posale  le  alterazioni  (nel  1797)  Washington  scrisse  a Aimtmng  di 
questo  accidente  parlando,  eh'  egli  aveva  avolo  dipoi  sufficienti  cagioni  «li  cre- 
dere , che  il  fine  dell' autore  (delle  dicerie  anonimo)  fosse  giusto,  onorevole 
e propizio  alla  patria  , quantunque  i mezzi  suggeriti  dal  medesimo  fossero  cer- 
tamente soggetti  ad  essere  molto  e malamente  intesi  , e sinistramente  usati. 

Libro  ivi  pag.  56a.  (2)  I capitani  d'America  chiama  no  famiglia  loro  tutti  quegli 
uffiziali , aiutanti , od  altri,  i quali  nel  mastro  padiglione  attendono  alla  per- 
sona ed  ai  comandamenti  del  generale. 


F I N E. 
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vver  Amento pag.  v 

Nola  «Ielle  opere  che  V antere  «Iella 
presente  storia  ebbe  in  sua  facoltà  per 
la  composizione  «Iella  medesima.  ■»  vii 

Libro  Primo « i 

Sommario.  — Opinioni  , maniere  , 
costumi  ed  inclinazioni  degli  abitato- 
ri delle  colonie  inglesi  in  America. 
Dolcezza  del  governo  d’  Inghilterra 
verso  i suoi  colon».  Primi  mali  umo- 
ri tra  l'uno  e Poltro  popolo.  Model- 
lo «li  governo  «'olonario  proposto  «lai 
coloni.  Altro  modello  proposto  dai 
ministri.  Altre  occasioni  di  silegni  in 
America.  Giustificazioni  dei  ministri. 
Disegni  ed  iostigazioni  dei  Francesi. 
Tutti  gli  stali  «P  Europa  desiderano 
di  abbassare  la  potenza  dell'  Inghil- 
terra. Nuove  occasioni  di  disgusto. 
Tassa  della  marca  immaginata  dai  mi- 
nistri e proposta  innanzi  il  parla- 
mento. Gli  Americani  se  ne  sdegnano 
e fanno  le  rimostranze.  Lunghi  e 
grandi  «libattili  Ira  gli  oppositori  ed 
i fautori  della  tassa  della  marca.  Tas- 
sa «Iella  marca  vinta  nel  parlamento. 

Libro  Secondo 3a 

Sommario.  — Querele  in  America 
per  ragion  «Iella  tassa  della  marca. 
Grave  tumulto  in  Boston.  Sommosse 
in  altre  parli  dell’  America.  Lega  di 
cittadini  tolta  a cose  nuove.  Semi  di 
insolite  dottrine  intorno  P autorità 
dello  stato.  Leghe  americane  «xmtro 
il  commercio  inglese.  Mirabile  costan- 
za dei  coloni.  Congresso  generale  «Iella 
Nuova-Jork  e sue  operazioni.  Effetti 
prodotti  in  Inghilterra  dalle  notelle 
dei  tumulti  ed  aminotinaroenti  seguiti 
in  America.  Ministri  scambiati.  Nuovi 
ministri  , favorevoli  agli  Americani. 
Propongono  al  parlamento  la  rivoca- 
zione della  tassa  della  marca.  Dottor 
Franklin  udito  dal  parlamento.  Ora- 
zione di  Giorgio  Grenville  a favor 
de*l*  tassa.  Orazione  di  Guglielmo 
Pili  contro  la  medesima.  Tassa  della 


marca  Avocata.  Dimostrazioni  «Palle- 
grezza  fatte  in  Inghilterra  per  tale 
ri  vocazione.  Se  ne  mandano  tosi  a ni 
avvisi  in  America. 

Libro  Tf.rzo * 5H 

Sommario . — Allegrezza  dei  coloni, 
udita  la  Avocazione  «Iella  mare».  Ca- 
gioni di  nuove  alterazioni.  Delibera- 
zioni «lei  governo  n motivo  delle  no- 
ve ritrosie  americane.  Ministri  scam- 
biati. Propongono  e vincono  in  par- 
lamento una  gabella  sopra  il  tè  , hi 
carta,  i vetri  e«l  i colori.  Questa  ga- 
bella è accompagnata  «la  altre  delibe- 
razioni di  sinistro  augurio  ai  coloni. 
Nuovi  tumulti  e leghe  in  America. 
Soldatesche  in  Boston.  Tumulto  con 
isparsione  «li  sangue  in  Boston.  Giu- 
«licio  mirabile  in  mezzo  a tante  alte- 
razioni. Mansuetudine  del  governo 
inglese  nel  Avocar  le  tasse,  solo  la- 
sciala quella  del  tè.  Gli  Americani 
non  se  ne  mostrano  contenti.  Il  go- 
verno insorge  con  «lelibernzioni  rigo- 
rose. Gl»  Americani  insorgono  «lai 
canto  loro  e fanno  mirabili  leghe.  Te 
buttato  in  mare  dai  Bostoniani.  Con- 
sigli rigorosi  dei  vhinistri.  Gravi  com- 
mozioni ili  America  e fatti  che  ne 
conseguono.  Si  fanno  nuove  leghe. 
Tutte  le  provincie  deliberarono  di 
fare  un  congresso  generale  in  Fila- 
delfia. 

Libro  Quarto n 

Sommario.— Fede  posta  dai  popoli 
d'America  nel  congresso  generale.  Di- 
sposizione degli  animi  in  Europa  e 
particolarmente  in  Francia  verso  gli 
Americani.  De  liberazioni  del  congres- 
so. Le  provincie  la  approvano.  Fred- 
dezza  degli  animi  iu  Inghilterra  ri- 
spetto la  querela  americana.  Parla- 
mento convocato.  I ministri  vogliono 
che  i Massaceiuttesi  siano  schiarili  ri- 
belli. Orazione  di  Wilkes  contro  il 
partilo  posto  dai  ministri.  Orazione 
di  Harvey  in  favore.  Prevalgono  i 


Digitized  by  Google 


5 66  ROTTA  GUERRA  AMERICANA 


ministri.  Mandano  soldatesche  in  A- 
nicrira.  Accompagnano  il  rigore  con 
ima  proposta  «P accordo  e con  pro- 
messe di  perdoni.  Edmondo  fìnrke 
propone  al  parlamento  un  altro  mo- 
dello «!'  accordo  , il  quale  non  si  ot- 
tiene. Causa  principale  per  cui  i mi- 
nistri non  vogliono  dar  ascolto  a niuna 
proposta  d’ accordo.  Rabbia  degli  A- 
mericani  nell'udire  che  i Massacri  ut - 
lesi  fossero  stati  chiariti  ribelli.  Ogni 
cosa  in  America  si  volge  alla  guerra. 
Battaglia  di  Lexington.  Assedio  di 
Boston.  Universale  consento  dei  co- 
loni nel  pigliar  le  armi  e correre  alla 
guerra. 

Libro  Quinto  .....▼>  h3 

Sommario,  — Sito  di  Boston.  Con- 
dizione dei  due  eserciti.  Le  province 
fanno  apparerei! j di  guerra.  Presa  di 
Ticondcroga.  Guerra  di  Boston.  Bat- 
ta?! ia  di  Breed's-hill.  Nuovo  congres- 
so in  Filadelfia.  Giorgio  Washington 
eletto  capitano  generale.  Si  conduce 
al  campo  di  Boston.  Il  congresso  fa 
nuovi  ordini  peli' esercito.  Elogio  pa- 
tetico del  dottor  Warren.  Il  congres- 
so fa  provvisioni  di  pecunia.  Assicura 
gl'  Indiani.  Suo  manifesto.  Solennità 
religiosa  per  muovere  i popoli.  Dice- 
ria del  congresso  al  popolo  inglese. 
Altra  al  re  «Iella  Gran  Bretagna.  Al- 
tra al  popolo  irlandese.  Sua  lettera 
ai  Canadesi,  Vicende  nel  Caiiadk.  Ri- 
soluzione del  congresso  intorno  gli 
accorili  proposti  «la  lord  Norlh.  Arti- 
eoli  di  lega  Ira  le  provinrie  proposti 
dal  congresso.  I governatori  regj  si 
oppongono  ai  disegni  dei  popolari,  e 
notabili  elici  li  che  ne  seguono.  11 
Massacciussel  incomincia  a tentar  la 
indepeinlenza.  Ma  le  altre  province 
vanno  a rilento.  Guerra  guerriala 
presso  Boston.  Gravi  «lillirolià,  in  cui 
»!  trova  Washington.  Gag«'  ha  lo  scam- 
bio nell'  Howe  pel  capitano  generale 
delle  genti  Inglesi.  Anitre  degli  Ame- 
ricani in  sul  mare.  Strettezze  di  Ho- 
we. Invasione  del  Canada.  Magnani- 
miti»  di  Monlgommery.  Presa  «li  Mon- 
reale. Mirabile  impresa  condotta  a fine 
da  Arnold.  Assalto  di  Quebec.  Morte 
«li  Monlgoinmei  y. 

Libro  Sesto « 176 

Sommario.  — Condizione  delle  selle 
in  Inghilterra.  Mala  rontentezia  dei 
popoli.  I ministri  accattano  soldati  in 
Germania.  Parlamento  convocalo.  Di- 
segni della  Francia.  Disegni  «lei  mi- 
nistri inglesi.  Diceria  «lei  re  al  parla- 
mento. Gravi  batoste  che  ne  seguono. 
Prevalgono  i ministri.  Commissarj  iti 
sui  perdoni.  Guerra  «ti  Boslou.  Gii 


Inglesi  sforzali  a volarlo.  Nuovi  ro- 
mori  nella  Carolina  settentrionale. 
Successi  prosperi  del  Congresso  >ul 
mare.  Guerra  canadese.  Lodi  «li  Monl- 
gommery. Disegni  degl' Inglesi  eoniro 
la  Carolina  meridionale,  e feroce  as- 
salto dato  «la  essi  al  forte  Mouliné. 
Strana  condizione  dell'  America.  I 
popoli  vi  si  dispongono  alP  indepen- 
denza  , e per  quali  cagioni.  Il  con- 
gresso pone  il  parlilo  «lei I’  imlepen- 
denza.  Orazione  di  Riccardo  Enrico 
Lee  in  favor  delP  in«lepen«lenza.  Ora- 
zione di  Giovanni  Dirkinson  contro 
la  me«lesiroa.  Il  congresso  chiarisce  la 
indipen«lenza.  Esultazioni  dei  popoli. 

Libro  Settico.  . . . . t»  ai 7 

Sommario.  — I regj  assaltano  con 
grande  apparato  di  guerra  l'America. 
Abboccamento  per  gli  accordi.  Rotta 
di  Brooktin.  Nuovo  abbonamento  per 
gli  accordi.  I regj  s’  impadroniscono 
della  città  di  Nuova-JorU.  I forti 
Washington  e Lee  vengono  in  poter 
loro.  Corrono  vittoriosi  la  Cesarea. 
Pericolo  di  Filadelfia.  1 Regj  s'arre- 
stano sulla  Delawara.  Lee  fatto  pri- 
gione. Guerra  indiana.  Guerra  cana- 
dese. Virtù  «lei  congresso  e di  Wa- 
shington nell'avversa  fortuna  , e de- 
liberazioni loro  per  ristorarla.  Facol- 
tà «lil tatoria  conceduta  a Washington; 
e«l  in  qual  modo  la  usa.  Manenti  del 
congresso  presso  il  governo  «li  Fran- 
cia. Vi  man«la  Franklin.  Qualità  di 
quest'  uomo.  La  fortuna  d'  America 
risoree  a Trenino,  e come.  Prudenza 
e valore  inaraviglioso  «li  Washington. 
Howe  «topo  varie  mosse  nbh.in«lona  la 
Cesarea.  Si  imbarca  alla  Nuova-Jork 
per  portar  la  guerra  altrove. 

Libro  Ottavo.  . • . . « 268 

Sommario.  — Disegni  dei  ministri 
«V  Io*  Ini  terra.  Spedizione  «li  Bnrgoy- 
ne.  Convento  «li  selvaggi.  Bando  «li 
Burgoyne  c sue  mosse.  Gl»  America- 
ni si  preparano  a combatterlo.  Desi  ri- 
zione  «li  Ticomleroga.  Presa  «li  questa 
fortezza  e fatti  «l’arme  che  ne  conse- 
guono. Burgoyne  arriva  sulle  rive 
dell’  Hmlson.  Assedio  «lei  forte  Sl*n- 
WÌX.  Fatto  d'  arme  di  Benniiiglon. 
Burgoyne  si  trova  alle  strette.  Gate* 
capitano  generale  dell'esercito  setten- 
trionale. Aspra  battaglia  Ira  Burgoyne 
e Gates.  Altra  battaglia  assai  feroci», 
Burgoyne  in  gran  pericolo.  Si  arrende. 
Generosità  «li  Gates.  Depilazioni  «lei 
regj.  I repubblicani  si  preparano  a 
a sostenere  V impressione  «Irli*  armi 
di  Howe.  Il  marchese  «le  La  Fayet te 
e sue  oliatila.  Howe  sbarca  coll'eser- 
cito nel  Cbcsapcack.  Battaglia  di  l>ran- 
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«lywine.  Dopo  varie  more  i regj  ci 
impadroniscono  «li  Filadelfia.  Batta- 
glia di  Germantown.  Fazioni  sulla 
Delawara.  I due  eserciti  vanno  alle 
stanze.  Miserabile  condizione  «lei  re- 
pubblicani nelle  stanza  «li  Vallefucina 
e loro  costanza  ina  ra  vi  gl  iosa.  Maneggi 
contro  Washington  e sua  magnanimi- 
tà. Hovve,  scambiato  da  Clinton  , so 
ne  parte  per  P Inghilterra. 

Libro  Nono * 3a3 

Sommario.  — Effetti  prodotti  in 
Inghilterra  «tagli  accidenti  della  guer- 
ra. Il  conte  di  Chalam  vuol  persua- 
dere gli  accordi,  ma  senza  frullo.  Di- 
segni «le’  ministri.  Pratiche  «lei  con- 
gresso in  Francis.  Cautele  di  questa. 
Jo»  Francia  riconosce  P independenza 
«legli  Stati-Uniti.  Lord  North  muove 
in  parlamento  proposizioni  d'accordo. 
Rescritto  deli'  ainhasriador  «li  Fran- 
cia. Povvnnl  óra  in  parlamenlo,  per- 
chè si  riconosca  l' independenza.  Jen- 
Yinson  óra  in  contrario  ed  ottiene  la 
proposta.  Il  conte  «li  Chatara  muore; 
sue  qualità.  La  guerra  si  chiarisce  tra 
la  Francia  e 1'  Inghilterra.  Battaglia 
navale  «P  Ognissanti. 

Libro  Decimo jì  353 

Sommario.  — Le  proposizioni  d'ac- 
cordo dei  ministri  arrivano  in  Ameri- 
ca ; e loro  efTelti.  Deliberazione  del 
congresso.  I trattati  falli  colla  Fran- 
cia vi  arrivano.  Allegrezza  dei  repub- 
bheani.  Il  congresso  li  ratifica.  I pa- 
cieri maiulali  dal  re  Giorgio  arrivano 
in  Amerò'*.  Gli  Americani  rifiutano 
gli  accordi.  GP  Inglesi  vuotano  Fila- 
delfia. Battaglia  di  Monmoulh.  Il  conte 
d'Estaing  arriva  coll’  armata  di  Fran- 
cia nelle  acque  «P  America  ; e con  quali 
pensieri.  Altre  operazioni  «lei  pacieri 
del  re  Giorgio.  Riescono  inutili,  ed 
essi  seti  partono  «lisconclusi  dall'  Ame- 
rica. Il  congresso  riceve  in  solenne 
audieuza  il  ministro  «lei  re  Luigi. 
Guerra  rodiana.  Battaglia  tra  i due 
ammiragli  d'Estaing  e Howe.  Mal  u- 
fitore  degli  Americani  contro  i Fran- 
cesi , e risse  che  ne  conseguono.  Ec- 
cidio cru«lelissiroo  di  Viomino.  D'  E- 
aliiing  se  ne  parie  per  le  Anlille.  Bi- 
jou Jo  seguila.  I regj  se  ne  vanno  ad 
assaltare  le  proviucie  meridionali  della 
lega. 

Libro  U.n  decimo  . ...  y>  3H0 

Sommario.  — I Francesi  pigliano 
P isola  Domenica  ; gP  Inglesi  quel!a 
di  S.  Lucia.  I regj  sbarcano  nella 
Giorgia  , e a’  impadroniscono  di  Su. 
Vunua.  Tentato  Charleslown  di  Ca. 
follila.  Loro  depredazioni  ad  uso  dei 
barbari.  Yarj  successi  di  guerra.  Le 


isole  «li  S.  Vincenzo  e della  Gronada 
vengono  in  poter  dei  Francesi.  Bat- 
tagli» navale  Ira  d'Estaing  e Byron. 
D'  Estaing  arriva  nella  Giorgia.  As- 
salta Savauna.  Se  ne  torna  in  Euro- 
pa. Rinvoliure  civili  in  America.  La 
Spagna  entra  nella  lega  contro  la 
Gran-Bretagna.  Le  armate  unite  di 
Francia  e di  Spagna  s’  appresentano 
sulle  coste  «P  Inghilterra.  Si  ritirano 
e perchè.  Mali  umori  in  Olanda  con- 
tro P Inghilterra.  Lega  del  Nort.  La 
Inghillerm  manda  ajuti  a' suoi  in  A- 
mericu  , rompe  la  flotta  «li  Spagna  , 
soccorre  a Gibilterra.  Magnanimità 
degl’  Inglesi. 

Libro  Duodecimo  . , . , « ^2 7 

Sommario.  — Guerra  meridionale. 
GP  Inglesi  assediano,  e pigliano  Char- 
leston 11  - Tarlelon  rompe  i Repubbli- 
cani a W ars» tv.  Soggezione  della  Ca- 
rolina meridionale,  e bandi  di  Corn- 
wullis  per  quietarvi  del  tutto  le  cose. 
Nuota-Jorrk  in  pericolo.  Nuove  la- 
dronaie «leg  Plug  lesi.  Washington  rom- 
pe i disegni  a Clinton.  Vicende  dei 
biglietti  di  credito.  Nuovi  rigogli  dei 
Repubblicani  nella  Carolina.  Mirabile 
fortezza  delledonne caroliniaiie.  Guer- 
ra marittima.  Battaglie' tra  Rodney, 
e Guichen.  Orribile  tempesta  nelle 
Anlille.  GP  Inglesi  arraffano  una  con- 
serva francese.  Gli  Spagnuoli  arraffano 
una  conserva  inglese.  Guerra  gibiller- 
rana.  Selle  in  Olanda. Trattato  secreto 
tra  il  congresso,  e la  città  d'Amslerdam. 
La  guerra  si  rompe  tra  P Inghilterra, 
e P Olanda.  Nuovo  calore  degli  Ame- 
ricani , e per  quali  cagioni.  De  L a- 
Fayetle  arriva  di  Francia  iti  Ameri- 
ca , portatore  di  felici  novelle.  Banco 
di  Filadelfia.  Accademia  di  Massac- 
ciussel.  Gli  aiuti  francesi  arrivano 
all'  isola  di  Rodi  condotti  dal  conte 
di  Rochambeau.  La  guerra  si  riac- 
cende in  Carolina.  Gates  posto  al  go- 
verno dell'esercito  caroliniauo.  Bat- 
taglia di  Canibden  tra  Gates  e Corn- 
wallis.  Supplizi  nella  Carolina.  Cou- 
giura  , e tradimento.  Morte  compas- 
sionevole del  giovane  Andre.  Nuova 
guerra  nelle  Caroline.  Battaglia  di 
Kiugsroounlain.Fatlod'arme  di  Black- 
slocks.  Green  e scambia  Gates.  Fatto 
d’  arme  di  Cowpcns.  Perseguilazione 
degl'  Inglesi  , e ritirata  degli  Ameri- 
cani, P una,  e l'altra  mirabili.  Bat- 
taglia feroce  di  Guilfort  tra  Greene 
e Cornwallis.  Greene  si  volge  contro 
le  Caroline,  Cornwallis  contro  la  Vir- 
ginia. 

Libro  Decimoterzo  . . n ij8o 

Sommario. — Danni  degli Olandesi, 
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li.iliiuc  degl’  Inglesi  n Sani'  Eusta- 

riiliouale.  Guerra  «li  Virginia.  Coro- 

chic.  Gli  Spaglinoli  conquista  no  la 

nallis  si  pone  a campo  a Jorck-lown. 

F’Iorhln  occi«le«»t»le.  Pensieri  «lei  Po- 

I Confederati  lo  asseti ia no  , e Io  co- 

tentati  guerreggiatiti.  Gl’  Inglesi  rin- 

stringono  alla  resa  con  tu«te  le  sue 

fresca  no  Gibilterra.  Gli  Spaguuoli 

genti.  I Fi  a «cesi  »’  insignoriscono  di 

«lamio  una  terribile  lmlteria  a questa 

S.m  Cristoforo.  Minorca  viene  in  pò- 

tortezza.  De  Lamotle-l’iquel  toglie 

ter  de' Confederali  Scambio  di  Mi- 

sul  mare  agl'  Inglesi  le  spoglie  «li 

nistri  in  Inghilterre. 

Santo  Eustachio.  Battaglia  navale  di 

Libro  Deci  sodi;  arto  . . v>  53a 

Praya.  SuflTren  lornorri  al  Capo  di 

Sommario . Disegni  «lei  Potentati 

Buona  Speranza,  fclliot, • astellaUO  di 

guerreggiatiti.  Fazioni  sul  mare.  Con- 

Gibilterra,  rovina  le  sti  filile  opere 

lederali  sulle  coste  d'  Inghilterra.  Ma- 

degli  Spaglinoli.  Imi  pi  e « ui  Minore». 

neggi  de' nuovi  Ministri.  Guerra  an* 

i Confederati  si  musi  .10  sulle  roste 

(illese.  Memorabile  battaglia  Ira  De- 

«F  Inghilterra,  ferocissima  battaglia 

Gias.se,  e llodoey  cnmbaltiita  il  «li  13 

tra  gl’  Inglesi  e gli  Olandesi.  Il  Conte 
di  Grasse  arriva  con  il  possente  ar- 
mala nelle  Antille.  Battaglia  Ira  lui 
e Homi.  I Francesi  pigliano  1 isola 
di  Tabago.  I>e  Grasse  e Jlood  $'  av- 
viano ad  onorate  fazioni  in  America. 
Faccende  civili  negli  Slali-U tùli.  Am- 
mutì inaiuenlo  nel  campo  pensilvani* 
co.  Battaglia  «li  Hobkirk.  Battaglia  di 
JEulavv-sprins,  e line  della  guerra  me- 

aprila.  Assedio  «li  Gibilterra.  Descri- 
zione della  tortezza.  Batterie  galleg- 
gianti. Mirabile  assalto.  Vittoria  d'Kl- 
liot.  Iiovve  rinfresca  Gibilterra.  Le 
cose  si  dispongono  ad  una  quiete  uni- 
versale. Pace.  Moto  pericoloso  nell'  e- 
seirilo  «lei  Congresso.  Si  «lamio  le  li- 
cenze all'esercito.  Washington  rasse- 
gna il  capitanalo  generali*,  e si  ritira 
alla  sua  villa  di  Moule  Vermine. 
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